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A CHI  LEGGE, 

CCO  benigno  Lettore  il  Secondo  Vo- 
lume de  gli  Annali  de’  Cappuccini  tra- 
dotto nell’ Idioma  Italiano.  L’occhio 
pietofo,  con  cui  è fiata  riceuuta , e com- 
patita la  T radottione  del  primo , e mol- 
to più  il  merito  della  làuta  vbbidienza 
ìanno  innanimito  il  T radottore  ad  abbracciare  quella  fa- 
tica, mentre  fi  era  di  già  fottrato  all’ impiego,  perlalciar- 
Io  à chipotefle  degnamente  efercitarlo , & ammendarei 
col  purgato  del  proprio  Itile  i molti , e quali  innumerabili 
errori  Icorfi  nel  Primo  Tomo,  più  dalla  penna  dell’  iftefi 
fo  T radottore , che  dal  carattere  delle  Stampe . L’  efiere> 
egli  fiato  di  fouerchio  foropolofo  nel  lèguire  le  parole  del 
Latino, l’hà  portato  in  alcuni  modi  di  fauellare,i quali 
pofibno  offendere  gli  orecchi  d’ ogni  qualunque  habbia-» 
qualche  mediocre  cognitione  di  Icriuere  Italiano  . Que- 
lli fono  alcune  frali , le  quali  hanno  più  del  Poetico , elio 
dell’Oratorio,  òdell’Hifiorico  j qualche  replica  di  paro- 
la , che  rende  infipido  lo  Itile , e limili  $ difetti  tutti,  che  dif- 
ficilmente, anzi  a niun  conto  pofiono  efiere  ò difefi,ò 
Iculàti  ; ma  folo  compatiti  con  la  confideratione  della-, 
troppa  efattezza  nel  tradurre  col  rigore  delle  parole-» . 

Hà  egli  per  tanto  nella  T radottione  di  quello  Secondo, 
feguito  più  il  fenfo , che  le  parole  j & hà  in  diuerfi  luogliif 


lue- 


fuccinto  come  la  frale  deli'  Autore , coll  ancorale  fènten- 
ze  de’  Padri , le  quali  auuegnache  nel  Latino  riefcano  di 
letteuoli,  nel  volgare  nondimeno  cagionano  qualche  te- 
dio , e fògliono  bene  fpeflo  diuertire  il  diletto , che  fi  rice- 
ue  dal  racconto  dell’Hiftoria , H à fimilmente  sfuggito  di 
valerli  d’ alcune  parole,  delle  quali  fi  è feruito  nella  Tra- 
dottione  del  Primo  T omo , e fono , Gefti , per  Fatti  j bel- 
lico, per vmbilicoj  hofte , per efèrcito 5 briga,  perconte- 
fà  5 marofi , per  flutti  5 6c  altri  fimiglianti , non  perche  non 
portano  conuenire  all’  Hiftoria , e non  fi  veggano  apprefi 
fo  d’ Autori  Clartìci , come  è manifefto  à chiunque  è me- 
diocremente verfàto  nella  lingua  Italiana , ma  per  confor- 
marli al  gufto  di  molti.  ' 

Lefentenze  .de’ Padri  fi  fono  volgarizate  eccetto  alcu- 
ne poche , ò perche  difficilmente  fi  poteuano  trapportare 
nel  volgare  con  grafia  equiualente  al  Latino , ouero  per- 
che già  fi  erano  bafteuoimente  {piegate  nelle  parole  ante- 
cedenti . 

Si  deuequiui  auuertire,  che  nella  vita  del  Beato  Felice 
alla  pagina  5 3 1.  fi  è aggiunto  vn  miracolo  fiiccedutonel-j 
la  Citta  di  Rouereto , approuato  da  più  teftimoni  con  la-, 
fottoferittione  del  Notaio  : ma  perche  nel  Proceflò  fono 
fiate  trafeurate  alcune  interrogationi  neceffarieaU’ertere 
autentico,  non  effendo  per  tale  flato  approuato  da  Ro- 
ma, come  fi  è intefòdopo  refièrfidigiàftampatojfila- 
feia  nella  fede  di  quelli , cne  l’hanno  deporto  fènz’accre- 
feeruifi  maggior  credenza  di  quello  porti  la  detta  de- 
pofitiono, 
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CVm  SanFliJfimus  D.  N.  D.  Vrbanus  Papa  Vili,  die  rj.  Marti j 
Anno  lózs.  tn  Sacra  CongregationeS.  R.  Zsr  Vniuerfahslnqufi- 
tionts  dccretum  ediderit  , idemque  confirmarit  die  /.  luhj  anno  163+.  quo 
inbibuit  imprimi  libros  homtnum  3 qui  fanditate  3 fu  Martyrij  fama 
cclebres  Vita  migrauerunt , getta  3 mtracula  3 yel  reuelationes } feuqup- 
cumqua  beneficia  tamquam  eorum  inter cefsiontbus  à Deo  accepta  con- 
tmentes , fine  recognitione , atque  approbatione  Ordinari f3  & qupha- 
flenus  fine  ea  imprejfa  funt  nullo  modo  ’vult  cenfirn  acrobata  . Idem 
autem  Sanfttffimus  die  s.  Iunij  anno  1631.  ita  expbcuerit 3yt nimì- 
rum  non  admittantur  Elogia  Santìi3  yel  Beati  abfolute3  &qupcadunt 
fuper  perfonam3  bene  tamen  ea  3 qttp  cadunt  fupra  mores3  & opinio- 
nem  cum  proteft attorie  in  principio  3 quod  ijs  nulla  adfit  auSlontas  ab 
Ecclefia  Romandi  fedfides  tantum  fit  penes  auEìorem  : buie  decreto  3 
eiufque  confirmationi , 6"  declarationi  obferuantia  3 & reuerentia  3 qua 
par  e fi  tufi  fendo  , profiteor  me  haud  alio  fenfu  qup  in  hoc  Catbalogo  re- 
fero 3 accipere , aut  acctpi  ab  1 ilio  yelle  3 quam  quo  ea  folent , que  fiu- 
mana dumtaxat  auciontate  3 non  autem  diurna  Cathohcp  RomanpEc- 
clefie3  aut  Santi p Sedis  ApoHoltcp  nituntur  : tjs  tantummodo  exce- 
ptis , quos  eadem  Sonda  Sedes  S antiorum  B eatorum  3 aut  Martyrum 
Catbalogo  adfcripfit. 


H ab- 
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H Abbiamo  remilo  noi  infrafcritti  di  (pedale  commanda- 
mento  dei  M.  R.  P.  Giouanni  da  Moncalieri  M adiro 
Noftro  Generale  dell’Ordine  de’  Cappuccini  la  rradortio- 
ne  della  Prima  Pane  del  Secondo  Tomo  de’  nolìri  Annali  fatta 
dal  P.F.  Benedetto  da  Milano  Predicatore;  ne  alla  diligenza  tutta  in 
ciò  polla  se  oggettata  colà , ò meno  conforme  a’ ficuriflìmi , e 
(à^racifiimi  dogmi  di  quella  Santa  Fede  Catolica che  conferiamo , 
ò a que’  buoni  coftumi  ,ch’eflère  deuono  irrefragabili  à penna  di 
profelsione  religiofà  . Anzi  hauendo  ritrouato  in  ogni  parte  del- 
l’opera quella  fedeltà  illibata,  & aggiuftato  decoro,  che  maggior- 
mente richiedono,  c rare  volte  mantengono  le  tradottioni  in  ri- 
guardo dell’vno  all'altro  idioma,  giudichiamo  ch'ella  fiaper  elit- 
re di  grandifsima  edifìcatione  al  fècolo , & alla  Chieià  ; e come  ta- 
le che  à maggior  gloria  della  Maeftà  Diuina,  & auanzo  (puntuale 
di  chi  profella  virtù , e Religione  fia  degna  d’elfere  data  alle  ltampe. 
In  fedediche  habbiamo fitto  la  prelentc,  e fòttolcritta  di  propria 
mano.  Data  nel  luogo  noftro  dell'Immacolata  Concettione  di 
Milano  li  14.  Gennaro  1643. 

F.  Simpliciano  da  Milano  Miniflro  Trouinciale,bora  Trocuratcre 
dell’Ordine,  e Comminano  Generale. 

F.  Girolamo  da  Milano  Diffinitorc , e Guardiano. 
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L I C E N T I A 
P.  Generala . 


SEeundi  Tomi  nofirorum  zAnnalium  Tartis  Pri- 
ma à foelicis  recordationis  admodum  Rjeuerendo  P. 
F.  Zacharia  Salutienfì  elucubrati  traduBionem,  a La- 
ttino idiomate  in  Italicum  à Patre  F.  BenediBo  a Me- 
diolano  Qoncionatore  peraBam  , 0*  a deputata  ad  id 
Theologis  no /ìris  approbatam  Typis  mandari  concedi - 
mus , & ‘volumus  Jeruatis  omnibus  de  iure  feruandis. 
Datum  ‘Roma  die  ao.Februarij  id 4.  j. 


F.Joannes  a cPkfontecalerio  Mini  fi. 
(jenerahs  Qappuccinorum. 


frAter  Innocentius  à Calatayerone  M inijler  nane 
Ceneralis  confrmauit. 


Signis  redemptionis  noftróe. 


Signafti  Domine  feruum  tuumFrancifcum, 
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281 

Di  Fra  Michele  Spagnuolo  Predicatore , e 
d'altri  molti, pag.z  8 5 
Di  vari  cafi  degni  di  memoria  occorfi  que- 
fl' armo,  pag.  288 

L’ANNO  DI  CRISTO 

1 J 8 6. 

IL  Duca  Aleffandro  Famefe  [crine  al 
Papa  per  la  promotione  della  Beli  ] 
gionc  nella  Fiandra , e fi  fabbrica  il  pri- 
mo Conuento  d'Anuerfa  ,pag.  296 
'Sfa Papa  V.al  Diletto  Figlio,  c nobile 
| Signore  Meffandro  Farriefe  Prcncipe\ 


di  Parma , e di  Piacenza,  pag.296  I 
Vna  Strega  s’oppone  alla  fabbrica  del 
Conuento  di  Suitncll’  Eluetia,  la  quale 
i poi  condannata  al  fuoco,pag.z9%  ! 

Vita  di  Fra  Giacomo  da  Mercato  Saraci- 
no duodecimo  Generale. Delle fue  molte 
virtù  prima  ch'arriuaffe  al  Generalato, 
pag-ì  OO 

Come  Fra  Giacomo  fu  eletto  in  Generale , 
e delle  fue  molte  virtù,  & efemplarità 
di  vita, pag. 30$ 

D' alcuni  miracoli  operati  dal  Signore  per 
r intere effione  di  Fra  Giacomo , e della 
fua  morte, pag.  3 o 8 

Vita  di  Fra  donarmi  Battifia  da  Prato 
Predicatore,  pag.  3 1 1 

Vita  di  Fra  Cojtantino  dal  Saluatore  Sa- 
cerdote,pag.  320 

Vita  di  Fra  Giacomo  da  Pietr ambia  Sa- 
cerdote,pag.  3 24 

Vita  di  Fra  Giacomo  da  peggio  del  Duca- 
to di  Modona  laico, pag.  3 28 

Vita  di  Fra  Giacomo  da  Bclforte  Sacerdo- 
te>pag.3JZ 

Di  Fra  Gherardo  Fiorentino  laico, pag. 

335 

Di  Fra  Efaia  da  Milano  Sacerdote , Fra 
H onorio  da  Sefiino,  Me (fio  da  Budrio , 
&■  Antonio  da  Bergamo  laici , pagina] 

336 

Di  Fra  Cofiantino  da  Patrico  laico , pag. 
341 

Vita  di  Fra  Bernardino  da  Chieri  laico, 
P“g-  342 

Vita  di  Fra  Antonino  da  peggio  laico. 
DelC  humiltà , vbidienga  ,patienga , e 
carità  di  queflo  Seruo  del  Signore , pag. 
349 

Dell'  aufterità  di  Fra  Antonino , e del  fer- 
uore  delT  oratione ,pag.  3 54 

Dell'efficacia  dell' oratione  di  Fra  Anto- 
nino , per  cui  il  Signore  operaua  molte 
gratie , c miracoli , pag.  357 

Di  molti  miracoli  operati  da  Dio  per  C in- 
terceffone  di  quefio  juo Seruo, pagina 

361  » 

Dello 


I 
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\ Dello  Spirito  di  Profetia , c’ bebbe  queflo 
Seruo  del  Signore . pag.  3 66 

Come  fu  veduto  più  volte  m diuerfi  luo- 
ghi, e degli  affalti , che  patina  vifibil- 
mente  dal  Demonio . pag.  3 69 

D’altri  molti  ferui  del  Signore, che  fiori- 
rono in  diuerfe  Trouinrie . pag.  3 74 

D’ altri  cafi  degni  di  memoria  occorfi  que- 
ft'armo.  P^g-376 


L’ANNO  DI  CRISTO 
O 87. 

SI  celebra  Capitolo  'Provinciale , fi  di- 
vidono in  due  la  Provincia  di  Lione,  c 
quella  di  Milano  ; e fono  desinati  al- 
cuni Frati i Coftantiuopoli . paggio 
Della  fabbrica  del  Conuento  d' apogei 
nelf  Eluetia , e di  quello  di  Bruxelles 
nella  Brabanga.  pag.  382 

Vita  del  Beato  Felice  da  Cantalice  laico . 
Della  fua  uafeita , e del  marauitliofo 
configlio  del  Signore  nel  chiamarlo  al- 
la Religione.  P*g-3*7 

Della  fanciullegga  del  Beato  Felice,  pag. 
390; 

Come  fu  ifpirato  da  Dio  à far  fi  fieligiofo , e 
come  entrò  nella  nottra  fieligione.pag. 
39S 

Come  appena  entrato  nella  Religione  co- 
minciò ad  applicar  fi  da  vero  allo  fludio 
dellaperfettione.  Pag-399 

Con  quanto  ardore  abbracciale  Fra  Feli- 
ce lo  fludio  d' ogni  virtù  fatta  la  profef- 
fione.  pag.  406 

Efercita  lungo  tempo  f vfficio  di  Cercato- 
re con  grande  efemplarità , e foddisf at- 
tiene comune.  pag.40% 

Della  fua  perfetta  vbbidienga.  pag.  4 1 2 
, Della  povertà  Serafica  di  Fra  Felice . 41 5 
I Della  caflità  Angelica  di  Fra  Felice,  pag 

! 418  n 

De’  digium , aflmenge  , e macerationi  di 
| carne  del  Beato  Felice.  pag.420 


Dell’  bumiltà  di  Fra  Felice . pag. 427] 

Della  patienga  , e de  fiderio  di  patire  dii 
quefl’  huomo  di  Dio . pag. 431 

Della  carità  di  Fra  Felice  verfo  ilproffimo 
maffime  con  gli  infermi.  pa g.435 

Delle  correttioni,  che  faceva  à perjonc  pic- 
c iole, e grandi  £ ogni  forte.  pag.  440 

Come  col  fuo  efempto,  e fanta  conucrjatio- 
tic  predicava  à tutti.  pag.446 

Come  fù  amico flretto  di  San  Filippo  Neri: 

) e come  fuggiva  la  Patria,  & i Parenti . 

P*g-AA9 

La  carità,&  amor  di  Dio, ch'era  nelB.  Fe- 
lice,& ifuoi  effetti.  pag.  4$3 

Dell'  oratione , ecceffi  di  mente , & alcune 
vifioni  di  F. Felice.  pag^6 

Del  dono  di  Profetia,  c bebbe  il  Beato  Feli- 
ce. pftg-46  2 

Come  il  B. Felice  conofceua  i fecreti  de' cuo- 
ri, e molte  coje  occulte.  pag.470 
Di  molti  miracoli  operati  dal  Beato  Felice 
coi  fegno  della  Croce.  pag. 4-/ 4 

Miracoli  fatti  coi  tocco  delle  mani.  p.  479 
D'altri  molti  miracoli  operati  da  queflo 
Beato  in  diuerfe  maniere.  pag. 482 
D’ alcuni  altri  miracoli  di  queflo  Beato, 
pag- 486 

Predice  àmolti la fuamorte.  p. 493 
Del? infermità*  morte  del  B.Felice.p^, 96 
Della  bellegga  del  fuo  corpo  dopo  morte,  e j 
del  gran  concorfo,  e diuotione  del  Popo- 
lo.  pag.  499! 

D' alcuni  miracoli  operati  al  corpo  del 
Beato  fiondo  fopra  terra  ; della  fua  fe- 
poltura,  e riuclationc  della  glorialo  3 
Scaturifcc  dal  fuo  corpo vn  liquore  mira- 
colofo.  pag-S  08 

De'  molti  miracoli  operati  con  queflo  li - 
I quore.  pag.$  io 

! Miracoli  operati  con  l’habito  del  B.F elice. 

| Pag-  5 19 

D' altri  miracoli  del  B.F  elice  in  quelli , che 
inuocarono  il  fuo  aiuto.  pag.  524 

De'  miracoli  operati  con  Cvnt ione  della  là- 
i pada,  che  arde  avanti  il  fepolcro  del  B. 

I Felice. pag.  5 72 

Della 
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Della  gran  diuotione  de'  Topoli  verfo  il  B.' 
Felice , e del  concetto  di  fantità,  nel  qua-\ 
le  hanno  dimoftrata  d‘  batterlo  gl’  ifleffi. 
Sommi  Tonti  fici.  5 ì 2 

Di  Fra  Tietro  da  Macerata, & *Ambrogio\ 
di  CimtàDncalc,Tredicatori,  pag.$  36 1 
t'ita  di  Fra  Raffinò  da  Calarate  laico.  Co- 
me fi  fece  Conuentuale , e poi  Cappucci- 
no,e delle  fue  molte  virtù.  pag.  537 
D’altri  cafi  di  Trofie tia  di  Fra  Bluffino,  del- 
la fua  morie,  ed’ alcuni  miracoli  ] acce- 
duti dopo  di  ejja.  pag.  541 

V ita  di  Fra  Lodouico  da  Giouaiag^o  Tre-\ 
dicatore,  P-1£-S44 

Di  Fra  Crifioforo  da  Talermo  laico,  e d’al- 
tri molti  inftgni  in  virtù.  pag.  <y  5 1 

Di  vari  cafi  degni  di  memoria  occorfi  qncft' 
anno.  pag.  553 

L’ANNO  DI  CRISTO. 

1 4 8-A- 

D'Elia  fabbrica  di alcuni  Comentinel- 
C jlquitania  , e nell'  Eluetia.^6 
Di  Fra  Aurelio  Milanefie  Sacerdote  pa-\ 
gin a 559 

Di  Fra  Filippo  da  Camerata  Sacerdote 
Franeefco  da  Matura  Tredicatore 
j Fortunato  da  Trieui  laico,  pag.  5 64 

Di  Fra  Onofrio  dal  Toggio  della  Croce  lai- 
co, Ciouanni  febiauone , eTomafo  da\ 
Carouigtta  Sacerdoti,  pag,  5 67 

Di  Fra  Tietro  da  Mano,  e tt alcuni  altri 
Eeligiofi  di  vita efemplarc.  pag.  5 7 1 

Di  vari  cafi  degli  di  memoria  occorfi  quefi’  | 
anno.  pag.  574 

L’ANNO  DI  CRISTO. 

1 5 89* 


'I  fabbricano  i Conuenti  di  GandnellaJ 
I Fiandra , di  Galliac  nelT  *4 quitania  - 


di  Tcdace  nella  Trottine ia  a’ Otranto  pa-< 
gina.  581. 

Vita  di  Fra  Domenico  da  Bufchetto  Tredi-' 
calore.  Come  fi  fece  Cappuccino,!  delle | 
fue  molte  virtù,  pag.  5 8 3 

Di  molti  miracoli  operati  dal  Sento  del  Si'] 
gnore.pag.  58  S 

D’altri  molti  miracoli  da  lui  operati,  pa- 1 
gina.  591 

Di  molte  riuclationi,  e dello  fpirito  di  "Pro-] 
fetta , c'bebbc  queflo  diuoto  Tadre.  pa- 
gina 596 

D’alcune  vifioni,  c'hebbe  queflo  Seruo  di 
Dio,  e di  molti  miracoli  operati cofit  in 
vita,  come  dopo  morte,  pag.  599 
Di  Fra  Michele  di  Denia  Sacerdote  604. 
Di  FraTietro  Bejfonioda  Drux  Sacerdote 
pag.  60  6 

Di  F.  Tietro  da  Chempis  Sacerdote # Tre-\ 
dicatore.  pag.  609 

Di  Fra  Secondino  islfii Sacerdote  pagina 
— 6ri> 

Vita  di  Diego Tcre^di  ValdiuiaSaccrdo-\ 
te  focolare,  pag.  614' 

Vita  di  Fra  Ramerò  dal  Borgo  San  Sepol- 
cro laico . Come  gli  morì  la  fpofa  la  pri 
ma  notte  delle  nogge#  Vergine  entrò  ne’ 
Cappuccini,  pag.  622 

Dell'  b umiltà  di  Fra  Raniero,  pag.  624 
Dell'  vbbidienga , caffi td , mortificatione 
pouertà , c carità  verfo  il  Troffmo  di 
Fra  laniero.  pag.626 

Della  carità  diuina,cbe  ardetia  nel  petto  di 
queflo  Seruo  di  Criflo . pag.629 

Della  gran  diuotione  del  Seruo  di  Crtflo  al- 
la Santifjìma  Vergine,  & alla  Tajfione 
del  Signore, e come  in  uarie  maniere  era 
trauagliato  dal  Demonio . pag.  632 

Di  molti  miracoli  operati  da  Fra  Raniero 
in  alcuni  cicchi , & altri , che  patinano  ! 
d'occhi.  pag.  634j 

D’altri , che  patiuano  attrattone  di  nerui 
rifattati  da  Fra  Raniero  co’l  fegno  della 
I anta  Croce . pag.  63  6 

Di  molti  infermi  rif anati  da  diuerfe  piaghe 1 
da  Fra  Raniero  con  fifteffo  fcgtto.  638 

Di' 
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Di  molti  febbricitanti , altri  addolorati 

in  varie  parti  giuriti  da  Fra  Raniero 
pag.  640 

Di  molti  moribondi  rifanati  per  finterccf- 
fiont  di  Fra  Raniero . pag.  642 

D'altri  molti  miracoli  fpettanti  à varie 
materie  operati  dal  Scruo  di  Dio.pa- 
gma.  645. 

D' alcuni  miracoli  fucceduti  nella f uà  per 
fona.  pag.  649. 

Come  Fra  Raniero  hebbe  lo fpirito  di  Pro- 
fetia.  pag.  651 

Come prediffe  ad  alcuni  la  fua  morte , e del 
tranfito  di  queflo  B.I{eligiofo.  pag. 6 <,9 
Lettera  alT  Illuflrìffimo,  c Bjucrendiffimo 
Monfignore  &c.  pag.  663 

Come  dopo  morte  apparue  à diuerfe  perfo - j 
ne , molte  delle  quali  furono  da  lui  rifa-  i 
nate  da  diuerfe  infermità,  pag.  670. 
D' alcuni  miracoli  operati  daDio  per  inter- 
cedane di  queHo  Santo  1\ebgiofo  men- 
tre il  corpo  flette  infepollo,ctf  altri /ac- 
ceduti quell'anno . pag.  673 

Di  molti  altri  miracoli  operati  da  Dio  l’- 
almo 1 590-  c ne'  feguenti  per  lintcrccf- 
ftone di  Fra  Raniero . pag.  675 

V ita  di  Fra  y alenano  d' .Alt amura  laico, e 
di  Chiara  Maltiinda  {{eligiofa  del  Terof 


Ordine.  pag.6Sl 

D' alcuni  altri  \eligtoft  di  virtù  commen- 
dili. pag.  683 

li  alcuni  caft  degni  di  memoria  occorfi 
quefl’anno.  pag.  686 


L’ANNO  DI  CRISTO. 

1590. 


D Fila  fabbrica  d' alcuni  Conuenti , e di 
Fra  Serafino  d'jinuerfa  Chierico.pa- 
gina.  692 

yita  di  Fra  infclmo  da  Bologna  "Predica- 
tore e di  Fra  Francefco  da  Ieft  Chierico . 
pag.  694 

yita  di  Fra  Antonio  da  Mondolfo  Predi- 
catore . pag.  699 

Di  Fra  Pietro  da  Martina  laico,  pag.  703 
Di  Fra  Antonio  da  Lioneffa  laico,  pa- 
gina. 706 

yita  di  Fra  Lodouko  d' Alcamo  Siciliano. 

Sacerdote . pag.  70»' 

D'altri  Bcligioft  di  Santa  vita,  e di  molti 
caft  degni  di  memoria . pag.  714 
D'altri  caft  memorabili  occorfi  quefi  anno.  \ 

P*g-7 18-  1 
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ERRORI  SCORSI  IN  QV ESTÀ  PRIMA  PARTE, 
e loro  Correttiono . 

Pag,  17.  la  fui  humiltà  : Leggi  la  lui  humiltà.  lui.  le  fue,  leggi  le  lui.  E quello  errore , 
di,  fu  o,  per  lui  è fcorfo  in  ptù  luoghi,  pag.  11.  confumade.  leggi  confumafti.  pag.  36.  ri- 
pofo, leggi  fi  riposò,  pag.44.  arriuato,  leggi  arriuate.  pag.  4 6.  l’vdirono,  leggi  gli  vdiro- 
no.  pag.  f o.  carne, leggi  carni,  pag.66.faki,  leggi  felci . pag.  78.  dell’  euangehca,  leggi  d* 
euangelica  pag.8j..di  vnafpiga,  leggi  difpiga.p.86.delfagnficio,  che  dell'vbbidienza . 
leggi ddl’vbbidienza, che  del fagrificio.  p.  <n.  Ligui , leggi Lignì.  p.  in.  augumentan- 
dogli,  leggi  augmentandofegli.  p. 1 1 3.  ci  i, leggi  ci  é.  p.i  19.  con  viltà, leggi  con  la  viltà, 
lui.  haueuano,  e doueuano,  leggi  haueuamo.e  doueuamo.  p.14.  mfe  dello  quelle,  leggi 
in  fe  quelle.  lui,  che  haueua.leggi  che  il  Guardiano  haueua.  p.146.  falata , leggi  falatta . 
p.i  48.  Norti, leggi  Horri.  p.  1 ? a.  fi  venne,  leggi  venne.  p.ift.e  Cadello,  leggi  ò Caftel- 
lo.  p.  164.  vn  laico, leggi  vn  laico  per  nome  F.Gtofeffo.lui.fofFerendodeggi  e lofferendo. 
p.  1 Si  .appretto, leggi  apprefo.  p.201 . e fi  folleua,  leggi  fi  folleua.  p.a4p.  ettendo  vn  gior- 
no,leggi  vn  giorno, ch’era.p.i;  a.circa  quedo,  leggi  circa  cpiedo  terapo.p.264.diedero> 
leggi  diede.  p.a67.Popoli,leggi  i Popoli.  p.z7i.trouateui, leggi  trouatoui.p.273.arden- 
!n, leggi  ardence.p.  18 1 .inuifioilmentedeggi  vifibilmente. p.iS4.  morte,  leggi  morto,  p. 
ii94.gictaia, leggi gittatala.p.i97.fotto  titolo, leggi  fottoil  titolo , p.  3 18.  haueua,  leggi 
haueuano.  p.  5 18.  l’habiro,  leggi  il  lui  habito.  p.  i 19.  per  non,  I.più  per  non. p. 33  3 . del 
giorno,  leggi  dì.  lui.  lo  fpendeua, leggi  la  fpendeua , p.3  44.  fi  ritornata, leggi  fi  la  ntor-  ! 
nata,  p.fyi.  fua  D.M.  leggi  Diurna,  fui.  quanta  gran,  leggi  quanto  gran.p^a.  rifpoda, 
leggi  ripoda.  p.378.  molte,  leggi  molta.p.387.  d'huomim  illuda , leggi  degli  huomim . 

:p.i88.  o dMeggi  od-p.^p-Vuitemburgh, leggi  Vuitébergh.p.jpi.que’ aiuti, leggi  quel- ! 
liaiiKÌ.p.t9i.gedat,leggigedit.p.i95dlatonferito,leggtdatodetto.p.399.  dueforte,1 
■ leggi  due  forti.p.401.  di  cole, leggi  delle  cofe.p.404.  abbornfcono.Ieggt  abortifcono.p. 

'40^ in  che,  leggi  m chi.  lui.  aggiustate,  kgaiaggiii!lito.p.4t7-  perche,  leggi  purche.p. 

-41 8.  quanto  quedo,  leggi  quelli.  p.4a4.  Vdi,  leggi  Vdi|  • lui.  apparraggio,  leggi  appan- 
1 naggio.  lui.  proueduto  dadeggi  proueduti  da.  p.4tf-  glieli, leggi  gliele.  p.4i7.fpauenta- 
1 to,  leggi  fpauentaro  il  Lupo.  lui.  fe  tal  volta , leggi  e fe  tal  volta,  p.  439.  ma  pur  quedo , 
leggi  ma  pur  quedi.  p.  445.  Vita  di  Gesù,  leggi  V ita  Gesù.p.4j9.  vedete  da  alcuni,  leggi 
I vedete,  p.  477.  applicatili,  leggi  applicatile,  p.  499-  «neo  bianchi, leggi  tanto  bianche, 
p.  coi. & il  Demonio,  leggi  il  Demonio,  p.j  05 . ( diceua)ella,  leggi(  diceua  ellaj.p.  308.  F. 

Filippo  Meri, leggi  San  Filippo.  lui.  Ignorare  l'efequie,  leggi  honorato  l'efequie.  p.j  1 1 . 

| molti  più,  leggi  molto  più.  p.  523.de’  dentideggi  di  denti,  p.j  17.  finoall’idett.ideggi  h • 
ino  l’idetta.  p.  j 3 j . raccolgendo,  leggi  rauuolgendo.  p.  f J 8.  inclinando  grandemente  ad 
I ogni, leggi  inclinando  ad  ogni.  p.  fódcofi  efiodegg'  con  effo.p.  572-non  meno, leggi  tà-  1, 

to,p.j7d.diligenza, leggi doglienza.  p.624. lacerò co’l mantello,  leggi  lauorò  co’l  inal- 
tello.  p.  óiS.per  mezzo  del  feruo,  leggi  per  mezzo  del  fuoferuo.p.656.  la  maggiore  di 
quanto,  leggi  di  quante,  p.  660.  ve  ne  redarono,  leggi  ne  redacono.  p.66 1 . vn’altro  Sig. 
Canonico , leggi  vn'altro  il  Signor  Canonico,  p.6 /ó.vedere,  che  ciò,  leggi  credere,  che 
ciò.  p.68S.  foina,  leggi  fomma.  p.690.  le  fouueniamo,  leggi  li  fouuemamo.  p.  704.  pen- 
tite à Dio , leggi  penfadi  di  Dio.  p.  714.  F.  Francefco.  leggi  San  Francefco . 

In  più  luoghi  fi  legge  dimodrarfi,  manifedarfi.e  firmi:  per  dnnodrarci,  e mamfedat-  ! 

ci  : fi  per  ci . Vi  fono  diuerfe  mancanze , e fuperdmta  di  virgole,  e di  punti . Vi  fono  di- 
uerfe  parole , che  hanno  la  lettera  reduplicata , oue  vi  vorrebbe  femplice  ; efemplicc , | 

oue  fi  tenue  reduplicata,  fi  rimettono  alla  prudenza  del  Lettore  - 
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A N N A L 

DE'FRATI  MINORI 

CAPPVCCINI. 


iL  Akm.  Di  Xpo.  DiGrhc.i?.  DiRodol.  i.Imp.IDblla  Rbug. 

1581.  IO.  5.  1 57. 


Si  celebra  il  decimo  ottano  Rapitolo  Generale , e 'Papa  Gregorio 
XI li.  ordina  £ 'Padri  del  Rapitolo , che  fi  mandino 
Frati  idonei  per  la  fondanone  della  Promncta 
del T Elttetia. 


|ì  'Anno  prefcnte  1581.  lòtto  i fortunati  aufpirij 
i||  di  Crifto  Redentore,  e della  Santiffima  Ver- 
gine lietamente  accoglie  nel  fuo  feno  il  fecon- 
do Volume  de’  noftri  Annali , e rabbellirci 
con  nuoua,  e diletteuole  varietà  di  fuccdli: 
conciofiache  il  fiorito  germoglio  della  Reli- 
gione , il  quale  di  già  ben  fondare  le  radici , 
era  crefciuto  poco  meno  in  vn*  albero  belliffì- 
mo;  in  quefti  tempi  diffonde  i tuoi  copiofi  rami  d’  ogn’  intorno 
nelle  Prouincie  ftraniere;  c la  Figliolanza  Serafica  conofciuta_> 
da  tutto  il  Mondo  per  le  fue  illuftri  virtù,  fi  rende  vie  più  illu- 
flre  con  la  fanrità  della  vita , e con  le  corone , che  riccuc  dalla  li- 
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bcralità  del  Signore.  Nella  di  cui  protettionc , confcruatione,  ac 
crefcimenti,  Se  abbeglimenti  fi  fcuopre  per  molte  ceklti  reftimo- 
nianze  tanto  follecita  la  diuina  Prouidcnzj , che  ci  conuicne  clTereJ 
alquanrodiffufi  nella  narra  tàua  de’ cafi  (deceduti  quell’anno. 

Ciò, che  prima d'ogn’altracofa ci  fiofferilce,  è ti  Capitolo  Vniittfr-] 
fale,  il  quale  nelprincipiodeirannocorrenre  fu  congregato  in  Roma 
dal Montcfiore,  dopol’hauereil  fecondo rriennio amminillratola_J 
Prelatura  di  Generale , e goucrnatola  Religione  con  fomma  pruden-! 
za, e molta  lode.  Quello  fù  il  decimo  ottauo  Capitolo,  nel  quale  di- 1 
^cendoegli  lua  colpa  de  gli  errori  commeflì  nell'amminiftrationedell’ 

' vfficio.nc  fù  nprclò  alquanto  più  rigoroCi  mente,  di  quello  richieder 
fcrorintcgrità  de'cofhimi,  & il  zelo,  che  moflrò  fempredel  bene  del 
la  Riforma.  Ma  non  è marauiglia:  efièndo  coftume  lodeuolmente1 
introdotto  fp dal  principio  dellanoltra  Religione,  d'efaggerare  nelle 
riprcnfioni.c  di  penitentiare  con  léuerirà  anco  le  colpe  leggieri , alH 
ne  di  reprimere  l’enfiagionedi  quella  fuperbia , ò vana  compiacenza , 
cheinforgc  tarhoradaJI’hauere  ben’ammimflratele  Prelature,  ed’ 
accrefcereftinioli  alla  virtù . Ciò  fi  vide  in  Fra  Girolamo, il  quale  con 
tanta  ferenirà  d’animo  Rapportò  quella  correttione  per  l’habitogin 
lungamente  fatto  nella  patienza,  che  panie  non  lo  toccalfc  punto  sii! 
viuàln  quelle  clettioni  gli  fucccdè  nel  Generalato  Fra  Giouannì  Ma- 
nada  Tuia  Siciliano,  il  gualcii  triennio  antecedente  haucuaeferci- 
tato  l’vfficio  di  Procnraiore  dell'Ordine,  nel  cui  luogo  fù  folbruito 
FraFrancefco  Milanclé  huomo  prudente,  e foggctroriguardeuole  in 
ognivmù. 

Era  F.Gio.-Marìa  Religiolb  di  gran  meriti, chiaro  in  prudenza, ver 
fato  nelle  feienze  teologiche, c nella  difciplina  de’  fagri  Canoni  ; e per 
che  co  tutto  l'affetto  attédcua  ad  offe  mare  paramele  1 voti  prometti  à 
Dio,  quindi  non  hebbe  così  rollo  intrapreiò  il  goucrno  della  Religio 
nc,che  pubblicò  vn’efpofi rióne  aliai  lodata  Copra  la  Regola.  Efsédoin 
oltre  amantillìmodel  giallo,  nelafciandofiindurrc  fe  non  come  per 
I forza  à calligare  i colpeuolicon  rigore  ; promulgò  in  quello  Capitolo! 
j vna  Cottminone, nella  quale  proibiua  il  penitentiare  alcuno  con  pcnaj 
di  cappa rone  (fatta  di  g.n  famigliare  tri  di  noi)  fenza  formar  procedi, 
conforme  allo  fide  delle  leggi.  1!  che  comandò  ancora  della  pena  del 
la  carcere, Si  altre  Cimili,  le  quali  nonfoglionofulminatficcccttocon 
troiddittipiùriJeuanti.  Pcrcioche  hauendo  fin’ all’  horaoflcruato 
Prelati  di  punire  i delinquenti  fecondo  vna  certa  equità, e zelod'ofler- 
.uanza  religiofa.conofciura  la  verità  del  delitto, fenza  drep>ti,etumul 
ti  giudiciartj  j fù  ad  illanzadi  quello  Generale  ordinare  nel  prefentc 
Capitolo. che  non  fi  procedette  alla  punitioned’alcun  reo  fenza  lede 
j bitc  inquifinoni,però  fiamma  ria  mente,  nonartefe  le  fottigliezzc  delle 
giudicane  tele,edique’  puntigli,chc  troppo  minutamente  fi  ode ru a- 
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none'  Tribunali  de’  Giudici  fecolari  : nel  chehebbe  lamira  cosi  a)ln .j 

manutentione della  gmrtitia  neleartigo  de' rei  ; comeal  chiuder  la_,| 

(trada  alle  calumnie  de'  inaligli’, fé  alcuni  ve  n’erano  nella  Religione: 

&al  prouedere.che  111  colà  di  tanto  rilcuo,  nella  quale  fiefpone  à ma- 
nifelto  pericolo  la  fama  d’vna  perdona  religiofa  ( bene  più  pretio(òd*j 
ogn'altro)non  fi  commetterti  alcuna  leggierezza.ò  imprudenza.  Par- 
ue  adalcuni,che  queflomododi  procedere  giuridicamenteTCome  co- 
là non  mai  pcrauantivfara  .douefle cflère  di  grandiflìmo  (capito  alla 
fimplicità,  e puritàdella  Religione  : ma  perche  con  quella nuoua  co- 
ftitutione  cominciò  ad  amminidrarfi  più  rettamente  la  giurtùia.ma  (li- 
me richiedendolo  le  congiunture  de^tempi  ; ha  poi  dimoltrato  felpe  j 
rienza,  edere  (lata  molto  profittcuoJeal  bene,  & alla  faluezzadiella 
Religione,  <5c alla  cura  de’morbi,  i quali  per  l'infetmità  della  vinata 
natura  vanno  facilmente  ferpendo,  ctiandioin  quelli,  chelònodedi-| 
cati  al  colto  diuino,fc  con  diligenza  non  vi  fono  applicati  iremedi  an- 
co più  violenti. 

Fù  in  quefto  tempo  mandato  à Parigi  Commiflario  Generale  Fra 
Bernardod’Ofimo,  il  quale  nel  primo  Capitolo  da  lui  celebrato  in^ 
quella  Prouincia,fù  eletto  Vicario  Prouinciale . 

, Giuntoli  Capitolo  Generaleà  quel  legno,  chetano  in  procinto  d’ 
edere  liccntiatii  Capitolari:  conofcendo  per  prona  Gregorio  XI1L 
quanto  vtilc  forte  alla  Chieda  la  propagationedella  nortra  Congrega 
uone;moftòdalle  lettere,  e dalle  frequenti  (ùppliche  de'  Signori,  che 
trà  gli  Suizzeri  comandanoa’  Cantoni  Cattolici,  e particolarmente  di  •*?  . , 

quelli d’Altorf, edi S.Carlo Borromeo Arciucfcouo di MilaiK),  co-j 
mandò  per  autorità  appoftolica  al  Generale,  & àglialtri  Padri  tutta 
uia  congregati  nelCapitolojchemandadèroalcum  Frati  da  erti  (limati  /J(rig,,c 
più  idonei  nell’Eluctiaù  quali  cosìin  Altorf,  come  inaltn  luoghi, ouel^  nc  di  C re- 
fi forte  potutocomodamcnte , vifondarteroConuenti,  e vigittaflero^ar/o  XJ1I. 
la  Temenza  di  quella  Religione, la  quale  in  progrcflodi  tempo  haucua 
à germogliare  beliirtìme  (piche  di  feconda  Figliuolanza , e drtTundef- 
(èro l'Ordine  anconegli  altri  paefi  della  Germania . 

L'ifteflò  Papa  rinouòquelrannolc  pene, eie  cenfurcdi  già  fulmi- 
nate nelle  Bolle  di  Paolo  III.  ediPioiV.contro  i Tertiarij  de’ Padri 
Conueatuali  nella  Sicilia  > i quali  portartcrol'habito  vniformeà  quel- 
lo de'  Cappuccini. 

Fù  così  rara^e  ringoiare  la  benignità, e l'inclina  tiene  di  quefto  Pon- 
tefice verfo  la  nortra  Riforma,  c’hebbc  Tempre  fiflòil  pcnfiereneldi 
lei  acciefcimcnto,e  defiderò  fommameute.che  fi  propagarti  in  molte| 
partirne  pennettcua,  che  forte  lacerata  dalle  lingue  malediche  degl 
linuidiofi-Quandogli  Apoftati  riccorreuanoaldi  lui  feno,  liabbtac- 
[ciaua con  paterne  vifcere.li  confolaua , e liefortauaal  beneconparo- 
[te  dolci,  & amoreuoli  ; in  maniera  che  tutti  concepiuano  Pentimento] 

A a di  do- 
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d 1 dolore  de  gli  errori  commefiì.e  di  nuouo  s’affe  ttionauano  al  viucre 
ichgiofo.c  virtuofo.  E tanto  manca,  ch’egli  ne  re  Gaffe  òfcandalizato, 
ò marauigliato,onde  perciò  veniffe  à diminuii  firn  lui  quella  tenerez- 
za d’amore , quale  portaua  a*  Cappuccini,  che  anzi  d’indi  con  argo- 
mento affai  chiaro  ne  nccoglieua  l’eccellenza  della  Grettezza  del 
viuere,  & il  perfcttifiìmo  flato  della  Religione,  come  fi  compiac-j 
que  di  manifeftare  con  vna  rifpofta , che  diede  ad  alcuni  Cardinali . | 

Soleua  queftodiuoto.egran  Prelato  andare  fouenteà  Fralcati,  per  3 
godere  la  dolcezza  di  quell’aria.  lui  preséta  tifi  a’fuoi  piedi  alcuni  Apo 
flatr.furonoda  lui  accolti  con  tata  piaceuolezza.che  ftupiti  gràdemé- 
te  1 Cardinali, che  fi  trouarono  prefenti.glidiffero.Non  pococimara-J 
'uigliamo,  Beatiflìmo  Padre , che  cotefta  Religione  de’ Cappuccini, la 
' quale  pare  non  habbia  altra  pari  nella  Chiefa  di  Dio,  vomiti  ad  ogni 
modo  a guifa  d’humori  cattiui,& indigefti,  tanti  Apoftati  ; il  chenonJ 
auuiene  de  gli  altri  Ordini  ; onde  molti  ne  argomentano , che  fia  vnj 
Corpo cacochimo , (direbbonoi  Medici)  cioè  ripieno  di  crudità, cd’| 
humori  cattiui . A quali  il  Ponteficc:certoche  quefli  ( rifprC  ) contro 
ragione  fe  ne  marauigliano,  c d’indi  prendono occafionc  di  fcandaio,1 
donde  la  douerebbono  prendere  dimaggior’edificatione}  e da  que’, 
capi  ne  inferirono  il  malfano  di  que  fio  Corpo,  da’  quali  ne  douereb-j 
bono  argomentare  la  di  lui  delicatezza,  e buon  temperamento  di 
compleffionc.  Noi  in  vero  non  folo  non  ci  Tentiamo  inclinati  perfo- 
migiianti  cadute  à formare  akun  fmiftroconcettodi  quefla  Religio-| 
ne.cheanzi  da  effe  ne  raccogliamo  affai  cuidcn  temente  la  di  Jcicccel- 
lenza.  Nonv’è  alcuno  di  voi.il  quale  non  fappia , che  quanto  più  ec- 
cellente èlo  flato  d’ vna  Religione,  tanto  più  ancora  non  fiacfpoftoa’j 
pericoli  delle  cadute.  Conciofiachc  l'eminenza  della  Religione  fla-j 
bilito  iJ  fuo  trono  raell’altiifimo , Se  erto  monte  della- virtù , ricercando 
vna  perfettionc  più  che  ordinaria  in  quelli,  cheafpiranoa’fuoiam- 
plem,edefideranodi  cuftodire  illibati  que’  precetti, e voti, al  cui  giogo 
fortopofèro  volontariamente  il  collojnon  c marauiglia,ch’efprimenti 
fouentele  cadute  di  quelli, i quali  ò vinti  dal  tedio,  Rabbattuti  da_. 

■ quelle  f3tichc,che  non  fipoflbno-sfuggirencl  eamrninodthe  virtù,  ò 
proftrati  da  diabolica  lentatione,  precipitano  dalla  cima  del  monto 
nelle  foffe  de’ virici  quali  non  potendoeffere  in  modoalcuno  foppor- 
tati  fènza  cafligoda  vna  Religione  ben  regolata, & oflcruantc } d’indi 
ne  fgorgano  le  Ap  jftafie  in  quelli , che  temono  la  sferza  delle  potici  ò 
d i già  pcnitentiati  non  vogliono  correggerli , e cangkw’intneglio  i co- 
ftumiloro.  Perilche  con  ragione  k>  Srato  Religiofoè  raffomigliat® 
al  mare,il  quale  non  può  fornire , ma  vomita  al  lido  quelli , che  morti 
à Dio.dc  alia  grafia  diurna  incadauenfcono,  e puzzano  nelle  corrutte- 
le de’  peccati . Nell’iftcffa  maniera  la  Religione  Cappuccina,  la  quale 
nel l opinionc comune  hà  acquiftato  quelcrcdito , che  ftàtuttel’alrre 

tenga 
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tenga  il  primato  nell'ofTeruanza  della  Tua  Regola , e nella  fatuità  della 
vita.epiùd'ogn’altrainuigilinclconferuarfi  pura  da  ogni  macchia  di 
trafgreflionedi  Regola,  non  potendo  ftringerc «elleno quelli,  cho 
miferamente  fcaduti  dall'altezza  della  perfettione  cuangelica  nell' 
abilTode'  vitij,  ne  conia  piaceuolezza , ne co’l  rigore  vogliono  folle- 
uarfi  al  bene;  comeefcrcmenti,  c creature  incadauente  ne'  peccati , li 
rigetta  allieto  del  Secolo.  Così  benignamente  prouede  il  Clementif- 
fìino  Iddio  alla  faluezza  della  Religione,  acciochcvn  pocodi  limito 
non  corrompa  tutta  la  mafia;  e mentre  fi  taglia  il  membro  putrido, 
ficonferui  fano,  & illibato  il  rimanente  del  Corpo. 

9 Quanti  nc  vide  non  fcn2a  fuo  gran  cordoglio  quel  perfettiflima 
fiatone’  primi  Anacoriti.c  Padri  de  gli  Eremi, che  hauendo  in  fafìidio 
la  folitudine  tantocara  al  Signore,  pattarono  alla  frequenza  de’  Popo-| 
li,edaH‘alprczza  delle  celle  romite , oue  prima  fi  erano  repelliti  per, 
amore  di  Crifto,  ritornarono  alle  delitie  delle  Città?  Nè  perquclto 
cifacciamoà  credere, che  redatte  macchiato  il  candore  della  vita  ere- 
mitica^nzi  che  tanto  ne  diucnifle  più  puro,  quantoche  partitili  quel- 
li, i quali  con  le  loro  imperfettioni  poteuanooffufcarlo,  altro  non  vi 
redo  eccetto  la  purità,  eia  candidezza  della  virtù.  li  che  eflendo  ve- 
rismo, rum  habbiamo  noia  far  paragone  di  quella  all’  altre  Religio- 
ni, le  quali  fin  dal  principio  delle nafcitc  loro  ficlelTero  vna  maniera 
diviucre  piùfacile,  emcn’aulìera:  perche  non  camminando  elleno 
per  fentieri  così  lì  retti , c malageuoli  ; ne  hauendo  inlraprefo  vn  com- 
battimento così  faticofo,  cfanguinolento  contro  la  carne,  & il  fin* 
gue;  fònoaltrcfi  piùmitemente  combattute  da’ Demoni  j ,efì  riduco- 
no mcnoa’ cimenti  delle  apoda fic . Perloche  s’ingannano  non  di  leg- 
gieri quelli,che  dalla  moltitudine  de  gli  Apoda»  vogliono  inferire-., 
che  quello  Corpo fia  mal  fano, picnod’humori  cattiui,d'huomini  Ite- 
le rati;  mentre  più  tolìodouctebbonohauerefentimenti contrarii,  c 
confidcrare , cnc  l’apodafia  di  molti  è vn  chiaro  fegno  dell’eminenza 
della  Religione  Cappuccina  ; deirdTere  meda  benculìoditelc  fante 
leggi,  del  fiorirai  il  zelo  dell’ottèruanza  religiofa  , dell’haueruifiin 
abbominatione  il  vitio.dcl  rifplendcrui  la  brama  comune  della  per- 
fettionc  euangelica , ìcuifplendori  perche  ferifeono  troppo  alviuo 
gli  fguardide’  pipilìrelli  ( che  tali  fi  polfonochiamare  quelli , che  han- 
no in  odio  la  luce  della  fantitàdclla  vita)  le  nefuggonoali’ombrccie- 
chedel  Mondo.  Tantorifpofein  fauorc  della  noftra  Religione  il  di- 
uoto  Pontefice . Il  Generale,  &i  Padri  riceuuto  ilcomandoda  Sua 
Santità  eleflcro  per  Commifla  rio  Fra  Francefcoda  Bormio  Diffinitore 
Generale  di  quello  Capitolo,  il  quale  effendo  fiato  alcunianni  prima 
ad  Alcorf,  non  fenza  f rutto  haucuaefplorato  glunicui  di  quei  Popo- 
li , e lo  dedirurono  nell’Eluetia . 
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La  Città  di  Toìofa  firme  al  Generale  per  batterei  Cappuccini  s 
eFr.  Frane  e/co  da  Bornia  andata  nell*  E àie  tu  > inco- 
mincia h fabbrica  del  Conutntod'  Alt  or f, 

■ NqueftomcdcfimotcmpoiSignoridclla  CittidiTo-  10 
lofafcriflcro  à Roma , chiedendo  la  fondanone  d’ vn 
Conuento nella  loro  Città,  & che  fi  propagarti:  la_. 
Religione  in  quella  Prouincia.  E Tolofa  vna  Citta 
ampliflìma  fra  tutte  quelle  della  Francia,  fituata  vi- 
cino  al  fiume  Garona,  capo  dell1  Occitania;  de- 
gna in  quello  di  gran  lode,  che  contaminate l’altre  dall-infettione^ 
dell’erefìa  per  la  libertà  della  Religione  conceda  in  que’  paefi,  efsa 
rigettò  Tempre  ogni  errore  . Perilche  vdita  la  fama  de'  Cappucci- 
ni, i quali  in  altre  parti  della  Francia,  & in  particolare  à Lione^, 

& à Parigi  incominciauano  à fiorire  in  virtù,  in  fant.tà , e nella-, 
predicanone  del  Vangelo;  deftinò  à Roma  vno  de' luoi  Cittadi- 
nicon  lettere,  nelle  quali  faceua  Manza  a*  Padri,  che  fi  compia- 
certelo di  mandarle  quanto  prima  Religiofi  idonei,  à fpargerc  an- 
co in  quelle  parti  la  Temenza  della  nuoua  Riforma  . Lodarono 
grandemente!  Padri  l’affèttodiuoto,  e la  pernione  di  quella  Città  : ma 
perche  in  materia  tanto  importante  haueuafi  à procedere  con  ogni 
E mandato  tnatlult^  di  giudico, dcefame  di  prudenza, vi  mandarono  Fra  Tornalo 
« Tolofa  fra  Torino  Guardianodel  Conuento  di  Lione , huomo  prudente , & 
Tomafo  da^  c lì  mio  Predicatore,  ilqualcdopo  alcuni  lèrmoni.che  fece  a’ Tolofar 
Tarino.  jni.co'qualiaccefc  maggiormente  l’ardore  de  gli  animi  loronelladi- 
uotione  verfola  Reiigione;hauendofcorlòruttoilpaefe,erittouato- 
lo  d’aria  piaceuole , numeralo  di  Città , c di  Villaggi , fecondilfimo  di 
Popoli,  abbondantilfimodl  ricchezze,  grandemente  inclinatoalla 
pietà , la  quale  era  ringoiare  non  meno  negli huotnini,  che  nelle  don- 
ne, refctifle  al  Generale  nondouerfi  tardar  puntoà  mandar  colà  Ope- 
rar!),che  follecitamenteraccoglielTero  nel  gtanaiodel  Signore  quel- 
la mede  , la  quale  di  già  biancheggiaua  nella  maturanzadclL’inclma- 
tione  al  be  n’  opera  re  » 

Terminatoli  Capitolo  Vniuerfale, mentre s’alleftiua  il  Generale,,  1 1 
periavifita  della  Religione , Fra  Francefco  da  Bormio  con  quattro 
Compagni,  icuinomifonoFraFrancefco  daValdi  torre  Sacerdote, 

Fra Battifta  da  Lugano, Fra  Sebartiano d’ Altorf  Chietici, eFra  Fortu- 
natoda  Milano  laico,  prcfcilcamminovcrfol’Eluetia.  EraFraFran- 
ccfco  huomo  infigne  in  virtù,  e prudenza;  ernditonelle  lettere  huma- 
ne,e  diuine,e  celebre  nell’arte  del  predicare;il quale  pereflère  natiuo 
di  Bormio,  Borgo  affai  nobile  nella  Valtellina,  foggetto  al  dominio 
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de*  Grigioni , hauendo  fin  da  fanciullo  fatto  pratica  della  lingua  tede- 
fca  comune  ancoà  gli  Suizzeri , poteua  perciò  facilmente  fruttare  nel 
gtianimi  loro  con  le  prediche,  e propagare  la  Religione  in  quelle  par-  Fra  F ranet- 
ti . Perilche  fubitogiunto  co'  fuoi  Compagni  ad  Àltorf.il  primo \uo-  fC0  <**  Bor- 
go,che  firitroua  nel  paflaggiodall' Italia  nell’Eluctia,  accolto  con  f*'°  v*  a<1 
molta  humanità  da  que’ Signori,  cominciò  à trattare  con  elfo  loro  •/1l,0ri' 
della  fondanone  del  Connento.  Mail  Demonio , che  non  ceffo  mai 
dimacchinar  lerouinc  deH’operc  del  Signore , àcuidi  fouerchioera 
fatta  odiofa  la  propagatione  della  Riforma  , e troppo  gli  penetraua  al 
viuoil  bene, che  da  ella  n’era  per  feguirc  in  que’Popoti  .maflìnre  ne'  più 
fcmplici;non  mancòd’adoperar  le  fue  arti,  e di  contraltare  à tutto  po- 
tere l’incominciarfi  d’vn’opcratantodiuina.  Percioche  molle  gli  ani- 
mi di  molti  Ecclefiaftici,  in  particolare  del  Decano  della  Chiefa.huo- 
modinon  poca  autorità,  oc  efficace  nel  dire,  edel  Gouernatoredel 
luogond  opporli  alla  fondanone  del  Conuento,  dcallintrodottione 
della  nuoua  Religione,  fono  prefetto  che  non  fotte  conofciuta  in 
quelle  parti, & che  viuendodi  mendicità  .douefle  ciò  riluttare  in  pre- 
gjndiciodel  pubblico:  benché  nel  vero  altre  cagioni  più  interclfate  li 
mouefTeroà  ciò  fare,  che  poco  dopo  farannoaanoi  porte  in  chiaro . 
MaFrànceico,ilqualchaucuariceuutoda  Diogratia, e prudenza  fin- 
golare  per  acquetare  l»militumulti;con  eloquenza  cosìceleftc.e  con 
tanta  foauità  di  difeorfo  raddolcì  gli  animi  amaricati , che  in  pocodi 
tempo  cofpirarono  concordemente  ivori  di  nitri  così  nella  promo- 
tione  della  nuoua  Riforma , come  nella  fondationedel  Conuento. 

Era  tanto  contaminata  in  quelli  tempi  la  puritàdellafcdccatrolica  Gli  abufi  de 
in  quelle  parti, che  fottocerte  bugiarde  apparenze  di  libertà,  e di  con- 1 Sacerdoti  in 
tinenza.andauain  molti  ferpendo  il  veleno  dell'Eretta.  Percioche  quelle  fard. 
non  rirrouandofi  fràdieffi  alcunadifciplina  di  coflumi,  neriucrenza 
alle  cote  fagrej  ma  grandiffima  ignoranza  de’ diuini  comandamenti  ; 
riuoltiiloro  pentteri.e  gli  affetti  alla  crapola , & aU’vbbriacchezza , 
conche  à pocoà  pocos’intepidiaa  ne’  Popoli  la  frequenza  de’Sagra- 
menri,8c  ilcoltodiuinos'inaridiua.eveniuamenojnonèmarauiglia, 
fecon  qucrttancoillume  della  fincerità  della  fede,  e della  Religione 
Cnrtiana  di  giorno  m giorno  li  andarte  in  elfi  eftinguendo. 

Due  principalmente  eranoicaniui  germogli, che  dalla  diabolica 
temenza  del  maluagio  Lutero  pullulauano  in  quelle  parti.  Il  primo, 
che  pocomenoera.  porta  in  dilufo,  & antiquata  l’intiera,  c fpecialc 


Confeffione  de’ peccati  commeffi.la  quale  perdiuinoprecettoappro- 
uatoda  fama  Otiefa.'fideue  fare  aH’oreccnio  del  proprio  Sacerdote. 
Concioftachcdopoi  dogmi  di  Lutero,  rtimandoi  Popolidella  Ger- 
mania rroppograuegiogoil  manifeftarea’  Sacerdoti  tutte,  e ciafcuna 
delle  colpe,  cquelle  fpcci;  Imcntc,  le  quali  più  tenacemente  fono  radi- 
cate nel  cuore.e  fannodi  più  cattino  odore  alle  nari  tantodeglihuo- 
< ■ r . mini 
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mini  virtuofi , quanto  de' vitiofi  ; condefcendendo  facilmenteanco  i 
Confcrtori  alla  cattiua  opinione  de’  penitenti  ; infegnauano , che  per 
ibddisfarc  al  precetto  dmino, baftaua  vna  confezione  confufa,  & vni- 
ucrfalc;  nel  la  quale  il  penitente  s'acculaua  in  generale  di  tutti  i pecca- 
ti,che  laM.D.  lapeua,ch’eglihaucua  commeno, fenza  venire  alla  Ipc- 
cie,ne  all'indiuiduod'alcun  peccato . E per  colorire  con  qualche  leu- 
fa  la  loro  pratica,  adduccuano  fpelTo  la  dottrina  de’ Caluinifti , e de' 
Luterani,  chela  confezione auriculare  forte  ftatavn’inucntione de 
gli  EcclefiaZici , per  aprirli  il  pa Zo  ne’ riportigli  delle  cofcienze  ; cofa, 
chehauendocglino,comefingeuano,infommaabbominatione , per 
quello  non  voleffero  vdire  i peccati  in  particolare,  ne  diftinguere  con 
più  minuta,  ócefattainquifitione  frà  gli  vni,  degli  altri.  La  qual  dot- 
trina ancorché  forte  contraria  ad  ogni  cattolica  verità,  «Scalla  ragione 
fondata  non  ne’ commenti  humani,  ma  nelle  leggi  diuine:  pereflere 
non  dimeno  fauoreuole  al  fenfo.haueua  in  maniera  corrotti  gli  animi 
quafi  di  tutti,  che  fi  erano  lafciatiperfuadcreà  rubellarfi  all’  Euange- 
lo,  Se  alla  legge  di  Crifto . 

L'altro  era, che  il  Demonio  per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri  haueuain-|i4 
dotte  quelle  géti  à coftringcre  i loro  Sacerdoti  à tenere  in  cafa  ciafcu- 
no  la  conca  bina;  e quello  affine  d’afficurare  il  partito  delle  proprie 
mogli . Haucuano aleggiato coftoro il beueraggiodi Lutero, dacui 
incantarti  Popoli  della  Germania  delirauano,  credendo  non  poter 
lungamente  conferuatfi  digiuna  l'anima  noilra  da’ piaceri  del  fenfo  : 
quindi  n’auueniua,  che  come  prima  frà di  loro  fi  ordinaua  alcun  Sa- 
cerdote, fubito  percófiglio  pubblicogli  era  allignata  vna  giouinctta, 
concuipoter’isfogarcgliardoridelle  libidini.  Tal’abufo  perinuec- 
chiataconfuetudinehauea  l’impuro  Demonio  introdotto  nelle  per- 
Ione  Sacc  rdotali,  che  da  to  bando  ad  ogni  modellia  cristiana,  non  che 
religiofa,  ne  meno  s’arrortiuano  delle  impudicitie , checommetteua- 
no,  come  le  Hate  follerò  lecite . Erano  le  cafc  de’  Sacerdoti  numcro- 
fedifigli:  vdiuafi  l’vnoconvoce  bambinefea  chiamar1  il  Sacerdote 
connomedi  Padre;  vedeuafi  pendere  l’altro  dal  collo  della  tenera 
Madre;  rtringeuafiilSacerdoteal  fenol’vnode’ figli, baciandolo  af- 
fettuosi, e paternamente;  e prefofi  l’altro  frà  le  ginocchia,  mentre^ 
piangcua,  con  vezzi  paterni , ccon  parole  di  tenerezza  gli  afciugauaj 
le  lagrime  ; e le  menlc  Sacerdotali  circondate  di  molti  figli  nonerano 
ftimate  profane.  Sozze,  e Sacrileghe,  ma  honelle,  modelle,  e degne  di 
perfone  Ecclefiaftiche.  EranonnalmenWgiunte  le  cofcal  fegno  di 
quelle  miferie.che  non  eflèndo  baftcuole  alcun  frenodi  voto, e di  Re- 
ligione, per  trattenere  que’  Sacerdoti  da’  peccati  carnali, ne  Sentendo- 
ne erti  al  cuore  alcuna  puntura  di cofcienza , come  Se  il  vitio  cangiato 
natura,  fi  forte  mutatoin  virtù;  la  prima  volta  che  S.CarloBorromeo 
Arciuefcouodi  Milano  andòad  Altorf  peroccafione  della  vifita , il 

Decano 


MINORI  CAP PVC CINI  » 

L'ANN.DiXpo. iDiGrrg.  ij.  iDi  Rodol.  2.  Imp.  Della.  Re  lic. 

1581.  1 io.  I 3. 57. 

Decanodclla  Chicfa , che  l’haueua  riceuuto  nella  fua cafa , finitala  Detto  di  S. 
menfagli  condufl'e  auanti  vna  fchiera  di  figli, accioche  li  benediccfle , Darlo  d va 
dicendogli:  Illuftriflìmo  Signore  quelli  fono  i frutti,  che  la  M.D.  per  s*Ccr&tz*, 
fua  bontà  fi  è compiacciuta  di  concedermi  5 li  hò  condotti  alla  fua  Concubm*"- 
prefcnza.acciochcfidegnidi  benedirli  : il  che  vditoda!  fanto  Arci-  r'*‘ 
uefcouOjfenza  dargli  alcuna  rifpofia,  riuoltatofi  a’  fuoi  Miniftri,  diflè 
quelle  parole  de*  Prouetbi  al  2.  Lstantur  hi,  cum  malè  fecermt , ir 
exultant  in  rebus  peffimis. 

, 5 Tale  era  il  milerabiliflìmo  flato  di  que*  paefi  in  que’  tempi  : onde 
nonèmarauiglia.fctantoi  Secolari,  quantogliEcclefiafticiraceflero 
ogni  sforzo,  perche  i Cappuccini  non  follerò  introdotti  nelle  Città, 
ne  vi  haueflcro  alcun  domicilio  s guidati  principalmente  dal  timore, 
che  con  l'efempio  della  vita  appoflolica , e con  l’eflicacia  della  loro 
predicationc cuangelica  douefleroeflere  diflornatida  quefta corrut- 
tela antica  di  fede , e dalla  libertà  della  vita  liccntiofa , emoltoconfa- 
ceuolealfenfo.  Ma  con  la  forza  della  parola  diuina  abbattute  da  Fra 
Francefco  farti  del  Demonio , e rotte  tutte  le  macchine  del  Maligno,  i 
Signori  del  Borgo  conduffero  il  fcruodi  Criftoinvn  monte  vicino, 
ou’eravna  picciola  cafetta  fabbricata  di  legno,  con  vna  Chiefiola  de- 
dicata a tutti  i Santi,  e gliele  allignarono  per  habitatione.  Era  que- 
flomontediftìciledafalirfi,  circondato  da  rupi  altiflìmc.  Iuiafcefii 
Frati  s'abbatterono  in  vna  rupe  alquanto  più  alta  dell'altrc,qualve 
dutada  Fra  Francefco,  la  percoflc  tre  volte  con  vn  piede  dicendo:  Fra  Franse* 
hxc  requies  me  a in  faculum  /acuii.  Non  vi  fu  chi  capifle  il  miftero  di  fio  predice  il 
quefto  detto  , ne  l’humile  religiofo  volle  manifeftarlo  ad  alcuno  ,^«£9  della*, 
forfè  per  non  palefare  i doni  conccflìgli  dalla  benignità  del  Signo-  ’ * 

re  : ma  tagliata  quella  rupe-,  c fabbricataui  d'indi  à poco  la  Chiefa| ’tu 
del  Conuento , morì  Francefco  dopo  vn’anno,  c fù  collocato  iui  il  r4" 
fuo corpo  ; dcall'hora  conobbero  tutti , che  illuminato  da  chiarez- 
za diuina  haueua  predetto  la  fua  morte  , molto  prima  che  fucce- 
Jdcffej. 

j 5 1 Confegnato  il  luogo  per  la  fabbrica  del  Conuento  il  primo  di  Ricette  vn 
Luglio  la  vigilia  della  Vifitatione  della  Santiflìma  Vergine  , inco-j/«<>?«  per  la 
minciarono  T’iftefla  notte  à fuona  re  il  Mattutino  con  vna  campane!  fabbrica  del 
la  appefa  nella  parte  più  alta  della  Chiefiola  , à recitare  l'hore  ca-1  Conuento. 
noniche.à  far’ oratione  mentale  l’hore  determinate, &à  riftringerfi 
con  ogni  difciplina  di  regola , che  fi  oflerui  più  rigorofamente  in_, 
ogn’altro  Monaftero . Così  edificando  gli  animi  eie’  Popoli  nella 
diuotione  congliefempi  d’vna  fantiflìma  vita, andauano preparan- 
do i fondamenti  alla  fabbrica  del  Conuento  , i quali  haneuano  à 
flabilirfi  tanto  fodamente  fopra  la  pietra  , che  mai  per  turbine  al- 
cuno impetuofo  potdTero  diroccare. 

Ne  fideue  tacere  quanto  era  folito di  raccontare  ( dopo  che  vide 

T.Zaccaria  Bouerio,  Tom.i.  B fabbri- 
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fabbricato  il  Conuento , & habitato  da'  Cappuccini)  vn  dinoto  Sa 
acerdotenel  cerd°tc  Pcr  nome  Martino  Cappellano  della  Chielà  Parodiale., 
'articolare  del, Borgo.  Palleggiando  egli  lolo  vna  notte  atlanti  le  porte  della 
Tua  Chieià,  vndictanni  in  circa  prima  che  li  fabbricarti;  il  Contten- 
to  , gli  panie  di  vedere  nel  monte  vna  gran  procdììoae  di  perfo- 
ne,  la  quale  era  preceduta  da  buon  numetodi  Religiofi,  vcflitidd- 
i Dubito de’ Cappuccini.che  pottandoneilc  mani  le  candele  accelb, 
girauano  intorno  alla  rupe  detta  di  fopra , cantando  te  dittine  lodi . 
Non  haueua  egli  veduto  prima  i Cappuccini , ne  vdito  la  fama  lo- 
to: ma  intendendo  edere  quella  vna  edefte  vifione  ; come  quello, 
che  haueua  qualche  pratica  nell’arte  della  pittura , ne  dipinfe  mol- 
ti nelle  mura  della  ptcciola  cafa  del  monte  con  quella  medefima_, 
forma  d’babito  , con  laquale  gli  erano  Rati  inoltrati  da  Dio  ; ne_. 
fin  tanto  che  vi  cominciarono  ad  habitarc  i Cappuccini,  Se  A fab- 
bricare il  Conuento,  manifeltò  mai  la  vifione  ad  alcuno, ò moflrò  i 
ritratti  dipinti  nelle  pareti. 

Mentre  adunque  i Signori d’Altorf  attendeuano  con  ogni  folfe-'i8 
citudine  alla  fabbrica  di  quello  Conuento  , & i Cappuccini  v’im- 
piegauano  l'opera  loto  manuale  cotìdiana  mente,  e diligentemente 
con  molta  edificacione  di  que’  Popoli;  due  giouinetti  d’Altorf com- 
mofii  da  gli  efempi  di  quella  vita  appofiolica  , che  rifplendeua  ne 
veti  figli  del  Serafico  Padre  , volarono  al  feno  della  Religione  , ilj 
primo  de’  quali  fù  poi  chiamato  Buonauentura  , Se  il  fecondo 
Akflandro.  Rtccuuti  quelli  nel  numero  de'  Chierici,  làpendo  Fra 
Fraocefco  eficrni  bilògno  d’opcranj , i quali  coltiuaflero  il  campo] 
[di quella  Prouincia  , ne  IcrilTc  al  Procuratore  dell’Oidine,cheal- 
l’hora  era  Fra  Francelco  da  Milano,  Se  ottenne  Fra  Alcllìo  Mila- 
nele  Predicatore  , e Lettore , il  quale  attendeua  ad  ammaccare  i 
Chierici  nelle  fcienxc  humane  , e diuine. 

Della  fabbrica  d’ alcuni  Conuenti , e della  beneuoletr^a 
Jtngolare , che  portaua  S,  Carlo  Borromeo  i 
Cappuccini. 

IN  quelli  tempi  la  Prou.'hcia  di  Catalogna  , ch’è  nella  Spagna_J 
citeriore  tra  il  Regno  d'Arragona,  Se.  il  Mare  Mediterraneo,  fi  1 ^ 
eie  npiua  di  molti  Conuenti  ; frà  ì quali  perche  nelgittarlli  fonda- 
menti di  quello  di  Girona,  lucceficro  alcuni  miracoli , ehe  tcllifi- 
carono  quanto  foflè  confortiteli  volere  diuino  la  di  lui  fabbrica, 
non  deuono  da  noi  tacerli . Fabbricandofi  quello  Conuento  , 
caddè  dal  Cielo  tanta  neuc,  che  cominciò  à mancare  la  proibito- 
ne à gli  operarli , che  in  buon  numero  erano  concorfi  alla  fab- 
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bnca.  L’altezza  della  neue, la  diftanza del  Cormento  dalla  Città  , 
e la  pioggia  ,che  allago u a le  flradc  , impediuano  , die  il  Cercato- 
re potette  andare  per  l’demolina  5 onde  i Frati  fi  diedero  all’ora- 
tione  , pregando  con  molto  affetto  la  foiecira  prouidenza_,| 
del  Signore  à i'occorretli  in  tanto  bifogno . Non  fi  erano  an- 
cora partiti  dall’Oratione , che  fi  lenti  Tuonare  la  Campanella-,1 
della  porta  , oue  andati  trouarono  vn  gran  cello  di  pane  fenza_, 
veder  alcuno,  che  Ituucflfe  portato  : dai  che  conobbero  , ch’era_, 
flato  proueduto  da  Dio  miracolofamente . Ndl’irteflb  tempo  Ra- 
faelc  Alba  Speciale , Michele  Terrades  Orefice , & altri  Cittadini, 
di  Girona  andando  infieme  alla  caccia  prima  del  far  del  giorno  , 
alzati  gli  occhi  al  Cóuento  de’Cappuccini  fituato  in  vn  monte  det- 
to la  Madonna  dell’Eremita,  videro  itti  vna  belli  fiima  procdlìone 
di  moke  perfone  con  candele  accele  nelle  mani , lequali  sinuiaua-1 
no  da  vn 'Oratorio  non  molto  lontano  dal  monte  al  Conue  tifo  del 
Cappuccini  ; oue  giunte  che  furono , fi  moltiplicarono  , e !par- 
gcrJofi  perii  Mona  Acro,  s'innalzarono  finalmente  al  Cielo.  Far- 
ne à tutti  quella  vifionccod  marauigtiofii.che  la  diuulgaronopcr 
la  Città  come  quella, che  fi  credcua  forte  vn  prefagio  della  futu- 
ra (àntttà  di  quél  luogo, e della  copia  de’Santi.cheàguifa  di  fiac-' 
cole  filminole  vi  doucuano  nfplendere  con  la  luce  della  ferafica_/ 
pcrfcttione. 

20  Fabbricaudofi  qudl’anno  il  Conuento  di  Coricano  nella  Pro- 
uinca  di  Cofenza , tentò  il  Demonio  d opporli  alfabeta  del  Signo 
re  , ma  furono  vani  i tuoi  tentarmi  . Attenderla  alia  fabbrica  Fra  corfo  nciht 
Antonio  da  Corigiiano  Laico, il  quale  affaticandoli  nel  cauarc  de! 

fondamenta  alquanto  profonde  ; occorfe , che  la  terra , la  quale  era  <* 

più  alta  di  venti  palmi,  rotte rlciattlègli  addotto  , lo  fepcHÌ.  C.oì-*-*r,&lu,n0-  ' 
(èro  prontamente  i Frati  allo  fttepito.che  vdirono farli  dal  caderj 
della  terra,  ne  veduto  Fra  Antonio,  quale  fapeuano,  che  poco  pri- 
ma fi  trattenetia  nell’opera , fofpettarono  non  vi  foffe  reftatofepol- 
to:  & bauendo  la  terra  occupato  nel  cadere  quantità  di  terreno  ;■ 
non  fapendo  per  cantoone  fcauare , e porgere  aiuto  al  mefchinoJ 
ne  rimaneuano  perciò  grandemente  afflitti  ,*  quando  comparue  al-} 
l’improuifo  vn  fanciullo  non  prima  oonofeiuto , il  quale  accennò  il! 
luogo,  ouefìdoucua  cauare,  per  diflèpellire  il  Frate  . Scauatà  la’ 
terra  ,1  o rirrouarono  faluo,  mentre  oppreflòda  tanto pefovn’ho-’ 
ra continua,  vi  doueua  dière  rimaftopiù  volte foflbcato.  Ringra- 
tiarono  tutti  affettuofamente  il  Signore,  elodaronola  benigniti  di-* 
uina.  Fra  Antonio  in  particolare,  il  quale  vlcitodal  pericolo,  in- 
nalzate le  mani  al  Cielo  relè  molte  grane  i Dio,  & alla  B.  Vergi- 
ne 5 è raccontò , qualmente  non  era  egli  iellato  così  torto  oppref- 
lo  dalpefodi  quel  la  ce  tra,  che  fubito  gli  appaine  la  Clcmentìflìrna 
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Vergine  ve  llitad'vn  candore  d’ alba  celerte , che  facendogli  animo, 
gli  dille:  non  temere  Antonio  figlio  mio,  che  non  patirai  alcun  dan-] 
noda  quello  accidente  : dopo  le  quali  parole  come  le  fi  forte  lafciato 
nelgrembod'vnlettomoiie , e dilicato , haueua  placidamente  ripofa- 
tolin’all’hora:  il  die  vditoda’Frau , innalzarono  vnitamcntele  vo-, 
ci  nelle  lodi  della  Vergine  Madre  delle  milericordie , e della  diurni-. 
Prouidenza.  I 

Intorno  a qucfti  tempi  s'accete  nella  Città  di  Martella  vna  pelle  co-  * 
sì  crudele,  cheogni  giornodiuoraua  molte  famiglie:  netroaandofi 
nella  Città  per  la  fierezza  del  male  chi  feruirvoleflè  gli  appellati  $ ne 
prelcro  la  curai  Cappuccini,  come  haucuano  fatto  altroue  in  più  luo-] 
ghi,  con  molto  ardore  di  carità,  &m  quelli  lèruigialcum  di  eili  refe- 
rol’anuneloroalSignore.  Mentre  S.Carlo  Borromeocon  follecitu- 
.dincpalloraievifitauaqueil  annoi  Popoli  ddl’Eluetia  foggetti  nelle 
{cole  lpirituali  alla  ina  giurifdittione , pattando  per  il  Bigono  picciola 
(Terra  della  Valle  di  Lugano,  diueruua  fpelVevoltc  al  nollro  Con-] 

». fumigli*-  ucnto.  Godeua  oltre  modo  il  Santo  Arciuclcouo  della  fchiettezza 
àÀS.Car  ncldifcorfo,  e fimplicità  de' collumi  de’ Cappuccini,  e di  quella  ma-] 
coXappuc-  mera  jji  viucrc , la  quale  al  lontanando  da  fc  ogni  cura  di  cole  terrene , 
di'qutihdi  anco  di  tè  licitala  cura  alla  diurna  Prouidenza.  Portaua  tanto] 
10  PrtU'o  affetto  alla  noftra  Religione  quello  buon  Prelato,  e tanto  fidilettaua 
ls  noflrt-j  di  trattare  famigliarmcnte  con  noi , che  ò fi  trouartè  occupato  nella-»] 
tUgiont . ivifitadcllaDiocefi,  ó fi  trattenefle  alla  refidenza  della  Chiefadi  Mi- 
lano , non  haueua  miggior  diletto,  che  di  conuerfare  co'  Cappucci- 
ni , e diprendere  concio  loro  la  refettione  comune . Quindi  mentre 
fòggiornauain  Milano,  fottracndofi  alla  menta archicpifcopale,  an- 
daua  fouente  à definare,  & à cenare  con  efli , ne  voleua  altri  cibi , che] 
quelli,  i quali  fi  diflribuiuano  nel  Refettorio  à ciafcuno  de'  Frati:  o) 
tantogodcua  della  frugalità,  c llrcttezzadi  poucrtà  delle  nollre  men- 
te, che  portandofi  attorno  i tozzi  del  panenei  certo,  come  fi  «allu- 
ma, ne  pigliaua  anch’erto,  c lafciaua  1 pani  intieri  polligli  lotto  il  toua- 
gltuolo.  Primachc  hauellè  contratta  quella  di  me  Ili  ertezza  co' Cap- 
puccini, erte  odo  andato  vna  volta  al  loro  Conuento  di  S.  Vittore  m| 
Milano,  per  tratteneruifi  alcuni  giorni  ; e vedendo  le  continue  roor- 
tificationi;  il  trauagliol'o  lauorar  delle  mani  5 il  rigore  del  filentiocu- 
ftoditotrà  di  elfi  ; il  difciplinarfi  afpramentc;  il  dire  della  colpa  nel 
Refettonodc*  difetti  commetti;  il  lungo  orare  mentalmente  di  not- 
te, e di  giorno;  il  cantare  diuoto,  <Sc  angelico;  la  compofitionc  dell' 
huomo  citeriore , de  interiore  ; e quella  difciplina  di  coftumi , cheJ 
odorauadilàntità,  fencmarauigliaua,e  fi  perfuadeua , che  non  fof-| 
lèro  ordinarie  mortificationi  praticate  dalla  Religione,  maefcrcitate 
artifiaofamenteinque’pochigiorni , pereffer'  egli  prefente:  ma  poi 
uuendendodal Guardiano, e conofcendo  per  lunga  pratica  crtèrc  il 
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loroelercitijcotidiam,  proruppe  in  quelle  parole  : procurate  Padri 
miei , di  fcguirecon  alacntàd’animo  il  fenriere  di  quella  perfcttione , 
per  la  quale  vi  fere  incamminati;  conciolìache  quella  èia  firada  de’ 
Santi,  3c  in  particolare  del  vollro  Serafico  Padre  : echi  fenza  inciam- 
po di  irafgreflionc  di  voto,  òdi  precetto  perfeuererà  fin'alla  fine  in 
cotefia carriera,  giungerà  finalmente  ad  eflcr  loro  compagno  nella 
celelte  Patria.  Ed' indi  auanti  cominciò  ad  amare  così  cordialmente 
i Cappuccini,  & ad  haucrlnn  tanta  diuotione,  che  volle  da  effi  molti 
Predicatori,  pe  rifinii  rei  fuoi  Popoli  nel  timore  di  Dio,  e nella  pietà 
criitiana:  1 quali  lenza  dfcreefaminati conforme  alfindultodel  Con- 
ciliodi  Trento  con  la  fola  licenza,  ebeneditdone  del  Santo  Prelato 
s’affaticauano  nella  vigna  del  Signore»  e raccoglieuano  frutti  in  mol- 
ta abbondanza. 

Vita  di  Fra  AlelTìo  da  Vigeuano  Laico. 

'Delle  vinti  di  Fra  tAleJpo , in  particolare  della  fua  attinenza  y 
e come  tttruiua  t giouam  nella  ptrfetlione 
della  <~dìtx . 

Lprimodi  quelli,  che  dopo  Phauere  fedelmente  fra- 
li ] uagliato  fin'  alla  fine  nel  colnuare  il  campo  della  Re- 

ligione, folTero chiamati  quell’anno dal  Signorea  ri- 
ceuerne  la  mercede,  fù  Fra  Aleffioda  Vigeuanoillu- 
ftre  in  virtù , e làntitàdi  coltomi.  Quelli  feruendoi 

Dioneirhumile  ftatodc’  Laici, e trafficandoli  talento 

al  banco  di  quella  pouertà  ngorofa , che  pcrneceffitàaftringe,  telàu- 
rizòvngrand.ffimjcapitalcdi  grane  cele  (li . Non  reftaua  egli  pago 
di  quella  pouertà, che  circoncìfe  tutte  le  cofe  fupetffue  fi  contenta  dd 
folo,encceffànovfo,  ma  riuolgeua  la  mira  ad  vn’  eccellenza  di  po- 
uerramoltumaggiore,  la  quale  conrralbndo  ancora  con  lanecdiità 
dell’vfo,  procura femore d [nuotargliene  parte.  Perilchc  ogni  volta 
icbefe  gliene  prcfentiffè  i’occifkme,  cerca  uà  gli  htbiti  logori,  e ripcz- 
zati , le  mutande  lacere,  le  (noie  viliffìme,  ogni  cofa  conforme  all  idea 
del  vdlirede'poueri.  Nell'affmenzaolìèruòvnaral  maniera,  chenon 
eccedelfenel  troppo,  ne  folle  di  molto  eforbitante  dalla  legge  comu- 
ne de' noftridignnu, eccetto  nel  le  vigilie  del  Signore , e della  B.  Vergi- 
ne, leqaalieraivoda  lui  muiol  ibilmente  offe  ruote  in  pane  ,&  acqua  : 
j le  bene  q iella  aftirrenzi  non  unto  fi  può  dire  (ingoiare,  e (ìraorai, ta- 
na quinto  comu  te,  e famigliare  alla  Religione.  In  ciò  fu  veramen- 
te fingolanlE  no, che  fentendolr rapire  piuauidamente  dall'appett-'-- 
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zadc’frutti;  che  di  qualunque  alrrocibo,  raffienaua  con  tanto  rigo 
re  quello  appetito,  che  mai  ne  gu  fiaua  ; cfercitandofi  del  continuo  ne 
combattimenti  contro  la  gola  nemica . Ricercato  vna  volta  della  ca- 
gione di  quella  fu  a attinenza , rifpofe.  Perche  mi  coll  tingete  ad  en- 
trar nell’arringo delle  materie  teologiche,  efiendoio  inclpcrto  nelle 
faenze  ? Non  fa  pe  te  adunque,  die  il  gufiate  d’vn  frutto  fùcofàper- 
niciofiiTìmaalnofiroprimo  Padre, che  lofpinfe  à tralgredireildiuino 
precetto?  e fe  vn  frutto  recò  la  morte  à chi  era  dota  rodi  cele  Ile  fauie  z 
za;  perche  non  hauerò  ioà  guardarmene,  accioche  allettato  dalli 
fteflo  incenti  uo,  non  venga  a foggiacereaJla  medefima  caduta  ? Ma 
fe  bene  Aleffiopcrl’amanffima  memoria  di  quel  frutto,il  quale  man 
giatodalnoftro  primo  Padrecontroildiuietodiuino, refe  funeftiilui 
jdefccndenti,  fifofle  potuto  attenere  dal  mangiar -frutti;  nondimeno 
con  quella  nfpófla  volle  nafeondere  la  virtù  dell’aflinenza,  con  cui 
ouafi  con  freno  domò  fempre  l’appetito  difordinato  della  gola,  che.» 
Jfinciraua  à mangiarne,  perche  talnora  non  lotirafie  fenzaauuedcrle- 
ne  à quafche  peccato . Nc  fe  ne  aftencuaegli  quafi  che  follerò  proibi- 
tidalla  Maelìà  Diuina,  ma  perche  erano  vn  immagine  dei  pomo  vie- 
rato; fuggendo  in  cflì  non  la  natura,  ma  la  cagione  morale  della ► 

colpa  . 

| Vn’ altra  proua degna  inuero  di  marauiglia  della  fua  allinenza  fri  1 1 
quella,  ch’eficndo  (lato  molti  anni  Cercatore  in  vari  Conuenri,  non 
vi  fri  mai  chi  lo  porefle  indurre  per  qualunque  preghiera  è bere  vn  fol 
bicchiere  di  vino  fuòri  della  comune  refcttioiìc  . Chiedendogli  vn 
Frate  fuofairùgliare,in  che  modo  hauefic  toccato  la  meta  delia  perfet- 
rione  nella  via  dello  Spirito,  gli  rifpofe:  Dio  ti  perdoni,  fratello,  fe 
penfi,  ch’io  fia  falito  ne  pure  al  primo  gradino  della  perfctrionc , men- 
Nemita  dii-  tre  ne  anche  di  lontano  só,  ch’ella  fia . Confelfo  ben  fi  ingenuamente 
4 gola.  di  non  hauer  conofciuto  lo  fpirito  dell’ oratiotae , e della  diuonone , 

fin  tanto  che  non  mi  rifoluei  di  mortificare  la  gola,  edi  vietare  al  fenfo| 
iOgnidilerto.  Che  perciò  rigido  controdi  femedefimo,  perfeguitaua 
con  odio  euangclico  tanto  feucramen'e  il  fuo  corpo , che  non  folo 
jnon  gli  concedeua  alcuna  ricreatione,  benché  honefta  per  follcua- 
mento  die  fio , ma  di  più  io  trauagliaua  con  fatiche  codiane , locafii- 
gaua  con afpredifci piine,  l eftcnuaua  conlunghc  vigi'ic  fpefenell’o- 
rationc , e con  altre  varie  macerationi  lo  confumaua . 

Ma  fe  bene  foffè  tanto  feuero  controdi  femedefimo,era  però  così 
caritatiuo  con  gli  altri.mailìmamente  con  gl’infermi, che  non  fe  gli  of- 
fe riua  cola  alcuna  difficile,  e d ifguftofa  quanto  fi  folle  nel  curarli,  che 
non  la  fofferifiè  con  fuogufto  particolare . 

Quindi  ammaeftraodoi  più  giouani , folcita  dir  loro  : figliuoli  fi  de- 
lie feruire  con  ogni  humiUà,epatienzaà  tutti  i Frati,  come  fe  folTero! 
Angioli  del  Signore,  ma  poi  àgi  infermi,  come  all'itlclfa  per  fona  di 
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Criftojcffcndotaliferuigimoltoacccttialla  Maeftà  Diurna.  Coltiuò 
nell'animo  fuo  in  tal  maniera  Ihumiltà,  e Fvbbidienza,  ch'eflèndo 
eminente  ncll’vna,  e nell’ altra,  non  fi  potcua  facilmente  difcerncre| 
iqualdellcductenellc inlui  il  primato:  peroche  ricifoda  quella  ogni 
tumore  di  defideriod’cflerc  filmato,  l'humiliauaa’  piedi  di  tutti :e  que- 
jfta  hauea  fottomeflb  ogni  lui  fentimentoà  quello  del  Superiore,  come 
fc  nonfoffcpiù  viua  in  cffoalcuna  volontà , eccetto  quella  d’efèquire 
Ipontualmente  i comandi,  «Se  i cenni  de’ Tuoi  Prelati . 
lC’  Come  prima  cominciò  à dedicarli  allo  ftudioddl'orationc.pareua,  fn 

che  non  vi  fapeflc  trouare  alcun  gullo,  òloauità  di  fpirito;  macono-  etl*Jjnc  ja 
feendo,  che  i doni  celedi  s'ottengono  con  l'humiltà,  e eo'l  piantojeon  jyl0  ufoàtì- 

{'reghicre continue,  de  humiliflimi,  ma  però  inficine  ardcntifiìmi  af-,*  dell'  er*. 
tttidicuore picchiaua all'orecchio  dclladiuina mifericordia , perot- none . 
tenerne  la  grana.  £ fé  bene  il  Signore.il  quale  tarhoradifFerifce  il  con- 
ferire i fuoi  doni , per  concedergli  poi  più  perfettamente , lungo  tem- 
po gli  teneflechiulé  le  porte  della  clemenza  5 non  per  quello  fi  perde- 
ua  d'animo  l'humilc  Religiofo  ; ma  (limolato  nel  cuore  da  quello,  che 
haucuainluicccitatoildefideriodi quello  bene,  vna  notte  del  finto 
Natale  mentre  con  maggior' attenrione  contemplarla  l'ineffabile  cari- 
tà di  Dio  nel  donarci  il  luo  Vnigcnito  Figlio,  cominciò  à aifeorrere  fe  - 
co  flcffo  in  quella  maniera.  O Alcdìo:  penfi  tu  , che  quella  Bontà; 
infinita,  la  quale  ci  Ivi  fatto  così cortefc  donodel  fuo  Vnigenito,  il 
maggiore  di  tutti  idoni,  fia  poi  percfl'ere  fcarfa  de  gli  altri,  ìqtialief- 
lèndommori,  le  làranno  richiedi  conlagrime,  efolpiri?  nonlaràella 
pronta  à concederci  ogn'altro  bene  infiemc  co'l  Figlio  ? Se  10  dunque 
m quella  fantiflìma  notte , nella  quale  diluuiano  i tefori  del  Ciclo,  le 
chiederò  la  gratia  deH’orarionc,  come  potrà  ella  negarmi  la  foauità 
dell’orare,  fe  tanto ccrtefemente  mi  concede  il  proprio  figlio  ? Infiam- 
mato l’animo  fuo  con  quella  con  fiderà  rione  della  clemenza,  elibera- 
litidiuina,  replicando  più  volte  con  nuouo  affettodi  fpirito HllelTa 
fupplica , & aggiungendoui  per  rinforzo  le  lagrime , & il  (angue , che 
in  molta  copra  lpargeua  co'l  d i fa  pii nar fi  rigorofamente,  venne  à rice- 
uere  nell'iddio  tempoin  tanti  abbondanza  lo  fpirito  dell’  orationc  , e 
della  compuntionc,  che  d’mdi  auand  vi  perfeuerò  le  fei,  e le  fette  horc 
continue . Si  leuaua  prima  di  mattutino , c dopo  ancora  vcgliaua  lun- 
gamente, c tanto  ficominciò ad  inuaghiredellacontemplationedcl- 
Jecofeccledi,  che  feda  qualche  occorrenza  non  n’era  come  rapito  à 
fot  za,  non  lapeua  didorglierfene  : c perciò  non  folo  fentiua  con  mol 
ta  diuotionc  tutte  le  Mede,  che  fi  diceuano  nel  Conuento,  lè  il  lèruire 
al  fratello,  òilcompire  con  l'vbbidienza  non  glieranod'impcdimen- 
to;  ma  ogni  giorno  ancora  fi  cibaua  del  panede  gli  Angioli:  dalla  qual  m0  sagru- 
frcquenzadicomunioncfcgliaccendeuanell’animo  tanto  affetto , Cmcnto 
riucrenza  vctfoil  Santiilimo  Sagramonto  dell’  Altare , che  inuigilaua 
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ancora  con  ogni  diligenza  , accioche  ne  di  notte,  ne  di  giorno,  òper 
mancamento  d’oglio , òper  trafcuragginedel  Sacrillanos’ellingueffe 
la  lampada  , che  arde  auanti  il  tabernacolo. 

Raccomandaua  a'  giouani  l'orationc  come  vn  caldo  ccleftc,  che  fo- 
menta ncll’anime  il  diuino  fpirito,  ediccua:  non  vedete,  figliuoli,  17 
quanto  fu  iollecita  lù  gallina  nelcouarc  le  voua  pergenerarci  pulcini, 

- e con  quanto  lludio  procuri  dimantenere  in  eflèilcalorc?  Appcnafi 
* parte  pcrbreue  fpatio  di  tempo , tanto  che  prenda  vn  poco  di  cibo , 
e che  poi  ritorna  à ribaldarle , accioche  fe  per  difauuentura  s'i n tepidi f- 
’ fe  il  caldo , non  ne  patiflcroi  pargoletti  polli.  Con  la  ftcfla  anzi  con 
. molto  maggiore  follicitudinc  douereffimo  noi  ancora  infifierc  nell’  o 
ratione  5 perche  elfendo  quella  all’  anima  noflra  come  vn  calore  cele- 
ftc , co’l  quale  negli  animi  fi  generano  le  virtù,  indarno  afpettiamo, eh' 
efeano  alla  luce, quandoda  quello  nonfianoinuigorite  le  forze  inter- 
ne, e fomentato  il  defide  rio  delle  cofecclcfti:  pcrcioche  fes’intepidi- 
fee  il  calore  fpirituale,  non  arriuaà  figliare  le  perfettioni.  E però  con 
l’cfempio  della  gallina  dobbiamo  procurare,  che  fe  le  nccemtà  della 
naturane  rubbano  qualche  parte  di  tempo,  e cidillolgono  dall’ora- 
tione , ricorriamoad  elfa,  quanto  più  predo  ci  fi  concede , perche  non 
fi  raffreddi  il  calore  fpirituale,  da  cui  fi  producono  nell'anima  i parti 
delle  virtù . Da  quello  affettoall'  orationc  n'auueniua , eh’  egli  fuggif- 
fe , quanto  gli  era  poffibilc,  il  conucrfare  co’  Frati , & il  difeorrcre  co’ 
fecolari,epiù  volonticri fi donafle alla  folitudine amica  dell’orare. 

Ma  benché  il  fcruo  del  Signore  con  ogni  accuratezza  fenza  ri- 
fparmiare  fatica  atrendeflc  al  profitto  fpirituale  , & all’acqutfto  d’i28 


ogni  perfettione  j nodriua  nondimeno  nel  fuo  feno  il  Serpente  (il 
che  fuolc  accadere  fpefTc  volte  alle  perfonc  fpirituali)  da  cui  eflen- 
do moificato,  non  le  riaccorgeua  : conciofiache  efiendofi dedica- 


to con  intenfione  d’affetto  all’aufterità  della  vita  , & all’oratione  : 
fe  vedeua,  che  altri  fi  portaffe  in  effe  lepidamente,  ò non  corrcf- 
fe  per  la  ftrada  delle  virtù  con  quella  alacrità  d’animo  , che  fom- 
mamentc  defideraua  ne’  Religiofi,  fi  lafciaua  facilmente  muouere 
à fdegno  contro  i tepidi, e li  riprenderla  mordacemente  . Ma  per- 
che il  vero  caritatiuo  non  fi  fdegna,ma  compatifce;  quindi  fi  ve- 
deua , che  non  era  ancora  arriuato  al  perfetto  di  quella  cariti,  la 
quale  trasformandoli  fenza  difetto  ne  gli  affetti  di  tutti,  sà  com- 
patire alla  tepidezza  , & alla  debolezza  del  prolfimo:  pcriiche  età 
affai  facile  al  giudicare  il  fratello;  e leueronel  riprenderlo,  nel  che 
vfciua  alquanto  da’  limiti  della  virtù,  e d’vna  prudente  diferettione . 

V’olendo  adunque  il  Signore  guarire  il  fuoSeruo  da  quella  in-  . 
difcrctione,  afpcttò  il  ttmpo  opportuno  della Quarefima  dcll’Epi-  ‘ 
fama  , quale  Fra  Aleflio  diflègnaua  digiunare  con  aufterità  mag- 
giore del  folito.  Faccua  orationc  vna  volta  con  più  affetto  dell’or- 
dinario, 
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dinario  , pregando  la  Maellà  Djuina  à compiacerli  di  nudargli  lo 
(lato  delia  Tua  falute  $ quando  vide  Giesù  Criflo,  che  Ieuatofi  in- 
piedi  pieno  di  fdegno  lo  riprcic  con  quelle  parole  , che  gli  pene- 
trarono il  cuore  . Tù  dunque  , Alcflio, brami  d'eflcreannouerato  g , 
fra  i miei  ferui , ilquale  ti  vlurpi  quella  potefìà  giudiciaria  , eh  e ri  afprnmeritt 
ferbata  al  fopremo  Giudice , co’l  giudicare  i fratelli,  fe  tal'hora  vi-  dal  Signore. 
uano  meno  aufteramente , & ammettano  per  folleuamento  de  gli 

. I 1 A _ • \ -L  r ■ * 


leggi  della  canti  nel  compatire  a'  prolfimi  ? tù , ».hc  vuoi  far'il  cen- 
forè  di  quelli , che  attendono  con  minor  affetto  aL’oratione,  nevi 
fi  trattengono  tanto  tempo , quanto  vorrtlli;  l'orationi de’ quali  mi 
fono  forfè  più  accette  delle  tue  ? Sono  quelli  veleni , e vitij  di  fpi- 
rito  da  edere  fopra  ogni  modo  abborriti  dalle  perfone  fpirituali  . 

Per  tanto  fe  defideri  d’entrar  nel  numero  de’  mici  ferui , fij  follc- 
cito  dal  guardarti  da  fimiglianti  difetti,  accioche  non  mifdegnitc- 
co  p.ù  grauemente  : c ciò  dettoli  partì  incontanente  . Intimorito 
Fra  Alefiìo  dallo  ldegno  del  Signore, e dalla  colpa  non  prima  co- 
nofeiuta  j con  tanta  humiltà , e lagrime  procurò  di  cancellarla  tut- 
to il  tempo  del  digiuno  quarefimale  , che  s'humiliaua  a'  piedi  di 
tutti , ne  diceua  pubblicamente  fua  colpa , & humilmente  ne  chie- 
dcua  perdono,  non  tralafciando  vfticio  d'humiliationeco'l  proffi- 
mo,ne  perdonando  à copia  di  lagrime, perleuarne perfettamente 
la  macchia  dalla  cofcienza.  Fù  così  perfetta, e grata  à Dio  la  pe- 
nitenza di  quello  fanto  Reiigiofo,  che  gli  apparue  nel  fine  del  di- 
giuno con  la  faccia  fercna , e dopo  alcune  parole  di  celefle  confo- 
lationc  , con  kquali  lodò  la  fua  humiltà , e l’cfortò  à perfeuerare 
nell’opere  virtuofe,  gli  promife  finalmente,  che  fi  farebbe  faluato.  ^ C£j£ 
Quindi  impariamo,  quanto  debbano  efler  cauti  quelli,  che  attendo-  ju,t  jatuie. 
no  alla  perfettione  , nel  guardatfi  dal  giudicare  gli  altrui  manca- 
menti : perche  fpeflé  volte  auuiene  , che  mentre  lotto  fembiante,. 
di  zelo  bramano  auidamente  con  certo  rigore  ii  profitto  del  prof 
fimo  ; fi  fpogimo  imprudentemente  la  carità  , e la  compafiìone_. 
verfoi  deboli  ,alla  quale  ci  aflrmge  il  diuino  precetto  : e così  men- 
tre «’afpira  ad’vn’ccccllenza  troppo  fottile  di  fupererogationc  , fi 
trafeurino  le  cofe  , che  fono  diulieuo  maggiore  ali’olflcruanza_. 
della  diuina  legge. 

5 Fatto  auuertito  da  quello  accidente, e dal  pericolo  , nclquaio 
erafi  ritrouato,  cominciò  i portarli  con  tanta  cautela,  e circofpet- 
tione  ,che  poteua  dirfi  vn  veto  ritratto  di  perfetta  carità  j e nfplen- 
dcua  con  la  luce  d’vna  lanuta  così  eminente  , che  haueuano  tutti 
campo  d’imitare  , e d’ammirare  le  fue  virtù . Era  giimto  al  fegno 
della  vecchiaia,  e confumato  il  corfo  nella  carriera  della  vita  con' 
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preclariflìmi  cfempi , lo  chiamaua  il  Signore  à iiceuerela  corona 
della  giuflitia  , e la  mercede  delle  fatiche  , quando  ammalatoli  à 
Ijlruifce  * morte  in  Bergamo  , modi  alcuni  Frati  de’  più  g ouani  dalla  fintiti 
gituani  nella  conofeiuta  dell'Intorno  di  Dio,  lo  pregarono  illantemente  a lalciar 
ptrfcttionc-  loroqualche  documento  fpintuale  ,per  profittare  nella  via  del  Si- 
gnore . Ed  egli  ammadlrandoli  con  ogni  humiltà  : perche  (dice- 
va ) volete  apprender  la  llrada  della  perfettione  da  chi  mal  prati- 
co in  quello  cammino,  hà  tèmpre  fallito  il  dritto  fentiere  ? Gonfi- 
aerate  , figliuoli  miei , attentamente  la  voftra  vocatione  , & alta- 
mente imprimetela  ne  gli  animi  voliti  , perche  quefta  lenza  par- 
lami efìeriormente  all’orecchio  , con  l'inrerne  motioni  al  cuore^, 
Ivi  ammaeftrerà  di  quello  conuiene  per  arriuare  ad  efièr  perfetti  . 
Non  intraprendete  mai  alcuna  imprefa  lenza  la  guida  , e la  diret- 
itionedeH’vbbidienza:  con  quella  incominciate,  conquella  protègui- 
jtc , c con  quella  compitcl’opere  vollrc . La  (implicita  della  colomba 
jrifplenda  in  ogni  vollro  penfiero,  & anione:  perche  condii  ver- 
rete à sfuggir  facilmente  le  faettc  infocate  dello  fpirito  maligno  ; e 
jvi  farà  fommmillrara  vna  confidenza  famigliarilfima  di  ricorrere  à 
Dioinogni  voilra  necellìtn  . Finalmente  finte, frequenti,  e feruenti 
ncll’oratione,  & innalzate  le  mani  pure  al  Cielo,  affinché  con  pu- 
rità di  cuore  polliate  vagheggiar  Dio  , portarlo  ne’  leni  de’  vollri 
cuori, e farui  vn  medefimo  fpirito  con  elfo  lui.  Dopo  il  che  purga- 
ta la colcienza co’l  Sagramento  della  Tanta  penitenza,  & apparec- 
chiatofi  con  ardenti  fofpiri , che  gli  vlciuanodal  cuore, per defide- 
rio  di  giungere  alla  patria  celelle  , pregò  i Frati,  che  fodero  con- 
tenti d’accendere  alcune  candele.  Interrogato  perche, rifpotè  in_» 
VcdenclltL. .■  breuc  hanno  da  venir  qui  Ja  Beatifsima  Vergine , & il  Tuo  Santo 
mone  Ite.,  Spofo  GiofdFo,  onde  è il  douere, cheli  riceutamo  con  quellamag- 
StntijJìniiLj  gior  riuerenza  , che  ci  fia  poffibile.  Nehebbe  compito  di  proffe- 
eS‘  «re  quelle  parole  , che  innalzò  la  voce  dicendo:  ecco  la  Rema  de’ 
Giojiffo.  CieJi  , ecco  S.  GiofdFo  j leuatiui  in  piedi , Padri , piegate  le  ginoc- 
chia à terra  , e rcceucteli  degnamente  : il  che  detto  con  leuarfi 
filile  ginocchia  piegò  di  nono  la  teda  l’opra  il  capezzale,  e quell'an- 
no ncH’ifielTo  giorno  di  S.  GiofdFo,  del  quale  tutto  il  tempxidi  fua 
. vita  era  fiato  diuotillimo  , relè  lo  fpirito  a Dio. 


iy alcuni  altri  Rehgtojì  di  Vita  Santa. 

DOpo  Fra  Alelfio  neiriftelTa  Prouincia  di  Milano  fiorì  in  ogni  gì 
virtù,  mnffimc  nella  patienza  Fra  Vitale  da  Milano  Sacerdo- 
te , ifqtinJe  p^r  più  anni  tù  addolorato  dalla  Podagra.  Quellopa- 
tientc  tèrno  di  Grillo  fra  i dolori  ddla  gotta,  i quali  foglionodtè- 
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re  così  acuti , che  anco  à forza  cauano  da'  podagrofi  i gemiti , c le 

ftnda,  raffrenò  in  man  era  il  lenfo  fri  le  acute  punture  del  male, 

che  non  gli  vici  mai  dalla  bocca  vna  fola  parola  di  lamento,  ma_, 

di  continuo  pregaua  la  Maelià  Diuina  adefiergh  propina  . Proua- 

to  da  Dio  con  lunga  infermità,  nella  quale  fece  grandmimi  acqui  - 

Ili  di  celelli  ricchezze,  terminò  l’vlrimo  giorno  con  fama  di  fanti- 

tà  nel  Conuento  diS.  Vittore  di  Milano.  Nell’hora  della  fua  mor-  . 

te  fù  da  molti  veduto  vn  fplendore  , ilquale  fuliua  dal  tetto  della 

cella,  c s’innalzaua  al  Cielo  : c neH’iderfo  tempo  vn  Frate  per  no-  sacerdote."1 '| 

me  Paolino  cflendo  grauemcntc  tentato  dal  Demonio  di  noncon- 

fefl'arfi , come  haueua  tralafciato  fin’all’hora,  benché  più  volte  ne 

jfoflè  (lato  auuifato  così  dal  Superiore , come  da  altri  ; cacciato  da 

lui  il  Demonio  per  li  fuffragidi Fra  Vitale, s'accodò  m qudl'idaii- 

te  con  tanto  affetto  di  dolore  al  Sagramcnto  della  penitenza , che 

da  tutti  ne  fù  attribuita  la  cagione  a’ meriti  dcll’huomodi  Dio. 

I 11  terzo  , che  daH'tftcfla  Prctiincia  faliflc  quetì’anno  al  Ciclo  à ..  . 

riceucre  la  corona  de'  Cuoi  patimenti  , fù  Fra  Siluedroda  Valca-r  tnra, 
roonica  nel  diflrctto  di  Bretcia;  ilquale  dallo  (lato  clericale, e dal->^_,tf  ‘ * *) 
l’vfficio  di  Maeftro  di  Scuola  chiamato  ad  edere  difccpolodel  Se-  amc,“  *' 
rafico  Padre  nella  Scuoia  della  perfettione  ; vi  riufeì  tanto  cccel- 
lente,che  le  fue  virtù  così  interiori  .come  efteriori  eranovnadot- 
tifDma  cattedra  à chi  volcua  in  compendio  apprendere  tutte  ledi- 
fcipline  de  gli  tubiti  virtuofi . Cuftodì  con  tanta  diligenza , e rigo- 
re la  pouertà  diiettidima  fpofa  del  nodro  B.  Padre,  che  non  ha- 
ucndo  cofa  di  lei  più  prctiofa.era  in  quel  concetto appreflò  di  tut- 
ti , che  non  vi  folle  alcuno  di  lui  più  amico  della  Tanta  pouertà  j 
perilche comunemente  era' chiamato  il  pouercilo.  Haueua  l’habi 
to  poueriflìmo  , rippezzato  per  tutto  poueriflìmc  le  fuole  vnite_ ,i 
inficme delle  vecchie,  e difufate  ; ilBreuiario , che  appena potctia 
trattenere  i tògli  ; le  mutande  , i fazzoletti,  la  cella  , il  viucre_,, 
ogni  cofa  poucriffima  : e tutti  i tuoi  penfieri  pareuanomiradcro  à 
quedodi  vincere  la  neccflìtà  anco.  neU'vfo  , per  conformare  fc_, 
tìcdTo  all'cfempio  del  pouero  , & ignudo  Ctocifìffo  , e per  godere 
amorefamente  i lui  cadiffimi  amplefli , lpogliato  d’ogni  cofa  ter- 
rena-. Con  la  pouertà,  eh  e la  gemma  più  pretiofa  de' Frati  Mino- 
ri , s’accompagnaua  il  Coro  di  tutte  l’altre  virtù;  l’vbbidienza  ,la 
/implicita,  l’humiità,  il  difprcgio  di  fe  deffo,  lauderità  della  vita, 
vna  cariti  efimia  verfo  tutti  1 fratelli  ; e vi  perfeuerò  finii  dodice- 
nnio anno  con  gran  lode  di  fantità.  Otto  giorni  prima  di  morire 
fù  auuifato  della  fua  morte  da'  Santi  Appodoli  Pietro , e Paolo  , 
de’ quali  era  diuotiflìmo  , de  hauendone  predetta  l'hora  ad  alcuni 
che  fù  il  giorno  della  feda  di  quedi  Santi,  circa  il  ttamontar  del 

Sole  , terminò  l'vltinio  giorno. I 

C a yita. 
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Vita  di  Fra  Mario  dal  Mercato  Saracino 
Ottauo  Generale. 

Come  d' Agojìimano  Jt  fece  Cappuccino , e delle  fue 
molte  njirtù . 

|L  Mercato  Saracino  è vna  Terra  aitai  nobile  della  Ro-' 
magna,  oue  Mario  nato  dell’  honorata  famiglia de'i 
Fabiani,  cominciò  ad  apprendere  la  difciplina  della 
vita  religiofa  nell  Ordine  dei  P.S.  Agofiino,  nel  quale 
attefe  molti  anni  à gli  (ludi  della  filofofia , e della  teo- 
, logia,  e vi  confeguì  la  corona  dei  dottorato  . Ma 
(pi rato  dal  Padre  de’  lumi , eh'  eletto  l’haueua  alla  cura  del  Serafico 
v rr ■ j4  ^ Ouile,  fentendo  tempre  più  pungenti  al  cuore  gli  (limoli  di  quelle  ifpi- 
AgoRimani  Irationi,  e motioni  interne , che  l'eccitauano  à correre  vna  carriera  di 
a’  Cap puccì-  vita  fublimc.e  perfetta  ; nel  tempo, che  la  Religione  Cappuccina  lotto 
ai.  Ijigouernodi  Fra  Bernardinod’ Arti  florida  di  virtù  diffundeua  per  tut- 

'togh  odori  della  fantità  appoftolica , rapito  ancia’  egli  dall’iftcfla  fra-  j 
granza, entrò  ne’  Cappuccini. 

1 Noncominciòegli  così  torto  aconuerlarc  fri  di  noi , che  li  vide  in  34 
!iuirifplendere  vna  marauigliofa  difeiplina  dicoftumi,  vnacompofl-i 
Itionc  mirabile  dell  huomo  citeriore,  vna  brama  Angola  riflìma  di  pro- 
jfittare  in  ogni  virtù , vna  piaccuolczza  , c temperamento  d affètti  de- 
gnodimarauiglia;  vna  prudenza,  & integrità  di  mente  >che  cagio- 
nauaftupore  in  tutti.  Per  le  quali  virtù  come  pareua,  che  ci  folle  da- 
to dal  Cielo  per  norma,  e magifterodi  vita  religiofa;  cosi  facilmente 
nella  fuaProuincia  della  Marca  , & in  altre  ancora  veniua  promoflò 
alle  Prelature?  fin  tanto  che  conofciuti  da  tutta  la  Religione  i tuoi 
talenti  miracolofi.afccfe  al  Diftìnitorato  generale,  al  Procuratorato, c 
finalmente  al  Generalato.  . . . . 

Non  abbracciò  da  principio  quell’auftenta  di  vita  ne  digiuni,  e nel-  jj 
slbbritcia  lo  Falere  macerationi , cli’era  feguita  da  molti  j ma  tenendo  la  via  ordina- 1 
vna\comune . ria,clefle  vna  manieradi  viuere,chc  conduce  l’huomo  alla  perfettione 
comune  della  Anta  monadica:  ne  fenza  ragione . Perche  abbraccian- 
do quella  la  totale,  e perfetta  ofleruanza  della  Regola,  &effcndo  ac- 
compagnata con  le  virtù  più  riguardcuoli , folleua  quelli , che  la  colti- 
uano.àtal’eminenzadifantiti,  che  fola  bada  per  render’ illuft re , 0 
fantoil  Religiofo.  . _ ! 

CamminòFra  Mario  per  quella  flrada  comune  tanto  aggmflata-  36 
mente  fenza  inciampi , che  fe  bene  il  fuo  viuerc,  «Se  il  vedi  re  erano  me-  ■ 
no  aullc  ri  d i quelli  di  moltialtri,  giunte  però  in  breueal  lègnodi  qucl-[ 
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la  pcrfettionc  in  ogni  virtù,  alla  quale  arriuano  pochi:  perilche  ha- 
uendoin  odio  ogni  fu  perfluità,  & abbondanza,  non  voJeua  fe  non 
quantoglierancceffario  perii  mantinimento della  natura,  e per  le- 
lecutionedeglivffici}  e di  quello  ancora  fivaleuacosì  parcamente, 
che  non  mai  vfciua  da'limitt  delia  Uretra  pouertà . Parcua , che  non  fi, 
potefle  ritrouare  maggior  humiltà,  maggior  piaceuolczza,  e man-; 
fuetudinc  di  quella,  che  rifplendeuainquelt’huomoceiefìe . Era  fcr- 
ucnte,  dcaffiduoneiroratione,  ne  lafciaua  fuggir  momento  di  tempo, 
ne  luogo,  ch’egli  non  concedere  all’ora tione  5 dalla  cui  foauità  veni- 
uaadcflere  così  dolcemente  attratto,  che  pafìauainefla  affettuolà- 
mente  buona  parte  del  giorno,  c della  notte . Quindi  riceuette  da  Dio,1 
molti  doni , che  foglionoda  lui  conferirli à quelli,  che  orano  con  in-' 
tenfione  d’affetto  : fra  i quali  fi  racconta , che  vide  vna  vòlta  tré  coro- 
ne portate  dal  Cielo  perniano  degli  Angioli  ad  vn  nouitio , che  hauc-j 
uà  fatto  generofa  rcfiftenzi  à tré  affale:  di  tenta tioni,  come  più  diffu- 
famente  lì  è raccontato  l’anno  1 j 80. 

Tutto  Io  lìudio  di  quello  perfetto  Rcligiofóera  d’ornare  fattimi»/^ 
fuadeUe  vere.efode  virtù,  cd’abbellirc  ilfembiantc  interno  co’ linea-  /, 
menti  della  patienza,  dell’humiltà , della  moderatezza  de  gli  appetiti  ,[ 
dell’odio  dt  tè  medefimo , del  difpregio  d'ogni  cofa  terrena , della  po- 
uertà dello  fpirito.e  di  tutti  gli  altri  ornamenti  delle  perfettioni  de’  Se- 
rafini . E per  quefloattefc  meno  à certe  mortificationi,  <&  aufìerità,  le 
quali  hanno  più  del  marauigliofo,  che  dell’imitabile  ; ne  facilmente  fi 
farebbono  potuto  ammette  re  dalla  fua  debole  compleffione , aggiun- 
to il  pefodelle  Prelature , alle  quali  poco  meno  tutto  il  corfo  della  Re- 
ligione hebbe  à fottoporre  le  (palle . Fri  l’altre  virtù , alle  quali  fin  da 
principio  applicò  l'animo  fuocon  ogni  affetto , pottaua  tanto  fcolpita 
nel  cuore  quella  dell' vbbidienza , chel'antcponeua  ad  ogni  opera  di 
legge  diuina , e ferafica  di  libera  elcttione  ; ne  conofceua  cofa  alcuna 
tanto  difficile,  e difagiofa,  che  rron  gli  parefTe  facile,  e gioconda , qua- 
lunque volta  nell’intraprenderla  haueflèper  guida  l’vbbidicnza,  co- 
rneo puòfeorge  re  dal  miracolo  feguente.  Eflèndo  già  vecchio,  5c| 
infermodi  febbre  continua  in  Ancona,  glifùdal  Generale  mandata] 
vn’vbbidienza  con  ordine , che  con  titolo  di  Comniiffario  fi  trasferiflèj 
nella  Sicilia  àvifitarc quella  Prouineia . Riceuure  le  lettere  fileuòfu- 
bito  di  letto,  per  efequire  prontamente  quanto  gli  era  comandatol 
dalla  (anta  vbbidienza.  II  Medico,  &i  Frati  conof  tendo,  che  perla 
grauezza  così  dell’età,  come  della  febbre,  non  porena  auucnturarfi 
alcamminofenzamanifeftopericolodella  vita,  non  voleuanoaccon- 
fentirui.  Ma  il  perfetto  vbbidientefenza  por  mente  ne  alfa  gagliarda 
deimale,  ne  alla  debolezza  del  corpo,  ne  alpericoIo,à  cui  fi  efpone- 
ua,  anteponendo  ad  ogn’altra  cofa  incontrario  il  zelodeirvbbidien- 
za  rifpofe.  "Perche  mi  diffuadete  indarno  il  mettermi  in  cammino , ar.corA 
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\cbe  fu  infermo,  e fiacco  di  forze  è Non  è forfè  il  Signore  quello , che  mi  chia- 
ma à queft'  operai  perche  volete,  ch'io  contenda  co'l  volere  diurno  è chi  fe- 
ce mai  refijlnr^a  à g[  impulfi  dello  Spirito  Santo , e potè  godere  la  pace , e 
la  ferenità  della  cofcienza  è Se  vote  valerfi  di  me  ancorché  fìa  iudifpofio , e dc- 
'bole\  potrà  egli  efjer  riprejo  tf  alcuna  indijcretione  è Non  eleffe  il  Signore  i 
\J oggetti  più  fiacchi  per  confondere  i forti  è Non  pretende  egli  et  e fiere  vbbidito 
tanto  da  g[  infermi , quanto  da'  foni  è Bafta  folo  il  dire , che  ivbbidten^a  è quella , 
che  ni multa , la  quale  non  può  effere  impedita  ne  da  infermità , ne  da  fiacchezza 
alcuna  ; ma  fuperiore  alla  natura  riceue  da  Dio  tanta  forza , che  bafla  per 
rifanare  g[  infermi,  per  fugarei  morbi,  e per  riflaurare  le  forze.  Dopo  il 
che  piegatale  ginocchia à terra  auanti  rimangine  d'vn  Crocififfo  , 
proferì  quelle  parolecon  grande  ardore.  Voi  Signormio  per  compire 
con  quanto  vi  comandaua  il  voflro  eterno  "Padre  : non  forte  , ò fono , ma  fe- 
rito, e piagato  in  tutto  il  corpo,  confumafic l'opera  della  redentione ..  E per- 
che anch' io,  fe  ben  infermo,  e con  le  forze  languide  non  donerò  efequirzj 
quanto  mi  comandano  i mìei  Maggiori  è Jl  voi , che  fiete  Omni  potente , è fa- 
cile il  ritornar  alt  infermo  la  [aiate  di  prima,  e conferirgli  tanto  vigore ,.  che 
(Irenuamentc  poffa  incominciare , e profegnire  [opera  cclefle  : ma  quando  be- 
ne per  queflò  hauejfero  ad  augmentarft  i parocifmi , cir  à ridar  fi  in  forfè  la 
miavita ; non  deuo  io  j limare  più  pretiofa  [anima  mia,  che  la  voflra;  «c_ j 
per  quattro  giorni  di  vita  caduca , e corrottibilc  tralafciai-c  d'efequirc  i coman- 
di de'  miei  Superiori . E voi  in  tanto  ritenete  con  animo  grato  quefla  vittima 
...  d'vbbidicnza , quale  con  burnite,  e dinoto  affetto  vi  confagro  fopra  [editare 
then^a  ^ cuore  ' ^in‘ta  quell’offerta  s'accinfe  al  viaggio,  & il  Signore  gradì 
•RrarfcU  Dio  rantola  pronta  vbbidienza  di  quello  fuo  Senio,  che  poltofi  in  cam- 
con  miracolo,  mino  cominciarono  ad  intepidirli  i bollori  della  febbre,  i quali  più  to- 
ftoco’lmotoviolentodoueuano  farli  maggiori,  conforme  al  giudi- 
ciò  de’  Medici , & in  più  breue  tempo  di  quello  concedeflerola  natura 
del  male,  e le  leggi  della  natura,  ricupero  la  falute. 

Ojftrua  per-  Efamacomune,  chefempre  cuftodifle  illibato  il  fiore  della  purità  38 
pctu*  virgi-  virginale;  ed  egli  ancora  l’atteflòà  FraGiulianoda  Macerata,  ripo 
nità.  nendo  quello  dono  fra  gli  altri,  che  gli  erano  flati  concedi  dalla  beni- 
gnitàdiuina,  e rendendogliene  perciòmolte  gratie.  Hcbbc  ancora 
vna  confidenza  fingolariflìma  in  Dio,  la  quale  1 ù da  effo  honorata  con 
celefti  miracoli;  perche  la  confidenza  per  tellimonio  dell’ Appoftolo 
merita  gran  guiderdone  dal  Signore.  Effendo  Vicario  Prouinciale 
della  Marca,  e trouandofinel  Conuenco  di  S.  Angelo  in  Vado,  cadde 
tanta  neue  dal  Cielo,  che  non  fi  poteua  andare  alla  Terra  fenza  gran- 
diflima  difficoltà,  ne  vi  era  nella  cala  alcuna  prouifione  perii  feguen- 
j la  lui  confi-  tegiorno.  Il  Guardiano  haueua  già  deftinati  alcuni  F rande' più  ro- 
dèfain  Dio.  bulli , acciochc  s’apriffero  il  paffofràla  neue.de  andaffero  alla  cerca, 
non  effendo  conueneuolc,  che  la  Famiglia  paflàffe  quel  giorno  fenza 
mangiare, e fenza  bere,  il  quale  era  degnodiparticolar’allegrezza  per 
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la  prefenzadel  Prouinciale:  maintcfo  da  lui  il  configlio  del  Guardia 
no , '& auuertito  il  pericolo , comandò , che  niuno  vlcifle  di  cala , e ri- 
prelc  il  Superiore  di  poca  fede,  condirgli . Che  voi  dire  Padre  Guar- 
diano, che  Icordatoui  della  benignità  pictofa  di  Dio,  volete  efporre 
|à  manifelto  pericolo  la  falute  de*  vollri  iuddrti  ? Non  hauetc  apprefo 
[ancora  quel  detto  del  Profeta  così  famigliare  ai  nofiro  Serafico  Pa- 
dre. latta  fuper  Dominum  curarti  tuam,  & tpfc  te  cnutriet.  Quello  è vn’ 
accidente,  con  cui  la  Maeità  Diuinavole  farprouadi  quantoconfi- 
diamonclla  Tua amorola  prouidenza:  fc  veramente  fumo  figli  dell’ 
Altiflìmo.i  quali  habbiamo  in  cito  lui  collocate  le  noftrefperaizc,  & 
à lui  confidata  la  cura  di  noi  medefimi , ò pur  tralignanti  dal  vero  ce p- 
jpo  con  titubare  nel  credere  alle  fue  promefle,  & alla  prouida  folleci- 
|tudme, ch’egli hà di prouederci ne’ rioftnbifogm.  E perciò  nonco- 
me  degeneri,  ma  come  legittimifiglihabbiamoà  folleuarc  in  Dio  le., 
nofire  nienti , à ricorrere  à quella  dilpenfa, da  cui  abbondantemente 
prouedeà  tutti  gli  animali,  &à  pervaderci,  che  fe  in  quelli  rigorofi 
| tempi  non  manca  di  pafccre  anco  gli  vcccili  del  Cielo,  &i  vermicelli 
'delia  terra , non  fara  icario  de’ fuoifauori  con  quelli , che  procurano 
'di  lcrmrio con  purità d’intentionc,  fe  vmtamente  entrati  nella  Chic- 
fa,  lo  fiupplicarcmo  con  affetto  à (occorrerci  ne'  collri  bifogni.  Det- 
to ciò  andarono  tutu  al  Corocon  gran  confidenza  per  le  parole  del 
loro amantiifimo Padre.  Nefùvanala  lorofperanza : percheprima 
dipartirli  dall’oratione,  vdirono  Tuonare  la  campanella  della  porta; 
oue  andato  il  Portinaio,  vi  trouò  vn  vecchio  con  barba  lunga  , il  qua- 
le gli  offeiìcortefemente  vn  faccodi  pane , & vnfiafeodi  vino.  Si  ma- 
rauigliò  il  Pomnaio  dell’opportuna  liberalità  del  buon  vecchio  in 
tempo  di  tanto  bilògno,  e ne  diede  auuifoal  Prouinciale , & al  Guar- 
diano, iqualiandatiperringratiareil  benefattore,  nonio trouarono 
mai,ne  men  videroifegni  de’ piedi  nella  neue.  Dii  che  conobbero 
tutti  chiaramente,  che  quelloera  fiato  vn  miracolo  della  diuina  Pro- 
uidenza pertefiimoniodella  dottrina,chehaueuainfcgnatoilfuoSer- 
uo,c  per  guiderdone  della  confidenza, che  in  effahaueuanocollocata. 

'Delle  njirtu  dt  Fra  Mario  attenenti  alla  ^Prelatura, 

QVì  oue  habbiamoà  trattaredi  quelle  virtù  di  Fra  Mario , Che  con- 
ccrneuanola  follecitudine  ,e  lvffìciodi  Prelato;  non  pollo  non 
maraoigliarmi,comc  Fra  Rodolfo  da  Toflìgna  no  nella  fua  Hiftoria 
della  ferafica  Religione  feriuendo  di  lui, dica, ch’era  più  tolto  nato  per 
cantar  fallili,  che  per  regger  Frati , e più  tolto  arto  all  ora  tione,  che 
alle  Prelature  : conciona  che  tutti  gli  antichi  M.inufcritti  lodano 
grandemente  la  lui  molta  prudcnza.c  diligenza  così  nclgouernovni- 

ucrlàle. 
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uerfale,  come  neli’altre  Prclationi  minori , nc  lo  fanno  inferiore  ad  al. 
cuno.  Non  v’è  maggior, contrafegno  della  bontà , c fiofficienza  d’vn 
Prelato , quanto  il  comune  applauiò  de’  buoni, e zelano  Rcligiofi  tan- 
tonel  tempo  del  gouerno,  quanto  dopo.  E fe  vogliamo  parlare  di 
quelle  virtù , con  le  quali  apportò  egli  maggior  luce,  e decoro  allo 
Prelature,  chenc  rtceueffe  da  effe  5 non  v’hà  dubbio,  che  la  principa- 
le fra  tutte  è la  bontà,  e l’integrità  deliamente,  con  cuiil  Prelatopuò 
eRcrefpecchio,  e lume  a’iudditi . Quindi  l’AppoftoIo  ammaeltrando 
Tito  delle  conditioni,  & vffici  d'vn  vero  Pallore , gli  raccomanda  fo- 
praogn’altracofal’efemplarità  così  lodata,  dicendogli:  in  omnibus  te 
ipfum  pròbe exemplum  honorum  operum.  adTit.i.  e Senofonte  trattando 
diCitodice.chcfiperfiiadeuadi  poter  efficacemente  (limolare  i fuoi 
Popoli à degne, clodcuoli  imprefe:  feegli,ch’eraillor  Prencipe,  fi 
folle datoà  vedereabbellitodi  virtù  piùdVgn’altro.  El'ilteffoSalua- 
torc  raccomandò  quella  efemplarità  con  ogni  caldezza  a’ fuoi  Appet- 
itoli da  lui  deltinati  per  Rettori  del  Mondo , mentre  diffe  in  San  Mat- 
teo al  i . fio  luceat  lux  veflra  cor  am  hominibus , vtvideant  opera  vefira  bona, 

& glorificent  Tatrem  veftrum , qui  in  cxlis  efl . E finalmente  effendo  il 
Prelato  vn  fimulacrodi  Dio,  deueeffere  buono , e fanto,  perche  la  co- 
pia nondifcordi  dall'originale,  e polla  effer  norma  di  lantità  alla  greg- 
gia reiigiofa . 

Bora, da  quello  habbiamo  detto  fin’ hora,  può  effer  manifello  ad  40 
ogn’vno,  quanta  folle  la  fua  integrità,  e quanta  la  luce  della  fantità 
della  vita , con  cui  fra  le  cure  paftorali  delia  Religione  rifplendeua  in 
maniera , che  à guifa  d’vna  colonna  difuoco  precedeua  il  fuo  Ouile  ,• 
e portaua  nelle  mani  dclfopere  virtuofe  la  fiaccola  accefadi  tutte  le^ 
virtù  - Ma  conciofiache  per  lèntenza  di  Plutarco,  e di  Senofonte  con  j 
uiene , che  il  Prencipe  non  folo  fia  buono,  e virtuoloin  fe  medefimo  J 
ma  di  più  che  fia  vigilante , e tenga  ben  l'occhio  aperto  nella  cura  de’ 
Dilirentiffi-  fatiti  > c nel  eultodire  la  Republica , fi  che  fiano  da  effa  sbanditi  i vi-! 
m 0 nel  sdir  > e l’inquietudini  : che  perciò  il  Signore  nell’  Apoc.  3.  comandò  al 

no  della  Rtlt-  Vefcouo  di  Sardo , cflovigilans , & confirma  catera , qux  moritura  erant: 
Sione.  da  quello  fi  è detto  l’anno  1568.  fi  vede  chiaramente,  quanto  vegliaf-j 
feFraMario,efoffe  follecito  nel  eultodire,  c nel  conferuare  la  fua1 
greggia  , c nel  difenderla  dalle  molellie  de’  perfecutori  : nel  qual  tem-! 


po  eltendofi  diuu  Igato  vn  fallò  romore , che  doueffe  da  S.  Santità  lla- 
bilirfi  i’  vnione  tra  la  noftra  riforma,  &i  Padri  dell’ Offeruanza  ; in- 
terrotta lavifita  della  Sicilia,  fi  conduffe  con  ogniceleritàà  Roma,  ne 
tralafciòalcun  vfficioperprouederealla  faJuczza  dell’amata  Religio- 
ne. Quanto  poi  s’affaticaffe  nel  mantenere,  cneHaccrefcere  i’offèr- 
uanza  regolare, ne  fanno  ampilfima  fede  i Sermoni , che  di  quella  ma- 
teria  faceua  con  ogni  ardore  di  fpirito  nelle  vifite  delle  Prouincie  : & i 
documenti  priuatt,  e l’cfortationi,  con  le  quali  cccitaua  gli  animi  di( 
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tutti  al  colto  dcll'euangelica  poucrtà,  al  deprezzo  di  tutte  le  co- 
le , allhumilta,  alla  diuotionc,  alla  toleranza  de’  difa/lri  all’/mi 
tationc  di  Corto  , de  all’incendio  del  diurno  amore  ’ 
t La  temperanza  , e la  moderatione  , Jaquale  Signoreggia  eli  af 
fetti  , e fenza  di  cui  ninno  è faab.lc  per  ben  reggere  i fiditi  uf; 
ueua  addertratol  animo  di  Fra  Mario  in  maniera,  che  mai  filaccia 
ua  dominare  ne  da  Sdegno,  nc  da  odio  , ne  mai  commorto  ad  ra 
puniua  alcun  delinquente , o per  palone  dccideua  alcuna  caufa- 
giudicando,  ( e rettamente  in  vero)  non  efser  degno  di  coiW 
dat,  altn  » ch‘  pnma  non  fapeua  comandar*  à le  rtefso  e te 
ner  à freno  le  proprie  paflìoni . Dalche  lan.mod.  lui  veniuàad  ef- 
fe re  cosi  ben  regolato  ^affetto  dell'equità , e della  giuft  tu  che 

declinare  vn  tantino  dalla  retta  regola  , ò per  amore!  ò per  timo 
re , ò per mtcrefle di  parentela , od  amititia , l'haucrcbbe  /limato  vna 
gran, Alma  feeleragg, ne.  Gouernandola Prouinc.a  della  Marca  S 
;ju  dato  vn  articolo  in  materia  leggiera  contro  di  vn  Frate  il  aua 
le  gl.  era  molto  caro.  E perche  .1  difetto  meritaua  r.mdrSm  iTna 
penitenza  leggiera  s acc.oche  la  leggerezza  del  caft.go 
attribuita  piu  torto  all  inclinatione , che  eli  haueua  che  • 

.addaci, Ito , «l.parlò  «.pubblico  in  fucSagS  f„uc“S 
mioche  il  tuo  difetto  non  mer.tarcbbe  penitenza  maggiore  ch2 
ina  disciplina  j ma  perche  la  famigliare  amicitia  , che  parta  fra  di 
noi,  potrebbe  cagionar  fofpetto  ad  alcuno  non  fo/Te  quella  che 
nmetterte  il  rigore  della  penitenza , per  qucfto  voglio  che’porti 
.1  capparone  per  vn  mefe  , acc.oche  f.a  manifertoà  tutti  quak>c- 
fo  habbia  apprertodi  me  la  tua  famigliarità  . Così  cflendo  ni  ", 
amico  del  giurto.che  dell'antico  , fawma  guardai*  in  mWrP 
dalla  tenerezza  dell'amicitia , che  ne  perdoLua  à gl,  amkf  óua^T 
do  erano  memcuol.  di  cartigo  , ne  in  grana  d'alcuno  dee  inau?] 
ma.  vn  fol  parto  dal  retto  fentiere  della  corrcttione 

1 1,Vno.dc  ?,IV<fici  P>ù  principali  dVn  vero 

deboli , di  nfanarc  le  inferme  ConVefirirto^^^^ 

dotato  d vna  certa  piaceuolezza  naturale  medicaua  in  i 
piaghe  de  gl  infermi,  che  fe  bene  non  trala/ciaua  il  rigore  conueC 
neuole  ad  vn  Giudice  , rtimaua  però  efser  megl,oàlleftrghan“mi 
loro  con  la  dolcezza  , c con  la  clementi  rh~  m 

“fdofee  r" 
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dato  , ma flì me  quando  fi  penirentiano  pc  rione  religiofè  per  tcfti- 
monio  del  Bocca  d’oro  , il  quale  dice  : non  vedete  i Medici  , quando 
■tagliano  , ò abbruciano  qualche  membro  putrido  , ò altra  p arte  del  corpo, 
con  quanta  foauità  , e Aefiren*  danno  il  taglio  » & adoperarlo  il  fuoco  i 
Tanto  , e più  cornitene , che  faccia , chi  corregge  il  fuo  profftmo.  Per  que- 
llo i Prelati  delle  Religioni  fono  chiamati  con  nome  di  Padri , e 
di  Pallori , à cui  non  tanto s'afpetta  il  cafligo , quanto  la  cura,  & 
il  goucrno  delie  pecorelle  ; leccali  fe  tai’hora  errando  fi  dilunga- 
no dal  dntto  fentiere  della  virtù,  deuonoelsenn  richiamate  con 
quella  verga  di  picri , e di  direttionc  , con  cui  fi  calligano  i figli 
teneramente  amati  , che  caligando  confola  , c rifana  percuoten- 
do : il  vhe  è conforme  all'inlcgnamento  dell’Appoftolo  a’  Galatt 
al  ó.f  rotres  & fi  praocupatux  fuerit  homo  in  aliquo  debbio  ; vos , quifpi- 
ritnales  eftis  ; hniufmodi  infinite  in  fpiritu  Icnitatis. 

Chiedendogli  vn  Frate  , che  lèntimento  hauefse  nel  praticare  4} 
quella  piaceuolezza  , e manfuetudine  di cailigo,  rifpofe  : sò  benif-J 
fimo,  figlio,  che  deuonocon  ogni  diligenza  efser  ricifi  que’ vitij 
i quali  tai’hora  vanno  ferpendo  nella  Religione  , e caligati  con-l 
ogni  fanto  rigore  i delinquenti  , accioche  non  vadano  di  male  io! 
peggio,  e la  gregia  del  Signore  non  redi  infetta  dal  lorocontatto; 
perche  come  attella  il  P.  S.  Gregorio,  chi  non  corregge  quelle., 
colpe , che  meritano  d’cfser  corrette,  ne  commette  dell’altre,  e fi 
velie  la  perfona  del  colpeuole  , chi  potendolo  far  rauuedere  deli 
l’errore  * trafeura  la  correttione  ; ne  fìi  mai  lecito  ad  alcun  Palio > 
re  fotto  pretefto di  pietà  , e di  clemenza  il  dilfimulare  le  piaghe^ 
delle  fue  pecorelle  , e palpare  i delinquenti,  accioche  putrefacen- 
doli la  piaga,  non  venga  à corri  mperfi  tutto  il  Corpo  della  Reli- 
gione. Mà  quando  poi  confiderò,  che  fono  pecorelle  di  Crilto, 
nella  cura  delle  quali  non  adoperò  egli  l'aceto  , ò il  ferro  dell’au- 
fterità  , e del  rigore  , ma  loglio  , <5c  il  balfemo  d’vna  edefte  man- 
faemdine  , di  cui  tuttauia  fi  vale  nel  medicarle  dal  Cielo , affino 
vruano  d’etema  vira  : perche  non  hauerò  anch’io  , che.  foflengo 
l’vfficio  , e la  perfona  di  lui , à legume  il  fuo  efempio  , ad  efser 
jmanfueto  , benigno, e piaceuole  , maffime  verfo  quelli , che  pec- 
|Cano  perdebolczza  ? E fe  egli  mi  rinfaccbrànel  giudicio  qualche 
jfouerchia  benignità  , hauerò  in  pronto  la  rifpofla;  cioè,  che  da  lui 
lapprefi  l’efscr  pietofo  , e l’eccedere  111  mife ricord ia. 

Finalmente  confiflendo  in  quello  la  noteflà  d’vn’ottìmo  Retto- 
re, che  rifieda  al  gouerno  della  Republi'i  religiofa  nel  modo,  che 
l’anima  informa,  e regge  il  corpo , quindi  nenafceua  in  lui  quella 
dolcezza,  e l'oauirà  nel  goucrnare  ; perche  contcmplaua  fe  me- 
defimo  come  anima.  Se  1 l'udditi  come  membra,  a’  quali  doueuio 
fommimllrare  vita,  e calore  fp:  ri  ma  le  : o co:  i quella  piaceuolezza 
, ;r  : fi~ 
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ficaptiuaua  gli  animi  di  tutti,  e compiua  appieno  co’l  detto  del 
Sauio  - l{e8orem  te  pofuerunt , noli  extolli  : cjlo  illis  quafi  vnns  ex  ipfit 
Tralalcio  la  lui  prudenza  dercitatiflìma  per  la  pratica  di  molte  co- 
lè, il  configlio,  la  dottrina,  la  grandezza  dell’animo-, la  ooftanza, 
e la  fedeltà  , con  cui  fei  anni  continui  gouernò  la  Religione  , per 
hauerne  detto  à baldanza  ne  gli  anni  antecedenti  : Jcquali  virtù 
efTcndo  fi  come  le  piùneccflàric,  così  ancora  le  più  degne  in  vn  Pre- 
lato, dimofirano  chiaramente,  ch’egli  era  piu  habile  alle  Prelature, 
che  al  falmeggiare  nel  Coro. 

D'ale  uni  miracoli } e cufi  fip Attento  fi  oc  cor  fi  a.  Fra  Mario  , 
e della  fitta  morte, 

NOn  volle  il  Signore, che  ad  vna  vita  ornata  di  tante  virtù, e fre- 
giatadi  tanti  Iplendori  di  fantitàmancRfiè  la  tcftimomanza  de’ 

[miracoli . E (Tendo  infermo  in  Macerata?  vn  certo  per  nome  Bri  rio 
Mae  il  ro  delle  porte  gli  fomminirtraua  il  vino  d’vna  botte,  la  quale' 

'cflendo  qual?  vuota,  non  vicina  il  vinodallo  Iptllc  troie  non  à goo! 
jcia  : ma  non  così  torto  nc  cominciò  à bere  limonio  di  Dio,  che  fi! 
moltiplicò  in  maniera  , che  ballò  abbondeoolmente  non  folo  ad 
[erto,  ma  di  più  à tutta  la  famiglia  del  Benefattore  , quanto  tempo 
durò  la  lua  malattia  , il  qual  miracolo  dtuulgatofi  per  la  Città,  In 
Icommunetnente  attribuito  armenti  di  Fra  Mario,  i 

46’i  Augmervtandofegli  limale  in  quefta  Ria  vlrima  infermità,  vna_,' 
volta  che  gli  erano  attorno  al  letto  moiri  Frati,  riuoltara  la  faccia 
verfo  il  muro,  perfeuerò  buon  (patio  di  tempo  in  quella  politura 
lenza  dar  altro  legno  di  vita,  che  con  le  hgrime,  le  quali  introita 
[copia  gli  Icaturiuano  dalie  vene  de  gli  occm.  Penlandofi  tutti,  che 
folle  affaldo  da  qualche  fmeopa,  cominciarono  a<t  innalzar  k vo-i 
[ci  per  farlo  ritornare  in  fe  r ma  vedendo  r che  i clamori  nulla  gio-, 
usuano  , & che  quell’accidente  non  detieni  effere  effetto  d’alcun 
deliquio  , ma  di  qualche  ertali  di  Parndifo , s’a (Tennero  da’gridi  . 

Ritornato  in  (è  fteflo  l'interrogarono , lé  in  queii’hora  gK  haneflè 
il  Signore  comunicato  qualche  ceiefte  vifione  : ma  egli  portoli  il 
dito  alle  Libbra  , non  diede  loro  alcuna  diporta  : folo d irte  poi  d’in- 
di à poco  à Fra  Lorenzo  dVrbino  (ùo  Confcflore , ma  lotto  figli- 
lo dr  (èg  sete  Zza  , che  gli  era  appaila  S.  Maria  Maddalena  fua  àit-'  fi1'  *PPart . 
uoftflìma , & haueua  dilcorfo  (eco  di  molte  cole  appartenenti  al- 
Jl’etema  vita.  < • t - "" 

471  Fra  Anlelmo  da  Tianò  altre  volte  luo  compagno  raccontò  co-1 
me  tertimonio  di  vffta  il  Itgnente  calo  . Vifirando  Fra  Mario  co’. 
luot  compagni  la  Prouincia  di  Sicilia  à-  piedi  ; vn  giorno  di  Venere' 

D * rtan- 
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Ranchi  dal  lungo  viaggio , e quafi  confumati  da  gli  ardori  dei  So- 
le bruciauano  tutti  di  fete,  ne  l'apcuano  come  refngerarla,  per- 
che trà  di  elfi  non  v’cra  alcuno , che  hauelTe  poirato  leco  vino , ò 
acqua,  e que’ luoghi  iterili,  e deferti  non  poteuano  folieuarli  dal- 
l'affanno con  la  Iperanza  di  qualche  rufcello;  che  perciò  tutti  lan- 
guidi, e priui  di  fotze  muoueuano  i paifi  lentamente , e come  à for- 
za . Ma  il  clementiRìmo  Padre  ccleltiale , che  non  può  fcordarfi 
de’  fuoi  figli  nelle  necefTità  loro  , li  prouide  d'vn  fonte  in  quella 
maniera  . Mentre  feguiuano  languidamente  il  viaggio  , vdirono 


la  voce  d'vn  fanciullo  , che  piangeua;  il  cui  pianto  li  moifeà  di- 
rizzare colà  i palli , per  vedere  le  gli  folTe  occorfà  qualche  dii- 
grada  , & hauelTe  bilogno  d'aiuto  , c trouarono  vn  paltorello  , 


che  lèdeua  fopra  vn  fonte  , e piangeua  dirottamente , ilquale  in- 
rnstngtlo  tcrrogato  della  cagione  del  pianto  , rifpofe.  O pouerello  me  : e 
& moj}r*_j  non  voictCj  ch’io  pianga  , fe  contemplo  , che  in  quello  giorno 
vn*  fonie,  jngntjg  ,i  mj0  dolcilfimo  Saluatore  languiua  di  lète  fopra  il  tron- 
co della  Croce , gli  fu  negato  vn  forfo  d’acqua  ; la  doueio  mi  tro- 
uo  à quello  tonte , ilquale  mi  fomminiltra  acque  criflallinc  in  tan- 
ta abbondanza?  £ ciò  detto  fparue  fubito  da  gli  occhi  loro.  Que- 
llo fù  fenza  dubbio  vn’ Angelo  del  Cielo , il  quale  aprì  loro  quel- 
la vena  d'acque  chiare  , Se  inlicme  rifuegliò  nelle  lor  menti  lx_ 
memoria  di  quella  fete  , che  patì  Còllo  in  Croce, accioche d’in- 
di auanti  anch'effi  la  fopportalTero  più  giocondamente. 

Nel  principio  delTingrelTo  nell’Ordine  gli  occorfe  nella  Marca  4° 
d’Ancona  di  ritrouarfi  prefente  alla  morte  d’vn  Signore  , la  cui 
vita  era  Hata  macchiata  di  molti  viti) . Morto  che  fìi  quello  Signo- 
re , la  moglie  ch’era  diuotiflìma  della  Religione  , addimando  al 
Guardiano  vn’habito  per  velhrne  il  marito  , e fepellirlo  con  eflo. 

La  Famiglia  di  quella  calata  era  nobile;  fi  che  tanto  per  quello  ri- 
Ipetto , quanto  per  la  diuotione  , e bcncuolenzadi  ella  Signora.., 
non  le  le  potè  negare.  ConcefToThabito  ne  fu  vcllito  il  morto,  ede- 
y» c*f*  ter—  putato  Fra  Mario  à vegliarlo  quella  notte  con  vn’altro  compagno. 
ubile  d'vn  Cofa  hornbile  da  raccontarfi  ; mentre  tutti  erano  andati  à dormi- 
itbile  <Un-  re, e folo  Fra  Mario, e l’altro  Frate  faceuano  oratione  affettuofa  à 
Dio  per  l’anima  di  quello  Signore,  videro  amendue  entrar  nella_. 
camera  due  cani  terribili  , i quali  andarono  à drittura  al  letto  del 
defunto,  e nclTiflelTo  momento  vdirono  vnavoce  nell’aria , la  qua- 
le diceua.  Che  più  tardate?  c noftra  l’anima  di  coflui  5 perche  non 
rapite  il  corpo  ancora  ? A cui  rifpondeua  vn’altra  voce  : non  pof 
fiamo  per  eflèf  egli  coperto  dell’habito  di  Francefco.  Ciò  vdito 
da  Fra  Mario  , intendendo  , che  quelle  erano  voci  di  Demoni) , i 
quali  accennauano,che  l’anima  dell’huomo  vitiolo  pcrgiuflo^iu- 
dicio  di  Dio  era  condannata  all’inferno  ; Rimando  cofa  indegna.» 
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che  godeflel’habitode’  Serafici  figli  chi  era  fiato  sbandito  dalla  com- 
pagnia de’  Santi,  ne  lo  fpogliò  : & i mattini  prefero  lubiro  quel 
corpo , e loft rafcinarono  all’inferno,  lafciando nella  camera  vn  feto- 
re intolerabilc.  <1 

9 Vncafo  poco  diftìinile  gli  occorfc  con  vn’altro  nel  tempo  del  Gene- 

ralato. Vifitaua  la  Puglia, e facendo  viaggio  per vna Terra, oue  fi  tro- 
uaua  infermo  à morte  vn  contadino  aliai  ricco,  fu  pregato  da'parenti 
del  moribondo  à compiacerfi  di  vifitarlo,ed'aiutarloà  ben  morire, già 
che  efli  per  quanto  vi  fi  foflcro  impiegati,  non  l’haueuano  mai  potuto 
indurre  ne à riceuere il  Santiftimo  Sagramento dell'Altare,  neàcon- 
feflàrfi.  Non  ricusò  il  diuoto  Generale  di  far'  qucft’opera  di  carità, ed 
entratonellacameradclcontadino,  cominciòà  perfuadcrlo  con  effi- 
caci ragioni  costà  dolerli  de*  peccati  comincili,  cornea  confertàrh  in- 
tieramente : nel  qual  métre  vededo  fottoil  letto  dell’infermo  vn  cane 
groflo  come  quelli , che  guardano  le  pecore , interrogò  quelli  di  cafa , Il  Demoni» 
le  quel  cane  folle  loro.  Gli  ri  fpofero  tutti  vnitamente.chcnon  hauc-  m fembmm*' 
uano  mai  più  veduto  ilcane,  & chefi  pcnfauano.ch’cgliloconducel-  a‘  cu,:‘ 
fe  in  fin  compagnia . Non  pafsò  piùoltre  Fra  Mario,  ma conofcendo  &,',ot,‘Cce  l’*\ 

fcrdiuinariuclatione.che  quel  cane  era  il  Demonio,  feguì  ad  cfortar  n‘r/!‘,  a vn 
infermo  allaconfellione , «Se  alla  comunione , mettendogli  auanti  la  Pcccaion • 
mente  i rigori  de’ giudici  diuini , e procurandod’intimorirloconle  mi- 
naccie  dell’inferno,  per  indurlo à confcflarfi : alle  quali  cfortationi 
moftrandofi  fempre  più  duro  l'infermo,  il  cane  alzate  le  zampe  d'a- 
uanti  tentaua  di  falire  (òpra  il  letto , come  hauerebbe  fatto , fe  il  feruo 
di  Crifto  portagli  la  mano  fopratleapo  non  l’hauefle  raffrenato  con 
dirgli,  che  nonera  ancor  tempo,  & che  afpettaflc  alquanto:  alle  cui 
parolcarrcndcndofiilcane.fi  ririraua.  Nontralafciò  in  tanto  ilcari- 
tatiuoreligiofomotiuo  alcuno  per  allcttare  al  benfare  il  moribondo 
horaconlc  promefle  della  clemenza,  e benignità  diurna,  hora  conia 
terribilità  delle  pene  eterne } e per  ammollire  con  foglio  di  quelle,  e 
co’l  fuoco  di  quelle  la  durezza  del  di  lui  cuore . Et  hauendo  tré,  e quat- 
tro volte  trattenuto  il  cane,  che  non  falilfe  l'opra  il  letto,  veduta  final- 
mente la  difperata  oftinatione  del  mefehino;  riuoltatofi  a’circoftanu , 
dirti  loro:  Già  habbiamo  fatto  la  parte  noftra  j ci  fiamo  impiegali 
con  ogni  poflìbile  diligenza  nella  cura  dell'infermo;  gli  habbiamo  ap- 
plicarti medicamenti  delle  cfortationi  fpirituali,  ma  iT  tutto  indarno; 
non volendocgli guarire, ne  elfercurato,  ch’cilpeggiormale  d’ogn' 
altro.  Vedete  quello  animale  ? voi  vi  peniate , che  lia  vn  cane,  ma  è 
vn  Demonio,  il  quale  afpetta  ogni  momento  per  diuorare  quell’ ani- 
ma infelice.  Habbiamo  fin’hora  trattenuto  la  lui  voracità;  ma  perche 
il  moribondo  con  la  fua  impenitenza  fe  gli  mette  nella  bocca,  tentia- 
moinuanod’opporfiallalui  impiota:  perfidie  lo  lafciamo  nelle  mani 
dell’etemo  Giudice,  il  quale  locailigherà  conforme  a’  tuoi  demeriti. 

Appena 
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Appena  hebbeilGenerale  profferire  qu  erte  vltime  parole , che  ilcanel 
fi  slanciò  d'vnfaltofopra  il  letto,  e porta  la  fua  bocca  alla  bocca  del 
morientc,  come  chi  iucchìa  fle  il  torlo a’vn’ouo,  gheanò  Tanin»  dal- 
le vifccre , e la  portò  all'inferno  . 

Prediflcancoraconfpiritoprofeticonioltiauuenhnenti,  fri i quali  50 
è notabile  il  vaticiniodi  Fta  Giacomo  dal  Mercato  Saracino.  Eden 
do  Fra  Giacomo  ancotfanciullcrto,andò  Fra  Mario  alla  Patria.Entra- 
Predice  » che  to  nella  cafa  del  Padredi  Fra  Giacomo , il  quale  era  fuo  parente , non 
Fr.  614  cerno  hebbecosr  torto  veduto  il  fanciullo,  che  lo  prefe  nelle  braccia , e ba- 
\<Ul  Mercato  bandolo  teneramente  piu  volte,  gli  fece  molte  carezze,  e poi  di  dea’ 
i r ebbe* entrato  Parcnl‘ : attendete adalleuarqueftofanciullo nel  fantonmoredelSi- 
^ nella Rtligio^  gnore,.  & ammaertratelo ne’ buoni  coftumi,  perche  lafciata  la  militia 
nc . del  Secolo  ha  da  militare  fedelmente  fotto  il  veflìllodelb  fanta  Croce 

nellecampagne della ferafica Religione.  Nefallrpuntoil  fuorletto: 
conciofiache  Fra  Giacomo  feorfi  alcuni  anni  della  giouentù  nel  Mon- 
do, entrò  nell’Ordine  de*  Cappuccini,  e per  l'eminenza  delle  fmgola 
ri  virtù  fùpromofloal  Generalato,  c morì  tantamente,  come  fi  dirà 
piùdiffulàracnteal  fuoluogo. 

Trouandofi  vicino  à riceuere  il  premio  delie  fatiche,  portoli  irti 5 r 
P d la  fua  v'a"§K>  Ancona  à Roma  predirti:  la  fua  morte  al  Sig.  E rance  feo 

mòrte  nel  par  Nappo  , & ad  alcuni  altri , che  l'accompagnauano , c diede  loro  la  fua 
\ ùr fi  da  al n-  benedittione  con  quelle  parole  di  parerna  tenerezza  . La  Maeftidcl 
icona  . Signore,e  la  fua  diuina  clemenza  vi  concedano  vna  larga  benedittio- 

ne  a mantirtìmr Signori,  perche  quella  mia  è l’vltimarne  mi  farà  più  có- 
ceflodi  godere  la  voftra  prefenza , ne  più  mi  riuederete  in  quelle  par- 
ti. Poi. rinoltatofi  alla  Città  : Do  ti  benedica  (faggiuole)  Città  diuo- 
tirtima  , e moltiplichi  i parti  delle  tue  virtù,  fi  che  vna  volta  fifehia- 
mata  la  Cittàdel  Signore , al  quale  ti  raccomando  con  ogni  humilc 
affetto,  non  hauendòti  più  à vedere  fe  non  dal  Cielo , fa  piaceràalla 
Mìieftàdiuinad’introdurmiinquellé  beate  danze-  Détte  quelle  pa- 
role con  molto  fpargimento  di  làgrime  di  quelli,  che  lo  fentiuano,c 
datoà  tuttiil  bado  della  fanta  pace,  prefe  la  linda  di  Tolentino. 

Si  trouaua  inferma  in- Tolentino  vna  diuota  donna  molto  fami-  52 
gliarcdi  Fra  Mario,  la  quale  impiegarla  ogni  fuo  ftudio  nell' opero 
dellapietà^enegiieferdtij  fpirituali . Prima  d'arriuare  à Tolentino 
le  mandò  vnmerto,  che  ledicefle  à fuonome.  Rallegrati  nel  Signo- 
te forella  miadiletta , percioche  s’auuicina  il  tempo  della  rctributio- 
ne,  nepuò  tardare  il  Signore!  comparire.  Tu  farai  là  prima  ad  in- 
contrariò , dcioil  fecondo  : pero  amendue  nel  termine  d'vn  mcdeli- 
Sirnìfica  a’  mog*orno  term*narerno  la  carriera- di  quella  calamitofa,  emifcrabil 
Fragili  "fine  v‘ta-  Preghiamo  vicendcuolmente  il  Signore  l’vno  per  Póltro,  cho 
de  Ila  fua  vira  giungiamo  felicemente  al  porto  dell’eterna  falute . Riceuuio  Fauni- 
‘ faalzò  la  donnalemani al  Ciclo-,  e refe  grafie affettuolc  alla  Maertà 

i diuina,. 
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diuina.che  fi  degnafle  di  riccuerla  frà  leluc  braccia.  Arrtuato  Fra  Ma- 
rio  à Tolentino  s’infermò  d’indi  à pochi  giorni , e parlando  co’  Frati , 
che  l’andarono à vilitarc,  predicendoli hnc de’ fuoi giorni,  dille  loro. 
Quiui  altre  volte  rinunciandoà  tutti  i beni  del  Mondoemrai  nella  liz- 
za della  Religione,  e quiui  ancora  dato  l’vlcimo  Addioà  tutte  le  coie 


terrene,  compitò  il  miogiro.  Eflendoil  Conuento  di  Tolentino  iil. 
quel  tempo  alquanto  dilcofto  dalla  Città, ne  potendofi  perciò  hauere 
la  prcfcnza  del  Medico  fc  non  difficilmente,  fù  condotto  l'infermo  ad 
vn’  hofpirio  nella  Città  appa  recchiato  per  gl’infermi  da  vn’  huomo  di- 
uoto  per  nome  Battila  Parifiano  : oucaggrauandofegli  ogni  giorno 
più  la  febbre,fi  diede  con  ogni  maggior  diligenza  allo  dudio  delle 
cofe  diurne  , purgando  le  macchie  della  colcienza , fealcuna  ve  ne 
rcftaua,  co’  1 falutifero  bagno  della  fanta  penitenza  , &ad  appa- 
recchiarfi  per  la  drada  del  Cielo,  con  riceuere  il  Santiffimo  Via- 
tico, e l’eltrema  vntione . Auuicinandofi  all’occafo  della  vita.,, 
ititele  per  diuina  riuelatione  , che  vn  fuo  Nipote  farebbe  caduto 
dalla  Religione,  il  che  fuccedette  non  molto  dopo  : onde  con- 
grande  affiittione  d’animo  fofpirando  tré  vòlte  diflè  . O'  Bartolo-  fmt„de  per 
meo  , ò Bartolomeo,  oue  ti  precipiti  * E giunto  aii’vltimo  termi-  d,um*  nut- 
rie della  vita  , veduta  in  vifione  l'anima  dell’amica  , che  perdirit-  UnoneUc*- ! 
to  fenticre  felicemente  fàliua  al  Cielo  , con  gran  giubilo  del  fuo  dum  (UUa^\ 
fpirito  innalzò  la  voce  dicendo  : afpettami  lorella  mia  , afpetta-  fohgù»*  | 
mi , che  ben  predo  m'hauerai  per  compagno . E fubito  eh iu fi  gli  oc-  ^ ‘po- 

chi col  dolce  Tonno  dell  a morte  de’  giudi,  diede  l’vltima  mano  à que- 
damortal  vita . 

1 Ndl'iddrotempo , che  FraMariocombatteuaconlamortc.ladi- 
uota  donna  prima  di  fpirare  vide  la  gloria  apparecchiata  da  Dio  ai  fuo 
feruo,ela  manifedòa  molti  dicendo.  Non  vedete,  amici,  non  vede- 
te voi?  Interrogata,  checofa  vedeflc,  foggiunfc.  Veggo  la  Reina 
de’ Cicli,  Santa  Maria  Maddalena,  & vna  bclliflìma  proceflìone  di 
Santi,  i quali  dinzzanoil  volo  alla  danza  di  Fra  Mano,  per  condurre 
al  Paradilòla  di  lui  anima , che  in  breuc  c per  partire  dal  corpo  Si  ma- 
rauigliaronoturtidi  quantodiceua  la  Donna,  & alcuni  di  eflì  andati 
all’Hofpn io,  tremarono,  che  ali’hora  folamenaeera  fpirato  l’huomo 
di  Dio.  Morì  d’anni  80  degno  d’eterna  memoria, e fende  invita  mol- 
ti ver  fi  (hauendo  affai  facile  Ja  poefia  ) in  lode  della  Santifiima  Vergi 
ne, e di  S. Maria  Maddalena . Compofe  parimente  vn  volume  de’ 
principi) delia nodra  Religione, e de' cafi  più  memorabili,  che  die 
cedettero  in  efla  fin'  ai  1 5 70.  da  cui  habbiamo  cauate  molte  cofe  fpet- 
tanti  alla  ferie  di  queda  hidoria . 
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Di  Fra  Buonauentura  da  Verona  laica  3 e di  Fra  Ramerò  dal  Borgo 
S.  Sepolcro  Sacerdote . 

IL  fecondo , che  neU’iftcffa  Prouincia  della  Marca  d’Ancona  fiori  flc  J4 
nel  zelo  dcU'oflc  ruanza  religiofa , e nella  fantità  della  vita , fù  Fra 
Buonauentura  da  Verona  laico,  il  quale  hauendo  prefo  l'habito  della 
Religione  nella  Prouincia  di  Vcnetia,  vi  lafciòefempi  di  pudicitia  de- 
gni d'clTcre  rigift  rati  ad  eterna  memoria , Se  imitati  da  quelli , che  afpi- 
rano  alla  punti  de  gli  Angioli . Era  quello  dtuoto  Religiofo  di  bellif- 
fime fattezze  nel  volto,  e di  corpo  ben’ organizzato,  con  vna  certa 
affabilità,  cfoauitàdicoftumi  nel  fuo  tratta  re,  che  facilmente  fi  affet- 
! Ctmbattc  va  tionaUai  cuori  : perilche  efléndo  Cercatore  in  Venetia , piu  volte  nel- 
I ltroJ*mente  i l'andare  alla  cerca  fu  tentato  d'incontinenza . E perche  fe  bene  fece 
fmtHtodel”aL  gencro^a  refiftenzaà  tutti  gli  alfalti  del  Demonio,  non  poteua  però 
eafhtà.  effere  dimeno,  che  fri  tanti  allettamenti  di  fenfo  non  ne  faccttè  il  fan- 
i gue  qualche  rifèntimento , e non  gli  fotte  del  continuo  a’  fianchi , per 

incitarloa’diletti  fènfuali,  fi  diede  à trature  tanto  rigorofamente  la 
fua  carne  con  digiuni,  cilici  j,  e difcipline,  che  venne!  patirne  graue 
detrimento  nella  lalute  del  corpo,  da  non  ittimarfi  però  oue  fi  tratti  de 
gl’intereflì della  falute dell’anima.  Maconofcendo benittìmoammae- 
ftrato  così  dall’cfempio  de’  Santi , come  dall’cfperienza , che  il  nemico 
unto  più  fiero,  quanto  più  piaceuole  meglio  fi  vince  con  la  fuga , che 
conia  pugna  ; con  licenza  del  Vicario  Generale  pafsò  dalla  Prouin- 
cia  di  Venetia  à quella  delia  Marca:  ouetrauagliandocon  fatiche  co- 
tidianela carne,  ineentiuo  delia  libidine,  e d’ogni  vitio,  l'eftenuaua 
co*  digiuni  di  pane,  e d’acquai  la  caftigaua  con  afpre  difcipline;  eia 
trattaua  con  tanto  rigore , che  non  le  concedeua  alcun  ripolo , ò folle- 
uamento , affine  meglio  poteffe  ripolarc  lo  fpirito,  e folleuarfi  in  Dio . 
Nel  tempo  dell’ Eftate  non  beueua  mai  vn  foi  bicchiere  d'acqua  fred- 
da , fe  bene  ardeua  di  fece  per  le  continue  fatiche;  e nel  tempode! 
verno  quafi  mai  rifcaldaua  le  gelide  membra,  eccetto  che  con  l’elèr- 
! si  itjjn0  ie  citio  violento.  Il  fuoletto  non  era  altro  che  vnauuoia  fopra  la  terra 
'Mini  virtù,  con  vn  poco  di  paglia,  tanto  che  cuoprifle  il  legno,  ma  non  fommini- 
j Grafie  alcuna  delicatezza  al  corpo  afflitto . 11  dormir  breue  gli  conce- 

i deua  il  vegliare  lungamente  la  notte,  fi  che  leuandofi  pnma  de!  mat- 

tutino, dopo  ch’era  finito,  non  tornaua  piùàletto,  ma  fpendeua  tut- 
te queUe  bore , che  reftauano  al  far  del  giorno  nell*  oratione , e nella 
contcmplatione  delle  cofccelcfti,  la  quale  era  fempre  innaffila  da_> 
copiofiriui  di  lagrime:  efattogiornoattendeua  poi  alla  coltura  dell’ 
horto , de  ad  altre  facende  domeftiche  del  Conuento . Ne  gli  battana 
il  tempo  già  detto  per  foddisfar’  all’  affetto,  che  portaua  ali’oratione  : 
percioche  ouero  andaffe  alla  cerca,  ò fitratteneflè  in  altri  efercitij, 

occu- 
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occupaua  il  corpo,  ma  non  l’animo,  il  quale  tra  Jcfatiche corporali 
^dolcemente  fi  ricreaua  co’  foaui  godimenti  della  meditatione  ; laonde 
j dando  lèmprefilTò  nell’orationC , veniua  adeffere  grauemente  mole- 
jftatodal  Demonio:  ma  quanto  più  crudeli  erano  ì combattimenti, 

' tanto  più  gloriofe  erano  le  corone , che  ne  i iporraua . 

55  Era  cosi  affettionato  alla  pouertà , e tanto  abborriua  ogni  pecunia, 

iche  non  folo  ficeglieua  per  fe  tutte  le  cole  più  poucrc,  c riltringeua  t’v-j 
fonecelTarioairvitimo  termine  dell'eftrcma  neceflìtà  : ma  di  più,  per- 
che non  fi  hauelfe  àfpendere  alcun  danaro  nel  vcltire  de’ Frati,  fapen-| 
do  l’arte  di  fabbricare  il  panno,  ottenne  da’ Superiori  di  poterne  tef- 
fere  per  tutti  i Conucnri  della  Prouincia  tanta  quantità , che  badatte  ,l  s,r\ 
pcrilbifognode'Frati:  iJ  che  non  poteua  fare  fenza  grandillima  {i.S"«rt,eparU 
tica  . Ma  quanto  fo(Fe  grato  quello  fuo  zelo  alla  Maellàdiuina,  gliele 
dichiarò  il  Signore  vna  volta  che  gli  apparue  nell’ora  tionc, e feco  trat- 
tò con  molta  famigliarità  : nel  qual  colloquio  gli  diede  varidocumen-| 
ti  fpettantiaH’euangelica  pouertà  de’Mmori,  onde  non  afpiraua  poi 
ad  altro  con  maggior'  ardore,  che  alia  Tanta  pouertà . 

5 6 Amò  fimilmente  con  tanto  affetto  l’humiltà  amica  della  pouertà, e 

teftim  imo  fedele  della  fodezza  d’vna  vera  virtù,  che  non  folo  mentre1 
erafudd)to,maquandoancora  gouernaua  Frati,  ficfercitaua,  negli^ 
vfHcij  più  vili , come  nel  lattare  le  fcotellc , nel  purgare  il  Conuento, 
neli’aiutarc  gl’infermi  in  ogni  bifogno  più  fchifo , nel  zappare , e van- 
gare, & in  altri  fimi  li  eie  rei  ri;  ; ne  s’arroffiua  d’attenderui  anco  alla 
prefenza  de’  Secolari  ad  imitatione  di  quelli  antichi, e fanti  Padri, i qua-[ l*iuì  humil 
li  qua  ndo  erano  innalzati  dall'  vbbidienza  à qualche  dignità  ; pareua  J/j. 
che  quella  feruilfenon  peraccrefcere  loro  le  grandezze,  ma  le  fati- 
che: e cimentando  l'altezza  della  Prelatura  con  la  balfezza  dell’hu- 
miltà,  abbelliuano  di  virtù,  e non  di  fallo  il  grado  loro,  riducendo 
alla  pratica  la  dottrina  infegnatada  Crilloin  S.Luca  al  a.  Qui  maioreft 
m vobts  fiat  fina  minor  ■ & qui prscefjor  cfl , fic ut  mimftrator . 

57  Finalmente  rapprefentando  in  fe  fletto  vn  viuo  efemplare  d'ogni . 
virtù,  & offe  tendone  à Dio,à  gli  Angioli,  &à  gli  huomini  vn  gio- 
condo fpettacolocon  l'innooenza  della  vita , con  l’integrità  de’ collu- 
mi, con  la  pronta  vbbidienza,  con  la  fimplicirà  dell’intentione,  con 
i’ardoredellacarità,eco’lmodelioperfcttodell’oireruanzareligiofa, 
godette  più  volte  la  villa  del  fuo  Angelo  Cu  (lode , & hebbe  feco  fami-  E certificato 
gliari  ragionamenti;  dal  quale  elìcndo  Ila  toi  (frutto  fra  l’altre  cofe  del 
modod’olTeruare  perfettamente  la  fua  Regola,  fù  ancora  aflìcurato  ffioc 'tfadè 
dcllafalutc.  Alcuni  anni  prima  di  morire  fùmoleftatoda  vna  grauif-  *■'*  ' 
fima , c trauagliolillìma  infermità,  come  gliera  flato  predetto  dall’ An- 
gelo, e vicinoà  morte  gli  fopraggiunfè  vna  ritentione  d’vrina  tanto 
moietta  , che  quando  voleua  Spanderla,  così  perii  bruciore,  che  gli 
«gionana , come  perlamarcia , che  infiemecon  l'vrina  gli  vfciua  dall’ 

T.ZaccariaBouerio,Tom.2.  E vlcera 


y Google 


__  34 ANNALI  DF  FRATI 

L’Ànn.  DiXpo. .PiCkiìg.i  j.  Di  Rouot.i.lMP.  Della  Rai-p». 
i S*J^ | io- 5. 57* 

vlceradclla  ve  (Fica,  fentiua  Tempre  vn  dolore  acutifiìmo.  Il  qualeda  , 
lui  iòpportatocon indicibile  patienza  gli  fcruidi  fuoco  purgante  per 
mondarlo  da  ogni  imperfettione,  &m  Lori  piccioia  Terra  della  Mac- 1 
ca,  comcoroben  purgatogiunle alprcmiodellavitaimmortale. 

Il  terzo,  che  nelì'itteflà  Prouinciaandafleàgodcredi  Dio,  fu  Fra_.  5* 
Fra  Raniero  Ranierodal  Borgo  S.Sepolcro  Sacerdote  5 la  cui  vita  fù  abbellita  di 
dal  Borgo  S.  tante  virtù , che  lì  potrebbe  con  ragione  chiamare  vn'  horticcllo  del 
Sepolcro  Sa-  Signore.  Spirauain  lui  tanta  (òauità  d'odori  la  pallida  violetta  dell'  ( 
cerdote  énfi-  humiità , che  nonfòlol’allettauaad  attenerti  da  ogni  pretiofità,  curio- 
gne  in  molte  fica,  efuperfluità  nel  cibo,  nelle  vedi  ,c  nell’  vfod'ogn’altracofa,  ma 
virtù . dipiùgli  fugauadali’animo  ogni  affetto  difordinato  à quelli  oggetti 
terreni,  dalcui  pelò  ne  retta  fouente  altrettanto  oppreifo  il  cuore.,, 
quanto  piu  folleuato  il  corpo , fe  non  fi  recide  opportunamente  quel- 
la cupidità, la  quale  è la  radice  d'ogni  cattiuo  germoglio.  Quindi  il 
candidogiglio  della  caftità  diffundeuain  lui  tanta  fragranzadhone- 
ftà,  edipudicitia,  che  fuggendo  quanto  lecitamente  poteua , il  con- 
ucrfarecon  fecolari,  molto  più  con  donne,  c mortificando  i fenfi.maf- 
fime  gli  occhi,  &i  moti  rubellidel  fanguecon  rigorofiflìma  legge  di 
difciplinadauftrale,  fra  quelle  mortificationi  come  fra  tante  1 pina  il 
cuftodiua  illibato  dalle  mani  rapaci  de’diletti  fenfuali.  Quindi  lpun- 
taua  nella  lui  anima  l’amaranto  dcll’vbbidienza  dipintoà  vermiglio 
dall'auncgatione  di  feftcflò,  dalla  prontezza  dell’animo,  edall’efccu- 
tione  dell’opera  nell’ adempirei  comandi,  elamentedeJ  fuoSupeno- 
v\  te.  Quindi  gli  germogliauanoi  purpurei , icinericij , &i  biancheg- 
‘ gianti  garofani  delle  varie  mortificationi  ne' digiuni  di  pane,  e d’ac- 
qua; nelle  difcipline  fin’al  (àngue,  e nel  vegliar  lungamente , che  lo] 
rcndeu  ano  grato  fpettacolo  à gii  occhidel  Patadifo . Quindi  il  cclefte 
giacintoddi'oranone, edeilacontemplationefpargeuadcl  continuo 
i Tuoi  profumi  di  notte , e di  giorno  : di  giorno  tutto  quel  tempo , nel 
quale  non  era  occupatola  opere  di  carità,  ò d’vbbidienza  : di  notte, 
le  cinque,  e le  fei  bore  continue,  come  fcviuendo  in  carne,  fi  follo 
pafciutodelcibofpiritualedc  gli  Angioli.  Glivfciua  ancora  dal  ter- 
renodel  cuore  compotto  di  qualità  humaneil  bianco  narcifod’  vn  an- 
gelica purità , che  campeggiaua  tanto  marauigliofamente  nell'inno- 
cenza dcllalui  vita,  e nell’ honeftà  dc’coftumi,  che  non  ilcorgendofi 
indio cofa alcuna  vitiola,  àmen  virtuofa, era  con  ragione  colloca- j 
■ toda  tutti  nel  numerodt’più  diuoti , e fanti  Religiofi,  che  fìoriflèro  in 

qut’ tempi. ' 

’y  ^ Ma  fra  tutti  i fiori  di  quefte  virtù  fpicauaà  marauiglia  come  lo-  59 
Si  e egge  di  ro  l^ejna  ja  ro(j  vermiglia  della  carità  verfo  il  proflimo  , regolata1 
'mantenere  ^a^  amorc  di  Dio  , la  quale  Io  fpingeua  del  continuo  à feruire  a’ 
viua  la  cari-  fratcH‘ . & in  particolare  à gl’infermi , nella  cura  de’  quali  vegliaua 
,à.  con  ogni  accuratezza  : e lo  riduflè  à quel  termine, cne  per  mante- 
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tu  ria  Tempre  viua  fin'  alla  morte , offe  l ì Te  lidio  in  fagrificio  à Di° 
perla  vita  del  profilino  .eleggendo di  mancar  più  tolto  à Te  mede* 
limo  , che  alla  carità , come  li  racconta  nelle  memorie  della  Reli- 
gione . ElTendo  andato  da  IcTi  alla  Rocca  Contrada  , vi  rrouò  vn 
Mercante  per  nome  Baldo  affettionato  alla  Religione  grauementc 
infermo  di  difentcria;  la  cui  vita  effendo  disperata  da’  Medici  , gli 
rincrefceua  grandemente  il  morire  per  quella  cagione,  che  la  mor- 
te lo  (òprarriuaua  in  tempo, ch’era  ancor  pouero  d'opere  mèrito 
rie»  Procurò  Fra  Raniero  di  conlbfark> con  parole  di  molta  pia- 
ceuolezza  , e d’mdurfo  à Tperare  nella  diuina  miTericordia  ; & ac- 
cotgendofi,  che  l’infermo  non  era  così  difpolloal  morire,  ne  taf 
[Tegnaro  nel  diurno  volere  , quanto  farebbe  (lato  di  bifcgno  ; acce- 
fo  di  maggior  vampo  di  dilettione , gli  fauellò  in  quella  maniera-. 
Baldo  mio,  perche  hai  qualche  timore  della  vicina  morte,  e defi 
deri , che  fi  prolunghino  i tuoi  giorni  per  accumulare  opere  buo 
ne, con  lcquali  polla  con  mr.gg:or  confidenza  prelinrarti  atlanti  d 
Tribunale  del  rigorofo  Giudice  il  giorno  del  giudici©  : lè  ri  putte 
pregherò  il  Signore  con  tutto  l'affetto  à far  cambio  della  tua  biot- 
te con  la  mia  , & à tirare  più  in  lungo  la  linea  della  nra  frras  pet 
relàurizarti  con  quella  lunghezza  le  celelh  ricchezze . V’acdonfcn 
tì  l’amico , cd  egli  ritornato  à lefi  pregò  il  Signore  con  tanta  illa  iv| 
za  fopra  di  quello /che  Baldo  guarì  in  breue  , ed  egli  Ibpraggi  un- 
to nelPìlìeffo  tempo  dulia  difcnteria  , che  patina  l’ultfo,  poco  do- 
po vi  falciò  la  vita  , pofpoocndo  il  proprio  bene  all’altrui,  tino 
Brando  conqueffa  tdtìioortianaaa'eflèrc  giunto  à quel  Tcgno  di  ca- 
rità , dì  cui  nulifaltro  maggiore  fi  può  ritromre  , come  atteiìa  ili 
Saluatore  in  S.  Giouanhi:  al  15 .maiorem  bac  diletlionem  nemo  bobct  J. 
vt  ammani  fnam  fonat  quii  prò  auiuis  fuis. 

Di  Fra  Serafino  da  ReggioLarco  yNtco!o  Spalmalo  Cinetico, 
e di.  Fra  G lattarmi  da  Cirro  ria  Cinetico  Kouitto. 

< ::}  'Kifiih  < ; ' 1 I 

LA  Prouinciadi  Reggio  nella  Calabria  mandòqucfl’annoal  Cic- 
lo à riceuere  le  corone  delia  gloria  Fra  Serafino  da  Reggio  Lai- 
co, huomo  veramente  Angelico ,«  Serafico  nella  dmonone,  nella 
Timplicirà,  c fincerità  die’  coitomi  snella  pouertà , neil’vbbidienza, 
nelToratiorie,  nelThumdtà  , & in  particolare  «iella  riuerertza  vaiò! 
i Sacerdoti,  virtù  propria  de  gli  Angioli , niafitme de’  Serafini.  F.ra; 
come  vn  vaiò  d’oro  fregiato  U’ogni  pietra  pretiola  di  virtù, e d’of- 
(èruanza  religiolà , il  quale  per  lo  (patio  eh  quarantaanque , e pai 
anni , ne’  quali  ville  nella  Religione,  accrebbe  grandemente  il  lei 
Ifplendorc  , e falciò  e tempi  memorabili  delle  file  virtù,  degni  del- 

*-■  E 2 Lee’ 
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ter’  imitati  da’  poderi.  Quanto  fotte  caro  à Dio  quedo  Tuo  Sci  uo  fi 
può  vedere  da  due  cali,  clic  riferiremo  appiedo  , i quali  arredano 
così  in  vita,  come  in  morte  i fuoi  molti  meriti  appiedo  la  Diurna^ 
Maeftà.  Il  primo  e , che  mentre  nel  Comiento  di  Reggio,»  nera 
dato  collocato  di  famiglia  , attenderla  à feruire  al  Signore  con- 
ogni  purità  di  mente  , e femore  d'affetto  , cadde  neU’vItitm  infer- 
mità; nel  qual  tempo  fù  auuifato  dal  Signore  del  giorno , c dell’ho- 
ra  precida  della  dia  morte,  che  doueua  edere  l’hora  di  nona  del 
Sabbato  feguente  , accioche  s’apparecchiatte  con  ogni  diligenza., 
per  quei  punto,  da  cui  dipendeua  l’eternità  della  beatitudine  ; e po- 
tette incontrare  il  Signore  con  maggior’apparato  di  virtù:  laqual  ri 
uelatione  fuol’ettère  vn  fegno  tanto  chiaro,  quanto  raro  dell’ami- 
citia,  che  patta  frà  Dio,  e l’anima,  non  concedendofi  le  non  a’ più 
cari,  e famigliati . Che  perciò  tutto  quedo  tempo  attefe  à lauare- 
l'anima  fua  con  l’acqua  della  penitenza  , ad  abbellirla  con  gli  altri 
Sagramenti , che  fogliono  riceuerfi  da’  moribondi,  à fregia  ila  come 
di  tante  gemme  con  gli  ardenti  fofpiri,  e con  gli  affetti  Serafici, che 
gli  vfciuanodal  cuore  per  la  brama, che  haueua  di  godere  il  dio  Dio, 
Dopo  morte  e riposò  felicemente  nel  Signore,  L’altro,  che  dopo  morte  la  fua 
U lnt'  carne  carne,  la  quale  per  li  continui  digiuni,  d'altre  auderità  era  diuenu- 
imicne  rene-  ta  come  arfa  > e pCr  ]a  vecchiaia  fi  era  imbrunita  ì come  fe  di  già 
r4,e  molle,  ,haucfl-c  confeguita  la  dola  dell’immortalità , diuenne  cofi  candida  » 
tenera  , e molle,  che  pareua  non  cflèr  d’vn  defunto  vecchio  u’ot- 
tant’anni , ma  d’vn  fanciullo  di  latte.  Dal  che  può  cialcuno  argo- 
mentare, quanta  effer  doueflc  la  purità  della  mente  , c l’innoceiv 
za  della  lui  vita . < , 

Nella  Prouincia  di  Palermo  viue  ancora  la  memoria  di  Fra  Ni- 
|co!ò  Spagnuolo  Chierico  nato  di  nobilidima  famiglia  , il  quale  da 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  fatto  Generale  delle  Galee  di  Sici- 
lia, elette  prudentemente  di  fuggire  vn’honor  fuggttiuo,per  ricer- 
carne vn  permanente  trài  Serafici  poucri  di  S.  Francefilo.  Nel  gior- 
no, che  doueua  licentiarfi  dal  Mondo,  e vedi  rfi  l’ha  biro  della  Re- 
ligione, per  dimodrareà  pieno  di  non  hauere  parte  alcuna  con  cf- 
fo,  onde  potette  dir  con  l’Appodolo,  omnia  detrimentum  feci,  & ar- 
bitrar vt  fiercora,vt  Cbriftumlucrifaciam ; fece  diltribuire  in  clemofina 
le  vedi,  l’oro,  e le  gemme  pretiolè , delle  quali  era  vedito  pompo- 
samente: e poi  con  tal’ardore  incominciò  ad  efercitarfi  nella  pale- 
dra  delle  virtù,  che  fi  raccontano  cafi  marauigliofi  della  lui  vbbi- 
dienza  , pouertà , humiltà  , auderità  di  vita , dilpregio  di  fe  detto , 
e di  tutte  le  cole  , particolarmente  di  quelle  fiamme  d’amor  dan- 
no, che  gli  auuampauano  nel  cuore  : dalle  quali  era  talmente  agi- 
tato, che  non  potendo  così  raffrenare  quegl'impeti  d’aftctticcledi, 
che  gli  batteuano  fortemente  l’anima  , che  tal’hora  non  vfeiflè  in 
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alti  clamori;  per  non  cagionar  didurboà  gli  altri,  che  orauano  , 
fi  ritiraua  nella Selua.  Fràgli  efcrcitij  d’orationi , co’quali  lucglia-j 
uà  nell’animo  fuo  gl'incendi  del  diurno  amore  , mcditaua  diuora- 
mente  la  Croce  di  Grillo  . Efercitandofi  vna  notte  in  quella  me- 
ditatone, fpinto  dallacompaflìone,&  affetto,  che  poitauaal  Cro- 
cififfo  , prefe  due  traui,  che  ritrouò  nel  bofco,e  legatele  in  figura 
di  Croce  alla  fune  , della  quale  andaua  cinto,  fe  le  potè  fopra  le 
Ipalle , perche  gli  rapprefentaflero  al  viuo  il  portar  della  Croce  del 
figlio  di  Dio  ai  Monte  Caluano  , e per  lo  lpatio  di  due,  ò ttè  hore 
le  (Iralcinò  per  la  Selua , amaramente  piangendola  paflìonc  del  Sal- 
uatore.  Era  folito  di  fare  quello  diuoto,  c faticoloefercitio  dalle 
quatti’hore  di  notte  fin  al  tempo  del  Mattutino.  Occorfe  vna  vol- 
ta , che  andando  nel  bolco  ncli’i  de  finora  vn  Fra  Bartolomeo  Sa- 
cerdote per  fare  oratone  anch’egli,  Rabbattè  nel  Sento  di  Grillo, 
che  ilralcmaua  la  Croce  fopra  le  [palle;  e da  principio  n’hebbe  ti- 
Jmore , credendo  fofl’e  qualche  vifione  ; ma  poi accortofi , ch’era  il 
Chierico,  non  ne  fece  motto  con  alcuno  eccetto  co’l  Guardiano, 
il  quale  per  vedere  fc  ciò  folle  vero,  entrò  nel  bofeo  à l’hora  de- 
terminata , e Cubito  vide  venirli  incontro  Fra  Nicolò  con  le  tratti 
fopra  le  Ipalle  poco  meno  che  oppreflò  dalla  grauezza  del  pelo,  il 

S|uale  credendo^  non  vi  folle  altri  prefente  , ntandaua  fuori  certi 
òfpiri  pieni  di  grime.edidiuotione.  Il  Guardiano  accodatogli!!1 
gli  dille  : Che  t.  1 , figlio,  co’l  grane  pefodi  cotefta  Croce  fopra  le1 
Ipalle?  Nicolò  Cernendola  voce  del  Guardiano  hebbe  al'primo  in- [ 
contro  qualche  paura,  ma  poi  prefoanimo  rifpofe  . E il  dotterà 
Padre  mio,  che  fe  il  Signore  per  amor  mio  con  tanta  tenerezza-, 
d’affetto  portò  la  Croce  al  Caluario  , gli  motlri  anch’io  vna  parti- 
cella di  gratitudine  , e co’l  portar  quefte  traui  fopra  le  (palle  , gli 
renda  quella  pariglia  , che  può  la  fiacchezza  dei  mio  debile  Spiri- 
to . Ma  perche  era  cara  al  Signore  l’anima  di  quello  fuo  lènto,  lo 
cauò  in  breue  da’  trauagli  del  Mondo  : perche  giunfe  appena  al 
terz’anno  di  Religione,  che  ferminola  vita  ornata  d’ogni  virtù  con 
la  morte  de’  giudi  : e chi  haucua  amato  ardentemente  la  Croce., 
amara  al  fenlo  in  quefia  valle  di  lagrime  , andò  à goderne  i dolci 
frutti  nelle  danze  del  rifo. 

S’aggiunga  à quedo  per  vlrimo  dalla  Prouincia  di  Catalogna-,! 
Fra  Giouanni  da  Girona  Chierico  nouino  nato  d’honorata  tu  mi- 
glia. Giunto  al  decifettcfimo  anno  , c dimorando  ancora  fràledi- 
letteuoli  luftnghe  del  Secolo  in  quel  tempo,  nel  quale  al  primo  fio- 
rire della  gioucntù,  fogliono  accenderft  nell’età  gioitinetta  le  fiam- 
me ardenti  della  concupifccnza,  opportunamente  guardandoli  dal- 
le frodi  del  fenfo  , dedicò  il  luo  cuore  alla  virtù, e cominciò àgit- 
tatui  la  Temenza  delle  perfettioni  codiane,  e religiofe  , mollraudo 
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ì *"m  d’all'hora,  quali  bilie  lpiche  dia  abiti  virtuofi  folle  pergetmo- 
wà* anco  '?^arc  ne>  tcnapi  aimenirc , <&  àqual  maturanza  doueflc  giungercdi 
o. utmta  nel  untiti  euangelica.  Mentre  glialtri  tuoi  pati  attcndeuanoigliipaf 
feo/a.  fi,<Sc  a’  piaceri  mondani  j cgH  lecita  vnamano  di  giouani  da  lui 
ili  rutti  nell  opere  della  pierà  , andaua  con  eflo  loro  all’Hofpitale  a 
feruire  quafi  ogni  giorno à gl'infermi.  Aiutando  vna  volta  in quell' 
Hofpiraleà  ben  morire  vna  donna  co’l  tenerle  auanti  gli  cechi  l’im- 
magine del  Crocififiò,&  allcttarla:!  fperare  nelle  diurne  mdèricor- 
die,  &ad  afpirare  alla  gloria , s'abbatterono  à palfar  a’.ndi  treme 
rettici.  L’vna  di  quelle  veduta  la  moribonda  , che  flaua  combat- 
tendo con  la  motte,  & vditc  le  parole  del  diuoto  giouinetto,  che 
la  difponeua  à quel  patteggio  , compunta  nel  cuore  per  la  rimem- 
branza de’  fuoi  peccati,  mandò  fuori  vn  profondo  fofpiro:  del  che 
accortoli  Giouanni  lafciato  vn'altro,  che  attendefse  alla  moriente  , 
Conutrtedue  sauuicinò  à quelle  mefehine,  e con  tante  cforrationi  , e così  efh- 
’vnttcnTa  * cac*  motul‘  cominciò à pervaderle à lafdare  le  difonefìà,  che  quel- 
en<^  . [a  t b quale  alla  villa  della  moribonda  haocua  gittaro  il  fòfpiro, la- 
ido inillanrc  la  pellima  vita , e conucrtitafr  à Dio  , fi  dedicò  à gli 
ofsequij  deU’Hofpirale.  Dopo  di  quella  neconuertì  parimente  vn’ 
altra,  la  quale  haueua  già  qualche  ifpiratione  à partirfr  dal  pecca, 
to , c quelta  ftmilmente  fu  contenta  d impicgarfi  nel  leruire  à giin- 
fetmi. 

Quelli  preludi  j di  dilettionc  diuina  , i quali  fi  feorgeuano  neU' <5* 
età  ancor  tenera  del  giouinetto , dichiarando  à pieno  , che  i fuoi 
affetti  erano  fttperiori  al  Mondo,  dauanoà  conolcerc,  ch’era  chia- 
mato da  Dio  ad  vna  maniera  di  vira  molto  più  perfetta,  & à rice- 
ucre  à larga  mano  i doni  diuini . Perilchc  toccato  appena  dicioti’ 
anni,  licentiatofi  da’  parenti , e dal  fecoto  , entrò  ne’  Cappuccini 
nel  tempo  appunto , che  s’incominciauauo  à gittare  i fondamenti 
Entra  ne*  Conucntodi  Girona,  oue  fece  il  nouiriato,  per  e He  re  il  luogo 
Cappuccini  alfai  comodo  per  l’habitatiorre . Non  fi  vellr  cofi  toflo  il  nouelio 
,n Girotta,  foldato  l’h abito  Serafico  quali  vn  celcltc  vsbergo , che  fubiro  co- 
minciò ad  intimar  guerra  crudele  à tutti  i nemici  fpirituaii  * Mace- 
raua  co’  digiuni  la  carne,  domaua  il  corpo  co’  flagelli , e lo  foggio- 
|gaua,  fe  ben  renitente,  alla  fcruirù  dello  fpirito  : calpeUaua  con_. 
|ì’humiltà  la  fuperbia  : raffrenai!.!  i fenfi,  die  fogliono  e&e re  lèmi- 
Inarij  di  vitij  con  rigorofa  mortificatione  , rintuzzaua  le  punte  del- 
la carne  con  lo  feudo  dellTioncflà , e della  continenza  j mctteua  à 
fil  di  fpada  con  laragione della  legge  lupcriore  giuliani  affetti- del- 
l’animo, e finalmente  armana  tutte  le  falangi  delle  virtù-contro  gli 
fquadroni  de’ viti j , pertòfteacre  co’  fattili  nome,  e la  gloria  della., 
militia  Serafica. 

| Quello  poteua  parere  maraingliofo  , che  nell’ incominciare  de’ 
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combattunenufpimuali , fi  moftraffe  tanto  pratico,  c cosi  ben’adde-  Kifplendencl 
li  rato  nell'arte  del  guerreggiare , come  fedi  gii  per  più  anni  vi  fi  folle  A ouitiatti» 
elereitato , eda  Dio  gli  fodero llati conceduti qtie' doni , ìqualinon  ",°b*  virtù. 
foglionoconccderfi  le  non  a*  benemeriti  dopo  molti  anni  aneleremo , 
editrauaglio.  Perciochc  attendendo  con  ogni  affetto  all’  orationc, 

& alla  conrcmplationc  delle  cofc  ccleftiali,  molte  volte  fi  folleuaua 
fopraifenfi,  egodeual’cftafidiiiine.  Ma  non  cideue  recar  maraui- 
glia:  conciofiachequclla  fiammella  dica  riti  diurna,  che  fe  gli  era_. 
accedi  nel  cuore,  mentre  viueua  tuttauia  nel  fecolo;  crefcendo  lèm- 
pre  in  vampi  maggiori , l’accendeua  in  modo , che  con  virtù  vnitiua , 
e trasformatala  l’alienaua  da’  fenfi,  e tutto  lo  trasformaua  in  Dio  : co 
me  ftà  gli  altri  fi  può  vedere  dal  calo , che  fiegue . 

FattonelCoroilfolitofcgno  per  la  Compieta,  douendo  Fra  Gio- 
uanni , che  faceua  l’Accolito , da rui  principio  co'l  iubc  donine  benedice - 
re,  leuatifi  gli  altriin  piedi , egli  con  le  ginocchia  piegate  incominciò 
■à  proferire  quelle  parole  : ti  benedicano  gli  àngioli  0 Maria  Santiffitna,  ti 
benedicano  tutti  gli  Spiriti  celefli  ò Madre  del  mio  Signore  > con  tanta  foa- 
uitàdi  voce,  e dituono,  che  tutti  credettero  fermamente , che  in_> 
quel  punto  oucrofentidè  il  fuocuore  qualche  affluenza,  ecomcvb- 
briacchezza  di  Ipirito.àcui  non  potefle  refi  fiere  ; ouerofoflèfauori- 
to  dalla  B.  Vergine  con  vnaceleflevifione.  Il  Prouinciale,chc  fiera 
trouato  predente  al  fatto , volendo  prouare  la  fodezza  della  di  lui  vir- 
tù, lo ripreiè afpramentc nel  Refettorio,  e gli  diede  per  penitenza, 
cheftratcinafic  la  lingua  tutto  il  lungo  di  cflb:  il  che  hauendorvbbi- 
dientc  religiofoelequito  prontamente;  lochiamo  poi  in  cella , e l’in- 
terrogò, qual  motiuol'haueflèfpintoà  profferire  quelle  parole.  Ed 
egli  alzati  gli  occhi  al  Ciclo  fenza  dai'  altra  rifpofh  fu  rapito  invila  En^Jh° 
foauiflimo  deliquio.  D’onde  conobbe  il  Prouinciale,  che  dallo  Spi-  CreJy'M  j(f’e 
rito  Tanto  era  flato  modo  il  lcruodi  Criftoà  cantare  quelle  benedir-  pruine  mie, 
rioni  in  lode  della  Santiflima  Vergine.  Il  che  gli  occorfe  più  d'vna 
volta , perche  fimiime ntc  vn  noftro  Predicatore  teftificò  d’hauerlo 
veduto  rapito  in  ellafi  alianti  l’immagine  della  B.  Vergine . 

5 Fauorito da  Dio neli’anno del  nouitiarodiqueftì doni  celefli,  afpi- 
raua  il  diuoto  giouinetto  à maggior’  eminenza  di  virtù  , quando  s’in 
femiògrauemenicdipunra.  Nel  qual  tempo  ritrouaudofi  nella  lui 
ccllaFra  Antonioda  Napoli  laico,  che  lo  fenliua  con  ogni  poflìbile 
carità-,  & hauendo  voltata  la  faccia  verfo  la  fincflra  per  far’oratione , 
lenti  vn’altno,  che  difcorrcua  con  Fra  Giouanni.  Stupito  di  quefli 
dilùorfi  fapenda,  che  nella  cella  non  vi  era  alcun’altro,  fù  per  riuol 
tarli à vedere  chi  parlauacon  l’infermo:  ma  per  quanta  forza  v’ap- 
plicaire,  impeditoda  virtù diuina  non  potè  mai  muouerfi  da  quel  po- 
Ilo,  ne  volge  ria  faccia , fin  tanto  che  non  fi  finì  l'ora  rione  di  Com- 
pieta, che  aH'hora;  fifaceua . Dopo  la  quale  addimandò  al  nouitio.chi 
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hauefi'e  parlato  fcco  tutto  quel  tempo.  A cui  egli  l'otto  figlilo  di  fie- 
grerezza;  l appi  ( rifpofe  ) che  fi  è compiacciuta  di  venirmi  à vifitare 
la  Reina  de’ Cieli,  accompagnatada  moiri  beati  Cori  dt  Vergini;  & 
fede  nella-:  haueudomi  confidato  con  parole  celefii,  mi  hà  fimilmente  auuifato, 
morte  la  B.  che  in  breuc,  cioè  dimani  all'hora  di  fetta  partirò  da  quella  vita  , per 
Ve  farla  con  vnirmico’l  mio  Signore  Gesù  Grillo.  Dopo  il  che  s’apparecchiò  à 
qiel  puntoceli  riceuerediuotamentei  fanti  Sagramenti,  & il  giorno 
jleguentefartalaprofettìonepafsòalSignorecon  gran  purità,  & in- 
nocenza. Cosili  feruodi  Cnftocon  vna  breuc  carriera  di  vita,  e di 
Religione  precorfecon  la  virtù  i lunghi  gin  di  moltianni,  c veloce- 
imentegiunfe  al  termine  delle  fatiche. 


T>/  Vari  cajl  occorjt  qtieZP  anno  degni  d'ejjlre  notati. 

OCcorferocjuett’anno  in  varie  Prouincie  diuerficafi  memorabili . gy 
Il  primo  fuà  Vcrucchio  Terra  aliai  nominata  della  Romagna  ,i 
'dal  quale  fi  vede , quanta  forza  habbia  il  libro  della  noftra  Regola  per 
'difcacciarc  il  Demonio  da’ corpi  ottetti.  Entrato  vn  giorno  con  vnj 
compagno  Fra  Maurino  da  San  Marino  laico  nella  Chiefa  di  S.To- 
jmafo  celebre  in  quel  luogo,  vi  trono  vn  Sacerdote , che  ftaua  cforci- 
.zindo  vna  fanciulla  grauementeopprctta  dal  Demonio,  per  cottrin- 
La  regola^  gerlocon  gli  eforci  lima  partire  da  quel  corpo.  Il  Sacerdote  veduti  i 
della  Relitto-  pratj  # f,  rjUoltò  fubitoad  etti , e li  pregò , che  lovolettèroaiutare  con 
'/'Bw  *e  loroorationi  in  quell’opera  di  carità . Fra  Mauritio  cauatofi  dalla 
off/, , uii-  manica  la  Regoladitte  frd  fc.  Quella  Regola  del  P.  S.  Francelco  hà 
bera  dal  De-  rapito  tante  ammedallc  fauci  del  Demonio,  &hà  fattotanti  acquifti 
monto.  controfinferno,  chea  gran  ragione  è odiata  da  tutta  la  militi!  infer- 
nale; come  dunque  non  haueri  forza  di  mettere  in  fuga  il  nemico? 
Con  quella  confidenza  accollatoli  all’indemoniata , le  pofe  il  libro  fo- 
pra  il  capo , alla  cui  virtù  non  potendo  refiftere  il  Demonio , incomin- 
ciò per  la  bocca  di  etti  à toccar  la  tromba  come  chi  chiamatte  i com- 
pagni fuonandoh  r tirata , e pocodopo  rottckfineftrc  del  Tempio, 
c lpezzare  due  candele,  che  ardcuano  l'opra  l’Altare  con  gran  ftrepi- 
to  partì  dal  corpo  ottetto,  e Iafciò  libera  la  fanciulla.  | 

Fra  Benedetto  da  Matera  laico  Intorno  per  al  tro  di  bontà  commen-  6% 
dabtte,  ritrouandofi  infermo  in  Matera,  combatteua  lungamente; 
con  la  morte  in  vna  dolorofa  agonia  fenza  potere  eialar  l’anima,  ilchc 
1 ni- rate  non  f,  recaua  eftrema  afflittione  al  moribondo,  così  cagionaua_,l 
Ver  l™<'rc v ^ ranc*ilìima  compailìone  in  tutti  quelli , che  lo  vedeuano  in  quel  mi-* 

»,t  !;"pcro  ttato-  Marauigliatifii  Frati  di  quello  accidente , e cercatone  più! 
pe/t . diligentemente  la  cagione , s’accorl'e  ro , che  non  hauea  la  corda  di  ca- 1 

nape , ma  vna  di  peli  di  cauallo , la  quale  non  gli  fùcosì  rotto  Icuata , I 
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e cangiata  in  vn’  altra  di  canape , che  foaucmcnte  fi  riposò  nel 
Signore . 

? Vencndoàmorte  inquefto  tempo  Fra  Bernardino  da  Genoua;nel- 

Teftremo  punto  della  vita  fù  grauemente  accufato  dal  Demonio  co- 
me violatore  della  fanta  pouertà , perche  hauefle  confumato  nel  tem- 

f>o  della  notte  più  candeletta  di  quello  portafleil  bifogno.  Mcntrci 
rateili , che  gli  erano  affilienti,  piegate  le  ginocchia  à terra  inuoca- 
uano  con  le  littanie  Tinte rceflìone  de’ Santi;  il  moribondo  à tutte.. 
Tmuocationi  altro  non  rifpondcua  eccetto  : vna  cofa  tanto pìcciola  ? vna 
co/a  tanto  leggiera  i fenzachc  fi  potefle  capirci!  milfero  di  quelle  fue 
parole . Ritornato  in  fe  dopo  cosi  graue  conflitto , & interrogato 
da’  Frati , che  cofa  volelfero  fignificare  quelle  parole;  rifpofc.  Mi  tro-  11  D<m«nit 
uauoauantiilTribunaledeU’etcrno  Giudice,  oue  il  Demonio  raccol-  vn 

ta  vna  gran  malfa  di  tutti  que  fili  incerati,  che  haueuo  confumato  fcn-  ^clo'lerche 
zarigorofaneceflìtà.m’accufauadi  qucllodifetto,  come  fe  hauelfi  hautft  con- 
commefio  vn  grauilfmio  errore  contro  la  fanta  pouertà;  ond’io  ma- fumato  più 
rauigìiatomi.chencl  giudiciodiuino  follerò  tanto  minutamente  pe-j  candeletta  di 
fate  anco  le  colpe  leggieri , altro  non  replicauo  eccetto  : vna  cofa  quello  facejfe 
tanto  pìcciola  ? vna  co/a  tanto  leggiera  ì II  che  fù  ordinato  da  Dio  per  am-j il  bifogno . 
maeftramentodc'trafcurati,  accioche  firifuegliaflcrocomedalfon- 


nodella  trafeuraggine  loro,  ne  ItimalTèro  colpa  leggiera  il  confumar- 
fi  cofa  alcuna  fcnzaneccfiìrà  daquelli,i  quali  hanno  per  voto  promef- 
j foà  Diol’altiflìma,  & euangelica  pouertà . 


70  Eflendo  caduta  gran  quantità  di  ncueà  Caftrouillari  nella  Bafilica- 

ta,  oue  il  noftroConuentoèdillantepiùd'vn  miglio  da  tutti  i luoghi, 
nepotendoi  Frati  andar’ alla  cerca,  erano  ridottià  grauilfimo  bifo- 
gno. In  quello  pericolo  non  fapendo  che  far’ altro,  ricorfcro  con 
Toratione  al  Padre  celelliale  , il  quale  aprì  loro  itefori  della  fua  diui-  p„  m;r4Cti$ 
na  Prouidenza , nella  maniera,  chefiegue.  Dimoraua  in  Calìrouil-  dell*  diurna., 
lari  vn  Barone  per  nome  Marco  Antonio  della  nobil  famiglia  de’ Bar-  ProuidenZ» 
nabà  Signoreaflai  ricco,  il  quale  mentre  giaceua  nel  letto  vna  notte,  con  1 Frati  di 
vdì  vna  voce  fopra  la  foffitta  della  Camera , che  gli  diffe . O Baione,  Cf firmi*-- 
ò Barone  tu  dunque  ripofi  in  vn  morbido  letto,  e ti  rauuolgi  fràiedi-r,‘ 


1 ica  te  piume,  & 1 mici  poueri  feruii  Cappuccini  Hanno  morendo  di 
fame?  S’irrigidì  il  cuore  del  Barone  all’ vdire  di  quella  voce,  & appe- 
na comparue  l'aurora,  che  fatto  caricare  vn  mulo  di  prouifionidi  vi- 


ueri,  lo  mandò  al  Conuento,  e d'indi  auanti  diuenne  tanto  amore- 
uoledclla  Religione , che  particolarmente  nel  tempo  del  verno  era 
folito  di  fa  re  la  rghc  elemofine  a*  Cappuccini . 

In  quello  tempo  FraRafaele  da  Martorano  in  compagnia  di  Fra 
Tomafo  dalli  Luzzi  vecchio  di  fettant’anni  s’incaminaua  da  Caflro- 
uillari  alla  volta  di  Cofenza.  Giunti  àTarfia,  cd  entrati  in  vn’holìe- 
ria,  vi  fu ronoriceuuti  dal  Padrone  con  ogni  amorcuolezza.  Mentre 
TVZ accana  Boueno,  Tom,  2.  F fi  ri- 
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fi  riftorauano  comparuc  nell’  holteria  vn  giouinctto  di  belliflimo 
afpetto , e fidati  gli  occhi  nc’ Frati , chiamò  lubitoThoftc,  e polla  ma- 
no ad  vna  borfa  volle  pagargli vna  buona  Comma  di  danari  perii  lor 
pranlo.  L’hofle  , ch’era  molto  dmotodcl  P.S.Francctco,  rilpofedi 
offmfciil frc  non  voler’ altra  paga,  eccettoquella,cheafpettauada  Dio.  Acuiil 
'i°  *7  giouane  : bemilimo  inuero  fai , mio  amico , nel  riceucrei  Cappucci- 

™ d~c  ni  con  tanta  benignità  : profeguifcincirauuenirc  l'opera  caritatiua. 
Cappuccini  .come  hai  incominciato,  che  il  Signore  ti  rimunererà  à larga  mano:  e 
ma  egli  lo  ri-  \ Ciò  detto  fpartie  da  gli  occhi  loro,  ne  fù  veduto  più  in  alcun  luogo. 
finta  cera**-  Conofcendoi  Frati  da  quello  miracolo,  che  il  giouinettocra  vn’ An- 
morciiolc  del-  gelo  venuto  dal  Cielo,  relèromolte  grafie  al  Signore  perla  paterna 
la  Religione,  cura,  che  haueua  di  loro.cl'hofpite  diuenuto  più  cantatalo  pe  d'a- 
nimo, che  gli  haueua  fattol’Angelo,  tutto  il  tempo  che  vide,  allog- 
giò Tempre  con  molta  amoreudezza  i Ca  ppuccini . 

Con  modo  parimente  ma  rauigliofo  fu  proueduto  al  biTogno  d'vn 
Fratenella  Prouinciadeli'Abruzzo.Fra  Donatoda  Spolctidietà  ma- 
turoandaua  à Sulmona  con  Fra  Pietro  della  Rocca  di  Botte,  c con- 
fumata già  gran  parte  del  giorno  Tenza  mangiare,  e fenza  bere,  fifen- 
tiua  venir  meno.  Lhofleria  era  ancora  alquanto  lontana,  e fi  teme- 
ua  nel  camminodi  qualche  maggiordiliquio.  Ne  Capendo  à che  par- 
tito appigliarci  in  quel  pericolo,  comparue  vn  giouinc  bello  di  faccia , 
con  vna  capillatura  dorata , il  quale  camminando  per  quella  firada , 
y ,.0  quando  fi fùauuicinatond  cflì,  li falutò con  molta  benignità.  Fra_, 
Vecchio  Pietro  prefoanimodal  cortefe  Caluro , gli  dimandò  Ce  hauefie  qualche 

\pncano  è prò  tozzo  di  pane  per  rifocillare  il  compagno,  il  quale  eflendo  vecchio, 
nc duto  nel  non  poteua  più  muouerc  i paffi . Il  giouane  lènza  rifponder’  altro  ca- 
vi  aggio  d*->  nò  dalla  taCca  vn  pane  molto  bello,  e bianco,  e lodiedcà  Fra  Donato, 
vn  Angelo.  j|  quale gullatochcl’hebbe,  ripigliò  Cubito  le  forze.  Etin  vn’ iftante 
ddparue  il  giouine  da  gli  occhi  loro,  Cenza  che  più  fi  potefiè  vedere  in 
tutta  quella  gran  pianura.  Chiaro  argomento,  ch’era  flato  vn’ An- 
gelo mandato  opportunamente  dal  Signore  per  prouedere  al  brCogno 
del  potiero  vecchio. 

In  Barcellona  nel  Conuen  rodi  S.Eulalia  luogo  di  Nouitiatooccor- 
Ce  vn  caCo  fpauentofo , il  quale  potrà  Cernire  di  documcntoa’  Rt  ligio- 
fipcraflenerfidaogni vanità , ecuriofirà.  Vnnouitio  fuc (litofi Du- 
bito feci  iarefeo,  ma  non  appieno!  Centimenti  del  Mondo,  haueua 
ritenuto  fecovn  fragmentodi  Cpecchio,  nel  quale  Coleua  rimirarli 
fpefle  volte,  quando  fi  trouaua  Colo.  Vn  g orno,  che  affacciatoli 
Vn  nouitìo , alla  finellra  della  cella  Ciana  contemplando  (e  dello  nel  verro,  caddè 
Uhe  fi  rimira  a||  iniprouiCo  vn  raggiodal  Ciclo  ( altri  ma nulcri tri  dicono , che  fofle 
,ct>oTi  n~  vn  Culmine)  che  glie  lo  fpczzò  nelle  mani , e lo  riduffe  in  polue.  Con 
I ■no  'davn’ca  quefloefempio volle  ammaeflrarci il  Signore  douerfi  fuggire  come 
fa  fpauentofo.  il  Serpente  quella  lòddisfattione  di  CenCo,la  quale  eflendo  propria  del 
I : leva- 
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Jc  vanarelle  del  Mondo,  è totalmente  disdiceuolc  ad  vna  perfona 
graue,  ereligiofa. 

74  NelConucnto  d’Erba  Proutncia  di  Milano  vn  laico  già  prouetfo 
nella  Religione  haueua  abbracciato  vna  forte  d’aflinenza  indifcreta  ? 
e nondimeno  faceua  tante  fatiche,  e con  tanta  alacrità  d'animo, che 
pareua  incredibile  come  vn  corpo,  Uguale  perii  rigorofi  digiuni  ap- 
pena haueua  fiato,  poteflé  mantenerfi . Il  Guardianol'auuisò  più  vol- 
te à mode  rare  gli  eccelli , & à feguire  quella  ftrada  di  mezzo , la  quale 
non  eccedendo  nel  troppo , ire  mancandone!  poco,  fofie  atta  à (òm- 
miniftrargli  forze  bafieiioìi  per  fopportare  il  pefo  delle  fatiche  della 
Religione.  Ma  egli  confidatone!  proprio  fpirito,  non  faccndoquel 
conto,  che  hauercbbe  domito  de  gli  auuifi  del  fuo  Superiore,  perfe- 
ueraua  nell’afiinenza incominciata.  Il  Demonio, il  quale  non  fi  la- 
fcia  fuggir  dalle  mani  occafione  alcuna,  ette  fe  gli  prefentidi  preci- 
pitarle perfone  dedicate  al  colto  diuino,  prefa  la  congiuntura  della 
fu  perbia,  e proprio  ièntimento  del  Frate,  gli  apparile  vna  notte  im. 
forma  di  Callo  N .S.  c lodata  laufterità  della  vita , & il  rigore  de' di- 
giuni, a' quali  s’era  applicato , Icfortò  à perfenc  rare  in  effi  fenza  la- 
Iciarfi  punto  rimouere  dall’  intra  prefa  maniera  di  viuere,  prometten- 
dogli dal  Cielo  quell’aiuto,  che  fofie  fiato  bifogneuole  per  profe- 
guirli.  Diede  orecchio  al  Demonio  l’huomo  leggiero,  e gonfio  di 
(piritocattiuo,  econ  più  cattino  affetto  difpregiando,ò  non  iftiman- 
don  confegli  del  fuo  Superiore , non  volcua  altro  configlio,  ne  fi  pie- 
figgeua  altra  legge,  che  quella  della  propria  volontà.  Arrinatoil 
Prouincialealla  vtfita,  gli  raccontò  minutamente  il  Guardianol’au- 
fterità  de’  digiuni,  le  molte  fatiche,  il  modo  del  viuere  marauigliofo, 
e lodatole  del  Frate,  il  qua  le  non  pareua,  che  in  altro  fi  potette  pun-  In  l‘”eri 
tare , fe  non  in  quanto  moftraua  qualche  durezza  ne!  rimetterli  in^  ™"nat0 , «•*' 
quelle  aufterità  alla  fanca  vbbidienza , & al  volere  del  fuo  Superiore . ratfeon  ttl\ 
Il  Prouinciale , ch’era  huomo  illuminato  da  Dio , s’accorte  fubito.che  "viti'-  • 
ilFrateera  ingannatodal  Demonio:  c perciò  fattolo  addimandarc  dittila. 
alla  prefenza  di  tutti,  gli  comandò  in  virtù  di  fanta  vbbidienza , che 
tralafciata  la  particolarità  de'digiuni,  e delle  fatiche  feguifiè  la  via_. 
comune,  e maeftra  della  Religione  ; E poi  fece  vn  precetto  al  De- 
monio, che  femai  perdiuina  permiffione  haueflc  elèrcitato  qualche 
porcili , e giuridittionc  fopta  quel  Religiofo,  incontanente  fe  n’afte- 
nefle.  Cola  mirabile  : Appaiagli  hebbe  fatto  il  Prouinciale  quello 
precetto , che  vbbidì  il  nemico , e partitofi  lafciò  nell'eflcre  fuo  na- 
turale il  laico,  qual  prima  con  la  fua  forza  haueua  mantenuto  fià 
que'  rigori:  pcrlochc  in  iftante  incominciò  à languire,  e caduto  à 
terra  chi  prima  fi  vedetta  frefeo,  c rubicondo,  comparue  poi  ran- 
tomacilente,  c fcarno,  che  non  pareua  piùdeflo,  ne  potèriauerfi 
fenon  dopo  molto  tempo . Da  quello  accidente  diuenuto  più  limo, 

F 1 imparò 
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imparò  poi  à raflegnarfi  in  tutto  al  volere,  & a’  cenni  del  luo  Su 
penore , e tanto  neii'abbracciare  , quanto  nell’  attenerli  da  cola  al- 
cuna , à legni r Tempre  la  fcorta  della  (anta  vbbidicnza . 

5WS»  fà®  fc»  m®  Zi®  W®  «ti®  «8® 
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Della  Ratio. 
58. 


E mandata 
À Telo/d  per 
Commijfa- 
rio  Generile 
Fra  Gafparo 
da  Pania. 


Detti  fabbrica  del  Conuento  di  Tolofà  3 e d' alcuni  altri  Conuenti , 
e di  molti  3 eh'  entrarono  nella  Riforma . 

Ra  appena  incominciato  l'anno  158».  chearriuatoal  1 
Generale  le  lettere  di  Fra  Tomaio  da  Torino , nelle1 
quali  veniua  auuifato  della  fertilità  dell’Aquitania, 
c dell’affettione  , che  moftrauano  que'  Popoli  alla 
Religione  , elette  prontamente  Fra  Gafparo  da  Pa- 
uia  huomo  prudente,  erudito  , e pratico  di  molti 
affari,  Guardiano  all’hora  del  Conuento  di  Roma , 
e lo  dettino  per  Commi(Tario  Generale  , accioche  rauuiuafle  con 
la  rugiada  della  celefte  Temenza  que’  paefi  fitibondi  delle  grafie  di- 
urne , e propagafle  in  quelle  parti  la  nuoua  figliolanza  Serafica . 

Riceuuta  c’hebbe  Fra  Gafparo  quefta  Commiflìone  , e la  paten- 
te di  Committario;  eletti  per  compagni  dalla  Prouincia  di  Roma_. 
Fra  Benedetto  Romano,  Fra  Pietro  Bcrgamafco,eFra  Angeloda  Sa- 
uona  Predicatori:  Fra  Émmanueleda  Torino  , e Fra  G10:  Battifta 
da  Bergamo  Sacerdoti:  Fra  Antonioda  Magonza,  Fra  Giouannida 
Parigi,  Fra  Angelo  Borgognone  , e Fra  AlelTandro  da  Aleflàndria 
Chierici  : Fra  Onofrio  Milanele,  Illuminato  da  Ciuità Ducale,  Sit- 
uano Marchigiano,  Rafaele  da  Bergamo , e Gabriele  da  Limolino 
Laici  : a’  quali  furono  poi  aggiunti  dalla  Prouincia  di  Bologna  Fra 
Bernardino  d’Atti  il  più  giouane  , c Fra  Michele  da  Bologna  Sacer- 
doti , e Fra  Mario  da  Cefena  Laico  ( huomini  tutti  infigni  in  vir- 
tù, e fantità , affine  potettero  co’l  loro  efempio  effèr  norma  alla  fi- 
lìuolanza  religiofa,  che  doueua  generarli  in  quella  Prouincia  dal 
S.  Francefco  ) con  quelli  s’inuiò  nella  Francia , e dopo  molti  dili- 
gi patiti  nel  cammino  , giunte  finalmente  à Tolofa. 

Era  primo  Prefidente  in  quel  Parlamento  Stefano  Duranti  diuo-|3 
tilfimo,  & illuft  òttimo  Signore',  il  quale  hauendogià  prima  hauuto 
pratica  con  i Tololàni , affine  follerò  chiamati  nella  Città  i Cappuc- 
cini per  la  fola  relatione , che  della  vita  loro  efemplariflìma  gli  era 
Hata  mandata  da  Lione , e da  Parigi  : intefo  i’arriuodi  Fra  Gafpa- 
ro, e de’ compagni , andòà  riceuerli  con  grandiflima  fetta , e fu- 
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bito  a degnò  loro  per  domicilio  il  Collegio  di  Verdalla  comperato 
per  mille  fcuti  con  applanfo  , c confenio  comune  de'  Cittadini , e 
beneplacito  di  Monngnore  di  Foix  Arciueicouo  , Oratore  in  quel 
tempo  della  Maeità  Crillianiffima  d’Enrico  III.  approdò  Sua  San- 
tità ; e prouedutolo  di  quanto  faceua  di  bifogno  per  la  fupellettilc 
della  caia  con  l’aggiunta  d’alcuni  campi  intorno,  lo  donò  a’  Cap- 
puccini per  la  fabbrica  del  Conucnto  . Ne  fu  loro  di  poco  foccor- 

10  la  diuotione  , e liberalità  di  Mónfignore  Stefano  RochettoPre 
bendato  della  Chiel'a  Metropolitana  , il  quale  portando  affèteione 
particolare  alla  loro  Religione  , impiegata  buona  quantità  di  dana- 
ro nel  promouere  quella  fabbrica  ,confacró  iefteilo  perprima  pie- 
tra di  quello  nuouo  edifìcio,  e fu  il  primo  de’  Tolofani  ad  entrare 
nella  Riforma. 

q Quindi  appare  chiaramente  efterfì  ingannato  alquanto  il  Ciaco- 
nio  , ò chi  altro  fi  fia  apprefso  di  lui  nell’affermarc  , chei  Cappuc- 
cini fodero  introdotti  inTolofa  non  prima  dell’anno  1590.  quando 

11  Cardinale  Gioiofa  entrò  al  gouerno  di  quella  Cattedra  Archie- 
pifcopale.  Perche  tutti  gl'Hillorici , & il  teilimonio  pubblico  del- 
la Città  pocofà  a noi  mandato  attelia  no  comunemente,  che  vi  fu- 
rono accertati  queil’anno  lòtto  l’Arciuefcouato  del  Foix,onde  non 
occorre  dubitare  , che  la  fondarione  di  queila  Prouincia  non  ha- 
'uefle  incominciamento  l’anno  1581. 

j-  Come  prima  hebbe  Fra  Gai'paro  riceuuto  queilo  Collegio,  pro- 
curò di  ridurlo  à forma  di  Conuento  reltgiofo  . E perche  iommi- 
mente  amaua  la  pouertà,  e la  fimplicità  , riilrinfe  le  celle,  e l’alt  re 
officine  à picciolezza  anco  minore  di  quella  obblighino  le  Coffitu 
tioni.  Ricercato  della  cagione  del  fabbricare  cori  poueramente  , 
rifpolè  prudentemente , che  quando  fi  gutauanoifondamcntid'vna 
Prouincii , maffime  nella  Metropoli , doueua  la  fabbrica  di  quel 
Conuento  edere  eiòmplare  à gli  altri  di  pouertà  5 dimoftrando  1’ 
efperienza  , nelle  Città  più  magnifiche  edere  piu  malageuole  l’of 
feruare  ne’  modelli  la  ilrettczza  della  pouertà  , così  per  la  diuo* 
rione  , e liberalità  de’  Secolari  , come  per  l'inclinarione  loro  , a’ 


quali  piacendo  meno  l’eilrema  pouertà  delle  noilre  fabbriche,  ci 
iollecitano ancora  ad  allargarle  alquanto;  e l’occhio,  che  più  fi  com- 


piace de  gli  edifici  ampi,  chedc’pòueri,  tira  facilmente  la  volontà 
dalla  fua , fe  non  fumo  più  che  auueriiti.  E'  dunque  meglk>(  diceua  ) , 

il  riffiingerci  anco  più  di  quello  comandino  le  Colimi  tioni , affinché  ,l  | 

(è  gli  altri  vorranno  dilatarfì  alquanto,  non  vengano  ad  ogni  modo  z!”‘t"'rn,e 
ad  eccedere  la  indura  delle  fabbriche  preferitta  ineflèCoilitutioni.  er^p#»”r- 
Ne  voleua  queilo  zelante  della  pouertà,  che  la  fabbrica  della  Chie-  tu. 


fafoflepuntodifcordantedaH’altre  parti  del  Conuento,  ancorché.* 
‘per  edere  cafa  dei  Signore,  nella  quale  fe  gli  miniilra  il  colto  ditti- 1 
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no,  potefre  ammettere  qualche  maggiore  ampiezza.  Siche  rifplen 
derido  in  ogni  cola  la  poucrtà  , e la  fimplicùà  5 o’auueniua  , che 
quelli, i quali  courempLauano  raullerità  della  vita  di  quelli  nouel- 
li  Rehgiofi,  giornale  nella  penuria  del  tutto,  frefea,  e rubiconda 
ne’  continui  digiuni,  allegra  nelle  fatiche, e ne’,  patimenti,  gli  ftimaf- 
lèro  degni  di  gran  marauiglia . Ma  quando  poi  l’vdirono  cantar  gli 
vffici  diuini  con  quella  grauità , e meftitia , che  compunge  gli  ani- 
mi de  gli  Vdrtori  ; celebrar  le  Mede  con  tanta  diuotionc  , e così 
adagio  5 efartarc  i p codimi  con  tanta  piaceuolezza,  & efficacia  ad 
abbracciare  le  virtù  5 predicate  da’  pergami  con  quel  femore  di 
fpidto  Apportolicoj  quandoli  videro  attendere  ali'oratione,  & al- 
la contemplatione  delie  cofe  ceierti  così  auidamente  di  notte  , e 
di  giorno , s’eccitò  nella  Città  di  Tolofa,  &in  tutto  il  diftretto  ran 
ta  diuotione  negli  animi  di  tutti  verfo  la  nuoua  Riforma,  che  mol 
ti- coli  lècolari,  come  Regolari  d’altre  Religioni  , in  particolare 
deU’Ofieruanza  fi  ricouerarono  nel  grembo  di  dfa  , allettati  dalla 
pura  ofleruanza  della  Serafica  Regola  : fià  quali  molto  celebro 
fù  Fra  Matteo  Brefionio  efimio  Predicatore  tra  gli  Offe  manti,  che 
jfù  poi  chiamato  Fra  Angelo;  il  quale  auucgna  che  folle  d’età  af- 
fai matura  , incominciò  nondimeno , profeguì , e finì  il  nouitiatol 
con  efempi  di  tanta  humilrà,  vbbidienza,diipregio  di  fe  fteflo.dc 
aufterità  di  vita,  che  fuegliaua.il  femore  anco  ne  gli  animi  de’  più 
Fra  Mattto  ^’loxlia*t*L  Fatta  ^ profelfione  dopo  d’dTerfi  affaticato  fedeltnen- 
Breffonio  re- \ noue  ann*  ne^*a  Vigna  del  Signore  predicando,  mfegnando.de 
ligiofi  di  operando  virtuofamente  , douendo  nceuere  il  premio  delle  fuo 
molte  virtù  fatiche  , nel  tramontar  della  vita  , diflfe  frà  Faltre  quelle  pardo  . 
fi  npofa  di-  Rendo  molte  gtatie  à Diopcrhauermi  dotato  d’anima  ragioneuo 
Moramente  |c:  per  hauermi  lauato  co  l (àngue del  fuo  Vnigenito  figlio,  agnel- 
lo immacolato  : per  hauermi  conferuato  nella  fmeerità  della  fede 
cattolica  fin’à  queft’vltimo  punto: per  hauermi  liberato  dal  nau- 
fragio del  Secolo:  per  hauermi  aggregatoalla  militiadel  P.  S.  Fran- 
celco:  ma  poi  lo  ringratio  infinitamente  con  tutto  f affetto  del  cuo- 
re per  hauermi  conceduto  tanta  grafia  di  terminare  l’vltimo  de' 
giorni  miei  nel  feno  di  quella  Santa  Religione  de’  Cappuccini. 

Vn’alrro  parimente  quafi  nellìfteflo  tempo  entrò  da  gli  Ofler- 
uanti  nella  noflra  Famiglia,  e fù  Fra  Franccfco  de’ Santi  Predica- 
tore di  grido  affai  celebre,  il  quale  hauendo  trà  di  e(fi  conceputo; 
lo  fpirito  della  predicanone  feruorofa  , & appoflolica , con  Incedi 
di  virtù  non  minore  iliuftrò  i principi»  di  quelta  nouella  propagi 
ne.  Fù  prouidenza  particolare  del  Signore,  che  quelli  diuoti 
e perfetti  Religiofi  cntrafiero  nella  nollra  Riforma  : percioche-, 
Quelli  , che  dall’Italia  erano  palFati  in  quella  Prouincia  , non  ef- 
fendo  pratici  della  lingua  Francefe,  ne  potendo  perciò  comunemente 
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ammaellrarei  Popoli  ò con  le  prediche  , òcon  l'efortarioni , potè- 
nano fjcilirenteeflerc giudicati  da  dii  huomini  rozzi,  inerperti  nel 
la  via  dello  fpirito,  & inutili  alla  Città  : ma  entrati  quelli  nella  Re- 
ligione cominciarono  fnbiro  à predicare  la  parola  del  Signoro 
con  gran  femore  j Fra  Angdoà  Tolofa,  Bifiers,  Agcn,  Agde,  & 
in  altre  Città  principali  dell’ Ocitania  5 e Fra  Francefco  nel  Territo- 
rio di  Tolofa  , il  quale  è copiofo  di  molti  villaggi,  con  gtandiilimo 
frutto  di  quell'animc . 

7 Irrigato  dalla  predicanone  loro  come  da  cele  (le  pioggia  il  pefc,che 
prima  parcua  fìenlc,  incominciò à produrre  i gemicali  delle  virtù; 
che  perciò  crefcendoil  numcrodi  quelli , eh ’cntrauano nella  Religio- 
ne, fu  fattoillanza , che  fi  fabbncafTcro altri  Conucntinlprimode* 
quali  dopo  quello  di  Tolofa,  fu  à Bificrs  co’l  confenlò,  & aiuto  di 
Monfignor  Tomafo  Brontio  Fi  remino  Vefcouo  di  quella  Città  mol- 
todiuoto  della  Religione.  Il  Secondo  in  Agden  à pernione  del  Mo- 
moransì  GoucmatoredeH’Aquitania.  Il  terzoad  Albi;  motre.tefi- 
deuaal  governo  di  quella  Cattedra  Giuliano  de’  Medici,  il  quale  fi 
con  ericeueticconniolta  benignitài  Cappuccini  nella  fuaDiocefi,! 
così  li  aiutò  grandemente  con  l’auto rnà  , e liberalità  fua.  D.ffun- 
dendofi  poi  la  fama  loro  per  quel  paefe,  e oefendo  h diuotione 
de’ Popoli  verfo  la  nuoua  Religione,  s’aggiuulèro  tanti  altri  Conuen- 
ti  à quelli  primi , che  in  bieec  tempo  arnuaronoal  nun  ero  di  trenta- 
cinque  ■ E tanto  balli  così  di  palleggio  della  fondanone  di  quella 
Prouiucia,  la  quale  hcbbeifuoi  principi;  l’anno prefente  4 5 8 x. 

Della  fondanone  de'  fomenti  d'Ondiruald , Starna,  cLugnavo, 
e d! alcuni  enfi  occorjì. 

8 C Abbacato  neil’Eluetia  il  Conuentod’Altorf,  ecollocataui  la  fa- 
IT  miglia  ; vedendo  il  Sig.  Melchiore  Lufio  pctfona  primaria  in 
quelle  parti,  l'efcmplarità  del  viuere  de’Cappuccini.equellalucedi 
virtù  cnlìiane , e rcligioic , che  fpargcuano  à beneficio  de'  Popoli , fi 
Tenti  moffo  à chiamarli  in  Onderuald,  ou  egli  era  Gouernatore.  E 
Onderuald  Città  libera,  Capo  de’ Cantoni  confederata  con  Su it , & 
Altorf  polla  nel  mezzo  di  elfi:  è circondata  dall’ alpi  come  da  fortif 
lima  muraglia  fabbricata  dalla  natura.  Volendo  adunque  FraFran 
cefco  da  Bormio  compiacere  olla  diuotione  di  quello  Signore,  vi 
mandò  due  Frati , che  apparecchiaflero  il  luogo  per  il  nuouo  conucn- 
to.  Ma  fe  bene  il  Lufio  folle  nella  Città  di  cjuella  {lima,  che  facil- 
mente s’arrcndeua  gli  animi  di  tutti,  non  potè  con  tuttociò  difporre 
il  Popolo  auuezzo  à quella  corruttela  di  vita  accennata  di  fopra,  à 
fabbricare  Conuertto a'  Cappuccini , oueroà  ticeuerli  perhoipitio: 

tor.cn- 
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temendo  gl’mtraucniffe  quello  già  era  accaduto  al  Clero,  e Popolo 
id'Altorf,  i quali  per  la  benignità  del  Signore,  e per  la  lòllecita  dili- 
genza de* nuoui  Religiofi  erano  vfeiti dalla  libcrià  fcandalofa  dclvi- 
uerelicennoro.  Fallito  adunque  delle  Aie  fpcranze  queflo  Signore 
non  fi  perdette  d’animo,  ma  ne  trattò  co’ Capi  d'vn’ altro  luogo  Ag- 
getto al  gouernod’Onderuald  detto  Terra  di  Buchs , e Teppe  con  elfo 
lorodeltrcggiarc  con  tanta  prudenza  ,che  ottenne  a*  Cappuccini  vna 
picciola  Chiefiola  dedicata  à S.  Giulio  con  vna  cafetta  fituata  Topra 
vn  monte  lontana  due  hore  dal  Borgo  : oue  non  così  follo  entrati  co- 
minciarono incitare  falmi , dchimni  con  molta  diuotione , ches’v* 
dirono  fubitograndiflìmi  ftrepiti  di  Demonij.i  quali  non  potendo  fof- 
frire  la  Tantità  di  quel  luogo  per  l’ingrcflbdi  quelli  diurni  Religiofi , fi 
lamentauano  d'effe  ce  cacciati  dalla  loro  habitatione . Mentre  in  que- 
llo luogo  quella  picciol  famiglia  con  l’oratione  continua  mentale,  e 
vocale , in  pouertà  difpiritos’impiegauanel  fcruireal  Signore,  gli  ha- 
bitatoridel  Monte , il  quale  è pieno  d’edifici , allertati  dalla  religiofa 
loroconuerlàtione,e  dal  buon’efempio,  che  n’haueuano,  fommi- 
nillrauano  loro  con  gran  carità  le  cole  neceffarie  per  il  viucre . Ma 
effendo  quel  luogo  penuriofo  d'acqua , arriuata  Iellate,  Peccandoli 
tutti  ifonti,  furonocollrcttiàpattirfi  d'indi,  & à trasferirli à Stanz , 

1 oue  deprimi  del  luogo  non  lènza  difpofitionc  particolare  di  Dio  fri 

loroamgnata  per  habitatione  vna  picciola  cafa  con  vna  Chiefetta  de- 
dicata à S. Giacomo.  Percioche  fabbricandoli  quefta  cafa  alcuni  an- 
ProfetU  d‘  ni  alianti;  vn’ Eremita  di  Tantità  affai  celebre  in  que' contorni  diffea’ 
T'ii' Eref’'ia  paefani:  affaticateuiegregiamente,  econ  ognidiligcnza  proTeguite 
de'  ££  cotc^a  fabbrica  , e fate,  che  fia  Tagra  , (labile,  e ferma,  perche 
cini  a Stani  ■ verranno  alcune  perfone  di  vita  Tanta,  dalle  quali  Tata  habitata:  e 
quefta  Piofetia  fi  hà  per  certa  traditionc  in  quel  luogo . 

Vedendo  Fra  Francefco,  che  con  l’aiutodiuinofioriuanoprofpe  < 
ramente  gl’incrementi  della  Religione,  e della  conuerfione  deirani- 
menelTEluetia,  pensò  di  trasferirfi  à Milano,  per  hauere  maggior 
copia  il’opcrari; , i quali  Tc  llecitamente  s’affaticaflcro  in  quella  vigna, 
e raccogli  Acro  in  gran  quant.tà  la  meffe  delle  virtùdeli’anime  de’  Fe- 
de]’ , p a riporla  nelgranaiodel  Paradifo.  Condottofi  per  tanto  à Mi- 
lanofip  eie  FtaFabricio  da  Lugano  Predicatore  aliai  verfato  nella 
lingua  Te.Rfca,  e FraArfenio  Milanefe  laico  di  virtù  commendabi- 
li , «li  conduffendl’Eluetia. 

Ma  rer  toccare  qualche  particolarità  delle  fabbriche  dell’Italia:  i 
gittanaofi  quell’anno i primi  fondamenti  del  Conuento  di  Lugnano 
niH’Vrobria  dedicatoà  S.  Antonioda  Padoua,  occorfero alcuni  cali 
Tpauemetioli,  i quali  non  fi  deuono  tacere , pereffere  teftimomj  affai 
elidenti  della  benignità , e prouidrnza  diuina , e della  diuotione  di 
que  1 Popolo  vetfo  la  Religione , & il  Santo  Padre.  Mentre  tutti  co- 
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muncmente  con  grandilfimo  dcfiderio  afpirauano  alla  fabbrica  d 
quello  Conuento,  vn  Sacerdote  limile  nel  nome,  ma  nella  vita,  e_.  Vn  Sactrdo- 
ne’coflumi  molto  dillìmile  al  B.S. Antonio,  le contradiceua allaga  reches'oppo- 
gltarda  , non  tralafciando  vfficio  alcuno  con  parole,  e con  fatti  pei  neallafabbri 
impedire,  che  non  fi  prolèguifle.  Era  quella  colpa  grauiiTìma  pei  ef  cf  ^'ynn°- 
fcienonfolodipregiudicioairhonorediuino,  ma  di  grauc  fcandal  fr0  . 
ancora  à quelle  genti , che  perciò  non  tardò  molto  à punirla  lèue  ra  y^ful- 
mentela  vendettadel  Signore.  Perche  mentre  vna  notte  il  melchino  mine . J 
giaceua  nel  letto  fenz’hauer  depollo  l'animo  cattiuo , necflcrfi  refo  in 
colpa  del  fuo  peccato  5 follcuatafi  aH’improuifo  vna  fiera  tempefla , e 
muggendo  l’aria  per  la  quantità  de 'tuoni,  feelè  impetuofamente  vn 
fulmmedal  Cielo,  che  ficcale,  c l’abbrucciò.  Viencà  quello  prò- 
polito  i’adagiocomune  necum  Dtjs  conferai  manum:  non  fare  alla  lotta 
con  Dìo:  conciofiache  prouoca  violentemente  contro  di  le  i caflighi 
del  Cielo,  claiu nque  temerariamente  ardifee  di  pigliarla  contro  la 
Maellà  diuina . Era  legge  fra  i Romani  : >Ad  Diuosadeunto  cafiì,  pie 
tatem  adhibento  : qui  focus  faxit , Deus  ipfe  vindex  efto . Detto  gentile,  ma 
vero:  pcrciòche  quelli , che  fi  portano  empiamente  con  Dio,  fono 
rigorofian  ente  da  luicaftigati:  preucncndo  non  di  rado  con  quelli  il 
calligodiuinola  giullitia  humana,  e vincendola  della  mano,  accio 
che  tutti  intendiamo  quanto  gran  fccleraggme  fia  il  violatela  Reli- 
Igione , e ce  ne  gua  rd  amo . 

1 1 Fù  parimente  punito  da  Dio,  le  bene  più  mitemente,  vn  Secolare 

per  nome  Zefiro,  il  quale  con  minor* empietà,  benché  con  eguale  Vn'altrt.cb* 
auucrfione  s'opponeua  alla  fondanone  di  quello  Monallero:  perche  / oppone  alla 
mentre  vna  volta  procuraua  di  perfuadercal  Popolo  fiotto  prctefto  fondanone ^ 
d’interefle  comune,  che  non  fofle  bene  il  dar  principio  alla  fabbrica,  Conuen- 
gli  fùimprouifamente  dalla  morte  rapito  l’vnico  figlio,  da  lui  amato  *•*<*&•&*>• 
tenerillìmamente:  perii  qual  calò  repentino diuenne  pilliamo, cri-  cf”  T°[tt 
conofcendo,  ch’era  fiato calligo di  Dio,  cangiò  fiubito  la  mente  , e .* 
s’affettionò  grandementea’Cappuccini;econelemofine,eco'icon- 
figlio  attelè  poi  d'indi  auanti  à promouere  à tutto  fuo  potere  la  fonda- 
rione  del  Conuento , & à ftabilire  in  quelle  parti  le  colè  loro.  Cosi 
il  Signore  con  occulto,  ma  giullo  configlio  difpcnfa  diuerfiamente  le 
pene  in  riguardoad  vna medefima colpa , portandoli  piace- 
uolmente  con  chi  vi  hà  minor  parte , e più  rigoro- 
famente , con  chi  per  meglio  fiariare  l’a- 
uidità  delle  fue  firegolate  pafi- 
fioni, v’applica  nitro 
l’affetto . 


fJLaccaria  Bouerio , T 01».  1. 
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RaGirolamoda  Nouara  Sacerdote  della  Prouincia  di  n 
Milanonatodellanobil  famiglia  de  gli  Auogadri,co 
minció  per  tempo  ad  abbandonare  il  Mondo,  de  à 
feruireal  Signore , dcamiezzandofifindal  primo  fio- 
re della  Tua  giouentùà  portare  il  giogo  di  Crifio,  en- 

trò  nell'Ordine  de  gli  Oflcruanti:  ouc  trattenutoli 

mainarmi;  al  legger  che  fece  nel  Conuento  di  Palianza  la  lette cl. 
fentta  da  Fra  trance  (co  da  Canobio  à Fra  Gtofèffo  da  Perno;  ifpi- 
rato  dallo  Spitirodiuinoinficmecon  FraGtofeffo.erre  altri  entrò  nel 
grembodeila  Riforma,  come  fi  è raccontatone!  primovolimieran- 
noi!  5 %6.  Era  Fra  Girolamod’ctà  prouetto.e  grane  ire'  fuoicoftumi, 
quando  pafsò  ne’  Cappuccini  ; laonde  propoftofi  di  feguire  la  vita  co 
morve , indinzzòà  queflofìne  ogniliio  Audio,  e diligenza . E perciò 
le  bene  tanto  ne’  digiuni , quanto  ncll’altre  penitenzenon  haueflepar-q 
ucoJariid  alcuna , batteria  però  queAo  di  parucolanfiimo , che  ogni 
i filiamone  era  improntata  co'J  marchio  della  modcftia,  dc'la  parfi-; 
monia,  della  (oblierà,  della  perfettione , c della  (antica  della  vitaf 
Era  così  temperato  nel  cibo,  che  non  fi  partirla  mai  in  alcun  tempo 
trtollò  dalla  malfa.  Rifplendenatanto  in  lui  la  virtù  della  temperai) 
za,  ficài  ngorcdell’aftinenza,cheportofiallamenfa,metteuadacjn  i 
to  quella  parte  meglioTc  di  pane , e di  pittanza , che  gli  toccaua  pcf 
lira  portione , de  alla  quale  più  indi  natta  il  fenlò , come  fc  folle  per 
dariaà  CtìAo1,  thè  in  (erribiante  di  poticro  gliele  chicdelfe  petélemo 
fina . Portana  ttm  to  affetto  al  I aporie  r tà , cìtenon  defideraua , nelccl 
giitua  le  non  icibi  più  vili , Ò fi  trouafiè  nel  Refettorio,  ò mangi. 1 (li- 
ncile cafe de’ Secolari.  Quindi  Volendo  cfortarc  alcuni  ad  afferrici 
nai  fiaba  viliàde^cibi,  diflè  gratiofamente.  Gnardateui  fratelli  miei 
dal  B.P.S.Francefco,il  quale  hàda  comparire  nel  gindicioeon  vn  col- 
tello nelle  mani, con  cui  (parando à tutti  il  ventre , vorrà  vedere , che 
colà  vi  Piana  (co  fia.  E fc  ne  trotterà  di  quelli  pieni  dì  carne  grafie,  o 
ben  condite , di  pelei  pretiofi , & altri  cibi  più  cfqtiifiti , che  vi  penfate 
farà  egli  per  fare  ? Non  altro  fé  nonché  efièndo  furali  viuandedadi- 
licati,  e ricchi,  annoucreià  quefii  tali  fià  i ricchi  del  Mondo,  e non 
frà i poucri della fua  Religione.  La doue quelli , che  non  fi  faranno 
cibati  le  non d’herbe,  di  legumi,  e d’altri  cibi  più  tenui , faranno  da 

» -,  >•*<  ..  •'  lui 
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lui  abbracciati,  c llrettialfenocon  tenerezza.comepouerclli.di  Cu- 
lto, e figli  ddlaltilììma  pouc ri àliia  dolciflinu  ipola . ; i 

i J V landò  adunque  cibi  comuni,  mcttcua  in  quello  ogni  Ilio  Audio 

di  non  lafciarfi  rapire  dall’ inclinatone  del  lento  conforme  al  confi-  ' j^iu, 
gliodeH'Appoltoio,  edi  rintuzzare  quanto  poreua  ogni  appetito  di  Urt  ajiuia,- 
gola  : che  perciò  prima  di  concedere  al  corpo  alcuna  nfetuone,  pa- 
(cena  auidamente  l'anima  con  le  ceklli  medi  cationi , alfine  che  il  (a  pò-  > 
reddciborelòmfipidodaila  lòauità  maggiore  della  contemplinone 
fi  perdefle  frài  denti,  nearriuaflc  al  palato:  e però  chiunque  love- 
deua mangiare»  facilmente  s'accorgeua,  che  l'anima  di  lui  non  era 
co’l  cibo, ma  che  folkuata  (opra  i Lenii  vagaua  altroue  > per  non  denti- 
reineiroalcun  diletto.  Mangiare  poi  fuori  de’  rcmpi  ordinari , come 
che  da  lui  folle  (limato  cola  molto  indecente,  coìì  Le  vedeua  alcuno, 
che  gullaffè  di  qualche  frutto  fuori  di  quelli  tempi, lo  nprendeua  le- 
neramente;  giudicando,  che  folle  mimAra  co  non  da  gli  Angioli,  ma 
.da’  Demonij  quel  cibo,  che  non  era  condito  con  la  beuedittioue,  ò 
licenza  del  Superiore  : & era  folicoaddurrctn proua  dt  quello  l'elera.- 
pio  di  quella  Monaca , di  cui  fi  legge  nelle  conferenze  de' Padri,  che 
cogliendo fenza  licenza ddl’Abbadeffa  vna  lattuga,  lenirà  fubitoil 
Demonio  nel  corpo,  il  quale  ripido  mordacemente  dall’Abbate^ 

Equitio,  perche  haueflè  hauuto  ardire  di  mote  (la  re  quella  Vergine, 
nlpofe,:  che  colpa  ne  hò  io  ? Sedcuoaeiatamente  (opra  di  quella  lat- 
tuga : ella  è venuta  a mordermi , & io  nò  mordalo  lei . Della  quak 
di  Ubbidienza  penti  tali  poi  la  Monaca,  fi  parùdaefiàil  Demonio  al 
precetto,  che  gii  fece  il  Santo  Abbate- 
1 4 Nella  pouertà  pareua , che  fi  fofle  prefitto  vna  tal  legge , die  non 

declinafle  alletìrema  uccelliti,  macirconcideflèin  maniera  ogni  iu- 
perfluità,  che  non  volcuahauer’altro,  le  non  quanto  concede  la:  Re- 
gola  efprdTamentei  e oell’.vlàre  le  colè  necelfarie  olseruaua  vn  tal  'f'"' 
modo,  che  fuggendo  ogni  abbondanza,  fidilectaua  più  torto  dell  ari 
penuria , che  della  copia . Ladiligenza  principaledi  quello  perfetto  W*,. 
Religiolo  era  di  cuflodire  l'animo  fuo  liberoda  tu  togli  a fte  tu  d riordi- 
na ti  re  perdo  lludiauafi  di  curarei  morbi  de’ virijcooi  medicamenti 
delle  virtù}  la  fuperbia  della  mente  con  atti  di  profonda  hutnilci,  e 
con  l’annegarione  del  proprio  volere,  qualunque  volta  le  gliene  pre- 
fcntafsc  l’occafione  ; l’amo  te  dilòrdinato  di  Ce  mede  fimo,  detto  fir  , 
lautia  da’ Fiiofofi  Greci,  co’l  proprio  dripregio  ; la  colera  con  la 
piaceuofezza , econ  la  manfuetudine,  nella  quale  procuraua  di  fe- 
gnalarfi  ; eia  garrulità  con  vnacullodia  lene  cadi  lingua , non  parlan-  ì 
dofe  non  eraaftrettoda  nccefiiià , ò carità  verfoil  fratello.  Con  que- 1 
do  continuo efcrcitio  di  virtù  religiofe , ecclcftieraarriuatoà  figno- 
reggiare  in  modo  l’animo,  Sci  lenii  Tuoi,  che  non  lafciaua  mai  sfug- 
gire la  lingua  in  vna  Ibi  parole ttaotiolà,  ne  ricrearli  h mente  in  altri  ( 
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piaceri,  che  in  quelli  , i quali  fono  conformi  alle  leggi  dell'hone- 
ità,  c della  rettitudine.  Anzi  haueua  conleguiro  tanta  fimplicità, 
che  pareua  non  fapefse  folpettar  male  d'alcuno . Se  vdiua  trattare 
de'  peccati  altrui , h pungeua  come  fe  tolsero  più  tolto  (tati  com-, 
meni  in  comune,  che  da  perdona  alcuna  particolare.  Era  tanto* 
innamorato  della  purità , che  ogni  giorno  con  la  conferitone  Sa- 
cramentale lauaua  l'anima  lua  anco  da  tutte  quelle  minime  mac-| 
chie  , le  quali  per  la  corruttela  di  quella  noftra  fiacca  natura  noni 
pofsono  le  non  difficilmente  efsere  da  noi  Ichiuate. 

Per  conferuare  l’animo  luo  in  quello  fiato  di  preclariffime  vir-  1 5 
yt,ltr>dcfFC0*  tu,  e per  accrel'cerlo  ancora  con  altre  maggiori,  ricorreua  alfora- 
^l' erottone  tlone  > come  ad  vn  prefidio  ben  munito,  ad  vriarfenale  d'ogniper- 
ifettione,  ad  vna  difpenfi  di  tutti  i doni  celelti:  alla  quale  attende- 
ua  tanto  inceflantemente  di  notte,  e di  giorno,  che  pareua  hauef- 
té  à lei  dedicato  ogni  momento  di  tempo  , che  gli  foprauanzalfo 
dal  neceriario  alimento  , dalle  fatiche , & eferciti;  cotidiani  della-. 
Religione  , e da  gl'impieghi  , c’hebbc  più  volte  di  Guardiano  , e 
di  MaellrodiNouitij . Se  bene  ancotrattencndofi  in  quelle  facen- 
de,  il  fuo  fpinto  fi  fotleuaua  del  continuo  in  Dio  , fenza  fiancarli 
punto  5 e tenendo  quafi  del  continuo  la  faccia  riuolta  al  Cielo  , 
moftraua,  che  colà  sù  l'animo  più  felicemente  dimoraua  frà  le  di- 
urne braccia;  che  perciò  fpogliato  de’  fenfi,  e dmelto  da  ogni  og- 
getto terreno,  rapito  in  Dio  dalla  forza  della  celeltc  contemplatio- 
ne,  fi  vedetta  fpefie  volte  ftar’immobile . E tutto  che  per  la  fiacca 
Tua  compleflìone  fotte  per  lo  più  indifpofio,  faceua  però  Tempre., 
oratione  con  le  ginocchia  à terra  , e co’I  corpo  tanto  dritto,  cho 
non  s’appoggiaua  mai  nc  al  muro  , ne  alla  Tedia , ne  ad  alcun'altra 
cola  : dal  che  fi  poteua  conofcere  , che  al  fuo  fptrito  era  fommi- 
niftrato  vigor  celcfte  , per  contemplare  le  diuine  bellezze. 

LtxU  l'ora-  Èra  tanto  zelofo  dell’oratione  comune  le  due  hore  prefitte  dal-  16 
uone  toma-  Coftitutioni , che  fe  l’vbbidienza  , ò la  carità  lo  neceffitaua  ad 
ne.  abfentarfi  dal  Coro  nel  farfi  di  efla,  compita  l’opera  raddoppiaua 

il  tempo.  Et  ammieftrando  i Frati  &,igiouanidi  quanto  debba 
effère  ftimata,  diceua  : Non  v’hà  dubbio,  fratelli,  che  ancol’ora- 
tione  priuata  non  fu  molto  accetta  alla  Maeftà  Diurna,  & che  non 
tormenti  grauementc  il  Demonio , quando  proceda  da  vn  cuoio 
amico  della  purità  , e da  vna  cofcienza , che  mafeherata  non  fia_, 
da  colpa  almen  volontaria  : mi  quella,  che  fifa  da  tutti  i Religio- 
fi  in  comune,  in  vn’iftettb  luogo,  in  Tanta  vnitàdi  voci  ,e  di  cuo- 
ri,  hà  vna  forzi  incredibile  per  vincere  il  petto  di  Dio  , '.ilqualo 

()iù  facilmente  fi  piega  all'oratione  di  molti  , che  à quella  d’vn  lo- 
o.  Quindi  leggiamo  negli  Atti  Appoftolici , che  i medemi  Appo- 
soli , 1 quali  erano  tanto  amici, e famigliati  di  Grillo,  non  foli  , 
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ma  vnitamenre  con  nata  la  moltitudine  de’  Fedeli  faceuano  ora 
tione  per  ottenere  più  vaiamente  i doni  dello  Spirito  Santo:  Hiom-  AH.  i. 
ncs  erant  perfeuerantes  vnanimitcr  in  orationc  Dei  cummnlieribus , &■  Ma- 
ria Matte  iefu.  Similmente  San  Paolo  defideraua  d’efl'erc  aiutato 
dall’oratione  di  molti , come  da  quella,  che  fapcua  edere  la  con- 
dotticta  di  ricchezze  maggiori  di  grafie  , & vna  mediatrice  molto 
potente  , per  ottenere  più  facilmente  quanto  fi  brama  dalla  Maelta 
Diurna  vt  ex  mdtarum  perjonis  , eius,  qux  in  nobis  ejl  , donationis  , per  Qtr  t 
multo s pati*  agantur  prò  nobis.  Quando  da  noi  foli  oriamo  al  Signo- 
re quantunque  fu  con  diuoto,  & humile  affetto  , il  Demonio  non 
hi  da  combattere  più  che  con  vno  . Ma  quando  orano  molti  iru 
tra*  iddìo  luogo,  e con  vn  medefimo  l'pirito ; quelb orationc  è co- 
me vn’efercito  bcn’ordinato,  il  quale  in  vn’ iddio  tempo  attaccan- 
do valorofamente  il  nemico,  lo  mette  per  terra  ageuolmente. 

17  Per  infcgnarc  a’  Frati  , quanto  efler  doueflfero  zelanti  di  queda 
orationc  , diceua  loro:  Ditemi  di  grana  fratelli,  fe  nel  tempo  del- 
la comune  refettione  vi  trouate  per  qualche  impedimento  abiènti 
dal  Refettorio  , non  definite  voi  in  vn’altr’hora,  affine  di  fonimi- 
nidrare  al  corpo  il  ncccdario  alimento  ? Certo  che  fi  . E perche., 
dunque  non  haucremo  noi  ad  odcruarecon  maggior’ vfura  di  tem- 
po l’idefsa  regola  con  l’oratione  , la  quale  elsendo  il  cibo,  con  cui 
fanima  fi  fodenta , s'alimenta,  e crefce  , quando  venga  à mancarla 
quedo nod rimento, languì fee  anch’cfla  dedituta  di  forze  fpirituali, 
perde  gli  fpiriti  dell'operar  virtuofo  , e finalmente  viene  à morire 
alla  gratia  diuina  nel  deliquio  del  peccato  mortale  ? 

jg  Fra  tutte  le  forti  delle  meditationi,  con  lequali  fuolc  inuigorirli 
(lo  fpirito  per  azzuffarfi  animofamente  contro  i vitij , & i Demonij, 
haueua  famigliare  come  principaliflìm  i la  contcmplationc  della_, 

Paffione  di  Crido,  nella  quale  rrattencndofi  notte  , e giorno,  l’a-  . 
faergeua  di  tanta  pioggia  di  lagrime,  che  quafi  mai  ne  potala  di-  1 

{correre  con  alcuno,  che  non  ìfgorgafse  in  gemiri  non  men  diuo- r,  U 
ri,  che  lagrimofi.  Difcorrendo  vna  volta  di  queda  Paffione  alla nt" 
porta  del  Conuento  di  Brefcia  detto  l’ Abbadia  con  vna  nobil  Si- 
gnora per  nome  Margarita  Moglie  del  Prefetto  , la  quale  era  an- 
dato à vifìtarlo  per  la  molta  diuotionc  , che  gli  pnrtaua  ; la  copia 
delle  lagrime  , che  gli  vfeirono  per  li  canali  de  gli  occhi , & 1 re 
plicati  finghiozzi  gli opprefsero  talmente  il  cuore, e gli  foffocaro- 
no  la  lingua,  che  più  non  potendo  formar  parola,  fi  parti  da  efsa 
fènza  pur  dirle  Addio. 

*9  Ma  non  dobbiamo  marauigliarci , fe  quello  diuoto  Religiofo.e 
que’ primi  Padri  con  tanto  dudio  s’applica  fiero  al  meditare  la  Paf- 
fionc  del  Saluatorc,  e raccomandafsero  con  tanta  premura  a' loro 
fuccefsori  queda  difciplina  d’ora  tione  , come  l’ottima  per  arriuare 
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.n  brcue  al  perfetto  della  virtù.  Percioche,  per  trahldarc  le.  ien 
tenze  de’  Padri,  1 quali  trattano  delle  grandi  vtiliti  , che  da  elsa^, 
ci  fi  deriuano  , vna  ragione  particolare  milita  pet  noi  , che  franto 
Frati  Minori,  & è » che  potendo  efsere  mcnteuolmentc  chiamati 
figli  del  Crocififso,  come  generati  da  quel  Serafico  Padre,  che  da 
vn  Serafino  fu  ftigmatiza tacco  le  piaghe  di  Crifto,  conuienc  pet 
ogni  modo,  che  poco  meno  del  continuo  portiamo  imprefsa  nel-1 
la  memoria  , nella  medita  none  , e nel  cuore  la  Croce  del  Reden- 
tore, per  non  tralignare  da  quel  Genitore  , ilqualc  tanto  nel  cor- 
po , quanto  neU’anitna  portaua  fcolpite  v iuamente  le  ferite  , e glj 
acerbi  tormenti  del  figlio  di  Dio  , e per  dichiararci  veri  parti  de’ 
dolori  di  Crifto,  & à quella  ragione  polliamo  aggiungerne  anco 
vn’altra. 

Non  v’è  chi  non  fappia,  fri  quanti  dilagi  vinanoi  Frati  Mino-  20, 
ri,  e malfime  quelli,  che  perdintto  cammino  IT  ftudranodi  fegui-i 
re  le  veftigia  del  loro  S.  Padre  ; la  vita  de’ quali  c vna  continua_J 
carriera  di  patimenti , e di  mortificacioni  ; e di  quanti  aiuti  liano 
bifognofi  , pet  mantenere  il  candore  della  pura  ol&etuanzi . £ per 
quello  non  vi  efsendo  motiuo  più  efficace  per  viuamente  perfua- 
dcrci  , c (limolarci  alla  tolcranza  delle  fatiche,  e de’  rigori  „ cho 
quello  della  memoria  della  Paffione  di  Critlo  ; con  gran  ragione, 
e molto  fatuamente  que”  primi  Padri  della  Religione  , ci  lanciaro- 
no per  raccomandata  quella  forte  d’oratione  , come  vtiliffima-, 
per  rincorarci  al  patire  qualunque  cola  più  trauaglìofa  , e per  af- 
finarci nella  virtù  della  patienza  ; feguendo  rammaeflramento  di 
Paolo  à gli  Ebrei  al  1 2.  /{ecogitate  eninr  eum , qui  talent  fuftinuit  à pec - 
catoribus  aduerfus  Jcmetipfum  contradiSioncm  , vt  non  fatigemint  viribui 
uPetr.q..  vtftrir  deficientcs : c di  Pietro  Prencipe  de  gli  Appoftoli , Cbriflo  igi- 
tur  puffo  in  carne  , & vos-  cadette  cogitazione  armantini- 

Della,  diuotiont  di  Fra  Girolamo  Ver/ò  il  Sagri  fido  dell’Altare  y 
et" bore  Canoniche  $ d' alcune  grotte  concejfegli  dal  Signore.. 

DAlla  continua  meditatione  della  Paffione  del  Saluatore  haue-  ir 
ua  quello  feruo  di  Grilla  conce puto  nell’animo  fuo  vna  tal 
diuotione , e riuerenza  vcrlo  il  diuiniffimo  Mtflero  della  Me£Ta_.  , 
viuo  , & incruento  fimolacro  del  làgnficio  della  Croce , che  non 
s’accoftaua  mai  all'Altare  fe  non  dopo  d’hauere  orato , e d'efserf» 
Celebra  con  apparecchiato*  lungo  tempo.  E nel  celebrare  contemplando  quel-  1 
molta  dmo-  l'mneffabile  cariti  mollrataci  dalfEtemo  Padre  nel  dar’aUa  morte 
llBnc  >l  San-  ij  fuo  Vnigenito  Figlio , fi  liqucfaceua  in  tanta  tenerezza  d’affet- 
‘dclU\fC(!°  to  »,e  foauiti  di  Paradifo  r che  ndondaua  firmknenre  in  quelli,,  che 
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gli  fcruiuano,  come  fi  può  vedere  dall’efempio  , che  fiegue  . Vn 
Chierico  pernome  Teodoro  Temendogli  M.  fi’a  vna  mattina , fi  Ten- 
ti foprafare  il  cuore  da  tanta  dolcezza  di  Ciclo  , clic  gli  pareua  d’ 
«fiere  fra  1 Cori  de  gli  Angioli . Nel  qual  tempo  vide  con  lua  gran 
marauiglia,  che  mentre  il  Sacerdote  dopo  la  confecratione  maneg- 
giaua,e  partiua  lhoftia  Santiflima,  haueua  lequattrodita  maggio- 
ri afperl'e  di  fangue  : e flando  perplefiò,  fc  per  qualche  accidente 
fe  gli  forte  feriti , vedutili  poi  dopo  fablurione  mondi,  e fenz'alcun 
fegno  di  rottura , reftò  pei fuafo  a pieno  del  miracolo. 

S'accortauaal  Santiflimo  Sagnficio  dell'Altare  con  vna  purità  di 
mente  cofi  angelica  , e con  tanto  ardore  di  carità  Serafica  , cho 
tal  hora  nell'ofterirlo  fe  gli  vedeua  vfeir  dal  capo  vn  fplendore  di 
fuoco,  come  gli  occorfc  nel  Conuento  di  Cremona,  c ne  refe  te- 
itimonianza  più  voltevnanobil  Signora.  E come  quello,  che  por- 
raua  gran  diuorione  à quelli  facrofanti  Mifteri , non  fi  contentaua 
di  celebrare  ogni  giorno , fc  di  più  non  fentiua  molte  Mede  5 alle 
quali  aflìllendo,  non  ricitaua  Salmi  , corone,  ò altre  orationi  vo- 
cali , ma  turno  allotto  nella  contcmplationc  della  Patitone  di  Cri- 
(lojcontcmplaua  que’  Mifteri,  come  le  li  hauefiè  prefenti , e rumi- 
nando attentamente  l’ecceflò  dclfamore  dittino  nel  donare  iè  rtef-t 
fo  all’huomo  in  cibo,  c beuanda  ; fi  mollraua  tanto  auidodi que- 
llo piane,  e di  quello  vinode  gli  Angioli,  chegli  pareua  non  di  riceue- 
re  in  fe  ilcoipo.de  il  fangue delfagncllo  immacolato, madefinanirc 
fe  (leflò  in  citi,  c di  llruggerfi  al  fuoco  della  diurna  dilettione. 

Dopo  l'incruento  Sagrificio  della  Meflà  degno  di  iomma  riue- 
renza , faccua  tanta  dima  del  recitare  diuotamentc  i’nore  Canoni- 
che, come  efercitio  proprio  de  gli  Angioli  , i quali  compartiti  in 
più  Celliere  cantano  alternatamente  le  diuine  laudi  , che  quan- 
do cantaua  nel  Coro  , gli  pareua  d’eflere  trà  i Cori  de’  Sera- 
fini. Con  vnn  faccia  fempre  ridente  , e fida  nel  Cielo,  ouc  alpi- 
raua  del  continuo,  il  fuo  ipiriro,  falmcggiaua  in  modo,  che  vern- 
ila à congiungere  infieme  l'allegrezza,  e la  vcneratione.  Perlochc 
fempre  ih  piedi  fenz’ap  poggi  affi  à cofa  alcuna  , fc  ben  carico  del 
graue  pclÒdc  gli  anni  , rcciraua  l’vfficio  del  Signore.  E fepcrl'in- 
termitd  delle  gambe,  dalla  quale  era  bene  fpeflo  trauagliaro,  non 
potcua  da  le  ite Qo  andare  al  Coro,  vi  fi  faceua  portare: non  pcn- 
bindoli  , die  fi  potcfsc  ntrouare  alcdn  domicilio  più  giocondo  di 
quello , nei  qua  le  1 Prencipi  della  Corte  celdtc  alternando  co' can- 
tori i Salmi,  & i cantici  ; fanno  à gara  tià  di  loro  nel  lodate  la_> 
Madia  Diurna.  \ ■ 1 

Nel  falmeggiare  attebdeua  non  folo  al  fenfo,  ma  di  più  alle  pa- 
role, raccogliendo  à guifa  d'ape  ingegnofa  da  quelli  fiori  il  mele., 
celcltc  della  diuorione  foauifiEmo  al  palato  .dcli\>nima  . Eflcndo 


Mentre  ce- 
lebra , gl,  ri~ 
fylende  In- 
faceta. 


Salmegg-'a. 
con  melici, 
diuotione. 
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Dinoto  biella  diuotillìmodcllaB.Vergine,  recitata  il  lei  vftìciocon  tanta  attentio- 
i Samiffima-j  ne,  c dillintione  di  pronuntia  , che  per  vmre  maggiamente  il  fuo 


Versine,  cr  cuorccon  Maria,  e perlafciarfi  piùamorofamcnte  nelle  di  lei  brac- 
*h!ìtudsne.  * c‘a>  quandovoleua  licitarlo,  firitiraua  in  qualche  luogo  folitario. 
J ' ' Ne  per  quella  fola  ragione  amaua  la  folitudine,  ma  per  fequellrarfi 

ancora  dalla  conuerlationc  de  glihuomini,  con  cui  facilmente,  maf- 
fime  perla  lubricità  della  lingua,  il  candore  deH’animo  delle  perita- 
ne religiofe  viene  à contracre  qualche  macchia . Se  bene  era  così  cir- 
colpetto nel  parlare, e raffrenatala  fua  lingua  con  talcullodia.che 
fc con vna fola  parola  haueffe  violatoli  filentio  regolare,  ne  diceua 
fubito  fua  colpa  nel  Refettorio , e ne  faceua  da  fe  Beffo  la  penitenza 
taffata dalle  CoBitutioni.  Era  diuoto  de’ Santi,  in  particolare  della 
B.Cattarinada  Siena,  eia  fuadiuotione  verfola  Beata  era  tanto  rin- 
goiare , che  fe  alcuno  voleua  fuegliarlo , quando  Banco  dalle  lunghe 
vigilie  piegaua  gli  occhi  al  fonno,  introduceua  ragionamento  di  ella. 

Rifplendeua  in  queB’huomodiuino tanta  fantità  di  coftumi , cran- 
| talucedivirtù , ch’eflèndo  in  concerto  di  fanto  appreffo  tutti,  non.» 

mancarono  all'opinione  de  gli  huomini  le  tcfiimonianze  del  Ciclo: 
Gli  vccelìet-  perche  in  prona  della  virginità , e candidiilìma  purità  della  di  luiani- 
ki, cloacale  ma , furono  veduti  più  volte  gli  vccellctti , eie  cicale  volargli  nel  fe- 
fiber^ano  fé no,  e fchcrzarc fccofamigliarmentc . Mentre  attcndeua  alla  cura_ 
«/*.•  de'  Noui’.ù , vn  nouitio  per  nome  Teodoroera  mole  flato  da  varie  teiv 
rationi  del  Demonio  : ma  non  ricorreua egli  così  preftodaFra  Giro- 
lamo, che  dicendogli  quelli:  vàfigliuol  mio,  che  fi  partirà  la  tema- 
none ne  rimaneua  iiberoincontanente . Con  prudenza celefte  libe- 
rò parimente  vn'altro  nouitio  ingannato  dal  Demonio . Si  tratteneua 

2uefto  giouane  fenz’il  merito  deli'vbbidienza  dopo  matnitino  nel 
òro  àfar’oratione  mentale.  Il  nemico  incontrata  così  bella  occa- 
fìonedirouinarlo,  trasfiguratofi  in  Angelo  di  luce,  gli  faceua  vede- 
re varie  fchiere  come  d’Angioli  ,& vdirei  loro  concerti,  come  le  in 
Iverofoffe  rollati  di  Paradifo:  con  La  quale  aflutia  ingannandolo  ogni 
jnottc  , li^ciratia  poco  à poco  in  fuperbia , e vana  compiacenza  di  fc 
Imedcfimo . Dclufopiùvolteilnouitiodaqueftiingannidcllo Spirito 
Imaligno,  firifollefinalmcntedifcuoprireilfatroal  fuo  Madira,  co- 
[me  fe  quefta  vifione  folle  veramente  opera  del  Signore.  Il  Macltro 
Lwera  jVn  conofeiute  le  fraudi  del  Demonio,  per  liberamelo  il  più  tolto , gli  co- 
Tnfìdie  del  mandò , che  in  virtù  di  fanta  vbbidienza  profcguiffe  dopo  mattutino 
Demonio  quell**  catione , quale  prima  haueua  incominciato  di  propriocapnc 
ciò.  Vbbidìil  nouitio,  e credendoli  di  douer’clTere  fauonto  della  fo- 
lita  vifione , afpetiò  lungo  tempo  nell'oratione  fenza  più  veder  faccia 
d'Angelo,  ne  vdire  alcuna  voce.  Mercè  che  il  Demonio,  il  quale 
per  cagione  della  propria  volontà  del  giouane  haueua  ottenuto  facol- 
ta da  Dio  di  trasfigurarfi  in  Angelo  di  luce , c di  poterlomgannare  ; al 

riuer- 
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riucrbcro  del  merito  della  fama  vbbidienza , comedi  fplendorecelc- 
(ìe  Tene  fuggì  alle  tenebre.  Inrefo  il  Maeftrodel  nouitio  quanto  gli 
eraaccaduto.  Vedi(glidifle)quantograuefiailvitiodella  difubbi- 
dienza , che  fomminilìra  forze  ai  Demonio  per  deluderci:  Se  all’ in- 
contro quanto  vaglia  la  virtù  della  Tanta  vbbidienza,  la  quale  balìa 
per  diffidare  tutte  Parti,  &i  tcntatiui  del  nemico.  Ticredeuid’hauer 
tatto  gran  cofa  nelTaccumulare  lunghe  vigilie,  5c  orationi  lenza  la  di- 
tettione  dell’  vbbidienza , ne  altro  haueui  acquilìaro  che  perdite  di 
virtù , con  metterti  nelle  manidi  Satanaflò , c con  efporti  alle  lui  infi- 
|die  , dalle  quali  hora  ti  libera  la  Tanta  vbbidienza.  Con  quello  tiro  di 
Tapienza  celelìe  molìrò  Fra  Girolamo,  quanto  fia  da  lìimarlì  Ubbi- 
dienza,equanto  preponderi  all’oratione,  &all’altre  virtù,  ancorché 
paia , che  odorino  di  diuinità . 

Quanto  forte  pretiofa,  & efficace  rorationediquclì'huomodiDio 
apprelfo  la  diuina  Maelìà  fi  puòconofcere  da  molti  cali , da  quello 
particolarmente,  che  gli  occorie  in  Cremona  l'anno  1578.  Nel  qual,  _ _ 
tempo  vedendofi  impallidire  tutti i Campi  per  la  gran  ficcirà,  andò  onuùm  tt- 
jcgli  auanti  l’Altare  circa  il  mezzo  giorno»  pregare  il  Signore,  che  fi  tiene  Dio 
compiacene  di  concedere  la  tanto  defidcrata  pioggia , come  gli  hauc- 
uaimpoftoilfuo  Guardiano.il  quale  era  Fra  Tobia  da  Milano:  e men- 
tre faceua  oratione,  e (Vendo  il  Cielo  Tereno , incominciò  fubitoà  cuo- 
prirfidinuuoli;  e prima  del  tramontaredel  Sole  Tcaricò  tanta  copia 
d’acqua,  che  tutto  il  Territorio,  il  quale  era  quafiarido,  tornò  à ri- 
ùerdire,  e produrti  gran  quantità  di  biade,  e di  frutti. 

Corfe  trent’otto  anni  continui  l’arringo  della  vita  appofìolica  nella 
Religione  Cappuccina  con  marauiglioia  efemplaritàdi  virtù , cd’of- 
Teruanza religioTa ; e condottofial  Conuentodi  BreTcia,  oue  haue- 
ua  fatto  l’anno  del  nouitiato,  fù  iui  foprapprclò  dall’vltima  infermi- 
tà ; & intelò  dall’  Infermiere , che  non  poteua  edere  molto  lontano  il 
punto  della  morte,  dirti  con  giouialitàdi  fpirito:  terminiamo  adun 
que  il viuere  nelle diuine  laudi . Et  eflendo  vicina  fhora  di  Compie 
ta,  la  recitòcon  molta  diuotione,  e nel  finirla  conchiufe  il  periodo 
della  mortai  vira  5 per  incominciare  l’immortale  nel  Paradifo,  e per 
loda  re  e ternamente  il  Tuo  Signore  in  compagnia  de’Beari. 

1 Vita,  di  Fra.  Giouanni  da  Francatila  Sacerdote . 

A Fra  Girolamo  da  Nouara  feguì  nella  ProuinciardDtranto  Fra_. 

Giouanni  da  Francatila  Sacerdote,  il  quale  dallo  feto  clericale 
fecepaflageioal  religiofo.  Queft’huomodi  Dio viuendo ancora  nel 
fecolo  frà  Sacerdoti,  rifplendeua  con  efempi  tanto  legnatati  di  vita 
religiofa,  chededicandofeftcdòàtuttei’opere  della  carità,  era  il  Pi'- 

T. Zaccaria  Bouerio,  Tom.i.  H dre 
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dtcde’milèri , il  confolatore  de  gii  afflitti , ) holpitede  peregrini,  ilri- 
concilnxore  delle difcordie  , &d  rifugioditutdi  poucn,  c bilognoU  . 
Onde  amicane,  che  come  prima  entrò  nella  Religione , tutti  quelli  di 
Francauilla  pianterò  amaramente  la  perdita  d'  va'  huomo  tanto 

Mi  chi  dimorando  nel  lècolo  fi  era  portato  dinotale  religiofamen 
te , non  fi  potrebbe  credere,  quanto  fintamente , & angelicamente 
fi  poitiflè  poi  in  ma  Religione , che  dire  li  potrebbe  caia  di  Serafini 
S,  r*CC0ntl,-\c£on  quanta  vibra  di  virtù  rendette  centuplicati  nc’frutti  qoe’&mi 
y!'  K^rldipcrfcttiunc,  che  fparfinciia  iuamente  dal  Cclcftc  Agricoltore  pn- 
tnUR'Vm a u'eiitnrc  neff  Online,  ihaucna  da  poi  colmati,  e manimi  con 
ognidiligaiza , e folleutódinc . Propoftofi  nell  mgrefio  della  Reli- 
gione di  t urane  in  le  ilcllò  rimangine  d’vn  vero  Frate  Minore, ideato 
all't  Templare  del  Serafico  Patriarca  de’  peneri,  neccrcauai  piu  pur- 
gati colon  dalle  quintecllènze  delle  virili i.  Si  lcolpì  così  profonda- 
mente nell’animo  l'ftumilti  (guidaallitìefiò  B.  Padre  nei  cammino 
della  pctfexnorie  , c da  lui  tanto  raccomandata  a’.luoi  Figli , che  dal 
chiamarli  Frati  Minori , vok-ua , che  follerò  veramente  minori , c più 
humili  di  tutti  ) che  ftiir  andofi  indegno  d’ogni honore , e filmi , rifiu- 
tò d'clfcrc promofloà gli  (ludi , & airvfhciodella  predicanone,  bra- 
mato ad  elcmpio del  fuo linto  Padredifpogliarfi  anco  della  dignità 
Sacerdotale  conferitagli  nel  tccolo,  le  gli  loflè  fiato  poflib.le.  Ma 
perche  per  letocfmgplari  virtù , crara  prudenza  ne’  gouerni  gli  era- 
no impofie in  quella  Prouuicia  le  Prelature,  fc  bene  contro  ina  vo- 
glia s li  jtorraua  in  effe  con  tanta  humilta,  e vilipendio  dj  lemedefi- 
ino,  dv'cflcndo  Guardiano  non  fi  vergognarla  tanto  ne  Conucnti, 
quanto  fuoridifarc  tutti  que’ «unifico  più  vili , che  Fogliano  imponi 
a’giouam  come  per  clèrcitio.  Che  perciò  cflèndo  Guardiano  del 
Louuento  di  Barletta,  che  altfhora  fi  fabbricarla  (quandola  Prouin- 
otadi  Bari  «onera  difiintada  quella  d'Otranto)  firafeinaua i traili, 
eie  taoole  per  laCicta , e portaua  le  pietre  bù  le  lue  lpalle  per  tetuigio 
della  fabbrica. 

Sieraabbracciato  con  vincolo  così  ftrettod’amore  con  la  pouerta 
fpola , c compagna indiuidua del  ilio  B.  Padre,  che  pareua  noncer-i 
cade , non  bramafle , non  amalTe  altra  cofa  eccetto  la  pouerta  : quin- 
di tanto  abbordila  ogni  cofa  fupcrllua,  quantunque  miaima,  che 
hauerebbe  filmato  error  graue  fhauerc  alno,  che  quanto  concede 
nella  liia  Regolai!  nr  (Irò B.  Padre.  Nelle  fabbriche  de'Conuenti, 
alle  quali  più  volte -fiif  rprafinnte,  legumi  la  fiefia  regola  di  pouc/tà, 
lenza  demaic  virtantim  da  quella  prima  fimplicità,  c picciolezza,con 
la  quale  da’  piatii  P.,dri  della  nafeente  Riforma  s incominciarono  à 
fabbricare  1 noftrimonafien  , fc  bene  per  il  grane  pericolo  di  quella 
materia  icorrefle  tal’  hora  gran  t deh  10,  come  li  dira  pcco  uopo. 

Ouanto 
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Quinto  infignc  folle  nella  partenza  fi  può  conofeerc  apertamente 
dall' hauct’ egli  (offerto  con  grancollanza,e  Serenità  d’animo  varie 
ingtunediparoie,e  di  fatti,  lenza  che  mai  ne  face  He  alcun  rifenti- 
mento , ò mollrafle , che  gli  penai  tallero  al  viuo . 

1 JLacarità  verfo gl’infermi  ( per  tralalciare  i’altre  virtù  ) fe  gli  era  in 
tal  modo  acccù  nel  cuore,  che  tutto  iiquefacendofi  nella  lor  cura,  Rr , , 
lenza  oculare  lanca , ò moicitia  per  aiutarli,  anzi  in  ciò  impiegando  ,,  coiai  n^re i 
ognithidio,  e follicitudine,  ben  lì  vedcua,che  quella  virtù haneua  Ca.nt.i\ 
in  lui  fra  tutte  i’altre  conlèguitoil  primato:  per  cui  ilhmaua  dilette-  verfq  tl’&  J 
uoleil  fottrarlì  il  necelìà rio  cibo  ; il  rubbare  à gli  occhi  la  limante  ddì ferrài . . i 
tonno,  & il (offrire ogni  maggior  difagio,  pronto  ancoa Ipargero il 
làngue,edarla  vira  peramor  degl'infermi,  le  folte  ftaroil  burino: 
tanto  bolliua  neldi  lui  pesto  il  femore  dell  a canta . Perciò  non  e rm- 
rauiglia , lèil5ignore,ilquale  grandemente  lì  diletta  di  quella  virtù , 
gli  haueffe  concedo  grana  fpeciak  per  guanregi’infermi . A Moda- 
gno'Ierradi  Bari  guai  ìvn  febbricitante  Cubila,  die  gli  hebbe  folte  j 'iifanarn'in 
le  mani  lòprailcapo,  e dette  quelle  parole  e «angeliche  Super  tg-os  fermo  co' tfo- 
manusmponem , & bene  babebunt.  Ad  AltornUfoeiVtrata  la  pelle  nella  /«■  tocco  À'Uc- 
gregiad'vn  poucrelJo,  nefaceuagran  ftragc:  nè Capendo il  melchi-  mam. 
no,  che  rimedio  applicarle,  ricorie  da  Fra  Giouanm,  il  quale  fece., 
oratione  al  Signore , e poi  appelà  alla  porta  della  capanna  va  poco  di 
««benedetta, fece  vlciread  vnaad  vnale  pecorelle  toccandole  eoa 
dettacera:  e con  quello  tócco  le  itfferme  guarirono  ,c  te  iòne  turano 
prefcriute  dalmorbo , onde  tutta  la  mandra  ft  liberò  dal  contagio^ 

’ Mentre  era  Guardianodi  Mifagno  pregò  vn  contadino  i tagliargli 
vn  poco  di  legna  nel  boico.  A ledo  1*  Intorno  (opra  la  orna  d ’vu'alti.-.  (;„arire 
roatìdigrandepcrttoncare  rrami  piùalti,  sfuggitogli  vn  piede  prec-  ,fìa,,ie\n 
piròal baffo-,  perla  qual  caduta  rellòcosì  pruiodi  kiitimcnro,  caie  da- rr.tr- 
tuaueratenutopcr  morto . hi  quello Itaeo lai  portato  al  Cerniremo  , ii  to . 
qualeetaalquantolootano dal  boico.  Vedutolo  Fra Giouanmqiuii 
priuod’anima,  fi  tititòvn  tantino Alar' oratione?  poiri torna toakii, 
incorati  i nomi  del  Signore  ,-e  della  B.  Vergine , 5t  i tùffragi  del  P.SJ 
Francefco,  gli  comandò,  che  fi  leoaffe  in  piedi  j & in  Mantechi  per  lo 
fipatiodi molte horeeragiacciuto diftefbiiHem  pini  navroche  vico, 
h Collcttò  làluo,  cerne  fe  non  hmeffe  Spanto  danno  alcuno 

dalla  paffata  caduta  » 

Con i’oratione  liberò  pj'umcnte  lje  (te(fò  da  vna  tfttuaglifilà  iute r 
mitàfieli’incamminarfid  Materadopoil  Capitolo.  Pcrciothe  elten- 
dofegli  rotte  le  tuniceltedeiringuinaglia,  frcht^viccndogli  fuori  le  in- 
tellina non  poteua muouere  vnfol  paffo.  Fra  Andrea  daTorritoan- 
dò  aCCrtatgiivngiumentof  er  condurlo  al  Mona  (fero.  Mail  IfcruiO  'e 

del  Signore,  che  lertipreeraandatoàpiedi,  Bimamtocolàindeiifliu  f»0 
ìlcgualcareVdlÉtoddfhabito  CappinKino,  piegò  liMa<Mà*i.uiiaa Jrfffe 

«chi  •.  H i che 
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che  fi  come  gli  haueua  fatto  gratia  d’aftenerfene  fin  all’hora , che 
fi  ritrouaua  lui  fine  de’  giorni , cofi  volette  compiacerli  di  confe- 
rirgli tanta  forza  , che  potette  tare  quel  viaggio  lenza  valerli  d'al- 
cuna  belha.  Condelcele  il  Signore  al  pictolo defiderio  del  fuoièr- 
uo  , perche  le  interina  ritornarono  al  luogo  loro  , e le  funicelle., 
fe  gli  confolidarono  in  modo  , che  incominciò  à camminare  più 
velocemente  del  compagno,  e con  tanta  preftezza  giunte  à Mate- 
ra,  come  fc  non  fofle  mai  fiato  l'oggetto à quella  indifpofmone. 

Tredici  In  quefto  tcmpo  riue10  al  dctto  fra  Andrea  lotto  metafora  il  *4 
fra  morte  termine  della  tua  vita , quale  per  diuina  riuelatione  haueua  appre- 
‘ fo  , che  doueua  etere  quefi’anno  dicendogli  : fratello,  habbiamo 
folcato  gran  mare  : di  già  la  nauicelia  amauu  le  vele  , e là  luta  fi 
porto  da  vicino . Non  patterà  queftànno , che  compito  à pieno  il  cor- 
to, fcioltada  ogni  commercio  di  negotiatione  terrena  rtpoferà  fe- 
licemente nclì’vltime  fpiaggie . E così  fù,  perche  prima  di  termi- 
nar l’anno,  s’infermò  a Matcra,  e riceuuti  i fanti  Sagramenti del- 
la Chiefa  con  bonifiìma  difpofitione  pafsò  al  Signore. 

Dopo  morte  Fù  già  in  altri  tempi  fama  comune  , che  dopo  morte  opera fie^ 
*tp*reà  Fra  diucrli  miracoli.  Ma  per  mamfeftarfici  quanto  fiano  formidabili  1 * 
jinarta  jho  gmdid  diurni , otto  giorno  dopo  morte  compirne  à Fra  Tonta  fo 
compagno.  da  lcccc  predicatore  altre  volte  tuo  compagno  di  Sacriftia , e gli 
dite,  che  per  mifericordia  del  Signore  fi  trouaua  in  ottimo  ftatodi 
falutc.  Ma  tappi  Tomaio  mio  (gli  foggiunfe  ) che  auanti  il  Tri- 
bunale di  Crilto  hò  feorfo  gran  pericolo  di  dannarmi,  non  per  al- 
tra ragione, che  per  le  fabbriche  de’  Conuenti  : nelle  quali  le  ben’ 
haueuo  l’occhio  aperto  ad  ofleruare  il  rigore  della  pouertà  : lafciai 
nondimeno  Icorrere  alcuni  difetti  da  me  non  conofciuti  per  tali  , 
cofi  nella  copia  maggiore  delle  celle , e dell’altre  officine  di  quello 

Sortate  il  bifogno , co.ne  nella  qualità  dell’edificio,  i quali  fono 
ati  cfaminati  rigorolàmentc  dallercrno  Giudice  . E fe  la  carità 
da  me  fatta  à gl’infermi  non  haucte  accurato  il  partito  della  mia 
falutc,  con  ottenermi  da  Dio  mifericordia , e cangiarmi  l’eterna  pe- 
na in  otto  giorni  di  Purgatorio,  era  fpedito il  calo . Ma  hoggi  ter- 
minato lottano  giorno  ne  vado  al  Cielo.  Impara  tu  à mie  Ipefe  , 
e fe  hai  fenno , allietiti  dall’intraprcndere  cura  dà  fabbriche.  * 

Di  Fra  Bajìho  S ir  ac  afono , Antonio  dal  Tito 3 <&•  Atamgto 
da  Randagio  Sacerdoti. 

MOrì  quell’anno  nella  Profonda  di  S.  Angelo  Fra  Bafilio  Si- 
racufano  Sacerdote,  il  quale  per  meglio  abbandonare  il  Mon-  3 
do,  de  vbbidire  più  puntualmente  alla  difoaa  voce  , lafciatala  pa- 
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cria  , i parenti,  gli  amici,  e quanto  haueua,andò  à Manfredonia, 
oue  riccuuto  nella  noftra  Religione , cominciò  (libito  à fiorimi  nel 
zelo  delibile  ruanza  religiofa  con  tanta  lode  d’ogn’altra  virtù,  che 
meritamente  era  annouerato  tri  i piu  perfetti  di  quella  Prouincia, 

<5c  1 più  zelanti  della  Serafica  Regola  . Rifplcndeua  tanro  nell’hu- 
miJtà,  che  rifiutando  Tempre  gli  honori  delle  Prelature , che  gli  ve 
niuano  offerte  , ffimandolenc  indegno  : effóndo  eletto  vna  volta-, 
Guardianodi  Manfredonia , fottopofe  ben  fi  lefpalieal  carico,  per 
non  moftrarfi  renitente  alla  fanta  vbbidienza,  ma  pregò  il  Signo- 
re à liberamelo  quanto  prima  . Il  -quale  poco  dopo  gli  apparuc, 
mentre  faceua  oratione  , e gli  riuelò,  che  in  breue  farebbe  parti- 
to da  quella  vita  nel  giorno  dell’Inuentione  della  Santa  Croce  , il  Pre(l‘c'  l*-> 
che  mantfeftò  ad  alcuni  , dicendo  loro  . I Padri  della  Prouincia_.-''"‘ m,rtc' 
mi  hinno  innalzato  à quello  goucrno  contro  mia  voglia  ben  che 
ne  folli  indegno  : ma  il  Signore  che  conofce  la  debolezza  delle-, 
mie  fpalle,  e la  fiacchezza  del  miofpirito  à foftenere  vn  tanto  pe- 
lo, è per  folleuarmene  fri  poco.  Ne  andò  fallita  la  riuelatione  , 
perenc  il  primo  di  Maggio  s’infermò  di  febbre  nel  Conuento  di 
Manfredonia,  e riceuuti  i fanti  Sagramenti  pafsò  al  Signore  con-, 
gran  giubilo  l'ideilo  giorno  della  Santa  Croce.  Volle  Iddio  dopo 
la  morte  diquclto  fuo  feruoconfernure  con  vn  miracolo  il  concetto , 
che  tutti  haueuano  della  di  lui  fantità.  Doucndo  i Frati  leuar  le_» 
lue  olla  da  doue  erano  giacciute  tre  anni  per  collocarle  nel  fepol- 
cro  , che  all’nora  folamente  fi  era  fabbricato  , ritrouarono  il  cor- 
po intiero  con  1 capelli , e la  barba  ben’ attaccati  alla  pelle  , come  Dopo  trtan_ 
le  foflè  flato  confegnato  alla  lepoitura  quel  giorno  lòlo.  E di  più„,  dtftyaltù- 
mcominciò  à fpirare  tanta foauità d’odori,  che  ricreati  tutti  da  que-  ra è nrroua- 
ffafragranzi,  conobbero  chiaramente  edere  vna  tedmionianza  af-/o  il  lui  corpo 
faimanifcdadiquantofofièllata  pretiofa  negli  ocelli  del  Signore  la  intiero. 
morte  di  quedo  fuo  feruo  : argomentando  dalla  foaiutà  dell’odore , e 
dall’eflèrfi  confcruato  il  corpo  incorrotto  la  dolcezza  della  gloria, 
e l’incorrottibilità  della  corona  immarccllibilc,  eh;  godeua  nclPa- 
radifo , 

1 Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  fiorifee  ancor  la  memoria  di  Fra  An-  Fra  Antonio  1 
tomodalTitoSacerdote,  il  quale  eflendo  lodatiflìm  i nel  zelo  della  dalTtto. 
pouertà,  nell'allinenza , nell’audentà  della  vita , e nell’oratione , fi 
fegnalò  parimente  nella  yirtù  della  patienza  co’l  rolerare  fetc'anni 
continui  con  molta  raflegnatione  vn’attrattione  dinerui,  e gli  acuti 
dolori  della  podagra . Ciò  era  in  luidegno  di  gran  marauiglia  , che 
patcndotanteafffittioni,  cheàfatica  poteua  muouerfi  , fc non  eri-, 
aiutato}  accodandoli  poi  all’Altare  per  celebrar  Medi  (il  che  face- 
ua ogni  giorno)  nonfentiua  tutto  il  tempo  della  celebratone  alcun 
dolore,  òmolclba,  come fe folle perfettammte fano . Scorfi  i fette 
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anniinquertomartiriod’infctmirà,  econfumara  la  proua,  Terminò 
con  la  morte  tutti i mali  del  corpo,  & andòàgodcreibcmdeli'erer 
navita_>. 

S'aggiunge  à quelli  nella  Prouincia  di  Mefììoa  fra  Atanagio  da_, 
RandazzoSacerdotecelebreapprellbturri  per  famadi  fantità.qua 
les’acquilìò  con  i’elèrcitio  dì  tante  virtù,  che  pareua  non  gliene^ 
manca(Tcalcunaperorr»amento,e  perfettionc dell’anima.  Procurò 
d’abbellire  in  maniera  il  fno  cuore  con  la  Tanta  pouertù  , ch’èia^ 
gemma  più  pretiofa  della  Serafica  Religione,  che  non  hauendo  co- 
là più  cara,  non  volle  mai  murar  Dubito  del  Nouitiato,  giudicati- 
dò  fouerchio  il  pigliar' altri  panni , quandoil primo  in  qualche  mo- 
do può  fiat’ inficine  ancorché  fia  lacero , e ripezzato  in  cento  luo- 
ghi . Dalche  portiamo  argomentare  , quanto  abborrirte  ogni  cofa 
ìùperflua  chi  rittringeua  anco  i'vfo  delle  neceflàrie y al  più  non  pof- 
fodelPhumana  necertìtà. 

Ne  minore  era  in  lui  il  rigore  dell  attinenza . Perche  digiunaua 
ogni  giorno  in  pane,  Se  herbe  crude  , ne  quafi  mai  beueuavino, 
parendogli  barteuole  l’acqua  per  e (lingue  re  l’ardore  della  fere.  Ne 
contento  di  quella  forte  di  rìgorofo  digiuno,  volendo  emulare  gli 
efempi  di  quelli  antichi  Anacoreti , dopo  alcuni  anni  cominciò  à 
cibarli  tré  volte  fole  la  fet  rimana  , e pctfeuerò  poi  tutro'il  tempo 
di  lùa  vita  in  quella  attinènza.  Con  la  quale  dimagrita  la  carne.. , 
retta  11  a l’animo  più  folleuato  dal  pefo  del  corpo  , per  innalzarli  à 
volo  à contemplare,  e godere  le  celefli  bellezze  ; onde  non  è ma  - 
rauiglia,  le  nellòrarione  forte  più  volte  rapito  in  ertali . Orando! 
auanti  l’Altare  del  Santirtimo  Sagramenro  tu  fouentc  veduto  cofi 
da’ Secolari,  come  da’  Frati  alzarli  nell’aria.  Haueua  quello  diuo- 
to  Rclìgiofo  riuolti  tutti i penfieri,egli  affetti  ad  accendere  itelfuo 
cuore  vampi , e fiamme  maggiori  d’amor  diurno,-  e perciò  era  fo- 
lito  di  cercare  i luoghi  folitari  nel  più  profondo  filentio  della  not- 
te, per  vnirfi  con  Dio  coi  mezzo  della  contempla  rione,  e con  vnio- 
ne  afFettiua  trasformarli  in  lui . Periiche  concedendo  à gli  occhi 
poco  fonno , fi  leuaua  due  bore  prima  di  Mattutino,  & andato 
nella  Chiefa,  vegliando  lungamente  neli'oratìone  , godcua  gli  ab- 
bracciamenti diulni.  Vna  notte  leuatifi  i Fratià  Marmano,  lo  tro- 
narono  auanti  l’ Aitar  maggiore,  che  faccua  oratione,  folleuato  in 
alto,  con  le  mani,  e gli  occhi  alzati  al  Cielo, noe  i anima  più  fpef- 
lo  e più  dolcemente  fi  cratreneua , che  nella  terra . Cola , che  gli 
occorte  piu  volte,  come  frà  gli  altri  ne  refe  rcftimanranza  Fra_. 
Andrea  da  Petraita  Sacerdote  di  virtù  commendabili  : dai  che  fr| 
j vede  da  qual  forza  d'amore  sù  l'ale  deila  celeflc  contemplatione 
forte  il  fuo  (pinta  rapirò  inDio. 

Pcrfeueraua  bene  (pei io  queft’aniim  di  Paradilò  fc  cinque,  e Ite; ^ 

fei 


MINORI  CAPP  VCCI  NI.  63 

L’Ahn.  Di  Xpo.jDi  Greg.  jj.i  Di  Rddol.  2.  Iwp.  Dzlia  RatiG. 

I}82.  I li.  i 6.  I 5$. 

fei  hore  continue  nell’oratione  con  !e  ginocchia  piegate  à terra  , 
con  gli  fguardi  filli  in  vn  medefimo  luogo  tanto  immobilmente..,  Patifee  dal 
clic  non  v 'era  chi  potette  in  lui  conofcerc  légno  alcuno  di  molli-  Demonio  di-\ 
mento.  Nonpoteua  il  nemico  infernale  fettine  tanti  doni  in  que-  Herfc  tnf‘fl <*- 
fto  fémo  di  Grido  , perloche  l'affliggeua  in  varie  maniere  , e_  "ont- 
quando  co’l  mettergli  paura  , quando  co’l  flagellarlo  afpramente , 
lo  combatteua  con  molti  affalo , per  farlo  ritirare  dalioratione  : 
contro  di  cui  l’inferuoratoReligiofo  non  fi  difendeua  con  ajere  ar- 
mi , eccettocon  lo  fendo  d'vna  partenza  inuitta , c con  la  fpada  della 
feruente  oratione  , con  le  quali  abbattuto  , c fugato  il  Demonio, 
egli  ne  trionfaua  gloriofamcnte. 

41  Applicato  alcuni  anni  ad  ammacflrare  i Nouitij  , v'attefe  con- 
tanto Audio,  e follicitudme  , che  fù  di  profitto  à molti  con  la  ftw 
virtù,  e ne  iafeiò  alcuni  credi.  Se  emulatori  della  fatuità  fui . pi 
nalmente  paflatoil  corfodella  vita  in  molte  fatiche,®  continui  efer- 
citii  di  virtù  reiigiofe  , nel'.Coouento  di  Randazzo  fi  licemiò  da} 

Mondo,  e dopo  le  rempefte  di  quella  vita  borafeofa  andò à gode- 
re il  fcreno  , e la  calma  dell'eterna  beatitudine  nel  portodel  Para- 
dilò,  oue  non  fi  può  temere  di  naufragio.  Et  accioche  non  yifof- 
fe  chi  dubitallc  della  fua  gloria:  mentre  Fra  Cofiantino  da  S.Sal- 
uatore  in  tempo  di  notte  faceua  orauonc  à Dio  nella  Chiefa  per 
l’anima  del  defunto  chiedendo  con  affetto  alla  DiuinaMacflà  Sua, 
che  fi  compiaccflè  di  riuelargii  lo  flato  nel  quale  fi  ritrouaua,  vdì 
vn  gran  flrcpito  dietro  le  fpalle  : dalquale  intimorito  , riupltatofi 
per  vedere  che  fotte  , vide  Fra  Atanagio  nel  mezzod’vna  nuuola 
rifplendcnte  , circondato  di  gloria  , ilquale  gli  ditte  : Cofiantino  , 
perche  dubiti  della  mia  beatitudine? eccomi  che  frà  iCori  de’Pca- 
ti  fpiriti  godo  perla diuina  mifericordia  la  chiara  vifione  delJ’cflcn- 
za  increata.  A cui  Fra  Cofiantino  : Dio  ti  feliciti  eternamente,. , 

Atanagio  mio:  ma  dimmi  di  grafia  in  qual  fiato  fi  troua  la  nofiraj^  rivelata.. 
Religione  apprettò  la  Maeftà  Ditiina  . Non  temere  ( ri fpofe  Fai  tro)  r Wvprttla 
che  non  fia  in  buono  flato:  e affaticati  tu  quanto  è dal  tuo  canto,  “d 

di  perfettionarlo  , e di  renderlo  ottimo.  Il  che  detto  le  ne  ritornò  " r e‘ 
per  il  Ciclo. 

Di  Fra  Dionigi  da  Spoleti , e di  Fra  Eh  froda  Me  fina 
Sacerdoti. 

4*  VT On  minor  fama  di  fantità  i’acquiflòquefi’jnno  con  le  fuc  vir- 
tù  nella  Prouincia  dell'Abruzzo  Fra  DionigidaSpoleti  Sacer- 
dote, c Predicatore.  Quelli  rifplcndendo  ftà  tutti  ncH’offeruanza 
delia  Regola, nell’honeflà de’  cofiumi  ,Sf.  in  ogni  altra  perfettione 

di 


Digitized  by  Google 


6 4 ANNALI  DE1  FRATI 

L’Ann.  DtXpo.  DiGRBG.ij.iDiRoDOL.a.lMP.  DbllaRbug. 

158».  11.  I 6. 58. 

di  vita,  fu  mandato  Commiflario  Generale  nella  Francia,  affine  di 
propagare  vie  più  in  quell’amplilfimo,  c criilianiflìmo  Regno  (à  cui 
fi  fentiua  tanto  inclinato  il  noftro  B.  Padre  ) la  Religione  Cappuccina, 
di  già  piantatauida  Fra  Pacifico,  da  Fra  Mattia,  e da  quelli  altri  pri- 
mi , che  da  principio  furono  colà  deftinati  : nella  quale  impreta  fi 
portò  tanto  rcligiofamente , e Tantamente , che  conia  Tua  prudenza, 
e configlio  , e molto  più  con  1 preclarifiìmi  efempi  deliavita  appo- 
Rittnut  dulia  À°l‘ca  ,a  «offra  famiglia  crebbe  grandemente  nella  perfettione,  e_, 
Francia  „»//*! s’auuanzò à gran  pafit  nella  via  dello  fpirito  in  quelle  parti.  Tratte- 
7m/»4,  <#•</?<!  nutofi  alcuni  anni  nella  Prouinciadi  Parigi  con  gran  lode  di  fantità 
tuificvna/hr  religiofa , ritornò  nell’Italia , oucefercitandofi  notte,  c giorno  nella 
tedi  vu*  ce-  palcftra  d’ogni  virtù , iftituì  vna  fortedi  vira  così  lontana  da  glittrepi- 
lelìe.  tidcl!ecuremondane,edalconfortiodeg!ihuomini,  che  fuggiuala 
famigliarità  di  tutti,  anco  de  gl’  iflclfi  Frati,  per  hauere  comodità 
maggiore  di  fat’oratione.  Attendendo  in  quello  tempo  più  feria- 
mente  alla  purità  dell’anima , <5c  alla  pace  interna  del  cuore,  tratraua 
fempredaloioàfoloconDio,  nerauuolgeua  nella  mente  altri  pen- 
fieri  che  delle  cofe  celefli , e diuine . Da  quefìo  aflìduo  efcrcitio , c-> 
continua  folleuatione di  mente  al  Cielo,  come  davn  trattare,  c di- 
fcorrerc  famigliarmenteconDio,  riceuendodi  giorno  in  giorno  la 
faccia  dell’anima  l'ua  maggiori  fplendori  di  celefli  ìlluminationi.e  per- 
fetrionandofi  Tempre  più  nella  carità;  non  è marauiglia,  fe  agitato 
dallo  fpirito  diuino,  fotte  molte  volte  rapito  in  feruorofi  ecceffi  di 
mente.  NeII’andarealCapitoloGcnerale,cheficelebrò  fottoilgo- 
uernodiFraGirolamoda  Montefiore,  palTando  per  il  Conuento  di 
Tagiiacozzo  fi  trattenetia  vna  notte  dopo  maturino  nella  Chiefa  à 
far’orationc  conforme  al  folito:  nel  qua!  tempo  entrato  nel  Coro 
Fra  Arcangcloda  Carponeto  laico  circa  il  far  dell' aurora  per  darfi 
anch'efiò  all’ora tionc  ; s’accorfe , che  nella  Chiefa  vi  era  vn  grandif- 
fimo  fplendore , come  fe  in  ella  ardeflcro  molte  fiaccole . Maraui- 
Taccndonri-  gliatofenegrandcmente,  s’accodò  pian  piano  all' vfeio  del  Coro,ch’è 
• uatirt  11  o~  à *ato  Dell’Altare,  per  vedere  di  donde  vfeifle  quella  gran  luce,  & 

1 0 tn  Aito*  apgrfojo  j'en23  Crepito,  vide  in  vn’angolo  della  Chiefa  FraDionigi, 


che  faceua  oratione  circondato  da  celefli  raggi,  folleuatoda  terra 
quattro palmiincirca, che (lefcle braccia  in  formadi  Croce  manda- 
mi dal  petto  profondi  fofpiri . Dalla  qual  villa  sbigottito  tornò  fubito 
à chiuderla  porta  ,c  fi  ritirò. 

Ncqucttccftafieranoinfoliteal  feruo  di  Criflo;  percioche  fpette 
volte malfime , quando recitaua nel  Corol’hore  canonichc.fi  folle- 
uauafopra  di  fe,  attratto  talmente  da’ fenfi,  che  con  gli  occhi  filli  nel 
Cielo  rettaua  conte  immobile  : il  che  gli  occorrcua  louent* , ancora 
quandofaccuaorarioneritiratonella  cella.  Con  quello  dono  delfo- 
rationc  fi  aprì  il  pafToaH'altro  maggiore  diconofcerc  i iègreti  de’  cuo- 
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ri,  c del  predireconfpirito  profetico  le  cofe  auucnire . L’annoi  j8i- 
andando  à Pacentro  Terra  vicinai  Sulmona  per  predicami  il  corfo^^forw* 
quadragefimale,  fù  riceuuto  in  cafa  della  Signora  Cattarina  Perez  <UFr*JtM* 
Spagnuola  nata  nobilmente , la  quale  frà  gli  altri  Tuoi  trauagli  gli  rac- 
contò, chehaucndo  mandati  nella  Fiandra  non  molto  primaduc  fi- 
gli, l'era  venuto  auuifo,  che  in  vn’ifteflò  giorno  erano  rimalli  vccifi 
amendue.  Ciò  vdito  da  Fra  Dionigi  procurò  di  pervaderla  à non 
credere  cofi  facilmente  quella  nouella  ; e dopod’hauere  la  notte  fat- 
ta oratione  à Dio  fopra  il  cafo  di  quelli  figli , & intelò , ch’erano  viui , 
chiamata  la  Signora  Cattarina,  le  difse.  Non  piangete  piùSienorai 
voltò  figli  come  morti , perche  viuono  ancora  ; ne  anderà  molto  che 
li  vederete  fani.  Se  allegri.  Ne  fùvana  quella  lua  Profetia,  perche 
non  pafiò  vn  mefe , che  i figli  ritorna  rono  à ca  fa  dalle  guerre  di  Fian- 
dra con  buona  falute . 

Confumò  quello  Seruodi  Dio  molti  anni  nelle  virtù,c  nella  perfet- 
ta ofseruanza  della  Regola , e celebre  in  fantità  appreso  tutti  compì 
il  corfodi  quella  vita  mortale  in  Aflifi , per  cominciar  l'immortale  nel 
Paradifo.  E ne  fù  afsai  nobile  teltimonianza , ch’cfsendofi  veftito  il 
luihabito  Fra  Paolo  da  Norfia  Guardiano  del  Conucnto;  mentre 
andaua  per  la  Città,  incontratoli  in  vna  (piritata,  incominciò  il  De- 
monio à trauagliarla  piùafpramcntc  del  (olito  j il  quale  Congiurato 
dal  Paroco  del  la  donna  à dire  prontamente  nel  nome  di  Giesù  Crillo, 
perche  ciòfacefsc,  rifpofe  : ah  che  più  crudelmente  mi  tormental'ha- 
bito  di  D,onigi,  che  non  faccio  io  collei:  8c  efsendo  più  incalzato  L’habttt  di 
dall’Eforciltaà  fpiegareilfuodettochiaramenre,foggiun(è:  perche qutjla  fmt» 
mi coftòngi  à manifeftarc più à pieno i miei  tormenti?  L’habito,  eh cdiCriftolibe- 
hàindoffoquel  Frate,  è quello  di  Dionigi , chealtre  volte  fùmiont-r-  vn‘ 
miciffimo:  non  portò  più foffriredi  vederlo, conofco ìlnemicojogni 
giorno  lo  trouo  (empre  più  contrario  : indarno  tenti  di  cacciarmi  da 

2 ue (lo  corpo,  ne  alcun' altro  potrà  necefii tarmi  à partire  che  quel 
•ionigi . Ciò  intefo  dall’Eforcilta  ottenne  dal  Guardiano  quell'habi- 
to,  e portolo  il  giorno  feguente  fopra  la  mefehina,  il  Demonio  co- 
mincio à ftrepitarehorribilmente,cpocodopofùco(lrettoi  partire 
in  proua  del  trionfo,  che  quello  Seruo  di  Còllo  haueua  di  lui  ripor- 
tato nella  morte , e della  gloria , che  godeua  felicemente  nel  Cielo. 

Nella ProuinciadiMertìnaviueancoralamemoòadi  FraElifeoda  F 
Medina,  il  quale  e (Tendo  molto  lodato  nel  zelo  di  quell’ ofleruanza  j^e(Tina. 
regolare , che  abbraccia  il  concerto  di  tutte  le  virtù , rapprefentaua 
infcfteffovnmodellocosìperfettod'ogni  poucrtà,  vbbidienza,  hu- 
miltà,  manfuetudine , continenza,  temperanza,  canta,  e perfetòo- 
ne  di  vita,  che  pareuavn  lìmolacrodidiuinità,  efpoftoà  villa  di  tut- 
ti, perche  tutti  in  lui ammiraflero le  perfettionicelefti,  leferafiche.e 
le  diuine  ■ L’oratione , alla  quale  attendcuadel  continuo , daua  à co- 

T. Zaccaria  Bouerio,Tom.z.  I nofcerc 


66  ANNALI  DE'  FRATI 


Ritiene  m- 
acolafttmtn- 
e dt  Dio  v- 
ia  fon  te  d’ ac 
Me. 


A/uore  in 
'oU\t-o . 


L’Ànn.Di  Xpo.  I Di  Greg.  i 3.  Di  Rodol.  2. Imp.iDella  RHLtG-J 

_ 158»-  i II.  1 6. I 58. 

nofcerc  facilmente,  che  angelica  erala  tua  vita,  angelica  la  conuer- 
làtione,  gli  affetti,  ìdefiderij  degnidi  perfettionare  vn’  Angelo  del 
Pa  rad  il  o.  Fràl’altre  virtù  portauafingolaiilììmadiaotione  alla  Rei 
na  de’ Cicli,  econ  la  di  lei  intercdfione  confidami  d'ottenere  qualun- 
que grana  dal  Signore.  Gouernando il  Conucntodi Cadrò  patinano  1 
Frati  penuria  d’acqua,  non  la  potendo  hauere  eccetto  davna  fonta- 
na alquanto  lontana  dal  Conuento,  con  portarfelaà  cafa  foprale  lo- 
rofpaile.  Vna  volta  dunque  che  trauagliaaa  in  compagnia  de  gli  al- 
tri, l'cauand ola  terra  nel  colle  vicino  aliaChiefa,  difle  loro  quefle 
parole.  Fratelli  miei , fàpetebenifìimoconquantoflento,  e perdita 
di  tempo  fiamo  Rati  Hn’hora  neceflìtatià  pigliar  l’acqua  dalla  fontana. 
Efebene  non  fia  inutile  quella  fatica,  la  quale  è ordinata  à gloria  di 
Dio,  &à mortificare  il  corpo;  habbiamo  nondimcnoi  temere,  che 
feguitandocosì,  non  vcniamoàmoflrn  re  minor  confidenza  di  quel- 
lodouereflìmo  nella  bontà,  ebenignità  diuina,  la  qualeè  facile  nel 
concedetele fuegratieà  quelli,  che  Je  addimandano  cole  lecite,  & 
honefte.  E perciò,  fe  il  voftro  parere  non  è difeordante  dal  mio; 
vorrei, che  tutti  vnitamente  chiedefiimoà  Dio,  che  ci  prouedefle.» 
d’acqua  conforme  al  bifogno.  Non  lo  preghamo  à darci  qualche, 
vinopretiolò,  mavn  poco  d’acqua  , lenza  di  cui  nonpuòfollentarfi 
Fhumana  vita:  perche  donerà  egli  negarci  quella  gratia?  Quando  il 
Popolo  d’Ifraele  n’era  penuriofocolà  nel  deferto,  la  Maeliàdiuina 
fece  fcaturire  dalle  falci  l’humor  frefeo,  e criflallino:  perche  non 
confidiamo , che  pregata  con  humile  affetto  fia  peraprire  anco  a’  Tuoi 
fcrui qualche  vena  d'acqua  limpida  in  quello  colle , con  la  quale  foc- 
corra  alle  loroneceflìtà?  ma  per  ottenere  più  facilmente , e più  pre- 
do il  fauore , dobbiamo  ricorrere all’intercdlìone  della  B.  V.  Sù  dun- 
que fratelli,  fate  animo , e concordi  in  vna  voce,  in  vn’affetto.io, 
vnafol  confidenza  nella  pietà  di  Maria,  recitiamo  la  falutatione  an- 
gelica , perinuitare  quella  clemcntiflìma  Signora  ad  intercedere  per 
noi.  Ciòdetto  prorfratià terra  incominciarono  tutti  l’Aue  Maria., 
con  verfarda  gli  occhi  molte  lagrime,  le  quali  atteflauano  l’interna 
diuotione.  Ne  l’hebbero  compita , che  Fra  Elifeo  percuotendo  la 
terra  con  vnofcalpelio,  ne fcaturìfubitovn  fonte  viuo,  della  adac- 
qua fin’ àqucfti  tempi  fi  fono  feruitii  noflri  Frati.  Veduto  il  miraco- 
lo, verfaronoper  diuotione  abbondantiflìme  lagrime  dalle  fonti  de 
gli  occhi,  c cantando  il  TeDcum.  referogratie al  Signore , Stalla  !o- 
ro interceditrice  M.  V.  Perfeuerò  quello  leruodel  Signore  nella  car- 
riera delle  virtù  molti  anni , econ  gran  fama  di  fantità  morìin  Poliz- 
zo,  Starriuò  alle  beate  fèdie,  come  fi  può  piamente  credere.  Leat- 
tionipiùparticolaridiqucflo  perfetto  Religiofo,  come  d’altri  molti  fi 
fono  eflinte  fra  di  noi  per  non  dière  Rate  fc  ritte,  le  quali  nondimeno 
premiate  da  Dio,  viuono.e  viuerannoin  lèmpiternonel  Paradifo. 
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Vita  di  Fra  Vito  da  Kaguii  laico  * 

D' alcune  mirti*  di  quello  Seruo  di  Crifìoy  m affìtti c della,  fua  po- 
uertdy  & burnita. 


S’vltimo , che  rifplendeffè  quell’anno  in  virtù,  e miracoli  j 
nella  Prouincia  di  Siracufa,  fu  Fra  Vito  da  Ragufi  | 
laico  ; il  quale  nato  di  bada  famiglia , ìllurtrò  : fuoi 
natalicon  la  nobiltà , e fplendorc  di  tante  virtù,  che 
in  quella  nobilezza  oltrepalsò  molti  de’ fuoi  maggio- 
ri, e nobilitò  tutta  la  fenilica  Religione.  Nacque  in  7 c 
Raguli  Terra  della  Sicilia , così  detta  da  vn  fiume , che  lcorrendo  ve  r- 
lòia  lpiaggia aurtrale , le  parta  vicino.  Suo  Padre  he bbc  nome  Ca-  'è1 
taldo,  la  Madre  Laura  d’Ariflia,  ch’elfendo  pouerelli,  atrendeua-  10  ' 
no  àcoltiuar  la  terra  con  le  loromani  ; e nel  battefimo  lo  chiamarono 
Antonino . Preuenuro  dalle  benedittioni  celerti  palio  l'età  giouanile 
con  tanto  timor  di  Dio,  & affetto  di  diuotione,  lontano  da  tutti  que* 
viti)  r che  miferamente  foglionotirarfidietrolagiouentù  ,chefindal- 
l’hora  cominciò  àmoftrare,  ch'era  chiamatoda  Dio  ad  altra  miglior 
coltura,  che  à quella  de*  campi.  Perciocho  confumando  il  giorno 
nelle  fatiche  rurali , per  vbbidire  al  Padre , la. notte  con  altri  due  com- 
pagni à lui  congiunti  nella  parità  de  gli  anni,  e nell  amore  delie  cofc 
celerti,  andaua  così  di  nafeofto  ad  vna  Chiela  detta  la  Madonna  del 
Monte,  lontana  non  meno  di  fei  miglia  , che  non  vi  fù  mai  alcuno, 
che  fe  ne  porcile  accorgere  ; & iui  confumando  quafi  tutta  la  notte  in 
diuoteorationi,  la  mattina  per  tempo  ritornaua  à tanagliare  alla_, 
campagna  così  frefeo , chc  pareua  hauertedormiroagiatamentc  tutta 
lanotte.  Con  quello  affetto  di  diuotione  dandoli  mano  tutte  l'altre 
virtù  , che  lògliono  accompagnare  gli  animi  de’giouinetti  beneduca- 
ti; conte  l’honcllà,  lamodertia,  lapiaccuoiezza  de' coltumi,  l'inge- 
nuità , la  moderatione  delle  palfioni , & vna  certa  (impliciti  humile  ,• 
che  lì  rende  amabile  à tutti  ( quali  virtù  il  dittino  Agricoltore  haueua 
fparfoneUanimod’Antoninocomevna  femenza  celellc,  perche  gli 
germogliafleropoile  Spighe  della  perfettione  religiola  ) non  hebbe 
toccato  così  torto  il  ventèlimo  anno , chefpintoda  gliftimolialcuo- 
re  dello  Spirito  fanto,  licentiorti  dal  Mondo,  & entrò  ne' Cappucci- 
ni,ed' Antonino  paffando  in1  Vito,  cangiò  l'àratro  nell  armi  dellami- 
litia  ferafica , & abbandonata  la  villa,  entrò  nella  palcftra  della  Re- 
ligione , ad  efercitatfi  ncr  combattimenti  Ipirituali . 

47  Fù  qucft’huomo  celefte  in  tutto  ntarauigliofo  . Perche  non  così 
predo  dalle  tempefte  delfecolo , al  folfio  dell'auftro  della  diurna  voca- 
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rione , fi  fpinfe  nel  ficuro  porto  della  Religione , clic  la  fua  vita  fi  mo- 
Arò  vna  perpetua  cenfura  di  vitij,  vna  perfetta  difciplina  dicoftumi, 
vna  chiara, ecelefteimmaginedcllaferafica  perfettione,  fcolpita  dal- 
la diuina  mano  con  le  più  belle  figure,  e prolpettiuc  di  tutte  le  virtù 
euangeliche , per  rapire  à marauiglia  gli  animi  di  chiunque  lo  contem- 
plaua . E primieramente  la  lerafica  pouertà.la  quale  fpogliando  l’huo- 
/#>  ftucrtÀ . mo  di  tutte  le  cofe  terrene , c della  fretto  ancora , è la  prima  guida , e la 
maeftraalladiuotione;  fi  era  talmente  imprefla  nel  di  luia»imo,che 
per  feguirecon  prontezza  maggiore,  e più  ^editamente  il  volo  di 
Crifto,  non  folo  fi  contentauadell’vfiodi  pochecofe  ; ma  non  voleua 
altro,  che  quanto  richiede  la  neceilìtà , ò l’honcllà  religiolà , c fe  ne_, 
valeua  così  parcamente,  che  non  cangiaua  l’habito,  fe  non  dopod’ha- 
uerlo  portato  gran  tempo,  e ripezzato  in  molti  luoghi,  hauendo  più 
l’occhio  al l’honeftà , che  voleua  fi  copriflero  le  nudità  delle  ca  rni.che 
alla  decenza  dell’habito  nel  veftirl’huomoefte  riore:  eflendoil  veni- 
re difprczzato  conueneuole  al  Religiofo,  maflimead  vn  Fra  re  Mino- 
re, ilqualepereflcreCrocifilToa!  Mondo  (diceua  egli)  hà  d’hauerla 
mira  più  ad  abbellire  l’anima  di  virtù , che  il  corpodi  vefiimento , & à 
cui  la  vede  non  hàda  leruircperdilicatezza , e fomento  del  lenfo , ma 
di  cilicio,  perdomare  i moti  rubelli della  fenfualità. 

Negli  badando  l’afprezza  dell’habito  all’odio  ,co’l  quale  perfegui- 
taua  la  carne  come  capitai  nemica;  l’affliggeua  con  vn  duro  cilicio, 
chefempre  portaua,  e con  rigida  aflinenza,  digiunando  inuiolabil- 
mente  tutte  le  quarefime  del  P.S.  Francefco , le  Ielle  ferie  in  pane,  Se 
acqua,  e bene  fpefib  fenza  mangiar  cofa  alcuna;  flagellando  feftefTo 
« j afpramente , e facendofi  ancora  flagellare  da’  più  robulìi , rintuzzaua 

l’infolenzadel  nemico  domeftico.  Eflendo  vna  volta  nel  Conuento 
di  Chiaramonte.fi  fece  legare  da  Fra  Matteo  da  Linguagrofla  ad  vna 
colonna  della  cucina , e dare  tante  sferzate , che  perla  veemenza  del 


nttat» . * Crillo  : non  e Vito , ma  il  lui  nemico , che  geme  : profeguifci  tu  l’o. 

pera , e rinforza  valorolamente  la  mano,  ne  ti  lafciar  muouere  à pie- 
tà da’  finti  gemiti  del  fenfo  ingannatore.  In  quella  maniera  il  valoro- 
fo  Soldato  di  Crifto  per  non  lafciarfi  vincere  da  elfo,  fi  fottometteua 
à man  falda  il  fuo  nemico . 

Frà l’altre  virtù rifplendeua in  lui vn’humiltà  così  profonda,  cho  49 
L'humiltÀ  di  non  vera  luogo  alcuno  quanto  fi  fofse  infimo,  che  gli  baftafsc  per 
Fr*  "•**  • deprimere  fe  ftefso  ; ne  alcuna  (lima  così  vile , nella  quale  non  dcfidc- 
ralscd’efeer  tenuto apprefso gli  huomini . Fù  già  cofa  grandemente 
(limata , e lodata  da  gli  Antichi  più  faui  il  non  laiciarfi  muouere  dal  de- 
fiderio  de  gli  honori:  efsendo  connaturale  all’  huomo  il  bramare  la_, 
lode,  la  quale  da  gli  ottimi  è llimata  il  miglior  premio  della  virtù  : che 

perciò 
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perciò  fe  fi  vince  quefta  brama , è cofa  degna  di  maggior  lode, che 
non  fia  lodeuolc  l’iftefla  virtù  in  comune  . Grado  di  pcrfettione.. 
più  nobile  , è il  difpregiare  gli  honori,  e la  gloria  humana  , laqua- 
le feguendo  la  virtù  , come  l’ombra  il  corpo  ; non  v’hà  dubbio  , 
che  atto  più  eroico  di  virtù  non  fia  il  fepellirne  per  zelo  della  glo- 
ria dmina  quel  premio,  il  quale  fuoleelTereftimolo  à gli  animi  no- 
bili alle  più  degne  imprefe  . Ma  nobiliffimo  c poi  l'hauer'm  odio 
ancora  quella  buonafama,&  opinione, della  quale viuonogl’iftcf- 
li  buoni  nella  llima  altrui;  e con  tanto  Audio  defiderare.e  procu- 
rare de  (Ve  re  vilipefo,  e dilipregiato  da  tutti , con  quanto  bramano 
d’eflere  honorati  quelli , che  lòno  più  auidi  di  quelle  glorie  cadu- 
che, lòggette  à mille  mutationi  : eucndo  quefta  l'altezza  maggio- 
re dell'euangelica  virtù  , alla  quale  , fi  come  fiamo  chiamati  da_, 

Crifto  , coli  non  polliamo  fpcrare  d'auuanzarci  più  alto  : Si  auis  ve- 
nie ad  me,  dr  non  odit  Tatrcm  jttum,dr  matrem ,&vxorcm ,drfilios,dr 
'fratres , & forores  ; adirne  aucem  , & anirnam  Juam  , non  potefl  incus  effe 
Idif cipulus. 

Che  il  Scruo  di  Crifto  arriuafle  à quello  grado  di  folleuara  hu- 
miltà  , fi  può  vedere  dal  calò  , che  fiegue  . Trouandofi  in  Ran- 
dazzo,  e volendo  elTerc  (che miro,  e tenuto  come  pazzo  ; il  gior- 
no dell'Afluntione  della  Beatiffima  Vergine  folennizato  da  quel 
Popolo  con  grandiftìmo  concorlò  , fi  fpogliò  l’habito,  e trattemi 
tofi  folo  le  mutande  , nella  maggior  frequenza  delle  genti  comin 
ciò  à palleggiare  nudo  auanti  la  porta  della  Chielà,  eccitandocon- 
tro  di  fe  le~  rifa  , & i clamori  di  tutti , mafiime  de’  fanciulli.  Ritor- 
nato poi  nel  Monaftero  lo  riprefe  alpramente  il  Guardiano  , per' per  eJIjrt  di- 
hauere  con  quefta  leggerezza  efpofto  à graue' pericolo  il  buov-.'fPrelxal°  » 
nome  di  tutta  la  Religione  : e dicendogli  fra  l’altre  cofe  : infelice  eJ‘nMroP«\: 
te  , che  penitenza -ti  fi  potrebbe  dare  equiualcnteallagraue  colpa , 
che  hai  commeflò?  rifpofe  Fra  Vito  prontamente:  condegna  peni- 
tenza £àrà  il  mandarmi  vn’altra  volta  fuori  del  Conuento  à vifta_, 
dei  Popolo  nella  maniera,  che  ci  fono  entrato.  Dalla  qual  rilpoftal 
fi  comprefe,  che  l’efferfi  fpogliato  dell’habito  non  era  proceduto 
Ida  leggierezza,  ma  da  virtù, e da  quell’odio  fanto,  che  portauaàj 
fe  medefimo , per  arriuare  al  perfetto  dell’euangelica  numiltà 
Non  poteua  godere  l'huomo  di  Dio  delitia  maggiore,  che  d’dfere 
[difprezzato,  c fchcrnito  per  amore  di  Crifto,  e di  portare  del  con- 
tinuo nelle  fuc  carni  con  la  mortificatione  , & annegatione  di  fe_ 
fteflola  Croce  del  fuo  Signore.  Eflendo  Cercatore  nel  Conuento 
di  S.  Filippo  indulfe  vna  volta  Fra  Daniele  da  Notofuo  compagno! 
à caricarli  amendue  di  quelle  offa , che  fi  gittano  fuori  del  macel- 
lo, e cofi  carichi  à girare  per  la  Città , affinché  il  Popolo  li  fcher- 
nifl'e.  Et  acconfentendoui  il  Compagno  , non  andarono  cofiprc- 
~ — — ito 
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fto  per  alcuni  Borghi,  che  i fanciulli  con  batter  di  mani,  & in  al* 
tri  vari  modi  fecero  loro  tante  rifate,  che  Fra  Daniele  fù corretto 
jà  perliiadere  Fra  Vito  i tialafciare  quell’imprela  , perche  non  fi 
riempide  la  Città  di  clamori..  Ne  i’haucrebbc  egli  tralalciara  facih 
mente  ,.  hauendo  collocata  ogni  tua  gloria  nel  parie  difonori fe_. 
non  fotte  flato  per  compiacere  al  Compagno. 

D'altre  virtù  di  Fra  Vito _ 


lai  metterft 
n capo  vna 
orati*  eli 
pine  celebra 
a memori a 
Iella  Palliane, 
li  Cnfla » 


POrtaua  cofi  itnprefla  nell’anima  la  memoria  della  Paflìone  del’ Si 
Saluatore.che  tencua  nella  Cella  vna  corona  di  fpine  d’acute  pun- 
te; c per  rendere  al  fuo  Signore  vna  particella  di  que' dolori,  qua- 
li haucua  fofFerto  per  amor  noftro,fe  la  metteuain  capo, e calca- 
ua  fortemente  fopralatefta  fcnzache  folle  veduto  da  alcuno.  Non 
jlafeiò  mai  fuggire  occafione  di  tempo, ò d’altro, che  (egli  offe  rif- 
fe di  patire  qualche  coli , ò d’eflere  in  alcuna  maniera  diipregiato . 
Attendendo  alla  cura  de  gl’infermi  nel  Conuento  di  Caftrogioan- 
ni  ; vn  Signore  diuoriflimo  dell’Ordine  ottenne  dal  Guardiano  di 
poter  condurcela  famiglia  ad  vna  fua  cala  di  Villa  , per  darle  qual- 
che honefta  ricrcarione.Andatocolà  parimente  F.  Vito  d’ordine  del 
Guardiano;  mentre  gli  altri  per folleuare  gli  animi  loro  pattèggia- 
uano  per  la  villa,  fù  lafciato  egli  in  cala  con  Fra  Eufebio  Cucinie- 
re , alqualc  faucllò  in  quefta  guifa.  Eufebio  mio  gli  altri  Frati  fo- 
no vfeiti  di  cafa  per  ricrearli  in  varie  maniere  : e noi  haueremo  à 
pattare  quefto  giorno  fenzail  noftro  folleuamento  ? Non  per  ce  r- 
|to:  però  fe  ti  piace,  eleggiamo  ancor  noi  qualche  forte  di  ricrca- 
| rione  conforme  al  genio  di  ciafeuno.  Contentatofene  Fra  Eufe-i 
9 _ bio , foggiunfe  Fra  Vito  : io  farò  il  primo  ad  eleggermi  la  mia:  mi) 

£<ait  fojj tra  „irtar(^  (ùpino  per  terra  , e tu  due,  ò tré  volte  mettendomi i piedi 


ioni. 


l'opra  la  bocca , e fopra  tutta  la  faccia  , e calettandomi  bene  , mi 
[chiamerai  il  difònore,  e l’ignominia  della  Religione»  A cui  Fra  Eu- 
febio : fe  defideri  da  me  quefto  folazzo,  voglioanch’io  da  te.chcj 
fpogliatomi  l’habito  mi  flagelli  egregiamente, con  caricarmidi  vil- 
lanie, e chiamarmi  feruo  inutile,  contumace,  e degno  di  battone. 
11  che  hauendo  fatto  l’vno  all’altro,  fi  vide  quanto  diuerfe  daquel- 
le  de  gli  altri  , c da  gli  fpaffì  dcL  Mondo  foflcro  la  ricreationi.  di  que- 
lli ferui  di  Crifto. 

Non  fi  può  raccontare  facilmente , con  quanta  diligenza-  atten- 
deffe  alla  purità  della  mente  , laqualeeflénao  la  prima  fra  le  virtù, 
è quella  , che  apre  il  pattò  alla  ftrada  del  profitto  fpirituale.  Per 
attenerli  più  agcuolmente  da  ogni  parola  inutile  , & otiofa  ,,  con_ 
cui  macchiare  potette  il  lei  candore  ;.  nel  principio  del  nouitiato 

raffrenò 
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raffrenò  la  lua  ‘lingua  con  filentio  cofi  rigorofo , che  per  tre  anni 
continui  portò  Tempre  nella  bocca  vnapctmccia  , la  quale  gli  fer- 
uiffe  come  di  pedante  nell’animaettrarlo  à tacere  anco  le  parole^ 
vtili , e profitteuoli , per  non  lafciarfi  à poco  à poco  tirare  nelle-, 
inutili,  c nelle  dannatoli . Andando  alla  cerca  in  compagnia  di 
Fra  Matteo  da  Linguagroffa  -,  fi  lafciò  sfuggire  imprudentemente 
vna  parola  : & accorgendofi , che  il  compagno  ne  rettaua  maraui- 
eliato,  ne  (ènti  cofi  gran  difpiacere  -,  che  per  caftigare  quello  di- 
fetto di  lingua , ottenne  da  etto  con  molte  preghiere,  che  gli  met- 
teffe  tré  volte  il  piede  (opra  la  bocca  : dopo  ilqual  fatto  inuigilò 
con  tanta  diligenza  nella  cuftodia  della  lingua  , che  più  taciturno 
d’vn’Areopagita,  cercaria  Tempre  i luoghi  Tolitari,  amici  della  quie- 
te , e del  filentio. 

Ma  perche  la  perfetta  purità,  e mondezza  della  mente  nonfo- 
lo  fi  deue  guardare  da’  difetti  della  lingua  , ma  in  oltre  da  ogni 
qualunque  piacere  , il  quale  pofla  adombrare  il  corpo , ò l’anima; 
come  quello,  che  fin  da  principio  haueua  dichiarata  guerra  immor- 
tale à tutte  le  concupifcenzc  ; e fapeua  bcniflimo  , che  fià  i com- 
battimenti (pirituali  più  pericolofi  erano  quelli  della  cattiti , peref- 
Te re  più  difperata  , e continua  la  loro  battaglia  , e più  frequente-, 
la  perdita  ; cominciòà  premere  con  tal  giogodiTertiitù  queftone- 
mico  domeflico, perche  nondiueniflè  inlolente  contrololpinto.e 
lo  riduceffe  à qualche  graue  periglio,  che  non  perdon3ua  ne  à di- 
giuni, ne  à vigilie,  ne  à faticne  di  mani,  ne  ad  alcun’altra  morti- 
ncatione  , con  lequali  domarlo,  fin’ à ridurlo  alle  Uretre  della—,  . 
morte.  Fuggiua  come  da  velenofo  Serpente  ri  mirar  la  faccia  d’ai-; ' ** 
cuna  donna , & il  difcorrerc  con  ette  : e diceua , che  la  donna  era  „!t°„epey  ld 
più  velenofa  d’ogni  Serpente  : che  Te  quello  hà  rella  bocca  fola  il  caiiita. 
veleno  ; la  donna,  e dalla  bocca,  e dalle  parole  ,eda’ getti  ,edai- 
la  faccia,  e da  gli  occhi,  e dal  Teno,  e da  tutto  il  corpo,  anco  dal 
la  villa  diffónde  il  veleno  della  concupifcenza . E Te  bene  la  lui  di- 
ligenza più  famigliare folse  il  guardarli  dal  non  mirare  le  donne, 
taluolta  però , per  non  tralafciar'alcun’efercirio  di  perfettior.e  , fi 
deliberò  per  tré  anni  continui  di  non  filsar  gli  occhi  nel  voltod’al- 
cuno.  Dopo  laquale  mortificationepiù  degna  d’cTsere ammirata-,, 
che  facile  da  imitarfi  : perche  non  penfafse  d’efserfi  ridotto  in  fi- 
euro  , e d’hauer  fottomefso  del  tutto  il  nemico  ; e non  atmbuifse 
imprudentemente  à Te  medefimo  le  vittorie  contro  la  carne, fe gli 
accelè  nel  fangue  vna  fiamma  di  libidine  cofi  ardente  , che  non., 
potendola  ettinguere  neco’l  digiuno,  ne  con  le  difcipline , ne  con 
la  forza  delloratione  ; fi  fpogliò  l’habito, e cofi  nudo  nella  ftagio- 
ne  più  fredda  fi  gittò  in  vna  fofsa  profonda  d’acqua  poco  meno 
che  gelata , e vi  fi  riuoltò  fin  tanto,  che  sferzate  le  membra  dal  ri- 
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gore  del  ghiaccio,  s'mtcpidifsero  i bollori  della  libidine.  Cofi  Vi- 
to non  vinto  , ma  vincitore  trionfò  del  nemico . Quindi  con  ra- 
gione hebbe  à dire  Caflìano , che  ne  con  fatica  , ne  con  alcuna-, 
propria  diligenza  fi  poteua  vincere  lo  fpirito  della  fornicatione , fe 
il  Signore  non  vi  concorreua  con  aiuto  fpeciale. 

Fra  Humilc  d’Auila  Sacerdote  , il  quale  molti  anni  fu  fuo  Con-  54 
feffore  , e con  molta  accuratezza  offeruò  i lui  andamenti , c con- 
uerfationc  , Se  altri  ancora  affermano  con  giuramento  d'hauerlo 
femprc  ritrouato  tanto  compito,  c perfetto  in  ogni  virtù,  che  non 
fi  poteua  vedere  in  e(To  cofa  alcuna  degna  di  riprenfione  , ma  ben 
fi  meriteuole  di  fomma  lode . e d’cfferc  imitata  da’ più  diuoti  Re- 
ligiofi  . Quattro  virtù  frà  I’altrc  campeggiauaoo  in  lui  si  mara- 
uiglia-,. 

Ld  fimplici-  La  prima  era  vn’  occhio  fèmplice  , & vna  candida , e pura  inter-  5 5 
[tÀdiF.Vitt.  prctatione  di  quanto  vedeua  , laquale  lomuoueuaà  penfar  bene 
dogai  cofa,  & à giudicare  nella  miglior  parte  tanto  il  bene,  quan- 
to ciò, che  poteua  effere  male  : anzi  le  attioni  fteffe  più  cattiuc  de_, 
gli  huomini  maluagi,  le  quali  non  fi  poffono  feufare  in  conto  alcu- 
no, procuraua  di  minuirle  come  indrizzate  à qualche  buon  finc,ò 
fatte  per  inauuertenza , ò cauate  dalle  loro  mani  come  per  forza-, 
dalla  violenza  della  tentatione. 

L»  compoft-  La  feconda  era  vna  modelhffima , & honeftifììma  compofitione  5 6 
tiant  deir  di  corpo,  & vna  difciplina  di  coftumi , la  quale  rifplendeua  tanto 
buona  tfle-  egregiamente  nell’huomo  citeriore  , che  allettaua  gli  animi  de’  ri- 
riare.  guardanti  all’amore , & alla  marauiglia  di  fe-  Se  ben  foflegià  pro- 
uetto  nella  Religione , camminaua  con  gli  occhi  tanto  mortificati, 

, ' che  pareua  vn  nouitio.  Compita  c’hebbe  quella  mortificatione  ac- 
cennata di  fopra  di  non  mirar  la  faccia  d'alcuno  per  lo  ipatio  di 
tre  anni, entrato  vna  volta  nella  Chieia,  vdì  la  diuina  voce,  che.» 
gli  fauellò  in  quella  guifa  . Vito  perche  haijnegato  per  amor 
mio  al  deliderio  degli  occhi!  l’afpetto  delle  creature  , è il  douerc, 
che  da  qui  atlanti  godi  la  vifta  del  Creatore.  E da  quel  tempo 
cominciò  à prouare  neH’anima  fua  le  celefti  confolationi . Noil> 
faprei  qual  maggiore  argomento  addurre  in  prona  della  lui  hone- 
ftd,  quanto  il  dire,  che  hauendo  trattato  affai  famigliarmentecon 
la  Prencipeffa  di  Butcra  dccifett’anni  continui , non  la  mirò  mai  in 
faccia,  ne  da  altro  la  conofceua , che  dal  Tuono  delle  parole,  com’ 
egli  fteffo  confefsò  ad  vn  fuo  confidente. 

Ìa  7 * La  terza  era  vn’vbbidienza  fingolariflìma,  Se  vna  perfetta  anne-  57 
J&FrdVtta-  gat,one  propria  volontà , co'l  mezzo  della  quale  come  fèruo 
’ captiuo  , e giumento  di  Criflo  fi  rimcrteua  talmente  nelle  mani 
de’ Tuoi  fuperiori,  che  fe  gli  foffe  patata  per  la  mente  vna  minima 
mormorationcella  contro  d'eflì,  la  ftimaua  difetto  graue , cperef- 

fa~ 
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fa  fpargeua  abbondantiflìme  lagrime  , come  fi  può  vedere  dal  ca- 
lo, che  fegue.  Dimorando  di  famiglia  nel  Conuento  di  Ragufi  , 


gli  occorrerà  fouente  vfeir  di  cella  à dormire  d’ordine  del  Guar- 
diano, per  cederla  a*  foraftieri , che  d’indi  pafiauano  in  gran  nu- 
mero.  Gli  entrò  vna  volta  quello  penfiero  nella  mente  : s’io  an- 
dalli  dal  mio  Superiore,  e gii  diceilì  : Padre  Guardiano  che  voi  di- 
re, che  tante  volte  m’inquieti  co’l  farmi  vfeire  la]  notte  dalla  mia 
cella  ? & egli  mi  rifpondelfc  : quelli  fono  peli  da  caricarfi  à quelli, 
che  hanno  fpalle  robufte  > gli  potrei  replicare:  guarda.  Padre  mio, 
che  opprelfo  anch’io  da  troppa  carica  , non  venga  à cadenti  fiot- 
to. E le  bene  non  acconfenti  al  penfiere  ; ne  fentì  ad  ogni  modo 
tanto  difpiacere , che  fiubito  andò  a’  piedi  del  Confefiòre  à dirno 
fila  colpa  con  gran  fpargimento  di  lagrime. 

1 L’vbbidienza  di  quello  diuoto  Religiofo  fìi  cofi  grata  allaMae- 
fià  Diuina,  che  fi  compiacque  d’illufirarla  co’l  lèguente  miracolo. 
Mentre  fi  tratteneua  nella  fabbrica  del  Conuento  di  Tortorice,  fù 
letta  alla  menfa  vna  lettionc , in  cui  fi  trattaua  dell’vbbidienza  d'vn 
Monaco  , il  quale  d’ordine  dei  fiuo  Abbate  gittando  dalla  fi  ne  (Ira 
vn  vaio  d’oglio  , in  teftimonio  della  fiua  perfetta  vbbidienza  , ne  fi 
ruppe  il  vafo , ne  fi  fparfe  foglio.  Letto  il  miracolo  il  Guardiano, 
che  voleua  far  proua  deli’ vbbidienza  di  quello  Senio  di  Collo,  gli 
difle.Che  ti  pare  Fra  Vito?  Credi  tu , che fe anch’io  ti  comandami! 
filmile,  arriuarefti  aU’ifteflò  merito  d'vbbidienza ? A cui  fhumiie  vb- 
bidiente:  io  farei  femplieemente  (rilpofe  ) Ubbidienza  : il  Signo-j 


L'vbblAitn- 


UlUICillt  . IKJ  tatù  ^ ) 1 VULUUlCUAa  - 11  01  perfetta  I 

re  poi  (e  voleffie  , potrebbe  cofi  bene  conferuar  foglio,  Se  il  vafo  £ />/  p,tt\ 
qnefta  feconda  volta,  come  fece  quella  prima.  Sù  dunque  ( fog -'npprtMt*  cU 
giunfie  il  Guardiano  ) gitta  da  quella  findira  quello  va(ò  d’eolio  ,l£);#  con  va', 
accioche  tutti  conofciamo  di  qual; pelò  fia  la  tua  vbbidienza . Vb-  miracolo. 
bidì  prontamente  Fra  Vito,  e gittato  il  vafo  d’alto  à badò  contro 
d’alcuni  (affi , ne  fi  ruppe  il  vetro,  ne  fi  fparfe  vna  fol  goccia  «fo- 
glio. Miracolo , che  rifuegliò  gli  animi  di  tutta  la  Famiglia  à lo- 
dare, e benedire  la  Maefià  Diuina,  la  quale  fi  compiaceua  tuttauia 
d’autenticare  con  grafie  tanto  infigni  la  perfetta  vbbidienza  de’ 

Cuoi  ferui. 

Dell’ efficacia  de  li’ ora  tiene  di  Fra  Vito  3 e delFEFlaji  3 
che  patina  in  effit. 

j9  T A quarta  virtù  principale’,  che  rifplendeflè  in  Fra  Vito , era_, 

1 . l'oratione . alla  quale  fenza  mai  fiancarli  aitendeua  di  notte, e 
di  giorno;  & vna  quali  continua  follcuatione  di  mente  in  Dio,  co’l 
cui  mezzo  teneua  talmente  vnito  ad  efio  il  fuo  cuore  , che  fe  bene 
TJtaccaria  Bouerio,  Ttm.  u K atteri- 
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atteudctìe  alla  cucina , & ad  altri  efercitij , che  Cogliono  diilraere 
la  mente  dalle  cofe  duiine,  egli  però  non  diuectiua  quali  mai  il  pen- 
dere dal  fommo  bene  , ma  lempre  ftaua  abbracciato  co’l  Tuo  Si- 
gnore, prendendo  motiuo  dalle  creature  di  Tolleuar  l'animo  luo al 
, Facitore  di  elle . Quando  metteua  la  legna  fotto  il  camino  5 come 
. prima  vedeua,  che  s’accendeua  in  effe  il  fuoco  , battendoli  il  pet- 
to , e fofpirando  profondamente  diceua  : ò legno  quanto  fei  facile 
à concepire  l'ardore,  & à cangiarti  in  fiamme?  Se  io  mefehino  ne 
pur'anco  prouo  il  calore  del  diuino  amore  , ne  mi  trasformo  in.* 
Dio , eh  e fuoco  confumatore  . Sentendo  à dire  nel  Conuento  di 
Licodia  , che  vn  gioumcrto  paggio  del  Prencipe  di  , Bufera  amaua 
tanto  il  fuo  Signore  , Se  era  coli  pronto  à feruirlo,  che  tal  volta., 
fette  hore  continue  teneua  in  efio  filli  gli  occhi , per  auuertìre i lui 
cenni  ; incontanente  accufando  fe  fieflo  con  molte  lagrime  diffe  : 
milèro  me  à che  profetarmi  Seruo  di  Criflo,  fenon  glihò  maidi- 
moftrato  tali  legni  di  beneuolenza  ? Non  cede  ne  alla  fatica , ne_. 
al  tedio  l'amore  d’vn  cuore  verfovn  Prencipe  terreno,  e mortale, 
anzi  all  amore  cedono  i lunghi  fpatijde’  giorni;  neper  lunghezza 
di  tempo  s’mtepcdifcono  gli  affetti  , e le  inclinationi  humane  . Et 
oue  fi  troua  in  te  tal'ardoredi  dilettione  verfo  il  Prencipe  de’Pren- 
cipi,  Se  il  Signore  immortale  del  Cielo,  che  ti  paiano  breui  i lun- 
ghi giri  dell'hore.ne  ti  rincrefea  il  fiflarlungamentegiiocchi  men- 
tali nel  tuo  Dio  ? Impara  almeno  addio  da  vn  giouinetto  paggio, 
come  ti  deui  portare  co'l  tuo  Signore  . Cofi  conferuando  la  men- 
te iupcriore  à tutte  quelle  cofe  terrene  , e del  continuo  folleuata 
in  Dio  , ogni  cola  gli  feruiua  di  (limolo  per  correre  velocemente 
nel  diurno  amore  , e per  giungere  all'altezza  d’ogni  virtù. 

Defiderò  mai  Tempre  fiudal  principio,  ch’entrò  nell’ordine,  d’at-  60 
'fendere  lungamente  aH’oratione  : ma  perche  era  di  graue  fonno  , 

Se  haueua  à combattere  con  la  necdTìtà  del  dormire;  per  rcllarne 
finalmente  vittoriofo,  vsò  di  legarli  i polli  d’amendue  le  braccia., 
con  vna  cordicella  , accioche  almeno  vinta  dal  dolore  fuggiflc., 
quella  lònnolcnza , che  non  fi  volcua  dar  vinta  all’amore,  che  por- 
raua  alle  colè  celefti  , ne  all’indefefsa  vigilanza  dell’animo. 

Era  folito  l’huomo  di  Dio  di  raccogliere  à guifa  d’ape  ingegno-  61 
fa  da  tutte  le  creature  , come  da  tanti  fioretti,  il  mele  delle  diuine 
laudi,  e nella  loro  confideratione  tanto  fi  folleuaua  fopra  di  fc_. , 
che  attendendo  alla  cucina , prcndeua  fouente  le  bragie  nelle  ma- 
- ni  , Se  eccitando  i Frati  , ch’erano  attorno  al  fuoco , à lodare  li-, 

• Maeflà  Diuina,  diceua  : Vedete , fratelli , quanto  fia  (lata  grande., 

’ la  diuina  clemenza  nel  prouedcrci  d’vn’elemento  così  bello,  così 
rifplendente,  & vtile.  Non  è il  douere,che  anco  per  quello  folo 
' gli  rendiamo affcttuofifiìme  grafie  ? e tenendo  i carboni  accefilun- 
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St  [allelui  alto' 
da  terra  nell’’ 


go  tempo  nelle  mani,  non  ne  patiua  alcun  danno. 

61 1 Non  è facile  il  riferire  la  forza  della  lui  orauone  : percioche  era., 
portato  in  Dio  da  talempito,  & ardore  di  fpirito,  chenon  folofpeflc 
volte  veniua  ad  e (Te  re  rapito  in  ertali , ma  quali  contenderti:  di  feguire 
co’l corpoancora il  velocilfimo  volo  dello  fpirito,  fi  loJleuaua  fpertè 
volte  da  terra  con  tutte  le  membra.  Quello  gli  occorfe  più  volte  maf- 
fimenelConuentodiRandazzo:  ouehabitando  Fra  Vito  in  vnirterta 
ccllaconFraFranccfco  da  Calatanifletta,  e per  l’angurtia  del  luogo 
dormendo  fouente  con  erto  luineirirtertb  letto,  fi  leuaua  nel  mezzo \orationc. 
della  notte , e ritiratofi  in  vn'angolo  fi  daua  all’  oratione  : nel  qual 
tempo  vfcitogli  dal  pettovnfofpiroartai  forte,  lùegliatofi FraFran- 
cefco  lo  vide  circondato  da  vna  celerte  luce,  follcuaro  con  tutto 
[corpo  fin  al  tetto  della  cella . Dichcmaramgliatofi  tacque  per  all’ho- 
ra:  e volendo  la  notte  feguente  farne  proua  maggiore,  nnfedidormi- 
reco’lroncheggiare:  quando  leuatoli  l’altro  à far’  orauone , lo  vide 
Franccfco  circondato  dall’iftefsa  luce  , e leuafoin  alto  come  la  notte 
antecedente  : accioche  tatti  conofcefsero,  quanta  luce  illuminafse 
quella  mente  di  Paradifo , e da  qual  forza  d’amore  folte  rapitoin  Dio. 
Nell'iftefsoConuentodi  Randazzohauendo  cura  deJlecelle,  anda- 
ronoà  ritrouarlo  nella  Comunità  più  foraftieri , per  chiedcrglialcune 
cofe,  eforitrouarono  rapito  in  cftaficon  gli  occhialzati  al  Cielo,  e 
con  tuttofi  corpo  folleuato  da  terra:  iquali  ratti  efsendo  famiglia» 
all'huomodi  Dio,  gli  accadcuanolpcfse  volte,  quando  di  notte  face- 
ua  oratione  nella  CÌniela  » 

6*1  Teftimonioilluftre  di  quarto  forte  queftliuomo  illuminato  dalla-. 

luce  dello  Spirito  diurno,  èqueilo,chefcgue.  Nel  giorno  della  Pen-  e veduto  piir] 
tecofle  circa  il  mezzogiorno  facendo  oratione  nella  Chiefa  con  più  volte  aliato' 
feruoredericfiiro, come  quello, cheauuampaua  di  maggior  fiammadi  da  terra, ear 
quel  diuinirtìmo  amore,  che  haueua  in  quel  giorno  infiammariicuori  conda' 0 dire 
degliAppoftoli;  fùaccumuiatodirantidonidallo  Spirito  lànto, che  left‘  fl'lr»de^ 
ladiluimente  foruolandolecofehQmane,  rcrtò  del  tutto  aflorta  in , 

Dio , Se.  il  corpo  folleuato  in  alto  cominciò  à familiare  tanti  fplendori, 
che pareua  vcftito della rifplendente Itola  dell’ immortalità.  La  qual 
colà  veduta  da’ Frati  con  gran  contenfode  glianimi  loro,  cantarono 
più  giocondamente l’vfficio,  e confortarono  lemarauiglie  di  Dio  nel 
fuo  Seruo. 

6+|  NelConuentodi  Palermo hauendo vn  Frare laico vdito  dire  molte 
cofe  de  gli  eccedi  mentali,  che  patiua  quefto  dinoto  Religiolo,  rito 
luto  di  chiarirli  fe  fodero  veri  ; vna  notte  leuatoli  con  gli  altri  à mat- 
tutino , andò  nella  Chiefa  per  cercare  Fra  Viro  ; ne  ritrouatolo  iui , fi 
[condurti:  alla  fui  cella,  oueaperrorvfcio,  lo  vide  alzato  da  terra  fin’ 
al  tetto , con  vnlume  molto  rifplendente  fopra  la  teda  : dalla  qual  vi- 
lla sbigottì  to  ritirò  fu  bito  il  piede.  Econofciuto  erter vero  quanto  di 
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kiifidiccua,incontratolopoiilgiorno  fcguente  gli difle . Chevoldi- 
re,  che  non  ti  habbiamo  veduto  nella  Chiefa  nell’hora  di  mattutino? 
Acuì  Fra  Vito:  mi  ritrouauo  ( rifpofe  ) nella  cella  oppreflò  da  graue 
fonno.  Et  egli  : felice  fonno,  eceleftein  vero  ti  lufingaua  gli  occhi , 
mentre  ripofaui  nel  leno  del  tuo  Signore,  folleuato  da  terra  contut- 
toil  corpo,  con  la  tefta  irradiata  da  vna  luce  luminofillìma  di  Paradi- 
fo.  NevolendoFraVitoconfelfarilfatto,  gli  replicò  il  Frate:  per- 
che vuoi  nafeondere  quanto  hanno  veduto  quelli  occhi  miei?  Dim- 
mi di  gratia , che  fignincaua  quella  chiarezza  rifplcndente , che  li  po- 
faua  loprailtuocapo  ? Se  n'arrofsì  l’humilc  Senio  di  Grillo,  Ipargcn- 
dogli  di  quello  colore  la  faccia  quellhumiltà , la  quale  defidcra  di  ce- 
lare à gli huominii doni  più  pretiofi  concerti  dalla  benignità  del  Si- 
gnore: ma  vedendodi  non  potere difiìmular'il  fatto,  ficontentòdir- 
gliele  con  quello  che  non  lo  palcfaflè  ad  alcuno  fin  dopo  la  fua  morte, 
e feguitò:quclla  luce,  che  vederti  fopra  il  mio  capo,  era  la  chiara  co- 
gnitione  di  me  fteflò  comunicatami  da  Dio,  quale  hauendogli  io  ri- 
chieftocon  molte  preghiere,  mi  fù  concerta  finalmente  in  queU’hora 
/«rnWrfw  dalla  bcnignilfimafuamifcricordia.  E con  erta  mi  è parimente  Hata 
filine  di  nudatala  falutedidue  Frati , i quali  poco fà  fono  morti , ne  fin’hora 
tt  Frati,  nehabbiamoriccuutoauuifo  alcuno.  Ma  di  gratia  non  manifertare 
à chiunque  fi  fia  quanto  ti  hò  detto,  fin  tanto  ch’io  viua.  Arriuòil 

J'iorno  feguente  la  nouella  della  morte  di  que’  Frati , c fi  conobbe  ef- 
er  vero , guanto  era  flato  riuelato  ali’huomo  di  Dio . 

Era  cosi  viuo,  e violento  l’impeto  dello  fpirito  nel  cuore  di  Vito, 
che  non  potendo  raffrenarlo  con  fòrza  alcuna,  vfciua  benefpeflò  in 
feruorofi  ecceffi  à villa  di  tutti . Nel  Conuentodi  Palermo  mentre  fi 
celebrauala  Merta  Contientuale , quando  il  Sacerdote  alzò  lHoftia 
fantiflìma,  s’innalzò  anch’egli  da  terra.  Eflèndo  infermo  nel  Con- 
uentodi Modica  Città  della  Sicilia;  Fra  Gio:Battifta da  Modica,  che 
aU’hora  haueua  curadeli’infcrmeria , entrò  di  notte  nella  fua  danza , 
per  vedere  fe  haueua  bifogno  di  qualche  cofa,  e lo  trouò  diritto  in  pie- 
di fopra  il  letto , che  faceua  oratione,  lenza  però  toccare  il  letto;  il 
quale  fuegliatofi  dal  romore  della  voce , c dal  moto , che  fentì  fare  all’ 
infermiere , gli  difle  : Dio  ti  benedica  fratello,  chehoraè  quella  im- 
portuna di  vifitare  gl’infermi?  Vattene,  che  non  hò  bifogno  di  tein 
cofa  alcuna.  Ne  godeua  egli  di  quelle  ertali,  e donidiuini  all’hora 
fidamente,  che  faceua  oratione:  percheouerodifcorrelfe  delle  cofe 
hfiarrendo  celcfti , (delle  quali  fe  bene  forte  idiota,  trattaua  tal’hora  tanto  alta- 
1 fiemti  Fra  | jnCntc , che  t rafeendeuano  i fuoi  difeorfi  la  capacità  de’  noftri  intelle t- 
di  cofe  fpt-  tj  ^ ^ ne  vdiflè  ragionare  da  altri,  fentiua  fubitoin  fe  certe  affluenze 
‘il  ‘aie  ‘ Ai  dolcezze  Ipitituali , che  fifolleuaua  fopra i fenfi:  come  l’affermò 
< Terra  ° co  * fuogiuramento  Fra  Saluatore  da  Mefiìna  huomo  grauillìmo , il 
quale  in  compagnia  d’altri  Padridiquella  Prouincia  ragionandoalia  1 
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yrefcnzadiFraVitodicofcfpirituali:  videro  tutti,  che  il  SeruodiCri 
lo  à poco à poco  fi follcuò nell'aria  piùd’vn  bracci  o,  portatodaquel 
ila  veemenza  di  fpirito,che  gli  bolliua  nel  petto. 

D' alcune  rtueUtìom  comunicate  alFhuomo  di : Dio . 

E Fama  comune,  che  quello  fanto  Religiofo  folle  fauoritoda  Dio* 
dimolte  vifioni,eriuelationicelefti,  la  memoria  delle  quali,  ec-[ 
;ettuatenc  alcune  poche,  fi  è perduta  per  negligenza  de’  fcrittori.  Fra 
quelle,  che  fono  ilare  approuatecon  ficure  teilimonianze , ci  piace  di' 
riferire  nel  primo  luogo  ciò,  che  di  lui  era  folitoraccontare  Fra  Filip- 
po da  Sciacca  Religiofo  degno  d’ogni  fede.  NelconuentodiCalata- 
niflèta  decorrendo  Fra  Vito  con  Fra  Liberato  da  Palermo  huomo 
prudentiflìmo  Maeftro  di  Nouitij , e con  molti  altri  dello  (lato,  e fta- 
bilitàdiquc’giouani,  cheiui  faceuanoil  nouitiatoj  dille , che  alcuni 
(oli,  quali  nominò  fpecificata mente , farebbonoperfeucrati  nella  Re- 
ligione, & che  gli  altri  in  breuc  hauerebbono  riguardato  indietro,  e 
I arebbono  ritornati  al  Secolo . Si  marauigliarono  tutti  di  quello  pro- 
noflico  fatto  da  lui  fcnz’alcuna  riferua , ne  gli  credettero  facilmente , 
fin  tanto  che  non  feguì  il  cafo  nel  modo,  ch'era  (lato  predetto:  per- 
ciochc  non pafsò molto,  chefi  partirono  tutti  dal  nouitiato  eccetto 
que’  pochi , ch’erano  (lati  nominati  dall’  illuminato  Scruodi  Crifto, 
jaccioche  fi  conofcefle , che  quello  non  era  (la  tovn  pronoftico , ma  vn 
lume  di  Proficua  infulogli  diurnamente  dallo  Spirito  del  Signore. 

C7  Eftendo  Fra  Archangelo  da  Caltagirone  Maeftro  di  Nouitij  nel 
7 ConuentodiModicaBatuftada  Modica  perfona  nobile  defideraua_J 
d’entrare  nella  Religione  : ma  il  Maeftro  vedendo,  ch'era  già  d’età.! 
matura , & che  fin’all’hora  era  (lato  inuifehiato  ne’  diletti  leniuali , da’1 
quali temeua,  chedilficilmente  foflepee  contencrfi,  non  fapeua  ri- 
(oluerfi  diriceuerlo  : perilchc  conofcendo molto  bene  la  fanti tà  di  Fra 
Vito,  gli  comandò,  ch’cflcndodiuotiflimodellaB.V.  la  pregatile  con 
ogni  affetto  à nudargli,  quanto  fidouefle  fare  intornoalla  riccttione 
di  Battifta . 11  pronto  vbbidiente  per  efequire  il  comando  del  Guardia- 
no, andò  fubitoall'oratione , e protìratofi  auanti  vn'immaginc  della 
Reina  de’ Cieli,  con  granferuoredi  fpirito,&  abbondanza  di  lagri- 
me  l’efpofe  il  dcfideriodcl  Guardiano , pregandola  con  tutto  il  cuore! 
àcompiacerk» , e proteftandole , che  non  fi  (irebbe  mai  parato  dalla1 
Ilei  prefenza , fin  tantoché  non  gli  hauelfe  riuelato  quanto  gli  chiede- 
fua.  Non  haueua  ancora  finita  l’ora  none,  che  vide  vfeire  dalla  potrà 
Ideila  Sacriflia , ch’era  dirimpetto  alla  Chiefa , alcunigiouinetti  coper- 
I ti  rii  bianche,  e fplendide  velli , i quali  portando  vna  Fedra  con  viva  ta- 
uolaornatiflìraa,  la  collocarono  alla  delira  dell' Altare.  Dopo  diedi 
lappamela  Reina  de  Cieli  vette  d’ vna  pretiofiflxroa  vede  di  colore-.. 
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azzurro,  chefcintillauacelcftifplendori}la  quale  poli  a fi  à federe  fo- 
pra  di  quel  feggio  vicino  alla  tauola , fece  chiama  l’ à fe  Fra  Vito,c  con 
quelle  parole  gli  fauellò  benignamente . Checofa  è quella,  chem’ad- 
dimandicon  tanta  iftanza?  Lerifpofe  il  diuoto  Religiolò:  Voi  fa- 
cete , Clementifiima  Signora  l’ordine , che  tengo  dal  mio  Guardiano, 
e perciò  humilmenrc  prego  la  benigntfiima  voltra  clemenza  à riuelar 
ci , fe  fi  habbia  à riceuere , ò iicentiare  il  foggetto , che defidera  d’en- 
trare frà  dinoi.  Acuita  Vergine:  non  dubiti  il  tuo  Guardianod’am- 
metterlonelgrcmbodella  Religione}  pcrchcla  fila  ricettione  farà  di 
grande  edificationcà  molti:  &il  Signore  può,  fe  gli  piace,  liabiiirlo 
nella  fua  grafia , accioche  non  torni  à dar  nella  rete  de’piacerrdel  fen- 
fo.  Ciò  detto  gli  fparuc  da  gli  occhi,  e ritornò  al  Ciclo:  eBattiftari- 
ceuuto  alla  Religione  viflfe,  e morì  con  tnoltahondlà,  dcefemplari- 
tàdicoflitmu 

Eflèndo  la  fantitàdi  Fra  Vitoconfermata  per  tanti  tefiimonidiuini,  68. 
e così  conofciuta , che  tutti  in  lui  fiflauanogli  occhi,  come  in  luci- 
difiìmofpecchiodell’euangelica , e fcrafica  perfettionc  ; quindi  n’au- 
ueniua, che i. Superiori volontieri locollocauanodi  famiglia  ne’ luo- 
ghi, ouefoglionoeducarfi  i Nouitii l’anno  della  probatione,  accio- 
, _ che  hauendoauanti  gli  occhi  vn  fintile  cfemplare  di  fanntà , facefle- 

ro  maggior  profino  nelle  virtù  . Trouandofi  adunque  nel  Conuen- 

dt  cufcmern , todi&Fiuppo  all  orattone  comune  di  mezzo  giorno  in  compagnia 
e di /cattile/-  de’Nouitij , vide  il  Demonio,  che  andaua  per  la  Chiefa  carico  di  cu- 
ri. fcinetti,cdi  CcabcIIetti , e gli  dille  rotte  vai  moftro  infernale?  che_. 

vogliono  lignificare  cotefte  cofe?  Gli  rifpofe  il  Demonio:  hòcom 
paflìonede  poueri  giouani,i  quali  venendo all’oratione  con  fiacchez 
za  d’animo , e fuogliamento  di  fpirito,  vanno  cercando  diligcntcmen- 
teglioratonj  ,a’qualiappoggiarfi,c  fi  mettono  à federe  (opra  lecal- 
cagna:  e perche  lofacciano  più  agiatamente,  porto  loro  quelli  fca- 
fcdletti , ecufcinetti , accioche  ripofando  con  maggiore  dilicatezza , 
fi  lafcino  finalmente  prendere dal  fonno  . UchenonriuelòilDemo- 
niolcnz’il  diumoconfiglio,  accioche  i Notiirij,  e tutti  quelli , che  ap- 
plica noglianinù  loro  così  all’eminenza  dell’oratione,  come  dellaltre 
virtù  fotte  roauucrri  tinche  il  nemico  non  defidera  altra  cofa  maggior- 
mente,che  la  tepidezza  nellorarej  &che  tutto  quel  tempo , quale., 
douerebbono  fpend'ere  nell’ orarione,  lo  pattino  in  fonnolenza,  ca- 
gionata dalla  comodità  di  quella  politura  di  corpo,  con  la  quale  fi 
Vede  il  De-  mcttonoad  orare  - s 

nonio  y.  che  NelConuentodi  Ragufimenrre  ficantauano  le  lìttanie  de’Santi  69 
“r'I'n  • V”  ^°P°  mattutino , vide  entrare  nel  Coro  il  Demonio  in  forma  di  Moro 
Frati  0>cbcL  con  vn  ^caùellofopra  le  fpalle , il  quale  dopo  che  i Frati  fi  furono  riti- 
famìo  orano-  rat>.nelh  Chiefa  all’oratione  mentale , andando  attorno  l’otteriuaà 
„t.  ciafcunodiefli}  equclliche  lo riceueuano dalle  Immani,  fiibirore- 
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dauano  prefi  dai  Tonno.  Hauerebbe  Fra  Vito  volontieri  fcuopcrto 
ftTbito  gli  dratagemi  del  nemico,  per  renderli  auuertiti  à non  la- 
(ciarli  ingannare  : ma  per  non  recar  dillurbo  alToratione  comu- 
ne , tacque  per  all'hora  , e tnanifeftò  poi  loro  con  altraoccafione 
gl’inganni  delDomonio,  acciochc  Tene  guardàffero. 

70  Tra  le  vifioni  celedi , con  cui  il  Benigniamo  Padre  delle  Mi- 
fericordie  foleua  confidare  quello  fuofedel  Senio,  fe  ne  racconta 
vna  infigne  , nella  quale  gli  diede  à vedere  la  Patria  del  Cielo  in 
fiembiante  di  quella  nuoua  Gerufialemme,che  deficriue  S.Giouan- 
ni  nella  Tua  Apocaliflì  al  ai.  Gliparucdi  vedere  quella  Città,  tut. 
ta  fabbricata  dipurilfimooro  , più  rifiplendcnte  che  none  ilnodro, 
c di  figura  quadrata;  ne  gliangoli  di  cui  s’innalzauano  alcune  tor- 

ri  altilfime  fabbricate  doro  , e tempeftate  di  gemme  , e le  piazze.,  cele^Ge- 
lallricate  Umilmente  d'oro  lampcggiauano  nel  viuo  con  abbaglia-  rufalcmme*  " 
re  gli  occhi  mortali.  Quelle  bellezze,  che  poi  gli  furono  modrate 
dentro  di  e(Ta  , eccedeuano  tanto  ogni  (enfio  humano.che  gli  fù 
comandato  di  non  manifedarle  ad  alcuno . Da  quella  così  cara_, 
villa  gli  traboccò  nell’animo  tanta  dolcezza  , che  fi  liquefaceua_, 
di  gioia,  ne  pareua  altro  mancargli  al  compito  adempimento  delle 
Tue  brame.  Con  quella  molìra  di  Paradilo  ricreaua  la  benignità 
diuina  il  Tuo  feruo,  per  dargli  vn  faggio  anco  in  quella  vita  di  quel- 
le delitie,  delle  quali  s’inebria  l’anima  fioauemente  nell’altra. 

71  Portò  Tempre  particolare  diuotione  alla  Peata  Vergine,  e piega- 
te le  ginocchia  à terra  era  (olito  di  recitarle  à certe  hore  determi- 
nate vn  tal  numero  d’Aue  Marie,  offerendogliele  come  ghirlande 
di  rofe  colte  per  mano  de  gli  Angioli.  Òccorfe , ch’cfisendo  vna_, 
volta  andato  all’oratione  prima  di  compire  il  numero  prefiffo  del- 
le falutationi,  gli  apparue  la  Vergine  con  vna  vede  afisai  bella,  ma 
non  cofi  vaga,  e pompofia  come  l’altre  volte  . A cui  Fra  Vito:  e 
che  vuol  dire  , ò bellidìma  fra  tutte  le  creature  terredri , e ce  le- 
di , che  non  vi  veggo  vedila  pompofiamente  d’altra  vede  più  ric- 
ca ,e  pretiofa  , come  conuerebbe  ad  vna  tanta  Reina  ? Gli  rifipqfie 
la  Vergine:  non  fai  dunque,  Vito,  che  l’humili  preghiere  de’ miei 
diuoti  , e le  congratulationi,  che  piene  d’anima  eficono  da’  cuori 
loro,  fono  i più  nobili  abbellimenti,  co’ quali  foglio  compari re^' 
ornata  maedofia  , e gloriofiamente  ? Non  tramonta  mai , ne  fog-  santiffìma 
giace  ad  ecJifiseil  Sole  della  mia  naturale  bellezza:  manonhauen-  i/crgwt. 
domi  tu  ancora  tcfsuta  intieramente  la  vede  , & i ricamati  fregi 

delle  angeliche  falutationi,  non  deui  marauigliarri,  fe  non  mi  vedi 
ornata  compitamente.  E fij  ficuro,  che  fubitoche  haueraicompi- 
ta  la  tua  folita  diuotione,  mi  riuederai  pompofia,  e fregiata  di  tutti 
que’  lauori,dc’  quali  mivededi  altre  volte  abbellita.  Gonfiderino 
attentamente  queda  rifipoda  quelli,  che  pretendono  d’else  re  par- 
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tiali  nella  diuotione  della  Vergine , & imparino  quali  fiano  gli  or- 
namenti,che  inuaghifcono  quella  fourana  Imperadrice  : ne  penfino 
id’ornare  le  di  lei  bellezze  afl’hora,  che  le  ofterifeono  fiori  langui- 
di, c fiapiti,  d’orationi  aride,  con  le  quali  vengono  più  tolto  à di- 
minuirle la  vaghezza.  Affermano  molti,  che  più  volte  godcfscicol- 
'loqmj  famigliati  di  quella gloriofilfima  Vergine. 

Unicum  miracoli  operati  dal  Signore  per  intercejjìone 
di  quefto  fuo  Seruo , e della  fua  morte . 

PErche  la  MaclH  Diuina , non  nafeonde  fottoil  moggio  que'  fer- 
ui  fedeli , quali  con  la  luce  della  fantità  acccfe  come  lucerne.» 
per  illuminare  la  fua  Chiefa,  ma  le  colloca  fopra  i Candelieri , ac- 
cioche  da’  riuerberi  loro  fiano  gli  altri  illuminati  nella  diuotione  , 
je  nella  virtù,  non  volle  , che  l’eminenza  della  perfettione  di  Fra 
Vito  reftaflè  incognita  al  Mondo,  ò men  chiara  per  la  mancanza 
di  que’  fplendori’,  che  fogliono  conferire  i miracoli  al  marauiglio- 
iò  deU’cuangelica  vita.  Pcroche  in  tutta  la  Prouincia  di  Sicilia—» , 
quando  non  era  ancora  diuifa  in  tre , e poi  in  quella  di  Siracufa_J 
dopo  la  diuifione  , corrcua  voce  comune  , che  Fra  Vito  nonfoffe 
inferiore  ad  alcuno  nella  perfetta  forma  dell’oflcruanza  regolare  , 
ncll’auflerità  della  vita  , nell’eccellenza  delle  virtù,  ncll’cfemplari 
tà , c nella  fantità  de’  coftumi  : la  qual  coti  è molto  rara  , e fuori 
dell’vfato  appretto  i Religiofi,  maflìmamente  Cappuccini,  a’ quali 
ogni  fantità  e Polpetta  , le  non  è prouata  con  chiariflìme  teftimo- 
riianze,  e lunghezza  di  tempo.  Che  perciò  fparfafi  quella  fama., 
anco  apprelfo  1 fecolari,  lo  riueriuano  tutti  come  vn’nuomofcefo 
dal  Cielo.  Et  il  Signore  , il  quale  fuol'elTere  l’Autore,  e l’autenti- 
co della  vera  fantità,  pcrdimoftrare,chc  non  era  vano  il  concet- 
to, nel  quale  haueuano  comunemente  quello  fuo  feruo , lo  con- 
fermò'con  molti  miracoli , fra  i quali  riferiremo  folamente  i più 
certi . 

Mentre  Fra  Vito  faceua  oratione  nella  Chielà  di  Gibilmanna 
la  lampada,  che  ardeua  auanti  il  Santillìmo  Sagramento  , minac- 
ciaua  d’elhnguerfi  per  mancamento  d’oglio  : n’auuisò  egli  per  tan- 
to Fra  Paolo  Sacrillano  acciochc  v'infundcflè  dcll’oglio  à tempo  : 
il  quale  rifpofe  , che  non  ve  nera  più  nel  vafo.  Gli  dilfe  l'huomo| 
di  Dio,  che  andalfe  à vedere  nel  vafo,  che  ve  n’hauerebbe  troua- 
e rifpondendogli  l’altro  , che  indarno  l’efortaua  ad  andarui , 


7i 


to: 


perche  l'haueua  votato  nella  lampada,  fenza  lafciaruenc  vna  Ibi 
Igoccia  ; gli  replicò  Fra  Vito  : Và  figlio  mio,  ne  dubitare,  che  la^ 
jBeatiilìma  Vergine  fupplirà  al  bifogno,  ne  permetterà,  che  la  pre- 

fen- 
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fenza  del  fuo  Santiflìmo  figlio  rcfti  fenza  lume  , e fenza  la  debita 
vcncratione  . S’arrefe  Fra  Paolo  alla  perfuafionedel  diuoto  Reli- 
giofo,  <5c  andato  al  vafo,  lo  ritrouò  picnod’oglio:  ne  dubitò  pun- 
to, che  non  foflc  fiato  proueduto  miracoiofàmcnte  dalla  Vergine 
per  l'intercelTione  di  qucfto  fuo  diuoto. 

• L’iftdTo  quafi  gli  occorfe  nel  Conucnto  di  Randazzo . Atten- 
dendo l'huomo  di  Dio  alla  cucina , & hauendo  Cotto  di  fc  Fra  Pao- 
lo da  Rometa  nouitio,  vna  mattina,  che  haueua  apparecchiata  la 
mineftra  per  il  definare  de’ Frati , dille  al  difccpolo  , che  andaffe* 
al  vafo  dcll’oglio  à pigliarne  vn  po-o  per  condirla  . Andatoui  il 
giouane  , e trouatolo  vuoto  riportò  , che  non  ve  nera  più.  Gli 
foggiunfe  Fra  Vito, che  forfè  non  vi  haueua  guardato  bene, che* 
vi  ntornafle  , che  ve  n’hauerebbe  trouato.  Et  il  difcepolo  : benif- 
fimo  in  vero  vi  hò  guardato  vna,  e due  volte,  e riuoltatolo  con  la 
bocca  in  giù  fenza  che  ne  fia  vfeito  vna  goccia  fola . Vbbidifcifem- 
plicemente  ( replicò  il  Maeftro  ) ne  più  contendere  delfoglio , che* 
non  detti  lanciarti  regolare  dal  fenfo  , ma  dall'vbbidicnza  : fe  hora_, 
cercherai  diligentemente  il  vafo , lo  trouerai  fenza  dubbio  pieno 
doglio  fomminifiratodal merito  dell’vbbidienza.  V’andò  Fra  Pao- 
lo, benché  con  qualche  renitenza  di  fenfo,  e trouatolo  pieno , co- 
minciò primieramente  àftupirne,  poi  ad  ammirare  la  virtù,  eia  fan- 
titàdel Maeftro,  efinalmente  ad  innamorai  della  purità , c (impli- 
cita dell’vbbidienza  operatrice  di  Cimili  marauiglie. 

S’inteneriua  grandemente  verfo  quelli , che  foggiaceuano  à qual-  Compaùfce 
che  afflittionc,  c tanto  li  compatiua,  che  piangeua  l’altrui  fuenture, 
come  fe  fiate  Coffe  rofue  proprie , ne  tralafciaua  diligenza  alcuna  per 4 s ' *■"  “tu 
folleuarli  in  ogni  miglior  modo.  Procuraua  di  confolar  gli  vni  con 
lafoauirà  delle  parole, d’aiutar  gli  altri  con  le  orationij  e fc  alcuni 
ne  ritronnua  vinti  da  fouerchio  dolore  , & che  non  fodero  capaci 
di  confolationi  humar.c , pregaua  la  Maeftà  Diuina,  à foccorrerli  con 
rimedi  celefti,  come  fi  vede  da  molti  cafi  . E primieramente  nella-* 
fua  Terra  di  Ragufi  effendo  nato  à Margarita  moglie  di  GiofefFo 
Mazza  perfona  honorata  vn  figlio  cofi  moftruofo  , che  appena.» 

5 arcua  naueffe  fembiante  humano  , ne  reftauano  grandemente  af- 
itti i poueri  Genitori , (limando , ch’effer  doueffe  ildifonore  della-. 

Famiglia . Vedutolo  vn  giorno  Fra  Vito , che  andò  à cafa  loro,  di- 
mandò a Parenti  come  haueffe  contratta  tanta  deformità  :i  quali 
rifpofero,che  l’haueua  portata  fin  dal  ventre  materno:  & inconta- 
nente diedero  aroendue  in  vn  pianto  così  alto,  che  modo  à pietà  1’ 
huomo  di  Dio  incominciò  à confidarli.  Ma  conofcendo,  cheillor 
dolore  nonammetteua  confolatione  di  parole , diffe  loro.  Perche 
vi  lafciate  opprimere  da  cofi  atetba  paflione,  quafi  non  vifiaalcun 
rimedio  pervoftro  figlio,  delicato  fia  tanto  difpcrato,  che  ne  pure* 
T.ZaccariaBoucrio,Tom.2.  L dal 
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dal  Cielovi  potta  fpuntar  ne'cuori  qualche  luce  di  celclleconfola- 
I.ibtravn  tione?  Fate  animo,  e rafciugate  il  pianto,  che  Dio  è il  Medico  de’ 
fanciullo  nn-  cafi  difperati , quando  s’inuochi  il  lui  aiuto  con  viua  fede  , e con- 
to  moflruo — affetto  figliale;  & iui  fuole  bene  fpefTò  porger  più  pretto  il  rimedio, oue 
la  fperanza  , lrquale  s’appoggia  a’foli  foccorli  fiumani  , maggior- 
. mente  s'mdebolifce.  Ciò  detto,  e ritornato  al  Conuento,  fi  diede 

la  notte  à fat'orationeal  Signore  perii  figlio  con  quel  maggior  fcr- 
uorc,  che  la  carità  diuina,  e la  compattìone,  che  haueua  all'acer- 
bità del  dolore  de’ Genitori,  gli  fomminiftrauano.  Oratiotic  vera- 
mente feruorofa , & efficace , che  co'l  pennello  della  viua  confiden- 
za ritoccò  talmente  tutte  le  membra  del  fanciullo, che  cancellatane  la 
forma  moft  ruota , diede  loro  l’humana  con  bellezza  proportiona- 
ta  . Veduta  dal  Padre,  e dalla  Madre  la  mattina  vna  mutatione  cofi 
marauigliofa  dettero  per  qualche  tempo  in  forfè , fcdoueflerocrede- 
rc  à gli  occhi  : ma  poi  accertati  del  miracolo  , fparfero  molte  lagrime 
attettatrici  di  quella  allegrezza,  che  occupaua  gli  animi  loro;  e ri- 
conofcendo  la  grafia  dalla  viua  forza  dell'orationedi  Fra  Vito,  refe- 
ro  affetruofe  grafie  alla  Maeflà  Diuina.  Ilqual  miracolo  diuulgato- 
fi  per  la  Terra  eccitò  gran  marauiglia  in  tutti  quelli, che  prima  ha- 
! ueuano  conofciuta  la  deformità  del  fanciullo. 

Ri} ana  yn{  Nell’ifteflo  modo  ottenne  lafanità  ad  vn’altro  fanciullodi  Ragù-  75 
férmo  de  'rii  ^ ^ Fcr  • cagione  d’vn’occhio  offefo  da  vna  punta  di  vna_,[ 

occhi.  |fpÌR*  di  frumento  correria  pericolo  di  morte:  perche  facendo, per 
etto  oratione,  s’addormentò  il  fanciullo  con  vn  fonino  leggiero,  e ri- 
fuegliatofi  gli  vfcì  dall’occhio  la  punta , e retto  fano. 

Fabbricandofi  il  noftro  Conuentodi  Tortorice,  alla  cui  fabbri-  77 
ca  era  fopraftanre  Fra  Vito,  s’incontrò  in  Filippo  Seuilio,  e nel  figlio 
di  lui  per  nome  Giacomo,  i quali  piangeuano  amaramente,  perche 
alcuni  animali  erano  entrati  nella  lor vigna,  e le.haueuano  dato  il 
guado.  S’adàticò  di  conlolarli,  il  feruo  del  Signore, ma  indarno; 
conciofiache  cflendo  pouerelli,  vedendoli  tolto  quel  poco  raccol- 
to, con  cui  fperauano  di  portarli  auanti,  fi  lafciauano  vincere  dall’ 
eccetto  del  dolore.  Finalmente  ditte  loro:  Perche  tanto  piangete,, 
i danni,  che  vi  credete  habbia  patito  la  vigna  ? Voi  v’ingannare;an- 
diamo  di  compagnia  à vederla.  F.ntrati  dentro  tutti  treinfieme^, 
videro  gran  quantità  d’vue  ne’ pampini  coni  grappoli,  e gli  acini  in- 
tieri, e cofi  maturi,  che  pareuano  oro,c  rubini  con  gran  maraui- 
glia de’due  primi , i quali  fapeuano  d’hauerla  poco  auanti  veduta-, 
danneggiata  la  miglior  parte  . Che  perciò  cangiato  il  pianto  in  al- 
trettanta allegrezza  , riconofcendo  la  grafia  da’  foli  meriri,c  dall’ 
oratione  dcll'luiomo  di  Dio,  piegarono  le  ginocchia  à terra, ere- 
lero  molte  grafie  al  Signore , il  quale  haueua  quà  giù  nella  terra  tali 
(intercettori  appretto  la  Diuina  Maeflà  fua. 
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78  In  quefio  medefimo  tempo  Giacomo,  e Falcale  fratelli  figli  del 
foddetto  Filippo, eden  1j  filiti  l'opra  vna  pianta  di  noci  moltoalta, 
fi  fpezzò  il  ramo,  ou’cra  Giacomo  nella  parte  più  di  l'opra , e fpcz- 
zatofi,  cadde  al  ballò,  precipitando  con  la  fua  caduta  anco  il  fratel- 
lo. Veduto  il  calò  dal  Padre  : pouercllome  ( dille  piangendo  ) che_. 
in  vna  fol  caduta  perdo  amendue  i figli . Ma  facendogli  animo  Fra 
Vito  : non  temere  , gli  difse  , che  il  P.  S.  Francefco  li  prefcru,erà 
da  ogni  male  , come  auuenne  per  pietà  del  Signore , per  li  meriti 
del  lì.  Padre,  e per  l’oratione  ancora  di  queft’huomodiDio.  El’vno 
d elfi  cioè  quello , che  fi chianuua  Giacomo , per  dimoftrarfi  ricor- 
deuole  del  beneficio  riceuuto.e  grato  verfo  il  P.  S.  Francefco,  fc 
gli  dedicò  nella  Religione  de’ Cappuccini. 

79 1 Haueua  Fra  Vito  l'ettant’anni  in  circa,  quando  quel  Signoreche 
Iprefcriue  il  termine  à tutte  le  colè  , volle  porre  fine  alle  fatiche^ 
jdcl  fuo  fedeliffimo  Seruo,  e dai  trauaglio  condurlo  al  npoiò  , da’ 
combattimenti  alle  cotone.  Egli  parimente  efsendofi  affa  t!  caro  fe- 
delmente, e diuotamente  nella  Religione  lo  fpatio  di  cinquantan- 
ni,anelando  hora  mai  con  tutto  l’afietto  alle  cofecelefii.bramaua 
'auidamente  loccafo  di  quella  vita  mortale, e trauagliofa  , per  go* 

'der  l’oriente  ddl'immortale,  e felice  ,e  per  giungere  al  fonte  del- 
l’eternità. Quefi'anno  adunque  efsendo  collocato  di  famigj  a nel 
Conuento  di  Licodia;  febene  haueua  perladdietro coltiuatofenv 
pre  l’anima  fua  con  le  virtù  Religiolc , all’hora  nondimeno  pre- 
lcntendoper  diuina  ifpiratione  , che  s’auuicinaua  l’efpero  de’fuoi 
giorni,  cominciò  à trauagliare  con  maggior’ardore  nella  coftura_. 
della  perfettione  ; ad  infiftere  più  lungamente  nelloratione 5 à ri- 
firingere  il  fonnoà  più  poche  hore  j à tirar  più  in  lungo  le  veglie  f 
à digiunare  più  aufteramente  ; à macerar  la  carne  pinngorolàmen- 
tc,  come  Ce  all’hora  folamenre  cntraffe  nella  Religione  à far  fàggio 
deU’aufferità  del  viuere  Cappuccino  . Et  imitando  la  naturalezza 
de  gli  agenti  naturali,  il  cui  moto  èfempre  più  veloce  nel  fine; co- 
me feordatofi  le  cofè  pafsate,  e nulla  filmandole,  fifsaua  l’occhio 
folamente  nel  bene , cne  gli  refiaua  à fare , acciochc  i’vltimo  gior- 
no nonlocogliefse  improuifo,  fpenfierato,efenzaljrmi  alternano 
'dellòpere  virtuofe,e  trouatolo  pigro,  nonio  rjponefse  nel  nume- 
ro degliotiofi. 

80  Mentre  il  Seruo  prudente,  e fedele  inuigilaua  con  ogni  maggior’ 
affetto  nello  ftudio  di  quelle  fante  virtù  s’infermò  grauemente  .In 
quello  tempo  vibrandolo  fouente  il  Prencipe  di  Butera  per  la  mol- 
ta  vencratione , in  cui  l’haucua , & efortandolo  con  parole  dimoi- 
ta  famigliarità , e piaceuolezza  à fopportare  patientcmentele  lunga 

kftie  di  quella  graue  infermità  ; gli  difiè  Fra  Vito  con  faccia  fere-  infermità, 
na,  e giornale  r qual  cagione  hò  io  di  dolermi , ò d attrifiarmi,  fi 
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D’altri  Religiofi  di  [anta  nAta  jd' alcuni  cajt  miracolofi . 

Fiorirono  parimente  quell’anno  altri  huominiinfigni  in  virtù,  e fan- 
titàinvane  Prouincie:  in  quella  di  Milano  Fra  Miche!' Angelo  da 
Milano  della  nobil  famiglia  de’  Melziefimio  Predicatore  e di  vita  tr.o! 
to  commenda  bile.come  fi  legge  ne’Manufcrittidi  quella  Prouincia , e 
Fra  AgoftinodaBrefcia  Chierico  moltolodato  nel  zelo  dell’  oflcruan- 
za  della  Regola, e nel  donodelle  lagrime.  In  quella  di  Bologna  FraSi- 
mone  da  Budrio  Sacerdote  de’piùilluflri  foggetti  di  quelli  Prouincia 
nell’amore  della  difciplma  regolare,  nell’humiltà,  nell'attinenza , & in 
altre  molte  virtù.E  Fra  Mattia  da  S.  Agata  di  vita  innocente,  c di  pu  rit  à 
angelica;  il  quale  nella  morte  fù  fauorito  da  Dio  con  vna  ce  lede  vifio- 
ne,c  tra  lediuineconfolationi  con  la  bocca  ridente  fpirò  l’anima.  Nel- 
la Prouincia  della  Marca  vn  Chierico  FirentinochiaroapprclToà  tutti 
per  glifpkndori  delle  virtù  predille  l’hora  della  fua  morte,  e feliccmé- 
te  pa Róda  quella  vita . In  quella  di  Medina  Fra  Pietro  Calabrefefù 
efercitatoda  Dio  nella  virtù  della  patienza  con  vna  lunga  infermili , e 
prouarocon varie tentationidel  Demonio,  (le quali  gli  feruirono  di 
fuoco  per  monda  tloda  ogni  macchia  , accioche  con  ogni  maggior  pu- 
rità padaffealSignorc)terminòrvltimogiorno in  Medina . 

» Non  fideuono  pafiàrcon  fikntio  molti  cali  memorabili , che  firnil- 
mcnteoccorfero  quell'anno  in  diuerlì  luoghi.  In  Afcoli  Città  della 
Marca  d’Ancona  vna  giouane  per  nome  Antonia  fù  maritata  in  vil. 
Mercantedifeta;  & eflendo  diuotiffima  de’ Cappuccini  faceua  loro 
ancodopo  il  maritaggio  larghe  clcmofine,  come  coflumaua  di  fare,, 
prima  di  maritarfi.  Il  Suocero,  ch’era  huorno  affai  tenace , e datoal 
guadagno,  le  proibì,  che  omninamente  non  deflc  più  cofa  alcuna  a’ 

Cappuccini,  e madìme  vino  ; e per  maggiormente  adìcurarfi  di  non 

edere  da  lei  ingannato;  con  vna  bacchettinafece  l'attalloalle  botti 

mifurò  il  vino . Si  propofela  diuota  donni  d'vbbidirc,  benché  con-  yoltf  (j, 

tro  fua  voglia,  alcomandodel  Suocero:  ma  eflendoandato  alla  fua  v,„0  • 

cafa  per  vna  zucca  di  vino  Fra  Paoloda  Sa  mano  Cercatore,  il  quale.,  vuota  fi  ritmi 

non  làpeua  nulla  di  quella  proibitione,  facendo  ella  maggiore  dima  fieadvuauo'' 

di  Grillo,  e de’ poueri,  che  del  precetto  de  gli  huomini  .gliele  riempì;  ftra  bentfat- 1 


& in  quel  punto  ritornato  il  Suocero  à cala , &accortofi  dell’ elenio-  ,r‘ce  ’ 
fina  fatta  a’Cappuccini , le  fece  vna  gagliarda  riprenfionc,  e fubito 
andòalla  botte  per  vedere  quanto  vimancauadi  vino:  e trouato,  che 
non  folo  non  fi  era  feemato , ma  che  non  a rriuando  prima  alta  metà  di 
efTa , ali’hora  era  piena , tettò sbigottito  del  miracolo , e poi  compun- 
to,ediedealla  Nuora  piena  licenza  di  daùn  elemofina  a’Cappucci- 
ni tutto  ciò  le  fotte  piacciuto  di  cofefpettanti  al  vitto.  In  quello  fatto 
habbiamoà  confiderarc  la  fomnia  benignità  del  Signore,  ehe  fenza 

danno 
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danno  dell’vno  volle  foddisfare  alla  diuorione  deli  altra  , <5c  arricchire 
vn’auarocon  la  fplcndida  liberalità  d’vna  donna  demofiniera . 

NelConucntodiModianaTerradclla  Romagna  Prouinda di  Bo- 
jlognafitrouauanoi  Cappucdniin  grand  illìmo  bi fogno , perche  ef- 
jfendocadutagranneue.non  poteuano  andare  alla  cerca,  quando  fu 
I vdita  perle  piazze  vna  voce  dal  Cielo,  che  diceua  : ò padani  ò pada- 
ni l'occorrete  ipoue  ri  di  Criftoji Cappuccini,  che  non  hauendoco- 
fa  alcuna  da  mangiare,  fi  trouanoingran  pericolo  di  morire  di  fame. 

Da  quella  voce  commolfi  molti  di  efii  s’aprirono  il  palio  per  la  neue,  e 
portaronoloroquanto  faceua  di  bifogno  perviuere,  nel  tempo  ap 
punto,  che  i Frati  facendo  oratione  chiedeuano  affettuofamente  à 
Dio , che  prouedefie  alla  necelfità  loro . 

Nella  Terra  di  Spello  vicina  à Foligni  due  miglia,  fi  erano  in  quelli  s<s 
tempi  eccitate  fràglihabitantt  tante  rilfe,  e guerre  ciuili,  chele  Fami- 
glie intiere  fi  sfidauano  allarmi;  ne  predominando  altra  ragione  che 
quelladcl ferro, crefeendo ogni  giorno i tumulti  de’ Fattionarij , era 
la  cofa  ridotta  à quel  fegno,  che  pareuaelìintaogni  fperanza  di  po- 
ter riconciliare  quelli  animi  ch’erano  incancheriti  nelle  vendette-  11 
Guardiano  del  Conucnto  de’  Cappuccini  vi  fi  era  molto  affaticato  per 
ridurliadvna  fanta  pace:  maelfendole  fue fatiche fin’all’hora Hate 
gittate  al  vento , fi  rilolfe  di  ricorrere  con  particolare oratione  à Dio  j 
che  perciò  fatti  chiamarci  Frati  nella  Chiefa,  ordinò  loro,  che  pre- 
gafi'ero con  ogni  maggior’  affetto  il  Signore  per  quella  così  g rane  ne- 
cdfità che  minacciarla  la  morte  à tanti . Tra  1 Frati  di  quella  Famiglia 
vieravnChiericomoltodiuotonatiuodd  luogo,  il  quale  non  efsen- 
do  potuto  conucni re  all’orationecongli  altri , andò  nella  Chiefa  circa 
l’horadel  mezzo  giorno,  perfare  anch’efso  la  fua  parte, e compire- 


conl’ordine  delSuperiore.  Il  Demonio,  che  haueua  grandemente 
in  odio  la  pronta  vbbidienza,  la  purità  dell’anima,  eia  temente  ora- 
tione del  Chierico , incominciò  à trauaglia  rio  in  maniera  ,chc  non  po- 


teua  ne  piega  rie  ginocchia,  ne  Ilare  in  piedi,  ne  applica  re  la  mente  al- 
l’oratione.  S’anguffiauail pouerogiouane  delti fo  dal  Demonio,  ne 
fapeuachefarfi;  quandocongran  forza  folleuando  l’animo  fuoin- 
Dio,  gli  fanello  in  queftaguifa-  Donde  auuiene  Signore  mio.  Crea- 
tore de  gli  huomini,  e de  gli  Angioli,  che  venendo  10 auanti la  diurna 
! voflra  prefenza  per  adempire  il  comando  de’  miei  Superiori , mi  Tento 
[dipingere  con  tanta  violenza  dall’ oratione  ? Non  lo  fiere  già  voi,  il 
quale  riceuete  benignamente  non  foloigiufti,  mai  peccatori  ancora, 
che  s*apprefentano  alTnbunale  della  clemenza, e benignità  voftra  ; 
c vi  dilettate  maggiormente  del  fagnficio,  che  dell’  vbbidicnza . E 
come  dunque  mentre  vorrei  pregami  perla  pace,  prouoin  me  tanta 
guerra, ne  sòda  qual  forza  fia  così  fieramente  combattuto  l’animo 
mio?  Mentre  ncllìnternodel  cuore  parla ua  con  Dio  in  quella  guilà, 
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efponendoglile  anguttie  déll'animo  fuo,  vdì  la  voce  del  Demonio, che 
ghdilse.  O pigro,  perche  ti  trattieni  quiiii  à marcire  nell'otio , e non 
lei  andato  à l'occorrere  il  tuo  pouero  fratello,  il  quale  vocilo  mifera- 
mente  da' Tuoi  nemici,  giace  coli  nel  mezzo  della  piazza  dtllcfo  per 
terra:  All’hora inginocchiatoli  auantiil  Santittimo  Sagramento,  e 
totalmente  ralsegnatofi  nel  diuino  volere,  foggiunfe  dicendo . Signor 
mio , i cui  occhi  più  luminofi  del  Sole  veggono  tutte  le  cofe , quali  elle 
fono  in  le  lidie  lènza  veli,  & ombredi  tallirà  ; voi  fapete  benrflimo 
le  mio  fratello  lia  morto  perniano  de*  Tuoi  nemici.  Io  delio  efequire 
quanto  mi  lì  comanda  , e prega  re  perla  concord;adi  quelli  Popoli;  e 
quella  è la  grafia , che  v’addunando  affettuofamente . Quanto  al  fra- 
tello; morto,  ò viuoch’ei  fia , lo  raccomando  alla  protettionedeirim- 
menlà  clemenza  vollra . Non  hebbe  egli  così  prefiofatta quella  ora- 
tionc , con  rallignarli  perfettamente  nella  volontà  del  Signore,  che 
fentì  vninfolito  tremore,  che  gli  lì  diffundeua  per  tutte  le  membra-,  : 
nel  qual  tempo  dilfipata  ogni  forza  , che  prima  naueua  il  Demonio  co- 
sì fopra la  lui  perfona  nell’impedirlo  dall'  oratione , come  fopra  quelle 
miferegenti , nelle  quali  andaua  fomentandogli  odij , riufeì  tanto  ac- 
cetta la  fua  oratione  alla  Madia  diuina,che  fubito  finita  venne  vn  Mef- 
foal  Monallero , che  portò  auuifo  della  pace  feguita  in  Spello , & che 
il  fratclloera  viuo , e con  buona  fallite  per  la  diuina  mifcricordia . 

Fra  l’altrc  opere  di  pietà  criltiana , alle  quali  lògliono  i noftrieforta- 
re  i fecolari , l'vna  tanto  principale,  quanto  famigliare  è quella  della., 
fama  Metta  ; e per  animarli  à fentirla  ogni  giorno,  adduccono  loro 
va  ri  efernpi  di  cali  miracolofi  legniti  in  quelli , che  l’afcoltarono  diuo- 
tamentc.  Occorfe  quell’anno , che  nell’ifteflà  Terra  di  Spello  vna_, 
donna  era  trattata  con  tanta  fierezza  dal  marito  ( il  quale  fpeflè  voltej 
non  foloringiuriaua,  male  daua  ancora  delle  ballonate,  e delle  feri- 
te) chevcnuralamefchinaquafiàfegnodidifperatione,  raccontò  le 
lue  graui  anguttie  à Fra  Lattando,  c Fra  Francefco  da  Norfia*,  che., 
attendeuano  alla  cerca  ; i quali  la  perfualèro  à fentire  Metta  ogni  gior- 
no, e le  promilèro,  che  il  Signore  nauerebbe  co’l  mezzo  di  quella  ora- 
tione ammollito  il  cuore  del  marito , fi  che  fi  farebbe  portato  più  pia-  . . 
ceuolmcnte  verfodilei.  Accettato  dalla  donna  il  configlio;  me  n t re  ' n'r* 
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il marito vfciuadicafa,  andaua  anch’ellaà  Metta,  fenza  ch’egli  fo 
n’accorgefle , eccetto  vn  giorno,  che  ritornato  à cala  prima  del  lclito, 
ne  ritrouata  la  moglie  , fa  quale  fi  trattencua  tuttauia  nella  Chicfa , fi 
lafciò  tanto  dominare  dalla  colera,  che  non  così  pretto  le  vide  porre 
il  piede  entro  la  porta,  che  fe  le  auuentò  contro,  cprefala  per  la  gola 
tentò  di  foffocarla.  Mapcrvirtùdiuina  gli  retto  talmente  lamanoat- 
t ratta,  che  non  poteua  ne  ritirarla  àfe,  nettrmgerlc  la  gola.  Tenta- 
ua  in  vari  modi  l’huomo  beftiale  d’efequire  il  maluagioconfiglio  delle 
fue  fu  rie;  ma  finalmente  accortofi,  che  s’affaticauaindarno,  & che 
! il  Si- 
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il  Signore  era  quello , che  gli  haueua  leuato  le  forze , & impetriti  ia_» 
mano  , riconobbe  il  fuo  peccato  , e lo  piante  amaramente:  e tanto 
profitto  cauò  da  quello  caftigo,chenon  folo  fi  dimoftrò  d’indi  atlan- 
ti benigno,  c piaceuole  alla  moglie , ma  diucnne  ancora  con  efio  lei 
diuotifìimo  della  (anta  Metta.  Nelì’ifterta  Terra  vn' altro  per  nome 
Giouanni  Antonio cttendo  piìi auidodel  guadagno  di  quello  ficon- 
ucnifse.e  ttafairandoperciòroperedidiuotione , fu  configliato  da’ 
nollu Frati, che  fedefiderauadi  farbuon’acquitto,  douefie  prima_, 
àV.grTaltracofaaffiftereal  Tanto  Sacrificio  della  Metti.  E facendo- 
ne egli  la  proua;  s'accorfe,  che  ne‘ giorni,  ne’ quali  v’affifteua,  folc- 
ita raccogliercntaggiore  quantità  ci'oliue,  che  ne  gli  altri  5 e con  que- 
fto  ne  diueime  molto  diuoto. 

Efscndot  viueri  affiti  penuriofi  nella  Piouinciad’Otranto,  il  Cerca 
tore  del  Conuento  delle  Grottaglie  ritornò  vna  fera  dalla  cerca  fenza 

Pane.nt  viera  in  catti  alcuna  prouifione . 11  Guardiano,  ch’era  Fra 
letrodiMifagno,  efortòiFrati,  à ricorrere  alla  Maeflàdiuina  con 
Due  miracoli  l’orationc,  affine  d’ottenere  da  cflà  quel  cibo , che  loro  veniuanegato 
della  diuina  |dagrhuomini  perb  tteriliù  diquellanno.  Mentre  tutti orauano con 
Prouidenna  • femore  non  ordinario,  ricorrendo  à guifadi  pouerelli  mendichi  alla 
porta  di  quel  gran  Padrcdi  Famiglia,  il  quale  hàcuradiprouederedi 
cibo  quelli,  che  temono  i Tuoi  fanti  precetti  j fi  Tenti  fuonare  la  cam- 
panella della  porta  ; Se  andatoui  il  Portinaio,  vi  trouòvn  ceffo  di  pa- 
ne, lenza  vedere  alcuno,  dal  quale  potefscefscruiftatoportatojon- 
de  re  (ero  molte  gra  tic  al  Padre  delle  milèricordie,  che  loro  l’haueua 


Vn  nouitio 
tentato  dal 
Demonio  del- 
la verità  del 
Sitiffimo  Sa- 
cramento deli 
i’F.ucariflia 
refla  vincito- 
re. 


proitedutodal  Ciclo. 

Ncli’iftefso  Conuento  non  trouandofi  nella  Cafsa  più  che  mezzo 
pane  perii  difinarc , lo  fece  il  Guardiano  porre  nella  menfa,e  fattala 
benedittione.lo  mandò  attorno, accioche  ciafcuno  ne  pigliafse  la 
fùa  parte  . Ne  prefero  tutti, e mangiatone  quanto  auuantaggiofa- 
mente*baftaua  al  loro  bifogno,  ne  auuanzarono  tanti  tozzi,  che  furo- 
no ["ufficienti  per  lei  foraftieri,  che  arriuarono  qucli’ifteflò  giorno. 

Fra  Dionigi  da  Niuelle  laico  mentre  faceua  quefl’anno  il  nouitiato 
nella  Prouincia  di  Milano,  era  moleftatodal  Demonio  con  vna  ten- 
tationc  cosìgraue  contro  la  verità  del  Santiflìmo  Sagramentodell’ 
Altare , che  per  le  graui  angofeie,  che  ne  patiua,  non  poteua  recitare 
i Pater  nottri  preferitti  nella  Regola  per  l’vfficio  de  laici , ne  quietare 
in  modoalcuno.  Non  ardiuail  nouitio  di  manifestare  la  tentationej 
al  fuo  Maeftro , la  quale  augmentandofi  Tempre  piùnelfilentioil'an- 
daua maggiormente  conGimando, onde  fe  ne  vedeuano i fègni  anco 
nella  pallidezza  del  volto,  che  ogni  giorno  diueniua  più  macilente  . 
Afflitto  da  quette  inquietudini , fi  rilolfc  finalmente  di  fcuoprire  il 
tutto  al  fuo  Maeftro,  il  quale  facendo  bocca  da  ridere  gli  rifpofe,  che 
fe  il  Demonio  ritornaua  più  à tentarlo  di  filmile  materia , glidiccfsc. 
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Vattene  maligno,  e partiti  quanto  prima;  perche  m’urroflìfcodi  fenti1’ 
più  da  tc  fimig!i3nripazzie,e  dohdezze, quali  niuno  per  pazzo  che  fof- 
te,  ò feemo  di  ceruello  hauerebbe  atdircdi  profferire  . Vbbidì  il 

nouitio,  &il  Demonio  confido  fi  partì  da  effo  lenza  più  trauagliario. 
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Ll’anno  1582.  fucccdc  il  158?.  feitiliflìmo  di] 
premi i , e di  corone  per  quelli,  che  fedclmcn-[ 
te  s’affaticarono  nella  vigna  del  Signore, e_* 
valorofamente  combatterono  contro  i nemici 
Mondo , Carne,  e Demonio  nello  fteccatodel-l 
la  Serafica  Religione:  i cui  principi)  incomin- 
ciano da’  felici  progredì  della  nuoua  Riforma 
nelle  parti  deli’Eiuetia. 

Goucrnaua  in  quelli  tempi  laChiefadiMila-1 
noi!  Santifiìmo  Arciuefcouo , e Cardinale  Carlo  Borromeo,  il  qua- 
le defiderando  con  ogni  maggioc’affetto,  & aldefiderioaggiugnen-  fu”"'0  . 
do  lo  sforzo  per  ridurre  all'Ouile  di  Grido  le  lue  pecorelle , e le  al-  cappuccini  il 
triti , fc  gli  foffe  datopodìbile  ; e fapendo  quanto  vtile , c neceffaria  Contento  di 
gli fofie  perquedo  fine  l'opera  de’  Cappuccini,  procurò  di  fabbri-  Porltij^u 
car  loro  vnConuentone'la  Terra  di  Porlezza  Diocefidi  Milano,  po-' 
colontana  da’confinide'  Suizzeri,  acciocheconlalordiligenza  s’e- 
dirpaflerolezizaniedi  quelle  creile,  ch'era  no  tafhoraleminate  dal 
Demonio  ne’  paefi  circonuicini , e feruiffero  d’antemurale  alio  dato , 

& à tutta  l’Italia,  perche  non  penetrarti;  ro  più  oltre  le  furie  ereticali  5 
Se  ancora  affinché  modi  da  gli  efempi  della  perfettione  della  lor  vita 
i Popoli  foggetti , fi  rifuegiiaffeto  nella  diuotione,  e concepiffcro  fpi- 
ritoditimore.ed'amoredi  Dio. 

Il  Demonio,  che  nonpotcua  foffrirequedi  progrelfi,  s’oppofe_, 
con  tutte  le  fuc  macchine  al  fabbricarfi  del  Conuento:  ma  conofccn- 
do  , che  nulla  giouauano  i Tuoi  tentatiui  per  impedire  , che  nons’i 
auuanza  Ite  quella  fabbrica,  i cui  fondamenti  con  difpofirione , e con- 
figlio particolarerii  Dioerano  dati  gittati  , pensò  di  sfogare  la  rab- 
bia contro  il  Maedro,  che  fabbricaua  la  Chiefa . Percioche  mentre 
alzato  vn  ponte  di  legno  tiraua  in  alto  la  muraglia  del  Tempio;  di- 
fciolta  dal  Demonio  la  collegatura  del  pome  , Io  precipitò  al  baffo] 
con  i traui , il  fecchio  della  calcina,  e untigli  dromenti  da  murare, 


T.  Zaccaria  Bouerio,  T om.  2. 
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i II  Demm  o coni  quali  doueuarelhr  t'criromalaxnentej  oltreché  l’alrezza  dc  la 
.c’irad'impc-  caduta  crabafleuole  per  ammazzarlo,  e la  quantità  de'  trauiperiè 
'dr.-e  Li  F.’t-  L'elltrlo  prima  di  morire,  come  lì  perliiadeuano  tutti  quelli,  che  i i t ro- 
l/nc.t  del  tua  rono  prefica  ti.  Mail  Signore,  ilquale  per  (occorrere  ì Ilioi  l'eiui. 
Concento  eh  ](1  co(|i:nie  di  mandar'  a vuoto  gli  sforzi  del  Serpente  infernale, 

I 0>  ’ <yV’'  preferii  ò in  modo  l'Arcliitetto , che  ne  per  la  caduta,  ne  per  la  per 
coffa  de’ traili  patì  alcun  danno;  anzi  lo  confcruò  tanto  vigorofo  , 
che. futuro  lettati  ii in  piedi  cominciò à rifarei!  ponte,  cfiniroJoritor- 
nò  al  lauoro  di  prima  coi:  gran  ma  rauiglia  di  tutti  quelli,  che  ciò  vide- 
ro, t quali  contdìàuano  a piena  bocca,  ch’era  flato  vn  miracolo  dcl- 
1 a diurna  oninipotenza . Colà  veramente  degna  d'dfere  conlidcrata 
è,  quanto  fempre  fi  moli  rade  contrario  quello  crtidcl  Serpente  alla-, 
I um ati:<i  propagatione  della  Riforma  ncII’Eluetia,  e con  qnal'odtola  perlè- 
dcl  Demonio  gUìta(1c  . E q u e (fa  uno  in  particolare  la  combattè  tanto  dilperara- 
CV’otÌoncdé°l i nlcntc»fhe  per  metterla  à terra  , ecci'ò  contro  di  effa  glihuomini 
^Riformami'-  tviulimci  , gli  Stregoni , i Demonii  e tutto  l’inferno,  penfandofì  di 
l'Elnetia.  ‘ potere  co'l  cordìglio  di  queftì  orporfialla  determinatione  del  Ciclo, 
ed ’e  (li  rpa  re  quel  germoglio  di  Religione,  ilqualegia  benfondatom 
Alrorfera  in  procinto  di  fendere  iramiitioi  nel  Territorio  diStanz, 
e di  Smt. 

Era  di  già  ritornato  nell’Eluctia  Fra  Frnnccfco  da  Bormio  Com- 
minano Cicnerak , c Fra  Fabricio  da  Lugano  predicando  in  quelle., 
pam  in  lingua  tedefea  andana  riformando  i coflumi  delle  mifcro 
genti  prima  deprauati  dalle  corruttele,  chchaucuano  appreiòinlìe- 
mc con i'erefia : onde  n’.niueniua,  clic  quelli,  i quali hauetiapo  pri- 
ma in  abbominatione  i Cappuccini,  liabbracciauanopoi  come  ieri 
feriti  di  Dio,  che  ad  altro  non afpiraflèro clic  à piantare  ne’ cuori  lo 
rola  fincerirà  della  fede,  e la  pietà  crifliana.  C lieperciòi  Signoridi 
Si  muta  il  Sranz  haticndo  difcaro , che  i Frati  fodero  così  difcolìi  dal  Borgo,  al- 
Conuento  di  (ugnarono  loro  vn  luògo  vicino,  perche  vi  poteflèro  fabbricare  vn 
Cor.uento;  ilquale  fi  fabbricò  in  breue  per  ladiuotione  , e molta  li 
beralità  del  Signore  Melchior  Lufio,  e fabbricatovi  fi  trasferirono 
dalla  C hicfia  di  S.  Giacomo,  ch’era  lontana  due  lunedi  cammino. 

Stabilito que (io  fecondo  Conuento  di  Sranz;  pensò  Fra  France- 
fco.che  per  propagare  la  Religione  nelle  parndella  Germania  fa- 
rebbe (iato  elpediciite  il  procurare  vn  luogo  à Lucerna,  per  cflèreL, 
quella  la  principale  fi à le  Città  confederare,  che  habbiano  i Cattoli- 
ci . E'  fituata  al  fiume  Rus,  il  quale  efee  dal  lagodi  Lucerna, paffà  per 
E dato  a'  la  Città,  e fi  (carica  rcll’Ar;  c nufichiandofi  con  le  di  luiacquc , d’indi 
Cappuccini  (gorga  nel  Reno.  Dalla  mancahà  vnnionrcalriflìmo,  che  fidiceco- 
V‘  munemente  il monrc  di  Pilato;& è quella, che  apre  il  palio  perla  mon- 

tagna di  S.  Bernardino  alle  mercanfie,  che  dalla  Germania  , e dalla 
Francia  fi  conducononeli’ltalia.  E Citta  libera  lènza  giogo  di  (crm- 
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,tù,  e delle  più  celebri  fri  i Cantoni  Cattolici.  Arrtuatoche  fùFra_- 
(Francefco  à Lucerna , ottenne  eia’  Signori  vna  picciola  Chid'a  dedi- 
cata à S.  Anna,  la  quale  era  prima a’alcune  Monache  del  tcrz’Ordi- 
nc,c  prouedutovn  piccolo  hofpitio,fe  ne  ritornò  ad  Altorf,  oue  con- 
fumatoda  gli  anni,  e dalle  fatiche,  non  inette  molto  ad  infermarfi 
grauemcntc.  Se  cflèndofi  apparecchiato  fantamente  alla  morte, iui 
Jcpofc  la  fpogha  mortale,  oue  già  molto  prima  haueua  predetto , che 
irebbe  italo  il  luogo  del  fuoripofo. 

Morto  Fra  Francefilo  da  Bormio,  gli  fucccdè  nel  carico  Fra  Fran- 
ceico  Brefciano,  il  quale  fi  trasferì  immanrincnteà  Lucerna,  e trat- 
to con  que’  Signori  di  fabbrica  re  il  Conuento  vicino  alla  Città.  Men-I 
tre  fi  conlultaua  quella  fabbrica,  s’incominciarono  ad  vdire  ncll'tio-f 
|lp«o  tanti  romon.cilrcpiti  ma  óìme  nel  tempo  della  notte,  che  ca-r  :cr~ 

ìgionauanograndifiùno  timore  ne’  cuori  di  tot  ri  : perocché  tal’hofa^j^.^  'f-'',™ 
Ipareua:,  che  tutto  il  dormitorio  foilèoccu  paro  damolnrudiocdigcn-j(/e.^-,.^_  ,a  1 
tc  ; tal'horache  ini  s'art  acca  Ile  vna  battaglia  fanguinolenta  j ne  raro 
volte  s’vdiua  batter  le  porte  delle  celle  con  (pelli,  e gagliardi  colpi , 
colà,  che  tanto  abbatteua  gli  animi  di  tutti,  die  non  li  tenemmo  ficu- 
n in  alcun  luogo r e quelkiaccrelccua  la  paura  era,  che  ò lqrgelìcroj 
nella  Cella  qualche  libro  fpirituale.ò  face  lieto  ora  none  nella  Chicli, 
ò fi  trattcndVeroaltroue peraltro  faconde  , lifentiuano  come  lòffo- 
careda  vnventogaghardo,  che  occupala  loro  le  fauci  in  maniera., , 
die  à fatica  poteuano  tefpirare  Le  quali  cofeerano  tutte  arti,  & in- 
uc  linoni  del  Demonio  per  inquietare  1 Frati  dall'attenderc  à gli  dor- 
ati j loro  fpit itualt , maflime  a 1 falmeggia  re  nel  Coro,  & allbratione. 
mentale,  e per  ritirarli  con  quelli  timori  dalla  deliberinone  di  fabbn- 
jea re  iui  Conuento  alcuno.  __  t \ph.< trrt„. 

7 Non  fi  deue  pallarcon  filentio  voTionendo  fpcttacolo,  che  frà  ,,  rt((/, 
quelli  romori  sa  ppre  tentò  àgli  occhi  d'aldini  dc’nollri , tquali  vidc-L/’^,„i  Mb- 
ro,  che  vna  Monaca  di  quel  Conuento,  che  iui  gualche  tempo  prima  W.»  tm 
era  (lata  le  poi  ca , s*ab  b ra  c 0 a 11  a li  rena  mente  con  vn  Religioso  d’vn’al-  jo*  > * « 
tt’Ordine  defunto  nell’ifteflb  tempo:  ne’ quali  abbracciamenti  fedì  al  * 

badò  della  fcaladcl  Dormitorio , s’aptì  fubuo  la  terra , e precipitaro- 
no nell'inferno , con  la  qual  vi  (la  diedero  à con  ole  ere  d’eflcre  con- 
dannati pergiuro  giudiciod;  Do  in  pena  delle  kvro-Utciuiec 

Fattoli  da’ Signori  configlio  (opra  la  fàbbrica  del  Conuenro,  Se 
v fiato  il  decreto  fauorcuolc  dal  Senato  ; cercandoli  luogo  à prnpof  ; 
to  per  piantami  i fondamenti  5 volle  la  diurna  Proutdenza  per  iabe-l 
nigna  imerceflìone  della  Sa  un  (lima  Vergine , chenonfcne  troualse^ 
alcun  altro  più  à proposto  di  quello, die  già  ptimadi  quarantanni1 
era  (tato  fauorito  dal  Signore  con  vn’illuftte  apparinone . Pc  ranche 
l’anno  1534-  quandola  Religione  dc'Cappuccmi  agitata  da  va  ritti  t- 
{binidiperlecutioni,pafsitigli  anni  piai  teneri,  incominciaua  a toc- 
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care  la  giouinezza , in  vn  Monte  vicino  alla  Città  apparite  nell’aria-, 
la  Santidìma  Vergine  circondata  da  imntenfa  chiarezza . Dalla  qua- 
le apparinone  molli  que’  Cittadini , vi  fabbricarono  vna  piccola-. 
Chiefetta , e codumarono  poi  di  concorrenti  con  gran  frequenza , 

Si  fabbrica  ediuotione.  Trattandoft  adunque  fra  que’  Primatidi  Iccglicre  luogo 
/ Convento  à propoftto  per  la  fabbricale!  Conuento,  colpirarono  concorde- 
ii  Lucerna,  mente  in  efsoi  voti  di  tutti,  come  fequeftaBeatiflima  Signora  hauef- 
fe  inclinato  gli  animi  loro  à fabbricare  il  Conuento  in  quel  luogo, 
quale  elsa  fiera  eletto,  perche  iuifofse  con  ogni  maggior  vene  ratio- 
ne , ediuotione  celebrato  il fuo  Sanridìmonome.  Uchefùdiconfo- 
latione  così  grande  al  Commifsario  Generale,  & àgli  altri,  che  lenza 
frapporui  dimora  alcuna  fi  diede  principio  alla  fabbricala  quale  anco 
fi  ridulse  prelloal  fine  perla  liberalità  di  Gafparo  Piffero  diuotifiìmo 
Signore , de  i primi  di  Lucerna,  che  fabbricò  il  Conuento  à fue  lpefe. 

F sirfen io  Nelfabbricarfidiqucdo  Conuento  volendo  Fra  Arfemo  da  Mi-  9 
<Lt  ' Af  ilano  lanomentouatoaltrouefalire  fopra  vna  parte  deH’hol'pitio  delle  più 
cade  da  alto  alte,  la  quale  per  la  slegatura  del  tauolato  minacciala  rouina , cadde! 
à baffo  , e al  bafso  ; e dopo  vari  elèmpi  di  patienza,  c d'hauer  feruito  al  Signore..  | 
muore.  molti  anni  fedelmente,  con  gran  purità  di  cuore,  e fentimentod’ogn'i 
altra  virtù , terminò  i Cuoi  giorni  con  fama  di  lantità,  come  ridirà 
poco  dopo. 

Mentre co’l  fauoredel  Cielo  p gliauano  ogni giornomiglior piega,  IO, 
e felicemente  sauuanzauano fenipre più lecofe della nodra  Religio- 
ne nelle  parti dell’Eluetia  : douendofi  nel  principiodell’annofeguen- 
te  celebrare  il  Capitolo  Generale  in  Roma,  richiedeua  la  neceflìtà 
delle  drade , che  il  CommiflTario  Generale  paflafie  l’Alpi  quanto  pri- 
ma, auanti  che  fodero  i palli  afled  iati  dalla  neue,  e perciò  foditui  to 
in  fuo  luogo  FraProfperoMilanefepafsò  le  montagne,  e perii  via_» 
di  Milano  prefe  il  camminodi  Roma . 

Si  fabbrica  Sigittarono  parimente  queft’anno  1 primi  fondamcntidel  Conuen-  t 
tl  Conuento  to di  Liguì  nella  Lorena.  Perciocheedendofi  in  quelle  parti  fparfa_, 
di  Liguì.  h fama delfarriuo  de’  Cappuccini  in  Francia,e  de’ fauori  fatti  loro  dal 

Cridianiriìmo in  Parigi , il  quale  li  haueua  riccuuti  fiottala  fua  protet- 
tione  ; l’Infanta  Margarita  di  Sauoia  altre  volte  moglie  del  Prencipe_. 
di  Luxemburg , cheall’horagodeua  il  Contatodi  Liguì  à titolo  di  do- 
te , mandò  Cubito  vn  mefib  a Fra  Bernardo  d’Ofcimo  Vicario  Prouin- 
cialedi  Parigi,  chiedendogli  con  molta  1 danza , che  fi  compiacedo 
d’accettare  la  fabbrica  d\n‘ Conuento  à Liguì  Città  principale  di 
quel  Contato , ch’ella  fi  efibiua  di  fabbrica  rio  à fue  fpefe . Accettato 
da  Fra  Bernardo  l’inuito della  diuotidìma  Prencipefià,  vi  didinò  (libi- 
to Fra  Cipriano  Spagnuolo , e Fra  Michele  d’Abbeuille , i quali  inco- 
minciando la  fabbrica  fin  da’ fondamenti,  la  ridufsero  àfinein  breuc 
perla  molta  diuotione,  e liberalità  di  queda  Infanta.  Di  cui  fu  così . 

1 grande 
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grande  la  beneuolenzaverfbi  Cappuccini , che  non  folo  Commini  Ara- 
ualorogiornalmente il  vitto  ncceflàrio,  ma  arriaòà  quel  (cgnod’af- 
fetio,  che  non  potendo  nel  l'uo  teftamento  dotarli  d'annue  rendite  co- 
me luuerebbedefiderato,  non  lo  permettendo  la  Regola,  e profef- 
fione  loro  ; pregò  con  ogni  maggior’ iftanza  tutti  i fuoi  Eredi  prefen- 
ti,  e futuri  ad  edere  bencuoli,  e liberali  co’ Cappuccini . Nemaraui- 
glia  perche  la  fereniflìma  Caia  di  Sauoia  fi  è Tempre  fegnalata  nella  di- 
uot.one  ,c  benignità  verfola  noftra  Religione  : Se  >!  Signorefi  è corri- 
piacciutod’honorarc  tal  volta  con  fegnimiracólofi  latnolradiuotio- 
ne  di  quelli  Prencipi,  come  fràgliakrifipuò  vedere  dalcafo,  che  fe- 
guì quell’anno.  Hauendo Carlo Emmanuelc,  il  quale  era  fuccedu- 
to nel  Ducato,  enei  gouerno  di  tutti  gliakri  flati  i Filiberto  Emma- 
nuele  fuo  Padre , concedo  a’ Cappuccini  vn  Monte  à Torino , vicino 
al  ponte  del  Pò  per  la  fabbrica  d'vn'alrro  Conuentomel  giorno,  che 
vi  (idoueua  piantarla  Croce  ; affine  quell' anione  fcguilTe  con  ogni 
maggior  decoro,  volle  fi  facefVevna  (bienne  proceflìonc  con  l’inter- 
uemofuo.diMonfignor  Arciuefcouo.ed' vn  Popolo  quafiinnume- 
rabile.  NelTincominciarfi  della  proceffione  fceie  dal  Cielo  vn  gran 
fplendorcin  forma  d’inde,  e fi  posò  filila  cima  del  Monte, il  quale  per 
lanouitafuatiròàfecongranmnrauiglia  gli  occhi  di  tutti.  Piantata 
che  fù  poi  la  Croce  alta  quindici  braccia  da  terra,  fubito  quell’arco 
lafciato  il  Monte  fi  riilrinfe  in  forma  d’ vna  fplcndida  corona , e fi  pofe 
fopra  la  Croce , ne  fuanì  tutto  quel  tempo , nel  quale  dm  ò la  ccremo- 
nia  di  quella  folennità . Con  che  il  Signore  volle  honorare  la  diuotai 
pietà  di  quelle  Altezze . 

Vita,  di  Fra  Stbafliano  da  San  Filippo  Predicatore. 

11  rj  Ra  Sebalìiano  Predicatore  nacque  dTtonorata  famiglia  nella  Città 
r di  S.  Filippo  nella  Sicilia,  e fin  da’ fondamenti,  che  della  perfet- 
tione incominciò  à gittate  ne  gli  anni  più  teneri  della  fanciullezza , fi 
vide , qual’efserdoucfse  l’edificio  delle  fue  rare , e nairacolofe  virtù , 

Se  àqual’altezzadi fantità douefse  l’alirela  fabbrica.  Toccatoappe- 
nal’ottauoanno,  in  cui  la  mente  immatura  al  configlio,  pargoleg- 

giandoancora  con  (entimemi  puerili,  non  può  meditare  cofc  grani  ; 'tr,eTt  *n>p  j 
prcuenutodalladiuina  grana,  precorrendo  in  lui  vna  virtù  virile  la^  ' 

tenerezza  de  gli  anni,  cominciò  finda  queltempoà  guifa  d’vn’ altro  pttA  # 

Battifla  à macera  r la  carne  co’ digiunisi  cingere  di  cilicio  quelle  meni-  , : 
bra , à cui  ruuidaancora  poteua  parere  la  lana;  à domare  con  la  sferza 
ilfenfo.che  non  ricalcitraua  ancora  contro  la  ragione;  ad  a Alfiere  con 
gran  fentimento  di  pietà  alle  cofe  diuine  ; à cercare  i luoghi  più  folita- 
rij , come  fegretari  j fedelideU’oratione  ; ad  afuefare  quella  lingua  aP 
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le  parole,  & a’  fermoni  fph  duali  come  vn  nouello  Predicatore, la  qua- 
le era  ancor  fiacca  per  eipriaiere  i concetti  dell'anima.  Quelli  ìiluftri 
preludi)  di  lanuta  ,chcmctà  cosideboledi  fanciullo  faccuanotlupi- 
reiparenti.e  tutti  quelli,  che  attentamente  li  contcmplauano,  non 
poteuanoderiuarcdaltcon4e,chedaquelSignorc,il  quale  nel  con- 
durre à fine  l’opere della  fua  diuinagraua,  non  nconofceimpedimen- 
tod’età,  ne  per  concederei  luoi  pm  pretiofidoni,  ricercagli  anni, 
magnanimi. 

Mentre  in  quella pa Idi ra  di  virtù  fi  efercitauailfanciulfo,prcue- 
{nendocon  le  vittorie  gliafsalti  ,jche  muouere  glipotenanoi  nemici 
(infernali:  il  Demonio,  cjic  freme  tu  dira  contro  di  lui,  vedendo  di 
non  poterlo  vincere  con  fallaci  Infingile,  procuraua  di  (gomcnrarlo 
laimeno  dall’  incominciato  lludio  delle  virtù  conminaccie,  e battitu- 
re . Ma  nulla  temendo  il  generolò  fanciullo,  & hauendo  hormaià 
Ichcrzo  tutti  gl’imperi,  co’ quali  lo  coni  batte  ua  il  nemico,  quanto  più 
crefceuano  gli  anni,  tanto  più  s’auuanzaua  nella  virtù,  particolar- 
mente ndia  computi  ione  vedo  1 pouerelii , a’qualidiede  per  elemofi- 
na  vna  bone  intiera  afsai  grapdedi  vino , ch’era  £lataapparccchiata_. 
da  fuo  Padie , perche  Rimise  alcuni  meli  alla  famiglia  : il  qualefe  be- 
ne ne lenùqualchedilpiacerc,  diflìmulo non  dimeno  perconolcere 
ilgrandeipintodclgiouiuetto,  che  haueua  con  ragione  antepollo  il 
bilògno  de’  ppnci  i al  comodo  de’  Parenti . Giunto  che  fù  all’anno  le- 
daci, el'scndogli  dalla  morte  inuolata  la  Madre,  alla  quale  come  buon 
figlio  haueua  fatto  nell'Infermità  tutti  quelliolsequi),chefirichicde-j 
nano  da  vna  pietà  figliale  aftèttuofa:  accioche  il  nemico  infernale-,) 
non  fi  potefse  gloriare  del  ì’auuantaggio  del  pollo,  per  trattenerlo  nel! 
Iccolo , oue  come  ih  campagna  aperta  piu  facilmente  fono  da  lui  vin-! 
ti  in  battagliai  Criftiani,  che  quando  fi  ritiranodentrogli  (leccati  del- 
la Religione^  venduti,  c dillribuiti  a'poucn  tutti  que’ beni , che  gli 
[erano  toccati  per  l'eredità  materna,  fi  ritirò  in  (icuro  dentro  i ripari 
dellOrdinede'  Cappuccini,  c trattenuto  il  nome  di  Seballiano,  che 
gli  era  toccato  nel  (agro  Buttefimo , con  l’intercelHone  di  quello  gio- 
itolo Martire  confegux  dal  Signore  forza , e vigore  perdebeliare  tutti 
glianuerfari. 

Dopoché  fi  fecearrolurc  nella  militia  (èrafica,  fi  fortificò  all'in- 
torno con  le  virtùdc'più  perfetti,  & inumò  guerra  tanto  crudele  d 
tutti  1 viti) , che  non  fe  gliene  potè  mai  accollare  alcuno.  E antico 
prouerbio,  niunode’ mortali  poterli  gloriarcdi  tene  rea  tutte  le  hore 
la  mira  tanto  aggiuflata  alla  lùpienza,  che  tal  volta  non  habbia  del 
feiapito:'  ne  ri  troua  rii  alcuno,  Iqualecon  qualche  macchia  dicolpa 
non  adombri  h candidezza  dell  animo.  E compolla  quella  noftra 
vita  fuggitala  di  varietà  di  vicende , le  quali  cITendom  le  delle  loggct- 
te  à mdlc  mutationi,  cagionano  ancora  varie  altcrarioni  nt' cuori  : 

che 
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che perciò benelpeflbdalle  virtùgiornatìcrc fanno  pafihggioa’  vitij* 

E quella  parelaleggeprefcrittaalìecaièhuinane.  Ma  la  grafia  dtui- 
na  non riconofce precetto dalcmua legge } equanro  più  validamen- 
te muoue  l’antmo  ali’  operare  vìctuoiò,  tanto  più  iodiiunga da*  vi- 
ti) , maflìmeda  quelli , che  macchiando  l’anima  l'ordtdamente.c  com- 
battendo all’aperta  con  la  virtù,  pofìonocon  ragione  edere  da  tutti 
riprefi.  Inquelia  guifa  l'animo  di  Sebaftianocra  per  vn  dono  parti- 
colare di  Dio  cosi  comporto  con  la  virtù , che  non  vi  fi  potè u a ri  trotta- 
re cola  vitiola,  ò riprenfibile  anco  ventilata  dal  giudicto  d’vn  tene- 
ro cenibre. 

15  imparòfmda’tcocrianniàcnfiodirecosìillibato  quel  donodivir- 

g ruta,  quale  tutti  portano  dal  ventre  ma  terno,  ma  non  tutti  locon-  Segui  della-* 
(emano  egualmente  : che  fe  per  elle  me  pai  fedele  curtode , fin  dall’  lui  perpetua-! 
fiora  cominciò  ad  armare  limano  disferza,  à prefidiarloconidigm-  vnri^n,a^ 
ni»  -à  cinger  lodi  muraglie  con  i cilici)  ; à mandargtein  rinforzo  la  (qua- 
dra della  mortificartene  de’ fenfi;  che  portiamo  noi  perfuaderci  facez- 
ie poi  alì’nora  , che  dalla  fanciullezza  pafsò all* edere  virile, religiofe, 
&cuangelico;  e crefctutodi  forze  tpi rituali  cominciò  ad  attendere 
con  ogni  maggioi'ardore  ali’acquifto  di  turte  le  virtù  ? Il  modello  rof 
libre , elicgli  traluceua  nella  faccia,  negli  occhi,  nelle  parole , e nell’ 
honertacompofitioncdi  tutto  il  corpo,  atreftaua  aliai  chiaramente,, 
elferfi  egli  conferuato  vergine  tutto  il  tempo  di  liia  vita  : perche  haue- 
ua  l’anima  abbellita  di  tal  candoredìioneflà , che  non  così  tolto  vdiua 
alcuna  parola  Tozza  , òmen calta  , che  fubito  quel  roflore , ch  e il  mi- 
modella  virtù , Se  il  meflaggiere della  purità , gli  dipingeua  la  faccia 
d’vn  vermiglio  così  viùo,  ch’era  coftretto  à partirli  dìndi , oiteroà 
molliate  con  vna  certa  amba  feia , quanto  mal  volentieri  vdiffe  quelle 
parole.  Tralalcioi'humiltà,lafimplicità,i’vbbidienza,  la  poucrtà, 
il  di  (pregio  di  tutte  le  colè,  lo  (hidiodclToritione,  che  gli  eraafliduo» 
c famiglia  re,  e gli  altri  ornamenti  delle  virtù,  che  accorri  pagri. m a no 
ella  prima inneflata  nc  gli  huormni  dalla  natura.  Abbracciò  con 
tanto  affetto  l’aftincnza  come  quella,  che  quanto  più  è amica  delia  vir- 
ginità, tanto  più  fedelmente  la  cuftodi&e  .cheoltrei  digiuni  comuni 
preferirti  dalla  Regola,  olseruaua  con  gran  rigore  tutte  le  quarefime 
del  P.S.  Francesco. 

16  ChiamatodaDioairvftkio  della  predicationc,  è cofa  incredìbile j 

con  quanto  femore  d'apportolico  fplrito  l’efercitafse  ; che  però  non  j pree/lCa  tt„ 
ritornarla  maida’ pulpiti,  che  non  fofsecaricodi molte  fpoglie d'ani-  rr4„  frutto 
me  tolte  al  Demonio . Con  tanta  follecirudine  attendeua  à quello  mi-  dtWamme . 
niltero,  che  no»  v’era  fatica  alcuna  di  corpo,  ò d’animo,  quantofi 
fofse  graue,  e trauagliofa  , alla  quale  non  fottoponefèe  le  (palle  di 
buona  voglia  perii  zelo,  che  haueua della  falute  dell’anime.  Predi- 
caua  con grandirtìmo ardore  noti  folonelle  Chiefe,  ma  nelle  piazzo 

ancora, 
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ancora,  nelle  ftrade,  & ouunque  vedeua  ridotti  di  perfonc.  OJiaua_, 
molto  i giocolieri,  & i faltinbanchi,  perche  con  le  loro  traueegoleò 
giuochidi  mano,  ediccne  tratteneuano  i Popoli  in  orio,  gi’mgannaua- 
no,c  faceuano  perder  loro  quel  tempo , che  hauerebbonoguadagna- 
toalle  Mefsc.&à  glivtfici  diuini:  pcrilchecomc  prima s’accorgeua , 
ch’crano  Ialiti  in  banco,  vi  faliua  anch’efso,  e con  l’ardore  delle  fue^ 
prediche  diflurbaua  le  loro  pazzie. 

Era  coli  dmoto  della  Paflìone  del  Saluatore , clic  taceuà  fopra  di  17 
eflà  molri  Sermoni  , c nel  Venerdì  Santo  tirauain  lungo  la  predica., 
oti’hore  continue:  nel  qual  tempo  fi  vdiuano  tanti  pianti, e gemiti  nel- 
l’vdienza,  comefcciafcunodegli  Vdirori  haueflc  didimamente  ve- 
duto le  pene,&  1 tormenti  patiti  dal  Redentore  de  gli  huomini.  E 
perche  ne  reftaile  la  memoria  più  impreda  ne’ cuori,  mentre  predi- 
1 caua  in  Noto,accefe  talmente  gli  animi  de’ Cittadini  in  queftaduio- 
tione,  cheàfua  illanza  fù  fatto  vn’ordine  , che  ogni  Venerdì  circa  il 
* mezzo  giorno,  die  fù  l’hora  della  Crocidinone,  fi  defle  vn  legnocon 
’ tutte  le  campane  della  Città  per  auuilàrc  il  Popolo,  che  piegate  le^ 
ginocchia  à terra  , diuotamente  reci  raderò  cinque  volte  il  Pater,  c 
l’Aue  Maria  in  memoria  deH’acerbidìma  Paflìone,  che  per  effi  patì 
il  Figlio  di  Dio.  Quella  diuotionc  quanto  foflègrataal  Signore  fi 
vide  dal  feguente  miracolo  • Mentre  fuonauano  tutte  le  campane  ec- 
ccttoquellcdelCrocififlò,  perritrouarfiabfente  il  Sagri  Ila  no , fu  ro- 
uo  anch'ed’e  lùonate  per  mano  de  gli  Angioli.il  che  faputofi  da  quel- 
li di  Noto,  redarono  talmente  infiammati  nella  Vencratione  di  que- 
lla Padìone,  che  fin’ aldi  d’hoggi,  fi  è Tempre  mantenuta  coli  fama 
diuotionc-,. 

Fù  qued’huomodi  Dio  illuftre  nella  pie  là,  nella  prudenza  , end  18 
zelo  dcli’ofleruanza . Perfidie  nella  Prouincia  di  Siracufa  fù  Guar- 
diano, Diifinitoie .Cufiodc  , c Protiinciale  ancora.  Al qual'vllìcio 
ancorché  fi  fottomettefl'c  mal  volontieri,  fi  portò  nondimeno  nell’ 
amminiftrarlo  tanto  prudentemente  con  l’occhioal  ben  pubblico,  & 
alla  manutenrione  della  difciplina  regolare,  checonfeguì  molta  lo- 
de cofiapprefio  la  DiuinaMaedà  conieappreflò  i Frati. 

Frà  l’altre  virtù  di  quello  Seruodt  Criftoera  fingolariflìmo  l’amo-  19 
. re,  che  portaua  à Dio,  per  ragione  di  cui  non  gli  pareua  mai  di  fod- 
disfare  à le  delio,  fc  non  fpargeua  tutto  il  (àngue,  e non  offerìua_, 
la  fua  vita  à quel  Signore  dal  quale  l’haueua  nccuuta . Confideraua 
l’huomocelede,  che  l’ardente  cantàmodrataànoidalFigliodi  Dio, 
nel  patire  tante  contradittioni , fellemi,  Se  obbrobrio,  non  poteua  ef- 
fere  contracambiata  eccetto  con  vicendeuole  carità  ; & che  tutto  il 
noftro  fanguc  non  era  da  paragonarfi  convna  fol  goccia  di  quello 
del  Saluatore  d’infimto  merito . Quindi  portando  del  continuo  lcol- 
pitc  nell’animo  le  battiture , le  piaghe,  i riui  del  fangue,  c la  dolorofif- 
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ma  morte  del  fuo  Signore,  agitato  dalle  fiamme  più  ardenti  della  di- 
lettionediuina , faceua  in  certo  modo  alle  braccia  co’i  luo  diletto  ; c 
come  fe  portato  da  certi  fpiriti  d’vn'indole  generofa  tcmcfse  di  la- 
feiarfi  vincere  da  lui,  defideraua  grandemente  di  rendergliene  la  pa- 
riglia con  Spargere  tutto  il  fangue,eco'ldarelavitaperefso.  Mani-  \ 

fello  vna  volta  quello  fuo  defiderio  al  Montefiore  Generale  , dal  ’ 

quale  efsendogli  negata  la  grafia  5 per  nonrellarpriuod'ogni  Marti- 
rio, pregò  il  Signore  nelConuento  di  Piazza  à concedergliene  !a_* 
palma  con  qualche  dolorofa  infermità, come  fù  voce  comune  appref-  ' 

lo  i Frati  di  quella  Prouincia.  E fi  compiacque  la  Maefìà  Diurna  di 
confidarlo,  perche  gli  mandò  vna  fpeciedi  lepra  così  molella , che  1- 
afflifse  grauemente  lo  fpatio  di  dee  idotto  meli  : quale  da  lui  fopporta- 
tacon  indicibile  patienza,gli  fcruìdi  Martirio  tanto  più  dolorofo  , 
quanto  più  lungo.  Et  in  vero  che  mentre  fra  que’  dolori  acutilfimi  al- 
tro non  lì  vdiua  dalla  fua  bocca  che  laudi,  e benedittioni  diuine  tanto 
più  affettuofe , quanto  più  intenfe  erano  le  doglie  ; fi.potcua  con  ra- 
gione paragonare  à que’ Martiri,  i quali  fri  gli  cculi,  e nelle  fornaci 
ardenti  faceuano  foauemente  nfuonare  il  nome  diuino. 

t 

Dimoiti  miracoli  operati  per  l’ inter cejjlone  di  que  (io  Seruo  di 
Crtjlo  così  in  "Vita  , come  dopo  morte. 

s°  w Entre  nelConuentodi  Piazza  era  quello diuoto, e perfetto  Re- 
IV1  ligiofo  raffinato  da  Dio  nella  patienza  con  quella  dolorala  in- 
fermità; accioche  fi  conofcefse , che  non  gli  era  fiata  mandata  dal  Le  fcuglìi. 
Signore  per  qualche  fua  colpa,  mapervn  legno  d'amore  particolare,'^4  Lpr^. 
per  poterlo  poi  coronare  con  L’aurea  de’ Martiri  fenza  Ipargi mento  che  » 

di  fangue  ; n’auueniua , che  per  virtù diuina  le  fc  glie  della  lepra,  del- 
le  quali  era  tutto  coperto , applicateà  vati  morbi  guariuano  gl'infer-  ! 

mi  ; nfanando  le  febbri , e le  doglie  di  capo,  dando  vigore  di  partori- 
re alle  parturienti,  cacciando  i Demoni)  da’ corpi  ofseffi, &operan- 
do  tanti  miracoli  anco  nell’acqua  beuuta,  nella  quale  fofsero  fiate  in- 
tinte, che  tutti  concorreuano  alConuentopcrhaueme.enc  proua- 
uano  effetti  miracolofi.  . 

21  Dal  Conuento  di  Piazza  fù  condotto  per  configlio  de' Medici  àS.  ^lovnl  nu- 

Filippoaria  fuanatiuain  vncataletto.  Era  il  tempo efìiuo , e perche  i U0u„«  , cfo. 
raggidel  Sole glidauanogranmoleftia,  ciò confumauanc;  r.on heb-j  lo  r-para  da' 
beegli  così  preftoalzati  gli  occhiai  Cielo , chiedendo  aiucoà  Dio , raggi  del  Sai* 
che  comparuc  fubito  vna  nuuoletta , la  quale  opponendoli  al  Sole-, , troppo  «r- 
temperò  i luiraggi  fin  tantoché  fù  giunto  àS.  Filippo.  Coli  il  Cle-  ^tmi- 
mentiffimo  Signore  fi  portaua  co’l  uioferuo,che  affliggendolo  con 
varidolon  .gliele  raddolciua  ancora  con  qualche  folleuamenro  in_ 

TZaccaria  Bouerio,  Toma.  N prona 
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Yiiititàr,  fi  fece  porta  falla  Chiela,  otte  dal  cataletto  fece  vn  Sermone 
Scontane©  femore  di  fpirito,  che  tutti  fi  ruólueuanoin  lagrime.  D'in- 
di condotto all’infermaria de'  Frati,  ch'era  nella  Città,  fùafsalito  ol- 
tre ljlepra  da  altre  diuerfe  indifpofirion:.  Et  anco  in  quello  Iqrgo 
voltoli  Signore  con  varfegratic, e miracoli  dai’.à  conokerela  là  nu- 
la del  fuoSeruo  : perche  hauendo  le  ri  t tn  nel  tempo  della  fua  infer- 
mila vna  lettera  ad  vna  .Suora  del  teiz’Ordine  per  nome  Tutia  : men- 
tre la  forala  Icggcuala  lettera , vna  lua  Nipote  intermedi  paralilìa-, 
«tendendo,  ch’era  di  Fra  Sebafliano,  pregò  la  zia  à fargliene  gra- 
tia,  fpcrando  viuamente,  che  il  Signore  folle  per  concederle  la  lani- 
tràaer idi  ! ^ Yi  virtù  de’ menti  dell  huojnodi  Dio.  La  compiacque  fubito  la_. 
'u™ filmiti-  'zia  > c legatagliela  al  braccio  defilo, s’addormentòqucllanotte  la^ 
/»/;.  i paralitica  per  nome  Giofefella  con  fpcranza  jicura  di  ricuperare  la-, 
jlàlrire..  Suegliatafilamattina,  fitrouòcosi  peifettamente  ri  fi  nata-,1 
dalla  parai  dia  .come  fe  mai  i'haucfie  patita  . Dmulgatofi  quello  mi-[ 
Iraeoi  9 per  la  Città , vna  donna  per  nome  Giouanna  moglie  di  perfo-j 
na  honorata,  chehaueua  la  f ormica  in  vna  gamba,  ottenne  da  Tutia 
[con  molte  preghiere  làfleflà  lettera  > & applicatala  con  viua  fede  alla-.' 
j gamba  del  ma  rito  infermo,  ne  ottenne  fubitoil  premio  da  Dio , per-! 
che  il  giorno  fegucntela  gamba  fi  nfanò  intieramente,  ne  altro  vi 
refiò  che  il  legno  della  jpiaga  in  rcftimoniodellagratia  riceuutaper  li 
meriti  di  Fra  Scbaltiano.  |, 

Sopportò  con  grandiflìma  patienza  lo  fpatiodidicidottomefiquc-  22 
ilo  doloralo  Martirio  in  tutte  lemcmbra  ; & aouicinandofi il  tempo 
del  riceucrncTa  palma  dal  Signore,  fe  gliaggradò  il  male  in  modo,  ! 
che  gli  prcfcriucua  m breue  il  termine  della  vira.  Nel  quaJ  tempo  ri- 1 
ccuuti  con  molta  diuotione  1 Santiilitni  Sagra  menti  deila  Cincin,  con 
. tfempi  anco  più  infighi  di  patienza,  c con  recitare  ogn’hora  lediuinc 
laudi,  s’apparccchiaua  a’ trionfi.  Ilgiornoauantichemorifie,chia-J 
mò  a (è  Fra  Illuminamela  S.  Filippo,  che  fhatieua  (bruito  con  molta 
diligenza,  e cari'à  in  quella  fua  malattia  .egli  addimandò  perdono 
del  fafiidio,  che  gli  haueua  dato,  con  dirgli  quelle  parole . Illumi- 
nato mio,  egli  è vero,  che  per  mia  cagione  hai  patito  molti  difagi,  10- 
lerate  diuerfe  fatiche  ,c  fetori , 1 quali  potcuano cagionarti  grannau-  - 
tea,  & hai  pa  fiato  le  notti  intiere  lèr.za  dormire,  con  foffrirc  altre  va- 
ne molefìienel  fcruirc  più  tofto  ad  vncadauero  puzzolente,  che  ad 
vn'infetmo . Ma  non  dubitare , che  il  Signore,  a cuì  principalmente, 
jbai  farro  quefii  oflèquij,  ti  rimunererà  largamente.  Mentre  feifia-J 
jtoiuecomifcricordiofoin quelli  feruigi,  non  hai  dato  affitto  l’opera: 
tua  ad  vn’  huomo , ma  ben  fi  à Dio,  il  quale  non  può  (cordarli  della 
j (bruirò , che  feglifà  nella  perfona  de’  limi  lenii  ; iSc  egli  quanto  puma  • 
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te  nedarà  la  mercede.  Io  in  vero  velocemente  m mcamminoalla  roor 
re, perche  il  giorno  di  dimani  farà  l'vlfimode'giorni  mici.  Affaticati 
dunque  allegramente , & indefcflamcnte  j compifci  l'opera  incomin 
ciata , adempifci  il  tuominidero , che  quando  meno  vi  penlerai,  verrà 
1]  Signore  à premiare  liberalmente  le  tue  fatiche . Dette  quelle  pa 
role  raccoifc  in  Dio  tutte  quelle  poche  forze  corporali , e mentali , 
che  gli  reftauano,-  e trasferito  ogni  fuo  pendere  nelle  cole  cckfti  »il] 
giorno  feguentc  pafsò  alla  vita  immortale. 

ZJ  1 Intefan  per  la  Città  la  fua  morte , fù  così  grandei!  concorfódell 
vno , e dell’altro  feffo  all'Hofpitale , che  ogn’altra  parte  della  Città 
pareua  efferfi  fpopolata.  Faceuano  à gara  perauuicinarfiallabara, 
e per  baciargli  le  mani,  & i piedi.  Gli  troncauano  l'vgne , gli  fùel- 
leuano  i capelli , & i peli  della  barba , e gli  tagliarono  l’habito  m tan- 
ti pezzi,  che  fìi  di  bifogno  riueftirlo  il  giorno  feguente  . Morì  nel 
giornodella  Purificatone  delia  Madonna,  comegran  tempo  atlanti 
'era  flato  da  lui  predetto , c fù  portato  dall’Hofpirale  al  Conuento 
lontano  dalla  Città  più  d’vn  miglio  co’i  feguitodi  tutti  i Signori, e 
del  Popolo  , i quali  accompagnarono  con  molte  lagrime  la  fua  fc- 
ipolturx^. 

Volle  il  Signore  dimoffrare  non  lólo  co'Sccolari,  ma  co’  Frati an 
cora  di  guanto  pefo  foffero  i meriti  di  quello  Santo  Rehgiofb  ap 
predo  la  diuina  Maclìi  fua . Non  fi  trouauano  nel  Conuento  per 
il  defmare  fe  non  alcuni  pochi  pezzetti  di  pane,  & effendo  quella-, 
mattina  (laro occupato  il  Cercatore,  coli  per  la  frequenza  delle  gen- 
ti, come  per  attendere  a’funerali,  lì  era  (cordato  d'andare  in  tem- 
po alla  cerca.  L’hora  del  pranfo  s'auuicinaua , e la Itrada /cinga , e 
difficoltofa  per  la  neuenon  permetteua  cercarM  pane  eccetto  coru. 
molto  difàgio.  Mi  ilSignorc  dquale  è liberalismo  con  chilofer- 
uedi  tuttocuore,  non  volle  Iafciaic  fenza  prouifione  quelli,  che_. 
haueua  no  confumito  la  mattina  ne  gli  oflequi;  del  fuo  Seruo , ma  li 
prouide  co'l  miniftero  degli  Angioli  : perche  menrrc  il  Cercatore  fi 
preparami  per  andare  alla  cerca,  trono  alla  porta  vn  cedo  di  pane., 
fcnz’alcuno,  che  ve  Hìaucflè  portato.  Credettero  tutti , che  Fra  Sc- 
balhanoconlefue  orationi  l'hiueflc  loro  ottenuto,  onde  concorde  - 
imente  ringrariarono  il  Signore  con  moltoaffetto. 

25  j Vifirando  vn  giorno  Fra  Humile  da  Noto  Sacerdote  vna  fua  cugi- 
na Ternaria  pcrnomi  Cafiandra,  che  per  il  molto  piangere  haueua 
perdutola  villa  ; dchauendo  feco  per  (ita  diuotionc  vrta  pezzetta  di 
lino,  concai  Fra  Scbaftiano  era  folito  di  nettarli  le  piaghe,  la  diede 
alla  cugina,  la  quale  inuocarii  nomidi  D.o,e  delfino  Seruo  fe  la  pofe 
jlòpra  eli  occhi , e neYifteffo  rempo  ricuperò  la  luce  perduta. 

26\  P.iffiri  alcuni  giorni  elTéndo  tanagliata  da  graue  dolore  di  doma 
co  vna  (e  rua  didcttaCafrandraaddimandòla  pezzetta  alla  Padronati 

N » & 
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Se  hauendola  applicata  allo  ftomaco,  rcftò  libera  da  quel  trauaglio. 
Quelli  miracoli  non  folo  vaiolano  per  vn  chiaro  tdlimonio  della_, 
virtù,  e fantità  di  FraSeballiano,  ma  in  oltre  per  animare  icuoridi 
molti  à patir  volontieri  trainigli , & infermità  per  amore  di  Cnfto  ; 
vedendo,  che  gl’iftcfiì  panni , i quali  fcruirono  per  nettare  le  pia- 
ghe de'  Temidi  Dio,  riccucuano  virtù  diuina  per  ope  rare  marauiglie 
coli  grandi. 

Le  fcwlic  ! Le  lcag^ic  della  lepra  conferuate  diuotamentc  da  vna  Sorella  del  ,7 
ella 1 lepra  terz'Ordine  guarirono  molti  infermi  di  febbre  terzana , e quartana,  e 
?nferuate  d'altre  diueife  infermità . E fama , che  fcacciaflero  ancora  i Demo- 
< [aitano  di-  nij  dal  corpo  d’ vna  donna  oflèfla:  i quali  haueuano  tanto  in  horro- 
erfe  i»fer—  K ladi  lui  memoria,  che  mettendoli  il  fuo  Cappuccio  addoflò  ad’ 
w/4.  jvnifpiritato,  incominciarono  i maligni  fpititi  àfollcuar’i gridi  final 
jCielo.  Quandi interrogato  vna  voltai!  Demonio,  fe  conofcefle  Fra 
Sebafiiano,  Se  oue  all’hora  fi  ntrouaiTe  ; rifpofe  all’elbrcifta:  Tu  cer- 
chi comodi  quell’vlcerato?  ah  ch’egli  hà  rapito  le  noftre  fedie. 

Vita  di  Fra  Arjènio  da  Milano  Laico. 

DOpo  FraSeballiano  morì  quell'anno  nell’Eluetia  Fra  Arfenio  da  2g 
Milano  Laico,  la  cui  vira  fù  molto  lodatole  in  ogni  virtù,  par- 
ticolarmente nella  pontuale  ofTetuanza  della  fua  Regola  . Nacque 
dell’illuftrc , & antica  famiglia  de’Croci:  e per  difpregiare  più  per 
tempo,  c perfettamente  la  nobiltà  deMaprofapia , e calpella re  1 dilet- 
ti dcllècolo,  nel.  fiore  della  giouentù  ifpiratodal  Signore  ritirando- 
li fotto  l’infegna  della  Croce,  fi  deliberò  d’abbracciare  qudl’illitu 
to  di  vita,  ilquale  s’accoftaflè  più  da  vicino  all'afprczza,  Stalle  fati- 
che d 1 c ITa  : e perche  non  vi  forfè  in  lui  cofa,  laqualc  non  rilpondeflè 
perfettamente  al  nome , Se  alla  denominatione  della  Croce , fi  prefif- 
le  nella  Religione  quella  manieradi  viuere,  che  gli  rapprefentaflo 
più  al  viuo  l’humiltà  della  medefima  Croce.  Perilche  entrato  nell' 
Intraprende  Ordine  de' Cappuccini,  fi  eleflè  per  fuc  delitie  l’humilc  ftatode’  Laici , 
flifiudi  deHc  & inelTocon  ogni  fedeltà , diuotione , fpargimcnto  di  lagrime,  a, 
vinte  con  fentimentodiDio  feruì  tutti  i fuoi giorni  alla  Maeflà  Diuina.  EITen- 
p-andeardo-  dofiadunqueFra  Arfeniofatto  fcriuerc  nella  Crociata  della  Religio- 
rt » nenon  cangiò  il  cognome, ma  con  l’opere  virtuofe  l’illuflrò  mag- 

giormente . Perche  fapendo  di  militare  fotto  lo  llendardo  della  Òro 
ce,  non  fi  portò  egli  da  codardo,  ne  da  pigro,  ma  fatto  più  animofo 

per  la  profelfionc  militare,  con  tanto  ardore  cominciò  à perlèguita- 

rc  la  carne , i (énfi , le  lorodilicatezze , e tutti  gl’inimici  della  Croce 
di  Crifto  , che  intraprcndeua  ogni  più  duro  , afpro , e trauagliofo 
combattimento  per  eltirpatli . Vna  fune  pienadi  nodi,  chegli  llrin 


MINORI  CAPPUCCINI.  7^1 

L Ank.  Di  Xpo.  Di  G r.  b q.  i j.  Di  Rodol.  i.  Imp.,  Della  Ruis.  \ 

| 12. 7»  | 59, 

gcua  1 lombi  lu’l  nudo,  e l’alpro  cilicio , che  portaua  di  notte , ed1 
giorno,  gli feruiuano di  fortiflìmo  vsbergo contro l’infolenzi  della-, 
carne,  <5c  imouimenti  del  fenfo,  i quali  ad  altro  non  mirano,  che  al 
mettere  à terra  la  cadila . I digiuni  quali  cotidiani  di  pane , e d’acqua, 
con  1 quali  domaua  Pardiredel  nemico  dome  dico,  gli  apnuano  il  paf- 
fo  ogni  giorno  à più  Segnalate  vittorie.  Ne  di  ciò  contento  lo  flagel- 
laua  alpramentc , cauandogli  il  fangue  à viua  forza , perche  non  di- 
uenifse  inlòlenre,  & appena  concelsag li  qualche  hora  di  tregua  con 
brcue  fonno  l'opra  le  dure  tauole,  lo  codringeua  fubito  à ripigliar  Tar- 
mi con  le  lunghe  vigilie . 

29  Tutto  il  tempo  che  ville , non  vsò  altri  panni , che  vn’  habito  folo 
ripezaatoin  piuluoghi,  fcnza  mai  portare  il  mantello:  dimando  fu- 
perfluo.maflimeà  chi  profeda  per  voto  Taltiifima  pouertà,&ildifpre- 
giod’ognicofa,  il cercarpiù panni,  òmigliori;  badandovn  folo  per  per  qual  r<t- 
coprireil  corpo,  come  vole  Thoneflà , così  nel  tempo  deU'eftate,  co-  gioncafjligtf- 
me  deirinuerno , e per  ripararlo  in  qualche  maniera  dall'inclemenza  fa  tlcorycco- 
delCielo.  Ilcorpo(diccuaegli)è  vn  fcruo  dilicato,  & indilcreto:  “ rigorofii— , 
fe  tu  lo  tratti  piaceuolmente  , e l’allcui  alle  dilicatezze , & alle,.  mtn,c  • 
mollitic , non  fi  contenta  mai,  ma  (empre  ne  cerca  dclfaltre  maggiori, 

Se  è così  temerario  nel  cerca  rie,  che  molte  volte  pretende  come  per 
neceffiià  quelle  colè , le  quali  tòno  meri  diletti , e loddisfattioni  di  tcn- 
fo.  Ma  feti  porti  fcco  alpramentc,  & appena  gli  concedi  quanto  non 
fi  puòdimeno  per  mantenerlo  in  vita,  epcrefequirei  carichi  imponi- 
gli; contento  anch’egli  di  poche  cofe,  non  chiede  piùdel  bifogno  co- 
sì nel  viuere , come  nel  vedire . Pertanto  trauagliaua  con  unte  aufte- 
ritàdi  vitali  fuo  corpo,  affine  non  s’afiuefacefle  ad  alcuna  dilicatez- 
za , chenongliconcedcua  fenon  quanto  dentatamente  badaua  per 
conlèruarloviuo. 

3°  Con  Tarmi  di  quelli  rigori  gittandofia’piedi  il  nemico  più  famiglia- 
re, incalzaua  poi  con  tanto  valore  con  vna  fcruente,  & auida  medi-  . j 

tationel’hode  infernale,  che  non  cogliendolo  mai  i Demoni)  difarma-  . I 

to , ma  tempre  con  Tarmi  alle  mani  dcll’oratione , quanto  gli  permet  t in~e 

teua  ledere  compodo  di  carne,  &il  nonedere  fpi rito  ignudo,  lacui  *l’ avutine . 1 
vira , è la  contemplatione  ; indarno  fcaricauano  contro  di  lui  le  factte  ’ ; 

delle  loro  tentationi . Sentina  tantodiletto  neU’orarc,  che  confuman- 
do molte  horc  del  giorno , e della  notte  nella  contemplatione  delle  co*  j 

fe  celedi  ; come  famelico  a ppetiua  fempre  con  auidità  maggiore  Jedi- 
licate  viuande , &i  cibi  di  Paradifo  della  famigliarità,  e prelenza  doli- 
na, e lece  rcaua  alle  menle  della  folitudine  .lungi  daldidurbo  de  gli 
huomini , c dalla  conuerfationede’  Frati . NelToratione  gli  comuni- 
carla il  Signore  in  tanta  abbondanza  le  fue  dolcezze,  che  bene  fpedo 
pcrfeuerauainedalungotempoimmobile,  & alienato  da’fenfiitedi- 
ceua  fouente , ch’egli  molto  volontieri  hauerebbe  fatto  quodo  patto 

con 


iti; 
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con  Dio  : che  S.D.M.  gli  conccdefle  di  potere  à tutti  i momenti  tenere 
àlei  vintoli fiuocuorencU’oratione,  ch’egli  le  hauerebbe  rinunciato 
ogni  cibo  corporeo,  di  molto  inferiore  nella  fua  (lima  al  nod  rimento 
fpirituale dell  oratone . E con  ragione:  perche  chi  gufta con  l’animo, 
quanto  ila  dolce , e foaue  il  Signore  all’anima  orante,  & amante , fi  la* 

(eia  rapire  il  cuore  da  tal  dilettodi  l'pirito , che  ogn’altro piacere , e co- 
modità .ancorché  fi  efigga  dalla  natura,  (lima  amarezza,  e difagio. 
Anzi  che  rifocillatala  mente  da  quedifaporetti,  ediftillatidi  Paradifo 
di  godimenti  (pirituali,  bene  fpefiò  auuiene,  che  feordatafi  Federe^ 
humanobifognofo  difoflentamento  corporale,  fi  perfuada  di  poter 
viuere  fenzadi  elio. 

Ilgudodiquedecofecclefti,  che  (gorgauainluiabbondeuolmen-  H 
tedalfenodella  liberalità  diuina , glihaueua  talmente  occupato  Pani* 
ZonttmfUmma,  che  in  ogni  luogo  fi  ritrouaua  habile  alla  contemplatone:  per- 
y*,crea,ar*  che  ò forte  nella  Città,  òne’  campi,  òfi  trattenere  nel  bofeo,  ouunf 
/ Cria/ ore . que  fifl'afle  l’occhio , contemplaua  il  fuo  Signore  nelle  creature , lo  ri- 
tienila, l’amaua  ; & ogni  qualunque  minimo  oggetto  vedefic , gli  tra- 
luceua  peretTo  la  Madia , ò la  potenza , ò la  lapierza , òla  bontà  del 
Creatore.  Epcrciòfinr  vermi,  che  ritrouaua  nelle  pubbliche  Iliade, 
li  mctteua  in  drfparte , acci  oche  non  folle  calpe  (tato  quel  vcftigio  della 
diuina  làpienza . Per  l’iflefia  ragione  non  poteua  fonrire , che  fodero 
vccifi  i capretti , gli  agnelli , e le  colombe  ; e fe  tal’vno  di  quedi  anima* 
Ietti  era  mandatoal  Conuento  mentre  era  Portinaio , Io  ricufaua  fu  bi- 
to  con  humile  ringrariamento,  perche  i Frati  non  l'ammazzaiTero. 
Quindi  arriuòad  vna  tal  purità,  e candidezza  di  mente,  che  contem- 
plando Iddio  in  tutte  lecofe,  interpretata  tanto  candidamente  ogni 
attione del  profilino, chenonfapeuafofpcttareirtellà  malealcuno.  . 

Deuoti/Jimir  Ma  perche  l’innocenza  della  vita  , & 1 1 conuerlare  famiglrarmente  3 - 
iti  j-^r^fJconDioacctefcenell’animoladiuotione  verfo  le  cofe  diurne,  non  fi 
todtll'jilta-  potrebbe  credere,  quanto  folle  il  Seruodi  Dio  riuerente , edruoto  al 
re , Santiflìmo  Sagramento  dell’Altare  : perche  riceuendo  ogni  giorno 

con  gran  Pentimento  d’humiltà,  e riuerenza  il  pane  de  gli  Angioli , fi 
partiua  da  quella  fagraMenfa  più  famelico,  che  non  era  prima:  efpe- 
rimentandoin  (è  fidici quella  verità  infognata  dal  Sauio  nell  Ecclefu- 
(licoalz4.  J Qui  edam  me,  adhuc  ejurtent  : & qui  bibuntme , adhnc  fttieiU  . 
Quando  era  il  tempo  de' fiori , ne  raccoglieua  alcuni  de’più  belli, 
chofferiuaal  Tabernacolo  del  Santifiìmo  Sagramento  con  vna  pietà 
cosi  florida,  chenonaltrimenteche  fe  fi  folle  accodato  al  Trono  d’vn 
Rèfourano, face ua molte  genuflefilonlda  lontano,  e da  vicino,  lo 
quali  dimódrauanoà  pieno  la  gran  riuerenza  dell’animo  fuo.  Semina 
con  tanto  affetto,  e diuotione  la  fanta  Meda,  che  contendala  fpellc 
volte,  accioche  non  gli  fofle  tolto  il  luogo;  e per  l’ordinario  non  vo- 
jeua  alcun  compagno  per  potere  attender  folo  à queirangelico  Mini  - 
. . fiero . 
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({ero  . Pareua  hauclTe  hereditato  lo  fpirirodcl  P.S. F ranceico  nei  col- 
t'odella  Religione  ; che  però  fé  vedeua , che  1 1 Chiela  non  fotte  così 
monda,  quantoconuemua  alla  caia  d*vn  Rè  del  Ciclo,  fubito  piglia 
da  la  lcopa  nelle  mani,  c la  purgaua:  dicendo,  che  fé  nelle  ialede' 

Prencipi  hanno  i Cortigiani  la  mirai  tenerle  ben  monde,  acciochc^ 
non  vilìa cola,  laquale  pofl'a  offender  l’occhiodel  Prencipe  terreno; 
molto  piùdoueuano  i Religiofi  hauercura,  che  fotte  ben  netta,  c fen- 
za  macchia  quella  cala  di  Dio,  à cui  conuengoaoildecoro,ela  fin- 
titi, pernonfaie  alcuna  ingiuria  àqueliagtanMaefià,  la  qualcin  ef- 
fa  fi  riucrifice . 

3 3 Doppo  qucftiottTequijdi  pietà  diuina  non  fi  dilettata  maggiormen- 
te d’alcun’altra  cola , quantodel  lèruire  à gl’infermi , e nel  confolarli  Caitatiuo 
:haueuariceuutodaDiovnatalgratiadifauellare,che  con  ladolcez-  C0‘  poteri-  e 
jzadede  fue  parole  alleggeriua  laro  ogni  dolore.  Ne  haueua  minor  'ongl’infcr- 
Tariti  ve ;fo  i poueri,  quali  per  trattare  più  regalaramente , quando  m>  ' 

'era Portinaio,  riferbaua  loro  qucllaraiglior  portionedi  pane,cd’al- 
tro.chc  gli  toccaua  nella  mcnfa,e  pigliaua per  le  que’pezzetti  più  duri , 
che  fi  confcruano  nell’arma  rie  tto  alla  potta,  c limangiauacon  molto 
jgullo . Rifplcndeuano  in  lui  finalmente  tanti  ornamenti  di  virtù , che 
'chiunque  filsaua gli occhiincfso,  lo riconoiceua  pervn’huomo  pcr- 
detrifiimo,  dtornatodaDiodigrandiflìmi  doni.  Con  quella  luce  di 
ilànttrà  allettaua  in  maniera  gli  animi  de*  Secolari , particolarmente-, 
Jdc’giouani,  che  folodal  veder’ in  lui  vn’eflernocosi  ben  compollo, 
era  no  tira  ti  molti  à gli  amplefii  della  Religione. 

34  Quantotòfsceflicacelafuaoraùone  fividedamolti  cafi.  Mentre 
j\n giorno  traghettaua il  Pò;  il Barcaruolo, ch'era afsucfatto al  pe fil- 
mo vitio  della  beflemmia,  cominciò  con  parole  facrileghe  ad  offen- 
dere Dio,  &i Santi:  &efsendone  piaceuolmente riprelò  da  FraAr- 
fenio , & ammonito  cantatiuamente  ad  aftenerfene  d’indi  auanti  ; ri- 
fpofe,  chcgli  farebbe  fiato impafiibilc , fe  Dio  non  hauefse  fatto  mi- 
racoli, per trouarfi k-garocomeda  vna catena, dal cattiuo  habitogià 
fatto  nel  vitio , il  quale  per  la  forza  della  mala  confuetudine  viene  à 
cangiarti  come  in  natura.  ClidifscilSeruodi  Crifto.chenonfiper- 
dcfse d’animo, pcrcheil. Signore poteua,  & hauerebbe  fciolta  lem-  Quanto  fojft 
pia  catena,  qualunque  volta  egli  hauefse  perfettamente  defedato  ap— 
l’errore  : & hauendofatto  tré  volte  pcréfsoorationealladiuina  Mac-  prtjfo  DitU 
llà , il  Signore  gli  conferì  tanta  virtù  per  l’interceflioncdcl  luoferuo , lm  oratone. 
egli  mutòdimodoil  cuore, che  non  tornò  mai  piùà  cadere  nella  be- 
fiemmia . E dall’iflefso  vitio  nè  liberò  fimdmente  vn’altro  afsuefatto 
d beflemmia  re  non  meno  del  primo . 

3 5 Haueua  il  Signore  communicatavna  tal  forza  alle  di  lui  parole,  che 
con  vna  certa  marauigliofàfoauitàrapiua  gli  animi  alla  virtù  : onde  fe 
bene  non  hauèfse dottrina  , ò molto  poco;  nondimeno  con  il  conti- 
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nuo  Audio  ddl’orationc , nel  quale  riceucua  Tempre  luce  maggiore , 
acquillò  tanta  Capienza  celefle , che  dilcorreua  altamente  de'  Mirteti 
della  lama  fede,  e delle  cole  diuine.  E fama  comune,  che  riceucfie 
molte  vifioni , e riuelationi  celcrti , la  cui  memoria  fi  è perduta , eccet- 
' Fede  molte  to  divna,  che  fi  racconta  nel  modo  Tegnente . Faceua  Fra  Arfenio 
anime  dui  oratione  la  notte  antecedente  alla  fella  del  P.S.FranceTconel  maggior 
Purgatorio  filentio della  notte  ; quando  vide  aprirfi  la  bocca  d’vna  gran  fornace, 
faine  al  eie-  c d’indi  vfcire  molte  anime  di  Frati  defunti,  le  quali  ertendo  prima  de- 
lo ■ tenute  nel  fuoco  del  Purgatorio,  in  virtù  di  quel  priuilegio  concerto 

al  B Padre , del  quale  fi  tratta  nelle  poltre  Croniche , aguilà  di  fcintillc 
rifplendenti  laliuano  al  Cielo  in  quel  punto . 

Era  così  grande  il  concettodi  Tantità,  nel  quale  haueuano  tutti  il  ì6 
Seruo di  Dio,  che  Fra  Francefcoda  Bormio  riceuuta  la  commiflìone  i 
di  pattar  ncITEluetia  con  titolo  di  Cornmiflario  Generale,  affine  di 
propagare  la  Religione  in  quelle  parti  ; f-.à  gli  altri  Compagni  di  lode- 
uoli,  efanticollumi  fi eiefle incontanente  Fra  Arfenio , acciochc con 
gli elèmpi delle  lue  virtù edificafleque' Popoli,  e riluegliafle  inerti  la 
pieùcriftiana  j ilchcefequì  tanto  compitamente,  chcs'acquiftòap- 
preflòà  tutti  gran  fama  di  fantitd . Si  fabbricanail  Conuento  di  Lu- 
cerna , e dotiendo  Fra  Fabricio  da  Lugano  la  mattina  leguente  predi- 
ScMovre à Fr.catc  Popolo  del  Sagramento  della  penitenza,  s’vdì  quella  norte  co- 
Faùricìoda. _ sìgranflrepitoneirhofpitio,  che  pareua  douerte diroccare  da' fonda- 
jMganol'ar-  nienti.  Accortofi  Fra  Arfenio  dell' arti  del  Demonio;  riuoltatofi  à 
ridei  Demo-  Fra  Fabricio,  ilquale  fiera  lardato  prendere  da  qualche  timore,  gli 
■nio.  'dille . Non  temere  Fabricio;  fono  quelle  aftutiedel  Demonio  per  di-J 
I flurbareil  Sermone,  chefci  per  fare  dimani.  Hà  troppo  in  odio  ia_# 

jconfeflioue  de’ peccati,  la  quale  lopriuadel  pacifico  portello,  che  go- 


,‘de  fopra  fanóne;  e perciò  hà  eccitato  quello  lire  pito  permetterti  pau4 
Ira.  Ma  combatti  animofamente,  che  diflìperai  i tenratiui  del  ma  li  ! 
!gno  ,e  ne  trionferai  nell’acquittodell’animeredentc  co'l  pretiolb  lin- 
gue di  Crillo. 

| Mentre  Tiutornodi  Dio  fi  tratteneua  in  quello  hofipitio,  anelando  37 
Tempre à maggiori, e piùdegne  virtù;  dopo  d’eflerfi  confeflato  la_, 
inotte  deli'Alliintionc  della  B.  Vergine-,  pattando  per  certi  luoghi  alti, 
le  rouinofi  della  cafa;  credendofi  di  metteril  piede  in  ficurofopra  d’vn 
Itauolato,  mancatoglifottoil  legno,  caddè  d’altod  baflo;  perla  qual 
• |caduta  iettò  qua  fi  morto.  Chiamatoli  Cirugico,cleuatoglil’habito 
1 per  vifitare  la  parte  oflFefa,fe  gli  vide  l’afprocilicio,  che  portaua . Fat- 
Cade  da  v»  ta  la  vifita  ritrouò , che  fiera  lpezzatc  le  colle  del  lato  deliro,  e ferite 
tauoUto^ , t |,mte(iina,  con  tal  fcioglimento  di  quelle  parti  più  nobili,  e dilicate^, 

'd 'eefcmpDri - c^c  non  Potcua  rimediarli  all'offela  con  medicamenti  humani.  In  que- 
tà.  ri~  (Hguifa  il  diuoto Rdigiolò , che auuampando dell’amore diuino , h.v 

j ncua  più  volte  defiderato  di  terminarci  Tuoi  giorni  co'l  martirio,  ne 

1 conle- 
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confeguì  il  premio  con  la  tolcranza  di  quella  lunga  infermità,  nella-, 
quale  dimoftrò  Tempre  fegnalatillìmi  efempi  di  patier.za,  e compì  il 
termine  della  vita  con  lafciardoppo  fe  appreiTò  tutti  grande  opinione 
difantità. 

Di  Fra  Antonio  da  Montegranaro  laico  , e di  Fra  Mauritio  da 
Monte  Montanaro  Chierico. 

j8  Qpuntanoqueft’annodaliaProuinciadellaMarcaduelumialla  Re- 
^ ligione  Cappuccina . Il  primoè  Fra  Antonio  da  Monte  Granaro 
huomoornato  m ogni  genere  di  virtù , il  quale  fubito  che  dall'alto 
Mare  del  Secolofifpinfeallidodella  Religione,  aldolce  fottìo  della 
diuina  ifpiratione  5 (emendo  al  Signore  nell’humile  (lato  de’  laici,  ag- 
giuftòl’animofuoad  ogni  virtù  con  tanto  affetto  di  perfettione,  che’s»  rocco 

nAn  fii  nlriin’alrrr>inf/*rinr<*  npl  TfloJrll’hnmilti.  rlpll’uhKiriipnva.i  HO  lt  lui 


racconta- 
lt  lui  vir-\ 


nonfù ad  alcun’altroinferiorcnelzelodeH’humiltà,delTvbbidienza,  ”e  t**w~ 
della  (implicita,  c deldifprcgiod’ogni  cofa . Perche  non  contento  de’ 
digiuni  ordinari)  della  Regola,  della  frugalità  comune  della  menfa, 
deH’afprezzavfatarclviuere.enclveftire;  come  chi  afpirafle à per- 
fettione di  vira  maggiore , offoruaua  tutte  le  Quarefimc  del  P.S.  Fran- 
cefeo,  dchaueua  famigliarii  digiuni  di  pane,  e d’acqua.  E perche-, 
fa  pena , che  il  perfetto  digiuno  non  tanto  confife  neU’aftenerci  da*  ci- 
bi, quanto  nel  mortificare  la  gola  nel  diletto,  che  fonte  del  cibo,ha- 
ueua  Tempre  l’occhio  àfcegliere  nel  mangiare  quella  portione , ch'era 
più  infipida , &che  meno  potcua  foddisfareal  palato.  Che  perciò 
quand’era  Cuciniere , pigliaua  perfe  il  pane  più  durofattodi  femola, 
ocogn’altra  cofa  mendilicata . Con  quelle  mortificationi  di  fenfo , al- 
le quali aggiungeua  le  difciplinepermegliodomarc  la  petulanza  del- 
la carne,  (ì  rendeua  facile  l’oratione,  in  cui  vegliaua  lungamente,, 
dopo  mattutino. 

> Conofcendo  in  oltre  l’huomo  di  Dio  d’elTere  (lato  chiamatoà  fe- 
guire  l’altiffimo volodella  pouertà  di  Crifto,  haueuain  tanta  abomi- 
natione  l’vfo  delle  cofefuperflue , chefuggiua  tutto  ciò,  che  non  era 
neceflario  per  il  fottentamento  della  natura  : e di  quefloancora  fi  va- 
leua  così  parcamente , che  quando  non  era  aftretto  dal  bifogno  pre- 
fente,  voleuafofie  clpollo  in  comune  quant’  era  per  fuovfo.  Porta- 
uagrandifiìmo  amore  alla  viltà  in  ogni  cofa,  nevoleua  habito,  cor- 
da , fuole , ò altra  cofa , che  non  fofse  viliffima . Così  il  perfetto  ze-  Amidlp.mt 
lantedella  pouertà fcioltodal  pelo  di  quelle  cofe  terrene,  cuftodiua  deSaptutrtà, 
l’animo fuo tanto  liberodaognidiftrattione,  efifsonellacontempla- 
tione  delle  celefti  bellezze , che  frà  le  cure  moiette  del  fuo  vfficio  nell' 
attendere  alla  cucina,  non  v’era  cofa,  che  lo  potefse  inquietare,  ne 
diuertire dalla  meditatone.  Faceua  gran  conto  d’ogm  particella di| 

V, Zaccaria  Bouerio,  Toth.i.  O tempo: 
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tempo:  e (libito  che  haueua  compito  al  fuo  impiego,  fi  ritirarla  di  lun- 
go nella  Chiefa , come  chi  haueflc  occupationi  di  maggior  rilieuo,  ò 
entra ua  nella  parte  più  fcgretadel  bollo.  E (è  s’mcontraua  con  qual- 
che Frate,  per  non  hauere  occafione  di  trattenerfi  tn  parole, e di 
perder  tempo,  non  rcndeua  il  fallito  eccetto  che  con  liumile  inchi- 
no. Ne  perche  folle  auarode!  tempo,  e tanto  dedito  all’oratione, 
fi  fcotdaua  della  carità  vcrlo gl'infermi , & i poueri,  laquale  è la_. 
virtù  propria  de  gli  eletti.  Quando  era  Cercatore  , e Portinaio , fo 
non  haueua  del  pane,  che  dare  a'  poueri,  quali  trcuaua  perlaftrada, 
ò andauanoalConuento;  per  non  lafciarli  partire  con  le  nanismo 
...  te,  dalia  loro  de’ frutti,  e delfherbe  del  giardino. 
jntsut  Con  audio  fplendore  di  virtù  difFundaia  tanta  luce  di  fantitàne  40 
I ytanfee  ?/’  ? 1 cos*  c*c  «ramcri  , come  de  famigliati,  che  ncorreuanoa 
\tnftrmi.  lui  gl’infermi , huommi , e donne  in  gran  numero  per  elleie  curati  : 

' Se  egli  co  l fegno della  SantaCroce  li  rifanaua  la  miglior  parte.  Ne 

fi  delie  trai ridare , quanto  perautcntichezza  della  lui  innocenza  fi 
troua  ne'Mrnulcritti ; & è , che  mentre  attendeua  alla  cucina,  ef- 
fendo  mokllatoda  vn  gatto  gli  dille  : patti  diqcàbedia  importuna, 
ne  hauerpiùardirc  d’entrare  in  quedaftarza.  Al  cui  fempice  detto 
,,  , vbbiili  così  prontamente  Fani  maletto  , che  non  ritornò  mai  più 

fadtiit a^Cuo  CHC‘na-  Anzi  che  fc  tal’nora  s’accollaua  alla  porta , ritiratoli 

precetto.  "°  fu  biro  indietro  fi  mollraua  ricordeuole  diquantoglihauetiacoman 
dato  il  Scruo  di  Criftoiacctoche  dalla  pronta,  e lemplice  vbbidien- 
za  d’vn animale  priuo  di  ragione  fi  faceflè  manifclìo à tutti,  quan 
ta  forza  haueflc  la  virtù  di  Fra  Antonio. 

E fièndo  infermo  in  Macerata , gli  ordinò  il  Medico  vn  confuma  41 
to  di  capone.  E perche  non fencritrouaua alcuno  nella  Città, che 
folle  à propofitoj  vnaTeflìtricc  di  lino, che  n’haucua  vnoingra- 
fcia , riluegliatafi  la  notte  vdì  vna  voce , che  le  dilfe.  Predo  man- 
da quanto  prima  queleapone  a’ Cappuccini.  Ne  rifoluendofi  ella—, 
d’adempire  quanto  lecomandaua  la  vocc.pernon  fa  pere  donde  ve 
nifl’e,  lenti  replicarli  più  volte  Pilleflo . Laonde  conolccndo , che  ve- 
rnila dal  Cielo,  mandò  il  pollo  al  Conucnto:  conche  la  benigni 
tà  del  Signore  prolùde  al  bilogno  del  fuo  fedel  ferito.  Ofleruò 
perfettamente  fin  alla  vecchiaia  la  legge  diuina  , c la  Regola  Sera 
fica,  e pafsò  all’altra  vita  d’ottant'anni  in  Ofimo,  chiaro  per  lode  di 
j fantità. 

A Fra  Antonio  feguì  poco  doponcllidelfa  Prouincia  della  Marca 
< p Maurj  ■ d'Ancona  Fra  Mau  tino  da  Monte  Montanaro  Chierico, il  quale  dai- 
da  monte!?  *a  cura  delle  pecorelle  chiamatoda  Dioal  grembo  della  Religione, 
Montanaro  vici  dal  Secolo  puro,  femplice , & innocente  àguifa  d’vn’agnellet- 
Chttrico.  toj  vide  più  puro,  c più  innocente  nella  Riforma  con  tanta  efem-| 
plarità  di  codumi  , ch’era  chiamato  lo  fpccchio,  & il  modello  de_> 
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gli  altri  Chierici:  e dopo  fei  anni  volò  puriffimoal  fonte d'ogni pu- 
nta. Nel  punto  della  morte  gli  appaiue  il  Demonio  in  forma  hor- 
ribile;  ma  non  ritrouandocofa  alcuna  da  opporgli , fi  partì  confu 
lo.  Ville  molto  virtuofamente  , e con  ottimo  fine  coronò  le  lìie_. 
virtù,  e pafsò  al  Cielo  à riceuerne  il  premio  nel Conucntodi Curi 
Nuoua,  come  fu  riuelato  ad  vndiuoto  Religiofo,  il  quale  mentre^ 
faceua  oratione , vide  Fra  Mauritio  nel  mezzo  di  ducaltri  Frati  fra 
le  fchiere  de  gli  Angioli.  Fù  ritrouato  il  lui  corpo  dopo  moki  mefi 
di  lépol tura  intiero,  e fenza  cattino  odore,  come  rettificarono  tutti 
quelli,  che  ritornandodal  Capitolo  Prouinciale,  che  fi  ce  labro  à S. 
Elpidio,  paflarono percola.  Ilchcfù  vnfegnoaflaimamfeflo  della 
fantitidi  quello  Seruodel  Signore,  effondo  lolita  la  Maellà  Diuina, 
la  quale  è amatrice  dell’innocenza , di  far  limili  honorià  quelli, ebe 
mantengono  illibata  Iinnocenza  dell'anima,  e le lcruonocon  ogni 
' purità  di  cuore,  c rettitudine  di  giullitia. 

41  Dopoquelh  fiorifee  nuouamente  la  Prouincia  di  Milano  di  due. 
altri  foggetti  illudo  in  virtù,  e meriti  ; Simili  nel  nome,  e nella  per- 
fezione, con  la  quale  corfero  egregiamente  la  carierà  della  Religio- 
ne, chiamandofi  l’vno,  e l’altro  Francefco,  naa  dilimili  di  Patria_> 
elfendo  l'vno  da  Bormio  Terra  nella  Valtellina,  c l'altro  natiuo  dt 
Milano. 

Vita  di  Fra  Francefco  da  Bormio. 

'Come  entro  ne ’ Cappuccini  , e pafsò  nella  Valtellina  à predicare 
contro  gli  Eretici  con  licenza  del  Papa,  e poi  andò  nell'  Lineila. 

L primo  Francefco  è da  Bormio  Terra  de’  Grigioni 
polla  neH’t’ltimo  angolo  della  Valtellina  fià  ì’Ad- 
da,  & il  fiume  Oglio.  Nacque  d'honorata  Famiglia, 
e fin  da  fanciullo  hebbe  vn’ìngcgnofacile,  ch'àvrt 
dono  fingolarc  della  narura.  Arriuaro  a’  primi  an- 
ni della  giouinezza  fù  mandato  dal  Pad  re  in  Panie- 
ra, per  apprendere  la  lingua  tedefea  molto  praticata  ne’fuoipaefi . 
D’indi  pafsò  à Milano  per  attendere  allo  lludio  delle  lettere,  nelle 
quali  impiegarofi  qualche  tempo  con  gran  lode  di  felicita  dingegno: 
conofciuto  edere  lindi  migliori  quelli,  che  adornano  l'animo  di  vir- 
tù} Spirandolo  il  Signore  ilquale  lo  chiamaua  à feienze  più  follc- 
uate,  cangiò  gli  efercirij delle  lettere  in  quelli  della  Religione: e fi 
come  prima  nell’imparare  le  feienze  humane  haueua  moltratogran 
talento,  e viuacità  d'ingegno;  così  dopo  rnodrò  non  minor  affetto, 
e follecitudine  nel  coltiuare l'animo  fuo  conia  difciplina  regolare,} 

O a e con- 
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Combutte^] 
1 vttlorofa 
\ mente  contrt\ 
'gli  Eretici 
I fer  U fede 
cMteiiu. 


e conl’efercitiod’ognivirtuofa  operatione:  le  quali  rifplcndendoin 
lui  come  in  vn  marauigliofo  fpecchio  di  tutte  le  virtù  religiolc,  non 
è marauiglia  fe  promoflo  poi  nella  Religione  à gli  (ludi  della  filofo- 
fia,e  della  teologia,  vi  fece  tanto  profitto,  che  s'acquiftò  il  nome,. 
d‘vno  de’ più  illuuri  (oggetti , che  in  quel  tempo  efercitaflero  l’vfficio 
della  predicanone  ; come  ne  poflono  e fiere  tefiimoni  Milano,  Ve* 
netia,  Cremona,  Vercelli,  Vicenza,  & altre  molte  Città  dell'Italia, 
nelle  quali  con  tanto  feruore,  fpirito,e  frutto  predicò  la  parola  di- 
urna, ch'era  chiamato  il  nuouo  Appollofo  di  quelle  patti . Mercè 
che  l’animo,  ilquale  è ancor  rozzo, e pargoleggia  nella  cogitinone, 
riceue  dal  Cielo  raggi  di  luce  più  copiofa , quando  che  da  principio 
abbracciando  le  più  nobili , e le  più  belle  feienze , fieguc  la  fcorta_» 
della  diuorione. 

Era  Franccfco  dotato  dalla  natura  d’vna  tal  prudenza,  e grauità  di  4+ 
coftumi , che  rapiua  à fe  gli  occhi  di  tutti . Il  perche  nella  Prouin- 
cia  di  Milano  fu  promoflo  à varie  dignità,  & vffici,  quali  maneg- 
giati da  lui  con  ogni  decoro,  zelo  di  giuftitia  , e foddisfattione  co 
mune,  lo  folleuarono  algouernodi  tuttala  Prouincia. 

In  quelli  tempi  andauano  per  opera  del  Demonio  pullulando  nella  45, 
Retiate  gramigne  dell’erefia  ,e  tant’oltre  erano  paliate  l’infolenza,e 
la  furiade  gli  Eretici  ,chc  ptocurauano  à tutto  lor  potere  d’cftirpai’ 
anco  nella  Valtellina  ogni  fpigadi  buon  frumento  di  fede  cattolica. 
Eramifcrabile  inveralo  (lato  di  que’ Popoli,  e degnodi  molte  lagri- 
me, i quali  per  conuentione  antica  hauendo  fin’airhora  feguita,  e 
profeflata  candidamente  la  fede  Cattolica , Romana,  & Appollolica; 
peropcradi  que’Miniftri  d’inferno  erano  coflretti  contro  ogni  ra- 

tione  , e le  conuentioni  già  fatte  , d’aflìftere  alle  prediche  de  gli 
retici , di  cangiar  leggi,  e coftumi  5 di  dar  bando  alla  prima,  c vera 
fedeinfufla  daDioneU’animeloro  nel  fagrobattefimo,dirinuntiarc 
à Crifto.c  di farfifeguaci del maluagio Lutero. 

Nonl’intefe  così  torto  Fra  Francefco,  che  fi  lènti  trafiggere  Ie_.  >4<3 
vifcere  dalle  acute  punte  di  quel  tenero  amore,  che  portata  alla  fua1 
Patriaj  e vedendo  l’eccidio  della  fede,  che  lefopraftauafc  non  Fl, 
fi  porgeua  (òccorfo quanto  prima,  riuolfe  tutti  i penfieri  ad  aiutar- 
la, & à mantenere  viua  la  fede  jdifpoftodcfporfi  ad  ogni  pericolo-, 
&ad  auuenturare  l’iftefià  vita , per  i'oHeuarc  à qualche  ftato miglio- 
re le  cofe  poco  menoche  difperare.  Con  quefta  deliberatione  diman- 
dò licenza  al  Papa , che  allliora  era  Greg.  XIII.  di  poterli  transferirej 
con  alcuniaitri  Predicatori  della  Religione  alla  Patria  per  riftorare  le 
rauine  già  fatte  da  gli  Eretici  nella  cattolica  religione  prima  che  diroe- 
caflè  del  tutto.  Ottenuta  la  bramata  licenza  fi  portò  incontanente  nel- 
la Valtellina  con  buon  numero  di  Predicatori, &accefòdelzelodeli 
la  (anta  fede,  à guifa.d’vn’altraMacabco, armato nond’vsbetgo.ò 
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di  pica , ma  della  tagliente  lpada  della  parola  diurna , lcorreua  à gui- 
fa  di  fulmine  tutte  le  Tene,  e Borghi  della  Valle , ad  incontrare, 
& incalzare  i nemici;  &ouunque  trouaua  i Predicanti,  li  conuin 
ceua  d’errore  con  argomentiirrefragabili;  li  metteua  in  fuga  con- 
la  forza  della  fcrittura  Sagra;  gli  sbaragliarla  conia  verità  della  fe-  > 
de  ; c con  tanto  vigore  di  fpirito,  e nerbo  di  fodczza  combatteua_. 
in  difefa  della  vera  Religione , che  non  folo  ftabiliua  nella  di  lei 
fermezza  i deboli, e quelli,  che  vacìllauano ; eritornaua  allottato 
di  prima  quelli,  ch’erano  flati  peruertiti;  ma  dipiù  riduffefotto  lc^ 
di  lei  infegne  alcuni  ancora  de'  Predicanti , & altri,  che  feminato 
haueuano  l’erciìe. 

Non  fi  potrebbe  riferire  facilmente,  quanti  trauagli.eperfccu- 
tioni  patiffeFranccfco  da  gli  Eretici , mentre  attendala  à riilorarei 
danni  dati  da  etti  alla  noftra  Religione  . Pattando  per  le  Terre  lo 
fcherniuano  i fanciulli, egli  tirauano contro  del  fango,  c de’ fatti,  di- 
cendogli mille  villanie.  Camminando  da  Bormio  ad  vn’altro  luo- 
go, & meontratofi  in  alcuni  Eretici,  lo  prefero  quelli,  c lo  gitta- , 
ronoin  vn'alta  fotta  piena  di  neue,edi  ghiaccio:  il  che  nondimeno  t 
fopportò  con  tanta  coflanza  d’animo,  che  ne  pure  con  vna fola  pa- 
rola moftrò  d’hauerre  fcntito  alcun  difpiacere. 

Non  poteua  il  Demonio  capitai  nemico  della  fede , e della  Reli- 
gione Crittiana  (offrire  , che  Francefcogli  leuatte  tanfi  acquifli  fat- 
ti in  quelle  mifere  genti;  il  perche  tentaua  ogni  ftrada  per  leuarlo 
di  vita  inficnx  con  i Compagni . E primieramente  indutte  alcuni 
Eretici , i quali  mantellando  il  Lupo  con  pelli  d’agnello  , fingcua- 
nod’effergli  cordiali  amici , à dargli  à bere  il  veleno, come  fecero 
non  folo  à lui,  ma  à tutti  gli  altri,  ch’erano  in  fua  compagnia . Ac-  ‘ 
cortofiFrancefcod’hauerbeuuto  il  veleno, fi  ritirò  fnbitoconiCom-  ‘ 
pagni  à fai’oratione  al  Signore , & à chiedergli  foccorfoinquel  pe-  k 
ricolo  ; e feruendo  loro  d’antidoto  raffettuola  oratione , non  ne  pa- 1 
tirono  alcun  nocumento, e gli  Eretici  reftaronocongrancordoglio, 
e fcorno,i  quali  credendoli,  che  in  breue  nedouellcro  tutti  mori- 
re, faceuano  gran  fetta. 

Fallitodi quella  fperanza  il  Serpente  infernale,  con  vn’altra  for- 
te d’infidic  cofpirò  nella  di  luimorte.  Perciochearnuata  lafuafa- 
ma,<5c  de’Compagnia’Com5dantiGrigioniinfcttid’ercfia;&intefa  la 
diligenza  ftraordinaria  vfatada  lui,  e da  gli  altri  nel  rittorare,  e lami- 
nare lafede  cattolica  in  tutte  le  parti  della  Valtellina;hauendologran- 
demente  àmale,  & interpretando  la  cofa  nel  peggiorfenfo,  gliop- 
pofero , che  fotto prefetto  di  predicare  la  fede,  introducettein  que' 
Popoli  pratiche  di  rubellione,  e lo  crimmalizarono  didelittodilefa  ‘ 
Maeflà.  Perilchecongregato  il  Senato, decretarono, che fottefat-  1 
to  morire  come  reo  d’haucrc  peifualòi  fudditi  à rubellarlia’loro  Si*  / 


E'  ftrft ^Mi- 
tato  da  gli  j 
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morte  da’ 
magifirati 
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gnori.  Ma  non  potendoli  fare  quello  decreto  così  fegrctamente, 
<-he  non  arriuaffe  all’orecchio  d’alcuni  fuol  omicide  d’altri  ancora, 
Jic  fauoriuanoi  Cattolici  .dannali  fu  anni  furo,  giudicò  efpedien- 
te  dicedeie  qualche  poco  al  tempo,  & al  furore  del  Demonio, e di 
fottrarfi  all’imminente  pericolo,  col  trasferirft  à Milano.  Hauereb- 
be  eglidefideraro  dx  fpargere  il  fangue  per  il  zelo  della  fede,  e per 
la  fallite  fpirituale  della  Patria:  ma  vedendo,  che  la  fua  morte  fa- 
rebbe fiata  vnle  folamenteà  fe.enon  alla  Patria,  anzi  che  tanto  più 
le  farebbe  flato  di  danno,  quanto  che  tolto  lui  di  mezzo,  le  cote-, 
della  Religione  hauerebbono  Tempre  pigliato  "peggior  piega  : per  le 
replicate  illanze  ancora , che  gli faceuano molti , ìhmòdouer  diffe- 
rire la  morte  , e conferuare  la  vita  à beneficio  pubblico,  all'vtile_, 
della  Patria,  & alla  neceffità,  che  diluihaueua  , come  gli  attefla- 
uano  tutti  gli  amici. 

Gouernaua  in  quel  tempo  la  Chiefa  di  Milano  S.  Carlo  Borro-  - 
E deputato  meo  ’ >1  quale  effondo  informato  della  molta  virtù,  eprudenzadi 
da  S.  Carlo  Fra  Francefco,  lo  chiamò  à participar  fèco  le  cure  della  fua  Chiefa,  I 
alla  riforma  afl’egnandogli  i Monalleri  delle  Monache  fiumi  ne’  Borghi  fuori: 
delle  Mona-  della  Città , accioche  le  iflruifle  nella  difciplma  rcligiofa  , e procu-j 
thè-  rafie  di  ridurle  à miglior  forma , e riforma  di  vita  , e di  coflumi  : pe-1 

roche  era  ridotta  à tal  fegno  la  calamità  di  que’rempi , chetanto  ne’ 
Conuenti  de’ Religiofi, quanto  in  ouelli  delle  Monacheera  polla  fot-| 
toa’picdi  l’offoruanza.  Attefeegli  a queflo impiegocon tanta patien- ' 
za,  e deflrezza , che  in  breire  tempotutti  que’Monafleri,  rinunciata 
ogni  proprietà,  e ripigliata  nuoua  faccia  di  difciplina  monacale  r\ 
tornarono  à fiorire  nella  virtù. 

Soddisfatto  a pieno  il  Santo  Arciuefcouo  di  Francefco  nell  ope-  < 
ra  di  quefla  riforma , elfendo  già  gran  tempo,  che  rauuolgeua  nel- 
la mente  come  poter  propagare  la  fede  cattolica  nella  Germania-.? 
giudicando,  che  il  Bormio  farebbe  flato  habile  àquefl’imprclà;  ne 
(còffe  à Papa  Gregorio  XIII.  pregandolo  à mandare  Fra  Francefco 
nell’Eluetia  a’  Cantoni  Cattolici  con  ritolodi  Cormniflario  Genera- 
le, affinché  piantata  la  Religione  in  que’  paefi,  da’  quali  fi  s bocca-i- 
ndia Germania,  foflc  poi  facile  ancora  il  diffónderla  per  quel  va- 
ilo Impero,  e ridurloalla  fede  antica,  non mcnocon gli elempi  del- 
la vira  appoflofca  , che  con  la  forza  della  dottrina  cuangehca-,  . 
E mandan  Non  fù  difficile  àS.  Carlo  ottenerne  il  confonfo  da  fua  Santità:  fi 
nell’Eluetia  perche  afpiraua  grandemente  anch’effa alla conuerfione  de  gl’infe- 
I >er  ordine  di  deli;  come  perche  haueua  in  grande  (lima,  e riuercnza  la  virtù  di 
fruì  Santità,  quello  gran  Cardinale,  che  perciòdiede  ordine  a'  Padri  del  Capitolo 
Generale  , che  fi  celebrò  l’anno  1 581.  che  deffinaflero  neh’EIuetia 
F.  Francefco , e gliaffognafforoaltiicompagni.Oue  trasfcritofiil ze- 
lante Religioso  fabbricò  il  primoConuento  ad  Alrorf,il  fecondo  à 
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Stanz , il  terzo  à Lucerna , come  fi  è detto  di  fopra  nel  principio  di 
queft’anno , e nell’anno  1 5 S t . 

DelTauflerità } aflmenza , bumdtà  > carità  > Spirito  di  Profetine 
morte  di  Fra  F rance/co. 

52  /^vSferuò  Franccfco  puntualmente  la  Regola  prometta  à Dio  ; e nel 
fabbricare  iConuentifù  così  zelofo  della  Tanta  pouertà,  che  non 
ammetteua  in  eilìcofa  alcuna,  la  quale  declinaflè  vn  tantino  dalla-, 

(lietezza  di  dia  pouertà , e dal  preferitto  delle  noftrc  Coftitutioni . 

Mantenne  (èmprencl  viuere,  e nel  veftirc  vn’auflerità,  che  lo  ren- 
deua  marauigliofo  à ciàfcuno . In  tutto  il  tempo  di  quarefima_, 
non  mangiauaaltro il  giornoche  vna  mincftradi  iarina , e volontieri 
fe  ne  farebbe  attenuto , fe  la  necefiità  del  mantener  la  voce  per  poter 
predicare,  non  l’haueflTc  aftretto  à cibarfcne  . Quando  arriuaua  a’ 

Conuenti,  fe  benfatte  fianco  percagione  de’ lunghi  viaggi  , ò efer- 
citafle  l’vfiiciodiMinirtro  Proumciale  , òhauefl'e  altri  impieghi,  non 
voleua  mai  altra  portione  migliore.che  la  comune  à tutti  i Frati.Quin- 
di  nulla  (limando  la  fatica , e la  ftanchczza , ancorché  folle  Prouincia- 
le , oue  fi  fabbricaua , s’impiegaua  anch’egli  nel  feruire  a'  Maeftri,  co 
mefaceuanoglialtri  Manuali. 

5 1 FabbricandofiilConucntodiDomafo,  ne  vi  e (Tendo  alcun’ hofpi-  . , 

tio  per  li  Frati,  mentre  gli  altri  fi  apparecchiauano  delle  còllette  co,^“7,'{'l»e 
rami  d'alberi  ; trouataegli  à cafo  vna  botte , ò tino  perla  vindemia,  vi  c*r,,ad\.Fr* 
fece  il  Tuo  hoipitio , c coprcndolodi  notte  con  vna  tauola , iui  fi  daua  ^ r*nceJco  * 
al  ripofo,  &airoratione. 

j4  Eramirabilclnumiltàdiqueft’huomodi  Dio;  della  quale  tantofi 
compuceua , che  fe  ben’ era  prouetto  nell’età , e nelle  dignità,  nonJ 
ìftimauacofamenconueneuoleil far  l’vfiicio  de’ Chierici,  feopando 
la  Chiefa,  & apparecchiando  gli  Altari,  anziil  feruireanco  nella  cu- 
cina, & inogn'altro  minirtero  più  vile . L’ardore  poi  della  carità,  che 
gli  auuampaua  il  petto  della  falute  dcll’anime,  era  cosi  incredibile^, 
che  oue  faceua  il  bifogno,hauerebbe  predicato  due,  e tre  volte  il  gior 
no.  Finalmente ouunque fe  gliofterifseToccafioneò  di  difenderei 
(anta fede , òdi conuertire anco  vna  fol'animaà  Crifto,  mottrauadi 
fare  così  (lima  dellefatiche,  e de’ diligi  corporali, come  fe  hauette., 
hauuto  vna  carne  di  pietra , ò di  bronzo. 

55  FùdotatoddloSpiritodi  Profeti;  & oltre  la  predittione  della  fua 

morte  mentouata  l’anno  158i.fi  raccontano  molti  altri  cafi . Nel  tem- 
po , che  Fra  Sebattianod’Altorf  Chienco  molto  fuo  caro  per  le  fingo- 
lari  virtù,  che  in  lui  rifplendeuano , era  ammalato  grauemente  à mor- 
te jintefol’auuifo  da  Fra  Francefco,  il  quale  fitratteneua  in  quel  tem- 
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pt) ad  Ondcruald , s’incamminò  fubito alla  volta  d Al  torf,  ou’eral'in 
termo.  Trouandofi  in  quello  viaggio  con  buona  làlute,&  hauendo 
per  compagno  Fra  Simpliciano,  gli  dille  : Fratelmioj  nondouereflì- 
mo  noi  hauere  maggior  moti  uo  di  de  fide  rate , che  di  temere  la  morte, 
la  quale  ci  richiama  dall’efilio  di  quella  mifera  vita , e ci  rellituifce  alla 
Patria  del  Cielo . Già  con  l'aiuto  diuino  habbiamo  fatta  la  miglior  par- 
te del  nollro  cammino:  non  palperanno  quindici  giorni,  che  intende 
rai,  che  FraFrancefcoda  Bormio  farà  pallàtoda  quella  vita . Giuntol 
ad  Aliorf  trouò,  che  Fra  Seballiano  haueua  terminato  il  corfo  della' 
vita  con  tanta  fama  di  fantità , che  molti  di  quelli , che  gli  affilleuano 
attorno  al  letto,  videro  falir'al  Cielo  la  di  luianima  in  formad’vna_. 
candida  colomba. 

Cclebratii funerali  al  defunto,  s’infermò  di  febbre  ardente,  eri-p6 
nunciato  il gouerno della  ProuinciaàFra  Fabricioda  Lugano , l’efor- 
tò  infieme  con  gli  altri  alla  patienza , & alla  toleranza  de’  difagi , pre- 
dicendoloro.che  nel  fondare  di  quella  Prouincia  hauerebbono  ha-| 
uute molte contradittioni,  etrauagli  .quali  poiii  Signore  conforme 
al  folito della fua  benignità,  hauerebbe  nfarcito  con  maggior  copia 
di  beni  : il  che  auuenne,  com’era  ftatoda  lui  predetto.  Dette  quelle 
parole  per  apparecchia  rfiàriceucre  il  fuo  Signore  con  ogni  maggiori 
pu  rità,  fece  vna  confettìone  generale  di  tutti  i peccati  comincili,  ri- 
ceuctte  la  fantilfima  Eucarifiia  per  rilloro,  e rinforzo  dell’anima , ne 
voleuafentiicalcun  dilcorfo,  che  non  fotte  delle  cofe  cclefli.  Con- 
figliandolo Fra  Fabricioà  piglia  re  qualche  medicamento  perricupe- 
rare  la  lalute , gli  rifpole . Fabriciomio  già  c fpedito  ilcafo , & è sfug- 
gita la  fol  te  della  mia  vita  ; nondimeno  per  non  parere , chiodifprez- 
zi  quanto  ci  è fiato  proueduto  da  Dio  peracquilto  della  fanità,  fà 
quello  ti  piace  : fi  chiami  il  Medico , e filano  ordinate  le  medicine , an 
corche  lappi,  che  in  poco  ò in  nulla  fiano  per  giouarmi.  Augmen 
tandogli  la  febbre  ogni  giorno , & auuicinandofi  Tempre  più  alla  mor 
te,  FuiterrogòFraFabricio  fevolefle  riceuereil  Sagramentodell’e- 
(Irema  vot  one . Ed  egli  molto  di  buona  voglia  ( nfpofe  ) ma  non  è 
giunta  per  anco  l’hora  della  mia  partenza:  quando  farà  vicina,  t’auui 
laro  in  tempo.  Pattati  due  giorni  rimettendoli  l’ardore  febbrile  in 
modo,  che  1 Medici  concepiuano  qualche  fperanza  della  fua  vita: 
chiamato  à le  FraFabricio,  gli  ditte,  che  quantoprima  gli  portafle  lo- 
glio Tanto,  accioche  potette  con  ogni  prontezza  aprirla  porta  al  fuo 
diletto,  il  quale  di  già  picchiaua  per  edere  introdotto.  Riceuutala 
Sagra  Vntione , fi  lece  leggere  la  Paflìoncdel  Signore,  e fubitoche 
ilkttore  arriuòàqnelle  parole.  Iefus  autem  exclamans  voce  magna  emifit 
\fpiritum . refe  anch'egli  l’anima  à Dio,  accompagnata  da’  Coridi  tutte 
le  virtù  più  fegnalatc . 

Quantofoflecaraà  Dio  la  vita  virtuofa  del  fuo  feruo  fi  vide  dal  fe-[s7 
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guente  miracolo.  Trouandofi  infermo  à morte  Fra  Buonaucntura  La  lui  t 
u’AltorfChierico.intefoil  palTaggioddl'uocaro  Padre,  ìlcuicorpo  "(*"•  i 
fi  trasforma  all’hora  nella  Chiela  .addimando  la  corda  che  haucua^  K"1'-  ” 
portato  5 quale  hauuta  non  fcl’hebbe  così  predo  cinta,  che  rifanato  bonao  * 
perfettamente,  fi  leuò dal  letto,  & accompagnò  l’cfequie. 

58j  Non  Colo  quelli  d'Altorf,  ma  tutte  ancora  l’altre  Città  confederate 
de’ Cattolici  celebrarono  honoreuolmentc , e con  molte  lagrime  ifu- 
jneraliàquellofanto  Religiofo.  L’i  dello  fentimento  di  doloredimo 
|ftrò  il  tanto  Cardinale  Arciuefcouodi  Milano,  il  quale  ticeuuto  l’au- 
uifo  della  di  lui  morte  hebbeà  dire:  Moggi  ci  à tolto  vn  grand'  huo- 
mo.  LaChiefarcftaabbandonatadavngranSernodiDio,  per  la  cui 
morte  viene  à patire  gran  danno.  Illultre  per  quelle  telhmonianze 
humane , e diurne  palsò  il  diuoto  Religioib  al  Cicloà  riccuer  il  pre- 
mio delle  fuc  fatiche . 


VitA  di  Fra  Francefco  da  Milano  Predicatore. 


59  T 'Altro  Francefco  inferiore  nel  tempo,  ma  vguale  nella  virtù,  e ne' 

-L'  meriti , èda Milano,  il  quale  ficonta  fiài  più  illultri  (oggetti  non 
jfolo  della  Prouincia  di  Milano,  ma  ditutta  li  Religione.  Suo  Padre 
.hebbenon  e Giouanni  Arconc  Candiotto  Dottor  di  leggi  3 il  quale_> 
banditodalla  Patria , e (lcndofi  ricoucratoà  Milano,  nel  tempo,  che 
lo  Stato , e tutta  l’Inlùbria  foggiaceli  moal  Dominio  de’  Duchi , fù  lo- 
romoltocaro  per  le  preclari  doti  dell'animo,  che  in  luirifplendeua- 
no , particolarmente  per  la  fingolarità  della  prudenza , e deprezza  nel 
trattar  negottj , e li  fcruì  in  vari  maneggi  di  grande  affa  ic.  Hebbe  Gio- 
uanni  in  quella  Città  fi à glialtri  figli  legittimi  anco  Francefco, e fin 
'da’ tene  ri  anni  l'applicò  allo  fi  lidio  delle  lettere.  Il  fanciullo  eflendo 
d’ingegno folieuato  .mollraua  talenti  particolari,  cdauafpcranzadi 
douerriufeirevn  gran  letterato  nelle  faenze  humane,  fe  più  tempo  Cappuc- 
vi  folle  perlèuerato:  ma  ifpiratoda  Dioàlafciare  gli  Audi  fecola  refehi  ‘"/ff 

firifolfe  d'applicarfia’Religiofi,  e d’approfittarfi  incili,  per  elici  e..  mt„,  t*VhuL 
men’incerti,  meglio  fondati,  cpiù  profitteuoli  all’anima.  Cosìcleg  milr«.  » 
gendofi  la  Religione  Cappuccina,  vi  fù  riceuuto. 

60  Entratoti  nouello  Dilcepolo  nella  fcuola  delia  virtù,  cominciò  à 
ftudiare  i primi  dementi  dcll’humiltà . E fapendo , quantoclla  fia  ne- 
ceffariaperbcncuftodire,  e difendere  l’altre  virtù , da  cui  parimente 
nafee  il  germoglio  di  ogni  bene  ; v’atrelè  con  tanta  applicatione , che^  : 
perrintuzzareogni  fuperbia  ,fidedicauaa’mini(leri  piùvihdi  tutto  il 
Conucntos  àlauarcie  fcutclle,à  feopareidormitorij , Se  ilclauftro, 
à porrà  r'acqua,  e legna  per  vfo  della  cucina,  e fare  altri  fimili  vffici , 
che  fono  (limati  i più  vili  3 e tanto  fi  dilettaua  medi,  che  fc  ben  follò 
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occupato  nelle  Prediche,  e ne’  gouemi  de’  Mona  (Ieri,  a’  quali  fu  chia 
rrutodal  Signore  per  tempo , non  fe  ne  poteua  diftogliere  : l'ape ndoi! 
dcttodel  P.b.Bafilio,  che  lefercitiodellhumiltà  èil  trattenerfi  in  im- 
pieghi baffi  ,.e  vii  j perche  à quello  modo  fi. raffrena  quel  dcfideriodi 
gloria , dal  quale  v;ene  ìgc  rmogliare  la  fuperbia . Era  cosi  benigno , 
cdotatodi  tanta  piaceuolezaa,  che  non  folo  fopportauacon  paticn- 
zalc  ingiurie,  che  gli  veniuano  fatte,  ma  di  più  nngratiaua  quelli, che 
liele  faceua  no . Elfendogli  dette  da  vn  Frate  alcune  parole  di  morti- 
catione,  e fri  l’altre,  ch’eri  vn  fuperbo;  tanto  è lungi , che  nere 
ftalfeoffefo,  che  anzi  da  erte  prendendo occaffone  d’àuuilire  fe  fteflò, 
rifpofe  al  fratello.  Non  dicelli  mai  meglio  .amico,  ne  mai  parlarti  p:ù 
veridicamente.  Mi perfuadeuodefler’  vn’àltro, e turni  conuincefii 
di  fuperbia.  Nonèftata  tuacotcrtavoce,madi  Dio, il  quale  conia 
tua  lingua  m’auuifa  d cflere  diligente,  e follecito  nell’acquirtadelfhu- 
miltà  j c però  mi  farà  vno  ftimolo  al  cuore  per  fa  r”in  erta  qualche  prc 
fitto.  E d’indi auantife  gli dimortròlèmpre  tanto  beneuolo,  cheta 
captiuò  con  molti  benefici.  Da  quella  attionc  eroica  di  paticnza  ac- 
compagnata daatti  di  tanta  lòmmilfione,  fi  può  conofcere  chiara» 
mente , con  quanta  perfettione  portedelTc  la  virtùdell’humiltà:  erten- 
do  chiaro  argomentod’tm  cuore  grandemente  humilc,  ilconferuare 
la  tranquillità  dell’animo,  all’hora  che  combattutoda  gagliardi  venti 
di  parole  pungitiue,  de  ingiuriofe,  douerebbe  conturbarli,  efeon- 
certarfi  con  lofdegno , e co’rifentimenti.  Mercè  che  la  vera  parten- 
za è cosiamica  dell’humil  tinche  1!  vna  non  può  mai  fcjpararfi  dall’àltra: 
Per  la  fua  molta  prudenza , e difciplina  dicoftumi  fu  promoflòmol-  6i: 
te  volte  al  Prouincialato  nella  Prouincia  di  Milano . E fe  ne’ Capitoli 
nel  tempo  del  Sindicato,  come  fi  cortuma  fràdinoi,  gli  era  oppotlo 
in  pubblicoqualche  difètto  commeflòneiramminirtrationedclìa  Pre- 
latura, noncurauadi  purgarfene,difcufarlò,  ò d’impicciolitlo  ; ma 
più  torto  d’ingrandirlo.  E diceua  efiTcrcofa  indegna  d’vn’huomo.che 
profelfivitaeuangelica,  il  giudicarli  perisfuggire  guelfe  riprenfio- 
ni > e mortificationi  jé  quali  quanto  fi  puòfenz’offeladi  Dio,  doue- 
rebbonodalui  fommamcntedefidcrarfi  ; douendo  egli  anzi  rimette- 
re ogni  fua  giurtificarioneàiDio,  il  quale  amminiftrando  lecofehu- 
maneconfommoconfigllo,  piglia  la  protettione  de’  giufti,  oue, 
quando  fi  di  bilògno , conforme  al  détto  di  Dauidè  nel  Salmo  36.  Ef- 
ucla  Domino  viamtuam  /periti»  eo,&  ipfe  faciet . Et  educet  quaft  lumen 

iujhciam  tuam , & iudicium  tuum  tanquam  meridiem . E fe  taluolta  ci  calli- 
ga  fenza colpa,  lò  fi  per  efercitio  di  partenza,  e per  darci occafio- 
he  di  meritare . Pertiche  replicaua  fpeffe  volle  quelle  parole  dell’  Ap- 
portolo  nella'prima  à.Cor.al  c»4 .Nihil  mibi  confauifum , fed  non  in  hoc  iu- 
flificatus  fum  : qui  enim  indicai  me , Dominiti  efl . ■ 

Con  quello  fpirito  d’humiltà  effendo  vna  volta  immeritamente  de 
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porto  ( come  fi  tcneua  comunemente  ) dal  Prouincialato  -da  vn  Vifi- 
tatokc  Generale,  Sopporto  il  tutto  con  tanta  quiete  d’animo  , <he_. 
ne  volle  difendere  icrterto,  ne  ,permife,  ch'altri  lo  difendeflTe  . Ef- 
fondo vn’altra  volta  da  vn’altro  priuaiodi  voceatttua,e  partìua_.  , 
rifpof.  gentilmente  come  icherzandoà  quelli,  che  andauano  à con- 
dolerli con  lui  ,e  mortrauano  di  fentirc  molto  al  vino  , che  inno- 
centemente gli  forte  data  quella  penitenza?  Dunque  .amici  miei , 
mi  dcftdcrate  più  torto  colpeuole , che  innocente?  Chiaro ftà, che1  „ * . 

mentre  vi  condolete,  che  Ita  fucccduto  quello  fcapitod'honore  ad’  . ' r 
vn’innocente,  paté  vogliate  conchiuderc , che  minor  male  farebbe  dtW 

l’hauere  meritato  con  la  colpa , che  con  l’innocenza  demeritato  il  Sonori, 
calligo.  La  douc  eflendo  cola  molto  più  defiderabilc  Sparire  in- 
nocentemente , che  feflècreodel  del.tto  pretcfodagli  acculatoti , 
certo  che  non  hauete  occalione  dt  dclerui  meco  , ma  più  torto  di1 
rallegrami.  Oltre  che  ne  io  conofeo  d'hauer  patito  alcun  danno  , 
che  fia  degno  didolore,  ne  dalmioparere  demorderanno  i voliti, 

|quando  vogl  ate  rettamente  giudicare . Ditemi  di  gratia  : fe  voi  Hi- 
mate,  ch’io  habbia  fatto  qualche  gran  perdita  degna  di  lagrime.. , 
per  eflere  ftato  fpogliato  di-qudlnonorc , il  quale  mi  poteua auue 
nire  dall’altmi  ftiffragio  incerto  ; non  bilanciate  bene  il  fatto,  n«L, 
prouedetc  à baftanza  all’honor  mio.  Perciochc  qual  colà  mi  è Ha- 
ta tòlta,  della  quale  porta  dolermi;  con  ragione, non  eflèndo  mio  quél- 
l’honore , ne douendofi  annouetarc  frà  i miei  beni,  ilquale dipende 
jdaU’arbitrioaltrui,  ne  miè  ftato  conferito  da  Ha  virtù,  ò dalla  natu- 
ra, la  quale  mi  diede  alla  luce  cosìpriuo  d’honore,  come  di  vefti- 
|roenti  ? e fe  potendoconcorrere.nonmi  hauertèro  eletto i Vocali , 
anzi  efclufo  da'  loro  fuffragi , haucrei  io  forfè  per  quello  alcuna  giu- 
fta  cagione  di  lamentarmi  di  erti , come  fe  m’haucftero  contro  ra- 
gione leuato  il  mio  honore  ? E fe  tutti  i buoni , e giudiciòfi  deuo- 
no  ertele  di  quello  parere,  che  il  cercar'  honori  fenza  i debiti  titoli 
fondati  nelli  virtù  ( che  foli  è la  bafe  diquerta  pretendenza)  è vi 
rio  d’ambitione;  perche  mi  volete  voi  ambitiolo,  mentre  mi  com 
[patite  pereftèrmi  (lata  tolta  la  voce  nel  concorrere  alle  demoni  ? Se 
midite,che  queft’honoremi  fia  douutocome  premio  di  qualche  virtù;  , ™n«rt,th' 
non  fia  mai  vero,  ch’io  entri  con  erto  voi  in  tale  opinione.  L’iionorc , e^r<tmt!>  ~74 
che  premio  delh  virtù , non  hà  dipendenza  dall'arbitrio  degli  al  M 
tri , ma  dalla  virtù  lòia  , quale  ficgue  come  l'ombra  il  corpo  :ne^;  ' * * 

noi  giudichiamo  fetqpre  migliori, e più  virtuofi  quelli,  che  liedono 
filile  cime  delle  maggiori  dignità;  ma  ben  fi  quelli , i quali  dall’iftcf- 
fa  virtù  fono  refi  più  infigni , & honorari  maggiormente . Piacerti 
à Dio,  che  in  me  fi  ritrouaflc  la  vera,  e foda  virtù , che  all’hora  mi 
pervaderei  di  pofiederc  quel  vero  honore  , ilquale  ne  fi  genera., 
dallopinione altrui,  ne  .s’alimenta con  alcun  luffragio , ne  può  ef- 
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fere  eftintodall’inuidia.  Quello  è l’honore  rtab;le,c  permanente, 
il  quale  ne  incanutifce  con  gli  anni,  ne  s’illanguidifce  co’l  tempo, 
ne  rolla  l'oggetto  a’  colpi  della  rea  fortuna  . Ma  eflendo  l'animo 
priuo  a ogni  virtù,  come  non  nconolco  in  me  ragione  alcuna  d’ho- 
nor  proprio,  così  larei  ingiullo  nel  preienderc  quellode  gli  altri. 

Ma  dato  ch’ioconccdem  d’elferc  (lato  lpogliato  di  qualche gra-  63 
dod'honore  incerto  , che  fi  potrebbe  dire  vnbcne  eftrinfeco,  non 
te  dignità  per  quello  hauerei  ragione  di  piangere  quella  perdita  .Chi  può  do- 
tcclefiMicbc  lerfì  0 'effe re  folleuatoda  qualchegraue  pelò,  òlbcratodalle  catene, 
f»no  ‘ fife , e e da' ceppi?  Se  habbiamoà  fondare  il  noltro  giudicio  non  nella  va- 
re/»/»/. nifi  dell’opinione  de  glihuomini  , ma  nella  fodezza  della  venta  : 

ogni  dignità  maflìme  ecc  le  fallica  non  è altro,  che  vnagrauefoma, 
tanto  meno  dcfiderabile  , quanto  più  hà  congiunto  l’obbligo  del 
douerfene  tender  ragioi  e al  Tribunale  di  Cnlto,  come  già  dille  1’ 
Apportelo  à gli  Ebrei  al  1 Ipfienim  peruigilant , quafi  rationem  proani- 
mabus  vctlris  reddituri.  Glihonori  poi  fonoceppt,  e legami,  che  non 
lafciano  1 beri  gli  animi  de*  Superiori , ma  li  coftringono  à feruire 
à tanri , à quanti  prefie dono,  e l’mfegna  l’ilìedb  Saluatore in  S.  Lu- 
ca al  22.  fitges  gentium  domimntur  eorum,  & qui  potcjìatem  exercentfu- 
per  eos , benefici  vocantur  : voi  auto»  non  fic  : fed  qui  maior  ejl  inter  vos  : 
ftt  ficnt  tnmor  • qui  prjeceffor  efl,  tamquam  miuiflrator . Oltre  che  oppri- 

mono, e lacerano  la  mente  con  tantecure,efollecitudiui  ,che  liab- 
biamo  maggior motiuo di  bramare d'elferne liberati,  che  caricati. 

Finalmente  chi  fumerà  ardire. di  riprendere  l'opera  della  fapienza 
diuina  ? Se  penfate,  che  in  quella  mia  priuatione  fia  concorlò  fo- 
lamenre  il  giudizio  humano  v’ingannate  . E (lato  configgo  di  Dio 
alquale  dobbiamo  accomodarci  non  folo  con  railègoauone , ma  in 

loltre  con  giocondità  d’animo . Lafciatemi  adunque  godere  dello . 

jmia  Ibertà.  Con  le  quali  ragioni  mortrò  viuamente  , come  il  luo 
jcuoie  foflb  benaggiulìatoadogni  virtù,  martìn.e  alla  patienza. 

Della pouertà , or  aitane  s Jpirito  di  Predicanone } & altre 
Virtù  di  Fra  France/co. 

ABbracciaua  tanto  auidamente  la  pouertà,  euangelica  margari-  6j 
ta  de'  Minori  , che  non  voleua  hauere,  ne  vlàrc  cofa  aleu- 
terfetta  pò-  na , lenza  di  cui  poterti;  viuere,  & clèquire  i fuoi  vffici . Diceua_,, 
urta.  che  l’amatore  delia  celefte  pouertà  doueua  penfare  d’efsere  porto 
ne’  confini  della  natura  mortale,  c dell’immortale . La  vita  immor- 
tale dell’anima  non  hà  di  bifogno  di  cibo,  ne  d’altro  fouuenimcnro 
corporeo;efsendo  l’animo  per  le  rtcfso  à fe  ftel’so  bafteuole.  Il  corpo 
folo,c  quello, ch’è  bifognolo  di  mantenerli  in  vita  con  quelle  cofe  ter- 
rcne;  e perciò  deue  contentarli  di  quelle  fole,  che  ballano  per  man- 
tenerlo. 
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tenerlo.  Et  ognicofafuperfluahà  da  (limarli  elea  del  piacere,  e più! 
torto  fomento  dclfenlò, che  deliavita.  Perciò  dieci  anni  continui 
non  fi  feruì  mai  che d’vna piuma  per  fcriuere  le  lue  prediche:  giu- 
dicando due  cofe  erter  fuperflue , quando  l’vna  ballar  potefle. 

66  Amaua  tanto  la  parfimonia  nel  cibo , che  non  prendeua  nella», 
refettione  fe  non  quel  poco , che  gli  baftaua  per  conferuarfi  vi- 
tto, e tàno;  e tanto  abborriua  ogni  fuperfluità  , e deliba  nel  man- 
giare , ch’eflendo  vna  volta  inuitato  à pranfoà  Vercelli  davn'Ere- 
mira  fuo  famigliare  5 vedendo  , che  gli  haucua  apparecchiato  vna 
menlà  alquanto  lauta,  lo  riprefe  afpramente,  e li  partì  digiuno. E 
perche  la  frugalità  , e parfimonia  nel  viuere  hà  per  compagna  la 
cartità  ; ne  fu  così  amico,  che  non  folo  procurò  di  cuftodirlainuio- 
latamente  in  fe  Odio, ma  dimantererla  ancora  ne  gli  altri.  Quin- 
di predicando  in  Brefcia  con  molto  concorfo , Se  applaufo,  creilo 
vn  Collegio,  nel  quale  fofleromantcnureà  fpefe  del  pubblico  quel- 
le pouere  figlie,  le  quali  reftando lenza  Padre,  c fenzaMadre,  Icor- 
reuano  rifehio  per  lapouertà  loro  di  perdere  la’pudtcitia. 

67  Faceua  tanta  ftima  d'ogni  minima  perdita  di  tempo,  comed’vndan-  < 
no  irreparabile , che  non  poteua  fornire  di  veder’alcuno  ftar’otiofo,  1 
ouero  occupato  in  colè  friuole,& inutili.  Pertantoera  folitofinitoil 
pranlòela  cena  diconuocareiFrati.edi  mettere  incampoqualche  • 
difeorfodi  materie  fpirituali,  accioche  non  haueflcro  occafionedi 1 
(pendere  quel  tempo  in  parole  vane,  &otiofe.  L'iftcflòfaceuaconi  ’ 
Compagni  quando  era  in  viaggio:  quali  fevedeua  fianchi,  òmelan-  ‘ 
conici , li  ricreaua  con  la  foamtà  de’ difeorfi  delle  cofe  diurne. 

6%  Manonviera  cofa , la  quale  intiaghiffè  maggiormente  ì'aftèttodi 
quefto  Sento  di  Crifto,  quanto  l’Oratione:  perche hauendo  proua- 
to  per  ifperienza, ch’era  l'officina  di  tutte  le  virtù,  & il  alighiero 
d’ogni  perfèttione,  procurauaid’hauerla  famigliare  in  ogni luogo, 
e tempo.  Non  fi  contentaua  delleduehore  taffate dalle noftreCo- 
ftitutioni , che  fceglieua  altri  tempi , e luoghi  ne’  quali  folleuandofi  fo- 
pra  tutte  quelle  cofe  terrene,  godeua  famiglia rmente  di  Dio . Faceua 
vna  volta  oratione  in  cella  nel  Conuento  di  S.  Vittoredi  Milano,  e 
volendo  vn  Frate  parlargli , aperto  c’hebbe  l'vfcio,  lotrouòconle 
braccia  fiefe,  e con  gli  occhi  folleuati  al  Cielo  rapito  in  eftafij  del  che 
ftupito'  ritirò  il  piede,  & vfcì  fuori , non  haucndoardired'tnterrom- 
pergliil  godimento  delle  celefiidelitic.  Predtcandoin  Forlì  vn’Au- 
uento,fu  rapita  l’anima  fua  da  vna  forza  così  veemente  di  cel«fte  con- 
templationc.che  parimente  co’l  corpo  s’alzò  due  braccia  in  alto.Ora- 
ua  l’huomodi  Dio  nella  Chicfa,  oraua  nell’horto,  oraua  per  la  Città, 
& anco  fra  le  grauiffime  cure  del  Prouincialato,  e gl’impieghi  del- 
la Predica  fi  vedeua  ftarc  con  la  mente  come  fofpclà  nel  Cielo  » 
tanto  fi  era  afliiefattoaHa  contemplatione  delle  cofe  diuine . '0  . 
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Quelli  Cótinui  (ludid’oratione  gli  haucuano  partorito  vn  fi'iritoco- 
sìferuorolo,  & appolloliconcl  predicare  la  diurna  parola  , che  à gui- 
fadi  folgore  Icorrcndo  quali  tutte  le  città deH’Italia,  cagionaua  re' 
'ridica la  pa, Popoli mouimcnti  m-ramg-liofi  di  penitenti:  il  die  fece  particolar- 
oU  danna— ■ mcntc inBrelcia , oue  leguirono tante conueifioni  di  peccatori,  che 
on  Jpmtoap  f,  meritò  il  nome  d’Apportolodi  quella  Città  . Facendo iui  vna  prcdi- 
’°i  0 no  • lca  dell'immacolata  Concettionc della  fantillima  Veigme , quale  fetn* 
pte  difendeua  con  ogni  ardore.patì  tante  contrada  noni  da  alcuni  Re- 
ligiofi,  che  fu  coltrato  à partirli.  D'indi  andato à Cremona,  vi  co- 
minciò à predicai  e con  tanta  affluenza  di  gratta  edefte , che  perlai 
frequenza,  e concorfo  del  Popoloal  Sagramento della  penitenza.., 
non  ballauanoiConfdlòriordinari  della  Città . Si  vedeuano  tutti  at- 
tendere àgli  affari  della  falute  dell’  anima,  polii  da  banda  quellide  gl' 
MTterclli  temporali  ; ficonfeffauano  intieramenre  de' peccati  commef- 
fi  findalteuipo della  fanciullezza , c tutti  protellauano , che  dall’effi- 
cacia del  dire,  e dallo  fpiritodi  quell' huomoceldle  erano  loro  fpun- 
tati  ne’  cuori  i primi  raggi  della  cognitionedi  quanto  haueuano  à fare 
per  gode  re  l’eterna  luce.  Non  s'vdiua  trattare  d’alcun  negotio:  gli 
urepih giudiciarij delle caufe ciuili , ecriminali  taceuano:  cfolocosì 
nelle  Chicle,  come  nelle  piazze,  e nelle  cale  fi  lentiuanoi  gemiti  di 
quelli,  i quali  lofpirando  a Dio  profondamente,  fi  batteuano  il  petto, 
per  rifuegliare  in  fe  vn  viuodolorc  delle  commeflè  colpe . Ciò , che  fi 
rcndcuainFrancercodegnodi  maggior  marauiglia era,  che  per  ca- 
gionare ne'  Popoli  quelte  commotioni , e per  concilia  rfi  la  lorobene- 
uolenza , non  ncorreua  a' fuchi , & alle  pompe  della  vana  eloquenza, 
ma  fi  valcua  di  parole  incolte , e rozze , maanimatc  d’affetti . Dalchc 
fi  vede,  che  l’anima  della  vera  predicanone  euangelica  non  dipende 
dall'arte  oratoria,  infegnata  da  Demolìene,  oda  Cicerone, ne  dalla 
telTìtura,  e buon’eleganza  de’ periodi,  e membri  deiroratione.ma 
dallo  Spirito  di  Grillo, edalla  fimplicitàdeldifcorfo.comcdi  fcflef- 
fo confeffa  l’Appoftolo , e l’infcgnailP.S.Agofiino:  che  perciòino- 
ftn  Predicatori  fedefideranodi  profittare  ncll’anime , hanno  primie- 
ramente con  affettuofa,  & humile  orationeà  chiedcrcà  Dioil  fuo 
finto  fpiritoper  ferire  .epenetrarc  ben’al  viuoicuoride  gli  Vditori, 
e poi  àtralalciatc  ogni  gonfiezza  di  paroleciceroniane , ogni  fioretro 
di  vana  eloquenza , ognicuriofa  queftione , non  curandoli  d’abbelli- 
re la  predica  d’altro,  che  di  fentimenti,  e d’affetti  appoltolici,  e diui- 
111;  annunciando i vitij , e le  virtù,  la  pena , e la  gloria  conforme  al 
prefcrittodella  Regola . E con  quello  Itile  il  P.S.Franeefcoc  que’  pri- 
mi Padri  dell’Ordine  fauorìtida  Diod'affiltenza,  e di  lpirito  partico- 
lare, fecero  così  gran  raccolto  d'anime  penitenti  nel  granaio  del 
Signore . 

S’intcncriuatanto-nelmeditarcla  Patitone  del  Saluatore.che  quan- 
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dofermoncggtaua  fopra  di  efla , verfaua  così  gran  copia  di  lagrime, 
jchc  dupiuano  tutti , come  fra  tanti  nembi  di  pianto  potette  articolare 
la  voce.  Spargendofi  la  fama  della  lui  fanrità  ne’ Popoli,  era  tanto  il 
concorfo  delle  genti  a’  fcrmoni , che  non  poteua  capire  nelle  Chiefc . ! 

Etti  Signore  il  quale  voleua  pm  chiaramente  illuftrare  quello  fuo  fer- 
uo,  chcs'affaticaua  fedelmente  nella  fua  vigna , gliconcclfe  varie  gra- 
fie, e doni  celcftì,  e fra  gli  altri  quello  della  Erofetia,comefipuòve- 
dereda  molti  cali  . ■ ■ . f j 

7 » Predicando  nerdidretto  di  Bergamo-,  ne  curandoli  quelle  genti  d* 
alfiltcrealla  predica,  perinteruenireadvn  balletto, che  fi  fàceua_,; 
prcd.lTe , che  in  brcue  naucrcbbono  à danni  loroconcfciuto,  quanto  *0,Ma  ** 

difpiacefle  i Dio  quella  fella . Ne-curandofìelfidelle  lui  parole,  men- 
trecranond  più  bello  dcllballa  re , vna  vaca  per  altro  piaccuolc  fciol- 
tafi  dalla  Balla , s'auuentòcon  furia  nel  mezzo  del  fedino,-inueden- 1 
do  con  le  corna , egittando  per  tetra  quelli-,  che  ballauano  ì poi  riuol- 
Icatafi  contro!  Suonatori  li  rouerfciò  dalle  fedie,  foezzò  loro  le  vi  uo 


caftigo  diuino,  fpauentati,  tralafciarono  benché  contro  lor  voglia,  di 


più  ballare;  e conobberochiaramente,  che  per  diuina  riuda rione  era 
dato  comunicato  à*Fra  Francclco  il  configlioccléfte . 

• Eflfcndofi  in  Bergamoeccitate  alcunerifle  fra  la-  Calata  de  gli  Alba- 
ni, & alcune  altre  famiglie  nobili  ; andò  Fra  Francefeoà  nttouare  vn 
Dottoredi Leggi  de  gii  Albani,  prcgandoloardenrementead!  impie- 
gar fi  nel  concilure  gli  animi  difcordr.  Hmodrandouiil  Dottore  po-  Predice  vn*' 
ca-inclinatione , gli  foggiunfe Voi  non  fate  dima  di  quella  pace',  ne  fh*ge,  che  do 
voleteinterporrci  opera  voftra  in  calo  di  tanta  pietà;  ma  verrà-  tem*  *cu*  ficcedr- 
po , che  la  pace,  la  qualtdouerebbe  procutarfi , efitrafcura , patto*  rt  ,n 
riràfràlt  parti  gran  fpargimento  di  fangue;  e la  morte  immatura  dim0’ 
moltiattedatà  la  negligenza  di  quanto  fi  doucua  fare  per  impedire., 
tanto  male:  e quando  lo  vedcretecon  gli  occhi  propri,  all’hora  vi 
pentirete  fcn»  frutto-deli’ eflè  me  dato  cagioneton  la  voftra  tra  len- 
taggine. Nort  fecero  le  paroledi  Franoelco  gran  colpo  nell'animo 
del  Dottore  ,•  ma  la  dxage , che  d'indi à'  poco  feguldi  quelle  famiglie,  J 
fecetoccare  conwiano la  verità-delia  Profttia.-  Predice l*f*- 

f Francato  Meazzafratel  nipote  di  FraFrancafco  fanciullo  di  due,  mra  vn 
anni, eflfcndofi  infermato  grauemenre,  haueuano  i Medici  perduta  fucinilo. 
ogni  fperanza , che  lode  per rilànaf  fi . Andatolo  à vifitare  il  Se  tuo  di 
Crido;  e trouati-i  patenti  grauemente  afflitti  perii  pericolodel  barn 
bino  : non  temete  ( diffe  loro)  che  vodro  figlio  guarirà*,  come  in  effet- 
to ricuperò  la  lànità  poco  dopo-  ( ! j.  , • r 

I Gli  haueua  Umilmente  il  Si  gnore  concedo  queda  gratta , die  con  !t~_ 

i l'occhio  mentale  illuminato  da  celefte- raggio’ arriuaua  ne  feni  più  fcitM*..  li 
“ afeofi-  i 
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afcofi  dell’altrui  cofcienze,  efeopriuaper  virtù  diurna  1 loro  légreti' 
oue,  e quando  tace  ua  dibifogno. 

Conrcffandofi  da  lui  Fra  Teodofio  Chiericoda  Reggio , e facendo  7 - 
vna  genera  le  confellìonc  , volle  tacere  Icicntcmente  vn  peccato,  per-i  S 
fuadendofi  d’eflerfene  confeliato  nelfecolo.  Finita  la  confefliont,| 
FraFrancefco  prima  di  dargli  1‘aflblutione  gli  dille  : perche  figl.uol| 
miolafcidiconfdTartiil  tal  peccato  ( efpnmendoloin  particola  re  )che 
hai  già  gran  tempo  commeuo?  Se  vuoi  riceuerela  piena,  & intiera  af- 
folutionedi  tutte  le  colpe ,deuiancora  confelTarle  intieramente.  Si 
ftupìilChiericodeilalucecomunicatadaJ  Signore  al  fuo  Padre  fpiri- 
tuale  per  conofcere  le  cofcienze,  cs’arrefc  al  lui  configlio.  PrediflTc 
parimente à quello ifteflo,  che  farebbe  morto  prima  d’arnuarcal  Sa- 
cerdotio,  come  in  fatti  fucceffc,  perche  paffaronoappcnadue  anni, 
che  refe  lo  fpirito  à Dio . 

'"Dimoiti  miracoli  operati  dal  Signore  pertintercejfìom  di 
quello  fuo  Seruo . 

FRa  i miracoli  approuati  con  Pleure  teftimonianze , oltre  a’ molti , la 
memoria  de’ quali  fiè  perduta,  fi  racconta,  ch’eflèndo  Fra  Fran 
cefcoandatoà  Ilare  per  qualche  tempo  d ordine  del  Minitiro  Genera- 
le nella  Prouincia  di  Bologna,  e trattenendofi  di  famiglia  lungo  tem- 
po nel  Conuento  di  Piacenza  dclìinatoaH’educationc  de’Nouitij  ; fi 
vide  rifpiendere  con  la  luce  di  tante  virtù,  che  con  la  fola  forza  dell’ 

. efempio  ne  (labili  molti  nel  proponimento  della  fanta  vocationc-.. 
'dll~  Qilclk  ch’erano  tentati  dal  Demonio,comc  accade  bene  fpefiò  a’  No 
‘noni  ‘coli  j um>  » quando  andauano  da  quello  buon  Padre , e gli  fcuopnuano  Je_. 
etterh ma-  l°ro  tentationi , li  efortauaà  perfcucrare  coltanremcnte  nella  Rcli. 

' / opra  telo-  gione , e poi  mettendo  loro  le  mani  fopra  la  fella , li  rimandaua  alle  lo. 
ro  celle  confidati,  e liberi  da  ogni  temanone. 

Nell’illcflb Conuento  elfendofiellinta  la  lampada,  ne  trouandofi  77 
zolfanello  alcuno,  con  cui  fi  potefie  riaccendere , appena  hebbe  toc- 
cata la  bambaia  con  le  fue  mani , che  fubito  fi  vide  accefa  ; cofa,  che 
fù  comunemente  a rtribuita  a’ me  ri  ti  della  fua  oratione . 

Non  potcua  Poffare  il  Demoniotanta  virtù,  c fintiti  nel  Seruo  di  78 
Critlo.che  perciò locombattcua -in  tuttiimodi  per  metterlo à te rra,r 
come  fi  vide  affaichiaramente  da  quellofucceffe  nel  Conuento  di  Pia- 
cenza, mentre  vi  fi  tratteneua  co’Nouiti/.  Percioche  nel  tcmpodel- 
la  notte  fi  vedeuano  molti  lumi  ardere  fopra  il  tetto  del  Monallero;  & 
vna  volta  s’vdì  vn  romore  cosi  grande  come  di  caualli,  e d’huomini 
armati,  che  fi  fpingeuano  contro  il  Conuento  , che  molti  fecolarif 
commolli  da  cosigran  llrepito,  s’affacciarono  alle  finellre  per  vedere 
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che  fnflc.  Ne  s’ingannarono;  perche  videro  gran  quantità  di  gualla-  1 
tori,  e di  faldati,  cnc  con  zappe,  vanghe,  badili,  & altre  macchine-. 
facendoforza  al  Conuento,  pareua  lovoleflero  rouinare  da’  fonda-  \an<trtn  Con 
menti.  Si  conobbe  poi,  eh’ erano  Rati  apparati  di  Demoni) , i quali'  pI4_ 
rapprefentandoque'  fimolacri,  haueuano  tentato , ma  vanamente , di  c<n\* . 
sfogare  la  rabbia  loro  contro  il  Conuento  de' Cappuccini , perche  la 
I mattina  feguente  fi  vide,  che  non  haueua  patito  alcun  danno,  con- 
gran ma  rauiglia  di  quelli,  che  da  gli  fpettacoli  veduti  la  notte  antece- 
dente fi  pcrfuadeuano,  non  vi  doueflè  edere  ri  malfa  pietra  fopra_# 
pietra.-. 

> Nell’iftcfla  Città  di  Piacenza  hauendovna  Signora  per  nome  Paola 

della nobil  famiglia  de'Lampugnanivna  figlia  inferma à morte;  no 
fapcndo  più  l’addolorata  Madre  che  rimedio  applicarle,  piangeuain- 
confolabilmente;  quando  fi  rilòlfe  di  fari’ vltima  proua con  chiamare  ^ . 

à fe  Fra  F rancefco , fi  come  fece , e narrargli  con  molte  lagrime  lo  Ila-  ^rifonda 
to,  incui  fi  trouaualapouera  figlia  difpcrata  da' Medici,  e pregarlo! 
volerle  farcin  fronteil  fegnodclla  Canta  Croce . Si  Centi  FranceCco  in-  /4 Cr#c*. 
tenerire  il  cuore  non  meno  per  il  dolore  della  Madre, che  perii  male 
della  figlia;  e dopo  d’hauer  fatto  alquanto  d’oratione,  le  leaccoftò, 
e fattole  in  fronte  il  legno  della  Croce , la  ritornò  alla  Calate  di  prima . 
o Efiendo  i’dlefla  Signora  entrata  nelle  Conuertite  per  darfi  con  ogni 

maggiore  flndioalla  diuotione,  vna  volta,  che  fi  ritrouaua  grauemen-  prl£Ct  ad  li- 
te inferma,  ricorfe  all’orationc  di  Fra  FranceCco.  Le  prediflc  l’huo-  nit  Signora  al 
modi  Dio,  che  Carebbe  guarita  da  quella  infermità,  ma  che  s’appa-  Cum  traua- 
recchiafie  à patire  molti  trauagli , con  i quali  il  Signore  l’hauerebbe^/i.  chehaue- 
purgata , e raffinata  come  oro  nel  crogiuolo . E così  auucnne  perche  rebbi  patito» 
nfanata  dal  male,  fu  sbattuta  da  molti,  e diuerfi  accidenti  di  contra- 
ria fortuna  per  cinque  anni  continui . 
ti  Ritornatodalla  Prouincia  di  Bologna  in  quella  di  Milano,  & efer- 

citando  l’vfficiodiProuinciale,  andò  alla  vinta delConuentodi  Mon- 
za l’anno  1571. evi trouò vii  Sacerdote  Milanefe  per  nome  Celfoin- 
fermodi  quartana  già  molti  meli  : quale  dopo  d’hauereconfolato  con 
parole  benigne,  e paterne , & cCortato  alla  toleranza , gli  dille  : Fratcl 
mio  non  ti  perdere  d’animo , ma  ricornai  Ceno  della  diuina  Clemenza: 
come  prima  ritornerà  la  febbre;  và  nella  ChieCa,  &iui  proftratoauan- 
ti  l’Alta  re  del  Santifiimo  Sagramento , recita  cinque  volte  il  Pater , e 
l’Aue  Maria  con  quella  maggior  diuotione , che  potrai , e confida  nel 
Signore,  chela  febbre  fi  partirà.  Accettò  il  con  figlio  del  Padre  ildi- 
uoto  Religiolò,  e conleguì  la  faiute:  laonde  refe  molte  grafie  à Dio 
primieramente , che  l'haueua  liberato  dal  male , e poi  à Fra  FranceCco, 
dalla  cui  intcrceffione  riconoCceua  il  beneficio  conCeguito  da  Dio. 
Camminandoda  Monza  à Brelcia  vifitònel  cammino  il  Signore  Maf 
feo Capitani  nobile  Brefciano molto  diuotodella  Religione,  il  quale 
TJUccanaBouerio,Tom.u  haueua 
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lì to con  parole  dimoila  (baimi  à fop-porta  re  pccambrc  dt  <,^1  do 
confidcir7 1 in  emetta,  cele  (te  medicina, c.xd  indiauariu  not 

collo  nomili  Dò di  IO»  Papjlt.c  le M«  •'*3“° 1'^  . cos-, ,.  :la 
,^»njn-  cendolc:  figlia  non  dubitate,  eh;  il  Signor,  t > f : , >tto|lbe. 

\in'al:ra  da  chcbbc  farro  (1  legno mrcacolofo,  che  1 ifan.  u-  a , r 

n lìamn  e conaìciuarunccl.o.  Era  quella  Margarita  affa,  fami- 

■j  ™ te  - 7 a col  legno  delta  Croce  mfe  rma  di  le  hi  randa , e con  pem 
colo  di  mone  ; e coni!  mede  fimo  legno  liberò  ^qu«rn»davtó&abre 
alsai  trauaeliola : come co’l  fuo  giuramento  affermo  la  Madre,  la- 
T”  l _r1  if-ita  tellimoniodi  villa  di  tutti  queftimiracoli. 

^ Pr litofida Cremona  perandai’à  Milano, fu  riceuuto  nclviagpio 
da  vna  eerìòna  nob  le , alla  quale  hauendd  la  mogi»  partomo  re  fi-| 
iie  ctsendo  già  nubili , erano  tutte  trèmiltfitai^tewT^ 
Demonio  11  Padre  afflittoda  gran  mitezza , per  haiicrc  (evi.  ale 
P-lrto  fiancati  molti  Eforcifti , condufsc  le  hglic  alla  prelenzadi  Fra_- 
c * • Cm  luimilmcntc  pregandolo  con  abbondanza  di  lagrime  a 

tiare  in  quella  faccnda , pcrnon  hauerc  alcuna  P|iat,^d«^„rat51d.Ce 
forci-zare  : ma  finalmente  vinto  dalle  preghiere , c lagr«RejciPadi  ^c_ 


minori  CAPPVceiNr.  m 


*5 


L’Ann  DiXpo.  Di  Gu£G.ij 


i 58^ - 


I 2. 


Di  Kojwi.i.  iwr.  Dilla Ku.ig- 
7-  1 59- 


dalla  compadìone  vcrfo  le  figlie,  cominciò  primieramente  con  pa 
rolc  di  piaceuolezza  à perfuadcre  il  Demonio, clic  partifsedaque 
corpi;  il  quale  rifpondendogh  con  la  lingua  delle  ofsefse  , comin- 
ciò à burlarlo;  fiora  promctre  idogli, che  farebbe  pirtito,  hor  ritrat- 
tando la  promefsa,  con  fargli  delle  rifate,  e molti  atti  dilcherno. 
Ma  non  curandofene  ilSeruo  di  Chrido  difse  a'  Demoni)  . Cosli 
dunque  fchcizate  meco  fpiriti  infernali?  Sin'  hora  vihò  parlato  coni 
le  mie  parole  ; ma  da  qui  auanti  vi  parlciò  nel  nome  di  Crtlìo:  c 
però  in  virtù  di  quell’autorità  , ch’egli  mi  concefsc,  vi  comando, 
che  partiate  da  cotefti  corpi,  ne  vi  concedo  maggior  termine  d’vu’ 
fiora  lòia.  Acconfentendoui  il  Demonio  par  ilchcrzo , confumo 
Fraiicefco  inlieme  co’l  compagno, & il  Padre  delle  giouani  tutta^ 
qudl  hora  in  orationc.  Pafsata  l’hora  ìntimòdi  nuouo  a'Demomj 
la  fuga  , i quali  di  nuouo  tornarono  à kkecnulo,  & à burlarli  di 
Ini . Ali’fiora  Francefco  prefa  nelle  mani  vnimmagme  del  Croci- 
fiteo  , foggiunfe  : Voi  , federati  fpiriti,  non  deprezzate  me,  nu  il 
granu’lddio  del  Cielo, della  terra,  e dell’inferno,  in  nome  del  qua- 
le mi  hauctc  prometeo  di  partire.  E come  hiuete  ardue  ò lùperbi 
di  pigliarla  contro  di  qucuo  Grido  ? Poi  riuoltatofi  al  Croeifilsoi  j 
Signore  (feguì  dicendo)  voi  fa  pere  bcnifiìmo,cfienon  fono  en  tia- 
ra in  q,iefia  imprefi  , le  non  ilpirato  da  lume  diurno;  ne  lfo  dato 
l’afsalto  a’  Demoni)  confidato  di  me  , ma  in  virtù  del  voftro  San- 
liilimo  nome , al  qual;  hanno  prometeo  d fidare  . Hora  non  voglio 
no-,  c per  fopra  più  fi  ridono  dime.  Auncrtitc  Signore,  cfiequedi 
peruerfi  non  ricufano  d’vbbidire  ad  vn  poucro  peccatore  , comi- 
ionio;  ma  à voi , che  fetc  fourano  Signore  de  gli  huomiui , de  gli 
Angicfi  ,c  de’  Demoni) . Qui  fi  difprczza  il  vodio  nome,  vi  reità 
conculcata  la  Maellà  Voftra  Diuina  , intercteaio  il  volito  fiono 
re,  il  quale  Icone  gran  pericolo  , fe  non  colhingcte  quelli  rubelh 
ad  vbbidirui:  hò  fatto  quello  hòpoturo  per  zelo  delia  volira  gloriai» , 
ne  polso  far’à  badanza  : à me  non  dà  1 animo  di  difendere  il  volito, 
honore  : difendetelo  voi , che  fete  omnipotenre  . Appena  fiebbe 
Francefco  profferite  quelle  parole  con  gran  femore  , & ardore  di 
Spirito, che  partironoi Demoni), falciando  lepoucrc figlie  piùmor 
te, che  viue.  Nefi’iltcfsa  Proumcia  di  Milano  liberò  vn  Frate  dal  flui- 
tò di  fanguc,  con  dargli  à mangiare  nclnomedcl  Signore  vna  fet- 
tuccia di  pane. 

Come  fu  eletto  Procuratore  dell'Ordine , e della  fui  morte. 


Lìbera  alca- 
tic  t/ulcmo~- 

iiiaie. 


r;Sf 

Cla 


Sfendo  conofciuro  non  folo  da’  Secolari,  ma  da’ Frati  ancora_. 
virtù,  e fàntnà  di  qoeflo  perfetto  Rcligiofo,fù  detto  P vocìi -j^ 

Q_  % ratorc 
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ratore  Generale  dell’Ordine  nel  Capitolo  vniuerfala.chefi  celebra 
in  Roma  l’anno  15S1.  mentre  eferciraua  con  gran  lode  qucft’vfficio, 
vi  fù  vn  Sacerdote  della  Prouincia  di  Milano,  che  gli  fcriflè  vna_. 
l lettera  di  congratuhtione  , nella  quale  fra  l’alrre  cole  gli  diceua  , 

Riprender  che  fi  rallcgraua  con  elfo  lui,  perche  fofse  falito  à quel  pollo,  che 
svanimenti  haueua  campo  di  mortificare  1 Tuoi  emuli , e di  vendicarli  dcll’ingiu- 
t m Frate*» , rie  da  clli  riceuute . Letta  la  catta  dall’humile , c piaceuole  Seruo 
Per~  del  Signore  gli  fece  quella  rifpofta.  In  leggendo  la  tua,  mi  è par- 
l»***ua  il  fa  vna  dettatura  non  diperfona  religiofa,  ma  d’vn  Dianolo  dellìn- 
vendtcarjt.  fcmo  che  altro  di  peggio  mi  hauerebbe  potuto  perfuadere  il  De- 
monio, che  l’odio,  c la  vendetta  contro  i miei  fratelli,  quali  deuo 
amare  con  affetto  cordialiflìmo  nelle  vifccre  di  Gesù  Crillo  ? La- 
feia,  fratello,  cotelii Pentimenti , e Spogliati  il  peccato,  &il  Demo- 
nio, affinché  non  venga  egli  vna  voltai  rifcuotcre  con  vfura  quel- 
lo, ch’è  fuo. 

Non  arriuò  al  biennioin  qucllovfficiodiProcuratoredaluiefer-  86 
citato  con  gran  prudenza  , e zelo  di  cofcienza  , che  chiamato  da_, 
Dio  al  termine  delle  fatiche,  s'mfermò  grauementein  Roma;  & ini 
quella  fua  vltima  infermità  ci  lafciò  molti  fegnalati  ei'empi  di  paticn-l 
za, e d'altre  virtù.  In  vn  ringratìamento,  che  fece  alla  Mae  (là  Diurna, 
vicino  àfpirare  l’anima,  moftròquanto  grande  folle  fiatala  purità,! 

& innocenza  del  fuo  cuore , perche  dille  quelle  parole . Rendo  in- 
finite grafie  al  Signore  come  à fonte  d’ogni  bene  , e poi  alla  San- 
fiffima  Vergine,  dal  cui  patrocinio  riconolco,che  dal  primo  gior- 
no, che  riceuei  l’habito  della  Religione , fin’a  quello  punto,  non., 
hò  mai  Pentito  alcun  rtaorfod’hauercomme  (Io  vna  fola  colpa  mor- 
tale. Ma  fe  bene  non  fono  à me  confapeuoled’alcun  peccatogra- 
ue,non  per  quello  mi  reputo  giuftificato  nel  diuino  cofpetto  : per- 
i Muore  ite  che  molte  cole  fono  manifefieà  gli  occhi  di  Dio,  le  quali  sfuggono 
ÌRoma.  la  debil  villa  del  noftro  intelletto,  che  non  può  conofcere  à pieno 
le  macchie  dell’anima  fua.  E perciò  vi  prego  con  ognihumiltà  ad 
aiutarmi  con  le  vollre  diuote  orationi . Ciò  detto,  e riceuuti  con 
molta diuotione  i fanti  Sagramenti,  terminò  i Puoi  giorni. 

Non  volle  i!  Signore,  che  alla  morte  d’vn’huomotantopreclaro  _ 
nella  perfettione,  mancafleroleceleiti  teftimonianze  de’  miracoli,  7 
perche  gli  diuenne  la  carne  così  tenera , e piegheuole , che  pareiuu, 
più  tofto  d’vn  vitto,  che  d’vn  morto.  Macolamarauigliofafù  il  ve- 
dere, che  vna  granmoltitudinedi  fanciulli  circondato  il  lui  catalet- 
to mentre  fe  gli  faceuano  i funerali , venne  come  à teffèrgli  vna_, 

, corona  d’innocenza  attorno  al  corpo  : anzi  che  gl'tftefiì  bambini  di 
morte  'alcuni latte  dimoftrarono  in  quel  tempo  Pegni  di  tanta  allegrezza,  che  pa- 
miractli.  rcua  '"oleifero  faltar  fuori  delle  materne  braccia, e fpingerfi  verfo 
il  tanto  corpo.  Ilche  da  alcuni  fù  attribuito  al  merito  dell’elle r’egui 

fiato 
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llatodiuotillìmo  dell’immacolata  Conccttione  della  Beata  Vergine  ; 
da  altri  ali'haucr  conferuato  illibatamente  la  purità  del  corpo,  e dell’ 
anima.  Qualunquenc  folle  la  ragione  fisàdicerto,checiò  non  po- 
tere fat’i fanciulli fenz’elìere molli  da  configlio,  e virtù  diuina  j con 
!che  fi  mamfeltò  à tutti , quanta  foflfe  la  fàntita  di  quelV  huomo  celefte . 

*8  A quelli  miracoli  le  n’aggiunfero  de  glialtri.  Gonciofiachc  il  terz’ 

anno  dopo  la  morte  fìi  ritrouato  il  Tuo  corpo  così  intiero , & ìncorrot- 
jto,  come  fe  quel  giorno  lolo  folle  fiato  fepolto,  talmente  clic  dirizza- 
lo llaua  in  piedi  da  le  Belìo.  Et  in  quello  medefimo  tempo  elìendo 
trauagliato  da  vn  grane  dolor  di  fella  vn  Frate  da  Ccfena,  il  quale  fa-j 
cendo  il nouitiato nel  Conuentodi  Piacenza , quando  Fra  Francefco; 
vi  fi  trattcneua,  era  Itatoda  lui  liberatoda molte, egrauitenrationi 
nel  modo,  che  fi  è raccontato  di  lòpra;  prcG  Fra  Giou anni  da  Milano1 
j vnamanodcl  morto,  e gliele  polelopra  il  capo,  dicendo  quelle  paro-j 
le:  confida  figliomio;  che  fe  Francefilo  mentre  viucua commetterti: 
Quella  manoloprailcapo,  ti  folleuò  da  varie  tentationi , potrà  conti1 
luaintcrceflioneliberartiancora  dal  dolore,  che  pati  lei.  Ne  hebbe 
appena  fimtodi  dire  quelle  parole , che  rmfermoguarì  da  ogni  doglia. 
L’illeflò  Gioiianni , che  patiuadi  Iciatica,  vedutoli  miracolo,  fi  toc- 
cò la  cofciacon  la  mano  del  Beato  Padre,  chiedendo  in  aiutoidi  lui 
meriti  ,cconfegiu  i’iitelfa  falute. 

*9,  Similmente  vn’altrolFrate  del  Conuentodi  Roma,  il  quale  era  tra- 
vagliato da  vna  graue  dogliain  vna  l’palla,  tocca ndofi  con  la  detta_, 
ìmano,  ne  reltòlibcro.  Paola  Lampugnanamentouatadifopra,c‘hcb- 
beindonoilfuohabitoda'no(lriFrati,loripolcinvna  calla  nel  Mo- 
nallcrodelleConuertitCjCCo’l  toccodi  elio  Bagnò  il  fangue  ad  vna 
donna,  che  corrcua  gran  pericolo  della  vita.  Tralifcio  molte  altre 
grafie  operate  da  Diom  quelli,  che  fi  accollarono  à toccare  il  Ino  cor- 
po, le  quali  attelìano  chiaramente  1 molti  meriti  di  quello  perfetto  Re- 
ligiolòapprefso  la  Maellà  diuina . 

Dopo  la  morte  di  Fra  Francefco  lottentrò  nelcarico  di  Procurato 
re  Fra  Silueflroda  Rofsano  Calabrefe  fin  alla  celebratione  del  nuouo 
Capitolo  Generale. 

Vita  di  Fra  Taolo  da  Qlauello  laica . 

90  C Punta queft’annodaliaProuinciad’Otrantovn  celefte  fplendore, 
faccelo  dalla  luce  delle  virtù  di  Fra  Paolo  da  Calauello  luogo  afsai 
nobile  nella  Bafilicata . Riceuuto  per  laico , dai  primo  giorno , ch’en- 
trò nella  Religione,  fin'all’vltima  linea  della  vita,  afpirò  fempré  alla 
cima  della  petfcttionc  con  tanta  ofsetuanza  di  Regola,  c (ludiod’ogno 
virtù,  che  fi  refe  cele  bre  apprefso  tutti  per  fama  di  fantità . Non  vera 
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imprcCi  virtuoia  così  difficile, Scardila,  la  quale  non  intraprendef 
fé , e non  prottguiflè  con  molto  ardore,  hauendogli  Iddioinneftato 
qtiefto  germoglio  nel  cuore , d’anelar  Tempre  à maggiore , c mag- 
giore perfettione . Ne  bruendo  timore  delle  difficoltà , che  Rincon- 
trano bene  fpeffo  nell'opera  re  virtuolàmentc  ; non  v’era  cofa  tan- 
to molcffj  ,c  trattagliela,  che  non  fi  promettefle  di  (operare  con- 
vna  generolà  fatica , fpecialmente  con  l'aiuto  della  diuina  gratta. 

Quindi  n’auueniua,  che  tanto  ftrenuaroente  con  vii’animo,  che-  9t 
non  cedcua  ne  à dillìcoliìneà  trattaglio,  abbracciale  tutti  gli  atti' 
d’auttcrità,  edi  proprio  difpregio , clic  per  lo  (patio  dimoiti  anni  non 
. . volle  mai  letto  più  morbido  della  dura  terra . Vinceua  la  neceflità 

vn’^uUtrul  ^ dormire  con  il  lungo  vegliare;  fi  itracciaiu  le  carni,  c fi  caua- 
di  vita  molto  ua  il  (angue  coì  flagellai  ngorofamente , c coni  digiuni  quafi  con» 
rìgorof*.  tinui  tanto  fidimagriua, che  poco  meno  difi'ecata  la  carne  fiera-, 
ridotta  à pelle,  «Stoffa,  ne  tralafciaua  fòrte  alcuna  d’afprtzza,  per 
rintuzzare  l’orgoglio,  & i mori  rtibelli  del  fendo.  Hebbe  lèmpie- 
per  compagna  indiuifa  la  pouerià,  ne  gli  pareua di  poter  vinerc.ò 
quietare  fenza  dieflà;  laquale  viccndeuolmente  pareua,  che  fi  folle 
eletta  la  fua  habitatione  nel  cuore  di  quefi’huomo  Serafico,  e VQ- 
ro  figl-o  del  P.  S.  F rance fco.  L’habito,  il  cingi  lo,  le  mutande, eie 


l'uole  tefsute  di  mille  ripezzi  lo  dimoftrauanop.ù  poucro  di  qualun- 
que mendico  ; ma  infìeme  ancora  più  ricco  ai  chiunque  poffìede- 
argento,  oro,e  tefori  ; arricchito  di  quelli  euangelica  margarita-,,1 
quale  hauendofi  comperata  con  la  rinuncia  volontaria  di  tuttique 
beni,  che  gli  erano  toccati  per  (eredità  paté  ma  5 neretto  di  modo 
innamorato, c nc  fù  così  auaro,  che  mentre  feccua  la  cucina,  rac- 
coglicna  nel  botto  quc’baftonceili , che  iui  fi  putrefanno,  edique- 
fti  fi  ferniua  per  cucinare  leviuande.  Confideraua.ch’efìcndoal- 
tittinla  la  pouertà  de’ Minori,  deue  (offentarfi , & alimentali!  con- 
l*vfod’ogni  cofa  più  poucra;&che  dobbiamo  guardarci  da  tutto  ciò, 
che  dimoftra  qualche  apparato  di  fpkndidezza  anco  nel  confuma- 
re ridetta  legna, come  fi  coftumaapprcflòi  ticchi  del  Mondo,  fé.» 
dcfideriamo  d’arriuare  al  più  perfetto  grado  di  efla  pouena. 

Non  incomincia  ua  mai  alcun’efercino,  cha  prima  piegate  le  gi-  91 
Ila  fua  diuo-  nocchia  à terra  non  offendè  à Dio  la  fua  fatica , enon  gltchicdcf- 
none  alle  co-  (e  aiuto  per  ben  fare  qucll’attionc,  e per  conformarli  in  effa  al  lui 
feditone.  fanto  volere:  che  perciò  la  fua  mente  retta  da  così  Tanto  pendere , 
veniua  poi  ad  eflfere  meno  diftratta  daquella  facenda,  alla  quale  6 
applicaua  il  corpo.  Compita  (òpera  ordinatagli  dali’vbbidienza,fl 
ntitaua  ne’luogli  folitarij , e fuggendo  la  prefenza  degli  huommi , 
donaua  fe  fletto  auidamentc  alfa  contemplatione  de’Miftcridiuini; 
nella q ua!e oltre  (hore confuetc della  Religione, nc impiegati,! ogni 
giorno  altre  quattro  Tempre  in  ginocchioni,  fenz’appoggiarfì  àco- 
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Ita  alcuna.  Quando  le  fue  occupa  noni  gliele  pcrnietteuano  , afcol- 
raua  con  graudiflimadiuorione , e rmcrcnza  tutte  IcMeflc:  &èfa- 
ma  comune,  che  il  Signore  gli  comunicane  molte  cciclli  vifioni,  la 
cui  memoria  fi  è perdura  eccetto  d'vna , chefieguc. 

Mentre  faccua  orationc  nella  Ghiefa  , gli  apparile  la  gloriola.. 

Vergine  l'uà  dtuotfflima  in  vna  none  Jetta  rilplcndcntc.conlòlando 
lo  con  parole  di  Pa radilo,  e con  i’amabilillima  liia  prcfenzaiedm  Sanriffma 
quello  punto  fentcndo,  che  vn’infermo, del  quale  haucuacura,  lo  Perdine  per 
chumaua,  lafciata  (libito  la  Vergine  accorfc  all’infermo,  e fattigli  fouucmre  ad 
que’feruigi,.  de’ quali  haueua  di  bifogno,  ritornato  all’ora  rione.. , vn' infermo  > 
nttonò  tuttàuia  la  Bcatiflìma  Madre  di  Dioiche  lo  liana  allettan- 
do, e le  fece  la  lcufa,  fe  lafciatala  così  feortefèmente  , folle  cam- 
minato dall'infermo.  Acuì  la  Vergine:  (tonti  rmcrefca  figlio  mio, 
che  non  taccili  mai  cola  à me  più  grata:  conciofia che  vna  ta l’ope- 
ra , nella  quale  concorrcuano  il  merito  dell’ vbbidienza  , & il  per 
fetto  della  carila  , ridonda  grandemente  in  honormio  ,e  del  mio, 
fantiflìmo  figlio  . Pertanto  profegoifei  virilmente  , come  hai  co- 
minciato, e con  la  perfeucranza  procura  di  renderti  degno  del- 
la corona  della  gloria  , che  non  mancherà  chi  rimuneri  con  am- 
pia mercede  le  tue  fatiche.  Con  quella  vifione,  e melifluc  parole 
hfeiando  l’inclita  Reina  de’ Cicli  il  Ino  fcruo pieno  di celclleconfo- 
lationc,  difpamc,  e ritornò  al  Paradilò:  c Fra  Paolodopo  d’hauc- 
rc  Icruito  molti  anni  al  Signore  con  ogni  fantità  , e giullitia,  anda- 
to à Naptìì,  vi  terminò  1 Tuoi  giorni,  edepofe  la  corrottibile  fpo- 
glia  della  carne  mortale  nel  Conuento  dell’immacolata  Conccttione 

Vita  di  Fra  Vitale  da  Nicofìa  Laico. 

(^ome  illuminato  da  Dio  con  •una  cclefle  viflone  entro  nella  Rehgio 
ne,  e fi  diede  con  ogni  affetto  allo  flitdio  delle  ‘-virtù . 


94 


Rà  i fosgeni  più  illullri  di  quelli  tempi  rifplcndò  à ma 
rauiglia  nella  Prouincia  di  Mellìna  Fra  Vitale  da  Ni 
cofia,Citiàdella  Sicilia  polla  fra  Callrogioanni , e_j 
Piazza,  huomo  veramente  cclelìc.  Quanta  eflere^ 
douefle  l’eminenza  in  ogni  virtù  di  quello  Scruo  di 
Dio,  fi  poteua  argomentare  da’ primordi  della  fua 
conuerfione , i quali  furono  accompagnati  da  tante  grafie  cd.-fti , clic 
tnluifpiccaua  beniflìmo  quell' elogio,  che  già  fece  l’Appolìolo  della 
pietà  diuina , quandoa'  Romani  al  9.  dille , che  non  volenti s , ncque  cm - 
rentis , fed miferemis efl  Dei.  Nacqued'honoratafamigliadiqnellaCir 
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A'el  Jecolo 
inclinato  alle] 
vendette . 


JF  rapito  in 
'tccejjo  men- 
atale, e vede 
vna  celeflt 
vi/ione  • 


là , e feorfi  gli  annidcll'adolefcenza , e della  giouentù  in  molte  leggic- 
rezzegiouanili,  tanto  più,  quanto  che  non  effendofi  applicato  à llu- 
dio  di  lettere,  viuetia  vna  vita  otiofa;  giunto  alla  virilità  nodriua_J 
nell’animo  vna  tal  alterigia , che  non  facendo  llima  d’alcuno , ma  di  fe 
lolo;  feglipareua  ,chegli  folle  fatto  qualche  pregiudicio  ncll’hono- 
re  benché  minimo , fe  ne  rifentiua  come  d'ingiuria  graue,  non  hauen- 
doapprefo  ancora  quella  celelle  politica;  nonv'eflère  lode  maggiore 
di  quella,  che  ci  prouicne  dallo  fcordarci  ad  clèmpio  di  Chilo, de* 
Santi,  &ancodi  molti  Principi  Gentili  delle  offefe  riceuute  da'noftri 
proffimi . 

Fluttuando  pcricolofamenteranimo  di  Vitale  frà  quelli  marofi  d 
fuperbia , e di  defiderij  di  vendette  ; gli  occorfe  di  trouarfi  ad  vna  pre- 
dica, nella  quale  il  Predicatore  fopradi  quella  fentenza  de’Prouerbi 
al  1 7.  jemper  iurgia  queerit  m.tlus  : . Angelus  autem  crudeli s miteetur  contra 
| eum:  faceuavn’inuettiua  gagliarda  contro  quelli  ,che  per  ogni  leg- 
giera occafione  eccitano  riffe,  e difcordie  i e fi  lènti  come  trafiggere 
il  cuore  da  vna -fpada  celelle:  e verfandodalla  ferita  non  làngue,  ma 
lagrime,  cominciò à piangere  feco  llelfo  amaramente  la  vita  palfata 
negli  odi , e ne’  rifentimenti.  Ma  il  Signore,  il  quale  con  foauitàcele- 
fte  voleua  ridurre  l’indomito,  e fieroalgiogodclla  difciplinacrifliana, 
e religiofa;  douendofi  immediatamente  dopo  la  predica  celebrate^ 
vna  MclTa , lo  rapìin  ecceflodi  mente, c gli  fece  vedere  la  Chicfa  piena1 
diCori  d’Angioli , che  cantando  foauifiimamente  fe  diuinc  lodi,afpet-| 
tauano  con  molta  riue  renza , c diuotione , che  il  Sacerdote  vfcilfc  dal- 
la Sacnltia . Mentre  Vitale  godeua  di  così  dolce  villa,  accollatofiil 
Sacerdotcall’Altare  per  celebrare  la  Melfa,  gli  parue,  clic  l’anima  gli1 
vfcifiè  dal  corpo , & andalTe  a’ piedidel  Sacerdote,  al  quale  hauendo! 
ma  nife  (lati  tutti  i peccati,  c riceuutane  l’intiera  afiolutione,  s’appa- 
recchiaua  di  ritornare  al  corpo:  ma  ritrouandolo  pieno  di  fetore , che, 
rendeua  naufea,  ne  hauendo  animo  di  più  informarlo , lì  ritirauain-; 
dietro.  Per  quella  vifione  conofciuto  perfettamente,  checolà  fofiej 
vn  corpo foggetto al  peccato  j ritornatoche  fùin  fe  fleffo,  cornine^ 
ad  odia  rio , e perfcguitarlo  cosi  fieramente , che  non  volle  mai  più  ha- 
uer  paccconelfo,  comefidirà più difFufamente nella  fua  vita. 

Celiata  quella  vifione  mentre  afiìlteua  alla  Mefsa  con  molta  riue- 
renza;  quandoil  Sacerdote  alzò  la  fantiflìma  Hollia,  gli  vide  nelle 
mani  Gesù  Chilo  in  lembiante  d'vngratiofo  bambino,  per  la  cui  villa 
|fi  fentì  liquefare  l’anima  da  tanta  tenerezza , e concepì  tal  fentimento 
Vederteli'  Ho  diuotione,  che  fi  rilòltè  incontanente  di  dare  al  Mondo  l’vltimo  fa- 
fto  nfemkii  *uto,e  fJrc  penitenza  de’ pecari  commeffi,  eleggendofià quello 
Ite  ”'vn v?à-  Religione  de’  Cappuccini , fi  à i quali  fapeua,  che  fioriua  l’au- 

tiofo  bambi-  Rel  tà  della  vita.  Fatta  quella  deliberatane  entrò  nell’Ordine  con_- 
no.  tafaffettod’humiltà , e difpregiodi  tutte  le  cole  terrene,  che  chi  l’na- 
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ueua  prima  conofciuto,  ònon  lo  ftimaua  più  d’eflb,ò  conofccua_» 
chiaramente praticatfiin lui  vna di  quelle  murationi,  che  fonofingo- 
la  rmente  opere  della  delira  dell’  Lccelfo . 

17  Nonincominciò  cosìtoftoil  nouitiato,  che  Ila  bili  nell’animo  fuo 
d’abbracciare  primieramente  quelle  virtù,  le  quali  cancella  (l'ero  ap- 
pieno  tutte  le  macchie  della  vita  pattata:  ediridurre  à quel  légno  la_. 
natura  habituata  nel  vitio,  che  trasferifle  que’ mezzi  peracqiiiftarlej 
virtù,  che  prima  feruitoglihaueuano  per  tomento  de’ peccati:  ecosì 
correggendo  i difetti  della  natura,  li  coftringefleà  feruire  alle  virtù. 
Perqueftoeflendoche  l’vno  de’  più  capitali  vmj , quali  hauefle  nodri- 
to  nell'animo, era  l’alterigia,  eia  vana  compiacenza  di  fe  dettò;  per 
cui  ftimaua  fouerchiamente  la  propria  riputatione , e difpregiaua_. 
l’altrui:  fi  apparecchiò  di  troncare  il  capo àqueft’hidra,  co'ldifprez-  Il  primo  m- 
zodel  veftito  efteriore.  Conciofiache  oltre  l’aufterità  comune  nel  * 

veftirc,  conlaqualecoftumala  Religione  d’eccitare  gli  animi  noftri  ‘Ul  v,rtu' 
all’amore  dell' humiltà,  <5cal  non  curarci  di  noi}  portaua  vn’habito 
così  vecchio  ,pouero , tiretto , logoro , ripezzato , e pieno  di  rughe, 
che  ben  dimoftraua,  che  il  fuo  cuore  doueuaeftère  ricettod’vna  pro- 
fonda humilrà;  chedigiàintimauail  bandoadogni  gonfiezza  d’ani- 
mo, adegui  amor  proprio,  deinuitaua  ad  albergare  fecola  fantapo- 
uertà , cordiale  amica  deH’humiltn.. 

98  Ma  perche  la  fuperbia  della  mente  non  s’infrange  baftcuolmente., 
con  viltà dcll’habito  eftemo } ma  bene  fpeflò  s’augmen  ta , qualunque 
volta  con  il  veftirc  pouero,  e vile  procura  di  captiuarfi  la  gloria  de  gli 
huominicuopriua  con  quella  forma  d’habitovn’auflerità  maggiore, 
dalla  quale  reftando il  corpo  afflitto , venula  con  ella  à deprimerfi  an- 
co la  fuperbia  interna.  Perche  portaua  fottol’habito  giorno , enotte 
vn’afpro  cilicio,  fatto  di  peli  d’animale  rafisùl  piede,  per  mettere  co- 
me il  capezzone  alla  carne,  che  non  diueniflè  infoiente  contro  lo  fpi- 
rito  ; quale  in  oltre  caftigaua  con  molte  sferzate , e con  l'andare  fem- 
pre  à piè  nudo  fenza  fuole  ,•  e la  maceraua  con  vna  rigorofa  attinenza , 
ofleruando moltidigiuni ftraordinarij,  ne  mangiando  maicarne.  Et  L*  ?*?**£■  ! 
in  qucH’iftetlì  tempi , che  non  haueua  riftretti  nel  giro  de’  rigorofi  di-  M * 
giuni,eracosìaftinentenelcibo,che  fi poteuadire,  chcancoinque’|" 
giorni  digiunaflè.  Poftofià  federe  alla  menfa,  e diuifoil  pane  in  due 
portioni , pigliaua  per  fe  la  minore , e riferbaua  l’altra  per  l’aftincnza } 
ne  hauerebbe  mai  nauutoardire  di  toccarla.  Cofipartendofi  fempre 
famelico  dalla  menfa , non  fi  dilungaua  mai  dal  digiuno , e dall'  a- 
ftinenza_» . 

99  Soleua  di  re,  che  non  haueuano  ad  eflere  indulgenti  co’l  corpo,  neà 
fecondare  le  lui  voglie;  perche  chi  ferue  al  corpo,  ferueà  più  d’vno: 
anzi  che  doueuano  trattarlo  rigorofamente , per  aflùefarlo  à conten- 
tato di  poco,  accioche  non  lìmoftri  poi  difubbidiente  allo  fpirito.j 
T. Zaccaria  Bouerio,  Tom.  2-  R Tutto 
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[Tutto  ciò,  che  fi  concede  al  corpo,  ancorché  fin  poco,  è troppo,  fe 
/V  efempio  da  lui  è richiedo , e non  dalla  ragione  : non  eficndo  mai  poco,  quello, 
efimio  chc  balla  alla  nccdTnà  j ne  ballando  mii  jH'irrmoderatoarpctito  ciò, 

• -che  fi-brama  di  fouerchio . Per  tanto  eficndo  infermo  vn.i  volta,  Se 
jhauendo  appetenza  di  (àrde le , fubito  chc  gli  furono  portare,  comin- 
’ciòàdifcoi  rete  fecofteflb in  quella  guifa  : ccrroche  la  mia  infermità 
Inonhi  bifognodiqueftipefcetti,  ne  fononccedàni  per  ritornarmi  la 
foniti:  dunque  non  è undifpofitione,  ma  il  fcatelfafino  (cofi  chia- 
ntauail  corpo)  chc  li  vorrebbe.  Veramente  fratcL’afino  mio,  cho 
gentilmente  haueui  cangiato  la  voce,  per  fingerti  quello  non  lèi:  ma 
hora  che  ti  hòconofciuto , contentati  d’hauetli  veduti , e truiafeiando 
di  mangiarli , fatia  la  tua  voglia  conia  fol  villa . Così  porte  le  fardelle 
fopra  la  tauoletta , non  volle  mai  alleggiarle . 

fperchcquefteaffiittioni corporali,  mafiime quelle,  che  toccano  100 
più  da  vicino  il  proprio  difprezzo,  conferiscono  grandemente  all’hu 
..  miltà, quale  fi  propofe  d'abbracciare  fin  da  principio,  acciocheglifof- 

riunii  ZI  fcantidotocoutro  il  veleno  della  fu perbia  pallata  ; quindi  n’auuenne , 
gite  della  lui  chcdicendolorcolpaduc  Frati  nel  Refettoriodi  Nicofia  pervnacon- 
viltà.  telàdiparole  : ricordatofi  Fra  Vitale  delle  molte  contefe,  e riffcecci 
tate  nel  fece  lo  per  cagioni  friuole , vfelin  illante  dal  fuoluogo , e pro- 
ftratofi  d terra  nelmczzodeì  Refettorio,  cominciò  con  gran  (ènti 
mento  tfhumiità  ad  incolpare  (è  ftcfib,  comes'cgli  folofofce  iracon 
do,  perturbatore  della  pubblica  pace,  e feminatore  di  difcordic,  & 
come  s’egli  lòlo , c non  altri  fofsc  mcriteuole  d’ogni caftigo . 

Dell  Oratione  di  Fra  Vitale , e come  fojfein  rvarte  maniere  mfifla 
lo  dal  Vemomo. 

v ■ T Odriua queflo  Seruodi  Criftoio  fpirito  deH’humiità  con  lo  ftu-  j0l  ! 
!\  diocontinuo  dell’ora tione  5 c quel  tempo , che  non  poteua  fpen- 
derc  in  efsa  di  giorno  per  l’occuparione  degli  vffici;  lo  riiarciua  di  not 
[te  con  vegliare  lungamente  nella  medita  none  della  Palli one , c morte 
[del  Saluatore  : fe  bene  non  tralafciaua  mai  ancorché  fofsc  infermo(fe 
l’infermità  non  era  più  chegrauc  ) d’aflifierc  all’  oratione  comune  nel 
Coro  le  due  hore  determinate  dalle  Coflitutioni.  Quanto  pura,  affet 
tuofa.fe mente,  ficefiìcace  fofselalui  oratione,  fi  può  non  diflicil 
mente  fcorgcrc dal/odio,  che  le portaua il  Demonio,  il  qualein  tutti 
i modi  lo  perfeguitaua , e procuraua  d’inquietarlo,  accioche  non  vi  fi 
..  n . potefse  applicare.  Haueua  percoftume  di  ieuarfi  due  hore  auanti 
perfe  f^^matnuinoad  orare  nel  li  Chicli».  Vna  notte  mentre  con  gran  femore 
lui  oratione . fi  diu,a  all’ oratione , l’afsalì  il  Demonio,  e gli  diede  tante  baftona  1 
’jtt,  che  quando  i Frati  andarono  al  mattutino,  lo  trouarono  di  | 

flefo 


Digitized  by  Google 


MINTORI  CAPPVCCTN'I.  1*1 

L'ANN.DiXpo-  DiGreg.ij.  Di  Rodol.2.Imp.  DbllaRblio. 

15»f-  13- 7* 59- 

ftefo  per  terra  più  morto,  che  viuo. 

ioz  Vn'altra  voltagli  apparueil  mollinone]  Conuentodi  Randazzoin 
forma d’huomo  di  faccia  nera , c deforme , d’àfpetco  terribile  con  vna 
candela  di  zolfo  in  vna  mano,  & vna  fune  nell’altra , c lo  minaccia, 
che  le  quanto  prima  non  partiua  di  Chicli,  l’hauerebbe  iui  con  quel- 
la corda  appiccato  ad  vna  tra  ue  : maeglinonlafciatofi  punto  intimo 
meda  quelle  minacele,  co'l  légno  della  Tanta  Croce  io  fece  Tubilo 
fuggire. 

Orando  vna  notte  nella  Chicfa  di  Galtrogioanni,  v’entrarono  due 
Demoni»  in  forma  di  due  gran  mattini,  i quali  latrando,  & vrlandoà 
guila  di  lupi  tentarono  di  (gomentarlo,edifargli  lalciare  lo  rat  ione  : : 

ma  egli  con  Tarmi  confuetc  della  Tanta  Croccincontaneotc  li  poli  in 
Tuga  . Non  tralaTcìauailDemonio  alcun  tentatnio  per  impedii  gli , ò 
dtiturbargli  almeno  la  dolce  quiete  dclToradone.  Ne  quello  e.ilui  !, 

coli  nuou'a,  ò inToiita:  peroche  Te  corre  il  Prouerbio,  ohe  dobbiamo 
guardarci  da  quella  fiamma, eh:  troppo  brucia  : nou  pcoua  U maligno  alcu- 
na fiamma,  che  più  lo  tormenti  dcllbrationc  puri,  c feruente  d«'  Se t- 
uidi  Crifto , quale  perciò hàin  grandiflìma  abbonùnahone , ne  ceTsa 
dipedeguitarla  con  tutte  le  Tue  foizt,  come  ci  auuili  vno di  quelli  Andfca  fc- 
antichi  Padri  con  le  léguenti  parole . Queir  ingannatore , e nemico  non  de-  fjrjeiifc  j 
fiderà  con  maggior  brama  altra  cofa,  che  dmfmuarfi,  con  modi  adulterino  Wipra  l’Apoe. 
r.ofiro  cuore  , quando  a'piraalL'vuione , e conuerfatione  famigliare  con  Dio:  c.71 .. 

d' infermi  quelle  cattiue  /emende  di  corruttele , le  quaÙ  vagliano  per  dtfirarlo 
da  taf  vinone  ; acciocbe  meditando , non  s accenda  iueffo  quel  fuoco  4 amor  ce- 
le fi  e , il  quale  fa  volare  per  l'aria  tutte  le  macbinede  fuot  attentati.  Ma  non 
poteua  nulla  il  cattiuo  fpirito  contro  l’huomo  di  Dio  ditelo  dal  brac- 
ciodiuino. 

104  Facendo oratione  nella  ChieTa  loTpatio  di  Tette  notti  intiere,  gii 4 
apparuc  U Demonio  in  Tembiante  d’vna  veechtarella  brutta  , con- 
vna  corda  lunga,  coniaquak  tentò  di  legarlo  : ma  non  gli  hebbe 
appena  con  le  mani  toccato  Thabito,  che  Tubila  ir  le  videro  ttrog  : 
gere  , e liquefare  à guifa  di  cera  ; con  che  venne  i perdete  ogm  1 
forza  per  poterlo  legare. 

105  Nel  principio  della  Tua  coouerfione  mentre  vn  giorno  Tostano  ' 

nella  a Ha  atrendeua  alia  diuina  contemplinone , Te  gli  diede  à ve  , 

dere  il  nemicoin  Icmbiantehotribile , con  vna  corda  alquanto  eroi  , 

Ta , Se  affancandofi , ma  vanamente , di  ttrmgerglt  con  etti  le  fauci, 
lo  minacciò  con  quelle  parole.  Ti  credi  adunque  de  Aerini  fuggi 
to  da  gli  artigli.,  per  elicè entrato  nella  Rei  gionc  > Sappi, che  to- 
no per  più  crudelmente  perfeguitarti  hora , che  quando  vmeui  nel 
Secolo  : ne  mai  laTcicrò  d'incalaarti , fin  tanto  cne  non  Thaiierò 
ftretto  fràle  mie  funi,  e del  tutto rouinato.  Ma  ilgcnerofo  benché 
nomilo  foldato  fer.aa  perdcifi  d’animo, inuocando  il- nome  dìGc  ' 
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sii,  c di  Maria,  valorofamente  fi  difendala  contro  tutto  l’Inferno.  tcó 

Non  haueua  alcun  luogo  il  Seruo  di  Grillo,  nel  quale  non  folle 
infeftatodal  Demonio.  O fi  trat  renelle  nella  Chicli,  ò nella  celli,] 
ò nel  bofco,  patiua  femj  re  da  eflò  vari  infulti,  e molcft.e.  Dimj-! 
rando  nel  Conuento  di  Nicofia  , dcclfcndo  grauementemokftato 
da'  cattiui  fpiriti  nella  cella , fuggì  nella  Chicli , & afferrò  con  le_. 
mani  il  Sagro  Altare  : ma  non  per  quello  tralafciarono  1 maligni 
di  corrergli  dietro, edi  far  forza  per diftaccarlo  da  elfo:  anzi  quan- 
to più  egli  ncorreua  à Dio  con  l’oratione,  tanto  più  efiì  raddoppia- 
talo glialTalti,  con  apparirgli  in  forma  di  martini,  che  vomitauano 
fiamme,  e fumo,  per  intimorirlo,  e fargli  abbandonare  l'Altare-.  : 
fin  tanto  che  vibrando  contro  di  loro  il  Seruo  di  Crifto  i luminofi 
raggi  de’  nomi  di  Gesù,  c di  Maria, e del fegno  della  SantaCroce, 
li  disfece  à guifa  di  nebbia. 

Hauendo  fatta  vna  confezione  ge  ne  ra  le  nelTingreflodclIa  Rcligio-  107 
ne,  gli  apparue  il  Demonio  in  formi  d'vnavecchiarcllalipiù  brutta, 
che  fi  poterti:  immaginare  con  vn  certo  di  fichi  al  braccio,  egli  par 
lò  in  quella  guifa.  Credi  tu  d'haucr  deporta  a’  piedi  del  Sacerdo- 
te intieramente  la  foma  delle  tue  colpe?  Certo  che  fi  5 nfpofe  Fra 
Vitale  , fe  forfè  tal'vna  non  mi  folle  sfuggita  dalla  memoria.  T’in- 
ganni  foggiunfe  il  Demonio;  perche  quello  cello  di  fichi,  che  già 
rubarti  nell’altrui  horto,  rcfla  ancora  intiero  nel  hbro  dell:  mie  par- 
tite. A tempo  mi  hai  auuifato,  ripigliò  Fra  Vitale  : erami  fuanito 
dalli  mente  ; hora  che  me  l'hai  fuggerito  , anderò  prontamente  à 
fgrauarmcne  con  tutta  la  feccia  de  gli  altri  peccati  nel  Sagramento 
della  fanta  penitenza:  e per  quello  fingohriflimo  beneficio  , che., 
mi  hai  fatto  , ti  renderei  molte  grafie , fc  non  ti  giudicarti  indegno 
d’ogni  grafia. 

11  Giouedì  Santo  eflendo  andati  i Frati  nella  Cattedrale  di  Nico-  108 
fra  à fentire  il  Sermone  della  Paflione , che  fi  fà  in  quel  giorno,  re- 
ftò  egli  folo  alla  cura  del  Conuento  . Nel  qual  tempo  fentendo 
fuonare  la  campanella  della  porta,andò  per  vedere  chi  forte  , e vi 
trouò  molti  Demonici  quali  gli  diedero  tante  bartonatc , che  quan- 
doiFrati  ritornaronoal  Conuento,  vedutolo  dirtelo  per  terra  auan- 
ti  la  porta  , fi  credettero, che  forte  morto.  Vn’altra  voltafaccndo 
oratione  di  notte  nell’ifteflò  Conuento, lo  prefero  i Demoni),  e fpo- 
gliatolo  dell’habito , lo  ftrafeinarono  lontano  ad  vn  pozzo  , da  cui 
fi  cauaua  Facqua  per  adacquare  l’horto,  e tentarono  di  gittaruelo 
dentro:  ma  egli  ricorrendo  all’aiuto  della  Santiflìma  Vergine, edi- 
fendendofi  con  l'oratione  bafteuole  per  refiftere  alle  forze  di  tutto 
l’inferno  ; fchernì  gli  sforzi  loro.  Percioche  comparue  fubitola_. 
Reina  de  gli  Angioli, e con  la  fua  prefenza  diflìpò  quella  nuuoIa_,' 
di  Demoni) , e prendendo  per  la  mano  il  fuo Seruo  , e confortan- 
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dolo  con  parole  di  celelìe  piacene L zza  , lo  riconduce  al  Mona 
(Vero:  oue  ripigliato  l’habito  raccontò  a’ Frati  quanto  gii  era  acca- 
duto co  l nemico,  c rde  molte  grafie  alla  fua  liberatrice. 

Nellhora  della  comune  refettionc  trouandofinel  Refettorio  in_. 
ginocchio  , mentre  Itaua  afpettando  la  bcnedittionc  della  menla_,, 
fu  prefo  da’  Demoni),  e ftrafeinato  per  tutto  il  pauimentc.  Altre 
volte  ancora  apparendogli  informadi  Medico  , & in  fèmbiante  a’ 
vn  certo  Curato,  lo  trauagliauano  in  varie  maniere. 

Ne  fenza  particolare  configlio  della  diuiiia  Prouidcnza  dobbia- 
mo credere,  che  potefierot  Demoni;  mole  (farlo  così  grauementc. 

Sà  beniflìmo  il  Signore,  che  cofa  fia  giouettole  ,ònociuaalla  la  Iu- 
te di  ciafcuno  de’  tuoi  eletti,  e perquali  llradcguidarli  alla  Patria_. 
del  Cielo.  A Paolo  vicn  dato  per  Maclfro  d’humd.à  vn’ Angelo 
delle  tenebre,  che  lotenti  di  carne.  11  grande  Antonio  combatte,, 
viabilmente  contro  i nemici  imufib.li  c con  vincerli  moltipl  ca  le^ 
palme , c le  corone  : c l’illefi'o  Crilfo  per  annnaelframentodc’  fuoi, 
jc  combattuto  dal  Demonio  nel  deferto.  Che  ma rauiglta  dunque^ 

Te  paria  ente  Fra  Vitale  patifle  dalcomun  nemico  tanti  trattagli  ? 

Chi  elimina  diligentemente  la  vita  feorfa  nel  lccolo , & i lui  collu- 
mi, ancorché  non  polla  arriuare  à capire  perfettamente  la  ragio- 
ne del  configlio  dittino  , li  tocca  nondimeno  in  qualche  parte,  . 
Percioche  eflèndo  egli  da  Secolare  dedito  all’ira , dcallimpatienza, 
e molto  inclinato  alla  \ codetta;  e perciò  in  quello  fiato ufeiando- 
fi  precipitofamente  guidare  dal  fenlò  , c dalli  volontà  propria  ci 
ipoffiamo  perfuadere  , che  gli  folle  dato  per  Maefiro  vn  Demonio 
come  già  all’AppoftoIo  ; il  quale  efercitandolo  in  varie  guife,  lo  cu 
Irafle  da  que’ malori  dtvirii  (quali  fin  da  principio  fi  era  propofto 
[di  fuperare,  quanto  gli  folte  (lato  poffibilc  con  làitito  della  gratia 
diuina  ) i’addeftraflè  nelle  virtù  particolarmente  nella  patienzi , o 
nella  manfuctudine,  e lo  conducete  al  colmo d ogni  perfetnont,  . 
Perloche  in  quello  fatto  habbiamo  ad  ammirare  più  tortogli  arca- 
ni della  fapienza  di  Dio,  e gli  abifli  della  lui  bontà , dicendo  il  Sa- 
uio  : Quoniam  grati a Dei,  & mijertcordia  eft  in  fanfloseius,  & refpcftui  Sap.  4. 
in  eleUos  UUns  ; che  ammettere  già  mai  nelle  noftre  nienti  alcun  pen- 
fiero  contrario  alla  foauità  della  diurna  Prouidenza  . llche  fimil- 
mentc  fu  poi  approuato  dall'eipericnza  ; conciofiache  con  quelle^ 
tentationi  ctebbe  in  tante  virtù  , & arriuò  à quel  legno  d’amicitia, 
e di  famigliarità  con  Dio,  che  dotato  dello  fpirito  profetico predt- 
ceua  le  cofe  future  , c penetraua  quelle , che  danno  afeolè  ne’  più 
cupi  fcni  dell'increata  fapienza,  fatto  partecipe  de' fegretidtuini  non 
più  come  Seruo,ma  come  amico  famigliarillimo  della  Maeflà  del 
Signoic,. 
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Dello  Jjnrtto  eh  Profeti a di  Fra  Vitale  3 e come  conofceua  1 
f greti  de  cuori, 

TRè  anni  prima  che  s"accende(re  in  Sicilia  il  fuoco  di  que'Li_,  1 r° 
pelle  , che  vi  durò  vn  tiienmo  continuo  : facendo  oratione  » 
gli  fu  nudato  il  caftigo,  che  voleua  mandare  il  Signore  fòpra  di 
quell’Ifola,  e lòriuelò  ad  vn’Afcanio  del  tetz'Ordma  , huomopio, 
e diuoto;  aggiungendogli,  che  farebbe  ftatoanch’egl;  aflùlito  dal- 
l’ifteflo  contagio,  per  cagione  di  cui  il  Magiflrato  l’hauerebbe  fe- 
qucflrato  invn’àntro  lungi  dalla  frequenza  de’  Popoli,  lènza  po- 
terne vfeire,  fin  tanto  che  fi  fotte  rifanato  peifctramcnte.  Et  il  rut- 
to auuenne  così  all'Ifola  come  all’amico  nel  modo  predetto  dal. 
Senio  del  Signore. 

Vn  certo  per  nome  Vicenzoda  Nicofia  era  dato  nelle  manid'al  1 1 1 
ridice  il  ri-  cum  Banditi  huomini  facinorofi  . Itatelo  lauuifo  da'  Parenti , an- 
imo a cafk  darono  à rittouare  Fra  Vitale,  egli  raccomandarono  il  prigione  , 

‘vn  grigie-  acciochc  l’aiutaflfc  con  le  fue  orationi:  il  quale  rifpofe  loro,  che  non 
t-  temefléro , perche  non  iarebbe  pailato  quel  giorno,  che  vino,  e li- 

no Fhauerebbono  riueduto.  Se  bene(  foggiunfe)hà  fatto  male  ad 


Banditi , haueua  promeflo  di  mandar  loro  corda  , c polue  per  gli 
archibuggi. 

Nella  Città  di  Nicofia  vn  certo  Signore  di  S.  Icaboi  diuotiflìmo  j 
de’  Cappuccini  diede  ordine , che  fi  porrafse  a)  Conuento  vna  for- 
ma intiera  di  calcio:  ma  efsendo  la  moglie  alquanto  parca,  non  vo- 
leua acconfentirui  ; dicendo,  che  tàrebbe  Hata  ballante  la  metà.; 
non  vi  efsendo  nella  cafa  tanta  quantità  di  calcio,  che  fe  ne  potefse 
dare  la  forma  intiera  a’  Cappuccini . Ma  non  ©dante  quella  contra- 
dittione  volle  il  Barone,  che  per  ogni  modofofsc  mandata  alCon 
ueoto  lènza  dimezzarli.  Era  Vitale, che  allhora  era  Portinaio, ri - 
ceuuto  il  cafcio  lo  diuife  per  mezzo , e ne  relhtuì  la  metà  al  ferui- 
tore,  che  l’haueua  portato  al  Conuento  condirgli:  non  puòefsere 
accetta  al  Signore  quella  clemolina,  che  le  gli  effe  dice  di  mala  vo- 
glia : non  ti  marauigliare , fratello , s’io  ne  trattengo  la  metà  fola; 
perche  quella  folamente  è offerta fpontaneamente à Dio,  l’altra  la 
redimerai  alla  tua  Padrona,  laquale  di  mala  voglia,  e forzatamente 
acconfentì  al dona duo.  Liccntiatoil  feruo  ritornò*dalla  Padrona, 
e le  redimì  la  metà  del  cafcio,  dal  quale  fubito  fcaturirono  tanti 
vermi,  che  bifognò  gittatlo  frà  llaltre  immondezze  . Con  quello 

fatto 
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fatto  fi  vide,  quanto  fofse  illuminata  la  mcnre  di-llhuomo  di  Dio, 
e quanto  dobbiamo  guardarci  da  Tatuarla  , la  quale  contamina,  e 
rende  abbomineuoli  que'  mcdcfimi  dona tiui, che  s’offcrilcono  alla 
Madia  Diurna. 

La  Madre  di  Fra  Matteo  da  Nicofia  haueua  perdurovn’ancilo, 
che  coftaua  molto,  dchauCndolo  ricercato  con  ogni  diligenzama_. 
indarno  , andò  à ritrouare  Fra  Vitale  per  paidàrgli  l*jffl;trion€_. , 
che  fentiua  per  quella  perdita . Ma  egli  auanri  che  incominciafsc. 
à parlare,  le  difsc:  non  f affliggere  tanto  per  l’anello  perduto:  cac-| 
eia  da  te  ogni  trilìczza  ; che  le  ritornerai  i cala,  e guarderai  nel  tal 
luogo,  veìo  trouerai.  Vbbidi  la  donna,  e ritrouò  il  luo  anello  nel 
luogo,  che  le  haueua  fignificato  il  Seruodi  Crifto,  dal  quale  fimil- 
mente  le  fù  infegnato  vn'alrra  volta , oue  fi  trouafse  vnamula,  chej 
la  notte  l'era  fuggita  dalla  Halli,  ne  lapeua  oue  fofse andata. 

Vn’huomo  di  Nicofia  eragraucmentc  infermo  di  febbre  quarta 
na,  & hauendo  intefoper  fama  comune  quanto  grande  fofse  la  fan 
tità  di  Fra  Vitale  , fi  condufse  à lui  per  implorare  l’aiuto  delle  fue| 
lorationi.  Come  prima  fc  lo  vide  venire  incontro  l’huomo  di  Dio  , 
lo  chiamò  indifpartc,  egli  fece  vna  fraterna  per  alcuni  peccati  oc- 
culti, che  commellì  haueua,  e l'efortò  à confefsarfene  (e  defide  ra- 
na diguarire.  Fece  l'huomo  quanto  gli  fù  configliato,  ne  hebbe  cosìj 
prefto  confcfsate  le  lue  colpe , che  ricuperò  l’intiera  fallite. 

A quelli  e aggiungono  altri  molti  cafi,  i quali  dimoftrano  appie- 
no quanta  affluenza  di  luce  hauefsc  comunicata  lo  Spirito  ianto| 
à quell’anima  di  Paradifo . Si  racconta  frà  tutti , che  incontratoli 
vn  giorno  in  vn  giouane , il  quale  menana  vna  vita  feotretta, mac- 
chiata di  molte  colpe  , dopo  d’hauergli  fifsati  gli  occhi  nell  a fac- 
cia, gli  difse:  ò mefehino:  fappi,chetifopralìà  vngrauecalligo, 
fe  quanto  prima  non  emendi  i tuoi  falli , e non  correggi  i cattioi 
col  lumi:  non  pafseià  quell’anno  che  morirai  miferamenre;  cornei 
poi  auuenne  r perche  non  emendatoli , fù  colpitocon  vn‘archibug-| 
giara , e terminò  infaullamerìte  i fuoi  giorni. 

Nella  ftclsa  maniera  fece  la  correttione  ad  alcuni  nobili  Palermi 
tani  nel  Conucnto  di  Nicofia  d’vn  peccato  occulto  da  loro  com- 
melso  : perche  tiratili  da  patte  li  cforrò  ad  emenda  re  i viti;,  & à con- 
netti rfi  à Dio  con  quelle  parole:Fratellicariffimi  non  vogliatedifprc- 
giare  lapatienza  di  Dio,  ne  telàurizarui  l’ira  diurna  nel  giornodcll 


hauete  cancellato  la  colpa  co'i  pentimento 
morfo  di  cofcienza  . E fin  quando  nodriretcil  Serpente  nel  fono 
Aprite  gli  occhi  vna  volta,  riconofeete  il  delitto,  e quanto  primari-! 
correte  al  Sagraroento  della  fanta  penitenza , affinché  non  fiarej 
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precorfi  dolio  (degno  diurno,  Uguale  vi  condanni  à gli  eterni  tor 
nienti.  Stupirono  tutti  al  fentirfi  rimprouerare  l’homicidio  occul 
to,  de  arrcndcndofi  al  configlio  di  chi  li  amaua  teneramente  nclk 
vifccrc  di  Culto  , conteffarono  il  loro  peccato,  e ne  riceuettero  1' 
aflolutionc  lagramentale. 

Non  fi  deue  paflar  con  filentio  il  calò  occorfo  à qucll'Afcanio 
del  tetz'Ordine  mentouato  di  fopra,  il  quale  trouandofi  nella  Città 
di  Nicofia  per  certi  affari,  e fidando  gli  occhi  alquanto  curiofamcn 
te  in  vna  donna  , fi  fentì  Cubito  pungete  da  (limoli  così  acuti  di  li-| 
bidine,  che  non  potendo  ribatterli  in  modo  alcuno,  ricorfeincon 
tanenteall'aiutodiFra  Vitale,  acciochc  egli  con  la  rugiada  delle  fue 
orationi  ellinguelfc , ò temperafle  in  lui  quelle  fiamme  di  lafciuia,che 
gli  haueua  accelo  nel  cuore  l'immondo  fpirito  . Fra  Vitale  cornea 
prima  l’hcbbe  veduto,  preuenendo  le  parole  dcll'amico, gli  differì 
Alcamo  mio  , chi  ti  coftrinfe  à contemplare  à beli’agio  la  faccia  d’ 
vna  femmina  ? Con  ragione  patifei  cotelli  inccntiui  : andaili  racco 
gliendo  bragie  co'  (guardi,  tuo  danno  fe  hora  ne  patifei  l'ardore^. 
Ma  predo  , le  defideri  di  trouar  refrigerio  vi  nella  Chiefa  ,e  prò 
drato  alianti  il  Santidìmo  Sagramento,  recita  cinque  volte  il  Pater, 
e l'Aue  Maria.  Uche  facendo Afcanio  redòl  bero dalla tcntatione. 

Vn  Secolare  da  Pettineo  per  nome  Bartolomeo  (lana  perpledò' 
già  lungo  tempo,  fedoueua  confagrarfi  à Dio  nello  (lato  clericale  .1 
Vdita  per  famalalantità  di  Fra  Vitale , fi  condufleà  Nicofia  per  ri-! 
chiedeie  il  lui  configlio;  ilqualc  fenz’afpettare,  che  il  Secolare  gli I 
cfp’onefie  la  perplefiità  della  fua  mente  , gli  diffe  : dunque  buon’i 
huomo  fa  di  meliteli  il  chieder  configlio , oue  fi  tratta  di  feruire  à 
Dio  ? Chi  non  $à  , che  il  feruire  al  Signore  quando  fi  faccia  pura-) 
mente.efenz’mterene  , è cofa  molto  megliore  , che  il  viuere  nel 
Secolo?  Ciòfentiroda  Bartolomeo  non  potendoli  perliiadcre,  fe 
non  che  il  configlio  fofse  veramente  da  Dio,  come  quello,  che  in- 
cludcua  la  cogmtione  d'vna  cofa  occulriflìma , da  lui  non  manife- 
data  ancora  ; depofe  tantodo  ogni  dubbio  ; e prefol’habito  da  chie- 
rico p'afiò  al  Sacerdotio,  & in  quedominidcroferuìallaMaedà  Di- 
urna con  gran  purità  di  cuore. 

Alcuni  giouam  di  Nicofia  haueuano  infieme  commefso  certe  di- 
fonciìà.  dopo  lequali  andati  al  Conuento,  addimandarono  vna  fa- 
latta  à Fra  Vitale.  Non  li  hebfcc  il  Senio  di  Crido  appena  veduti,! 
che  con  le  mani  fi  turò  le  nari  , e dilse  loro  . Lontano  lontano 
oh  Dioche  odore  di  zolfo  degno  dell’inferno  è cotedo,  chcfalate. 
Poi  riprcfili  con  afprezza,  fcuoprì  loroi  peccati,  che  haueuanocom-j 
mcfso,  con  gran  marauigliade’giouani  ; i quali  riguardandoli  l'vn_. 
l’altro  lenza  muouer  palpebra, come  (tu  pidi.&infenfatinon  fapcuano 
oue  riuoigerfi,  non  altrimente  che  le  fofsero  dati  colti  nel  delitto.  | 
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ERa  illuminata  la  mente  di  quello  diuoto  Religiofo  da  tanta  luce 
dello  fpiritodiuino,  che  non  vera  colà  recondita  , e caligino-1 
fa  a’  fenfi  humani , quale  co  l chiaro  di  quella  luce  di  Paradifonon 
ilcorgefle  , come  fe  l’haucfle  veduta  didimamente  . Vna  donna  di 
Nicolìa  Mogi  e di  Lazaro  Labrutio  haucua  dato  ànoloà  perfone 
llraniere  alcuni  muli  lenza  faputa  del  marito:  ne  vedendoli  ritornar' 
à cafa  dopo  lungo  tempo,  lacrimandoli  come  perduti,  andòàritro- 
uare  Fra  Vitale,  cglicomunicò  lafflittionc  del  Ilio  cuore  così  per 
il  gran  danno  > che  da  fintile  perdita  veniua  à patire  la  fua  pouera ' ^ccuU^dAkt 
cala , come  perche  temeua  la  colera  del  marito.  A cui  l'huomo  di  [coperte. 

Dio  : non  piangere  più  forella , che  i muli  fono  vicini  : fc  mande- 
rai nel  tale  prato,  li  trotterai  legatiad  vna  pianta.  Con  quello  fo- 
gno fi  trouarono,  efù  chiaramente  conolciuta  la  virtù  deU'huomo 
di  Dio.  Infognò  parimente  ad  vnaltra  il  luogo,  oue  da  vna  berta 
era  Hata  nafcolta  vna  collana  d'oro  , la  di  cui  perdita  le  recaua_> 
grandilfimo  cordoglio.  NeU'illelìà maniera  manifclìò  ad  vn  poue- 
ro,  ouc  fi  trouafle  vn  fuo  giumento:  & ad  vn'altrodi  Nicofia  pro- 
mife,  Che  certi  muli,  che  gli  haueuano  rubati  gli  Aflàllìni,  fareb- 
bono  flati  ricuperati  dalla  Bit  raglia,  conte  auucnne  infatti;  perche 
i ladri  furono  il  giorno  feguente  vccifi  nel  bofeo,  & i muli  ricon- 
dotti al  Padrone  da  vn  giouane  fuo  famigliare. 

Fra  Girolamo  da  PolizzodTeitdo  ancora  nel  Secolo  andò  al  Con- 
uento  di  Nicofia  con  vn  Sacerdote  , il  quale  hauendo  ammazzato 
vn  fuo  nemico  à Barbara  Città  della  Sicilia  , traueflito  all’hora  da 
Secolare  dimoraua  in  Nicofia,  &efercitaua  l’arte  di  calzolaio.  Ac- 
compagnatofi  Fra  Vitale  con  elfo  loro,  fi  riuoltòal  calzolaio,  e gli 
dille  : non  ti  vergogni  di  fare  fintile  eie  rcitio  con  quelle  mani,  lc- 
quali  fono  Hate  confagratc  con  loglio fagro?  hai  vccifo  il  nemicol 
per  odio;  hai  contaminata  co’l  fatigliela  dignità  Sacerdotale,  &in 
vece  di  placare  la  Maeflà  Diuina  co’l  dolore  interno  , e con  la  pe- 
nitenza edema, prouochi  maggiormente  contro  di  te  l’ira  del  Cie-| 
lo  ? Penfi  mifero  di  pacartela  lenza  cafligo  ; & che  vn  peccato  così 
graue  non  habbia  ad  edere  punito  rigorofamente  nel  Tribunale-, 
della  giuftitia  diuina  ; Si  và  accelerando  la  vendetta  di  Dio,  laquale 
farà  tanto  più  graue  , con  quanta  maggior  patienza  ti  hà  lòppor- 
tato  fin’hora.  Ciò  detto  con  veemenza  d’affetto  ; firiuoilèpoiàGi-j 
rolamo  con  volto  piaceuole , dicendogli . Animo  Girolamo  mio  : 
affaticati  flrenuamente  d’efsere  virtuolo  ; viui  à Dio , attendi à gli 
Audi, e procura  di  rendertidegno  de’  benefìci  diurni,  che  faraivna; 
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volta  de’  noftri.  Ne  vi  fù  alcuna  di  quelle  predizioni , che  non  fi 
verificafse  ; perche  il  Sacerdote  frà  pochi  meli  trucidato  crudel 
mente  da’  nemici  , pagò  il  fio  delle  fuc  feeleraggini , e Girolamo 
dopo  vn'annoentròne'  Cappuccini , & arriuò al  Generalato. 

Due  fratelli  nell’andare  al  Monaftcrohaueuano  difeorfoinfieme 
di  cofe  poco  honelte , e lacerata  la  fama  d’vna  donna  con  falfc  im- 
pofture  • Incontratili  Fra  Vitale  per  la  firada , li  riprefe , e rinfacciò 
loro  quanto  haueuano  infieme  trattato  in  quel  viaggio. 

II  Ternario  nominato  di  fopra  vedendo  , che  i Tuoi  negotij  an 
dauano  male,  e trouandofi  sbattuto  da  molti  accidenti  di  contra- 
ria fortuna,  per  cagione  de’ quali  fentiua  grandifiìma  afflizione., , 
andò  à ritrouare  Fra  Vitale  per  participargli  i Tuoi  trauagli . Ma_J 
non  haueua  incominciato  per  anco  à faucllare,  chel’huomodiDiuj 
gli  raccontò  minutamente  tutto  il  feguito  delle  fuc  difgratie , e con 
parole  celefti  l’innanimò  alla  tcleranza  deglihumani  auuenimenti. 

Il  Signore  Valentino  Caprino  da  Nicofia  cflendo  fiato  accufatoj  124 
appretto  al  Giudice  come  reo  d’homicidio,  era  partito  lontano,  ne 
dopo, molto  tempo  fi  haueua  alcun’auuifo,  ouefiritrouaflè.  II  Pa 
dre , che  per  edere  molto  vecchio  defideraua  di  riuederlo , andò  ài 
ritrouare  Fra  Vitale  , egli  manifeftò  il  fuo  defiderio  . Il  Seruo  di! 
Crifio  compaftìonando  lamore,  c la  vecchiaia  del  Padre,  gli  ditte 
fe  bramate  di  vedere  voftro  figlio,  douete  quanto  prima  far  vela  à1 
Mettìna,  e d’indi  condurui  à Cofenza,  chegiuntoiuil’mcontreretc] 
ncH’ifieflà  porta  della  Città  . Andò  il  buon  vecchio  à Cofenza  , e 
neli’entrar  della  porta  s’abbattè  nel  figlio,  come  gli  haueua  predet- 
to Fra  Virale. 

Haueua  il  Signore  comunicato  quefto  fprrito  di  Profetia  al  fuo  ny 
Seruo,  non  folo  per  quel  diletto,  che  potcna  riceuere  li  di  lui  men-J 
te,  co’l  preuedere  le  colè  future  , c penetrare  le  occulte  ; ma  per, 
vtile  de  gli  altri  ancora,  come  fi  può  vedere  dagli  efempi  di  già  ap 
[portati,  e da  quelli,  che  feguiranno.  Non  v’è  cofa  più  incerta,  nej 
P'iù  recondita  ddl'vltimo  fine  della  noftra  vita,  clic  perciò  il  Signo 
re  volle  , che  talmente  dipendefse  dalla  fua  volontà,  che  non  fofsej 
manifeftò  ad  alcuno.  Nefcit homo  jinem  fmm  dice  l'Ecclefiafteal  9. 
[Giobbc'al  14.  Brcnes  diri  homims  ftmt,  numerus  menfuim  ciiis  apud  te  efl . 

Ma  quefto  fegreto  ancora  fià  comunicato  dalla  Maeftà  Diurna  al  fuo 
amico  Fra  Vitale,  come  fi  vedrà  da’  cafi  feguenti» 

Mentre  fi  ritrouaua  per  alcuni  negoti;  nella  Città  di  Nicofia_,  ,|  116 
s'incontrò  nel  Signore  GiofefFo  da  Miftreza perfona nobile, c dopo 
d’hauerlo  falutato  con  maniere  molto  amoreuoli, e trattato  fecofa- 
jmigliarmente.gli  foggiunfequefte  parole . Signor  GiofefFo  miofead 
vn  prigioniero  fofsc  recato  l’anuifo  della  fua  hberarionc,  non  done- 
rebbe egli  dare  vna  buona  manciaà  colui , cheghportafse  così  felice 
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nouella  ? Certo  che  sì  rifpofe  l’amico  : ma  per  qual  fine  dire  voi 
quello?  Sappiate  ( ripiglio  Fra  Vitale,  )che  le  volere  prouedere., 
all’anima  voilra  , e ddporre  delle  colè  di  cafa  , vi  conuiene  farlo 
quanto  prima,  perche  in  breue  fià  il  termine  di  trenta  giornihaue- 
te  d partire  per  l’altra  vita.  Non  vi  lafciate  intimorire  da  quella-, 
nuoua,  ma  attendete  à purificare  l'anima  volita  da  ogni  colpa, af- 
fine vi  rendiate  degno  di  foggiornare  felicemente  tiài  Beati  del  Pa- 
radifo.  Si  lafciò  quello  Signore  al  primo  incontro  foprapprende- 
re  da  gran  timore  ; ma  poi  fatto  animo , preltando  piena  fede  allo 
paroledi  Fra  Vitale  , s’apparecchiò  perii  giorno  predetto.  Se  inef- 
iò  terminò  la  carriera  de’ giorni  fuoi. 

Trouandofi  nella  Città  s’incontrò  in  quell’huomo  , al  quale  ha- 
ueua  promeflò  di  fopra,  che  hauctebbc  ricuperati  i muli , che  gii 
erano  Itati  rubati  da’  ladri?  e miratolo  attentamente  gli  dille:  non 
(<mi  trattate  da  poco  creato,  Se  inciuile  fe  vi  dirò  quello,  che  potrà 
recami  qualche  molcllia;  ma  ben  fi  accettate  il  configlio,  ch  e peri 
darui  vn  cordiale  amico.  Prouedete  il  più  tolto  a’  voltri  affari,  eJ 
mondate  laeofeienza  dalle  macchie  di  tutte  le  colpe  , perche  la_J 
morte  accelera  i palli , ne  vi  reltano  anni , ò mefi  di  vita , ma  pochi] 
giorni.  Eraqucft’huomo  fimo  , e robullo  , ne  fontina  preludio  al- 
cuno d’infermità;  perilche  hebbe  à flupirc  grandemente  di  qucfio| 
auuifio  : nondimeno  fapendo,quanta  folle  la  fantità  diFrà  Vitale, 
& hauendoaltre  volte  conofciuto  per  proua  lo  fpirito  di  Profetia,| 
che  gli  era  fiato  participato  dal  Signore  ; accettò  il  configlio , e 
con  ogni  follecitudine  precorrendo  quel  poco  tempo,  che  fopra- 
uanzaua  ail'occafodel  viuer  fuo , panarono  pochi  giorni , che  ter- 
minò con  la  morte. 

La  moglie  del  Barone  di  S.  Giacomo  per  nome  Anna  , hauendo] 
il  marito  infermo  di  febbre  ardente , lo  raccomandò  alle  oratio- 
ni  di  Fra  Vitale,  il  quale  l’afficurò,  che  in  breue  farebbe  guarito , 
come  fuccefle . D’indi  à due  anni  ammalatofi  di  nuouo  ritornò  la 
Baronefla  da  Fra  Vitale  à raccomandargli  la  falute  del  Marito , e_. 
n’hebbe  quella  rilpofta . Signora  Anna  vi  è il  fuo,  tempo  per  viue- 
re,&  il  fuo  per  morire,  non  fempre  habbiamo  à godere  diquefta 
vita . Sin  quà  il  Barone  voftro marito  hà  dilungatoli  corfode’gior- 
nifuoi:hora  è giunto  al  termine,  e gli  conuiene  ripofarc.  Per  tan- 
to procurate  di  fare  , che  prouegga  à quanto  conuiene  prima  di 
morire,  e trasferifea  i penficri  con  ognifollccitudinein  Dio , per- 
che quella  farà  l’vltima  lui  malaria . Ne  altrimente  auuennc  da_> 
quanto  predifTc- 
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tione  fatta  di  darfi  la  morte , condirle  : come  vi  fere  ( mefehina  ) tant1^ 
Ialciato  raggirare  il  cerucllo  dalla  pazzia , che  dilprcgiata  la  fallite  de 
corpo  >e  molto  più  quella  dell'anima  inficmc  con  h perdita  del  figlio , 
vogliate  perdere  voi  della  ancora,  con  darui  in  preda  alle  fiamme  di- 
uorattici?  Certo  checotefto  configliocosì  maluagionon  vi  fù  fiug- 
gerito da  altri,  che  dallo  Spiritomaligno,  il  quale  ancora  v'indufit, 
fjlfamentcà credere,  che  voftro  figlio  fitrouià  penare  nell’inferno. 
Cotefiaè  vna  temeraria  bugia  di  colui,  il  quale  cflèndo  compoflodi 
fraudi , ed’mganni , non  imparò  nini  à parlare  veridicamente . E mor- 
to.l  figlio  quanto  al  corpo,  non  quanto  all’ anima  : confidatali  con 
quella  felice  nouella , ch’egli  viue  à Dio , c pagato  co’l  fuoco  del  Pu  r- 1 
gatorio  il  debito  contratto  per  le  colpe  cominelle,  anderi  à goderlo! 
nelle  beate  danze  del  rifo.  Aqttede  parole  refpirò l’animo  di  Madda- 
lena àguifa  di  colui,  che  pcrigliofamcnte  sbalzato  da  gran  procella  , 
n’cfcc  finalmente  con  falute;  oueroopprefiòda  qualche  grane  pelo,' 
nc  viene  folleuato,  edifie:  Vitalcmio,  fc  la  cola  è come  voi  dite,  rc-j 
do  confolata  appieno , ne  altro  più  defidero , fc  non  che  vogliate  otte-j 
remiiqueda  grana  da  Dio , ch’io  polla  vedere  il  mio  figlio  in  luogo  di 
iàlutc.  Acunl  Seruodi  Crillo:  Vna  mente  contaminata  da  cosìgran 
feeleraggine come  poni  contemplare  que’fpiriti , i quali  puri  da  ogni 
macchia  di  colpa  , godono  à taccia  à faccia  l’Efienza  Diurna?  Secan- 
giarete  in  meglio  il  pazzo  proponimento , che  fatto  haueuate  di  dami 
motte;  fe  latterete  la  voftracofcienzaco’l  bagnod'vn  feruente dolo- 
re; le  cancellerete  il  delitto  con  la  penitenza  Sagramentale,  evi  ri- 
metterete totalmente  nel  diuino  volere , ferie  conreguirete  dalla  diui- 
na  nnfericordia  quanto  bramate . Accettòe'hil  partito,  ritrouandofi 
già  pentita  del  fuo  peccato;  e conuer.cndo  con  lindi  andare  il  giorno 
lèguentealConuentode’ Cappuccini,  fipefcil  Seruodi  Dio  tutta  la_, 
notteinorationi.concuiottcnne  da  Dioquantodcfideraun . Venu- 
to il  giorno  feguenteandò  prontamente  la  donna  dopo  d’cflcrfi  con- 
feflàta  in  compagnia  d’alcune  altre  alla  noflra  Chicfa;  oue  Fra  Vitale 
dopod’hauerlaperfuafàà perdonare à chi  l’haucua vccifo  il  figlio,  à 
r.metterfi  in  tutto , e per  tutto  alla  direttione  del  volere  diuino , & alla 
tolcranzadiquella  sfortuna  : fedefiderate  (dille)  divederci!  figlio, 
accoflateui  all'Altare.  Accollatami!  la  donna,  lo  vide  dalla  delira 
parte  con  quelle  medefime  ferite,  conlequaliera  fiato  piagato,  con 
vna  faccia  lieta , e con  vn  forrifo di  gioia  nella  bocca . Per  la  qual  vifta 
Tenti  foprafarfi  da  tanta  dolcezza , chcaldifparìredelcaro  pegno,  ri- 
imitatali  à Fra  Vitale,  proruppe  in  quefte  parole:  che  più  mi  reità  di 
bramare?  Eccomoriròcontenra,hauendocon  quefii  miei  occhi  ve- 
duto viuo  il  figlio.  Il  Signore  fia  quello,  che  vi  dia  la  mercede  di  que- 
llo così  fegnalato  benefìcio  amico  mio,  mentre  ch’ioaltro  non  pollo 
fare  che  renderui  mille  era  tic . 
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Non  fi  può  facilmente  fpiegare,  quanta  forza  haueflèilfcruoredel- 
l’oratione  di  quello  perfetto  Rcligiofo:  percioche  le  bene  la  comu- 
ne oratione  de’giulh  habbia  tal  vigore , cnc  non  ritorna  mai  vuota  dal 
diuinocofpetto,  al  quale  fu  prefentatadagli  Angioli:  dicendo  l’iltef-l 
foCrifloin  S.Marcoall’  1 1.  Quxcumquc  orantes  petitis credite , quia  acci-\ 
pietis  tuenient  vobis  : l’oratione  nondimeno  de’  perfetti  ottiene  que  I 
(lodi  particolare,  che  oltre  l’vlàto  corfo  della  natura  caua  dalle  mani] 
del  Sommo  Fattore  l’opcrc  ftupcnde  della  lui  diurna  onwipotenza , e 
con  la  chiarie  d’oro  del  vino  alletto , e della  confidenza  dificrra  i tefori] 

• fhr  icitt-j  i^dtcolli  nel pettodiuino , occulti ali’humana  cognitionc  5 così  dicen- 
elì  or  'rictie  doS.Giouanni  nella  lua  prima  al  5 . Hxc  fiducia , quam  habentus  ad  Deum  : 
if,-  Vitale-  qaodeumque  pcticrinius  fi  cundum  vjluntatcm  cius , audienci  ; & feintus 

' quia  audit nos qnidqi:id  peticr.mus . E le  crediamo à Calliodoro,  quella 
è oratione  dipcitetti,  nella  quale  hà  voce  non  folo  la  lingua,  ma  di] 
piuhcagione  percuis’ora;  la  vita, i penfieri,  i difeorfi,  gli  affetti, 
ognicoiagnda  à Dio.  Taleera  l’orationc  di  Fra  Vitale,  la  quale  par- 
torita inlui  dalli  fraterna  carità  verfo  il  profilino,  dal  zelo,  che  haue- 
ua  dell’nonore  di  D.o,  e dalla  lanuta  della  vita , nonàmarauigl.a,  che] 
fofièmiracolofa. 

Vna  volta  non  cfìendoui  pane  nel  Conuentodi  Nicofia , ne  poten- 
doli andare  alla  cerca  perlagran  neue,  ch’era  foprala  terra,  cfortòil 
rati  àfperarc  nella  benignità,  c clemenza  diuina,  e poi  fi  ritirò  nella! 
Chiefaàfarbratior.c,  dopo  la  quale  dille  al  Portinaio,  cheandafle  al- 
la porta, perche tuihauerebbe  trouata  la  prouifionc  nccefia ria  perii! 
viuere.  Andatoui  il  Portinaio  per  compiacerlo,  prima  dafpettateil) 
lùonodclla  campanella,  vi  trouòvn  morocon  vn  cello  di  pine  così 
grande , chea  calcini  Frate  ne  toccaua  vn’intiero.  Riceuuta  l’clemo 
fina  con  rendimento  di  grafie,  volendo  il  Portinaio  rcftituu'il  cello, 
non  vide  piùil  moro,  dal  cui  difpanre  conobbero  tutti  il  miracolo  del-| 
la  liberalità  del  Signore , e quanta  efficacia  haucfsc  l'oratione  dell 
fuoSetuo. 

Cafo  memorabile  è quello  fuccefse  in  Troina , attribuito  comune- 
mente ail’orationc  di  quello  fant'huomo.  Frano  tanto  petulanti  al- 
cuni foldatiftranicri  mandati  colà  dal  Viceré  della  Sicilia,  che  rotta1 
la  fiepe  intorno  al  Conuento , entrammo , e fortiuano  liberamente  à] 
lorpiacereneirhorto.cdauano  il  guaito à gli  herbaggi,  & a’ frutti 
Ne  di  ciò  foddisfatti  ; era  giunta  à quel  fegno  la  loro  di  ìsolutione , che 
bene  fpefsov’mtroduceuano delle  donne cattiue , c con  varie  difòne- 
flàtmcchiauano  la  fintiti  di  quei  luogo.  Li  auuisò  piùvolte  Fra  Vi- 
tale, e li  riprefe  della  loro  temerità;  nehauendone  mai  cattato  alcun 
profitto,  fece  finalmente  ricorfoall’oratione.  Mentre  vn  giorno  vna 
[donna  più  liccntiofadch’altrc  commi  naua  baldanzofamente  perl'hor- 
to,  cogliendo  del  bafilicò,n‘vfcifubitoda*  rami  delle  pianticelle  vna 

fiam- 
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fiamma,  che  appicciatali  a Ile  di  lei  vedi,  incominciò  ad  abbruciarla  . 
iGridaua  l’infelice,  ardcndopiùcon  le  fiamme  dello  fdegno  dmino, 
che  co'l  fuocoelemcntare.  Al  di  lei  grido  corfcro  i folda ci,  1 quali  non 
erano  lontani,  e tentarono  d’eftinguergliclc , ma  indarno}  perche^, 
s'accendeua  Tempre  più . Replicami  la  miferai  gridi  chiedendo  lòc- 
corfo,  fù  condotta  ad  vn  pozzo  nell’horto,  che  hauendo  l’acqua  alra 
vicina  al  piano , vi  fi  poteua  immergere  comodamente  fin’alla  gola_>  ; 
ma  quell'acqua,  la  quale  è tanto  nemica  d’ogni  altro  fuoco,  feruiua 
d’alunentoà quello.  Vrlaua , c ftrillaua  l'infelice  ferrtendofi  ardere  vi- 
lla, ne  trouando  fcampo  al  fuo  male;  perche  le  fiamme  vindicatrici 
apprelapervirtùdiuina  la  qualità  del  fuoco  inclhnguibile  dell’infer- 
no, caftigauano  quella  fcelcraggine,  alla  quale  fi  doucuano  l'eterne 
fiamme:  ne  mai  fi  poterò  eftinguere  fin  tanto  che  condotta  fuori  del 
Conucnto  non  fi  pigliò  altr’acqua . Quello  accidente  pofe  tanto  fpa- 
uentoin  tutti  i Soldati,  che  d’indi  auantis'aflcnnero  dal  recare  a'  Frati 
alcun  difturbo. 

135  Vn  certo  per  nome  Antonio  del  terz’ ordine  del  P.  S.  Francefco  ha- 
uendo la  moglie  graucmentctrauagliata  dal  Demonio,  andò  da  Pet- 
tineo  à Nicofia  à raccomandarla  alle  orationi  di  Fra  Vitale , accioche 
pregale laMaellàdiuina,  che  fi  compiacene  liberarla.  L’eiòrtòildi- 
uoto  Religiofoà  fopportare  con  patienza  quello  trauaglio,  & à ri- 
metterli al  diuino  volere,  e promettendogli,  che  hauerebbe  pregato 
pcrefla, conchiufcil  difcorfo.elo  licentiòcon  quelle  parole.  Farò 
di  buona  voglia orationeà  Dio  perla  liberatione  di  voilra  moglie  ; fia- 
te voi  diligente  nell'olferuare  quanto  le  accadcrà  la  notte  antecedente 
il  profilalo  Venerdì , conche  fi  partì  Antonio  pieno  di  fperanza , e di 
confidenza  in  Dio,  accurato  delle  orationi  di  Fra  Vitale,  e ritornato 
àPertincoftaua  affettando,  che  prodigiofofie  per  partorire  la  notte'Cu»  la  fu.t  »- 
appuntata.  Intanto  noncefiauaFraVitaledipregareil  Signore  ^crr‘"tcnt  lA‘- 
h donna,  fin  che  giunta  la  notte  antccedenteal  giorno  conlàgrato  al- ra  vnaJP'r‘~ 
la  Palììonc  del  Redentore,  nella  quale  con  più  ardore  del  iolito  offe- ,aia’ 
riualc  fue  preghiere  alla Maeflà diuina.il  Demonio,  il  qualecome  lu- 
pe rbo  fin’  all’hora  haueua  giubilato  de’ triòfi  riportati  di  quella  mifera; 
cominciò  primieramente  à piangere,  ficàfiriderc,  per  edere  in  varie 
maniere  torturato  nel  corpodella  donna  oflefia,  poi  à mandar  fuori 

gridi  così  horribili,  dicendo  d’eflet’abbruciato  più  crudelmente  dall’ 
oratiouedi  Fra  Vitale , che  dal  fuoco  deli’inferno,  cheà  que' clamori 
fece  correre  ornala  vicinanza.  Agitato  lo  Spirito  maligno  lo  fpatio 
d’vn’hora  dalla  rempc  da  di  quelli  tormenti,  fù  coftrettoad  vfcire.con 
| lafciar  la  donna  del  tutto  libera . 

136  Edcndoqueft’huomodiDiodiuotiffimo  del  Midcrodclla  Santifiì- 
ma  Trinità , quando  gl'infermi  andauano  à lui  per  efsere  curati  da 
qualche  infermità , egli  bene  fpefiòli  conduceua  quanti  il  Santifiimo 

Sagta- 
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Sacramento,  e fattili  piegar  le  ginocchia  ordinaua  loro,  che  reci- 
taflcro  tré  volte  l’oratione  Dominicale  ad  honore  delle  tré  Perfonc 
diuine,  con  la  quale  diuotionc  li  guariua  . Fra  quelli  fi  conta  vib 
certo  per  nome  Brando  fuo  molto  famigliare , il  quale  afflitto  dalla 
quartana  lo  l'patio  di  fette mefi  continui /co’l  recitare  tré  volte  nel 
modo  foddctto  i’oratiopc  Dominicale  , ne  reftò  libere.  Guarì  fi 
milmcntc  vn  Signore  per  nome  Aleflandro,  il  quale  moleftato  lun 
go  tempo  da  febbre  quartana  doppia  andò  da  Pettineoà  Nicofia 
a raccomanda rfi  alle  fue  orationi  : ma  gli  predille  infieme  , che  ha- 
uerebbe  patito  vn'altra  infermità  .della  quale  farebbe  morto,  len- 
za che  gli  giouaflé  rimedio  alcuno:  e così  auuenne. 

Delle  vijiofji  diuine,  che  godeua  Fra  Vitale, e della  fua  Morte. 

COnfolaua.e  ricreaua  più  volte  il  Signore  quello  fuo  Seruo  con 
vifioni  diuine  tcllimonianze  fedeli  di  quella  tenerezza  d'amo- 
re, che  gli  portaua:  fra  le  quali  fi  racconta  per  comune  confenfo 
de’  nofiri  Manufcritti,  che  mentre  il  Sacerdote  leuaua  l’hoftia  San- 
tilfima  vide  più  volte  il  Signore  in  forma  di  fanciulletro. 

Nel  tempo,  che  Fra  Francefco  da  Nicofia  gouernaua  quel  Con- 
uento  , andò  alla  vifita  Fra  Giouanni  Maria  da  Tufa  Generale.,. 
F.ra  Francefco  huomo  infigne  in  ogni  virtù , in  particolare  nell’hu- 
miltàje  fapendo,  chenonpotcua  tardare  l’arriuodel  Generale^  , 
pregò  i Frati  affettuofamentc  à riferirgli,  come  folle  arriuato, tut- 
ti que’  mancamenti  , che  in  lui  feorgeuano  , allìcurandoli  , cho 
n'hauerebbe  loro  hautua  molta  obbligatane  . Terminata  la  vifita_. 
mentre  il  Generale  fentiua  le  colpe  conforme  al  confueto  , vide., 
Fra  Vitale  , che  il  Bei  edetto  Crillo  flaua  dauanti  à Fra  Francefco, 
cancellandogli,  e trasferendo  in  fc  ftcflb  quelle  accufe.che  proce 
dcuano  daH'humile  fentimento,  che  haueuadiiè  (teflo:  accioche^ 
quindi  itnparallimo , non  v’elfcrc  colà-,  la  quale  più  ci  giuftifichiap 
preflb  Dio,  quauto  l’accufarci  humilncnte  de’ propri j difetti. 

Eflendo  adunque  arricchito  da  Dio  di  tanti  doni  , che  viueua_, 
più  nel  Cielo,  che  nella  terra;  qucll'immondo  fpirito,  che  vinto  da 
lui  più  volte  pareua  già  fi  fofl’e  ritirato  , & hatielTe  ceduto  il  cam- 
po, tornò  di  nuouoà  muouergli  controle  fue  forze,  & ad  intimar 
9.I1  guerra  crudele  alla  callità  , quale  procurò  fempre  il  Seruo  di 
Criito  di  mantenere, ccuflodire  tanto  illibatamente, che  non  per- 
donò ne  à digiuni , neà  vigilie,  ne  ad  altre  afflittioni,  e mortificano 
ni  di  corpo  , e d'animo:  non  illimandodi  poterla  pofsedere  pacifi 
camente , fin  tanto  che  hauefse  anima  in  corpo;  e con  ragione:  per- 
che eflendo  già  vecchio  confumato  dal  rigore  de’ digiuni,  gli  acce-i 
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fe  l’impuro  fpirito  nella  carne  le  fiamme  della  fenfualità  così  ar-  Eftinxm  co» 
denti,  che  non  potendo  clìinguerle,  ò reprimerle  ne  co'  digiuni,  vn  ferro  in- 1 
ne  coli’oratione , nc  con  altra  qualunque  macerarionc  di  corpo,  fi  !u>Ca‘J  f,\ 
pofe  fopra  la  nuda  carne  vn  ferro  infuocato,  per  cacciare  l’vn  fuo-  t7rf  ‘ 
co  con  l'altro,  e per  cltinguere  in  quella  maniera  l’ardore  , & il 
piacere  del  fenfo  con  l’adultione  delle  fiamme.  E perche  la  carne-»! 
abbruciata  fi  rifentiua  del  dolore;  egli  come  fcherncndo  il  proprio, 
corpo:  che  nuouo  accidente  è coteilo  (diceua)  che  ti  è accaduto 
fratell’afino?  poco  fà  ti  lafciaui  lulingarcdal  fenfo,  <5c  allettare  da’, 
diletti  fenfuali,  & hora  gemi  per  il  dolore  ? Apprendi  col  caltigo 
à non  cercare  le  cofe  illecite . 

In  quelli  preclari  (ludi  degni  virtù,  e fegnalati  doni  comunica- 
tigli dalla  liberalità  diuina,  corfa  già  la  carriera  d'ogni  migliore  età, 
fiera  inuecchiatoil  feruo  di  Grillo;  quando inferniatofig rauemen- 
te  in  Nicofia  predille  à Frati  il  giorno  della  fua  motte  , e lafciata 
la  cura  del  corpo  all’Infermiere  , cominciò  à follcuarfi  in  Dio  con 
affetti  vie  più  Serafici  , & à dedicare  tutto  l’affetto  alle  cofe  cele- 
lli . Si  trouaua  prcfentc  al  moribondo  vn  Tertiario  per  nome  Fi- 
lippo huomo  ornato  di  gran  virtù  , e di  molta  purità  d’anima  : il 

3ualc  veduto,  che  Fià  Vitale  era  ridotto  all’vltimo,  con  granpro-|  , a[ 
uuio  di  làgrime  ftaua  alpcttando  il  fucceflb  della  lui  morte  . ciclo!” f or-  1 

perche  rardaua  alquanto  il  Signore  à comparire,  e la  notte  lo  ne-i„,4  d'vn*  j! 
ccflìtaua  à partire  dal  Conucnto;  ritornato  che  fu  i cala  s'affacciò  [chiaraluct. 
ad  vna  finehra,  che  riguardaua  il  Monalìero  , & iui  mentre  feor- 
dato  d’ogn’altra  cofa,  accompagnaua  con  dirottiflìmo 'pianto  la_, 
partenza  da  quella  vita  delìnuomo  di  Dio  : circa  la  mezza  not- 
te vide  vfeir  dal  Conuento  vna  chiariffima  luce  , la  quale  girati  i 
luoghi  all’intorno,  àpoco  à poco  lolleuandofi  al  Cielo  , gli  fuanì 
da  gli  occhi . Fatto  giorno  andò  al  Monalìero,  e ritrouò,  che  nel- 
l’hora  che  gli  eraapparfa  quella  luce,  l'animadiletta  à Diodi  Fra_, 

Vitale  era  volata  alla  puriflima  luce  del  Paradifo.  Morì  qucll’huo 
mo  infigne  in  Nicofia  d'anni  80.  dopod’hauere  feruitoal  Signore., 
in  ogni  fantità , e giulìitia  cinquant’anni  in  circa  nella  Religione^ 
Cappuccina.  . • . • 

Diuulgatafi  la  morte  dcll’huomo  fantoperla  Città,  fù  così  gram 
de  il  concorfo  del  Popolo  al  Conuento , che  pareua  folle  la  Città 
rimalta  vedoua  d’habitatori . Portato  il  corpo  nella  Chiefa,  nel  ce- 
lebrarlegli  le  lolite  efequie  , s'affollauano  i Popoli  per  accollarli  al 
cataletto,  & altri  gli  tagliauano  i pezzetti  dell’habito,  altri  gli  fuel- 
ìeuanoi  capelli,  e la  barba,  altri  gli  troncauano  l’vgne,  e tutti  gli 
baciauano  le  mani,  & i piedi  con  tanta  frequenza  , che  fù  di  me- 
ftieri  Jafciare  il  corpo  infepolto  tré  giorni  continui , per  fodisfare 
alla  loro  ditiotione  : & in  tutto  quello  tempo  cfalò  tèmpre  vn'o- 


11  lui  corpo 
efaU  vn’ odo- 
re foAuijfimo. 


T, Zaccaria  Bouerio,  Tom.i. 
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dorè  tanto  foaue,  che  rapiua  le  menti  di  tutti  all’affetto',  Se  al  go 
dimento  delle  cofe  celeftiali  < 

Effendo  ancora  il  corpo  infepolto  , fe  gli  accollò  vna  donna  di  '42- 
Nicofia malamente  uguagliata  dal  Demonio,  il  quale neil’accoftar- 
fi  che  fece  Toflèffa  , alzò  fubito  la  voce  . Mifero  me  perche  mi 
trattengo  più  qua  ’ è partito  Vitale  , & egli  collringe  me  al  parti- 
re:  òche  necelfità  dolorofa:  & in  quelle  parole  vici  dalla  donna, 
f.  c lafciolla  l.bera. 

E fama  comune  efferfi  co’l  cingolo  di  queh’hnomo  di  Dio  ope  143 
■fi  rati  molti  miracoli  à Millretta  ; rellituita  la  fanità  à diuerfi  infer- 
mi, e folleuate  molte  parturienti  da’ dolori  del  parto.  Si  dice  anco- 
ra, che  vnadonna  delùfteflo  luogo,  la  quale  patiua  de  gli  occhi, 
guarì  incontanente  con  applicar  loro  il  fazzoletto  , di  cui  fi  era_, 
ìèruitoF.  Vitale.  In  quella  maniera  hauendo  co’l  faticofo  , e folle- 
cito  efercitio  delle  virtù  emendati  i difetti  della  corrotta  natura.., 
arriuò  al  perfètto  della  vita  cuangelica  , e confcguì  finalmente  il 
premio  vitale  della  gloria  de’  Beati,  con  lafciarci  efempio  notabi- 
le, che  niuno  deuc  difperare  di  confeguire  la  virtù  , per  cficre  fia- 
to qualche  tempo  vitiofo  5 efiendo  facile  alla  grafia  diuina  il  can- 
giare i Saoli  in  Paoli , e l’odore  di  morte  in  odore  di  vita,  econin- 
ìègnarci,  per  qual  via  habbiamo  ad  incamminarci  al  Cielo. 

1 ... 

- Di  Fra  T ormfo  et  tiri  Jàcerdote , Leone  da  Matera  laico , 

; Sebajliam  d'Altorf  Chierico , e Fra  tAngclo  da 

Brefcta  Predicatore . 

FRa  Tomaio  d’Itri  Sacerdote  con  la  lode  delle  fue  molte  virtù 

illufirò  di  maniera  la  Prouincia  di  Napoli , che  non  potrà  la . 1 ^4 

gloria  del  di  lui  nome  cancellarfi  già  mai  da  {«lineilo  alcunod’ob- 
liuione,  ne  preterirli  dalle  lingue  de’fecoli.Eù  huomo  infignenel- 
la'pietd , e nella  diuotione,  & ornato  di  tutte  quelle  virtù  , che^ 
li  ricercano  àj«rfettion«e  chi  deue  hauer  cura  d’ammaefirare  i 
Nouitij,  & efler  loro  norma  d’ogni  pài  lodeuole  cofiumc.  Si  nar- 
ra di  lui , che  hauendo  cura  de’  Nouitij  nel  Conuento  di  Nocera 
de’  Pagani  Città  della  Campagna  di  Napoli  appretto  il  fiume  Sar- 
no,  ne  trouandofi  nel  Conuento  altro,  per  paranza  che  vnpocodi 
cafcio  l’vltima  fera  auanti  il  digiuno  quadragefimale  ; chiamati  i 
Nouirij.  nell’horto,  ordinò  loro,  che  raccoglidicro  vna  filata  per 
la  cena,  e comandò  ad  vno  d’eflì  delle  più  nobili  famiglie  di  Na- 
poli, che  recitarle  diuotamente  con  le  ginocchia  piegate  i Gradua- 
li per  quelli  Benefattori,  delle  cui  elemofine  gqdeuano.  Recitati  i 
Salmi,  e giunta  Tirerà  dellaccna  anriuò  alla  porta  vn  rnefib  nian-l 
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dato  dal  Prencipe  di  Scalcia  con  pane,  vino,  due  capretti  àrofto, 

Se  altri  cibi.  Interrogato  il  Prcncipc  come  non  hauendo  mai  altra 
volta  mandato  alcuna  pittarla  al  Connetto,,  all’hora  li  tolse  mollra- 
to  così  liberale  ; nipote , che  alcune  horc  prima  , chefe  gli  appa- 
recchiilse  la  cena,  lì  lenti  fpinto  da  vna  danna  iipiratìone  , alla-, 
quale  don  potè  far  rafifteuza  à fonimi  ni  11  rare  la  cena  a*  Cappucci- 
ni: e fù  Fhora  à punto,  nella  quale  il  nouitio  recitò  iSalmigiadua- 
li  d’ordine  del  Maeftro.  Morì  conforme  al  fuodefiderio,  «Staila-, 
diuotionc,  che  portaha  alla  Santillima  Vergine,  vn  giorno  di  Sab- 
bitene! Conucnto  dell'immacolata  Concettaone  .mentre  fi  celebrai 
ua  il  Capitolo  Prouincialc,  hfetando  dietro  dife  gran  famadi fin- 
titi, Se  efempi  ben  degni  d’efscre  imitati  da' Poderi, 
i La  Prouincia  d’Otranto  rifplcndc  con  le  virtù  di  Lione  da  Mate- , 
ra  Laico,  il  quale  non  curatolo  fdegno,  &■  il  furore  del  padre,  che 
fe  gli  opponeua  intinti  i modi,  accioche  non  fi  facefse  rcligiofo  , 
volò  alnnfegna  della  Santiflìma  Croce  nella  Religione  Cappucci- 
na: nella  quale  lì  portò  con  tal  purità,  humihà , honeflà,  e mode- 
Aia  ; & arriuò  à quel  grado  di  (impliciti,  e candore  di  mente,  che  i 
da  tutti  era  chiamato  con  nome  di  Fra  pecorella  di  Dio  . Cuilodì  ■ 
con  ogni  efattezza  la  Serafica  pouertà , e fù  amialTimo  del  ’ofca- 
tionc,  e delia  loluudinc.  Liberò  vn  Nouitio  dalla  lònnoienza-, 
che  patina  nel  cantare  il  Mattutino,  con  fargli  recitare  quelle  paio- 
le delle  fagre  Canzoni  ala.  Surgé,  propcra  amica  me  a , & verti  colimbo, 
ma  m foramiuibut  petrte  . Fù  trauagltatoda  varie  moleflic  da  lui  lòp- 
portate  con  ogni  patienza,  cfcmplarùà , Se.  andò  à riccuerc lacoro- 
na  delle  fue  fatiche.  m 

> La  Prouincia  dcll’Eluetia  illumina  anch’efsa  i principi;  della  fua 
fondanone  con  la  fantità  di  Fra  Sebaftiano  d’Altorf  Chierico , del 
quale  efsendofi  dette  molte  colè  nel  principio  di  qudt’anno,con-. 
l'occafione,  che  fi  trattò  di  Fra  Francefco  da  Bormio  , poche  no 
reftano  à dirfi.  Era  rama  Tinclinadone  di  quello  giouane  ad  ogni 
bare,  e tanto  ardente  lo  Audio,  con  cui  aipiraua  ad  ogni  viltà,  ,chè 
non  fi  poteuadefiderarealtro  in  lui  fc  non  il  maturarli  de  gli  anni, 
co’  quali  crefciuta  la  virtù  s’incanmifse  nella  perfettione.  Laudai*  ■ 
tà  della  vita , la mortificatione  dc’fguardi,  la  cuftodia  de’fcnfi,]a_. 
compofidòne  e(leriore,il  vergognofo  rofsore  , ciré  gli  traluccua_, 
nella  faccia  j l'honeflà  , c la  piaceuolczza  de'  collii  mi  , lliumihà 
della  mente  , la  pronta  vbbidienza , & vna  certa  venufUdi  mode  ■ 
Aia,  che  fi  diffondala  per  ogni  Aia  attiorte  , particokrmenteilphi 
riffimo  candore  della  mente , fi  concilia uatìo  l'amore , e la  maraui- 
glia  di  tutti.  Che  perciò  quandola  morte  coife  quefto  frutto  ac- 
cora acerbcttoalia  Religione;,  benché  maturo  alla  virtù , glifùvè 
dutavfcir  dalla  bocca  vna  candida  colombiha,  accioche  fi  corno 
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qual  pura,  & innocente  colomba  era  viuuro  frà  di  noi,  cofi  pari- 
mente àguifa  di  colomba  fpiegafse  felicemente  il  volo  al  Cielo. 

Per  vltimo  la  Prouincia  di  Genoua  celebra  la  memoria  di  Fra  An-|i47 
gelo  da  Brefcia  Sacerdote,  e Predicatore  , il  quale  hauendola  go 
uernata  qualche  tempo  con  molta  lode  di  prudenza,  e d’integrità 
di  vita,&  efsendofi  lcgnalato  nelle  virtù,  mafiìme  nella  toleranza 
delle  cofe  auucrfe , refe  lo  fpirito  a Dio  nel  Conuento  di  Sanona_, 
con  lafciare  gran  defidcrio  di  fc  ne’  cuori  de'  viuenti . Vicino  à mor- 
te glicomparue  il  Demonio  in  forma  horribile.Maeghnonlafcia- 
tofi  punto  intimorire  , lo  difpregiò  arditamente  condirgli  : Vatte- 
ne maligno,  chehauendo  io  per  mio  defenfore  Gesù  Crifio,  e per 
aufiliari  le  orationi  de’  fratelli,  alle  quali  non  potrai  refillere,  non^ 
hò  paura  delle  tue  minaccie  : con  cne  lo  fece  fuggire,  c fi  riposò 
placidamente  nel  Signore. 

1 1 * • 

l ’ * 

D’ alcuni  cafì  memorabili  occorfì  quefi'anno. 

AGallefi  Città  della Tofcana  trà  Norti,eCittàCaftelhnagiun-|t48 
fero  vna  volta  al  noftro  Conuento  molti  forafìicri  così  Cap- 
puccini, come  Ofleruanti , e Conucntuali,  che  andauano  alle  Or- 
dinationi  : ne  trouandofi  pane  in  cala  badante  per  la  cena  ; & ef- 
fendo  J’hora  così  tarda , che  non  v'era  più  tempo  per  andare  alla_,l 
cerca  , il  Cuciniere  lo  riferì  al  Guardiano , il  quale  hauendo  collo- 
cata ogni  fua  fpcranza  in  Dio  , gli  rifpofe  . Perche  dubiti  figlio  , 
che  il  pane  cihabbìa  à mancate?  Non  hà  forfè  Iddio  lòllecita  cu- 
ra di  noi , e de  gli  altri  ? Non  ti  prendere  di  ciò  penfieic  , ma  folo 
attendi  alle  tuefaccnde.  Venuta  l’hora  di  cena,  & andato  il  Refet- 
toriere  per  vedere  fc  troualfc  qualche  tozzo  di  pane , ritrouò  la  caf- 
fo, che  prima  fopeua  effer  vuota,  piena  di  pane  candido,  e frefeo: 
di  che  ftupito  corfe  dal  Guardiano, e gli  raccontò  il  miracolo  del-! 
la  diuina  Prouidcnza;  il  quale  gli  comandò,  che  taceife  5 dicendo 
gli,  che  l'opere  diuinehaueuano  più  tofto  ad  edere  afeofte  fotto  il] 
velo  d*vn  profondo  filentio,  che  diuulgate. 

Vn  cafo  fimile  occorfe  queft’anno  nei  Conuento  d’Erba  Prouin- 
cia di  Milano:  pcrcioche  cifendo  chiufe  le  ftrade  dalla  ncue  in  mo- 
do, che  non  fipoteua  andare  alla  cerca  5 dopo  che  Fra  Gualdino 
Milanefe  , Guardiano  del  luogo  hebbe  vfota  ogni  diligenza  , ma  • 
indarno,  per  vedere  fe  fi  folfc  potuto  aprir  qualche  pafiò  , efortò 
i Frati  à fperare , & à confidare  nella  diuina  Prouidenza  , e fece.,, 
che  tutti  ricorre  (fero  all’oratione } in  quefto  tempo  vna  donna  ripo- 
fando  fìi  i (pirata  da  Dio,  e coftretta  à leuarfi,5c  à farfi  fi  rada  al 

Con- 


149 


Digitized  by  Google 


MINORI  CAPPVCCINI.  149 

L’Ann.  Di  Xpo.jDiGaBO.ij.  Di  Rodol.  2.  Imp.  Della  Relic. 

1583.  1 12» 7‘  1 59. 

Conuento  , ouc  andata  fomminillrò  dei  pane  in  abbondanza  a' po- 
ueri.ferui  del.  Signore.  t u . 

A Ripa  Tran  fon  a Città  delia  Marca  trà  Fermo  , & Afcoli  vn_. 
giouinetto  nobile  per  nome  Antonio  Maria  e (Tendo  nfoluto  d’ab- 
bandonar’il  Mondo,  e d’entrare  nella  Religione  Cappuccina,  an- 
dò à ritrouare  il  Prouinciale  , dal  quale  con  ogni  piaceuolezza  fù 
accettato,  e defcritto  nel  numero  de  gli  altri  Nouitij.  Mentre  ihua 
in  procinto  dipartire  per  il  nouitiato.fùaflalitoda  vnagraue  infer- 
mità , la  quale  facendoli  maggiore  di  giorno  in  giorno,  lo  ridufse 
in  breue  à (laro  di  morte  . Andatolo  à vifitare  Fra  Girolamo  da_,  , . 

S.  Lupidio  Guardiano  di  quel  Conucnto,  e difponendoloà  ben  mo- 
rire con  orationi , & efortationi , come  fi  fà  con  quelli , che  Hanno 
in  punto  per  efalar  l’anima:  quando  tutti  lì  farebbono  creduti,  che 
folse  per  rendere  l’vltimo  fpirito,  fi  leuò  fu’l  letto,  e riuoltata  la_. 
faccia  al  Guardiano  gli  difle:  Padre  Guardiano  mio , eccomi  din- 
torno à voi  per  virtù  diuina,  affine  di  raccontarui  prima  ch’io  ter- 
mini la  vita,  quanto  mi  è (lato  dimoftrato.  Mentre  ero  vicino  al- 
l’vltimo  refpiro,  vidi  venirmi  contro  vna  gran  turba  di  Demoni),  i 
quali  ccll’impeto,  e furia  loro  cagionandomi  qualche  fpauento.com- 
parue  fubito  in  mia  ditela  l’Angelo  Cuftode  coperto  d'vna  vede..  Lx  Vlrt0ne 
piu  candida  della  neue.con  vna  fpada  di  fuoco  nella  delira , ilquale  c'hebbtvn 
fatto  voltar  faccia  a’  Demoni) , per  farmi  animo  mi  difse:  non  teme-  siouaae  nel- 
le figlio,  ma  confida  in  Dio,  che  cotefti  tuoi  nemici  non  potranno  la  morte. 
preualere  contro  di  te,  hauendoà  tuo  riparo  braccio  più  forte  che 
non  è il  loro.  Con  quelle  parole  folleuato  il  mio  animo  fùaoì  tutta 
quella  fchiera  infernale , come  la  nebbia  al  Sole  . Ma  nelliftefso 
tempo  vn'altro  Demonio  prefo  ilfembiante  di  Grillo,  circondato 
da  molti  raggi  di  finta  luce  volcua , che  l’adoraffi . Et  io:  fe  tu  ve- 
ramente ( gli  diffi  ) fei  il  figlio  di  Dio  generato,  e nato  fecondo  la 
carne  della  Santiffima  Vergine,  volentieri  m’inchino  ; c nutrente 
adoro  la  tua  Maellà  : mafefei  l’impu ro Demonio nafeofiò folto co- 
teflc  fembianze,  & apparenze  di  luceingannatrice,  t’abbomino,  CU 
faccio  tutti  quelli  atti  di  maggior  difprezzo,  che  mai  pofsono  im- 
maginarli . Le  quali  parole  non  potendo  fopportare  il  tuperbo.fco- 
perto  l’inganno  fuggi  di  fubito;  & immediatamente  mi  apparue  lai 
Rema  degliAngioii  circondata  d'ogniintorno  di  lumi  celcfti  : ne_.| 
credendole  io  del  tutto  per  l’inganno,  che  prima  mi  haucua  ordi-f 
toil  Demonio,  le  addimandai  chi  fofsej  & ella.  Non  dubitare  figlio, 
ch’io  non  fono  vno  fpirito  ingannatore,  ma  la  vera  Madre  di  Dio  .j 
Signora , e Regina  mia  ( all’hora  le  diffi  ) poiché  per  la  grauezza  del  ; 
male,  che  m’affligge  il  corpo,  e l’anima , non  hò  potuto  in  quello' 
giorno  offerirui  il  Rofario conforme  al  folito,  veneaddimandohu-| 
milmente  perdono,  e vi  prometto  di  recitarlo  dimani.  E la  Vergi-}; 
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Due  Cappuc- 
cini foni  li- 
berati dalla 
Santiflìma  j 
Vergine  dall 
pericolo  di  \ 
fommcrgcrf- 

fi- 


ne: quello'!!  può  far  hoggi  non  fi  deue  differireal  giornoamienU 
re:  perche  la  ipcranza  del  dimani  ne  inganna  molti . £ conqae- 
fte,  & altre  paiola  hauchdotniapptó^o-còntòlatO^^he  ritotiwal 
Cielo.  Ciò  detto  il  giouane,  addimandò  humilmente  al  Guardia 
no  l’habito  della  Religione  per  poter' in  e(lo  terminare  la  vira  do- 
me nouitio  , e figlio  della  Riforma  : del  quale  lubito  che  fù  vefti- 
to,  recitò  il  Rolariodella  Beata  Vergine,  eperduti  di  nuouoifèn- 
fi  fpirò  felicemente  l’anima , e fù  (èpellito  rei  Cònuento  de’  Cap- 
puccini nella  loro  fepoltura . 

Calò  molto  diflàmile  è quello  accadette  ad  vn'altro  gioaant> 
da  Cafalnouo  , ìlquale  chiimato  da  Dio  alla  Religione  , vi  petfe 
uerò  pochi  meli,  e ritornò  al  fecolo:  perche accompagnatofi con 
alcuni  banditi,  permife  il  Signore  che  le  bene  non  hauefie  com 
metTo  altro  delitto  , folle  prefo  con  cflb  loro  , e fatto  morire  di 
forca , per  haucre  il  mifero  difptegiato  la  diuina  vocatione , e per 
efleifi  partito  dalla  compagnia  de’  tuoi  fcrui,  & aggregatoà  quel 
la  de’ maligni.  • • 

Conchiudiamo  l’anno  prefen te  col  riferire  vna  benignità  rin- 
goiare vfara  dalla  Santifiìma  Vergine  à due  Cappuccini . Anda- 
uano  quelli  in  tempo  di  verno  dal  Vallo  à Luco.  Giunti  al  fiume 
Trigno,  che  taglia  la  ftrada,  ne  trouataui  alcuna  barchetta,  con 
cui  traghettarlo  , penfarono  di  guazzarlo  . Ma  elTendo  Pacqua_, 
più  alta  di  quello  fi  farebbono  immaginato  , non  armarono 
alla  metà  del  fiume  , che  mancata  loro  l’arena  lotto  i piedi  ,! 
e correndo  precipitolamente  l'onda  erano  rapiti  dalla  corrente^ 
con  manifelto  pericolo  di  rellarui  fommerfi  . Vedutili  in  quel 
frangente,  ricorfero  all’intercefiìone  della  Madre  di  Dio,  la  qua-j 
le  fù  fubito  in  loro  aiuto:  perche  l'acqua  fluuida  di  fua  natura_J 
cominciò  à foftenerli  come  fe  fiato  fo(Te  terreno  ben  lodo , conJ 
che  à poco  à poco  fi  portarono  all’altra  riua  , e riconofciuta  laJ 
grafia  dall'intercefiìone  della  Beatifiìma  Vergine,  refero à Dio 
alla  fua  Madre  loro  liberatrice  gratic-affettuole. 
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Si  celebra  Rapitolo  Generale,  e molti  Vefcoui  Stranieri 
dimandano  iCappuctni  nelle  loro  Diocejt. 


'Anno  1584.  fi  celebrò  il  nuouo  Capitolo  Vili* 


uerfale,  che  fù  il  decimonono  congregato  da 
Fra  Giouanni  Maria  da  Tu  fa,  il  quale  hauendo 
gouernato  con  molta  prudenza  , e zelo  vn_. 
triennio  la  Religione,  contornato  dalle  fatiche 
patite  negli  afpri  viaggi,  e dall'auftcrità  della 
vita  morì  prima  d’incominciarfi  il  Capitolò;  la 
cui  morte  fù  accompagnata  da  molte  lagrime, 


e gran  fentimento  di  dolore,  che  dimoltrarono  tutti  1 Padri  Capi- 
tolari, perla  perdita  d’vn’huomo  infigne  .caro  à Dio  , & àgli  lino- 


mini,  come  più  diffùfamente  fi  racconterà  nella  fua  vita  . In  quello 
Capitolo , al  quale  d’ordine  di  Sua  Santità  fù  affittente  il  Cardina- 
le Giulio  Santorio  Santa  Sellerina,  fù  eletto  in  Vicario  Generale., 
quafi  con  tutti  i voti  Fra  Giacomo  dal  Mercato  Saracino  , huomo 
di  grande  integrità,  &crudito  inogni  feienza,  il  quale  hauendo  ta- 
lento particolare  nella  predica,  fiera acquittato  gran  famafràipiù 
celebri  Predicatori.  Fatta l'elettione  del  Vicario  Generale, fi  fece^ 

Earimcrite  quella  del  Procuratore  dell'ordine  da’  foli  Padri  della-, 
fiffimtione,  e dal  Generale  conforme  al  coflume  , e concordaro- 
no tutti  in  Fra  Girolamo  da  Polizzo  Siciliano  , il  quale  per  eflere^ 
dotato,  d'ingegno  , e prudenza  marauigliofa  , e per  hauere  graru. 
pratica  nel  maneggio  de'  negotij , nell’altro  Capitolo,  che  fi  celebrò 
l'anno  1 587.  fù  prometto  al  Generalato. 

Nel  celebrarli  di  quefto  Capitolo  arriuarono  diuerfe  lettere  al 
nuouo  Vicario  mandate  da  molti  Vefcoui  della  Macedonia,  della 
Dalma tia , deH'Vnghcria , c di  tutta  quafi  la  Schiauonia,  i quali  chie- 
dcuano  a'  Padri  con  molta  iftanza  , che  fi  compiaceflcro  di  man- 
dare colà  Frati  à propofito,  i quali  anco  in  quelle  parti  piantaflToro, 
e dilFundeflero  la  Religione  Cappuccina  . Vogliono  alcuni  che  pro- 
cedette quella  pernione  non  folo  dalla  forza  del  nome,  e dal  grido 
della  virtù  , che  de'  Cappuccini  fi  era  diunlgato  anco  inque'  Re- 
gni, ma  molto  più  daH’efficacia  della  predieationc,  e de  gli  e Tempi 
d’alcuni  dc’nottri  Predicatori  delle  Prouincie  di  Vcnetia  , c della 
Marca,  i quali  hauendo  iui  qualche  tempo  auanti  fatte  alcune  pre- 
diche , 
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diche , cagionarono  gran  commotionc  in  gue’  Popoli  benchc  dedi- 
ti alle  ride,  & alle  véndette;  pcnlche  fin  da  quel  tempo  concepi- 
rono tutti  grandiffime  fperanze , che  ne  farebbe  feguito  gran  frut- 
to in  quelle  genti,  fe  la  nofira  Religione  hauefic  iui  ftabilite'leluc 
radici.  Sollecitati  adunque  i Padri  dalle  lettere,  e petitioni  di  tan- 
ti Vefcoui,  deflinarono  colà  Fra  Apollonio  Brefciano  huomo  gra- 
ue,  e prudente, il  quale  più  volte  era  fiato  Diflìnitore Generale.,, 
accioche  vifiraflè  quc’paefi,  e feoprifie  diligentemente  ,fe  iui  fi  fof- 
fe  potuta  piantate,  e mantenere  la  Riforma  fenzafeapito  deH’ofièr- 
uanza  regolate;  <5c  che  cola  fi  poteflero promettere  da que’Regni. 

Si  pofe  Fra  Apollonio  in  viaggio,  e fcorlo  primieramente  il  Qu.tr- 
' da  Bri  rcro’  P°‘ Ia  Dalmatia , e l'vna,  e l’altra  Vngheria,  e trouati  ipae- 
"cia  vi  (itali  fi  niafiime  queft’vltimo  d’aria  infalubre  , e Iterili , che  non  produ- 
f'n^keria , é ceuano  oglio , ne  vino  fe  non  pochiffimo  per  li  gran  freddi , che  re- 
a Schiattò.  gnano  iui  quali  tutto  l’anno,  ma  orzo , e miglio , dicui  fi  pafeono 
va,  ìper  lo  più  quelli  habitatori,  e ne  compongono  le  lor  beuande;  Se 
che  per  l’intemperie  dell’aria , la  quale  cuopte  di  neuc  la  miglior 
parte  della  Schiauonia  paelè  montuofo,  era  cofa  difficile  il  potcr- 
uifi  ofiètuare  l’aufterità  comune  della  Religione  , Se  il  mantener- 
mi!; auuisòi  Padri,  che  non  erano  à propofito  quelle  ProuincitL, 
per  la  noftra  Riforma,  e li  difluafe  dallimprcfa,  àcui  alpirauano. 

In  quello  tempo  Fra  Benedetto  Romano , Pietro  da  Bergamo, 

& Angelo  da  Sauona.i  quali  il  erano  pattiti  dall’ Aquiraniaper  vna  , 
graue  perfecutione  iui  eccitata  per  opera  del  Demonio,  Se  erano  ’ 
andati  à Roma  d’ordine  del  Generale , ritornorono  à Tololà.con- 
ducendo  feco  altri  compagni  di  foccorfo  dalla  Prouincia  di  Roma, 
e fra  quelli  Fra  Gregorio  dalla  Badia  Predicatore  , Fra  Anfèlmo 
da Caui,  Fra  Cherubino  da  Campagnano,  Fortunato  da  Todi,  o 
Grifoftomo  da  Milano  Sacerdoti . Fra  Bernardino  , e Fra  Pietro 
Fiamminghi  Chierici  Subdiaconi, Tra  Bernardino  da  Milano,  Se 
vn’altro  da  Tiuoli,  Fettio  da  Cannapina , Vrbano  da  Prato.eGio- 
feffo  Fiammingo  Laici  ; a’  quali  fù  aggiunto poco  dopo  Fra  Bartolo-  „ 
meo  da  Santa  Giulia  Prouenzale  infigne  Predicatore  : i quaiief-  ~ 
fendo  tutti  dotati  di  molta  virtù,  e fortezza  d’animo  , con  la  loro 
aflìfienza  diedero  molto  calore  à progredì  di  quella  Prouincia. 

Con  l'arriuo  di  quelle  copie  aufiliari  mandate  per  rinforzo  del- 
ia Serafica  militia , efièndofi  rinuigorito  alquanro  l’animodi  Fra.,  4 
Gafparo  Commiirario  Generale  sbattuto  dalla  tempefta  dcll’ac-j 
cennata  perlècutione  ( la  quale  nondimeno  in  quello  tempo  co’l 
fauore  diurno  fi  venne  à tranquillarli,  ) applicò  tutti  i penfieri  à dìf- 
fundere  quella  Prouincia,  riftretta  alla  fondanone  de*  Conuenti  di 
Tolofa,di  Bctiers,e  d'Agdon,  per  altre  Città  deli'Occitania , eri- 
ceuette  al  grembo  della  Religione  molti  così  fecolari  , come  Re- 
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ligiofi,  ma  Rime  dell’Orteruanza,  e fri  quelli  Frà  Matteo  Brertònio^'  diffunde  U 
I Predicatore,  Pad  re  fra  gli  OfTeruanti  molto  celebre  di  nome,  edi  vir-  Rel‘S'onl  Per 
tù,ilqualcanelandoalla  perfetta  oflèruanza  della  Regola,  edando-i  1 

fi  à conofcercper  huomo  appoftolico  non  meno  ne'  fatti , che  nelle  ‘ 

parole  : quindi  hauendo  nel  predicare  vna  forza  miracolofà , fu  di 
gran  decoro  , & ornamento  alla  Riforma  Cappuccina, e partorì 
con  gli  elempi , e con  la  forza  del  dire  molti  figli  alla  Religione. 

J Su'!  fine  di  quello  Capitolo  feufandofi  Fra  Franccfco  Foreflo 
Brefciano  dal  ritornare  Commiflario  ncll'Eluetià  peralcune  g iurte 
cagioni  da  lui  addotte,  fu  accettata  da’ Padri  la  nnuntia , eia  feu- 
fa,e  foftituitoin  fuo  luogo  Fra  Stefano  Milanefe. 

6 Terminato  il  Capitolo , nel  quale  fu  da  tutti  molto  lodata  la  pru- 
denza , perfpicacita , e dertrezza  nel  maneggio  de’  negotij  del  Ge- 
nerale, incominciò  la  vifita  dalle  tre  Proumcie  di  Medina,  Paler- 
mo, e Siracufa  nella  Sicilia  ; e poi  pafsò  in  quella  d'Otranto , nel-  ?l  Centrali 
l’vna,  e nell’altra  Calabria  , in  amendue  le  Puglie  , e nell’Abruz  v.fitadiutrfe 
zo,  vifitando  tutte  le  Ptouincie  di  Napoli.  Nella  qual  vifita  s'ac-  RreHÌnc,t • 
quiflò  gran  lode,  con  le  lue  rare  virtù  , con  la  rettitudine  della-, 
giuflitia,  con  l’ir.duftria,  follecirudir.e,  temperanza,  compadione 

veifo  i miferi,  odio  de’  cattiui,  amore  de’buoni , e zelanti,  con  la 
grandezza  dell’animo,  con  la  prudenza,  co’l  configlio , e con  la  pia- 
ceuolezza,e  fedeltà  verfola  Religione. 

Si  celebra  il  primo  Rapitolo  ’Troumciale  neltEluetia,e 
Fra  Tomafo  da  Torino  è fatto  FroumciaU 
nella  Prouincia  cù  Lione. 

7 rRa  Stefano  da  Milano  , à cui  era  toccata  la  cura  dell'Eluetia 
r dopo  la  rinuncia  del  Commiflariato  fatta  da  Fra  Franccfco,  vo- 
lendo partire  per  quella  Prouincia  , procurò  di  condurre  fèco  al- 
quanti frati,  che  haueflero  qualche  pratica  del  linguaggio  Tcde- 
feo,  e frà  gli  altri  Fra  Lodouico  di  Saflònia  Chierico  Subdiacono 
della  Prouincia  di  Genoua , il  quale  hauendo  ftudiato  filofofia,  e 
teologia  fotto  Fra  Alcdìoda  Milano,  vi  fece  tanto  profitto , che 
come  fedele  agricoltore  raccolfe  gran  quantità  di  frutti  nel  grana- 
io del  Signore,  e fi  dirà  più  diffufamente  à fuo  luogo.  Come  pri- 
ma giunl'e  Fra  Sreft'ano  ad’Altorf , fatta  diligente  inquifitione  per 
fapere  minutamente  lo  flato  di  quella  Prouincia,  ch’era  ancor  pic- 
ciola;  volendo  introdurre  in  erti  la  forma  delfoiito  gouerno,  con- 
uocò  il  primo  Capitolo,  che  ad  iftanza  de’ Signori  del  luogo  fi  ce- 
lebrò à Stanz,  e furono  eletti  i Didinitori , & i Guardiani  de’  tré 
Conuenti  fabbricati . Sapendo  il  Commiffario  ertemi  bifogno  d’o- 
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perarij  , i quali  coltiuaflero  quella  vigna,  che  gcrmogliaua  per  tut- 
to fpina,&  ortiche  d’erefie.edi  vitij,  alHne  poteflc  produrrei  frut- 
ti delle  virtù , e della  pcrfettione  criftiana  , illituì  nel  Conuento  di 
Lucerna  due  ftudi , Pvno  di  filolofia,  e l’altro  di  teologia  fottovru 
medefimo  Lettore  Fra  Alefiio  da  Milano,  e vi  mandò  fette  gioua- 
ni , quali  gli  paruero  habili  per  attendere  à ftudiarc,e  per  eflerej 
profitteuoh  ah'anime  nella  cafa  del  Signore. 

Non  trala fciò diligenza,  ò folledtudine  alcuna, con  cuigiouare 
non  folo  à gli  Suizzcri,  ma  àgli  altri  Popoli  ancora  nella  Germa- 
nia, e diffondere  per  ogni  parte  il  nome  della  Religione.  Che  per- 
ciò tenendo  in  quello  tempo  i Signori  vna  dieta  ad  Ober  Banden 
F.  Fabritio  Qttà  fituata  al  fiume  Limagtfrà  Zurich,  e Bafilea,  oue  le  Città  con- 
* d ' e"0  federate  fi  riducono  per  le  loro  affcmblec  5 vi  delfino  Fra  Fabricio 
faadr  da  Lugano  Predicatore , il  quale  eflendo  verfato  nella  lingua  tede- 
* fca,  fece  alcune  prediche  in  quello  linguaggio  con  grandiffimoap- 
plaufo  del  Popolo,  e con  tanta  foddisfattione , & edificatione  del 
Vefcouo  di  Bafilea , che  promife  terminato  che  haueflè  profpcra- 
mente  alcuni  negotij  ,i  quali  molto  gli  premeuano,  di  voler  fabbri- 
care nella  fua  Diocefi  vn  Conuento  a’  Cappuccini . Era  quello  Si- 
gnore graue,  & honello  ne’  collumi,  e di  grande  autorità , prudenza, 
e dignità  appreflò  tutti  ; e perche  era  zelante  della  cattolica  fede, 
mandò  Fra  Fabricio  à Bafilea,  accioche  predicane  nella  fua  Catte- 
drale: il  che  fece  alcune  volte  con  gran  frutto  degli  Afcoltanti  : 
fe  bene  per  eflere  quella  Città  ridotta  airvltimodall’erefia.fi  per- 
dette ogni  fperanza  di  potenti!!  fabbricare  Conuento  alcuno*  Fù 
Umilmente  mandato  da  Fra  Stefano  à Collanza  Città  della  Sueuia 
polla  ne’ confini  de’Suizzeri  trà  Bafilea,  e Coira  nella  Retia.ouej 
predicò  più  volte,  e con  le  fueprcdicationi  accefegli  animi  de’ Ca- 
nonici di  quella  Cattedrale, e de’fecolari  nel  femore  della  pietà, e 
della  diuotione.  Ma  perche  era  t3le  la  penuria  de  gli  Operarli,  che 
tolto  vnFabricio  non  v’eraalcun’altro,  che  fapefie  predicare  inte- 
[defeo,  lafciato  il  penfieredi  propagatela  Religione  più  oltre  nclla_,j 
Germania,  applicò  la  follecitudine  à diffonderla  per  ali’hora  folo 
negli  Suizzeri  : <5cà  quello  fine  incominciò  ad  efplorare  l’mtentioni 
de’ Signori  di  Suit, quali  fapeua,  che  inclinauano  alla  Riforma,  per  in- 
tendere, fe  volontterihauelTero  accertato  vn  Conuento.  I 

NeH’ilfelTo  tempo  la  Prouincia  di  Lione, che  giànoueanniauan-  9 
ti  haueua  hauuto  principio  da  Fra  Girolamo  da  Milano  , e da  lui  y 
era  fiata  gouernata  con  titolo  di  Commiflario  Generale  , celebrò 
il  fuo  primo  Capitolo,  & delle  in  Prouinciale  Fra  Tomafo  da  To- 
nno Religiofo  dotato  di  molta  prudenza;  il  quale  compitovi!  bien- 
nio depolè  lefpoglie  del  corpo  in  Auignone,ecilafciòmoltiefem- 
pi  di  virtù  eroiche,  degne  d’efierc  da  noi  imitate. 

~~  ‘ Vita  ~ 


F.  Tomafo 
a T orino 
rimo  Pro- 
indole  di 
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Vita  di  Fra  Gio:  Maria  da  Tufa 
Generale. 

Dille  fue  virtù,  particolarmente  ddl'vùlndien%a. 

Acque  Fra  Giouanni  Maria  d’honorara  famiglia  nel- 
la Terra  , e Cartello  di  Tuia  pollo  uà  Ccfalù  , c 
Miftretta  : feorfe  alcuni  anni  nel  Secolo  , de’quali'  „ », 

non  habbiamo  altra  memoria  ; & hauendo  per  dpi-  nor*t°  ru 
ratione  dmina  cangiato  lo  dato  fecola  re  in  quello  mjsna.  J 

della  Religione  , aggiuliò  l’animo  fuo  in  maniera..! 

alla  vutu,  e fabbelll  dt  tanti  ornamenti  religioli  , che  tutti  tanto  i 
Secolari,  quanto  i Frati  fifiauano  gli  fguardi  in  lui , come  in  vn- 
grande , c lucidilTìmo  fpccchio  d’ogni  pcrfettionc  : e fin  dal  primo 

fermaglio  deil'operc  virtuofe  argomentauano  chiaramente-  , 
quanta  altezza  di  meriti  giungete  doueua  quella  Serafica^ 
pianta.-. 

Ma  perche  fi  lappia  per  quali  gradini  afpirafTc  queft’huomo  ce-  q"/{‘r  ( 
Ielle  alla  cima  d’ogni  crilUana  euangelica,  Se  angelica  pcrfettionc  : ^lUperfetA 
come  prima  fu  entrato  nella  Riforma  , incominciò  ad  iftradarfi  J 

profitto  Spirituale  perla  via  della  perfetta  abnegartene  di  fe  mede-, 

(imo  , e della  totale  raflegnatione  ncli’vbbidienza . Sapeua  per  re 
gola  di  natura  ciò,  cheinfegna  ancora  l’Euangelo  ; non  poterli  ge 
nerare  la  fpiga  dal  granello  confidatoalla  terra  dalj'agricoltore  , fe 
quello  prima  non  li  corrompe , c non  cangia  flato:  eflere  allìoma| 
volgato  apprefio  i filofofi;  non  introdurfì  nella  materia  vna  forma 
nuoua,  li  prima  non  le  le  toglie  la  precedente  conia  corrottione: 

& argomentando  da  quello  parta  nella  gcneratione  delle  cofe  natu- 
rali alle  fpirituali,  & alle  virtù  ; ne  conchiudeua  , che  fimilmente- 
per  introdurre  la  perfettione  nell’anima  , doucuano  prima  diftrug- 
gerfi  i vitij , i quali  non  fi  compatifcono  in  vn’iftertb  l'oggetto  coa- 
ie virtù.  E perche  la  volontà  propria  è quella,  che  bene  fpcrto  ci 
rapifee  al  male , e contro  il  volere  diuino  ci  porta  come  di  péfo  più 
d’vna  volta  ne’ diletti  del  corpo;  fiprefifse  il  nouello  Religiofo  d’1 
vbbidire  tanto  perfettamente  al  fuo  Maeflro , & al  Superiore  , che: 
non  faceua  mai  cofa  alcuna  fenzail  Ioroarbitrio.  Nongliera  na- 
feofto  ciò, che  dice  il  Padre  S.  Girolamo:  non  apprenderli  arte  alcu- 
na fenz’ilMaertro:  ancoi  mutianimalihauere  le  guide  loro  : nelle 
monarchie  dcirapiritronarfi  i Prìncipi:  e le  gtui  in  bell’ordine  fegui- 
te  la  feorra  d’vna,  formando  come  vna  lettera.  Reftarono  molti  dc- 
lufì  dal  proprio  parere  anco  nell’abbracciate  il  bene,  e nel  profeguire 
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le  virtù  : c mentre  fenza  la  direttionc  dell’altrui  configlio  vollero 
fpingerfi  à volo  à grandi  imprefe  tarpate  l'ali  dall’imprudenza  pre- 
cipitarono al  bafso.  Lo  (lato  della  Religione  ( come  infegna  l'An- 
gelico S.  Tornalo  ) è vna  difciplina , con  cuimediantigliefercitij  del- 
le virtù  s'afpira  ali’acquifto  della  perfettionc:  eperciò  quelli,  che.. 

I lènza  pericolo  d’errare , vogliono  efercitarfi  in  efsa, hanno  bifogno] 
'di  qualche  regola,  dal  cui  precetto  fianoretti  così  nella  fuga,  come 
nella  elettione de' mezzi,  E fe quelli, che voglionoimpararc qualche 
artemecanica,  fi  lafcianogoucrnaredaquelMaefìro, àcuifi  fotto- 
polero.e  fenza  punto  contradi  rgli.vbbidilcono  prontamente  à quan- 
to comanda  loro:  molto  più  quelli,  ch'entrano  nelle  Religioni  per 
apprendere  le  virtù  rehgiofe , deuono  rclìar  perfuafi,che  per  ogni 
modo  hanno  d’haucre  iloroMaeftri  fpirituali , a’ quali  vbbidifeano 
pontualmentecomeall’iftefsoDio,  il  cuiluogo  foftengono. 

In  quelli  documenti  fifsando  egli  più  volte  il  penfiere  , confegna- 
ua  talmente  fe  ftefso  nelle  mani  de’  fuoi  Superiori , come  d’ottimi 
Gouernatori  ,e  Rettori  della  vita  fpiritualc;  e rinunciarla  così  per- 
fettamente il  mondo,  & ogni  proprio  parere,  che  pareua  haue(se_. 
vn’anima  prilla  di  ragione,  e di  volere;  tanto  ignuda  d’ogni  lùa  li- 
bertà naturale , quanto  vcllita  dell’altrui  volontà . Abbracciarla  Ub- 
bidienza con  tal’affetto , che  l’anteponeua  ad  ogn’altra  cofa . Repli- 
cata fpefse  voltequelle  parole  delSauio.  Melior  cfì  obedicntia , quatti 
ftultorum  vittima  .Vittime  d'huomini  pazzi  diceuaefsere  gnftefiì  efer 
citi;  delle  virtù, come  le  fatiche,  c le  macerationi  del  corpo  indiriz 
zatc  alla  continenza  : i digiuni  alla  fobrietà  ; le  vigilie  all’oratione 
la  folitudinc  alla  tranquillità  della  niente  ,etutte  quelle  efercitatio 
ni  di  corpo,  ò d'animo,  che  conferifconoall’acquifto  delle  virtù 
le  quali  fe  fi  fanno  fenza  la  regola  deli'vbbidienza , dichiarano  l’ani 
mo  pazzo,  vuoto  affatto  delia  diuina  fapienza.  Perche  fe  bene  fia- 
noin  fe  ftefse  lodeuoli,  fono  però  molte  volte  cagione  di  gran  ro- 
uina  à quelli  , i quali  ncll'abbracciarle  fi  lafciano  portare  dal  pefol 
della  propria  elettione  per  lo  più  imprudente . E perciò  con  ragio- 
ne chiamatia  fimiliefercitij  vittime  d’huomini  pazzi;  perche  confu- 
mando in  efse  molta  fatica , fenza  cauarne  alcun  frutto,  fcannano] 
fe  medefimi  come  tante  vittime  auanti  il  profano  Altare  della  prò 
pria  volontà. 

Emulaua  con  ogni  follecitudine  non  qualunque  vbbidienza,  maJ 
l'intiera , e perfetta , quale  ricercaua  da'  tuoi  Frati  il  noftro  B.  Padre, 
l’vbbiditlt  - \ cluand°  diceua  . dolete  conofcere  fratelli  miei , qual  fia  il  vero  vbbidiente? 
1 “ pigliate  vn  cadauero  , e mettetelo  ouunque  volete,  che  fe  vieti  moffo  da  vn 

luogo  alt altro,  non  contradice  : s'è  mut ato , non  mormora  : sé lafaato  in  ab- 
bandono , non  fi  rifritte  : sè  poflo  d feder  f opra  vna  cattedra , non  rtfguarda 
alto,  ma  baffo:  s’è  veflito  di  porpora,  s'impallidifrc . Quefto  è il  vero  vbbidiente, 

che 


Ecckfi • 4 


12 


Zr‘é !• 


I ì 


by  Google 


MINORI  CAPPVCCINI.  157 


L'Ann.  DiXpo.  IDi  Greg.  13.I  DiRodol.2.Imp.  Della  Rblig. 
1584.  I 13.  » 8.  60. 

che  non  cerca  ragioni , perche  fia  moffo  da  vn  luogo  all'altro , non  fi  cura, 
*che  fia  collocato  più  tofio  in  vno  che  in  vn' altro  luogo  ■ non  chiede  mutatio- 
’ne  alcuna.  S'è  folleuato  à qualche  dignità , mantiene  l'bumiltàfolita,  e quan- 
do più  è honorato , tanto  più  fi  fiima  indegno  d'honore.  Cofi  Fra  Giouan- 
ni  lapcndo,  che  la  vera  vbbidienza  era  vna  morte  dell'arbitrio, & 
vn  fepolcro  del  proprio  volere  , cofi  nel  fare  cola  alcuna,  corno 
nel  tralafciarla , e tanto  nel  ("offerire,  quanto  nell’operare , fi  fotto- 
metteua  così  perfettamente  alla  volontà  del  fuo  fuperiore  , che_# 

3uafi  corpo  fenz’anima  non  moftraua  maggior’ inclinationeà  que- 
o,  che  à quello  , ò più  torto  come  corpo  animato  dalla  volontà 
del  fuo  fuperiore,  difanimato  d’ogni  fuo  proprio  volere,  operaua 
il  tutto  conforme  al  mouimento,  che  haueua  dall’altrui  volontà . 

Deltbumiltà  ,pouertk , aflinerrga , Or  attorie  di  Fra 

Gioii  anni  diaria. 

j.  ✓'■'lOn  l’vbbidienza  accompagnaua  il  feruodel  Signore  la  virtù 
V^dcll’humiltà,  non  quella,  che  fi  dimoftra  nelle  fole  parole,  ò 
fi  finge  co’gerti,  cnon  palla  più  dentro:  ma  quella,  che  ficonce- 
pifcenel  cuore  dalla  chiara  cognitione  di  fe  medefimo,  e fiparto- 
rifee  da  vn’affetto  puro,  e fincero  di  quei  medefimo  fapore,  che* 
fi  dirtilla  al  palato  dell’bumile  fentimento.  Per  tanto  non  bramaua 
deffere  tenuto  per  humile  ( che  quella  è vna  fuperbia  (piritualo, 
tanto  più  pericolofa,  quanto  più  occulta)  ma  d 'edere  (limato  vi- 
le , & inutile  da  tutti  , fi  come  egli  fi  profondaua  tanto  in  quella 
opinione  di  fe,  che  non  folo  fi  riputaua  indegno  di  qual  fi  voglia 
honore,  ma  ne  pure  degno  dell’habito  religiolò  . Era  folito  di  fa- 
re per  fua  elettione  gli  \ftki  più  vili,  e deprezzati  del  Conuento,- 
e tanto  fe  ne  dilettaua  fe  ben  forte  Predicatore  , che  fpeffe  volto 
confumaua  la  maggior  parte  del  giorno  nel  lauare  le  tuniche , e le 
mutande  à tutti  i Frati,  e nel  purgare  gli  vtenfilij  per  la  cucinai, 
ne  da  quelli  minifteri  poteua  diucgliern  fe  non  difficilmente.  Co- 
nofcea  edere  il  vitio  della  fuperbia  come  ereditario,  ò più  torto 
connaturale  all’huomo  j & che  per  Spiantarlo  affatto  dall’animo, 
faceua  meftieri  di  grande  efercitio  d’humiltà  , la  quale  confitto 
principalmente  nello  (limarli , c nell’eflcre  (limato  da  gli  altri  di  niu- 
na  (lima . 

*5  Fregio  di  quetta  humiltà  era  vna  patienza  inuincibilc  , con  la 
quale  haueua  di  modo  fortificato  l’animo  fuo  contro  tutte  le  au- 
uerfità,  che  gli  era  più  facile  il  vincerle,  chei!  patirle.  Eradifpi- 
rito  così  generofo,  che  non  fi  perfuadeua  mai,  che  gli  forte  fatto 
alcun'aggrauio  ; giudicando  quella  fola  effe  re  vera  patienza  con- 
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tro  di  cui  non  prcuagliono  le  sfortune  : perloche  non  fu  mai  ve- 
duto ne  in  colera , ne  turbato  • Se  gli  accadeua  qualche  finillro, 
haueua  famigliare  il  detto  di  Giobbe  ala.  Si  bona  fufeepimus  de  ma- 
rni Domini , mala  quare  non  f ufiine amus  ? Diceua,  che  farebbe  flato in- 
gratiffimo  colui,  il  quale  arricchito  dal  fuo  Principe  dimoiti  beni, 
non  velette  poi  patire  per  amore  di  lui  qualche  difagio , quando 
faceflè  il  bifogno . Hauendo  noi  dunque  riceuuto  dal  noftro  Dio 
tanti  beni,  e tante  comodità , con  le  quali  fi  ricrea,  e ci  fi  rendo 
amabile,  c dolce  la  vita  prelènte  : mercè  che  in  lui  viuiamo  gab- 
biamo il  mouimento,  elettère,  e da  lui  ogni  giorno  fiamo alimen- 
tati, ricettiamo  il  refpiro,  e l’augmento , con  fomminiftrarci  tanti 
diletti  leciti  al  corpo,  e comunicare  à gli  animi  tante  confolatio- 
ni,  che  non  vi  è alcuno  il  quale  non  fia  tenuto  à confettatela  be- 
nignità grande , e la  liberalità  profufa  del  noftro  Dio . Chi  poi  ri- 
fiutane di  fopportare  per  etto  qualche  graue  mokftia  , fi  darebbe 
inueroà  conofeere  (diceuaegli)  per  ingratiflìma  creatura.  E que- 
lla confideratione  gli  feruiua  di  feudo,  co'l  quale  rintuzzaua  tutti 
i colpi  della  rea  fortuna,  fenza  che  potettero  arriuare  non  dirò  a 
Valtiffima  'sbatterlo,  ma  ne  pure  ad  inquietarlo, ò conturbarlo. 

hi pouertà.  L’habito  vecchio , e ripezzato , il  cingolo , & i fandali  vilittìmi,  16 
la  fuga  di  tutte  le  cole  fuperfìue , il  vitto  frugale  , l’vfo  arto , o 
ftretto,  che  per  neceflìtà  aftringe  , dimoftrauano  chiaramente^» 
quanto  fi  fotte  radicata  nel  lui  cuore  laldfiìma  pouertà  de’ Mino-, 
ri.  Amò  Tempre  finche  ville  con  tanto  affetto  quella  virtù  Euan- 
gelica,  che  non  volendo  hauer'altro  à fuo  vfo,  che  quanto  gli  con- 
cedeua  la  Regola,  ò richiedeua  vna  rigorofa  neceflìtà,  altrofimil- 
mente  non  voleua  concedere  à luoi  fudditi  , quando  era  Supe- 

T ’ a fi  irte  7 a rÌOte_.. 

!, nloUre.  Alia  Pouertà  haueua  congiunta  l’aftinenza  ; e fe  quella  gliordi-  17 

naua,  che  s’aftenettè  da  tutto  ciò,  che  ferue  per  comodoalla  vita 
humana  5 quella  lo  riftringeua  ad  vna  patfimonia  di  viuerc  così 
ftretto,  che  digiunaua  ogni  giorno , e la  maggior  parte  dell'anno 
in  pane  , & acqua  ; onde  poteua  dire  di  fe  fletto  ciò,  che  diceua 
Anacarfo  appretto  Tullio:  mibi  pulpamentum  fames , cubile  folum,vc- 
ftis  feytharum  tegmen.  Fu  detto  aliai  celebre  di  Licurgo;  non  douer- 
fi  prendere  maggior  cibo  di  quello  baftaflè  per  dilcacciare  la  fa- 
me . Degno  di  maggior  lode  era  il  fatto  di  quello  Religiofo,  il  qua- 
le accodandoli  alla  menfa  Tempre  famelico,  non  fi  partiua  mai  là- 
tollo,  fiche  non  mai  diuideua  la  fame  dalTaftinenza . 

Ma  non  andaua  digiuna,  e fenza  la  fua  refettione  Taftinenzadi  que- 
Ho  Padre , perche  e flèndo  Tondone  per  teftimonio  diS.Agoftino  il 
cibo,  & il  riftoro  del  digiuno,  che  pafee  i famelici  con  la  foauità 
delle  celefti  viuande , e li  fatta  co'l  defiderio  delle  colè  inuifibiii  ; 
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con  quefta  fi  riftoraua , con  efia  s'inuigoriua , c rcndeua  forte  per 
combattere  contro  gl’infernali  nemici,  per  ributtare  i loro  affaldi 
per  raffrenare  gli  appetiti  difordinad  delfenfo  , c debellare  tutto 
le  fchiete  dc'vitij . Quefta  lo  prouedeua  dell’armi  di  tutte  le  virtù 
per  l'acquifto  dcH’euangelica  perfettione.  Quefta  gli  fomminiftra* 
ua  forza,  c vigore  nelle  cofe  auuerfe,-  patienza  nelle  dure  , e mo- 
iette 5 allegrezza  nelle  trilli;  temperanza  nelle profpere  ; configlio 
nelle  ambigue;  prudenza  nell’operare  , e luce  di  Paradifo  in  ogni 
anione.  Perloche  v’attcndeua  con  tanta  applica  none  , ch’effendo 
parco  nel  fonno,  fpendeua  la  miglior  parte  della  notte  nella  con- 
templatione  de'  Mifteri  diuini  ; ne  haueua  maggior  diletto  che  d’ir- 
rigare co’l  pianto  le  guancie  folcate  dal  digiuno , e dalla  peniten- 
za, c di  donare  fe  fleflo  lungamente  à gli  abbracciamenti  diuini. 

Oraua  con  tanto  ardore  di  mente  auand  l’Altare  del  Santiffimo 
Sagramento,  & vn'immaginc  della  Beata  Vergine,  della  quale  fù 
Tempre  diuotilfimo;  ch'eflendo  Miniftro  Prouinciale  nella  Prouin- 
eia  di  S.  Angelo,  e trouandofiin  vnConuento,oue  capitò  il  Mon- 
tefiore,  il  quale  in  quel  tempo  era  Generale  mentre  l’vno , e l’altro 
in  tempo  di  notte  faceuano  oratione  nella  Chiefa  , fu  veduta  da 
quelli  del  luogo  vna  fiamma  ardente  vfeire  dal  tetto  della  Chiefa, 
la  quale  perche  pareua  , che  abbruciane  il  Conucnto,  corfero  mol-  ,, 

ti  di  etti  per  eftinguerla,-  cofa  , che  cagionò  gran  marauiglia  ne’  Mentre  fa 


frati,  i quali  fapeuano  non  efTctfi  accelo  il  fuoco  in  alcuna  parte.  vn4 

E dicendo  quelli , che  haueuano  veduto  falire  la  fiamma  dal  tet-  fiamma  fo- 
to della  Chiefa,  entrarono  in  efTa,  e ricercatala  diligentemento ,'pr*  il  tetto 
non  vi  trouarono  altri  che  il  Montefiorc,  & il  Tuia,  cheà  guifa  della  chiefa. 
di  pietre  infocate'  fcintillauano  fiamme  d'affetti  d’amor  diuino;  on- 
de s’accorfero,  che  quel  fuoco  era  fiato  celefte  ; che  accefo  dal 
femore  dcll’oratipne  negli  animi  loro  , fe  ne  voiaua  alla  sfera  del 
Paradifo,  emoftraua  à pieno  gl’incendi  della  carità  di  que’ cuori. 

Del femore  della  Predicai  ione , zjlo  d’Ofemanza  3 e j fi- 
nto di  'Prof et ta  di  Fra  Giouanm  Maria . 

ACcefo  il  feruo  di  Crifto  dalla  fiamma  dell’oratioue  , effendo 
in  oltre  dotato  di  ralenti  particolari  nella  predica,  non  fi  po- 
trebbe credere  facilmente,  quante  fiammelle  di  pietà , e diuotione 
accendcflc  negli  animi  de  gli  Vditori,  con  le  quali  veniuano  à dc- 
teftare  i vitij,  ad  abbracciare  le  virtù,  & ad  inamorarfi  del  Cielo, 
e delle  celefti  bellezze.  Vfciuano  dalla  lui  bocca  le  parole  euan- 
geliche  come  Arali  di  fuoco , co’quah  abbatteua  gli  empij , e git- 
taua  à terra  le  macchine  dcll’impietà , fi  che  poteua  dire  con  Gere- 
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!mia  : numquid  non  verba  mea  junt  quafi  ignis  , dr  quafi  mallus  contercns^ 
Geremia^  pemimfNemarauiglia  : perche  non s'accoflaua mai  alla  predicafen 
ìza  prima  apparecchiarfi  coll’oratione, praticando  il  documentod’A- 
J gollino,  cne  dice.  IlTredicatore  s'affatichi , accioche  fio  1 ntefo , afcolta-\ 

De  dotìr-  y0  volontieri,  dr  vbbidito  : e ft  perfuada  d’ottenere  queflo  fine  più  con  la' 
Chriitiana.j/i»_tf  delle  orationi,  che  con  l'efficacia  del  dire:  in  monterà  , che  pregando 
Ipcr  fc,  e per  quelli , à quali  deue  ragionare  , fio  prima  oratore  , che  7>lac- 
! Jbo,  e neWhora  medefima  accoftandafi  prima  d'vfcire  ; tratti  con  Dio , rifio- 
rì l'anima  fitibonda, partecipi  à gli  altri  t acqua  della  fapienga  benuta  al- 
le fonti  dell'orationc,  e ver  fi  il  pieno  di  effe  / opra  gli  vditori . Quindi  par- 
ile, che  attraefledal  Cielo  vna  tal  forza  per  addolcire  , e cotnmo- 
ueie  gli  animi  degli  afcoltanti  , che  quando  fi  fapcua  in  qualche 
Città,  ch'egli  v’andaua  à predicare;  il  Vclcouo,  il  Clero,  & vna 
gran  patte  del  Popolo  gli  andauano  incontro  , eloriceueuanoco- 
ine  vn’Appoflolo  : mercè  che  non  confiderauano  in  eflo  la  foli_, 
forza  del  dire  comune  à gli  altri  ; ma  molto  più  venerauanoin  lui 
la  vita  virtuofa , colma  di  fantità,  congiunta  con  lappoflolica  pre 
dicatione . 

A quelle  virtù  così  fcgnalate  aggiungendoli  l'eminenza  della.,1 
dottrina,  e la  viuacità,  e perfpicacità d’vn’  ingegno  marauigliofo,! 
che  lo  faceuano  conofcere  per  huomo  nato  ad  ogni  più  grande.,] 
imprefa  ; e fpargendofi  la  fama  delia  lui  prudenza  , e valore  non 
folo  nella Prouincia  di  Sicilia,  ma  in  oltre  per  tutto  il  giro  dellaJ 
Religione  ; fù  primieramente  creato  Prouinciale  nella  Sicilia, quan-| 
doi'ifola  non  era  ancora  diuifa  in  tre  Prouincie;  e poi  in  quella  di 
|S.  Angelo,  benché  contro  fua  voglia:  ne'  quali  maneggi  effendo- 
fiacquiflato  gran  credito  co’l  configlio , con  la  prudenza,  e con  gli' 
efempi  illufinfiìmi  deli’aufìerilà  della  vita;  fù  aflùnto  ali’vfficio  di) 
Procuratore  di  Corte  l’anno  1578.  e nel  lèguente  Capitolo  cele 
brato  l'anno  1581-  fù  eletto  in  Vicario  Generale  di  tutto  l'Ordine. 

Era  queflo  perfetto  Religiofo  zclantifiìmo  dcH’OfTeruanza  del- 
la Regola  ; quindi  come  prima  intraprefe  il  gouerno  della  Sicilia,  21 
la  quale  era  vna  Prouincia  vaftiflima  , applicò  ogni  fludio,  e (ol’e  ‘ 
citudinc  alla  manutenenza  di  quella  prima  auflerità  introdotta  nel- 
la Riforma.  Il  che  fù  nudato  con  vna  vifione  celefle  advndiuotoj 
Frate,  mentre  faceua  oratione  nella  Chiefa.  Perche  rapito  in  ec 
ceffo  di  mente  , vide  da  vna  parte  due  grofiì , e rapidiflìmi  fiumi 
correre  precipitofamente  alla  volta  delConucntodi  Palermo,  con 
minacciargli  l’vltima  rouina  ; e dall  altra  vide  venire  Era  Giouan- 
ni  Maria  all’hora  Prouinciale , il  quale  prefa  la  zappa  nelle  mani , 
cauò  alcune  fofTa  di  qua,  e dilà  dal  Conuento,  periequali  feorref- 
Ic  l’acqua:  il  che  fece  con  tanta  preflezza , c follecitudine  , che  de- 
clinando l'acquane’  caui,non  danneggio  puntoli  Monafìcro.  Que- 
lla 


20 


ìjfcruantif- 
mo  dttla 
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ftavifione  cimanifefiò  la  lui  diligenza,  & accuratezza  nel  gouer- 
no  di  quella  Prouincia,  nella  quale eflendofi  à poco  à poco  intro- 
dotta qualche  nlaflatione  contro  quel  rigore,  & aufierità  di  vita, 
con  cui  era  fiata  fondata  da’primi  Padri;  patte  con  la  prudenza, 
e parte  con  gli  cfempi  della  fua  fantità  vi  rimediò  opportunamen- 
te, e ritornò  ogni  cofa  ncH'dTere  di  prima. 

Da  alcuni  cafi  regiftrati  ne’noftriManufcritti  fi  vede,  che  gli  fu 


dal  Signore  concedo  lo  fpirito  della  Profetia.  Predicandola  qua- 
refimaà  Lanciano  Città  nell’Abruzzo,  andò  à vibrarlo  vn  nobi- 
le, il  quale  difcorrendo  feco,  fi  dolfe  fra  l’altre  cofe  , ch’edèndo 
già  maritato  molti  anni,  non  haucua  mai  potuto  hauere  figli, che 
perciò  io  pregaua  ad  ottenérgliene  da  Dio  con  le  fue  orationi.  A 
cui  egli:  perche  Signore  vi  lamentate  della  fier-lità  della  prole,  la 
quale  dipende  principalmente  dall’arbitrio  di  Dio  ? Certo  che  fe^ 
vi  penfafti  giudiciofamente  , non  cercarcfti  con  tanta  brama  d’ha- 
uer  figliuoli  , perche  nell’hauerli  fi  (corrono  diuerfi  pericoli  , e fi 
patifcono  molti  difagi,  & 1 diletti  fono  cofi  rari,  e corti  , che  du- 
bitarono molti,  fe  meglio  fode  hauere  figliolanza  , òpadare  la_» 
vita  in  ifterilità . Però  già  che  defiderate  tanto  d'hauer figliuoli,  ri- 
- tornateuene  à cafa  allegro,  e quando  intenderete,  che vodra mo- 
glie fia  grauida,  lendetene  grafie  al  Signore.  Preftò  fede  il  nobi- 
le alle  lui  parole,  & intefa  la  grauidanza  della  moglie,  andò  à ri- 
ferirla à Fra  Giouanni,  il  quale  gli  rifpofe:  andate, e ringratiate la 
M.  D.  e quando  voftra  moglie  vi  hauerà  partorito  vn  mafehio,  al- 
lenatelo nel  timore  di  Dio . E cofi  auuenne , perche  non  pafsò  mol- 
to, chelajaioglie  diede  vn  mafehio  alla  luce. 

Vn  cafonondidìmilcgli  occorfe  mentre gonernaua  la  Prouincia 
diS.  Angelo^  Vifitandovn  Monaderodi  quella  Prouincia  ; vna  Si- 
gnora moda  dalla  fama,  chehaueua  vdito  della  lui  fantità,  andò  à 
iitrouarlo,eglididè,ch’edendo'già  gran  tempo  maritata  fenza  mai 
potuto  hauer  figli,  defiderauad’hauerne,  ciò  pregaua  ad  edcrglie- 
ne  l’intercedòre  appredo  la  M.D.  L’humile  Religiofo,  che  dall’af- 
fetto ah’humiltà  haueuaapprefo  di  non  attribuire  àfc  cofa  alcuna, 
le  rifpofe,  che  non  erano  fintili  gratie  da  chiederli  ad  vn  poucro 
peccatore,  il  quale  non  haucua  alcun  merito  appredo  Dio:  cne  non 
dimenofehauefié  hauuto  piena  confidenza  nella  bontà,  e liberalità 
diuina,  farebbe  fiata  gratiata  d’vn  figlio . Con  che  liccntiatafi  la  Si- 
gnora ritornò  àcafa,  e d’india  non  molti  mefi  partorì  vn  mafehio. 
Padato  il  tempo  del  parto  prefe  il  figlio  fra  le  lue  braccia, e ritorna- 
ta alConuento  fece  chiamare  il  Tuia,  eglidide  . Ecco  il  partodel 
mio  ventre,  e delle  voftre  orationi , riconofcetelo  Padre,  e dategli! 
la  vofira  bencdittionc,  accioche  meriti  le  diuine  mifericordie . 


E dotato  di 
fpirito  prò- 
\fctico  . 


T.Zaccwria  Batterio, Tom.i. 
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T)clxelo  i che  motivo  neltempo  del  fuo  Generalato , e 
de'  di/corji,  1 he  focena  a' Frati. 

) Romoflo  che  fù  quello  Terno  di  Crifto  all’vfficio  del  Generala-  24 
_ to,  non  fi  potrebbe  efprimere  ageuolmente,  quanto  vegliafle.* 
nel  cuftodire  illibata  nella  Riforma  l’ofleruanza  della  Regola;  ej 
come  procurane  di  Radicare  dal  campo  di  ella  tutti  i germogli  de 
n f r gli  abufi,  e delle  corruttele,  che  in  qualche  maniera  vi  fodero  fta- 
‘U'JmM  \te  introdotte  . Fu  Tempre  feueriffimo  efattore,  e difenfore  deli’an- 
•nplicità  . tica  funpheità  ; e moilrò  d'ira uc re  tanto  in  odio  ogni  nouità,che_. 

vifitando  il  Conuento  di  Cnfalmaggiore  , e trouandoui  vn  pergo- 
lato alquanto  alto  da  terra,  fatto  con  qualche  curiofità;  ordinò, 
che  folle  disfatto  come  vna  nouità  contraria  alla  fimplicità  della 
Religione . E ncll’ifteflb  Conuento  fece  Umilmente  leuar  via  due 
armari)  piccioli  fabbricati  per  vlo  della  cucina, ancorché  non mo- 
11  ra fiero  pretiofità  alcuna  ; folo  perche  odorauano  qualche  noui- 
tà, « maggiore  comodità  di  quello  permetterti;  lo  ftatodella  Sera- 
fica Religione. 

Era  cola  marauigliofa  il  vedere  in  quefiTiuomo  la  feuerità  de’  25 
coftunri,  congiunta  con  tanta  piaceuolezza  di  natura,  che  nel  cor- 
reggere icolpeuoli,  fi  come  sfuggiua  ogni  afprezza  di  Giudice,  co- 
fi  s’accoftaua  alla  manfuetudine,  c benignità  patern  a:  in  maniera1 
però  che  la  manfuetudine  non  toglierti  di  mezzo  la  difciplina,  r.ej 
i tralafciafle  la  correttione  per  l'affetto  alla  piaceu olezza  ; maof- 
feruaua  quella  regola  , della  quale  fi  vagliono  i Medici  comune- 
mente nella  cura  de’  moibi  - Se  i Medici  corporali  nelle  lor  cure 
hanno  fempre  l’occhio  alla  falutc  dell’infermo  : qual’altro  fine  ( di- 
ceua  egli)  deue  preferiuerfi  il  Medico  fpirituale  coftituito  da  Dio 
per  medicare  i morbi  dell’anima,  che  diguarire  la  pecorella  infer- 
ma, e di  prouedere  alla  lei  falute?  Perciocheouero  l’infermo  ècosì 
proteruo,&  oftinato,  che  non  volc  edere  guarito . E fe  penfi  con  que- 
lli di  procedere  rigorofamcntc,non  loguariflì,ma  lo  rouini:  concio- 
fiachc  ricalcitrando  à guifa  di  beftia  fenz’intelletto  contro  ogni  ri- 
medio, ha  bifogno  più  torto  d’vna  piaceuole  correttione,  la  quale 
addolcifca  la  fierezza,  e durezza  dell’animo  fuo,  che  d'vn’àfpra , ej 
rigorola,  con  la  quale  più  s’innalprifca  , e s’mduri . Ciò,  cheinlé 
gna  il  Padre  S.  Gregorio  Nazianzeno  con  l’efempio  del  ramo , i 
quale  non  fi  piega,  ma  fi  rompe,  fe  la  mano  l’incurua  conviolen 
za:  e con  quello  del  cauallo  feroce  , che  len  z’eflere  accarezzato 
e trattato  piaceuolmcntc,  non  s’arrenderebbe  alla  tirannia  del  fre- 
no. Oucro  che  il  delinquente  eflendo d’animo  docile,  e piaceuo 
le,  facilmente  riceue  la  difciplina  della  correttione  : e con  quelli 

pari- 
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parimente  fe  vogliamo  adoperare  il  ferro,  & il  fuoco,  non  venia- 
mo à rifanare  la  ferita,  ma  più  torto  adefafperarla,  & à farla  mor- 
tale, di  fanabile  ch’ella  era  prima  . Tal  prudenza  di  Medicoera_, 
da  lui  praticata,  e proporta  a gli  altri  fuperiori,  a’qualis'afpetta  di 
correggere  i Inciditi  : & era  lolito  di  replicare  fpdì'e  volte  quelle 

Carole  del  P.  S.  Gio:  Crifoftomo , nelle  quali  dice . Chi  corregge  hi 
if  ogno  di  molta  piaceuolegga , affine  chi  £ corretto  /opporti  con  equanimi-  ' 
tà  il  taglio  della  correttione . No»  vedete  i Tri odici,  quando  tagliano, & ab-  ,Q  ;n 

bruciano  qualche  membro,  con  quanta  dcftre?g_a  lo  fatato  i ^Altrettanta , e Cpif.  àd  He- 
più  fi  ricerca  in  quelli,  che  correggono  . La  correttione  fatta  co’l  ferro , e col  br. 
fuoco  è più  veemente  nell'operare , e nel  curare  i delinquenti . Ma  fi  come  i 
Chirurghi  per  dare  minor  dolore  à paticnti , con  quella  maggior  foauitd  che  j 
poffiono,  adoperano  il  ferro,  & il  fuoco,  e la/ciano  loro  tempo  di  rifpirare  ; 
cofi  denoti  0 far  quelli,  che  correggono , per  maggior  profitto  di  quelli , che  fo- 
no corretti . 

26  Fra  laltre  cofe,  che  quello  Generale  più  frequentemente  racco- 
mandaua  a*  fuoi  fudditi  tanto  ne’fcrmoni  pubblici,  quantone'pri- 
uati,  l’vna  era,  che  ofleruaflero  con  ogni  diligenza  ,c  procuraf- 
lero  di  recidere  con  ogni  preftezza  tutte  le  occafioni,  che  in  qual 
li  veglia  modo  poteflero  tirare  l’animo  à qualche  peccato:  dicen- 
do erte  re  cofa  difficile  non  pericolare  chi  ama  i pericoli , e ftar’in 
piedi  chi  cammina  per  fentieri  lubrici.  Lodaua  la  fentenza  di  Se- 
neca, il  quale  ci  auuifa  à dilungarci  dagli  fdruccioli  quanto  pollia- 
mo; ftandoche  l’efperienza  ci  dimoftra,  anco  nel  terreno  lodo  non 
hauer  l’huomo  ben  fermo  il  piede;  e riferiua  il  P.  S.  Cipriano  che 
dice:  effierc  lubrica  quella  fperanga , la  quale  fi  promette  la  faune  trd  i fo- 
menti de’ peccati:  econchiudeua  co’l  P.  S. Bernardo,  eflere  maggior 
miracolo  il  non  cadere  trà  le  veementi  occafioni , che  il  rifulcita- 
rei  morti.  Ma  frà  tutte  le  occafioni,  le  quali efpongono  l’huomo 
à pericoli  delle  cadute,  auuertiua,  che  con  tanta  accuratezza  fi  do- 
ueuano  fuggire  quelle,  che  riducono  inforfe  la  virtù  della  caftità, 
e della  pudicitia  ; che  chi  defidera  di  conferuarfi  puro  , ne  pur  di 
lontano  deue  mirarle  : per  quello  foggiungeua , che  fé  non  lo  ri- 
chiedeua  la  neeeffità,  ò non  lo  comandaua  Ubbidienza , fi  doue- 
uano  con  ogni  diligenza  euitaic  l’afpetto,  la  famigliarità,  idifeor- 
fi , & il  trattenerfi  con  donne  : confermando  il  detto  di  Pitagora 
benché  Autore  gentile  ; elfere  d’cgual  pericolo  abbatterfi  in  don- 
na, e cadere  nelfuoco:  & adducendo  il  teftimonio  dclP.  San  Ci- 
priano, oue  dice.  Da’  carboni  folgoreggiano  le  fc indile  : la  ruggine  fi  nu- 
tre co’l  ferro:  i ferpenti  fifebiano  morbi:  e la  donna  fpaige  per  ogni  intorno 
la  pefle  della  concupifceuga  : Onde  Salomone  la  paragona  alla  tignuola 
co’i  dire:  De  veflimento  procedit  tinca,  & d muli  ere  iniquitasviri.  E perche 
rcftaflcro  maggiormente  perfuafi  al  guardafene  , era  folito  di  rac- 
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contar  loro  ilcafo,  che  fegue  accaduto  al  Ilio  tempo. 

In  vn  Conucnto(diceua)  della  Prouincia  di  S.  Ange  lo  dimora- 
ua  di  famiglia  vn  laico  di  belli  (lì  me  fattezze  , e d'hondtiflìmi  co 
fiumi  . Addocchiatolo  vna  maritata  Signora  principalirtìma , e Du. 
chefla  in  quelle  parti,  fe  n’innamorò  di  maniera  che  come  luole^ 
accadere  à quelli , che  fpontaneamente  precipitano  ne'  pericoli  ,non 
fi  poteua  dar  pace;  foffe  rendo  impatientemente  ogni  tardanza, fi  can- 
Igiaua  in  mille  forme,  perfoddisfarealle  fue  sfrenate  voglie  : perii  die 
non  tralafciaua  di  faettare  con  le  parole , co'  fguardi , co’gcfli,  e co' 
cennil'animocaflo  del  giouinetto  ; il  quale  non  dimeno  non  cofi  to- 
rto fubodorò  la  di  lei  cattiua  intentione,  che  incornine  iòà  fuggir- 
la  come  il  ferpente  . Ma  non  potendo  (lare  più  digiuna  quella  fa- 
me infatiabile  della  concupifcenza  , che  andaua  confumando  à 
poco  à poco  la  mifera , le  furono  dalla  paflìone  per  più  accecarla 
auuiuati  maggiormente  gli  occhi  , e fomminiftrato  vn  fàgace  con- 
figlio, con  cui  ottenere  il  fine  delle  fue  brame.  Era  talmente  difpo- 
fta  la  fabbrica  di  querto  Conuento  , che  il  Dormitorio  diftmto  in 
varie  celiente  fecondo  il  coftume,  haueua  vn’iftcflb  pianoconla-. 
Chiefà , c con  il  Coro:  fi  che  quando  l'vfcio  del  Coroera aperto, 
fi  poteua  dalla  Ch  efa  vedere  il  Dormitorio,  e tutte  le  celle dilìin- 
tamentc . Quel  Serpente  infernale,  il  quale  aprì  già  gli  occhi  alla 
primi  noftra  Madre  per  il  lei  maggior  danno  ,li  aprì  fimiimenfe 
Jà  cortei  in  maniera  , che  offeruò  diligentemente  qual  forte  la  cel- 
ila, ou’cntraua  Fra  Giofeffo.  Era  tempo  di  caldo  nel  femore  dell'- 
ertate  ; quando  la  mifchina  bruciando  più  dentro  per  le  fiainmt» 
Jdella  libidine,  che  fuori  per  gli  ardori  del  Sol  Leone,  afpettò  l’ho- 
;ra  vicina  ?1  mezzo  giorno  , nella  quale  ritirati  i Frati  nelle  celle  , 

I prendono  vn  poco  di  ripofo  per  erfere  poi  più  fuegliati , e difpofti 
ali’oratione;  e lenz'alrra  compagnia,  che  quella  delle  fue  furie  li- 
bidinofe , fi  condufle  allaChiefa  ; andò  nel  Coro;  pafsò  nel  Dor- 
mitorio fenza  fare  rtrepito,  e finalmente  entrò  nella  cella  delgio- 
uane,  e ritrouatolo,  che  dormiua  , l'abbracciò  rtrettamente  , lo 
fucgliò,e  cominciò  à follicitarlo  à peccato:  ma  egli,  che  pù  torto 
fi  farebbe  eletto  di  perdere  la  vita  , che  di  macchiare  la  pudicitia 
promerta  per  voto  a Dio , fi  leuò  fubito  dal  letto  , e rigettandola 
con  afprczza  di  parole,  la  minacciò,  che  fé  non  tralafciaua  d'erte  r- 
gli  importuna  , l’hauerebbe  riferito  al  Signore  di  lei  Marito  . A 
querte  parole  vinta  la  donna  più  dal  timore  della  morre,  in  cui  po- 
teua incorrere,  fe  il  Marito  Caualiere  principaliflìmo  l’hauefle  fa- 
puto,  che. dalla  vergogna,  c dal  roflore  , raffrenò  per  all’hora  l’- 
impeto de*  fuoi  amori , edifperandodi  poter  vincere  l'animo  puro 
(di  Fra  Giofeffo,  ritirò  il  piede,  e con  ogni  deftrezza  vfeita  dalla_, 
,cella , ritornò  perdouecra venuta.  Ma  il  giouane  fapendo  efiere.. 


Efempto  mc-\ 
mirabile  di^ 
Caflità . 
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difliciliflìmi  i combattimenti  della  caditi  , ne  quali  i pericoli  fonoj 
certi, incerta  la  vittoria:  & che  LiDucheffa ancorché hauuta  ripul-i 
fa  vna  volta,  non  fa  rebbecofi  facilmente  guarita  dalla  pazzia  amo- 
rofa,prcfevn  partito  affai  malageuole,  ma  opportuno  per  prouede- 
re  ali’honore  dell’impudicadonna , e per  poterli  meglioguardareda 
lei , peroche  fenzi  manifeftareil  feguito  ad  alcuno,parùlbloda  quel 
Conuento,  e fuggì  ad  vn’altto. 

a 8 E perche  ordinano  le  nollre  Coftitutioni  , che  chi  fi  parte  da_. 
vn  Conuento  ad  vn’altro  lènz’d  compagno  , e fenza  l’vbbidienza 
del  Superiore  fu  punito  fra  l’altrepenc  con  quella  del  Capparone; 
interrogato  Fra  GiofefFo  della  cagione  della  l'uà  partenza;  tacciuta 
la  vera  non  ne  addufle  altra  , che  la  leggierezza  dell’animo  luo  : 
iperilchc  fìi  coffretto  ad  accettare  la  penitenza  ; il  che  fece  di  buona 
voglia  più  rollo  che  palefare  l’impudicitiad’vna  tal  Dama,  ò dimo- 
rar- frà  1 pericoli  della  caftità.  Degno  inuerodi  gran  lode,  checo’l 
prezzo  di  querta  pena  comperò  ad  altri  la  fama,à  fc  la  vittoria  con- 
ino la  difonertà. 

*9'  Nel  rimanente  vedutali  la  Ducheffa  tolta  ogni  fperanza  di  fatiar 
le  fue  voglie co’lcaftogiotiine,  ch'era  fuggito altroue  ; riuclfeifuoi 
penfcri  ad  vn  Cauallarizo,  con  cui  mentre  praticaua attualmente, 
volle  il  giudicio  di  Dio,  che  forte  colta  nel  fattodalDuca  fuoma- 
rito,  il  quale  non  l’vccife  per  all’hora,  ma  fattala  metter  prigione-., 
la  pole  a’  tormenti,  per  indurla  à confidare,  fe  haueflè  hauuta  pra- 
tica difonertà  con  altri,  particolarmente  co’  Cappuccini , co’ quali 
trattaua  famigliarmentc  . A cui  ella:  che  mi  parli  de’  Cappuccini? 
Piaccffe  à Dio, che haueffe dato  orecchio  a’ lorocaftì  configli:  e le- 
guì  narrandogli  didimamente,  quanto  le  fofleaccaduto  con  Fra_. 
GiofefFo:  lidie  intclodal  Duca  lo  riferì  a’ Frati,  e tutti  capirono  la 
cagione  della  fuga  delgiotiane,  ond'hebberogran  motiuodi  loda- 
re la  lui  virtù  :e  l’adultera  pagò  la  pena  delle  fue  difonertà,  e delia., 
fede  violata  al  Marito.  Diconoaltriche  quello  Fra  GiofefFofù  chie- 
rico, &arriuò  ad  edere  Prouinciale  nella  Prouincia di  S.  Angelo,  e 
trouandofi  al  punto  della  morte  in  pericolo  d’eflere  condannato 
all’inferno  per  effere  flato  il  primo  ad  introdurre  parti  in  quella  Pro- 
uincia , fù  preferuato  dal  pericolo  per  l’intercemone  della  B.  Ver- 
gine, dicuiera  diuotiflìmo. 

Ma  quel  candore  dicaflità,che  con  ogni  premura  perfuadeua  à 
gli  altri  con  lefempio  di  quello  Frate,  procurò  egli  (empie  di  man- 
tenere in  fe  Hello  tanto  inuiolatamcnte  , che  conuerfaua  di  rado 
co’Frati,  e molto  meno  con  donne;  efe  tal  volta  glioccorreuadi 
trattare  con  cflbloro:  l’afpetrograue,  gli  occhi  mortificati;  le  paro- 
le, igeili,  i cenni  accompagnati  da  vna  modeltia  fingolariflìmaattc- 
Iftauano,  quanta  folle  monella  dell’anima  fua. 


Philip.  3. 
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Dell’ burnita,  e morte  di  Fra  Giouatmi  Maria. 

M Antenne  Tempre  qnefto  Seruo  diCrifio  anco  nelle  maggiori! 

Prelature  queli’humiltà;  che  abbracciò  fin  da  principio,  quan- , 3 1 
do  incominciò  ad  efercitarfi  nella  palefira  delle  virtù  . Trattando 
vna  volta  con  Greg.  XIII.  apprefiò  il  quale  era  in  grande  Aima  per 
li  Tuoi  molti  talenti;  e dicendogli  il  Papa,  che  vedeua  in  lui  vna_, 
tetta  degna  del  Cappello  Cardinalitio , gli  rifpofe  prontamente . Mi 
perdoni  voAra  Beatitudine,  che  Dio,  & il  P.  S.  Franccfcononme^ 
la  diedero fe non  per  portami  il  cappuccio.  Pertanto  erafolito  di 
raccomandare  a’ Tuoi  Frati  con  ogni  affetto  l'humilrd  della  mente.,, 

& il  difpregio  d’ogni  gloria  mondana,  in  cui  da  principio  fù  radica- 
to, e fondato  l’Ordine  de’ Minori;  e replicaua  fouente  il  detto  dell’ 
AppoAolo  a'Galatialó.  Si  quis  cxiflimat  je  aliquid  effe , cum  uihil fit , ipfc 
fc  Jeducit  : e diceria , chela  lommafapienza  confilteuanelconofcerc 
fe  Odiò.  Infegnando  ad  vn  Frate  ad  efserehumile  di  cuore  gli  dice- 
ria. Figliuolo  "non  ti  lafciare  gonfiar  l’animo  dalla  Aima  di  quelle 
virtù , lequali  poisono  in  te  ritrouarfi  : ma  fifsa  lo  fguardoin  quel- 
le, cheti  mancano,  perarriuare  al  compimento  , ficai  perfetto  di 
efse.  Attienti  al  mio  configlio:  mira  à quelli,  che  ti  hanno  prece- 
duto; e fono  fiati  huomini  infigni  nella  Religione,  e vedrai  quanto 
ti  redi  ad  arriuare  à quel  fegno  di  perfettione,  al  quale  eAì  arriua- 
rono.  Chi  cammina  lontano  dalla  lua  patria,  non  confiderà  quanto 
viaggio  habbia  fatto  , ma  quanto  gliene  retti  à fare  . Così  tu  nel 
cammino  dellevirtunon  hai  da  riguardare  indietro  in  quelle  , che 
hai  acquifiato , ma  alianti,  errouerai,  che  tiroancano  tutte  quelle^, 
alle  quali  non  fei  ancora  arritftto:  ecosìfaceuai’Appoflolo  : Fratres 
ego  non  arbitror  me  comprebendiffe  : vnum  autem  , qua  quidem  retro  flint 
òbliutfcens  ; ad  ca  vero , qua  funt  priora , extcndcus  me  ipfum , ad  deflinatum 
perfequor  brauium  fuperna  vocationis  Dei  in  Chrtfloleju.  E le  l’Appcfio- 
lo,  leilMaettro  delle  Genti , le  quel  Gigante  pollo  nell’alto  delle^ 
virtù  fi  perfuadeua  di  nonnepofiedere  vna  fola  ,c  (cordatoli  tutto 
il  pattato, quafi  non  hauefic  ratto  alcun  bcne.eccitaua  Tempre  fc. 

Hello  à profitto  maggiore:  che  diremo  noi  huomiccioli  ? fi  lafciare- 
dìo  tanto  inuanire dall’ombra  più  rotto,  che  dalla  luce  delle  virtù  , 
che  ci  perfuadiamo  d’eflere  arriuati  al  perfetto  ? La  cima  della  per- 
fettioneEuangelica  è altifiìma  : e la  ftrada  regia,  che  à quella  ci  gui- 
da, non  èaltrachel’humilti.  Retti  adunque  Aabilita  quefia  verità, 

'che  colui  và  fmarrito  lungi  dalla  vera  ttrada  della  perfettione , il 
quale  penfa  d’innalzaruifi  per  altro  pendino,  che  per  quello  dell’hu- 
miltà.  1 

Con 
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3 2 Con  quelli  falutcuoli  documenti , e fantifiìmi  efempi  di  vita , co’ 
quali  rifuegltaua  ne’  Tuoi  liidditi  l'amore  delle  virtù  ; giunto  al  fine 
del  triennio  del  Tuo  Generalato;  couuocò  il  nuouo  Capitolo  vni- 
uerlale;  e mentre  i Capitolari  incomincuuanoà  giungere,  s’infer- 
mò grauemente.  Il  Papa, che  haueua  in  gran  concetto  lavirtùdi 
quello  Padre,  intelà  la  lui  infermità  , gli  mandò  per  vn  Nuncio 
la  (ila  benedittione  , c la  remiflionc  plenaria  di  tutti  i peccati;  che 
fu  da  lui  riceuuta  con  gran  dmottonc  , e con  humile  rendimento  peje  „e//a 
di  grafie.  Affiliata  al  moribondo  Fra  Lodouico  da  Catania  altre  montilP.S. 
volte  Prouincialc  di  Mcfiìna,il  quale  con  le  fue  orationi,  Scefor-  Francefco,e 
tationi  lo  difponeua  à ben  morire  ; e mentre  hauendo  già  riceuu-  S.  sintomo 
to  i Santillìmi  Sagramenti,  abbandonato  da’ fenfi,pareua,  che  vo- 
lede  efalir  l'anima;  ripigliate  all’improuifo  le  forze  , moflrò  vna 
faccia  afperfa  come  di  grane,  e di  giocondità  celefie  , è riuolti  gli 
occhi  al  Cielo,  efclamò.  O fratelli  non  vedete  voi  : non  vedete  il 
P.  S.  Francefco,  e S.  Antonio  da  Padoua  , che  nunuirano  alia  lo- 
ro Compagnia  ì Reftatcui  con  Dio.  E dette  quelle  parole  refe  l’a- 
nima al  Signore  . Nelle  lui  efequie  Fra  Pietro  Trigofo  fece  vn- 
fermone  al  Popolo,  nel  quale  compendiò  le  fmgolari  Virtù,  che- 
rifplendettero  in  queflogran  Padre,  la  cui  mone  fù  accompagna- 
ta da  gran  copia  di  lagrime,  che  lparfe  la  Religione  per  la  perdita 
d'vn’huomo  tanto  inligne  , e zclantiffimo  dell’olfcruanza  regola- 
re; come  fi  può  vedere  da  molte  tefttmonianzc  , e frà  l’altre  dal- 
l’efpofitione , che  fece  fopra  la  Regola,  la  quale  và  tuttauia  perle 
mani  di  molti. 

33  Ne*  noftri  manuferitti  fi  racconta  vna  vifione  della  lui  gloria-, 
nel  modo,  chefegue.  Vn  Fra  Pietro  Firentino  Sacerdote,  il  qua- 
le era  fiato  Guardiano,  e Maeftro  di  Nouitij  nella  Prouincia  di  Si- 
cilia , dimoraua  nei  Conuento  di  Cefalù  dedicato  alla  Santiffinja- 
Vergine  .Intefa  la  fama  della  lui  morte  fi  diede  à pregare  con  ogni  £r;utiJta 
affètto  il  Signore , che  fi  come  il  Generale  , & egli  fi  erano  amati  v„  prat(  ia 
cordialmente  in  vita;cofi  lo  compiacene  di  nudargli , in  che  fiato  gloria  del 
fi  ritrouafle  la  di  lui  anima  : e perfeuerando  in  quella  oratione  fin’  Tu/d . 
al  fettimo  giorno  ; mentre  vna  notte  oraua  con  maggior’affetto 
dell’altre;  vide  l’amico,  ch’entrato  dalla  parte  didietro  della Chie- 
fa , «accollò  all’Altare  del  Santiffìmo  Sacramento  , «Se  iui  piegò  le 
ginochia  à terra  : oue  lubito  fcefe  dal  Cielo  la  Santiflìma  Vergine 
ornata  d'vna  vede  di  molticolori , la  quale  porgendogli  vn  cingo- 
lo deiriftefla  varietà  di  colori,  Io  folleuò  fecoal  Paradifo.  Per  que- 
lla vifione  certificato  il  Sacerdote  della  gloria  del  Generale,  refe 
molte  grafie  al  Signore , & alla  Beatiflìma  Vergine,  e la  manifeftò 
a’  frati  nel  modo  da  noi  raccontato. 
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Vita  di  Fra  Giacomo  da  ^Milano  Sacerdote. 

FRa  Giacomo  da  Milano  Sacerdote,  illuftre  di  nafeita , e di  vir-  34 
tu  foftenne  molte  fatiche  per  la  Religione  , e per  la  Chiefa  di 
Dio,  e dopo  vari  fiuiftri , e diuerfi  pericoli,  co’ quali  fu  prouata_. 
la  di  lui  efimia  virtù:  quell’anno  finalmente  fcioltoda tutti i traua- 
gli  pafsò  al  Signore  nella  Prouincia  di  Milano  , & arriuò  ad  vno 
fiato  di  vita  migliore . Nacque  in  Milano  della  nobil  famiglia  de’ 
Giuliani  per  parte  di  Padre  , e la  Madre  fù  de’Canzi;  la  quale., 
morto  il  primo  marito  fi  rimaritò  con  vno  de’Caldarini  .econduf- 
fe  feco  il  fanciullo,  quale  amauacon  ogni  tenerezza  : e quindi  au- 
uenne,  che  comunemente  folle  cognominato  il  Caldarino.  Alle- 
uato  fotto  la  cura  materna  nelle  lettere, c ne’ fanti  coftumi;  com'- 
hsbbc  toccato  il  vigefimo  anno  , fuggendo  le  lufinghe  del  Mon- 
do, ifpirato  dal  Padre  de’  lumi  entrò  ne’ Cappuccini  , e confagrò 
per  tempo  al  Signore  il  fiore  dell’età  fua.  Efc  bene  in  legno  di  gra- 
titudine lafciò  nell’vfcire  dal  fecolo  erede  di  tutti  i Tuoi  beni  la 
Madre,  alla  quale  haueua  particolare  obbligatone  : confapeuolej 
nondimeno  del  precetto  dc'la  Regola,  cheimponea’Nouitij.chc 
vendano  tutte  le  cofe  loro  , e le  diano  a’  poueri , foftiruì  dopo  la 
morte  della  Madre  per  eredi  i poueri,  cioè  J’Holpirale  di  Tanta  Co- 
rona celeberrimo  nelh  Città  di  Milano. 

_ , Fù  quella  cafaiftituita  perche  folle  il  rifugio  de’ poueri  , malli-  ** 

di  Santa  Co-  me  gfmfermi,  a’ quali  fomminiftralc  medicine  neceflarie  per  le 
r0M  celebre  infermità  loro.Quui  non  folo  fi  compongono  le  medicine  in  boc- 
i»  MiUno.  coni , i beueraggi , & i firoppi  5 ma  di  più  ancora  vi  fi  fanno  le  con- 
fettioni  di  giacinto,  le  teriache,  le  polui  di  corallo,  e di  perle,  & 
ogn’altra  ccmpofitione  più  pretiofa  per  fouuenire  al  bilògno  del- 
le perfone  milerabili , le  quali  ammalandofi  non  hanno  con  cht, 
comperarfi  i medicamenti.  Quella  prouede  a’bifognofi  noumeno 
di  Sacerdoti , che  di  Medici , e di  Chirurghi  per  l’vna , e l’altra  fa- 
iute;  collocandoli  in  diuerfe  parti  della  Città,  alfinche  feorrano 
in  molti  luoghi  , e foccorrano  più  prontamente  à bifogni , cho 
polfono  occorrere  alla  giornata  ; ne  tralafcia  vfficio  alcunodi  pie- 
tà per  aiutarci  pouerelli  mendichi. 

Softituita  adunque  alla  Madre  quella  cafa  per  erede  di  tutte  le  36 
fue  facoltà  : fondati  nella  foda  pietrai  principi)  della  vocationo; 
gli  fù  poi  facile  con  l'aiuto  della  diuina  grafia  il  fabbricarui  fopra 
vna  gran  mole  di  celefti  virtù,  collegate  infieme  con  la  puntuale 
oficruanza  della  fua  Regoli  : nella  quale  fi  fegnalò  in  maniera,  che 
per  comune  opinione  non  fù  inferiore  ad’alcuno  , ne  altri  poteua 
trouarfi  più  humile,  più  pouero,  ò più  honefio  di  lui.  Rifplende- 


d by  Google 


MINORI  CAPPVCCINI.  169 

L’ANN.DiXpo.  DiGrbg.ij.  DiRodol.  j.Imp  JDella  Rblic. 

1584.  1 j. 8. I 60. 

ua  in  cflo  tanta  honedi  di  codumi , tanta  mortificatione  di  fenfo» 
tanta  religiofità  di  difciplina , che  con  la  (ua  prefenza  , e conuer- 
fatione  innamoraua  tutti  della  virtù  . Quindi  andando  in  cflo  del 
pari  con  le  virtù,  la  prudenza  , & il  configlio,  fu  impiegato  in  di- 
uerfi  gouerni  nella  Prouincia  di  Milano,  & atriuò  più  volteadef- 
ferne  Prouinciale. 

t Hebbe  qued’huomo  celede  in  tanta  abbominatione  ogni  mini- 
ma perdita  di  tempo  come  di  cola  pretiofa  , c que’difcorfi  inutili, 
che  bene  fpeflfo  s’introducono  frài  Religioni  dopo  i’hora  del  pran-  . . J 

fo,  e della  cena,  che  quando  era  fuperiore,  come  haueua  lauatc ^ 
le  fcotelle,  congregaua  tutta  la  famiglia  in  qualche  luogo,  & i n-yj^  coftfit- 
troduceua  ragionamenti  della  Regola,  edcllecofc  fpirituali.  An- rituali- 
uifaua  à tenere  ben  dilciplinatii  Chierici,  per  quella  principal  ra- 
gione, che  il  loro  profitto  ridonda  in  vtilità  comune  della  Prouin- 
cia, c della  Religione:  perchcdouendo erti  dopo  la  mortede' vec- 
chi portare  fopra  le  loro  fpallcla  mole  de’ gouerni: di  quìfi  cono- 
Ice  quanto  fia  necelfaria  la  lor  virtù  al  bene,  & al  decoro  della  Re-  ! 

ligione,e  quanto  importi , che  fianocon  ogni  diligenza  ben’ edu- 
1 cari  nella  difciplina  rcligiofa  • 

$ Nons’vdì  mai  dalla  lui  bocca  alcuna  leggierezza,  ò vanità.  Era 
tanto  nemico  d’ogni  mormorationc  , che  quando  prima  vdiua  al- 
cuno , che  toccaflc  benché  in  materia  leggiera  la  fama  del  profli- 
mo,  lo  riprenderla,  e fi  guardaua  acuratamente  dal  trattare  con_, 
lui.  Raflomigliaua  il  mormoratore  al  cerbero,  il  quale  da  tre  fau- 
ci vomita  tré  veleni  , l’vno  a’ danni  di  quello,  di  cui  mormora:  l’al- 
tro contro  quello,  che  afcolta  la  mormoratione  , la  cuicofcienza 
iella  infetta  di  colpa  , (è  con  la  teriaca  d’vna  correttione  opportu- 
na non  vomita  il  veleno  ; & il  terzo  contro  l'anima  propria , qua- 
le auuelcna  mortalmente . Per  tanto  diceua , che  fi  haueuano  à rug- 
gire i mormoratori  come  i ferpenti  5 valendoli  di  quelle  parole  del- 
l Appoftolo  nella  prima  à Corinti  al  6.  Fugite  murmurationem » 

9 Recitaua  nel  Coro  l’hore  canoniche  con  tanta  follecitudinc,  e 
diuotione,  che  voleua  fi  cantaffero  appuntino  a’ tempi  determina- 
ti , maffimc  il  mattutino  nella  mezza  notte , hauendofi  fatto  à que- 
ilo  fine  vn  fuegliatoio.  Quando  era  Prouinciale ofieruauadiligen-0^''"4 
temente  l’hora,  acciochc  non  pafiafle,  e faceua  tal  volta  egli  me- 
defimo  la  veglia.  Interrogato  della  cagione;  rifpondeua,  che  que-  mtUlu„H0, 
(li  tempi  erano  oflèruati  anco  da  gli  Angioli  nel  Paradifo  : perche 
fe  bene  ciafcuno  d’eflì  in  particolare  lodi  femore  la  Macfiàdel  Si- 
gnore nondimeno  in  quelli  tempi  , quali  la  Chiefa  Cattolica  illu- 
minata da  lume  foprano  hà  prelb  come  in  predilo  daeflì,  ficon- 
gregano  in  nodra  compagnia  que’ Beati  (piriti, e diuifiinpiùCori, 
cantano  A vicenda  le  glorie  del  fomrno  Fattore . E per  quedo  af- 
T. Zaccaria  Batterio,  Tom.i.  Y ferma- 
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fermaua  , che  doueua  fiimarfi  gran  difetto  il  preterirli  ancorché., 
per  poco,  ò federo  meno  accurati  neli’offeruarli.  Ne  la  fentenza 
di  queftodiuoto  Religiofo  è fenz’appoggio  di  tefiimonianza;  per- 
che riferifeono  Niecforo  Calillo.e  Socrate,  che  S.  Ignatio  Marti- 
re fù  il  primo  ad  ordinare  nella  Chiefa  Antiochena,  che  fi  cantaf- 
fero  i Salmi  alternatamente, per haueiii  vditi  cantare  neU’iftdfa  ma 
niera  dagli  Angioli  nella  gloria. 

/ 

Della,  dtuotione , zelo  di  Toner tà , ed?  Offeritane*  Re/igio/à , 
carità , e morte  di  Fra  Giacomo . 


ERa  cofi  dinoto,  eriuerente  verfo  le  colè  fagrejimllimeal  fan-  40 
tiflimo  Sagramcnto  dell’Altare,  che  non  s’accofìaua  mai  à ce- 
lebrar Mefla,  che  prima  non  haueflè  fatta  lunga  oratione  5 epro- 
nunciaua  con  tanta  chiarezza, graniti  , e paufa  le  parole,  che  pa- 
reua  faceflè  più  rollo  oratione , che  leggelTe . Gli  difpiaceuanogran- 
demente  quelli,  che  celcbrauano  in  fretta,  emalticauano  le  paro- 
le, ne  olTeruauano  ne’gelli  quella  decenza,  che  fi  conueniua: 
chiamaua  quelli  tali  non  difpenfatori  , ma  diflìpatori  de'celclli  mi- 
nifterij  perche  gittauano  via,  e dilli  paua  no  tanto  in  fe,  quanto  negli 
altri  ladiuotione,  e veneratione  debita  à tanto  alti  Miitcri , vene- 
rabili anco  à gli  Angioli:  & erano  cagione  con  la  loro  indeuotio- 
ne,  che  i fecolari  ò difprezzaflero , òltimalTero  meno  que’  fagra- 
menti,  i quali  fonofuperioriad  ogni  veneratione  . 

Oltre  di  quello  era  zelantilfimo  della  pouertà;  e fi  come  non  vo- 
leua  ne'Conuenti  cofa  alcuna  fuperflua,  cofi  non permetteua.che 
alcuna  quantunque  picciola  andafie  à male.  Ammettere fuperflui- 
tà  diceua  elTcre  cofa  da  ricco  . 11  non  tener  conto  delle  mmimej 
edere  legno  di  poco  affetto  all  a pouertà,  econl’vno.e  con  l’altro 
violarfi  i’alrillima  pouertà  de’ Minori.  Por  quello  era  di  parere.che 
fe  vn  frate  in  vn  Conuentonon  folle  fiato  deputato  per  altro,  che 
per  raccogliere  follecitamente  quelle  cofe  , che  per  l’altrui  negli- 
genza comunemente  vanno  amale  ; nonlàrebbe  fiata  vana  la  lui 
fatica , ne  fenza  merito  apprefio  Dio . 

Eflendo  manifefte  à San  Carlo  Borromeo  Arciucfcoupdi  Mila- 
no la  bontà  de’coftumi,  la  fantità  della  vita , e la  fingolarità  della 
prudenza  di  quello  Padre,  gli  prefe  tanta  affettione,  che  più  volte., 
fi  fcrul  di  lui  negli  affari  della  fua  Chiefa,  c pareua,  che  non  potefle 
Ilare  fenza  di  elfo. 

Frà  gli  altri  Conuenti  di  Monache  fabbricati  nella  Città  di  Mi- 
lano  ve  n’hà  vno  aliai  celebre  il  cui  nome  fi  tace  perdegni rifpetti  .1 
In  quello  Monaftero  predominando  i Pentimenti, e gli  affetti  feco-J 
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larcfchi , fi  era  talmente  inaridito  ogni  humore  d’offeruanza  mo- 
nacale, che  non  pareua  più  vna  Congregationedi  pcrfoncrchgio- 
fe.  Afpirando  con  ogni  affetto  il  Santo  Arciuefcouoalla  riforma-, 
di  queffe  Monache  vi  haueua  impiegato  molti  Rcligioii,  tutti  fog- 
getti  qualificati;  ma  fenza  frutto:  mercè  che  la  lunghezza  del  tem- 
po, & il  lungo  vfo  dell'inoflèruanzavi  haueuanogià  fatto  il  callo, 

& introdotti  gli  abufi  , come  vn’altra  maniera  di  viuere  ofseruan- 
tc,  c regolare.  E fernet: za  di  Seneca,  effere  all'hora  confumata-, 
l'infc liciti,  quando  le  colè  non  lecite  non  foto  dilettano  il  fenfo  ,| 
ma  piacciono  alla  volontà  , e fono  da  lei  approuate  : ne  hauerui 
luogo  il  rcmedio,quandoi  vitij  fi  cangino  in  collumi . Haueua  di  già 
S.  Carlo  quali  perduta  ogni  fpeme  di  poterle  riformare;  quando 
gli  fouuenne  di  Fra  Giacomo,  le  cui  virtù  accennate  di  fopraefsendo 
à lui  manifefte,  gliauuiuaronodi  nuouola  fperanza,  e gli  promife-  Riforma  vn 
ro  mcgliori  effetti, fc  fi  fofsc  valuto  di  lui.  Perilchc  fattolo  chiama-  monaflero  di 
ic  à fe,  gli  comunicò  il  fuo  configlio,  l’cforrò  ,e  pregò  ad  impic-  Monache. 
garfi  in  opera  di  tanta  carità  ; c vedendo,  che  da  principio  non  vo-, 
Jcuaacconfcntirui , gliele  comandò  per  quella  autorità  pontificia-,,' 
che  haueua  come  Legato  Appoffolico  . S’accinfc  Fra  Giacomo  à 
quefla  così  diffìcile  imprefa,  confidato  più  tolto  nella  virtùdiuina,1 
che  in  qualunque  altro  braccio  : come  fe  hauefse  à rifabbricare  di' 
nuouo  da'  fondamenti  Ipitiruali  la  cala  di  quei  Conuento  , diroc-| 
cata  dalla  trafgrefiione  de’  voti  promefii  à Dio  . Perche  hauendo 
le  Monache  giurato  in  quella  inofseruanza  di  vita  , c cofpirato  a’i 
danni  dcll'anime  proprie  ; & hauendo  in  grandiffìma  abbomina-' 
tione  non  foloogni  riforma  di  viuere,  ma  in  oltre  il  nomedi  rifor-| 
ma  ; tanto  più  malagcuolc  gli  haueua  à tiufeire  la  pugna  , quanto 
che  doueua  combattere  contro  animi  ripugnanti  al  bene,  e pertina- 
ci nel  male,  contro  de' quali  non  vagliano  le  forze,  ne  le  violenze; 

& haueua  à .piega  rii  nella  parte  contraria.  Cominciò  egli  adunque 
primieramente  con  fermoni  pubblici, e priuati,  proponendoà tut- 
ti ^grandi  beni  , che  deriuano  dall’ofscruanza  religiofa  , il  decoro 
della  Religione;  la  fiima  del  buon  nome,  e l’edificationc , che  dal- 
la loro  riforma  hauerebbe  hauuta  la  Città  di  Milano:  poi  le  piaghe 
della  propria  cofeienza  ; la  morte  dell'anima  , quale  incorrcuano 
con  le  loro  trafgreffìoni  ; la  vendetta  del  Cielo,  à cui  fi  fottopone- 
uano;  la  feucrità  del  giudicio  finale  , nel  quale  haueuano  à com- 
parire ; c l’eternità  delle  pene  , alle  quali  farebbono  foggiaciu- 
te,  fe  l’hauefsero  rifiutata;  non  tralafciando  alcun  motiuo  per  muo- 
uerle,  per  intimorirle,  per  coftringerle  viuamente  ad  accettare  la  ri- 
forma. Ma  hauendo  elleno  vn'ammo  totalmente  contrarioalla  virtù, 
fi  faceuano  à crederebbe  il  Predicatore  fchctzafse, quando  incomin- 
ciò à trattar  loro  d’abbracciare  nuouo  iftituto  di  vitaraltrefenc  burla- 
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uano,  e co’l  ridere  moltrauano  di  non  fare  alcuna  liima  delle  pa- 
role euangeliche:  altre  le  conuerriuanoin  fauola;  altre  lacerauano 
la  fama  del  Predicatore,  e gli  diceuano  in  faccia  delle  villanie;  p er- 
che  la  corruttione  interna  deliamente  proibiuain  varie  maniere.., 
che  la  parola  diuina  non  potefse  penetrare  alle  midolle  più  intime 
dell'animo,  &ali’orecchio  del  cuore  . Era  finalmente  la  rilafsatio- 
ne  giunta  à quel  fegno,  che  l’Abbadefsa  del  Monaflero,  laqualt, 
haueua  pure  qualche  inclinatione  alla  Riforma,  gli  dille.  Percheti 
marauigli  Sento  di  Crilto,  fe  le  Monache  ti  fuggono  , c moftrano 
d*hauerti  inhorrore?  Sono  da  quarantanni,  che  non  fi  è mai  limi- 
to alcun  Sermone  in  quello  Conuento  . Se  dichiarali!  le  fauole  d’ 
Amadis  di  Gaula , ouero  le  poefie  deH'Ariollo,  correrebbono tut- 
te, e ti  afcoltarebbono  volentieri.  Ma  trattando  di  materie  da  lo- 
ro abborrite  ; non  è marauiglia , che  fi  mollrino  auuerfe  a’  tuoi  ra- 
gionamenti, perche  non  vorrebbono  elèquire quello,  che  abboni- 
Icono  anco  di  fentire. 

Non  fi  lafciò  infrangere  per  quelle  parole  l’animo  generofo  di  44 
Fra  Giacomo,  nc  tralafciò  l’imprefa,  confidando  di  potè  t’ottenere 
con  l’oratione  ,econ  la  patienza  quello,  che  non  gli  prometteuano 
le  parole.  Pertanto  con  orationi  più  affettuofe,  & ardenti  picchian- 
do alla  porta  del  Cielo, e macerandola  carne  con  digiuni  più  rigo- 
rofi  implorando  notte , c giorno  l'aiuto  celefte , profeguì  la  fatica  ; 
c parte  con  gli  auuifi  piaceuoli , parte  con  le  riprenfionijhora  pre- 
gando, hora  lufingando,  cominciò  ad  ammollire  la  durezza  di  que’ 
cuori  ; tanto  che  finalmente  con  la  virtù  del  Signore  riduflc  quel 
Monaflero  à perfetta  forma  di  difciplina  regolare  con  grande  alle- 
grezza del  Santo  Arciuefcouo,  e di  tutta  la  Città  di  Milano. 

Sapendo  per  prona  San  Carlo,  quanta  foflè  la  prudenza  , e Ia_,4f 
carità  di  quello  diuoto  Religiofo;  nel  tempo  che  la  pelle  faceua^' 

S;randiffima  flrage  in  tutta  la  Diocefi  di  Milano,  fi  valfe  del  lui  con- 
ìglio circa  il  modo  di  rimediami , e l'impiegò  infieme  con  altri  nel- 
la cura  de  gli  appesati;  ne’ quali  feruigi  ne  morirono  molti,  come 
più  diffufamente  fiè  raccontato  nel  primo  Tomo  l’anno  1*76.  Cef- 
fata la  pelle  eflendo  Guardianodel  Conuentodi Bergamo,  s’eccitò 
vn  tumulto  nella  Città  per  latraslatione  d’alcune  reliquie  intimata 
da  S.  Carlo , alla  quale  il  Popolo  contradiceua  ; & in  quella  facen- 
da  feruì  molto  bene  al  Santo,  perche  induffe  gli  animi  de’ Cittadi- 
ni à rimetterli  al  lui  volere.  Alua  illanza  fù  fimilmentemandatoà 
Varefe  da  S.  Carlo  Fra  Apollonio  Brefciano  huomo  di  molta  pru- 
denza , & autorità  , affinché  iui  riformane  vn  Conuento  di  Mo- 
nache caduto  dalla  prima  olle  manza,  come  fece. 

Efercitandofi  fedelmente  l’huomo  di  Dio  in  quelli  vffici  di  pietà,  ^ 
e carità  rehgiofa  , fi  acquiltò  tanto  credito  nelle  menti  de’  Popoli , 

che 
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che  da  tutti  era  tenuto  per  Santo  ; e S.  Carlo  Borromeo  faceua  tan- 
ta (lima  della  lui  prudenza,  che  non  gli  pareua  di  douere  intrapren- 
dere cofa  alcuna  difficile , le  prima  non  fi  folle  con  figliato  con  eflò. 

Ne  airopinione  mancò  il  tcfiimoniocelefte,  perche  vna  volta  nel-£'  prefema- 
l’andare  per  Bergamo  in  tempo  di  verno,  e di  molto  fango,  effen-Vo  per  virtù 
dogli  sfuggiti  i piedi,  e perciò  caduto  fra  le  ruote  d'vn  carro  con  duina  dal 
manifefto  pericolo  deliavita  ; fubito  i boui  fi  fermarono  miracolofa-  pencolo  del- 
mcnte,  lenza  muouer  palio,  fin  tanto  che  fi  fùdifinuolto  dalle  ruo-/4  mortt- 
te  , e da  ogni  pericolo.  „ . .. 

Mentre  attendeua  vn’altra  volta  con  ogni  follccitudine  algoucr- 
no  della  Prouincia,  s’infermò,  nelConuentodi  S.  Vittore  di  Mila- 
no, & aggrauandofi  ogni  giorno  più  l'infermità , l’andò  àvifirareJ 
il  Santo  Arciuefcouo,c fi  trattenne feco  due hore  incircaindifcor-| 
li  famigliarli  e nell’vfcire  che  fece  dalla  llanza,  hebbe  à dire  a’cir-1 
collanti  . Sento  grandiffimo  cordoglio  , che  la  morte  d tolga  vn' 
huomo  tanto  infigne.  Da  quello  tempo  accorgendofid’auuicinarfi 
al  fine  de'  giorni  Vuoi  ; rifiutando  pcrlo  più  d'eflère  vifitatoda  Fra-i 
ti , eccetto  da  alcuni  più  famiglian  di  maggior  diuotione,  c fpirito,1 
co' quali  difeorreua  delle  cofe  celelli;  non  pcnfaua,ne  attende ua^'^^ 
ad  altro,  che  ad  vnirfi  con  Dio  , per  apparecchiarfi  con  ogni  dili- 
genza all’vltimo  puntodella  vita,  quale  terminò  con  ogni  fantità,& 
elemplarità.  Intefa  la  fua  morte  dal  Santo  Arciucfcouo  offerì  fu- 
bito perla  di  lui  anima  ilSagrificio  della  Meffa  alla  Maellà Diuina, 
per  pagare  il  tributo  della  fua  carità,  e diuotione  3 quello  , che  gli 
era  fiato  fedelifiìmo  cooperatore  nella  falute  dell'anime. 

Vita  di  Fra  Girolamo  da  Milano 
Predicatore. 


Come  entrò  tu*  Cappuccini , e della  fiu  aufl  trita  , e 
compojìtione  efienore. 

Ra  Girolamo  da  Milano  Predicatore  alleuo  della-, 
Prouincia  di  Milano,  huomo  preelariffimo  , degno 
d’ogni  memoria  morì  queft’anno  nella  Prouincia-, 
di  Lione,  e nel  fuo  morire  rifplendè  à guifadicele- 
fte  zaffiro  frà  i più  illuftri  foggetti  della  Religione 

Cappuccina.  Nacque  nella  Terra  di  Mefarofcdi- 

ci  miglia  lontana  da  Milano,  oue  fi  erano  ritiratiifuoi  Parenti  per- 
fidie nobili  , e diuote  per  fuggire  la  firage  crudele  , che  in  quel 
trmpo  faceua  la  pelle  uella  Città  ; da’  quali  gli  fù  pollo  no- 


mc 


174  ANNALI  DE'  FRATI 

L’Ann.  Di  Xpo.  | Di  Grkc.  13., Di  Rgdol.  2.  Imp.  Della  Relic. 

15^4-  ' 13-  | &■ 60. 

me  Girolamo,  & allenato  nel  Tanto  timor  di  Dio  . Suo  Padre  fi 
chiamò  Lorenzo  della  nobd  famiglia  de'  Calufchi , il  quale  eflen- 
do  liberale  co'  poueri  > procurò  fimilmcnte  d’imprimere  quella-, 
pietà  nell’animo  del  fanciulietto 5 in  cui  andò  Tempre  creTcendodi 
pari  con  l'era  ,' quanto  tempo  il  timore  del  Padre  lo  tenne à freno; 
ma  fubito  che  la  sfrenatezza  della  giouentù  gl'infegnò  à Tcuotere 
da  le  il  giogo  delfvbbidienza,  e riuerenza  paterna  j lo  ridulTe  an- 
cora fotto  la  mifera  ferrini  del  Mondo , e del  fenfo.  Arriuato  al 
ventèlimo  anno  nelle  dillòlutioni  giouandi;  gli  occorfe,che  eflen- 
do  vn  giorno  riprefo  Teucramente  da  Tuo  Padre  per  certe  leggic-  \ 
rezze  da  lui  commette,  ifpirato  da  Dio  andò  alla  Chiefa  de’  Cap- 
puccini, oue  cantandoli  in  quel  punto  l’horc  canoniche  con  quella 
debilità  dicanto,  grauità.e  paufa,che  fi  coftumatrà  di  noijfifcn- 
tì  Tubito  commouere  nell’interno,  e pungere  l’animoda  ttimclia- 
cufi  di  compuntione  , e diuotione.  B perciò  applicando  attenta- 
mente l’orecchio  più  del  cuore , che  del  corpo  a’  Salmi , che  fi  reci- 
- tauano,  vdì  cantare  quel  verfetto  , I niquic.it  em  odio  habui , & abomi- 
nante fùtu,  legem  ( vitan  cuam  dtlext . E pigliando  quelle  parole  come 
fe  à lui  in  particolaic  fodero  dette  da  Dio,  le  le  fcolpì  talmente., 
nell’animo,  che  riflettendo  attentamente  il  penfiere  aliavita  patta- 
ta, & alle  colpe  commette , cominciò  à riprendere  Te  dettò,  per- 
che tanto  tempo  non  haueflè  fatto  alcuna  liima  dell’odio  , Se  ira_» 
di  Dio,  fe  fi  folle  refo  abbomineuole  alla  Maettà  del  Signóre: 
poi  cccitandofial  pentimento-:  Lofi  dunque { diceua  ) proùochetai 
Tempre  contro  di  te  lo  fdegho  diuino,  ne  mài  da  etto  ti  folleuerai 
alla  gratin,  & alla  beneuolenza  di  Dio?  Con  quello  Tpirito  di  com- 
puntionc,  che  gli  fpuntò  nell’animo  da  quella  luce  interna  comu- 
nicatagli dal  Cielo , ritornato  à cafa  altro  da  quello,  che  n’eravfci- 
to,  fi  licentiò  poco  dopo  dal  Mondo,  & entrò  ne' Cappuccini,  e 
ritenne  il  nome  di  Girolamo  , come  quello  , che  haucua  ad  emu- 
latela fantità,e  l'vthcio  di  quello  Santillìmo'  Dottore  della  Chiefa. 

E perche  tutti  conofceflero,  che  la  lui  conuerfionc  era  da  Dio,  49 
effetto  della  delira  deH’Eccellò  ; entrato  nella  lizza  della  Religio- 
ne , intraprefe  quel  corfo  di  vir  ù,  che  ficuramente  fenza  fallire  il 
fendere,  loconducefle  alla  meta,  incominciando  i primi  palTidal- 
c-  la  mortificatione  de’ftnfi,  e della  carne  , in  particolare  dal  digiu- 
: no,  con  citi  per  telhmonio  del  P.  S. Cipriano  s’inaridifcono  i lenii 
: de’ vitij,  marcifce  la  petulanza,  languilcono  le  concupifccnze , fi 
partono  i piaceli  fuggitiui , s’ellingue  l’incendio  del  mongibello ar- 
dente, & cttinta  quella  fornace  di  Vulcano  , che  Tempre  vomita 
fiamme  di  dilòneflà , non  auuampa  più  nell’interno  i monti  circon- 
iticini.  Dice  Gregorio  Niflèno,  che  il  digiuno  è il  fondamento d’- 
v ogni  virtù;  perche  fi  come  poco  , ò nulla  importa,  che  il  cocchio 
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fu  buono,  e le  ruote  ben  formate  ,fe  il  cocchiero  è pazzo,  ne  fa- 
pendolo  guidare,  lo  conduce  ne' precipiti)  : coli  fe  co’l  digiuno  non 
vieni  i domare  il  corpo,  il  quale  efiendo  il  cocchiere  dell'anima-, 
bene  fpeffo  impazzine  per  le  fenfuali  concupifccnze , indarno  alpi- 1 
ri  al  perfetto  delle  virtù.  Ciò  fapendo  Girolamo,  incominciò  à ri-  si  racconta- 
rtringere  la  libertà  della  carne  con  frenocofi  rigorofod’aftincnza,  noie  lui  v>r- 
& àperfeguitare  tanto  indefeflamente  ogni  delma  di  gola,  che.,  ih. 
haueua  famigliari  i digiuni  di  p>ane,  ed’acqua:  e per  negare  al  gu- 
(lo  ogni  lui  fcddisfattione;  fe  tal'hora  intramettcua  il  rigore  del  di-' 
giuno,  non  mangiarla  fe  non  herbe,  c frutti  : allenendoli  perlopiù 
dalle  carni,  da'pefci,  c da  ogni  altro  cibo  più  delicato.  Breucmen- 
te  patcua , che  hauefle  fatto  quello  patto  co’l  corpo,  di  non  con- 
cedergli fe  non  quelle  cole,  le  quali  fono  necelfaric  per  il  lortcn- 
tamento  deU’humana natura,  fenz’d  condimento  d’alcunadclitia. 

Ncli’tfteflò  modo  perfeguitaua  con  odio  euangelico  le  comodi- 
tà del  corpo, e tutti  i piaceri  del  fenfo,  co* quali  viene  ad  eflcrc_. 
allettata  li  carne  alle  concupifcenze  illecite  . Vn'habito  vile,ripez- 
zato,  e deprezzato  lenza  la  compagnia  della  tonaca,  ò del  mantello, 
gli  fornirla  più  p>ercuoprire  le  nudità,  che  per  ripararlo  dal  rigore 
del  freddo;  & all’aufterità  dell'habito  aggiungerli  quella deli’anda- 
re  fcalcio  anco  fra  le  netti,  ci  ghiacci  ; e del  dormir  parco,  non  con- 
cedendo a’  Tuoi  occhi  la  notte  più  di  tré  bore  di  ripofo,e  dedican- 
do l’altrc  alle  lagre  vigilie,  & alla  contemplinone  de' Mirteti  diui- 
ni . Quella  fù  veramente  in  lui  cola  marauigliola  , che  quel  poco  di 
ripofo,  che  conccdeua  al  fuocorpo , non  lo  prenderla  mai  coricato 
loprala  paglia,  come  fanno  gli  altri,  ma  fedendo,  ò appoggiato  al 
letto  .-come  fe  volefle  rubbare  al  corpo  ogni  follcuamento . E per- 
che non  di  rado  per  cagione  di  quelle  coli  lunge  vigilie  haueua  a_. 
combattere  co’l  lònno;  affine  quello  furtiuamente  non  lo  foprarri- 
uaire,era  folito  quando  cantaua  mattutino  non  lòlo  di  non  appog- 
giaci àcofa  alcuna,  ma  in  oltre  di  mettcrfi  il  cingclofràle  dita  de* 
piedi , accioche  fe  il  fonno  tcntalfe  di  forprcndcrlo , co’l  tirare  à le  la 
corda  lo  ributtarti:.  Era  cofi  vigilante  nel  curtodire  gli  altri  fenfi,  in 
particolare  lacuriofità  de  gli  occhi,  perii  quahentrano  fouentei  ne- 
mici della  cartitàà  danneggiare  l’antmajchc  non  alzauamai  glifguar- 
di  per  Aliarli  nella  faccia  d’alcuno  . Quindi  aruienne  , chi’  eflendo 
Guardiano  di  Vercelli  vedutolo  vn  gtouane  Comafco  andare  per 
la  Città  con  tanta  mortificatione  d’occhi,  c compoficione  ellerio- 
re , che  pareua  vn’tdea  di  modertia , e d'nonertà  religiofa  ; commof- 
fo  da  quello  folo  efempio  fi  fece  Cappuccino  , & imitò  egregia- 
mente le  lui  virtù. 


DelC- 


La  mortifi- 
cali t ne  degli 
occhi . 
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DelT humiltà,  purità  di  mente,  Orzinone 3 e carità  di 
Fra  Girolamo . 


AQuefte  auderiià,  e mortificationi  di  corpo,  dalle  quali  deue  51 
incominciare  ogni  buon’iflituto  di  vira  Euargelica,per  quel- 
1 .Cor.  0.  loatteftaua  l’Appoftolo  di  fe  mcdefimo  : Ego  antan  fic  curro , non  quaft 
in  incertum  : fic  pugno > non  qua  fi  aerem  verbcrans , fed  caftigo  corpus  meum, 

C 'r  in  feruitutan  redigo  , ne  cum  ahjs  pradicauerim , ipfe  reprobus  efficiar  : 
feguiua  vna  continoa  carriera  d onni  perfettione  , con  cui  fi  ren- 
deua  così  giocondo  fpettacolo  à Dio,  à gli  Angioli,  Se  àgli  huo- 
..  mini , che  non  fi  poteua  in  lui  vedere  cola  alcuna  , la  quale  non^ 
htmor?' fu  dipinta  con  i colori  delle  virtù . Perche  fe  cerchiamo  in  efiò 
d,gmtà*  iJ’humiltà,  la  quale  al  dire  del  P.  S.  Gregorio,  è la  Madre,  e l’ori- 
gine  d’ogn'altra  virtù  ; Se  è quella , che  apre  il  palio  al  profitto  fpi- 
rituale  à chi  corre  il  palliodellafantità  della  vita  ; rifplendcua  con 
tanta  luce  in  queft’huomo  di  Dio,  che  con  maggiore  follccitudine 
fuggiua  le  dignità, gli  honori , e gli  appliufi  de’ Popoli,  di  quello 
li  cercarebbe  qualunque  più  ambitiofo  , Se  auido  d’edere  fiimaro, 

& honoratodal  Mondo.  Che  perciò  dinulgandofi  per  molte  par- 
ti , madame  nella  Francia  la  fama  delle  lue  virtù,  ou'era  in  tanta., 
dima,  che  concorreuano  i Popoli  à gara  ad  honorarlo;  egli  rice- 
ueua  quelli  honori  tanto  mal  volontieri , che  oue  non  era  cono 
feiuto  di  faccia  , fi  fingeua  d’efier’altro  da  quello  ch’era,  e fuggi- 
ua quanto  poteua  d’andar’in  que’  luoghi, oue  lo  conofceuano,  per 
non  edere  honorato:  dimando  edercofa  nonmen  difficile  dimorar 
fra  gli  honori,  ne  redar  punto  da  qualche  vana  compiacenza,  che 
il  riuoltarfi  frale  ipine,  e non  Pentirne  le  punture. 

E perche  la  vera  humiltà  della  mente  nonfoiosfugge  codantemen-  52 
Studiofo  del-  te  ogni  grandezza,  la  quale  può  rifuegliarc  nell'animo  qualche  fen- 
l’ humiltà . timcnto  difuperbia  ; ma  di  più  fi  diletta  delle  cofe  vili,  Se  humili,  co- 
me di  quelle,  che  fono  confaceuoli  alla  fua  natura*  quindi  eleggen- 
dofi Tempre  ipiù  vili  minideri  di  tutto  il  Conuento,fieferciraua  in 
elfi  fra  il  giorno  con  molto  fuo  piacere.  Onde  fe  bene  fofiè  fuperio- 
re , feopaua  la  Chiefa , lauaua  le  fcotelle , &i  panni  de’ frati,  e face- 
ua  altri  limili  efercitij  più  fchifi  con  tanta giouialità  d’animo,  che  pa- 
reua  banchettane  lautamente,  quando  fi  efercitaua  in  edì.  5 ; 

Alpirò  femprecon  tanto  affetto  alla  purità  della  mente  , & all’- 
At  tende  alla  ^ innocenza  dell’anima , che  teneua  ben  ridretta  la  lingua  frà  i cep- 
punta  , or  ipj  d*vn  rigorofo  filentio  , accioche  non'  ifeorrede  ne’  vani  difeor- 
t fi,  fapendo  per  documento  di  San  Giacomo  edere  la  lingua  l’vni- 

maitc.  uerfità  delle  fcelcraggini.  Non  vi  fù  mai  chi  vdide  dalla  lui  bocca 
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vna  parola  inutile,  ò leggiera  ; perche  cu  (lodi  Tempre  ilfilentiocon 
tanta  efattezza,  che  più  taciturno  d’vn  pitagorico  padana  fouen- 
te  feco  fteflo,  di  rado  con  gli  altri:  e diceua  edere  più  vtile  la  ta- 
citurnità , la  quale  và  dènte  dal  vitio,  e da  ogni  cenfura.che  non 
è il  fauellare,  madtmè  àchi  brama  di  mantener'  tll.bata  la  fantità. 

E perche  è facil  cofa  il  dare  inconfideratamente  in  qualche  paro- 
la, da  cui  redi  macchiato  il  candore  della  mente  j per  quedo  con- 
ogni  Audio  fuggiuail  conuerfareco’frati,  c fi  ritiraua ne'luoghi  fo- 
lirari, per  meglio  riparate  l'innocenza  da  que’  colpi,  co'  quali  lùole 
la  lingua  impiagare  l'anima. 

Per  correre,  & arriuare  più  velocemente  alla  meta  d’ognieuan 
gelica  perfettione  co'l  mezzo  dell'oratione,  non  lafciaua  pattare^ 
tempo  alcuno  otiolamente  j ma  in  tutti  i tempi  procuraua  d’infi 
nuarfi  affettuofamente  in  quegli  abbracciamenti  del  diuino  amo- 
re, a’ quali  viene  introdotta  l'anima  mediante  la  purità  del  cuore, 

& il  femore  dell'oratione.  Sapeua  edere queda  vna  (alita  di  men- 
te in  Dio,  fopra  di  cui  l’anima  s'innalza  al  feno  della  mente  diui- 
na  , &in  elfo  come  termine  delle  fue  brame,  ò centro  de’ Tuoi  de-| ^ 
fiderij  foauemente  ripofa.  E perciò  ne  viueua  tanto  inuaghito  > 
che  per  goderne  più  lungamente,  c con  maggior  libertà,  rubbaua1^  . 
il  cibo  alla  bocca , à gli  occhi  il  Tonno , i dilcorfi  alla  lingua , & al: 
corpo  ogni  honedo  piacere.  Stimauanon  poterft  ritrouare  telòro 
più  pretiofo,  ne  più  diltcata  viuanda  dell'oratione,  con  la  quale., 
arricchita  la  mente  delle  celefti  ricchezze  , foauiflìmamente  fici- 
ba  in  compagnia  del  Tuo  Signore  di  que’  fa  porcai , che  fono  il  no- 
drimento  degli  Angioli.  Perloche  non  è marauiglia,  fe  à quelli,  che 
lo  vedeuano  dare  fèmpre  in  ginocchio  all’oratione , immobile  co- 
me vna  datua  di  marmo,  rapito  fopra  i fenfi.pareua,  che  del  con- 
tinuo fi  cibaffe  alla  menfa  delle  delitie  del  Cielo. 

Era  la  di  lui  oratione  frequente, ardente, lagrimofa:  fi  leuaua  o- 
gni  notte  due  horc  prima  di  Mattutino  adorare,  ne  ceflàua  fin’al- 
l’apparire  del  giorno  . E più  volte  fù  veduto  fare  cento  genudef- 
fioni  auanti  il  Santiffimo  Sagramenco  con  tanta  riuerenza,  e fom- 
midìone  d'animo, che  muoueua  à gran  diuotione  quelli,  che  Tof- 
feruauano  di  nafeodo  . Da  quedo  continuo  efercitio  A'oxiùoneJ  ciitccelftdtl 
ridondauano  nel  lui  cuore  tante  fiamme  di  carità  , che  facendo  /,,  carila  di 
viaggio,  correua  molte  volte  rapidamente,  & abbracciarla  gli  al-  fr.«  GiroU- 
ben,  & i tronchi  come  vbbriaco,  ò pazzodel  diuino  amore  : » io . 

in  quefìi  femori  altra  voce  non  s'vdiua  dalla  Tua  bocca  fe  non  que- 
fta;  ah  mio  Dio;  ah  buon  Gesù . Dall’idefiò  incendio  di  fpirito  agitata 
la  di  lui  anima,  quando  fi  trouaua  ne’ Conuenti,abbracciaua  le  pian- 
te dclbo(co,edell’horro,  comefe  in  quelle  haueflè  veduto  il  Tuo  Si- 
gnoree  lo  dringede  fi  àie  braccia. 


T.Zaccaria  Boucrio,  Tom.  2. 
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fame  fu  creato  Comniiffano  Generale  della  Prouincia  di  Lione  > 
e come  facendo  arnione  3 fu  'veduto  pii*  volte 
circondato  da  "vna  gran  luce. 

MOIIb  dal  gridodi  quefte  virtùFra  Pacificoda  S. Geruafo;  co- 
me  prima  fù  desinato  dal  Montefiore  Commiflario  Genera-  5 
le  nella  Francia  l'anno  1574.  fi  eleflc  fii  gli  altri  per  fno  compagno 
Fra  Girolamo,  all  hora  Guardiano  del  Conuento  di  Milano,  ciò 
menò  feco  in  quelle  parti  :&  in  queflo  viaggio  hauepdoconofciuto 
_ 'per  proua,  quanra  fofle  la  lui  prudenza  , e virtù;  giunto  che  fù  à 
'Francia'1*  |^ari8‘»  Io  dc^inò  111  ^lo  luogo  à Lione  , accioche  diffundefle  la_> 
nuoua  Riforma  in  quella  Citià , la  quale  è delle  prime  di  tutta  la_, 
Francia,  Arriuato  à Lione, e gittati  iui  i fondamenti  di  quella  Pro- 
uincia  con  la  fabbrica  d'vn  Conuento,  gli  (labili  poi  con  la  fua_. 
'virtù,  e preclari  efempi  di  vira  . Morto  Fra  Pacifico,  e foftituiro 
nel  lui  carico  Fra  Mattia  da  Salò , fù  da  eflo mandato  ad  Auuigno- 
ne  per  dar  principio  con  la  fabbrica  d'vn  Conuento  alla  Prouincia 
di  5.  Lodouico:  c nel  viaggio  gli  occorfe  quel  miracolo  infigne.,, 
Co’l.  quale  fù  preferuato  dal  furore  degli  Eretici , che  voleuano  vc- 
ciderlo  ,come  più  diffufamente  fi  è raccontato  nel  primo  Tomo 
Tanno  1571. e 1575. che  perciò  tralafciaremo  di  repplicarlo. 

Stabiliti  i principi?  della  Prouincia  di  Lione  , andò  à Roma  al,  57 
Capitolo  Generale  conuocatodal  Montefiore; e vifù  creato Com- 
miflàrio  Generale  della  ideila  Prouincia  di  Lione,  la  quale  non  ef- 
fèndo  ancora  diuifa  da  quella  di  S.  Lodouico,  abbracciaua  in  quel 
tempo  il  Contato  d’Auuignone , e la  Prouenza . Ritornato  aldo- 
ine  con  autorità  di  Commiflario Generale, cominciò  a gouernarej 
quella  Prouincia  con  tanta  prudenza,  maturità  di  configho,  e lu- 
ce d’ogni  virtù, che  tutti poteuano rimirare  in  lui  vn modeliod’hu- 
miltà,  di  pouertà.di  paticnza,e  d’ogni  ofleruanza  religiofa.  Pro- 
feguì  con  tanta  puntualità  i digiuni , i’adinenza  , le  vigilie  , e tutte 
quelle  auderità,  alle  quali  fi  diede  da  principio;  che  la  nuoua  Pre- 
latura non  le  feemò  punto,  anzi  le  andò  accrefcendo.  Vifitando 
la  Prouincia,  non  dormiua  mai  ne  piùhoi  e,  ne  in  altra  politura  da 
quella  detta  di  fopra  , ne  mai  fi  ablentaua  dal  Mattutino  , ò dall'/ 
oratione  comune  per  qualunque  fatica:  c diceria,  che  al  PadoreJ 
fi  conuiene  la  vigilanza;  Se  chedoueua  precedere  gli  altri  co’lfuo 
efempio , accioche  da  eflo  come  da  pietra  di  (ale  poteflero  le  pe- 
corelle commefle  alia  lui  cura  lambere  il  fa  ponto  della  virtù. 

L’ideflo  faceua  quando  in  occafione  di  viaggio  era  co  11  retto  di  5* 
trattenerfi  in  cala  di  qualche  fecolare.  llche  quanto  foflè  grato  al 

Signo* 


Gouerna  la 
Troni  nei  a di 
Lione  cu  tu, 
molta  tftm- 
\plarità. 
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Signore,  fi  può  vedere  dà’  cafi  , chefcguono.  Mentre  vifitaua  Ja 
Prouincia  di  Lione,  fù  riceuuto  in  cafa  davn  noftro Benefattore . 

Andato  la  feraà  prendere  vn  poco  di  ripofo,  fi  leuò  circa  la  mez- 
za notte  , e fi  polè  in  vn’angolo  del'a  camera  à far’oratione  : nel 
qual  tempo  fueghatofi  Fra  Colombano  Milanelè  fuo  Compagno,  Nell’ orare  fi 
lo  vide  circondato  da  vna  chia ridurla  luce,  dalla  cui  villa  intimo-  vede  circon- 
rito  alzò  la  vocediccndo  ;oh  Padre,  oh  Padre.  Alche  egli  non  die-  dato  da  vna 
de  alcuna  rifpolla,  ma  perfeuerò  nell’oratione  circondato  dall’illefià  chiara  luce. 
luce  fin’ à giorno.  Da  quella  teliimonianza  conobbe  Fra  Colomba- 
no, quanto  folle  accetta  à Dio  l’oratione  del  fuo  fcruo  . Sapendo 
poi  Fra  Girolamo,  che  il  compagno  l'haueua  vedutocircondatoda 
que'  fplendori , gli  comandò  in  virtù  di  fama  vbbidienza  , che  non 
lo  manifeftafTe  ad  alcuno  fin  tanto  che  viuclfe. 

59  Ritornando  qucfi'anno  in  Francia  dopo  il  Capitolo  Generale  fù 
riceuuto  ad  hofpitio  dal  Curato  di  Camariano  Terra  della  Dicce- 
li di  Nouara  , il  quale  era  diuotiflimo  dell'Ordine  . Si  trouaua  al- 
l’hora  Fra  Girolamo  alquanto  indifpofto  ; onde  il  Curato  dopo  d’ 
hauergli  fatta  la  fera  ogni  pofiìbile  carità,  fi  leuò  ancora  nel  mez- 
jzo  della  notte,  & andò  alla  di  lui  camera  , per  vedere  fchaueflej 
Ibifogno  di  cola  alcuna  . Faccua  in  quel  tempo  il  Senio  di  Crillo 
oratione  con  le  ginocchia  à terra.  Accolla  tofeg  li  il  Curato,  e ve- 
dutolo circondato  da  vna  luce  marauiglioià , e ben  difpollo  : dif- 
fimulando  d’hauere  veduto  que’  iplendori,  gli  dille.  Che  voi  dire 
Padre  mio,  che  hieri  fera  eticndo  ammalato,  hora  vi  trouatc  in  co- 
sì buon’eflcrc  ? Itauo  con  anfietà  che  non  pandi  qualche  bifogno 
per  cagione  della  vollra  indifpofitionc , che  perciò  ero  venutoà  ve- 
dere le  defiderauatc  cofa  alcuna . A cui  Fra  Girolamo  : quelli  ( ri- 
lpofe ) fono  effetti  della  vollra  molra  carità  verfovnpoucro,  &hu- 
mile  Sento  di  Crillo.  Il  Signore  per  fua  benignità  mi  hà  refo  in_, 
quell’hora  la  fanità  di  prima,  affinché  potelfi  profeguire  il  viag- 
gio: ritornate  à ripqfarc,  ne  vi  prendete  alcun  penfierc  di  me. 

do1  PalTàta  la  Montagna  di  S.  Bernardo  , e giunto  nella  Sauoia  , fù 
albergato  da  vn’huomo  diuoto,  nella  cui  cafa  leuatofi  di  notte  al- 
roraoonc  con fueta  ; fi  rifuegliò  il  compagno  neH’ifteflb  tempo  , e 
veduta  la  camera,  oue ripolauano  , ripiena  d'vn  gran  iplcndore.*. 


n’hcbbc  timore  da  principio  j ma  poi  riguardando  con  maggior’ 
attentione,  s’accorte,  che  quella  lucevfciua  dall’anima  di  Fra  Gi 
rolamo,  il  quale  faccua  ora  none.  A quella  luce  diurna  da  cui  era 
illultrata  la  lui  orarione,  s* aggiungerla  la  forza  , che  riccueua  dal 


Cielo  perottenere  facilmente  quanto  chiedeua  allaMaclìà  del  Si-1 
gnorc.  Pertiche  fù  attribuito  alla  fua  orarione,  che  mentre  aflìlle-  , „ I 
ua  alla  fabbrica  del  Conuento  di  Lodi  , non  panile  danno  alcuno  \ 

vna  fornace  di  calcina , alla  quale  efl'cndofi  attaccato  il  fuoco  già  \ 
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tre  giorni,  fi  temeua,  che  anda(Te  à male  perlagran  quanfitàdcl 
le  pioggie,  che  vennero  in  quel  tempo. 

E perche  l'oratione  è vna  fucina  del  diuino  amore,  nella  quale_,jói 
fi  maltellano  le  factte  della  dilettione  anco  verfo  il  profilino  : era 
così  grande  la  carità  di  quefi’huomo  , che  portaua  tutti i proflìmi 
come  figli  nelle  vifeere  della  fua  pietà,  e procuraua  di  guadagnar’) 
ogni  anima  àCrifto,  defiderando  di  facrificarc  feftefsoà  Dio  per 
la  falute  di  ciafcuno  , maflìme  per  la  conuerfione  de  àglt  Eretici , 
per  li  quali  inceflantemente  oflferiua  à Dio  pregine  re , e lagrime-. . 

Da  quello  fuoco  d'amore  accefe  le  fue  parole  haueuano  tanta  for- 
za , che  quando  predicaua , commoueua  facilmente  gli  Vditori  à' 
piangere,  & à far  penitenza  de’  loro  peccati,  e conucrtì  molti  Ete- 
rici alla  fede  cattolica. 

Converte  I Camminando  vna  volta  d’Auuignone  à Lione,  venne  tant’acqua'  6* 
alcuni  £rr-dal  Cielo  , che  fù  coftretto  à riti  rari!  in  vna  Terra  d'Eretici  • lui 
tici *IU fede  Jriceuuto  benignamente  da  vn'hofle  benché  Eretico  , andarono  à 
falutarlo molti  Eretici  de’  primi  della  Terra.  VedutafiFra  Girola-1 
dio  cofi  beli’occafione  alla  mano  di  fare  qualche  frutto  in  queir 
anime  perdute  ncll’ercfia,  cominciò  à trattar  loro  de’Milleri  della 
noftra  fede  con  tanta  affluenza, & efficacia  di  dottrina  , che  allet- 
tati della  lbauità  del  difcorfo.e  conuinti  da  gli  argomenti , lo  co- 
flrinfero  à trattenerfi  apprefso  di  loro  anco  il  giorno  feguente;  ne 
partì  d’indi  j che  molti  di  loro  fi  conuertirono  alla  fanta  fede , nel- 
laquale  perfeuerarono  coftantemente  (inaila  morte,  fiche  fccefi- 
milmentecon  vn  Capitano  d’infanteria  Eretico  , quale  reftituì  al 
grembo  della  Chiefa  Cattolica  con  la  forza  della  fua  celefte  dot-! 
trina.  Era  Fra  Girolamohuomo  femplice, dedito  più all’oratione,' 
che  à gli  (ludi  letterali:  ma  fe  bene  non  era  molto  verlàto  nelle-.' 
feienze  filofofiche,  e teologiche,  ne  difeorreua  però  tantoprofon-; 
damente,  & aggiuftatamente,  come  fefofse  confumato  in  efse: 
di  modo  che  la  fua  feienza  pareua  più  tofìo  infufa  , che  acquifita. 
Che  perciò  gli  fù  concefso  da  Fra  Mattia  da  Salò  di  poter  predi- 
care, non  perche  fofse  molto  pratico  di  feienze  , ma  perche  era-, 
molto  feientiato  nelle  virtù  , & arricchito  da  Dìo  de’  doni  dclle_.| 
fue  grafie . I 

Chiunque prcdicafse  nella  Francia,  procuraua  d’infinuare  negli  6} 
animi  degli  Vditori,  maflìme  delle perfone  Ecclefiaftiche  , il  colto 
delle  cofe  diuine  , e delle  Chiefe  , quale  con  gran  cordoglio  dell' 
animo  fuo  vedeua  edere  deprezzato.  Voleua  , che  per  ogni  mo- 
do le  noftre  Chiefe  , & i loro  paramenti  fofiero  tenuti  mondif- 
fimi  : in  oltre  faceua  lauare  da’  Frati  molte  touaglie  , corpo- 
rali, e purificatori  per  altre  Chiefe  , con  la  qual  diligenza,  che  fù 
[poi  imitata  ne  gli  anni  auuenire  da  altri  Superiori  in  diuerfe  Prouin- 

cie. 
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eie,  è arriuata  à quel  fegno  la  nortra  Religione  (e  ciò  fia  detto  fen- 
z’alcun  vanto  à maggiore  gloria  di  Dio  ) che  hà  redimito  ingrati-, 
parte  alla  Francia  quella  mondezza,  c decoro  di  paramenti  Ecclc- 
fiaftici , che  prima  vi  fioriuano. 

64  Con  quella  decenza  voleua , che  Tempre  andafle  accompagnata 
la  poucrtà  , ne  I'vna  macchiane  , anzi  rendette  più  riguardeuole^ 
l’altra;  e la  fupellettile  della  Chiefa  fotte  monda,  ma  nonpretiofa; 
ne  lo  fplendore  delie  noftre  Chiefe  traluceflfe  dalia  pretiontà , e cu- 
riofità  delle  cofe,  ma  ben  sì  dalla  mondezza , modicità,  e fimplici- 
tà  loro.  Perche  effendo ftudiofirtimo  dcll'offeruanza  regolare,  ha- 
ueua  particolar  zelo  nelle  cofe  attenenti  al  colto  dclTaltiflìma  po- 
uertà.  I 

63  Predicando  vna  volta  in  Francia  in  lingua  Italiana  in  vna  Terra  Indicando 
di  Cattolici,  i quali  non  intendeuano  il  linguaggio , fu  vdito predi- j**^*”0 
care  in  Francete  : onde  fi  vede  , che  il  Signore  gli  concedette  in_.  * ,n 
quctt’occafione  il  dono  delle  lingue  già  comunicato  àgli  Apporto-  ™ CJt' 
li  il  giorno  della  Pentccofle. 

Dell efemplarità  ,e prudenza  nel  gouerno  delta  Proumcta  > e come 
il  Demonio  tentò  di  macchiare  la  lui  caliitd. 

66  C Ra  marauigliofa  la  follecitudine  di  queft’huomo  di  Dio  nel  go- 
ti uerno  di  quella  Prouincia,  quale  effendo  fiata  da  lui  gouerna- 
ta  con  lo  fpirito  del  P.  S.  Francefco,  fù  fimilmente  nodrita,  &ac- 
crefciuta  nel  profirto  fpiritualc  con  preclariffimi  efempi  di  virtù  : 
che  perciò  hà  molti  obblighi  di  gratitudine  all’ofsa  di  quello  buon 
Padre,  non  folo  per  eflere  flato  il  lei  Fondatore,  e Progenitore^, 
ma  di  più  per  hauere  da  lui  ereditato  vna  pura  ofseruanza  di  Re- 
gola, & vn’affetto  particolare  ad  ogni  virtù.c  perfettionc  . Era  così  Frigia  con 
grande  la  lui  humiltà,chefc  bene  haueffe  il  gouerno  dituttala  Pro-  /*  pùe  virtù 
uincia,  ne’ tré  giorni  ne’ quali  fi  dice  la  colpa  nel  Refettorio, piegate  le  la  Prouincia 
ginocchia  à terra, egli  era  ilprimoadaccufarefertefsode’cliretticom-  di  Lione. 


metti , e poi  leuatofi  in  piedi  afcolraua  le  colpe  degli  altri.  Haue- 
ua  apprefso  quella  norma  d'humiltà  da  que’ primi  nortri  humilifll- 
mi  Padri, e procuraua  di  mantenerla  in  le  rtefso : perche  diceua_,. 


che  con  efsa  veniua  à difcacciare  dall’animo  quella  gonfiezza  di 
fuperbia,  che  può  nafccre  dal  vederli  collocato  in  dignità  , epre- 
lationi.  Di  rado  s’accortaua  al  fuoco  in  tempo  di  verno,  ancorché 
non  portafse  fe  non  vn’habito,  & andafse fcalcio  à piedi  nudi . Be- 
n’è  vero,  che  quando  era  Superiore  per  dare  confiaenzaà  gli  altri, 
fi  fcaldauatal  volta  qualche  poco,  feguendoinciò  la  regoli  della 
prudenza , e della  carità , e l'efcmpiodel  P.  S.  Francefco , Uguale  fi 

dimo- 
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dimollraua  debole  co’ debili  ; 5caccomodandofi  all  altrui  debolez- 
zi,  veniua  confarne  al  configlio  dell’Appoftolo  à far’acquilk)  di 
tutti , & à tuadagnare  tutte  l’anìme  à Crirto. 

Ma  te  bene  compatiua  à am  ili,  chetano  men  robufti  di  forzo  67 
corporal  , e suidcboliua  anch'egli  con  efso  loro,  nonpqtè  però  mai 
amicai  fi  con  gl.  otioft.e  con  gl’inutili , quali  ftimaua  più  morti,  che 
viui.e  più  tolto  hauer’:l  non  efsere,che  l’efsere  jpriui  d'ogniope- 
ratione  non  folo  conueneuole ad  vn  Frate  Minore,  ma  ancoadvn’ 
huomo . E fc  nella  vifita  della  Prouincia  ne  ritrouaua  alcuni  di  fi- 
mi! genio , li  paragonaua  all’acqua  morta  in  vn  ftagno  , che  cor- 
^ . , rompendoli,  e putrefacendoli,  non  produce  fe  non  animali  fchi- 

’h  oHofi.0  ' fi  > c vclenofi  : così  ( diceua  ) quegli  animi , che  fi  danno  in  preda  al- 
' l'otio,  à guifa  d’acque  morte  altro  non  producono  che  veleni  di 
concupìlcenze  illecite,  e di  piaceri  fenfuali.  E per  ifucgliare  que- 
lli tali  ad  affaticare  manualmente  con  vtile  ancora deli’anime loro; 
fe  bene  fofse  Prouinciale , fi  metteua  à telsere  delle  (porre  , Se  à 
zappare  la  rerra.  Seguiua  la  vita  comune  con  tanta  puntualità,  che 
fi  come  s’arteneua  da  ogni  fingolarità,  coli  conueniua  fenupre  con 
gli  altri  al  Coro,  & alla  menla . Daua  a*  Superiori  de’  luoghi  que- 
lla regola  cauata  da  gli  ammaeftramenti,  e da  gli  efempi  de’  Padri 
più  antichi,  che  non  innouafscro  mai , ne  fcrmettefsero,  che  fof- 
Abborrìfct  (e  innouata  cola  alcuna . Diceua  efsere  fofpetta  ogni  nouità , con, 

'f  »*"“*  1 rjcui  fi  varijno  le  lodeuoli  confuetudini  introdotte  già  gran  tempo 
c ftngolarì-  nej|a  Religione , & appratiate  da’ vecchi:  e lafingolariìà  facilmen- 
4*  ' te  degenerare  in  vitio,  fe  non  hà  il  confenfo de' Supenori: e l’vna, 

e l’altra  difficilmente  poterli  guardare  da  ognidifetto,e  perciòef- 
fere  meglio  a'  Superiori  il  dilungarli  tanto  da  quella,  quanto  da,, 
quella. 

Moftraua  d’efserc  dotato  di  tanta  prudenza , e configlio  nel  go- 
uerno  della  fua  greggia,  che  accoppiaua  infieme  con  modo  mara-j  * 
uigliofo  la  piaceuolezza  co’l  rigorejallettandoglianimicon  la  man-j 
fuetudine , e tenendoli  à freno  con  la  feuerità . Nel  concedere, ò nel 
negare  cofa'akuna , Umilmente  nel  correggere  i difertide’ Ridditi, 
tcneua  vna  via  di  mezzo  di  feuerità , e d’afprezza , che  non  fi  di- 
ntortraua  mai  ne  afpro,  ne  iracondo,  ne  turbato  ; ma  ferbaua  vna 
grauità  pa  terna,  c nelle  parole,  e ne’  gcftimofiraiia  vna  certa  pia  in- 
clmatione  di  confolate  i fudditi  in  quello,  chegliaddimàndauano, 
fc  forte  (lato  cfpedientcje  gran  renitenza  al  cailigo  , fe  il  bifogno 
del  colpe  itole  , & il  bene  della  Religione  non  l’haueffero  afttcrto 
à ciò  fare  • Per ìichc  feoprendo  a’fuoi  fudditi,  come  à figli  da  lui 
molto  amati  le  vifeete  paterne  della  carità,  anch’effi  viccndeuol- 
jntentefi  raffegnauano  con  equanimità  nelle  cofc,  che  loro  erano 
[negate,  e pi  11  foauemente  lopponauano  le  corretrionì  > come, 
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quelle,  che  procedeuano  da  va  puro  diffidato  di  carità. 

Porraua  il  Demonio  grandiflora  inuidia  à tante  virtù  del  feruo 
di  Crifto,  e perciò  armando  contro  di  lui  le  lue  faette  , intinte.» 
nelle  fiamme  caiginofe,  & infernali  delia  libidine,  pensò  con  vn 
colpo  folo  di  metterle  tutte  à terra,  c di  trionfare  di  c(Tò.  Mentre 
andaua  in  vifita  nella  fua  Prouincia,  gli  occorfe  di  trattenerfi  vna 
fera  nella  cafa  d' vna  perfora  affai  dinota  . lui  ripofando  in  vna_» 
camera  feparata  dal  Compagno  , entrò  vna  donna  nella  ftanza-.'-. 

( foffe  la  moglie,  ò la  figlia  del  Benefattore  non  fi  sà  di  certo)  «l»  f ^ 

l'inuitò  à peccar  feco.  Ma  l’huomo  cafliflìmo  sfuggendo  le  faette  te„,a 
del  Demonio,  le  fece  vna  fraternacon  tanta  carità, e grauità.che  ette. 
non  hauendo  la  mifera  per  anco  gittato  ogni  freno  di  roflòr  femi-| 
mie,  reftò compunta  alle  lui  parole, c gli addimandò perdono dcl- 
l'errort». 

Dello  f trito  di  Trofctia , c'hebbe  quejlo  feruo 
di  Cri  fio. 

DOpo  che  Fra  Girolamo  reflò  vittoriofo  di  cofi  pericolofa  bat- 
taglia; incominciò  da  quel  tempo  ad  eflerc  illuflrato  da  Dio 
con  vari  doni  ; perche  illuminato  da  luce  di  Paradifo  prediccua  le 
cofe  future,  c penetraua  le  occulte;  fra  le  quali  ne  racconta  remo 
alcune  in  quello  luogo  cauate  da  Manufcritti  degni  di  fede . Effon- 
do mandato  dal  Commiflario  Generale , che  all’hora  era  Fra  Paci- 
fico da  San  Geruafo  à Lione,  per  propagare  in  quella  Cittàlano- 
flra  Riforma,  fù  riceuuto  in  cafa  da  vn  mercante  ricco,  che  tene- 
ra vna  Concubina,  quale  diceua  effore  fua  moglie,  & era  tenu- 
ta per  tale  comunemente  . Poflifi  alla  menfa  egli , & il  Mercan- 
te con  la  concubina  à lato  , conofciuto  per  diuina  riuelatione  di 
[che  conditione  foffe  la  finta  moglie , difleal  Mercante.  Ditemi  di 
grada  amico:  è voftra  moglie  cotefla  donna , che  hauete  acanto? 

Certo  che  fi  rifpofe  il  Mercante  . All'hora  Fra  Girolamo  comin- 
ciò à fcoprirgli  il  peccato,  & à trattar  feco  per  ridurlo  à peniten- 
za con  tanta  grana,  e piaceuolezza , che  lo  coftrinfeà  confeflàro 
l’errore , ne  fi  partì  d‘indi,  che  non  gliele  faceffe  fpofare. 

Riceueua  tanta  luce  dal  Cielo  per  conofceredi  quale  fpiritofof- 
feroi  nouitij , che  doueua  ammettete  alla  Religione,  che  lapeuadi- 
fcernerc, c predire,  quali  doueuano  perfeuerare  nella  vocationtL», 

[e  quali  riguardare  indietro.  Ritornando  dall’Icalia  nella  Francia-, 
mentre  era  Commiflario  Generale  , e pafiando  per  Biella  s'.ncon 
trò  in  vn'giouane  figlio  d’vn  fuo amico,  particolare, che pocopri 
ma  era  morto, il  quale  perche  afpiraua  ad  eflerc  Cappuccino,  lo 
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perfuafe  à pallarc  feco  in  Francia:  e perche  non  voleua acconfcn- 
tiruigli  dille  finalmente  : figlio  tu  molta  renitenza  al  mio  con  figlio; 
ma  non  palle rà  vn  mele , che  verrai  lpontaneamente  introitarmi 
à Lione , & all’hora  fi  vedrà  fc  quella  ilpiratione  farà  (Fata  da  gli  huo- 
mini.òda  Dio.  Ecofiauuenne;  perche  prima  del  mete,  ifpiraro  da  Dio 
andò  il  gioitane  à Lione  in  compagnia  d’vn  Milanefe  religiofo  pro- 
felfo  d’vn’altr’  Ordine,  il  quale  defideraua  parimente d’olTererice- 
Trtdìce  U uuto  P61"  Cappuccino.  Subito  che  Fra  Girolimo  li  vide  abbracciò 
caduta  d’vn  B Biellefe , e gli  dille  ; voi  farete  de’  noftri,  perche  Iddio  è quello, 
Meniti» . iche  vi  chiama  alla  Religione.  Poi  riuoltatofi  all’altro: indarno, gli 
dille , afpirateà  quella  nollra  Riforma, ne  lo  fpirito  del  Signore  è 
quello,  che  v’inuita:  ritornateuene  a’vollri  , e procurate  di  viue- 
rcnel  fanto  timore  del  Signore.accioche  il  Demonio  non  vi  tenti , 
e non  vi  faccia  vn  giorno  rompere  il  collo.  11  Religiofahauendo 
à male  quella  ripulfa  , impiegò  per  interceflòri  molti  Signori  de’ 
primi  di  Lione;  a*  quali  non  lapendo  Fra  Girolamo  negare  la  gra- 
tin, riceuè  quello  ancora, ma  nel  vetlirlo  dell’habito  , predicendo 
quello  doueua  elTcre,gli  dille  . Figlio  mio  horavi  vellite  di  quell’- 
habito  fagro,  ma  auuertitedi  Ilare  in  ceruello  , accioche  pentito 
non  lo  Iridate  in  rouina  dell’anima  vollra.  Vediti  amendue  il  Biel- 
lele  fù  chiamato  Francefco,  e perfeuerò  nella  Religione  con  gran 
lode  di  virtù,  el’altro  detto  Antonio  fatta  la  profeilìone,  e riufei- 
to  eccellente  Predicatore,  non  hauendo  nelle  fue  prediche  altro 
feopo  principale  che  la  vana  dima,  c gli  applaufi mondani, caddè 
mileramentc  dalla  Religione  , che  non  può  tenere  nel  fuolèno  i 
fuperbi,  ma  li  vomita  al  lido  del  fecolo  , & in  fine  apodarò  dalla 
fede.  Predille  ancoraà  due  altri giouani,  iquali  gli  addiniandaua- 
no  l’habito.che  l’vno  di  dii  farebbe  perlèuerato  nella  Religione, 
l'altro  ne  farebbe  volato  fuori  à guifa  di  paglia  leggiera,  come  in 
fatti  auuenne . 

Vn  gioitane  Lodigiano  eflèndo  da  lui  riceuuto  in  Lione  per  lai-  7* 
co,  dopo  alcuni  meli  di  probatione  fi  lafciò  tentare  dal  Demonio 
di  farfi  Chierico.  L’auuisò  più  volte  l’huomo  illuminato  da  Dio, 
che  fcacciafle  quella  tentatione,  con  la  quale  l’aduto  ferpente  al- 
Advn' altro  tro  non  pretendeua,  che  di  cauarlo  dalla  Religione,  per  vincerlo 
"T°bì  'l  facilmente,  come  folle  ritornato  al  fecolo.  Ma  il  Nouitionon 
'donala  Rdì-  faccn^°  conto  della  diuina  vocatione,  e de  gli auuifi  delfuo  Padre 
gioite  predi-  fpirituale,  mentre  era  in  procinto  d’abbandonare  la  Religione , gli 
cc, chtftrcb-  difle.  Vattene  infelice,  che  in  breue  imparerai  à tue  fpelè,  quan- 
te capitato  to  pcricolofo  fta  il  riguardare  indietro  dopo  d’haucre  polla  la  ma 
male.  no  all'aratro  , e lafciare  imperfetta  l’opera  della  diuina  vocatione: 

Ne  fù  quella  fua  predittione  fenza  lume  particolare  del  Cielo,  per- 
che non  ritornò  cofi  preti  o il  Nouitio  alla  Patria,  chefalito  fopra 
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vr»  Campanile,  per  giudo  giudicio  di  Dio  precipitò  à terra, e mo 
ri  improuifamente . 

73  Nella  Città  di  Lione  vita  donna  cattolica  fi  era  fpofara  convita 
mercante  eretico,  il  quale  eflendo  maluaggio  , e di  pefiìmi coftu- 
mi  , Jefaceuacofi  mali  trattamenti  folo  per  cagione  della  Religio- 
ne, che  non  voleua  omninamentc  , che  fi  tronaffe  pre lènte  alU_, 

■Mcffa,  ne  alla  predica,  ne  ali’alrre  funtioni,  alle  quali  conuengo-| 
no  i Cattolici.  Piangeua  inccflantemente  la  pouerella,  ne  poteua  • 
trouare  allcuinniento  al  fuo  dolore  , il  quale  tanto  fi  rendeua  più1 
infoportabile,  quanto  che  non  l'era  permeflò  d'cfalarlo  con  alcu-j 
no,  ma  le  conucniua  tenerlo  riftretto  nel  fuo  cuore,  il  che  fuoleJ 
maggiotmente  aggrauaie  l'afflittione  , la  quale  fi  mitiga  in  gratta 
parte,  quando  fi  può  participarc  ad  vn*amico,  chefia  perfonacon-1 
‘ràdente  . Ma  eflendo  cofi  celebre  in  quella  Città  la  fama  di  Fra., 
Cubiamo,  che  tutti  lo  riucriuano  come  granferuodi  Dio;  l’afflit- 
ta donna  prefa  l’occafione  del  tempo  andòà  ritrounrlo,  c gli  nu ni- 
fe flò  le  molte  anguflie,  che  patiua  dal  Marito,  & il  continuo  cor- 1 
dogliodeli’animo  fuo  per  non  poter'jttendere  alle  diuotioni  da  lei 
praticate  prima  che  fi  marirafle.  Ciò  vdito  da  Fra  Girolamolc  ri-  Predice  ad 
fpofe,  che  bandiflè  da  fe  ogni  trifiezza  , perche  il  Signore  al  qua-  vna  danna 
le  haueua  offerto  tante  lagrime,  era  per  J.berarla  in  breue  da  quel- 
le  angofeie,  ne  farebbe  paflfaro  il  terzo  giorno  , che  hauerebbcL.  crebbe  Ube 
fortìto  miglior  fortuna . Solleuata  la  donna  con  quella  fperanza  ri- 
tornò  à cafa , ne  tardò  molto  à prouarne  gli  effetti . Era  folito  il  ra”,,,a 
■ Marito  di  purgarli  nel  fcmpo  delia  primauera  , <5t  hauendo  deter- marit0' 
minato  d'incominciar  la  purga  partati  che  foflero  due  giorni  : ap- 
pena hebbe  il  ferzo  giorno  prefa  la  medicina  recatagli  dallo  fpe- 
tiale,  che  fi  lènti  conturbare  le  vifeere  con  modo  horrendo, man- 
care il  cuore,  andare  in  giro  la  fella,  e gelare  il  fangue  nelle  ve- 
ne, talmente  che  dopo  tré  , ò quattr’hore  di  giorno  fpirò  l'anima 
fra  grauiflìmi  dolori . La  morte  repentina  dei  milèro,  laqualedie- 
de  grandemente  che  foff  errare  di  veleno,  pofe  tanto  timore  negli 
animi  di  tutti,  che  arriuato  l’auuifo  all'orecchio  dc'Magiftrati,  ne 
fù  fatta  dilìgentiffima  inquifitione,e  fi  trouò , che  il  calò  era  fuc- 
ceduto  in  quello  modo.  Vn  garzone  dello  fpetiale  haueua  poco 
auanti  colato  in  vn  facchctto  vn  veleno  potentiflìmo  ; e douendo 
apparecchiare  la  medicina  per  il  mercante  eretico  , imprudente- 
mente lènza  prima  lauarlo,  vi  pofe  dentro  della  Cafciavno  de  gl'- 
ingredienti, con  che  venne  à contrarre  il  veleno,  il  quale  dato àbe. 
re  all’etetico,  gli  cagionò  in  poche  hore  la  morte.  Quellafùla ca- 
gione naturale  del  luo  morire  tanto  repentinamente  ; ma  fe  ricer- 
chiamo vn  principio  più  alto,  non  potiamo  ricorrere  ad  altro,  che 
à Dio;  il  quale  difpone  à fuo  piacere  di  quelle  cofe inferiori,  e vo- 
T^accaria  Bottaio,  Tota. 2.  A a leua 
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leua  metter  fine  alla  vita  di  cortili,  accioche  la  diuotione  della  mo- 
glie poterti:  godere  della  fua  libertà.  Perche  fi  come  le  molte  la- 
grime de'giufti  ottengono  più  preftamente  il  diuino  aiuto  per  tc- 
ftimonio  deli’ifteflb  Dio  , il  quale  dice  per  bocca  del  Tuo  Profeta. 
Vropter  miferiam  inopum , & gemitum  pauperum  nunc  exurgam  dicit  Do- 
minio : cofi  vnagran  fceleraggme  lo  prouoca  ad  accelerare  il  cafti- 
go,  come  l'attefta  rHcdelialle  : ne  itnpte  agas  multum,  & noli  effe  flui- 
tai ne  moriuris  in  tempore  non  tuo . 

Ne  fi  deue  tralasciare  quello  occorfe  ad  vn  nobile  di  Biella  , al  74 
quale  cflendo  morto  l’vnico  figlio  , e dopo  hauendogliene  parto- 
rito la  moglie  vn’altro  morto  , fi  lafciò  dal  dolore  ridurre  a quel 
fegno  d’empietà,  e di  pazzia,  che  quafi  hauerte  rinegata  la  fede,  non 
volcua  ne  lentir  Mefla,  ne  ritrouarfi  prefente  à gli  vffici diuini,  ne 
moftrai’altro  legno  defletè  Crifhano.  Subitoche  Fra  Girolamo  ne 
fù  auuirtato,  andò  d lui,  el’ertortò  con  parole  di  molta  piaceuolez- 
za  à rimetterli  al  diuino  beneplacito,  Se  à riconortcere  il  tutto  dal- 
la mano  del  Signore  affinché  prorteguendoin  quella  rtuadirtperatio- 
ne,  non  lo prouocafle  à quakheiruggiorcafligo.  Ma  l’huomo fre- 
netico per  il  dolore,  oftinato  più  che  mai  nel  peccato  : che  di  peg- 
gio ( rifpofe)  mi  può  mandare  Iddio,  hatiendo contro  di  me  vomi- 
tato tutto  il  veleno  dell’ira  l'uà?  Ne  volendoli  arrendere  ad  alcuna 
ragione, che  gli  forte  portata  in  contrario, dando  rtempre  più  nel- 
le beftemmie , gli  diflc  finalmente  il  fcruo  di  Crifto.  Toccaua  à te 
huomo  mirterabile,  à cui  doucuano  accrertcere  ftimoli  alla  pietà  la 
nobiltà  della  carta,  e la  virtù  de' maggiori  ,*à  valerti  della  ragione,  • 
non  che  di  quella  Religione,  la  quale c’mrtegna  à riuerire Iddio,  & 
à riconofcerio  per  (oprano  Signore;  Ma  perche  Spogliato  reflere 
d’huomo  cofi  pazzamente,  e temerariamente  Lapigii  contro  laM. 

D.  àcui  nieghi  ogni  debita  riuerenza;  lappi,  che  da  qui  auanti  t’- 
inuaderanno  tanti  mali, e t'accaderanno  tante  dirtgratie , che  anco 
à tuo  difpetto  riconortcerai , che  Dio  ti  caftiga  per  la  tua  empie- 
tà , come  auucnne  ; peiche  d’indi  à poco  gli  morirono  la  moglie , 

& il  fratello,  & egli  dopo  vna  vita  infelice,  e dolojofilfima  perle 
molte  sfortune , nelle  quali  incorfe  , terminò  i rtuoi  giorni  piu  ca- 
lamitofi  che  mai , ne  fi  si  le  diuenuto  migliore , ò peggiore . Pre- 
dirti: parimente  a'  frati  molte  corte , le  quali  fi  come  accadette- 
ro  appuntino,  cofi  le  tralalciamo  per  non  eflere  lunghi  di  louer- 
chio. 


MINORI  CAPPVCCINI.  1S7 

IL’Anh.  Di  Xpo.  Di  Creo.  ij.  Di  Rodol.  i.  Imp.i  Dalla  Rblig. 
1S84*  13-  8.  60. 


D’ alcuni  Miracoli  operati  dal  Signore  per  l'intercejjìone  di 
- Fra  Girolamo  3 e della  fùa  Morte. 

75  jkyf  Enrre  il  Mandelozzoaflìfteuaà  nome  delCrifiianifiìmoalgo- 
IVI  uerno  della  Prouincia  di  Lione  , fua  moglie  trauagliata  lun- 
gamente da’  dolori  del  parto  inuiò  vn  mcffò  à pregare  Fra  Girola- 
mo,che  fi  compiacene  di  farlegratia  di  qualche  cola  benedetta,  ac- 
ctoche  il  Signore  fi  muoudTe  à pietà  di  lei,  e la  liberarte  quanto  pri- 
ma da  quelle  doglie.  Gli  mandò  Fra  Girolamo  la  corda , che  porta» 
ua  ; della  quale  non  fu  così  tolto  cinta  la  partoriente  , che  l'ubito 
diede  il  parto  alla  luce , e reftò  libera  da  ogni  dolore. 

76  Ritornando  dal  Capitolo  Generale  in  Francia  l’anno  1578.  arri- 
uato  che  fù  à Biella , vi  ritrouò  infermo  à morte  Bernardo  Ferrari 
fuo  famigliare;  e raccomandandofi  l’ammalato  alle  lui  orationi.per 
ritrouarfi  in  quel  pericolo;  lo  confolò  Fra  Girolamo  con  parole  di 
molta  tenerezza,  l’abbracciò,  eglifece  in  fronte  il  legno  della  Santa 
Croce,  il  quale  Tarmò  cofi  bene  contro  Tinfermiià  mortale,  che-, 
d’indi  à due  giorni  guarì  da  ogni  male. 

77  Nellìlleflò  modo  guarì  in  Arhs  vn  figlio  d’vn  fpetiale,  che  fa- 
ceua  la  carità  a’  Fratidelle  medicine , il  quale  era  aggrauato  à mor- 
te ; e la  fanirà  fù  attribuita  à miracolo  da  gt’ifiefiì  medici  . Cam-  Ct,j  r 
minando  la  Campagna  di  Lione  fe  gli  auuentarono  contro  duej  Croce 
martini  : ma  egli  opponendo  loro  il  fegno  della  Santa  Croce  , li  re„je  pjace. 
trattenne  in  modo  , che,  ritornarono  indietro  come  due  agnelletti1, alcuni 
fcnza  ne  pur  latrare.  E quello  è fiato  deporto  da  Fra  Petronio  dd feroci  mafii- 
Bologna  come  tertimomo  di  villa  , il  quale  fù  gran  tempo  fuo1»»- 
compagno. 

78  Entrato  vn  giorno  defiate  in  alcune  vigne  del  dirtrctto  di  Vare- 
fe  in  compagnia  di  Fra  Rocco  da  Crotone , e d’alcuni  fecolarican- 
tauano  per  tutto  le  cicale . Volendo  Fra  Rocco  prenderne  vna_, , 
gli  sfuggì  dalle  mani,  & il  fimile  riufcendogli  della  feconda,  fi  die- 
dero tutti  à volerne  prendere  , ma  fenza  profitto  , perche  non  ne-. 

poterò  pigliare  vna  loia.  AlThora  Fra  Girolamo:  Cete  dunque  co-  Eccita  vr*., 
li  braui  vccellatori  (difle  loro)  che  non  vi  balli  l’animo  di  prende-  cicala  aran- 
ce vna  cicala  con  tante  diligenze  ? Lafciate  à me  cotefta  imprefa,  tare, drà  lo- 
e fiate  à vedere.  Ne  hebbe  così  torto  ftefa  la  delira  ad  vna  di  ef-  dareitSign» 
fe,che  qucll’animaletto conofcendopcrdiuinoiftinto la  manoami-  r*- 
ca,  fi  lalciò  pigliare,  e tenendola  Fra  Girolamo  nella  palma  della 
mano,  cominciò  à parlarle  in  quella  maniera.  Sù  forcllina  cicala 
picciola  creatura  di  Dio  loda  il  comune  Creatore , e nel  modo,  che 
ti  è concertò  con  la  tua  voce  canora  efalta  la  diuina  Maertà  Sua-, . 
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Girolamo  per  trattenere  la  lingua  à freno  , e per fueghe  la  fami- 
gliarità, <5c  i difcorfi  di  tutti  , fi  ritiraua  r.e’  luoghi'  lolita  ri  amici 
Idei  filcntio,  ne’ quali  diceua  d'imparare  molto  pm.chcconucrfan- 
’do  con  gli  huomini:  perche  in  cflì  apprendala  , come  riparare  i 
[colpi  anco  più  feg reti , co’ quali  la  lingua  impiaga  l’anima';  corno 
[declinare  il  male.anriuedere  i pericoli , inuigilare  nella  puriiàdcl 
[la  mente  ; innatr.orarfi  delle  cofe  eterne  , aspirare  alle  diuinc,  o 
'diuenir  fanto  : perilche  quando  l’interrogauano  della  cagione  del 
jviucre  cofi  lòlitario,  era  (olito  di  rifponderc , che  ciò  faceua  per 
combattere  più  à man  falua  contro  il  nemico  . Sapeua  cfler  aH'a- 
[nima  la  folitudinc  vna  rocca  ben  proueduta  di  feudi, e di  freccie, 
per  defenderfi  contro  l’hode  infernale,  e per  debellarla:  edere  vn 
ricouero  ficuro  di  pace,  e di  quiete  interna,  che  dilungando  il  fo- 
litario  da  ogni  inquietudine  non  folo  degli  huomini,  ma  delle  paf-  . . J 
fioni  interne,  lo  guida, e fpinge  alle  danze  più  fegrcte della diuina  Deyitafo- 
prefenza,  & in  elle  lo  rende  tranquillo,  come  diuotamente  ne  di-  ,tar,a* 
lcorre  Lorenzo  Giuftiniano. 

Della  /ita  aflmenza , c macer ottone  di  carne . 

p6  r~\  Omaua  quello  fcruo  di  Crido  la  goh  feminario  della  lib’di* 

,1-^  ne,  e a’ogni  vitiocon  legge  d'adineoza  cofi  rigorola,  che  fo- 
uenrc  non  mangiaua  altro  che  pane,  ne  betieua  altro  che  acqua., 

fura.  E fe  bene  oltre  i digiuni  confueti  delh  Religione  digiunaua 
1 quarefimaad  honore  di  San  Michele  Arcangelo , e l’altre  dello 
Spirito  Santo,  é della  B.  Vergine,  e fi  modraua  tanto  nimico  del 
ventre,  che  appena  gli  fommimdraua  il  vitto  neceflario;  non  gli 
ipareua  però  mai  di  (oddisfare  à fe  defiò,  pcrche^defiderauad’eflè- 
jre  fpiriro  ignudo,  per  non  edere  necelìitato  à fcruire  al  corpo  in 
cola  alcuna.  Non  fidolfemai,  ne  diede  fegno  alcuno, chei  cibi, 
fodero  infipidi  : e fe  bene  erano  malamente  conditi,  modraua  di 
{redame  fempre  foddisfatto  co’l  dire,  ch'erano  buoni  . Vna  volta 
il  fuo  Compagno  per  nome  Egidio  gli  diede  à bere  in  vn  vafo  di 
terra  acqua  in  vece  di  vino,  quale  fù  da  lui  beuuta  come  fe  foffe., 
data  vino,  lenza  farne  alcun  motto.  Accortofi  poi  dell’errore  cir- 
ca il  fine  della  refe t rione , fe  ne  tefe  in  colpa  , e volle  portate  del 
vino.  Ma  rifiutandolo  Fra  Girolamo  gli  rifpofe,  non  eflerfi  com- 
meflo  errore  alcuno, & che  per  edinguere  la  fete  era  megliore  l'- 
acqua del  vino . 

I molti , e grani  difagi  , co’ quali  fin  da  principio  nell’ingreflò 
' della  Religione  fi  diede  à trauagliarc  la  carne,  dimodrauano chia- 
ramente, quanto  ne  folle  nemico, e con  qual  guerra  ciuilela  per- 
(cguitalfc.  Cuopriua  di  vedi  cofi  ruuide  quel  corpo,  che  prima  era 
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afluefatto  al  vefìir  molle,  c delicato,  che  non  contento  del  panno 
comune  groffo,  & hifptdo,  ricercauadi  quello  , dicui  fi  veltono  i 
fchiaui;  ne  voleua  mantello,  ne  tonaca  anco  nell'iddio  tempo  del 
maggior  freddo;  non  (oh  per  commendare  co’l  Ilio  elempi  o la  po- 
uerrà  del  veltire ; ma  di  più  permettere  à terra  il  corpo  con  dop- 
pia mortificatone , faticando  la  carne  conl'afprezzi  delihabiro,  e 
tormentandola  co’l  rigore  del  freddo  . Ma  parendogli  con  tutto 
quello  di  trattare  anco  più  piaceuolmente  il  nemico  di  quello  ri- 
oiiedeflè  l hoftilità  , che  paflaua  fra  di  loro  ; aggiunfe  vn'horri- 
do  cilicio  , & al  cilicio  il  flagellati  tanto  difperatamente , che., 
pareua  non  battette  vn  corpo  di  carne,  madilegno.òdimarmocon 
durarla  fin  due  hore  continue  , tanto  afpiraua  à domare  ogn’m fo- 
lenza  , & ogni  moto  benché  minimo,  non  che  ogni  tubellione  di  fen- 
fo.  Fu  quella  filofofia  incognita  in  tutti  i tempi  àgli  Stoici,  & a' Pe- 
ripatetici, quali  benché  fi  prefiggelfcroqueflofcopo  di  fuggire  ivi- 
tij.e  di  moderare  con  le  virtù  le  cattiue  concupilcenze  : feguitan- 
do  però  la  guida  della  natura;  portauano  opinione  non  ritrouatft 
cofa  tanto  connaturale  all’huomo  , quanto  l’hauere  cura  di  feflef- 
fo,  e feguirc  le  comodità  del  corpo.  Ma  la  filofofia  de'  Crilliani 
tanto  più  nobile,  quanto  più  folleuata  s'auuanzò  molto  più,  & im- 
parò dall’iflefTo  Crillo,  nonfolo  à difprczzare  tutti  gli  agidell’hu- 
mana  vita,  ma  di  più  ad  abbracciare ogn’afpiczza  odiofaalla  natu- 
ra, acciò  che  l’animo  più  liberamente  poteffe  lòlleuarfi  al  Cielo,  & 
aflòmigliarfià  Dio  conforme  al  detto  del  Saluatoie  in  S.Lucaalr4. 

Si  tjuis  venit  ad  me,  & non  odit  Tatrem  funm^r  Mattoni,  & Vxorem,&  filios, 

& fratres , &■  forores , adirne  antcm  & animamfuam , non  foteftmeus  effe  di- 
fcipulut. 

Da  quell’odio  Euangclico,  quale  fin  da  principio  fi  fedii  prò-'  g 
fondamente  nell’animo  , era  portato  l’huomo  di  Dio  ad  vn’affetro  v 
così  intenfo  di  patire  qual  fi  folle  cofa  più  moietta  per  amore  di 
Crillo,  ch’efl'endo  Generale,  vna  volta  che  arriuòà  Fano  (altri di 
cono  à Gradara)  pervifitare  il  Contieni»,  gli  fù  polla  l‘acqua_, 
nel  catino,  per  lauargli  i piedi,  tanto  calda,  che  non  la  potcuano 
foffrire  quelli,  che  gliele  volcuano  lauare  ; tenendo  però  egli  (èm 
pre  i piedi  cofi  immoti,  come  fe nonne  fentilfe  molellia  alcuna-, . 

E perciò  efi'endogli  dimandato  , fe  fi  doueua  temperar  l’acqua_.  , 
non  volendo  egli  lafciar  fuggire  qudi’occafione  di  patire  , rifpofe 
loro  : fate  come  vi  piace,  che  à me  null'importa  . Ma  eglino  creden- 
do ,che  quel  calore  gli  folle  grato,  feguitaronoa  lauargiiele fenz’ 
infunderui  dell’acqua  fredda;  perfidie  gli  relìaronodal  gran  caldo 
talmente  offefi  i nerui , che  volendo  poi  celebratela  Santa  Metta-. , 
ne  fentiua  così  gran  tormento, che  tremando  in  tutto  il  corpo,  appe- 
na appoggiato  aJl'Altare  potè  compirla  . Non  le  gli  prefentò  mai 
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occafione  alcuna  di  patire,  che  da  lui  non  forte  abbracciata  eoo-! 
diletto  non  che  fpontancamcnte, e volonticri.  In querta maniera.. j 
l'huomo  Euaneelico  con  I odio  di  fe  rterto  efercitando di  continuo 
nel  fuo  corpo  la  tnortificatione  di  Corto,  & applicandoli  in  tanto 
alle  virtù  dell'animo  più  principali,  raccoglieua  la  Mirra  con  gli  aro- 
mati  : fi  die  poteua  dire  con  la  ipofa  al  5 . Manus  me*  ftillaueruntMyr- 
rham,  & digiti  mei  pieni  Myrrha  probattffima. 

Del  zelo  di  pouertà } chcLle  queflo  Seruo  di  Crijlo. 

99  I L Mandorlo  della  pouertà , che  fiorifee  prima  d'ogn’altra  pianta , ^ , m( 
1 come  fcriue  S. Gregorio  Papa,  e fimbolizza  con  la  Mirra  della-.  ral’.c.ao. 
mortifica  rione , germoglia  quiui  i fuoi  fiori , ne*  quali  ci  fi  dimoflra 
la  principal  gemma  della  Serafica  Religiorc,  & il  perfetto  del  no- 
ftro  decoro,  ch’è  l'.ilttrtìma  pouettà.  Dice  il  P.  S.  Girolamo,  che^fe  jnc<I.Hi< 
bene  quello  frutto  hà  molto  amara , & afpra  li  corteccia , e l'orto  rem’. 
duro,  nafeonde  nondi  meno  fotto  l'afprczza  della  feorza  vn  frutto 
dolce,  e dilicato.elo  dimortra  l'efpericnza.  Cojìi  patimenti, i tra- 
uagli.la  pouertà,  i diligi,  la  penuria  del  tutto,  ancorché  neldi  fuo- 
ri fembrino  afpri , e difgullofi  al  palato  del  fenlò,  che  non  vorrebbe 
patire  5 à chi  nondimeno  rompe  l'orto,  e leua  lafcorza  con  vnadiuo- 
ta , & affettuofa  meditatione  della  pouertà,  e de’  patimenti  di  Cri- 
flo,  riefee  dolce  il  midollo  de’  piaceri, e delle  dehtic  fpirituali,  che 
à bocca  piena  fonofaporeggiate  da’ veri  poueridi  fpirito,  i quali  an- 
co in  terra  fono  importi;  Ila  ti  del  Regno  de'  Cicli  . Beati  pauperes  : 
ejuouiam  veftrum  efl  l{cgnttm  Dei . Quindi  hebbe  à dire  il  Beato  Lorenzo 
Giuflimano.  Vuoi  tu  conoscere  le  ricchezze  >e  le  grandegge  della  volontaria  l'1  hg-  VI1 
pouertà  e Non  Joggiace  a’  Demonij ,non  ajftfilc  al  fic  tolgi  ode' l{cgi , e de’Vrin-  trac‘ IO'  ® 
cipi , perchein  compagnia  degli  Angeli  fi  trattienenel  corteggiare  il  Signore  ^''crtatl 
de'  Cieli.  Non  hà  gianari,  oue  riponga  i fiacchi  di  frumento  : e nondimeno 
abbonda  di  tante  cofie , che  nulla  {lima  vn  Mondo  intiero  . non  hà  che  tefiau- 
rigare  qua  in  terra , perche  ripone  tutti  fiuoi  tefiori  nel  Cielo. 

100  Quello  fiore Euangelico  abbellì  marauigliolàmente  il  nortroGi- 
rolamo  , come  fi  può  feorgere  da  tutta  la  ferie  della  fua  vita , la_, 
quale  fù  vn  continuo,  c non  mai  interrotto  corfo  di  pouertà.  A que- 
lla dedicò  talmente  gli  affètti,  che  quando  era  Superiore,  nonam- 
metteua  fe  non  quelle  cole, fenzalequalinon poteua amminilìrare 
la  prelatura,  & odiaua  come  il  ferpente  le  fuperflue,  quali  da  erto 
erano  (limate  lacci,  eccppi.cheftringono  inferamente  i piedi , e 
ternani  di  molti,  e gli  trattengono  dall’auuanzarlì  nel  bene . Quan-  Quanto  fiofi 
do  poi  non  era  Supcriore,  non  voleuaomninamentefe  non  quanto  Telante  deh 
richiedeuanorhoneftàc  ianeceffità  rcligiofa  ;.e  nelle  fleflc  neccflìtà 
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da  lui  animelle  fioriua  in  maniera  la  poucrtà , che  non  folo  noiL, 
voleua  cofa  alcuna  magnifica, ò prenoia,  ma  ne  pure  intiera.  La 
Tua  cella  era  vuota  del  tutto.  L’habito  era  afprillìmo  , femplice,, 
incolto:  la  corda  di  canape  rozza  : le  mutande  per  lo  più  ripez- 
zate : i fazzoletti  laceri,  il  Breuiario  vecchio  . Eflendo  Generale, 
appena  fi  valeua  del  Diurno,  e compito  U Generalato  lo  rinuntiò 
fubito,  come  fc  gli  folle  fiato  fuperfluo. 

Non  era  la  pouertà  di  queft’huomo  di  Dio  da  paragonarfi  con  |0I 
quella  d'vn'Arilhdc  , d’vn’Epaminonda  , d'vn  Diogene,  e d’altri, 
che  fra  i Greci  furono  ftimati,  come  i più  poueri,  cofi  anco  i mi- 
gliori , i quali  ò per  colpo  d’auuerfa  fortuna  fi  riduflero  à fiato  di 
gran  pouertà,  ouero  ambiuano  d’efler  mendichi,  per  cflère  mag- 
giormente filmati , & honorati  da  gli  huomini  ; conciofiache  !a_, 

, pouertà  loro  ò non  miraua,  ò di  lontano  la  virtù.  Piùfubhme  fù 
la  pouertà  de  gli  Appoftoli  imitatori  di  Crifto,  e de  gli  Anacoriti, 

& appreflò  di  noi  d’vn  Francefco,  d’vn’Antonio  , d’vn  Bernardi- 
no, d’vn  Felice  ,c  d’altri  lumi  della  Serafica  Religione,  iquali  ha- 
uendo  acquiftata  quella  perla  di  polleria  di  fpirito  , la  quale  non 
fi  troua  fe  non  ne’  leni  de  gli  animi  affatto  liberi  da  tutte  le  cure, 
terrene  , con  quella  fi  guadagnauano  ancora  la  penuria  di  tutte, 
le  cofe,  ch’è  il  fiore  della  pouertà  Euangelica.  Gli  efempidi  que- 
lli erano  da  lui  imitati , & emulati  : con  che  veniua  à dimofirarfi 
feguace  dcli’altillìma  pouertà,  & à non  degenerare  dalla  virtù  de’ 
fuoi  maggiori:  perilche  fe  per  cagione  della  pouertà  gli  conueni- 
ua  patire  qualche  grane  difagio,Iofofferiua  con  tanta  alacrità  d’a- 
nimo, chepareua  ne  lèntiflc  lbmmo  piacere.  Mentre  era  Genera- 
le, e vifitaua  la  Religione, arriuò  rna  l’era  ad  vn  Conuento,  nel 
quale  non  fi  trouaua  alcuna  prouifione  di  pane,  ò d’altro  per  ce- 
nare. Intelo  ciò  dal  vero  pouero,  con  l’animo,  econ  la  faccia  gio 
uiale  proruppe  in  quelle  parole:  òquali  affettuolc  gratie  rendoal- 
la  M.D.  che  mi  ha  condotto  vna  volta  à quel  Conuento,  in  cui  ve- 
dcllì  abbondar  la  penuria  del  tutto, e regnare Taltillìma pouertà. 

Facendo  viaggio  con  vn  Compagno  per  le  valli  dello  fiato  d’-  io* 
Vibino,  e trouandofi  fianchi  amendne  per  il  lungo  cammino,  e_, 
bifognofi  di  rifetrione  , entrarono  in’ vn  picciolo,  e poueriflìmo 
Borgo  à chiedei’clemofina  di  qualche  pezzo  di  pane , & burnendo- 
lo feorfo  tutto,  egli  dall’vna,  & il  Compagno  dall'altra  parte:  ne 
hauendoui  ritrouato  fe  non  alcuni  tozzi  di  pane  d’oizo  , ne  man- 
giò Fra  Girolamo  con  tanta  allegrezza,  che  attefiòpiù  volte  il  fuo 
Compagno  di  non  hauerlomai  veduto  cibarfi  con  tanta  giouialità, 
■Abboriftt  come  *ece  ‘n  quella  occafione;  Abborriua  in  maniera  il  danaro, 

' [ottimamente  c*lc  non  P°,eua>  ne  vederlo  , ne  accoftarfegli.  Eflendo  Conuen- 
< il  danaro,  male,  & hauendogli.il  fratello  data  in  cuftodia  vna  buona  fomma 
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Partita  che  fu  l'aiiima  da  li’habitatione  del  corpo,  apparue  a liegra 
al  Curato  di  Cameriano  , del  quale  fi  è fatta  di  fopra  mentione., , -Appare  dopi 
che  giaceua  nel  letto  grauemente  infermo, egli  dille  ; Dioviùlui: !"ortc  w 
hò  di  già  terminata  la  carriera  della  prefente  vita  , & hora  vado  à Curf'° 
godere  il  premio  della  beatitudine  : non  habbiate  paura  di  cotefta  aicm‘ 
voltra  infermità , che  in  breue  ne  guarirete  : e dopo  dliauergli  fi-  1 * 
gnificato,  che  farebbe  morto  d'vn’altra  malattia  in  vn  giorno  pre- 
cifo,  l’auuisò  à prepararfi  per  quel  giorno,  con  purificare  l’anima 
fua  da  ogni  neo  di  peccato.  E quella  depofitione , è fatta  dali’iftef- 
fo  Curato  co’l  fuo  giuramento,  il  quale  morì  il  mcdelimo  giorno, 
che  gli  fù  predetto  daH'huomo di  Dio. 

Diuulgata  la  fama  della  fua  morte  per  la  Città , fu  grande  il  con- 
corfo  del  Popolo  al  Conuento.e  tutti  lochiamauanobeato,e  fan- 
tose  f iddio  Enrico  III.  Rè  di  Francia,  il  quale  fi  ritrouòàcafo  in 
Lione  à quello  tempo,  hebbe  à piangere  la  morte  d’vn'huomo  tan- 
to infigne.  II  corpo  fù  ripchiufoin  vna  cada  di  legno,  e riporto  nel- 
la fepoltura  comune:  e fi  racconta  di  lui  quella  cofa  degna  di  gran Dopo  vtnei- 
marauiglia,che  dopo  d'eflere  fiato  fepolto  quattordici  anni,  fù  ri-  quattro  anni 
trouato  l'anno  1598. intiero  fenz'ertèrfi  guado  in  niuna  parte.  Do- di  fepoltura  ì 
uendofi  poi  l’anno  1609.  transferire  le  lue  oda  nella  nuoua  Chìefa  ritrattato  il 
dedicata  al  P.  S.Francefco , fi  ritrouò  la  teda  così  intiera,  che  haueua  . . ctru,!ia 
ancora  il  ceruello  fano,e  frefco,ertendofi  ri  folte  l’altre  partì  in  poi- tmur0, 
ue.che  pareua  arena.  Coli  conueniua,  che  chi  era  flato  Capo  di 
molti  Religioli,  e di  varie  Prouincie , le  quali  furono  in  tempo  par- 
torite come  da  vn  feno  di  Madre  feconda  daquella  di  Lione;  & 
haueua  nella  fua  vita  conferuato  femprc  fomma  integrità,  & inno- 
cenza , forte  fimiimcnte  per  diuina  tedimonianza,  con  l’integrità  del 
corpo  incorrotto  per  tanti  anni  dichiarata  la  làntità  delia  vita;  onde* 
poterti  conuenire  à quella  Prouincia  quell’oracolo  del  Profeta  Efàia. 

Taupercula  tempeftatc  conuulfa  , ecce  ego  Jlernam  perordmem  lapidee  tttos  , 

& fundabo  te  m fapbirts.  P'niuerfos  ftlios  tuos  doEios  à Domino,  & multitu- 
dinem  paets  fiUjt  tuis  : & in  iitflitia  fundaberis  . Il  che  fù  poi  manifello 
coli  per  l'eminenza  della  fantità  della  vita  del  Fondatore  , come-, 
dalla  numerofità della  prole, che  feconda  d’ogni  virtù  vfcì dal  grem- 
bo di  quella  Prouincia  in  lucccfso  di  tempo. 


’PJMcaxia  Bouerio,  Tom.1. 
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no  fubito  à difputare  ; e propofta  vna  qucftione  difficile , e molto  agi- 
tata nelle  fcuole , cominciarono  à drizzare  contro  di  cflo le  punto 
dc’loroargomcnti,  incalzandolo  fenza  dargli  tempo  di  rdpirare  io 
perche  colto  all’improuifo,  pareua , che  titubafsc  alquanto  fri  tanti 
colpi  di  ragioni  efficaci,  e folle  alquanto  lento  nel  ributtatici  intefo 
ciò  da  Fra  Girolamo,  andò  fubitooue  fi  faceua  la  difputa  per  por- 
gere foccorfo  al  fratello;  e prefo egli  à difendere  la  qucftione, feioi- 
le , e ritorfe  con  tanta  deprezza  gli  argomenti  contro  gli  argomen- 
tanti, che  quelli,  i quali  erano  prima  difccfi  nella  lizza  per  abbattere 
altri,  abbattuti  effi  furono  corretti  di  cedere  il  campo,  vinti  dall'ar- 
1 mi  delle  ragioni  altrui. 

*5  Promolsotrà  Padri  Conucntuali  alla  Cattedra  di  Lettore  per  l'cmi-  . 

nenza  della  dottrina , abbracciò  infieme  con  la  lettura  tanta  integriti  n °S'0 
di  vita , c ftudio  d’ogni  virtù,  che  Felice  Peretti Cardinale  Montai-  4^,0 nota- 
to, il  quale  efsendo  prima  Maeftro  dell’Ordine  ificfso,  alsunto  poi  mo.  ' ' 
al  Pontificato  fi  chiamò  Siilo  V.  quando  intefe,  che  Fra  Girolamo 
era  entrato  ne' Cappuccini,  hebbe  à'dire,  che  anco  fra  Conuentua- 
li  viueua  da  Cappuccino:  Se  alludendo  alla  di  lui  Patria  parlando 
con  alcuni  de'  noftri . Piacefle  à Dio  ( difse  ) che  neH’horticello  della 
voftra  Riforma  hauefie  molti  di  cotefti  fiori. 

tó  Si  racconta  di  lui , ch’entrò  ne’  Cappuccini  mofso  à ciò  da  ifiinto 
diuino  con  modo  particolare  conueneuole  alla  diurna  fapienza  , il 
'quale  quanto  più  fi  dilunga  dal  comune ofseruato  con  gli  altri, tan- 
no più  efalta  la  benignità  del  Signore  verfo  diefso,e  rende  maraui- 
gliofa  la  lui  vocationc.  Nella  Città  di Narni  vna  Vergine  nobile, 
c molto diuota  era  moleftata  così  crudelmente  dal  Demonio,  che  il 
cattiuo  fpirito  non  folo  la  tormcntaua  con  vari , & acerbi  dolori, ma_, 
di  più  Timpediua , che  non  potefse  ne  mangiare,  ne  ripofarc , fe  non 
haueuaprefente  vn  Sacerdote,  il  quale  in  virtù  dell’autorità  Sacer- 
dotale loraffrenafse.  Era  quella  Vergine  diuotiffima  Se  honelhffi- 
ma,  etantoaffettionata  alla  virtù, &allecofefpirituali, che  fefcene 
era  trauagliata  dal  Demonio  in  diuerfe , e crudeli  maniere,  lòpporta-  jj  met-ino 
ua  nondimeno  quelle  molellie  con  rama  rafsegnatione,& equanimi-  warau,rlio~ 
tà;  che  hauendo  libero  l’intelletto,  non  faceua  altro  che  lodare  Iddio  f0 , ch'egli 
con  la  mente , già  che  non  poteua  con  la  lingua  : dal  quale  vicende-  kebke  per 
uolmente  veniua  fauorita  con  doni, e vifioni  celelti.che  non  folo  entrare  ne" 
l’ammaellrauano  internamente;,  che  quella  tribolatione  l’era  per-  Cappuccini. 
mefsa  per  configlio,  e prouidenza  particolare  del  Signore,  ma  i’ac- 
cendeuano  talmente  ncldiuinoamore,che  le angolcie,  quali  patiua 
dal  Demonio,  gli  parcuano  delicate  viuande:  dal  che  fi  conofceua_., 
che  ogni  trauaglio , che  gli  daua  lo  fpirito  cattiuo , le  fcruiua  per  efer- 
cirio  di  virtù,  e per  corona  di  patienza. 

$7  Hauendo  Fra  Girolamo  eiorcizata  la  giouanc  perdue  anni,men- 
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tre  vna  volta  leggeua  fopra  di  effa,  vide  il  Demonio d’afpetto  hoc- 
ribile,  chefaceua  tanti  ftratij  alla  mifera,  che  con  vna  mano  la  te 
neua  fofpefa  nell'aria  per  li  capelli , e con  l’altra  riuoltatele  addic 
tro  le  braccia,  hora  l’a  lzaua.hora  l’abbalTaua  come  fi  t'à  nel  tortu 
rare  i deliquenti.  Intimorito  da  quella  viftacominciò  à difeorrere 
feco  in  tal  maniera . Se  il  Demonio  tormenta  cofi  crudelmente 
giudi , mentre  fono  ancora  in  quella  vita,  i cui  corpi  appena  ardi 
fee  di  toccare  ; quali  farannoi  lupplicij , che  darà  nell’altra  all’ani 
me  de’ dannati,  fopra  le  quali  efercitarà  vn  dominio  alToluto ? Se 
incende  con  tante  fiamme  di  pene  il  legno  del  corpo  di  quella  San- 
ta Vergine,  il  quale  verdeggia  nell’anima  per  l’humido  di  molte  vir- 
tù, che  farà  in  vn  legno  arido  d’vn’anima  peccatrice  inaridita  ne' 
viti),  fe  cadendo  all'aquilone,  verrà  ad  eflergli  reggetta  ? Mentre-, 
difeorreua  feco  fteflo  prudentemente  in  quello  modo,  e fi  rifolue- 
ua  di  fuggire  il  pericolo,-  il  Signore  che  con  l’eterno  confighodel- 
la  fua  mente  l’haucua  preeletto  perPadore  di  quella  picciola  greg- 
gia de’ Cappuccini;  gl'idillò  nell’animo  l'amore  della  nodra  Reli- 
gione ; che  perciò  fenza  frapporui  molta  dimora,  fe  n’andò à Ro- 
ma, ouc  fu  riceuuto  da  Fra  Tomafo  da  Città  di  Caltelio  aU’hora_.| 
Generale  circa  l'anno  di  nodra  fàlute  1 3 59. 

Dell'bumiltà  di  Fra  Girolamo. 


ERa  Fra  Girolamo,  prima  ancora  ch’entraffe  nella  nodra  Reli 
gione,  huomo  graue,  e prudente , dfgrande  , & acuto  inge-j 
gno.e  lodato  per  cruditione:  eperciònon  hauendobifognodidu 
diare  per  coltiuare  l’intelletto  , applicò  l’animo  all’acquifio  delleJ 
virtù  , per  diuenire  con  effe  altrettanto  trcgliore,  quantocon  leJ 
feienze  era  diuenuto  più  dotto  ; e per  conleguire  vna  forma  per- 
fetta di  vita  Euangelica,  efercitandoficon  maggior’affettoinquel 
le,  che  mirano  la  pura  ofleruanza  della  Regola,  quale  procurò  di 
feguire,  e d'emulare  tanto  perfettamente  , che  in  breue  confeguì 
appreffo  tutti  quella  lode  d’eflcrne  perfetto  offeruatorc;  la  onde.»1 
non  era  chiamato  con  altro  nome  che  di  Monte  di  fiori;  perche., 
floridi  tante  virtù,  che  fi  potrebbe  chiamare  con  ragione  vn  Mon- 
tefiorito di  tutti  i più  vaghi  fiori  delle  perfettioni  rcligiofe:  da  cui| 
fi  fpargeua  vn'odorc  cofifoaue,  e celefle.che  parebbe  forfè  à tal'- 
vno,di  lui  haueffe  fauellato  l’Ecclefiadico,  quando  dille  : Florete 
\flores  quafi  lilium , ir  date  odorem , ir  frondete  in  gratiam  , ir  collaudate 
canticum,ir  benedicite  Dominum  in  operibusfuis . 

In  quedo  Monte  di  fiori  vedrai  primieramente  ferpeggiare  la_>' 
florida  vite  dell'humiltà,  e diffóndere  tanta  fraganza,  che  ricorde- 1 

uolc  del  con  figlio  del  fauio.  Quanto  magnus  es,bumiliatc  in  omnibus,  J 
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cjr  corniti  Deo  inutnics  gratiniti  : quanto  più  era  eminente  nell’ingegno, 
e nell’eruditionc,  tanto  più  s'abbalfaua , & auuiliua,di  modo  che., 
non  abbracciaua  quella  fola  parte  d’humiltà,  la  quale  procedendo 
dalla  fpecolatione  dell’intelletto , e dalla  cognitione  di  fe  medefimo, 
è più  tolto  vn  principio,  che  vnaconfumatione  d’humiltà;  ma  pro- 
feguiua  quella,  ch'eficndo  perfetta,  nafee come  da  radice  dall’inti- 
mo affetto  della  volontà , della  quale  dice  il  P.  S.  Bernardo  . V'è  Serm  in 
vita  forte  d'kumtltà , eh" è partorita  in  noi  dalla  cognitione  del  vero  ,&é  fot-  cantjCi 
calorei  everibà  vn' altra , la  quale  i informata , & infiammata  dalla  ca- 
rità: equefìa  eonfifie  nell'affetto , quella  nella  cogitinone.  Che  perciò  non 
iftaua  come  naicofia  nell’animo  folo , ma  trafpariua  negli  atti  pro- 
pri), e perfetti  della  volontaria  humiltà  . 

90  Dopo  che  fu  entrato  nella  noftra  Religione  , non  tralafciò  vffi- 
cio  alcuno  di  vera  humiltà , con  cui  conforme  alla  mente  del  B.  P. 

S.  Franccfco  fi  dimoftrafle  vero  frate  Minore,  più  humilc  degli  al- 
ari; e potcuadire  di  fe  delfo  non  già  colla  voce , ma  con  l’humiltà 
"dell’attionc , econ  la  lingua  della  virtù:  Egoquafi  vitis  fruSificauifua.  Eccli. 
ui totem  odorisi  &floresmei  frnSus  honoris , & honeflatis . perche  Porta- 
ua  à tutti  tanto  rifpetto,  e riueriua  tanto  il  profilino , come  le  fof- 
fe  fiato  feruo  di  chiafcheduno , e fofiè  indegno  di  comparire  fra_, 
gli  altri.  Era  cofa  degna  in  vero  di  gran  marauiglia  il  vedere  vn’- 
huomo  cofi  qualificato,  e verfato  nelle  feienze  ieruireogni  giorno 
qualche  hora  in  cucina , portare  le  legna , cauar’  acqua,  e lauaro 
Ile  fcotclle  anco  fuori  de’  tempi  ordinarli  5 feopare  il  claufiroin  com- 
Ipagnia  del  Portinaio;  preparare  la  Chiefa , e la fagriftia  infiemeco’  . , 

.Chierici;  vangar  nell’horto  con  ì'hortolano  ; far  la  carità  àgli  in- 
fermi  in  ogni  vflìcio  più  fchifo;  impiegarli  finalmente  in  feruigio] quefi0feru0 
'di  tuttala  Comunità  nel  lauare,  e ripezzare  gli  habiti , c gli  altri ^ Cri/lt. 
'panni,  come  fe  folle  vn  feruo  mercenario,  ò vn  fchiauo  compcra- 
‘to,  e venduto  per  feruire.  Finalmente  hauendo  la  perfetta  humil- 
ità  della  mente  prefo  di  lui  tanto  pofleffò,  che  lo  dominaua  à fuo 
talento  , quindi  e nelle  parole,  e negli  occhi,ene’fguardi,e  nell’a- 
ìpetto,  e ne’  palli, e ne’gcfii.e  nella  compofi  rione  efieriore.c nel- 
la conuerfationc  gli  traluceua  tanto  decoro  d’humiltà, che parcua 
vn  perfetto,  e celefte  fimolacro  di  quella  virtù, efpofto  à viftadcl 
Mondo,  accioche  fiflandoui  gli  occhi  tutti  quelli,  che  afpirano  ad 
cflère  perfettamente  humili,  ne  imparafiero  la  maniera . 

91  Ne  attefe  egli  à quelli  humili  clercitij  folo  nc’ primi  anni  della 
Religione;  perche  crefcendo  in  lui  l’humiltà  al  paridc  gli  anni, 
delle  dignità,  quando  ancora  era  Prouinciale,  c Generale, s’tmpie- 
gaua  in  mintfteri  così  balli,  e difpregieuoli ; che  quelli , ì quali  non 
conofceuano  appieno , quanta  folle  la  forza , e l’eccellenza  dell'hu- 
miltà , ne  reflauano  offefi,  cdiceuano  non  compatirfi  vna  dignità 
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foprema  con  tanta  balfezza.  TrouandoTi  nel  Conuento  di  Mila' 
no  in  vifita,  & efiendo  tempo  di  piantare  icauoli , andò  anch'egli 
nelThorto  in  compagnia  de  gli  altri  ad  aiutare  l’hortolano.  Il  che 
veduto  da  molti  fecolari,  nc  rodarono  grandemente  ammirati,  pa- 
rendo loro  cofa  difdiccuole  in  vn  Generale;  ma  poi  conofciuta  la 
finezza  della  lui  humiltà,  fi  partirono  con  maggior’edificatione. 

Predicando  in  Nouara  vna  quarefima , <Sc  hauendo  penuria  di  le-  92 
gna  ; per  non  effere  d’aggrauio  alla  Comunità  , & approuare  co’ 

_ ..  Fatti  queli’humiltà,  che  lodaua,  e perfuadeua  con  le  parole;  andò 

cJ'hurU.ui  ' vn  bofeo  à tagliarne  con  il  compagno,  e ritornarono  amendue 
ri, ,Con  Uba  nella  Città  ciafcuno  col  Tuo  fafeio  in  fpalla  , non  giudicando  l’hu- 

' . -n. o i: - c i: 
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mile  feruodi  Crifto  coia  indegna  d'vn  Predicatore  Euangclico,  il 
prouederfi  con  le  proprie  fatiche  delle  cofe  neceflàrie  perii  fouue- 
nimcnto  della  natura;  hauendo  in  ciò  l’cfcmpio  di  Paolo,  il  quale-, 
diflè  di  fe  fteflo.  Ipfi  Jfitis  quoniam ad ea , qiu c mihi  opus  erant, ór  bis. 


uontam 
ic  con 


Douendofi  celebrare  il  Capitolo  à Fabriano  nella  Marca  d’An- 
cona,  Se  inuiandofi  Fra  Girolamo  à quella  volta,  s’mcontròin  al-| 
cune  perfone  nobili,  le  quali  intefa  la  fama,  che  della  lui  famità.e^ 


forza  di  predicanone  fi  diffundeua  approdò  tutti,  fi  erano  partito 
da  Sadoferrato , per  andarlo  à rittouarc.c  pregarlo,  che  voleflo 
[con  le  fue  prediche  troncare  gli  odi;  inteftini,  e tante  parti,  cfat- 
tioni , che  regnauano  in  que’ Popoli,  e ridurli  al  fegno  d’vna  fanta 


pace.  Mentre  s’incainminauano  alla  volta  di  Fabriano , rincontra- 
rono per  la  drada,ne  conofcendolo  di  faccia  , lo  falurarono  per 
vn’altro  ; e fubito  gli  addimandarono,  che  cofa  fofledi  Fra  Girola- 
mo da  Montefiore . Et  egli  : per  qual  cagione  lo  ricercate  voi?  Per 
bifogni  vrgenti  ( rifpofero  ) da’ quali  dipende  quafi  tutta  la  faluez- 
za  del  noftro  Popolo:  perche  efièndo  diuifo  in  parti,  da  cui  ci  vie- 
ne minacciato  l'vltimo  erterminio,  fperiamo,  che  con  la  prefenza, 
e con  l’efficacia  delle  prediche  d’vn'huorao  cofi  fanto  debba  rau- 
uederfi,  c riconciliarli . E donde  (foggiunfe  Fra  Girolamo)  haue- 
te  conceputo  cotefta  opinione  della  lui  virtù,  e cotefta  fpcranza, 
che  fia  pe  rimediate  à tanti  mali  ? non  è già  egli  migliore , ne  più 
fanto  de  gli  altri  Frati:  che  perciò  cotefta  vodra  opinione,  èlen- 
Con la  fiia  z’alcun  fondamento.  E narrandogli  effi  molte  colè  infigni , che_. 
ndicatiant , haueuano  vdite  di  hai  j egli  forridendo  rifpofè  : non  fapcte  adun- 
pruder.fa  lque  j|  geniQ  dei  volgo  di  vendere  le  menzogne  per  verità  ? Crede - 
ra'‘t  l'iti  eterni  certo,  che  tutte  fono  fauole,  & che  Fra  Girolamo  non  hà  e- 
aifofcrrtuo.  minenza  alcuna  particolare  fopra  gli  altri;  & che  auaifivoglia  Pre- 
‘Jt  ‘ ' dicatore  della  Religione  benché  dozzinale  vi  foddisfarebbe  cofi 
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di  danari,  non  iflettc  egli  molto  a diftribuirla  a’poueri.  Ritorna- 
to da  lui  il  fratello  per  il  danaro,  gli  rifpofe,  che  fi  doueua  cerca- 
re apprettò  i poueri,  nelle  cui  mani  era  meglio depofitato,  che  in 
quelle  de’ frati  Minori. 

! Stimaua , che  fotte  vna  pouertà  falfa  quella  di  coloro , i quali  non 
vogliono  prouare  que' diligi , che  fogliono  moleftare  i poucrelli  : 
per  quello  nel  tempo  del  verno  non  s’accoftaua  quali  mai  al  fuo- 
co, le  bene  non  Iportaua  pitiche  l’habito  folo;  ma  per  pagare  il  tri- 
buto alla  pouena  quando] era  bel  tempo  fi  nfcaldaua  all'vfanzr^, 
de’ poueri  a’raggi  del  foie  . E perche  arnaua  in  fe  fletto  l’altittìma 
pouertà,  & in  etta  haueua  collocata  ogni  fua  gloria  , e quella  anco- 
ra della  Religione;  quando  era  fuperiore  volcua  parimente,  che.* 
anco  da’  liidditi  fotte  inuiolabilmente  offeruata . Quindi  fe  bene  nel 
caftigare  le  colpe  era  per  l’ordinario  indulgente,  fi  portaua  nondi-|  tanifie  ft- 
meno  rigorofarr.ente  contro  di  quelli  , che  offendemmo  la  fanta  uer*m:»'e  le 
pouertà , c tanto  più  diceua  .ch’ella  doueua  edere  difefa,  e mante- 
nuta,  quanto  più  era  da  tutti  lafciata  in  abbandono  . Per  l’vbbi-i^  t0Mr- 
dienza  ( diceuacgii  ) combattono  eternamente  tutti  i fupetiori:  per 
difefa  della  caflità  s’.irma  tutto  l'Ordine,  accioche  non  pericoli:  ma 
la  pouertà  come  le  fotte  cofa  odiofa,  e abborrita  da  tutti , ne  ve 
chi  prenda  Tarmi  per  eflà  : e fpiegando  l’antico  vaticiniodelnoftro 
B.  Padre,  aggiungcua  .S’auuicinano  que’ tempi  pericolofi,  ne’qua- 
lt  la  pouertà  difcacciata  da  tutti  reitera  fola  in  gran  meflitia;  e quel- 
la ch  e Signora  principaliflima,  e Reina dogn’altra  virtù,  come  vi- 
le^ difprcgicuole  fivedràfcderc  nello  flerquilinio:  perche  ne’  fuoil 
maggiori  pericoli,  & anguille  farà  abbandonata  da  ogni  amico  ,c 
le  riuolteranno  contro  Tarmi  quelli  fletti,  che  prima  hauenano  pre- 
fa la  di  lei  protettone.  Per  quella  cagione  fi  diede  egli  à difender- 
la, & à proteggerla  con  tanto  ardore, che  nontralafciaua  maico 
fa  alcuna , la  quale  mirafle  alla  petfetta  oflcruanza,  & alla  propa- 
gatone di  ella:  perilche  fe  già  mai  in  alcun  tempo,  in  quello  lotto 
il  goucrno  di  Fra  Girolamo  fi  vide  fiorire  nella  Religione  la  Sera- 
fica pouertà. 

Dell' Or  Attorie  di  Fra  Girolamo. 

1 VI  On  mancarono  à quello  Montefiorito  i foauittimi  fiori  dell’o- 
IN  ratione.e  della  contemplatone , i quali  fogliono  pullulare  nel 
terreno  particolarmente  della  folitudine.de’  quali  fauellando  Efa- 
ia  dice . Lxt  abitar  deferta,  & inaia,  & exultabit  folitudo  : & florebit  quafi  li-  £fa.  J$. 
lium.  Fiàgli  altri  beni,  che  ci  fogliono  prouenirc  dalla  folitudine, 
fe  crediamo  à Geremia.il  primo,  e principalittìmo  è quello,  che., 
la  mente humana  foruolando  tutte  quelle  cofe  terrene,  e fifolleua 
V. Zaccaria  Bottino,  Tom. 2.  B b alla 
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Thr.^.  alla  contemplatione  delle  celefti»  Sedcbit  folitarius , & tacebit , quia 
eleuautt  fe  fupra  fe  : Quindi  il  Beato  Lorenzo  Guidoniano  feriuendo 
del  folitano , fauella  in  queda  maniera . 0 quante  volte  iljolitario  co' 
gemiti  picchia  alla  porta  del  Cielo  ; Sparge  lagrime  d'amore  ; defidera  , che  fi 
difciolga  il  compoflo,  e brama  la  beata  requie  : chiede  a’efferc  ammejfo  alla 
compagnia  de  gli  àngioli , e contemplando  la  gloria  della  celcfie  "Patria , c- 
filama  con  marauiglia,  e dice  co'l  Fregio  Trafitta . Quam  diletta  tabemaciila 
tua  Domine  virtutum  ; coite upifeit , & deficit  anima  mea  in  atri a Domini . 

0 quante  volteviene  ad  effer  rapito  / opra  di  fe,  e con  quanto  giubilo  di  men- 
te fi  rallegra. 

r Non  è facile  il  riferire  , quali  piante  fublimi  di  cedri  di  medita-  1Q, 
luld%ct:r  t'oni  «ledi  coltiuade  il  fcruo  di  Crido  in  queda  foluudine  dell’- 
darfì”  aìl’o-  huomo  coli  intcriore,  come  e de  riore  ; con  quanta  follccitudino 
ria  ione.  raccogliette  i diuini  fiori  delle  pure  , Se  amorofe  contemplationi, 
quali  perle  d’affcttuofe  lagrime  fpargcflcper  quede  folitudini;  che 
loaui  abbracciamenti  godette  dello  fpofodiuino;  & che  godimen- 
ti di  Paradifo  beatificalìèro  lidi  lui  anima:  perche  era  tanto  dedi 
to  all'oratione,che  fpeflè  volte  leuandofidue,  ò tré  hore  prima  di 
mattutino,  vegliaua lungamente  inetta. 

Se  non  veniua  impedito  da  qualche  graue  negotio,  crafolitodi  ,06 
fat'oratione  tré, e quattt’hore  della  notte  : Scorando  patiua  molte 
edafi  ,comc  fià  gli  altri  ne  refe  tedimonianza  vn  laico,  che  lo  vide 
far'oratione  con  le  braccia  defe  informa  di  Croce  auanti  il  Santif- 
limo  Sagramento  alzato  due  cubiti  da  terra  nel  Conuento  di  Ca- 
merino, ouc  fi  ritirò  dopo  d’hauere  compito  il  Generalato.  Simil- 
mente Fra  Ilario  d’Amelia,  chefù  fuo  Compagno  in  molte  occa- 
doni,  attedò  d’hauerlo  veduto  p ù volte  rapito  in  edafi, e folleua- 
to  col  corpoin  aito  . Fra  Bonifacio  da  Caglio  lo  vide  rapito fopra 
di  fe  nella  Chiefa  di  Monteuecchio,  mentre  era  Vicario  Prouincia- 
lc,e  dopo  d’hauerlo  contemplato  lungo  tempo , fi  partì  dìndi  con 
gran  maraniglia.  Lìdcflo  auuenne  à Fra  Vitale  d'Vrhino  , il  qua- 
Ij> fi ndio  effendo  Portinaio  nel  Conuento  d’Vrbino  , e volendoauuifaro 

granone  ' ,^ra  Girolamo  'n  quel  tempio  Vicario  Prouinciale,  che.anda(Te  alla 
orditone.  iporta  > perche  alcuni  fignori  l’afpettauano  iui,  lo  trouò  nella  Chie- 
fa rapito  in  edafi  in  maniera  , che  fe  bene  gli  pai  lò  con  voce  al- 
quanto alta,  e lo  tirò  per  l’habito,  non  lo  potè  richiama  re  da  quel 
ratto  fin  tantoché  poco  dopo  ritornò  in  fe  dcttbda  fe  medefimo. 

E perciò  ettendo  cofi  ardente  l’orationc  di  quedo  feruo  di  Crido, 
non  è gran  fatto, che  mentre  oraua  nella  Chiefa  in  compagnia  di 
Fra  G10:  Maria  da  Tufa  , fotte  veduto  vn  globo  difiamme  lai  ire-, 
dal  retro  in  alto  come  fi  èdetto  di  fopra  nella  vita  del  Tufa.  E tan- 
to badi  cofi  di  patteggio  intorno  ali’orationepriuata,  che  faceua. 

Cudodiua  inuiolabilmente  l‘hore  comuni  deH’Oratione  cofi  di,I07 

giorno , 
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giorno,  come  di  notte, ne  fi  efimeua  mai  da  effe  in  alcun  tempo. 

Quando  era  Generale,  ò Prouinciale , e vifitaua  la  Religione,  ò la 
Prouincia,  fubito, che  haueua  incominciato  il  cammino,  intima- 
ua  il  filentio  a* Compagni , e li  auuifaua  à fare  l’hora  confueta  d'o*  Quanta  Ht. 
ratione.  Se  arriuauaà  qualche  Conuentoin  tempo,  che  fi  faccffe  jafaetff* 
oratione,  ancora  che  foffe  fianco  dal  lungo  viaggio,  andaua  al  Co- 
ro  con  gli  altri  prima  di  riceuerc  alcuna  carila.  Finalmente  parc-icmww * 
ua,che  haueffc  fatto  feco.ficffo  quello pattodi  dedicare  all'oratio- 
ne  tutto  quel  tempo, che  gli  foprauanzaua  dagli  vfiìci,c dalle  ne 
ccfiìtà  della  natura . 

108  Ma  quali,  e quante  dclitie  di  Paradifoquafi  midollo  di  cedro  ve 
nifle  egli  à guftare  nell'oratione  fi  potrà  vedere  dal  feguente  cafo 
tralafciati  gli  altri,  che  non  fonoftati  notati  con  diligenza  . 

109  Douendo  predicare  vna  quarefima  nella  fua  Patria  di  Montefio- 
rejquelli,  elicne  haueuano  la  cura,  gli  apparecchiarono  vna  cafa 
proueduta  honoratamente  di  quanto  faceua  di  bifogno;  fe  ben’c- 
gli  non  volle  accettarla,  per  l’affetto,  che  portaua  all’humiltà,  Se 
alla  poucrtà,  ma  fi  eleffe  più  volontieri  di  trattenerfi  nelfHofpita- 
le,in  vn  habitatione  la  più  pouera,e  la  più  viledi  tutte.  Dimoran- 
do in  quella  cafa,  haueua  in  collume  la  fera  ad  vn’hora  di  notte., 
d’andarfene  à ripolàre  j’e  dopo  due,ò  tré  hore  fi  leùaua  di  letto,  e 
per  vn  portico  paffaua  nella  Chiefa  congiunta  all'Hofpitalc , nella 
quale  trattenendofi  in  oratione  quafi  mtto  il  rimanente  della  not- 
te , fù  più  volte  offeruato  dal  fuo  Compagno , che  mandaua  fuori 
alcuni  gemiti, e fofpiri  ardenti.  Vna  volta  frà  l'altrechc  nelmez-  f’0™ 
zo  della  notte  faceua  oratione, offeruandolo  con  maggiordiligen- 

za,  gli  vide  vicino  vn  grandifiìmo  fplendorc  fcefo  dai  Cielo,  dal  rat,tne‘  - 
quale  vdì  vfeire  vna  voce  , che  faucllaua  con  efiò , benché  nom. 
poteffe  vederla  perfona,  ne  vdire  le  parole,  cheprofcriua; ma (ò- 
fo  fentiua , che  Fra  Girolamo  rcplicaua  fouente  :o  Madre  mia  dol- 
cillìma , ò Madre  dilettiflìma  j e bagnandoli  tutto  di  lagrime,  pareua 
fi  liquefacene  di  tenerezza . Dal  che  saccorfe  affai  chiaramente^ , 
che  difcorrcua con  la Santilfima  Vergine, laquale effendogli appar- 
sa , confolaua  il  fuo  feruo  mentre  faceua  oratione,  <Sc  à piena  mano 
fpargeua  fopra  di  effoi  fiori  delle  diuine  dolcezze. 

'Delimita prudenza  di  queSlo  Padre  mltammini- 
Sitare  le  'Prelature . 

no  VT  On  terminano  qui  i germogli  di  quelli  fiori  celefti  ; percioche 
lN  la  verga, ò pianticella  della  direttione,  e della  virtù  partorifee 
anch’ella  i tuoi  fiori  del  configlio , e dell'equità,  di  cui  fauellando 
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penfi  di  fare  a mio  fattore, non  mi  c caro, ne  voglio  hiuerreneal.l 
cun'obbligo,  anzi  ogni  cofa  reputo  disfauore.  Per  tanto fedefide-j 
ri  farmi  cofa  grata,  non  muoucre  più  quella  pedina.  Dalche  fi  ve. 
de, quanta  forza  haueflc  l’humiltà  nell'animo  Ilio. 

Cofa  in  vcroconfiderabile.edegnadi  gran  marauigliaè,  che  ha-! 
uendoil  Signore  arncchitoqueilo  (uolcruo  di  tanti  doni,  gli pcrmet-l 
te(Te  nondimeno  vii  certo  timore  de’diuini  giudicij,  che  (iettando-'  . ..  . ! 
gli  del  continuo  levifcerc,  lo  rendeua  Tempre  timorofo  delle  fu^'7 

opeie;  <5c  auucgnache  ben’elaminato, e ventilato  con  ogni  dii  gen-j”1''1  ' ' j 
za  l’interno,  non  fodè confapcuole  à (è  flcdbd’alcuna  colpa  ,non-l 
dimeno  nonfipotcua  liberare  da  quella  affi  i r tione , perche  fi  ricor-  j 
daua  delle  parole  dcll’Appoftolo . Nihil  mìhi  confcius  funi  , fed  non  in  1 
hoc  iuflificatus  firn  : qui  antan  ìndie. u rnc,Dominus  efl  : c Capendo  non 
edere  balleuole  alla  nollrjgiuHificationcquelfinnoccnz.i,  che  con- 
fine nell’opinione  de  gli  huomini  : Se  che  l’opere  humine  deuono  ef- 
fere  marcate  per  quelle, che  fono  non  dal  noftro  giudicio, madal 
dittino;  non  fenza  ragione  temerla  gli  occultillìmi  arcani  del  Cielo. 

30  Sono  quelli  giudici)  di  Dio  co’  Tuoi  eletti,  a’  quali  permette  fimi- 
ili  padroni  di  profittcnole  timore;  accioche  diuelti  dal  peccato  , e 
ben  purgati  con  quella  afflittiore,  più  tenacemente  liauuolgaalfuo 
volere,  c più  indiuilàmente  li  vmlca  à fe  medefimo  . 11  che  ci  ac- 
cennò anco  lo  Spirito  Tanto  nell’Efodo  al  20 .Sòlite timore  : vt  enim 
probaret  vos , venie  Deus  ; & vt  tcrror  illius  cfjet  invobis,dr  non  peccarc- 
tis.  Ne  indarno  dille  il  Sauio  nt’  Prou.  al  28.  Bcatus  vir  , qm  Jempcr 
'efi  p.ttiidus  : qui  antan  mentis  efl  dura , corruet  in  malum  : me  ree  che  que- 
llo timore  rifueglia  Thuomo  dalla  pigritia , e lo  rende  vigilante  ìm. 
ogni  Tua  anione,  accioche  non  Capendo  il  quando  farà  chiamato 
dal  Signore  à render  comodi  Te  , diltolga  l’animo  da’  viti) , e lo 
richiami  alle  virtù.  Timor  euim\  Domini  (come  dice  il  Sauio)  oda  ma- 
lum. Ne  facilmente  cade  in  peccatoci»  Ipefle  vele  contempla  la_. 

Teucriià  de’  diuini  giudici).  Che  perciò  dice  S.  Gio:  Crifoltomo; 
fi  come  colui,  ilqualc  fi  /corda  del  giudicio  dittino , viene  à precipitar  ne’  pec- 
cati à guifadi  cauallo  fenxa.  freno.  Così  chi  nbà  timore , non  efee  dal  diritto 
fendere  del  viuere  mode famenU. Inquinata  flint  via  illius  in  ornili  tempore,  dice 
al  Profeta,  & a {'portandone  la  ragione  Toggiunge;  auferuntur  indie ia  tua  | 
à facie  eius.  E perciò  memorare  nouiffima  tua , Cr  in  atemum  non  pece  abis.  1 
Finalmente  quello  timore  eccita  Thuomoà  gli  dudi  delle  cclclti  virtù,! 
e con  l’incertezza  del  tempo  lo  rende  follecito  à tutte  l’opcre  della_, 
pietà  Ciadiana  .come  dice  il  P.  S.llario  . Didero  anco  gli  Antichi  : 
chi  teme  Tm fidie, non  ne  incorrere  alcuna ; ne  rouinar  facilmente  chi  hà  n-j 
more  delle  rouinc:  perche  to'l  temere  il  Sauio  fcbiiiai  mali . L’vltimogior-i 
no  c’infidia  Tempre  dinafeolìo;  ne  polliamo  fapcre  quando  il  ladro! 
della  morte  fiaper  venne  à forare  la  cafa  del  corpo  ,&  à Tpogliar- ! 

la 
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la  delle  ricchezze  della  vita.  Maggior  ficurezza  ci  apporta  quello 
timore,  che  il  viuere  in  ficurezza , perche  co'l  prcucderfi  vengono 
à fuggirfi  le  infidie , e con  la  vigilanza  ddl’animo  s’anteuerte  l’aftu- 
tia  del  ladro.  E da  dlfo , come  da  madiro  apprendiamo  à fuggirci 
pericoli  anco  minori  , per  non  incorrere  ne’  maggiori  conforme., 
al  detto  di  quel  Poeta . 

Tarua  necat  morfn  fpatiofum  vipera  taurum: 

A cane  non  magno  /ape  tenetnr  apcr. 

Caufa  puftUa  nocct , fapicnfq ; nocentiavitat. 
e perciò  affine  di  fomentare  in  fe  lidio  quella  follecitudine  d'ani- 
mo, e paura  degli  eterni  caftighi,  fall  vna  volta  il  Monte  Etna  con 
Fra  Anfelmo  da  Turno,  accioche  con  la  vi  Ha  di  quelle  fiamme  pal- 
faflc  co’lpenfiereall’horrore  di  quelle  dell’inferno. 


Della  Morte  di  Fra  Girolamo,  e d'alaim  Miracoli  occorfì 
dopo  la  fua  Morte. 

Predice  1<l->  1 TJ Aueua  già  feffantaquattro  anni  d’età  , e venticinque  di  Reli 
ua  mone  ad  XJ.gione,  quando  gli  fù  riuelato  daDioneli’oratione.chedoue 


alcuni. 


ua  morire  in  breue,e  lomanifeliò  ad  alcuni  più  famigliari . Duo 
mefi  prima  che  morifle , effendofi  fparfa  voce  per  la  Ma  rea,  ch’egli 
farebbe  flato  chiamato  al  Capitolo  Generale  dal  Cardinale  Protet- 
tore , dille  à Fra  Egidio  Laico  fuo  compagno  : che  dicono  i Frati 
della  mia  andata  à Roma  ? Certo  che  nc  Roma,  ne  Capitoli  Gene 
rali  mi  vederanno  più  . E ne  feguì  l’effetto,  perche  morì  d’indi  à 
due  mefi,  e Fra  Egidio  capì  all’hora  il  lenfo  di  quelle  parole,  elio 
prima  non  haueua  intefo. 

Dimorando  nel  ConuentodiCiuitinuouainfiemeconFra  Bene- 
detto da  Ccllamato  , c Fra  Anfelmo  da  Tiano  Tuoi  compagni  già 
vecchi;  e parlando  con  effo  loro  vn  giorno  famiglia rmente  diffo 
quelle  parole.  Voi  non  fapete  ancora,  che  habbiamoà  fare  vn  lun- 
go viaggio:  per  tanto  apparecchiate  quello  fa  di  bifogno  : il  che  in- 
tendendo efli  dell’incamminarfi  à Roma, s’accomodarono  i fanda- 
li,e  le  mutande.  Vedendo  poi, che  paflati  già  alquanti  giorni  non 
trattaua  più  di  viaggio, ma  che  più  torto  ferrato  nella  cella  attende-; 
ua  del  continuo  alì’oratione  ; andarono  vietamente  à parlargli,  per 
intendere,  cherilòlutionehauefle  fatto  intornoà  ciò:  ed  egli  lòrri-i 
dendo  ; non  è ancora  ( rifpofe)  maturato  il  tempo  . Sotto  kquali 
parole  immaginandofi i compagni.che fi  racchiuderti  qualchealtro 
mirtero  diuerfoda  ciò  , che  fignificaua  la  lorofempliee  intelligen- 
za , gli  fecero  irtanza,che  fi  fpiegafle  più  chiaramente.  Diffeall'ho- 
ra  Fra  Girolamo  : figliuoli  mici,  nonvilafciate  affliggere  datimore! 

alcuno 
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alcunoperquantohor’hora  intenderete:  habbiamo  à fare  vn lungo 
viaggio;  ma  quello  farà  l’vltimo  della  nollra  peregrinatione  : cofi 
piace  àqucl  Signoreril  quale mifura  i giorni  della  noflra  vita  , e le_.  Predice  la. 
prefigge  que'  termini,  che  non  fi  poflòno  oltre  pafiare  : tù  F.  Be-  morte  anco* 
nedetto  morirai  dieci  giorni  prima  di  me  nel  Venerdì  Santo  : e tù  duc  Comla- 
Anfelmo  farai  l’vltimoà  pafiare  al  Signore  quando  nel  ritorno  da  sm' 

Roma  comincierai  ad  entrare  nella  Marca  . Et  il  tutto  auuennej 
conforme  à quello  .ch’era  ftatp  da  lui  predetto. 

1 33  Alcune  fettimane  auanti  che  fi  ammalaflc , fece  vn  fafeetto  delle 
fue  prediche, e fermoni.epoiordinòàFra  Egidio  fuoCompagno, 
che  abbruciane  ogni  cola.  Si  moftraua  Fra  Egidio  renitcnteal  far- 
lo, &adduceua  incontrario,  che  haucrebbe  ancora  hauuto  qualche 
occafione  dipredicare;  pcrcheouero  i Superiori  l’hauerebbono da 
loro  fteffi  impiegato,  ò qualche  Comunità  l'hauercbbe  ricercato  . 

Ed  egli:  figlio  fà  pure  quanto  ti  comando  :fiamo  giunti  al  termine  : 
non  è più  tempo  penne  di  difeorrere  ; ma  d’operare:  ne  hanno  più 
luogo  in  me  le  parole,  ma  i fatti  . Abbruciati  gli  ferini  cominciò 
ad  apparecchiarficon  tantoftudio.e  follicitudine  all’vltimo  giorno, 
quale  già  fapeua  per  diuinariuelatione,  che  doueua  edere  l’ottaua_, 
di  Pafqua.cheqnafi  nonhaueffe  fin’all’hora  fattoacquiftod'alcuna 
virtù,  fi  diede  ad  vnanuoua  forte  di  vita  tanto  più  perfetta,  quanto 
me  n’ordina  ria,  ch’era  vn  nouitiatod’ognipiù  fegnalata  perfettione. 
Incominciò  da  quello  tempo  à frequentare  , & ad  accrefcere  tanto 
gli  efcrcitii  d’humilta,  il  rigore  de’digiuni,  l’afprezza delle  difcipli- 
ne , le  vigilie  neli’oratione,  la  (Irettezza  della  pouerrà  , che  fi  cornea 
fi  andaua  del  continuo  efercitando  ònell’vna,  ò nell’altra  virtù, od 
in  tutte  infieme;  cofi  pareua.chc  il  fuoviuere  fofle  ilcibarfi  d’atti 
virtuofi,  ne’ quali  fi  moftraua  tanto  follecito,  che  come  fehaueflej 
careftia  di  tempo,  ogni  minima  particella  era  da  lui  (limata  vn  ric- 
chiftìmo  teforo. 

*34  Morì  Fra  Benedetto  da  Collimato  il  Venerdì  della  fettimana_,  Muore  Fra 
Santa  conforme  alla  Profetia  del  Padre  ; e nel  farfeglt  i funerali  , 
trouandouifi  anch’egli  prefente  ,difie  à quelli,  che  lo  doueuano  (è- j 9° 
pellire:  digratia, fratelli, Iafciate  tanto  (patio nella fcpoltura, che à 
piedi  di  Fra  Benedetto  vi  fi  poffa  mettere  vn’altro  corpo,  perche-,  r 
non  anderà  molto,  che  gli  terrò  compagnia  anch’io:  nepafsò  vim 
giorno , che  s’infermò  di  febbre . Nel  tempo  di  quefta  infermità  do- 
po d’hauerriceuutocon  gran  diuotioneiSantifiimiSagramenti, non 
faceua  quafi  altro  che  recitar  Salmi  , eringratiare.elaudarelaMae- 
(là  Diuina.e  più  volte  s’vdiua  profferire  quelle  parole  del  Salmifta . 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me , e quell’altre.  >A eterna  fac  cum  fan  Pfalm.  C- 
8is  tuis  Domine  gloria  muncrari . Cre  (cendo  l’infermità,  5c  accoftandofi 
al  fine  della  vita,  non  mancò  il  Demonio  di  trauagliarlo  con  varie 
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tentationi.e  timori,  quali Intuendo  conia  virtù diurna  ftrenuarr.en- 
te  fuperari,  fi  partì  confufo  il  maligno  :c  fegnoaflài  mani  fedo  ne 
fu,  che  dopo  vari  combattimenti  hauendo  con  molta  diuotionedet- 
ta  l’Aue  Maria , moftrò  nella  faccia  vn'alleg rezza  d’animo  ftraor- 


jdinaria,  nella  quale  recitando  falmi  , e laudi  diurne,  refe  lofpirito 
Muore  Fra  à Dio  nel  Conuento  di  Ciuità  noua  , e Fra  Bernardino  Spagnuo- 
irolamo  à lo  Prouinciale  di  Catalogna  huomo  di  virtù  commendabili,  men 
tutta  noua.  tre  in  Roma  celebraua  Mefla,vide,cheladilui  anima  faltua  felice- 
mente al  Cielo. 

Non  fi  feppe  così  torto  perla  Città  la  fua  morte,  che  concorfo'  1 J5 
gran  numero  di  Popolo  à vedere  il  benedetto  corpo;  &à  garagli 
Jl  concorfo  tagliauano  chi  i pezzetti  dell’habito,chi  le  fila  della  corda,  chi i ca- 
dcl  Popolo  al  pegli,  echi  la  barba,  & anco  gl’ifteflì  Frati  procurauano  d’hauere_» 

(uo  funerale,  alcuna  di  quelle  cofe,  delle  quali  fi  era  in  qualche  modo  feruito  . 

Et  vn  noftro  diuoto  per  nome  Franccfco  Celfo  da  Ciuità  noua , che 
fù  prefènte  alla  morte  , teftifica,  che  dopo  il  paflàggio  all’altra  vita 
di  quefto  gran  Seruodi  Dio , fentì  nella  lui  cella  vn'odore  tanto  foa- 
ue,  che  tutti  i profumi  non  hauerebbono  diffida  tanta  fragranza. 

Fra  Michele  Spagnuolo  Predicatore,  che  già  prima  era  fiato  Let-  iì& 
tore  nel  Conuento  di  Fermo, defiderando  lopramododi  Papere-.  ,' 
qual  fine  hanefic  hauuto  vn  Religiofodi  tanti  meriti,  e facendo  fopra 
ai  ciò  oratione  al  Signore  con  grande  affetto  ; dopo  molte  preghie- 
re meritò  di  vederlo  vna  volta  neU*oratione con  faccia  rifplendcnte, 
egloriofa , che  nella  finiftra  teneua  vn  libro,  e nella  deftra  vna  fpa- 
da  d’oro;  fignificando  con  quello  il  premio  corrifpondente  alla  dot- 
trina, & alla  predicanone,  con  la  quale  haueuafattogranfruttonel- 
l’anime;  econquefio  il  zelo  della  giuftitia.con  cui  naueua  gouer- 
nato  la  Religione.  E Fra  Anfelmoda  Tianoeflendo  Guardianodi 
Fermodiflein  pubblico  Refettorio,  che  vn  Frate  degno  di  fede  ha- 
ueua  vedutoli  P.Montefiore  gloriofo  nel  mezzo  di  Fra  Benedetto 
da  Collamato.e  di  Fra  Mauritio  daMontemontanaro,  lacuivita_,: 
fi  è toccata  Panno  antecedente , i quali  fimilmente  erano  arricchiti 
da  Dio  della  celdìe  gloria,  e fi  tiene , che  l'ifiefTo  Fra  Anfclmo  ha- 
uefic  quefia  vifione. 

Fra  Rafaele  da  Cafale  detto  volgarmente  il  Cafale  ( chefùquel  137 
jilcnni  mi-  l’huomo  tanto  nominato  nella noftra  Religione,  raccontauaa’Fra- 
racoti  f ucce - ti  della  Marca,  in  particolare  à Fra  Battifta  da  Sfatte  Laico,  Cappuc- 
duti  dopo  la-,  cino  vecchio , che  vn  Frate  noftro  degno  di  fede  era  fiato  fauorito 
'fua morte,  con  la  feguente  vifionc . Haueua  egli  veduto  Crifto  Noftro  Signor 
con  la  faccia  alquanto  fdegnata  contro  vn  Frate,  & il  P.Montefio- 
re, chcgliftaua  dauanti  in  ginocchioni , pregando  per  quelFrate, 

& che  in  quefto  mentre  vn  leone,  & vndragone  faceuano  tràdi  lo- 
ro difperata  guerra , e fi  datiano  fieri , e crudeli  aflàlti , con  reftare 
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to  che  riceucttc  il  carico  di  Generale, drizzò  i fuoi  penfieri,  ogni 
cura,  e fatica  à queflo  fine  di  cufiodire  con  ogni  vigilanza,  & au- 
torità quc’coftumt,  leggi,  Se  oflcruanze,  che  lautamente  erano  ffa-j 
te  da  gli  altri  piantate,  e poi  d’eccitare  i fudditi  con  l’efficacia  del-; 
la  dottrina, e de’ Pernioni,  e molto  più  con  gli  efempi  delle  cclefti 
virtù  à fruttare  maggiormente  nella  fantità  , c nella  perfettionej 
Da  queflo  n’auuemua , ch’eflendo  zelantiflìmo  dfill’oflernanza  re-'  L’ottìm, 
golire,  alla  quale#ttendeua  con  ogni  Audio,  cdiligenza,  fi  moflraf-  forma  del 
le  alquanto  rigido  nel  cuffodirla  , c nel  propagarla  , e feuero  nel  fuo  goucrno 
correggere  quelli,  che  l’ofFendeuano;  particolarmente  fetrafeura- 
uano  la  fama  poucrtà;  nella  qual  tigidezza  ancorché  foddisficcfle 
jmenoal  giudicio  d’alcuni  , i quali  hauerebbono  in  lui  defiderato 
maggior  piaceuolczza  , prouedeua  nondimeno  meglio  al  ben  co-; 
mune  della  Religione  . A queflo  fine  mirauano  l’auflcrità  della  lui 
vita  , le  tante  mortificatiom  di  fenfia,  le  dilcipline,  le  affinenze,  e-.1 
digiuni;  i tanti  efempi  d’humiltà.di  poucrtà,  d’oratione, e dogli’-: 
altra  virtù,  co' quali  à guifa  d’aquila  , che  voli  in  giroà  fuoi  pargo- 
le t ti,  incitaua  i fudditi  al  volo  delle  virtù,  edclla  vita  Serafica  . E 
benché  con  quelli  illuffriflìmi  efempi. di  vita  rapide  gli  animi  di  tur-1 
ti  à marauiglia  , haueua  nondimeno  cofi  baffo  lenrimcnto  di  fe  Aef-' 

,fo,  che  ffimandofi  inutile  Se  afe,  & àgli  altri,  non  gli  pareua  mai 
di  fare  cola  alcuna  di  bene,  nereflauamai  fodisfattod’alcuna  fua_,' 
quantunque  virtuofa,  & eroica  attionc.  I 

jj.’  L’altraera  il  bene, & il  profitto  particolare  di  ciafcuna  delle  fue  pc-  Q**ntodìK- 
,corclle,alla  cura  delle  quali  attendala  con  tanta  diligenza,  e ve- 
gliaua  con  tanta  follecitudine , che  non  mancaua  ne  più  e ad  vna  fo- 
ila  , di  niuna  faceua  poca  ftima . ne  alcuna  n’abbandonaua,  benché.,  *e  4 ‘ 's'°~ 
infetta  di  qut’difctri , che  fogliono  contaminare  l’ouile  rclgiofo, 
jaccioche  non  venilfe  ad  incorrere  in  quella  cenfura  d’Ezechielc  al 
ì 4.  Quodinfirmum  fuic , non  confolidajìis , ér  quod  xgrotum  non  fauaftis  : pc- j 
roche  con  accufare  gli  vni , <5e  efortare  gli  altri  5 con  il  correggere 
quelli,  ecaftigar  quelli,  flimolaua  tutti  al  cammino  della  virtù, co- 
me più  giudicaua  conucnirfi  alla  natura,  al  genio,  alle  inciinatio- 
ni,&  al  bifognodiciafcheduno.  Nel  punirei  delitti  ancorché  ad  al- 
cuni fembrafle  alquanto  auflero,  e ne  foflè  perciò  afpramentc  ri- 
prefo  nella  rinuncia,  che  fece  dell’vfficio  nel  Capitolo  Generale^; 
nientemeno  fi  può  dire,  che  non  fi  valefle  mai  tanto  della  sferza,  c 
della  verga  del  rigore, che  negittafle  quella  del  decoro,  c della-, 
manfuetudine  ; ma  tempcraua  in  modo  il  dolce  deh’vnoconl'afpro 
dell’altra,  che  alla  sferza  il  fuo  rigore,  & al  decoro  di  Prelato  Pa- 
ftore  fi  confcruaua  illibatala  conueneuole  piaceuolezza:  percioche 
non  deriuando  lefuccorrcttioni  da  altro  fonte  , che  da  cjuello  del 
zelo  dell* offe ruaoza  religiofa  , confeguiuano  per  il  più  il  finc^ 

T. Zaccaria  Boiieno,  Tom.  1.  Bb  3 pre- 
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pretiofo-,  ch’era  l’emenda  , & il  profitto. 

Co’l  Tuo  efcmpio,  econ  gli  ordini,  che  prefcrifle  a’ fuperiori,  prò- 
curò  di  redimire  nell’Ordine  quella  maniera  di  viucre  auftero  già 
coltiuato  da  que’  noftri  primi  Padri,  cheà pocoàpoco  parte  perla 
negligenza, e tepidezza  de’fudditi,  parte  per vna  certa  indulgenza 
troppo  dilicata  de’ Prelati  era  incominciata  à languire  : perche  proi- 
bì loro  il  ritirare  i fudditi  lenza  legitima  cagione,  fotto-preteftodi 
carità, c di  compaflione  dal  feguire  il  rigore d^li  vita  praticatogià 
prima  da  quelli, chetano  di  fpirito  più  temente;  purcne  viueflero 
iVo»  fcrr.vrt  v‘w  comune  con  gh  altri,  ne  fi  fottradTero  da’  confueti  efercitij . 
itene  défilé-  i Percioche  ( diceua  ) non  c vera  carità,  ne  dilcretione  quella,  la  qua- 
rarft  la  fai  u-  le  hà  più  l’occhio  al  bene  del  corpo,  che  al  profitto  tpiritualc  de  1- 
te  del  ctrfo.  l’anima  : ne  la  faniià  foprabbondante  è coti  ncceflaria  ali’huomo, 
che  fé  viene  in  qualche  parte  à diminuirli, s’habbiano  perquefto 
à (limarli  indifcicti  que'  rigori , che  la  diffalcanoqualche  poco:  con- 
ciofiache  auuicne  bene  fpeflb,  che  la  robutlezza  , cgagliardia  del 
corpo  fomminifiri  forze  alla  carne  contro  lo  fpirito  , Se  infieuoli- 
fca  l’animo  nell’acquifio  delle  virtù.  E defiderabile  la  fanità  del 
corpo,  ma  più  quella  dell’anima:  e l’infermità  corporale  è tal’hora 
più  gioueuole  à chi  afpira  alle  virtù, che  vna  ben  difpofta  fanità; 
mentre  domata  la  petulanza  del  fenlò  , indebolito  il  nemico  ab- 
battei vitij  ,e  confeguifce  il  trionfo  delle  virtù.  Perciò  il  Padre.. 

San  Bernardo,  e que' primi  propagatori  della  vita  monadica  edifi- 
cauanoiloromonaftcn  in  luoghi  paludofi  di  cattiu’aria , e pocofa- 
lubre  al  corpo  , perche  i mancanti  della  carne  fodero  i crefcenti 
dello  fpirito;  ilche  fece  anco  Platone , quando  fi  clefie  per  filofo- 
fare  vn  luogo  d’aria  cattiua,  accioche  rindifpofitionedcl  corpo  ren- 
dere l’animo  più  difpofto  alla  fpecolatione , per  cui  s’arriua  alUj 
fapienza. 

I Fu  cofi  lontano  da  ogni  prctenfione,  e pafiìone  d’odio  , o d’a-  1 1 J 
Jmore  ne’  fuoi  gouerni,  che  nel  conferire  gli  honori,  e ncll’ammi-j 
nifirare  la  giufiitia,  non  haueua  riguardo  ad  altro, che  all'equità,  j 
!&a’ meriti . Era  parco  nelle  paro!e»ma  abbondante  di  carità, ama-| 
ua  tutti  i fudditi  con  affetto,  e vifeere  paterne  : fi  che  da  quella 
verga  di  direttionc  nel  maneggio  della  Prelatura  (puntarono  tan- 
ti fiori,  che  la  Religione,  in  quefto  tempo  fi  vide  molto  fiorire  neL- 
le  virtù,  e nella  ftretta  ofleruanza. 
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Dello  Jpirito  di  Profetia  , c’bebbe  queflo  Generale  j e de'  miracoli 
operati  dal  Signore  per  fua  inter  ceffone. 

116  TJ  Perche  non  vi  (la  chi  penfi,  che  ad  vn  Monte  cofi  fiorito  delle 
li/  pianticelle  delle  virtù,  mancafTcrolecelefti  rofe , & itigli  dello 
Ipinto  profetico,  e de’  miracoli,  referiremo  quiui  molti  cali,  da’ quali 
fi  potrà  vedere,  quanta  foauità  d’odore  fpirafle  quello  fanto  reli 
giofo . A Cafieldurante  hauendo  la  moglie  d’Horatio  Benedetti  par- 
torito vn  mafehio  ; lo  mandò  à Fra  Girolamo,  il  quale  predicaua— 
in  quel  luogo,  accioche  gli  delle  la  fua  benedittione  . Veduto  il  fà- 
glio diflcF.  Girolamo  à quelle  donne,  che  gliel’haueuano  portato  : 
jche  bifognohà  egli  della  mia  benedittione  ,efiendogià  fiato  bene- 
detto da  Dio  perfuo  Sacerdote?  e cofi  auuenne  , poiché  arriuato 
'ad  età  conuencuole  prefe  l’habito  clericale  ,fù  promoflo  al  Sacer- 
dotio,  e poi  alla  cura  d’vn  Cartello  detto  il  Monte  del  Tauerio. 

1x7  Mentre  era  Prouinciale  della  Marca  gli  occorfe  di  citare  il  Capi 
telo  alla  Benedetta  nel  mefe  di  Genaio,nel  qual  tempo vedendofi 
d’aria  così  turbata,  che  minacciaua  gran  rouina  di  pioggia,  e di  ne- 
|Ue,  i Padri  della  Diffinitione  lo  follicitauano,  che  licenciafleil  Ca-  ,,  . ^ . 

jpitolo  quanto  prima , accioche  i Frati  nuffimamente  in  tempo  di  di- 
giuno  non  incontrafiero  viaggi  dolorofi  nelritornoa’  luoghi  loro.  1 
iRifpofe  il  Prouinciale  : facciamo  pure  le  cofe  con  qucldecoro,c  ma- 
turità che  fi  deue; perche  negoti  j, che  mirano  il  bene  di  tutta  vna  Pro- 
uincia  , non  fi  hanno  da  precipitare  : e non  dubitiamo,  che  il  tempo 
fi  habbia  da  guaftare  fin  tanto,  che  ciafeuno  di  noi  non  fia  ritornato 
al  Conuento,  che  gli  farà  deftinato  dalla  l'anta  vbbidienza.  Fu  licen- 
ziato il  Capitolo  à fuo  tempo  , e tutte  le  Famiglie  hebbero  i Frati 
doro  prima  che  le  ftrade  figuaftafìero;  Tettando  fempre  l’aria  nell’cf- 
fere  di  prima , la  quale  poi  fcaricò  gran  neue , & acqua. 

j j g * Vn  giouane  haueua  fatto  voto  d’entrare  nella  noftra  Religione; 
ma  eflendofene  poi  pentito,  tentaua  ogni  partito  per  efimerfi  da_. 
quella  obbligatione . Vedendo,  che  non  gliene  riufeiua  alcuno,  fi 
nfolfe  finalmente  di  fcriuere  alMontefiorc.che  all’hora  era  Gene- 
rale ; dandogli  parte  del  voto,  ma  che  firitrouauatantoindifpofto, 
che  diffidaua  di  poter  perfeuerare  lungo  tempo  nella  Religione.. . 

Era  egli  fano  ; ma  prefe  quella  feufa , lperando , che  il  Generale  lo 
doueilè  efimere  dall’obbligo  d’entrare  nella  Religione,  e cofi  ve- 
rnile con  ficurczza  di  confcienza  à liberarfi  da  quello  carico.  Il 
Generale  riceuuta  la  lettera  , ancorché  fi  mofirafi'e  difficile  ntlla_, 
ricettione  de’giouani  ; ammaeftrato nondimeno  da  lucediuina,  co- 
nofeendo  il  configlio  di  Dio  intorno  al  giouane,  & che  le  fcufe.qua- 
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li  adduccua , erano  friuolc.e  finte,  gli  rifpole  con  quelle  parole..  . 

Come  prima  riceuerete  quella  nolìra,  lappiate  d’edere  riceuutoper 
Nouitio  nella  Religione  Cappuccina,  r.  jeròquanto prima  procu- 
rerete di  sbrigami  da  ogni  impaccio,  e d’andare  à Fano  da  Fra  Bar- 
tolomeo da  Cefena  Guardiano,  e Maeitro  de’  Nouitij,  ch'egli  vi  da 
rà  l’habito.  Perquella  rifpolla  ir.tefo  dal  lccolire  , qual  folle  la  vo-  . 
lontàdel  Signore  cangiò  penfieio.e  rendendo  vbbidienza  àgli  ordini 
, del  Cielo,  fi  fece  Cappuccino. 

Acuiti ptnfì-  ^ra  ^luminato  da  tanti  fplenclori  di  lume  diuino, che  penctraua  IIS> 

’rj  " ‘ F ' i penficri  altrui , e le  macchinationi , che  contro  di  lui  fi  faceuano  . 

Hatiendo  apollatato  alcuni  Frati  dalla  Religione  , i quali  velliti 
d’habito  lécolare  commcttcuano  molti  fcandali , procurò  d’hauerli 
nelle  mani  in  tutte  le  maniere.  Uche  dilpiacendo  a’  Parenti  de  gli 
A pollati , i quali  erano  pedone  nobili,  e potenti , mandarono  alcuni 
à fargli  vn’inbofcata  in  certo  luogo,  oue  doueua  pailàre  necefiaria- 
mente.  Ma  egli  conofcendo  con  celefle  luce  le  infidie.chc  gli  era- 
no macchinate , Iifciata  la  firada  rr.aeftra,  pafsò  peralcune  macchie 
fuori  della  via  comune  , e sfuggì  il  pericolo. 

Hora  vengo  a' gigli  cdelli  de’ miracoli,  della  cui  fragranza  afper  lzo 
fa  la  cafa  della  Sctafica  Religione  benedice,  e glorifica  il  Signore 
nel  fuo Senio.  Nel  vifitarc  leProuincie  di  Sicilia  s’ammalò  grauc- 
mentc  in  Mifiina  il  fuo  fcrittore  per  nome  Fra  Ilario  d’Amelia  , e 
fc  gliaggrauò  tanto  l’infermità,  che  i medici  lo  dauano  per  morto. 

Opera  diner- il  Generale  dopo  d'haucr  celebrato,  gli  entrò  nella  cella,  efalutato- 
» miracoli,  lo  con  volto  allegro , gli  addimandò  come  ftaua  . Bcnifiìmo  ( rifpo- 
fe  l’infermo)  perche  affieno  i palli  à quel  Signore  , dal  cui  volere 
dipendono  tutti  i momenti  della  vita,  e della  morte.  Così  dunque 
(difie  il  Gei  erale  ) ti  perdi  d’animo  huomodi  poca  fede  ? non  dubi- 
tare, che  per  hora  non  hai  da  morire,  ma  guarirà  iprefto:  e fattogli 
Cuarifce  il  fi  fegno  della  fama  Croce , fi  partì  da  lui . Ne  pafiò  vn  quartod’ho- 
rno  fcrmorc  ra , che  rcllò  libero  dalla  febbre  con  gran  marauiglia  di  tutti,  dc’Me- 
’cricolofo  di  dici  in  particolare , i quali  diceuauo,  che  l’infermo  era  fpedito,  & che 
none.  la  lui  lanità  era  fiata  miracolofa. 

Fra  Felice  daCorinaldo  attefta»che  quando  Fra  Girolamo  era..,  j#I 
Generale,  gli  occorfe  paffare  perii  B.omagna  vicino  ad  vna  fortez- 
za detta  Nouellara,oue  fiaua  fuggitiuo  il  Conte  Pietro  Bonarclli 
Rifatta  vna  Signore  d’Orciano,  ilqualeintefoilluiarnuo,  gli  andò  incontro,  e 
\it>tunttucj  |0  pregò  ad  entrate  nella  fua  cala, icà  benedii  e vna  donzella,  che 
vin  io  tuia,  fiaua  moribonda  . Fece  egli  dopo  moka  re  fi  Ile  n za  il  fegno  della-. 

Croce  fopra  la  giouinetta,  e fubiro fe ne  vidcgrandifiìmo migliora- 
mento , & in  poche  hore  ricuperò  la  perfetia  falute  , come  riferì 
iìfieflò  Conte  al  detto  Fra  Fcl.ce. 

Con  i’iflefiò  fegno  mentre  era  Procuratore  di  Corte  guarì  nel 

Con-  l 
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Conuento  di  Roma  vn  Frate  dal  fluflbdi  fangue,  che  gli  minac- 
ciaua  la  morte:  e Fra  Scefano  da  Randazzoin  Meflìna.chcpatiua 
l'ilkflo  male  : & vn'altro,che  per  varie,  infermità  era  diuenuto  così 
fiacco,  che  non  fi  poteua  muouerc  diletto.  Si  tiene  ancora  indu- 
bitatamente, che  liberarti  molti  lpiritati. 

Marauigliofoin  vero  c il  cafo  ,chc  depofe  con  giuramento  vn- 
Tuo  compagno , ilquale  ne  fu  tcllimonio  di  vifta  . Mentre  Fra  Giro- 
lamo nel  tempo  del  Generalato  fi  trattcneua  in  Roma,  occorfe  al- 
la Marchelà  di  Riano  (ò  come  dicono  altri  alla  Duehefla  d' Acqua- 
ia rta  ) che  la  nutrice  gli  aff  .gò  vn  bambino  nei  letto  ; perikhe  to- 
lto che  le  fu  recata  l’infelice  nouella,  l'afflitta,  & addolorata  Signo- 
ra fece  mettere  all'ordine  lacnrozza,&  appena  fpuntata  l'aurora., 
prete  fcco il  morto  fanciullo,  &andòalnoliro  Cornicino:  ouc  giun- 
ta , benché  l’hora  forte  importuna,  & il  Generale  fi  ripofafle  alquan- 
to per  refpirare  dal  pelo  delle  continue  fatiche , volle  contuttociò, 

'che  Cubito  forte  dimandato.  Comp’arfo alla  porta fe gli  gittò  a pie- 
di, 3c  humiltre nte  lo  fupplicò,  che  volerti:,  concederle  quella  gra- 
na, ch'era  per  chiedergli.  La  fece  il  Generale  lcuarc.clepromifc,  

che  fe  la  grana  folle  di  cola  lecita,  e fattibile,  che  molto  vclontieri.^^/^,»,. 
Ali’hora  la  dolente  Madre  prefo  il  caro  pegno  nelle  mani:  ecco  Pa-j  bino. 
dre  lagiatia.chc  v’addimando  con  quante  lignine  porto, che  vo- 
gliate con  le  voftre  orationi  ritornare  in  vita  quello  pouero  bambi- 
no, foffocato  nel  letto  dalla  nutrice . Acuirgli:  Signora  quella  vo- 
(Ira  dimanda  eccede  ogni  portìb  diti  mia:  il  rifufcitar  morti  (ìà  ri- 
ferbato  alla  diuina  ommpotenza,  & io  fono  vn  pouero  fraticello  , 

& vn  mifero  peccatore;  e perciò  fe  volete  ottenere quefta grafia^, 
non  douete  ricorrere  ad  vn  mefchinoinuolto  in  nulle  peccati,  ma  à 
q.el  Signore,  eh'  è ricco  di  mifericordia . Ma  ella  di  nuouoinginoc 
chiata  facendo  più  che  mai  forza  nelle  preghiere,  e lagrime;  sò  ben’ 
io  (gli  diccua)  di  quanta  forza  fiano  le  volìre  orationi  nel  dmino 
cofpetto  , onde  vi  prego  ad  haueredi  me  compafiione  . Mollò  il 
Generale  à pietà  dalle  tante  lagrime , e fofpiri  della  Marchcfa,  ò Du- 
chclfa  fi  ritirò  nella  Chiefa  à fax'vn  poco  d’oratione , c poi  ritornato 
da  lei,  e veduto,  che  il  Signore  le  haucua  redimito  il  Bambino,  la^ 
pregò  à non  palcfare  ad  alcuno  la  grana  riceuuta. 

Racconta  Fra  ilario  d' Ameba , ch  e rtcndo  Compagno  di  Fra  Gi- 
rolamo, quando  era  Generale,  e faccua  viaggio  per  la  Marca,  pafsò 
per  vna Terra, ouevdì, che  in  vna  cafafi  faceuagran  lamento;  & 
intefo.chcciòproccdeua  dall'eflerui  mortoli  Padre  di.  Famiglia.-  , 
entrò  dentro  per  confolare  i parenti,  come  quello,  ch'era  inclinato 
alla  pietà,  c lapcua compatire  nel  viuo  lemiferiede'pouerclli:  per- 
ilchedopo  d’hauer  detto  loro  alquante  parole  di  molta  confolatio- 
ne,  intenerito  vie  più  nel  cuore  per  la  perdita  , che  haueua  fatt:L- 
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quella  cafadiflè  : perche  piangete  il  morto  ? non  può  forfè  il  Signo- 
Rifufctta  vn  re  cofi  facilmente  rifufcitarlo,  come  facilmente  lo  donòalla  luce? 
Padre  di  fa-  fc  haucrete  vna  fcintilLa  di  fede , e pregarete  con  affetto  la  D.  M. 
meS‘‘4’  potrete  lperarc  nella  di  lei  mifericordia  , perche  ad  vna  viua  fede 
niuna  cofa  fi  niega . Pieghiamo  dunque  tutti  leginocchia,  e con- 
gran  fede , e confidenza  oiferiamo  al  Signore;  le  noftre  preghiere, 
& afpettiamo  ildiuino  foccorfo  . S’inginocchiarono  tutti, e men- 
tre faceuanooratione,  s’accollò  egli  al  morto,  e lo  benedilli:  ; eco’l 
viuifico  legno  della  Croce  lo  ritornò  in  vita. 

Quelli,  & altri  miracoli  rendeuano  piena  tcllimonianza  delialui 
làntitd,  e de’  molti  meriti  apprellò  il  Signore  ; ma  perche  non  folo  1’- 
vbbidiuano  le  creature  fenfmuc , e ragioneuoli , ma  le  irragioneuo- 
li  ancora,  eie  priue  di  fenfo,  ncll’vbbidienza  di  quelle  campeggia- 
ua  ancor  più  quanto  folle  colmo  di  grafia,  c di  meriti  negli  occhi 
diuini:  & in  quello  genere  è memorabile  ciò,  che  gli  accade  nel- 
la Marca.  Fra  Aurelio  Gentile  da  Pefaro  Sacerdote  Cappuccino 
attella,  che  quando  era  Chierico  nel  Conuento  di  Fermo  lotto  il 
gouerno  di  Fra  Paolo  da  Ciuità  nuoua  Predicatore,  haueua  cura 
d’vno  fuegliatoio,  che  non  camminarla,  e quantunque  vfalTe  ogni 
diligenza  nel  tenerlo  netto, e nell’accomodare  le  ruote, & i con- 
trapefi,ad  ogni  modo  fi  fermaua  quafi  ogni  notte  idalche  n’aune- 
niua,  che  patendo  egli  di  fonno,  il  più  delle  volte  paffuta  il  Mat- 
tutino,  & il  Guardiano  la  mattina  nel  Refettorio  gli  faceua  vna_, 
Vn '^orologio' buona,  riprenfione , egli  daua  qualche  penitenza,  horadi  pane,  e 
ermato  'd'acqua,  horadi  pane,  e vino,nora  di  difcipline,  hora  di  baciare  i 
'oITprtcerto  ' a’  Frat'>  c fimili;  ond’egli  cofi  per  zelo  d’vbbidienza  , come 
he  fa  ?/  Per  non  ca£lcrc  nelle  penitenze , fi  mctteua  à vegliare  afilli:  ma  non 
truo  del  Si-  potendo  finalmente  foffrire  la  lui  natura  lungo  tempo  la  veglia,  s’- 
\nerì.  addormentaua  non  molto  prima  di  Mattutino  , e loflrcio  andaua 
male,  fi  che  i Frati  fene  lamentauano.  Venuto  Fra  Girolamo,  che 
all’hora  era  Prouinciale,  alla  vifira.glifù  articolato  ilChiericoied 
egli  chiamatolo  nella  fua  danza,  gli  fece  vna  buona  riprenfione  da 
lui  fopportata  con  humile  patienza.  Intcfiopoi  da  elfo  con  altra  oc- 
cafione,  quanta  diligenza  vfiafie  intorno  all’horologio,  volle  veder- 
lo;e  ritrouatolo  fermo,  confiderate  bene  le  ruote,  &i  peli,  ne  tro 
riandò  da  che  potefiero  procedere  quelle  fertnarclle , fenza  toccar 
l’horologio.comc  fie  faucllafle  con  perfona  ragioneuole:gli  diflt^ 
balordo,  perche  non  fai  il  tuodebito  ? Non  vedi  quanti  mali  fuc- 
cedano  nel  Conuento  per  cotefta  tua  pigrezza  ? fai  andare  mala- 
mente l’vfticio  diuino,i  Frati  dormono  pittdel  douere,  ne  fi  poffo- 
no  leuar’à  tempo  à lodare  il  Signore,  fi  mormora  nella  famiglia , & 
il  Chierico  è penitentiato  al  torto  . Suegliati  vna  volta  , accioche 
podi  fiuegliarc  gli  altri , & auuerti  di  non  fermarti  più.  Hebbe  Fra 
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Girolamo  dette  appena  quelle  parole  , che  l’horologio  fenz’eflere 
toccato  da  alcuno  , come  fé  fi  folle  arroflito  della  corrcttione  del 
Prouinciale,  cominciò  à camminare, ne  mai  più  fi  fermò. 

5 Moftrò  più  volte  il  Signore  la  fo liceità  cara , che  haueua di  pro- 
uedere  quello  fuo  fedehlTìmo  feruo,  il  quale  hauendo  collocato  in 
Dio  tutte  le  fue  fperanze,  abborriua  grandemente  ogni  prouifione 
quantunque  fi  ritroualTe  in  viaggio , la  onde  meritò  più  volted'ef- 
(ere  proueduto  miracolofamente  dalCielo.  Fra  Ilario d'Amelia-,, 
delquale  fi  è fatto  mentionc  in  più  luoghi,  c fu  lungo  tempo  fuo  0tti  ^ 
compagno,  riferifee, che  facendo  viaggio  per  la  Marca,  etrouan-  Dl0  minKa_ 
doli  fianco  dal  lungo  cammino,  fi  fentiua  venir  meno  dalla  fame;  h/amente  \ 
Glidifse  Fra  Girolamo,  che  doueflc  guardare,  fe  haueua  alcun  pa-  d.ì  p.we  ptr 
ne  nella  talea.  Guardatoui  Fra  Ilario,  ne  trouatone  alcuno  dille,  vn  fuo  con- 
che non  ve  n'era.  Allhora  Fra  Girolamo  alzati  gli  occhi  al  Cielo  FS»9- 
fece  alquanto d orationc , e poi  gli  dille  : non  temere  figlio;  guar-, 
da  nella  talea  vn’altra  volta.  Vi  guardò  la  feconda  volta,  c vi  fro- 
llò vnbel  pane  bianco  fomminiftratogli  non  dall’humana,  ma  dalla' 
diuina  Prouidenza , co'l  quale  reficiato  fi  fentx  fubito  ritornare  le 
forze. 

7 Incominciata  la  vifita  della  Sicilia  in  tempo  d’efiate,  che  faceua 

7 vn  gran  caldo,  afflitti  i compagni  coli  dalla  fatica  del  viaggio, co-1 
me  dall'ardore  del  fole , fi  fcntiuano  confumare  dalla  fere . Faceua  Da  vn’stn-' 
loro  animo  il  pietofo  Padre , e li  confolaua  con  promcfsa,  che  in  Sco  gli  *M-\ 
breue  hauerebbono  ritrouato  vna  fonte  . Non  fi  fcorgeua  fon-  rnoH’’‘lta  v*| 
tana  alcuna  nelcorfo  di  quella  ftrada , ne  v’era  fperanzad'eftinguc-  ”a  Sont*m' 
re  la  fete , quando  vdirono  piangere  vn  fanciullo  fopra  d'vn  mon-| 
ticello,  il  quale  alzando  fempre  più  il  pianto  , li  fece  attendere  il 
colle  per  vedere  checofa  fofse:  falito  ilmonticello  vi  ritrouarono 
vn  fanciullo  di  ftraordinaria bellezza,  che  piangerla  amaramente. 

Interrogato  della  cagione  del  pianto,  rifpofe:ò  pouercllome  : mi 
muoio  di  fete , & è coli  alto  quello  pozzo,  che  non  potendo  attin- 
ger l'acqua, mi  conuiene  languire  lenza  fperanza  d’aiuto  . Sima- 
rauigliauano  i Compagni  della  bellezza  , e grafia  di  quel  fanciul- 
lo, non  ricordando»  di  hauernemai  veduto  vn’altro  cofi  belio;  c 
mentre  ftauano  fiàfc  penfando,fe  fofse  cofa  piùtoftodiuina , che 
humana  ,vfcirono  tolto  di  dubbio;  perche  mentre  fi  credeuanodi 
confolarlo , difparue , ne  più  lo  videro;  onde  conobbero  chiaramen- 
te la  benignità  del  Signore  verfoi  fuoi  ferui,che  haueua  mandato 
vn’Angelo  dal  Cielo  adinfegnar  loro  quella  forgente  d’acqua.  Ma 
efsendo  il  pozzo  cofi  profondo,  che  non  vi  poteuano  arriuare,ne 
hauendo  fecchiocon  cui  cauar  l'acqua elòrtati  da  Fra  Girolamo  ri- 
corfero  à Dio  per  ottenere  la  grafia  compita,  e fubito  l'acqua  s’m- 
nalzò  tanto,  che  venne  alla  bocca  del  pozzo;  la  quale,  come  n heb- 
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alla  fine  il  Leone  vittoriofo,  il  quale  tagliò  il  capo  al  dragone,  il  che 
fatto  difparue  la  vifione . Nel  quale  combattimento  ci  viene  (igni 
ficata  la  vittoria,  che  ottenne  UMontefiore  contro  il  Demonio  a_, 
fauore  di  quel  Frate,  e quanto  valefle  la  fuainterceflìoneappreflò 
il  Signore . 

Fra  Simone  da  Fermo  laico  Cappuccino  vecchio  dice,  che  dopo 
la  morte  di  quello  diuoto  Padrei  frati  paflauano  à polla  quali  la_,  jifua  corpo 
maggior  parte  da  Ciuità  noua  per  vedere  il  di  lui  corpo  j & che  a -ritroua  intic 
prendo  la  fepoltura  con  licenza  del  Guardiano,  gli  trouauanoi’ha-iWopa  vn- 
bito  putrefatto,  ma  le  carni  coli  belle,  e frefche,  come  fe  fiate  fof-  <*»»«  difesi 
fero  ville:  le  quali  fpirauano  inoltre  tanta  foauità  d’odori,  che  au-,ara* 
uanzauano  i profumi.  Coficonueniua.che  quello,  il  quale  à gui- 
fa  di  Libano  e di  Monte  di  fiori,  era  fiorito  di  tante  virtù,  e per- 
fettioni,  diffundefle  la  foauità  de  gli  odori  dopo  l’occafo  di  quella 
luce,  & àguifa  di  queirodorifero  vnguento,  che  dalla  teftadAron 
gli  defccndcua  giù  per  la  faccia  fin’alle  fimbrie  delle  velli  facerdo- 
tali  , riempifl’e  tutto  ilcorpodclla  Religione  del  lòauilfimo  odore 
della  fantità  lira , onde  fe  gli  potefle  applicare  quellodelfEcclcfiafti- 
co  ai  49.  Memoria  illius  in  compofttione  odoris . 

Vita  di  Fra  Benedetto  da  Collamxto  Laico. 


? /"“'t  On  Fra  Girolamo  accompagniamo  Fra  Benedetto  da  Colla- 
V^j  mato  laico,  che  giàfù  filo  compagno  ne’ viaggi,  il  quale  le  be- 
ne morì  alcuni  giorni  auanti  alMontefiore  , come  fi  è detto  di  fo- 
pra  ; per  edere  nondimeno  àlui  fiato  molto  inferiore  nell’vflìcio,  e 
nella  dignità , l’habbiamo  lafciuto  nel  fecondo  luogocome  ancora 
per  conferuargli  eternamente  viuo  il  nome  di  fedeliffimo  com- 
pagno. 

j Nacque  in  Collamato  Callello  di  Fabriano  deli’honella  Fami- 
glia degli  Antoni  j,  e fu  ftretto  parente  di  Fra  Giofeffo.  Incomin- 
ciò à temere  il  Signore  fin  dalla  fanciullezzi.c  nel  fine  dell’adole- 
feenza, prima  che  refiafle  macchiato  da que’  viti), che  fogliono  ac- 
compagnare quell’età  lubrica  al  fcnfo,vfcì  puro  dai  fecolo,  ed  en- 
trato nelle  Campagne  della  Religione  Cappuccina,  fielcfiedi  mi- 
litare fotto  le  Serafiche  infegne  del  B.  P.S.  Francefco.  Non  fenza 
ragionegli  toccò  il  nomedi  Benedetto  ; perche  fu  arricchitoda_, 
Dio  di  tante  benedittioni , che  fi  potrebbe  dire  di  lui  quello  dell- 
Ecclefiaftico  al  43 . In  medio  Vopuli  fui  exaltabitur , & in  plenitudine  fanti  a 
admirabitur  : m mdtttudme  cletlorum  babebit  laudem , & inter  benedica  be- 
nedicetur . Perche  preuenuto  dalla  benedittione  del  Signore  intra- 
prefe  con  tanto  ardore  le  fatiche  della  militia  Serafica,  c leprofe- 
T. Zaccaria Boueno,  Tom. 2..  Cc  gul 


2.8  ANNALI  DE’  FR  ATI 

L’Am  j.  Di  Xpo.i  Di  Grhg.  i ,.i  Di  Rodol.  2. Imp.  i Della  Rblig 


Igni  con  tanta  grandezzi , c gencrofìtà  d!animo,  cheinbrene  tem* 
Stracco*  ano  poairiuò  a tutte  le  maggiori  eminet  ze  della  vita  Euangeltca.  Dal- 
Ulmvtrtu.  ja  mortlfj  atione  del  coi po  incominciò  à debellare  1 viti  j del  lènlò; 

e per  n>eg!io  di  mare  la  petulanza  della  carne, che  nontrauaghaf- 
fe  con  le  lue  micie  ze  lo  lpirito,  dig.unaua  tutte  le  quarcfimedel 
P.  S.  Fran«.fco,olt, e quelle,  che  prefcritte  lono  nella  Regola;  e 
ne  gli  altri  tempi  non  cibandoli  p ù d’vna  volta  il  giorno,  s’afte- 
neua  tempre  dalle  carni,  e da  ogn’Jrra  forte  di  pittanza.ne  man- 
giaua  altro  che  vna  minelira  di  quelle  della  menfa  comune  , au- 
tianzata  à gli  altri  il  giorno  auanti  . In  quella  maniera  con  la  par- 
fimonia  , e «/digiuni  c<  Dibattendo  il  nemico  domeltico,  lo  ridu- 
ceua  anco  più  alle  Uretre  con  le  fatiche  , e col  flagellarli  afpra- 
mente.  Alle  mortificationi  efterne  nfpondeua  l’interna  humiltà,  eh’ 
efl'endo  vna  lucida  gemma  dello  flato  laicale,  rifpiendeua  tanto  in 
lui,  che  fe  bene  folle  più  volte  Guardiano  nella  fua  Prouincùu,, 
vi  leua  niente  meno  far  Tempre  la  emina  , con  la  dignità  di  Prela- 
to accoppiando  i’humiltà  di  tal  efercitio,  ftìmato  il  più  difagiofodi 
tutto  il  Conuento:  e tanto  godeua  d’eflercitaifi  in  ogn  altro  vilc_» 
mimftero,  che  nel  farlo  non  vofeua  compagnia  . Ne  minore  era 
la  lui  follecitudine  nel  rigore  della  Tanta  pouertà  , percioche  non 
folo  haueua  in  abborrimento  ogni  colà  Tuperflua,  ma  anco  nello 
neceflàrie  fi  riduceua  ad  vn  poueriflimo,  e ftrettiflìmo  vfo.  Il  Tuo 
habùo,  il  cingolo,  le  mutande,  i fazzoletti  tutti  erano  viliflìmi,  e 
ripczzati,  e tanto  era  l’amore,  che  portaua  alla  Tanta  pouertà,  che 
quando  fi  rompeua  qualche  fcotella,  non  la  gittauavia  lubito,  co- 
me fi  coftuma  ; ma  con  vn  filo  di  ferro  vniua  le  parti  rotte,  accio- 
che  Tennflè  per  qualche  cofa,  & accomodaua  in  modo  le  legna_» 
lòtto  il  fuoco,  che  pochiflìme  ne  confumaua. 

Fù  huomo  d’incredibile  patienza  , & imperturbabile  ad  ogni  fi-  14* 
niftro  accidente  . II  Guardiano, che  voleua  vna  volta  efercitarlo, 

1 prefa  l’occafionc  che  hauefle  tagliato  certa  legna  nel  bofeoin  pre- 
La/ùapa-  giudicio  della  Tanta  pouertà,  gli  diede  per  penitenza  vna  difcipli- 
ftiwy  , e na . Fra  Gioachimo  da  Montelupone  , ch'era  Chierico  , venutagli 
a Honjitctad*.  compaflìone  di  Fra  Benedetto  per  efler  vecchio  , pregò  il  Guar- 
diano à perdonargliele;  ma  Icntendone  difguftorhumile,epatien- 
te  Religiolò,  volle  farla  per  ogni  modo  - Andato  poi  à ringratia- 
re  il  Guardiano  gli  difle  : fia  per  amor  di  Dio  la  voftra  poca  cari- 
tà. Del  che  marauigliatofi  il  Chierico,  lamentandoli  con  eflb  lui, 
che  tacciafle  il  Guardiano  di  poco  caritatiuo  , gli  dille  : figlio  mio 
nel  patine  habbiamoad  hauer  più  riguardo  a]rintentione,chealle 
parole:  Tappi,  che  già  molti  anni  non  hò  mai  fatto  difciplinaalcu- 
na  perordine  de’  Guardiani  , nel  qual  tempo  non  hò  tralafciato 
anch’io  di  comettere  molti  difetti,  perii  quali  mi  bilogna  fcddis- 

fare 
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fare  ò in  quella,  ò nell’altra  vita.  Hauendomi  adunque  il  Guar 
diano  ordinato  vna  fola  difciplinaj  non  effondo  quella  bafleuoie-. 
per  ìfcontare  Je  colpe;  fc  haueflc  hauuto  più  carità,  m’hauerebbe 
dato  maggior  penitenza,  acciochepiù  leggieri  folforo  poi  le  mie., 
pene  nell’altro  Mondo 

I41  Tagliando  vna  volta  legna  nel  bofco  di  Camerino, gli  cadde  ad- 
dotto vna  grafia  quercia,  e l’opprefle  tanto,  che  gli  pareuadi fpi-  r 
rar  l’anima,  e tutù  quelli,  che  ciò  videro,  fi  perfuadcuano,  eh ^miraclupì- 
ne  doueffo  reftar  morto  . Egli  però  non  diede  mai  vn  grido,  ne-VOTM,f 
alzò  mai  la  voce  per  dimandare  foccorfo  ad  alcuno:  ma  quali  morte . 
manfueto  agnello  gemendo  fotto  il  pefofenza belare,  vi  flette  tan-' 
to,che  vennero  i frati  à folleuarlo:  & il  Signore  che haueua per- 
meilo quello  incontro  al  fuo  feruopcr  efercitiodi patienza,  lo pre 
feruò  da  ogni  male.  Dimoflrò  in  tante  varie  occorrenze  di  parole.. 
difguflofe,e  di  fatti  contrari  vna  patienza  cofl  marauigliolà,  che 
pareua  infenflbile,  efuperiore  à tutti  gli  humani  auuenimenti;  on- 
de ciò  che  fi  ditte  di  Caltentero  per  la  gran  toleranza  delle  fatiche 
continue,  che  haueua  le  vilcere  di  bronzo,  meglio  conueniua 
quello  patienre  Religiofo,  che  in  grauiffimi  accidenti  di  fortuna-, 
contraria  moftrò  di  non  le  hauere  ne  di  bronzo,  ne  d’altro,  tanto 
pareua  imperturbabile. 

j ..  Vna  volta  dicendogli  vn  frate:  bella  grafia  inuero  hauete  here 
i ditato  dalla  natura  , ò vi  è Hata  concetta  da  Dio,  che  di  niuna  co 
fa,  la  quale  vi  fucceda,  ancorché  fia  molto  difgullofa,  vi  pigliate 
fallidio;  ma  fempre  mantenete  l’iftelTa  tranquillità  di  mente:  gli  ri- 
fpofe  Fra  Benedetto;  fappi figlio, che  nel  principio  ero  molto  fen- 
fitiuo  in  ogni  difgufto  , & ogni  poca  moleftia  mi  cagionaua  gran- 
diffimo  trauaglio  ; ma  poi  con  l’aiuto  diuino,  e con  la  molta  vio- 
lenza fatta  alla  naturale  inclinatione , ò pallìone  , fon’arriuatoa_» 
quello  fegno  di  patire  le  auuerfità  con  qualche  raflegnatione  , e 
quiete  d’animo.  Ricercando  da  lui  quello  frate,  le  la  natura  , la 
quale  per  l'igneo,  e biliofo  temperamento  dell’huomo  è inclinata 
all’ira , fi  polla  vincere  in  maniera , che  fi  domino  tutti  quegl’impeti, 
e moti  di  colera  , che  conturbano  la  mente  , e leuano  la  pace  al  | 
cuore  : rifpofe  . Io  lo  ftimo  veramente  difficile  in  quelli  ne’ quali  ^ .»  , 

dall’habito  cattiuo  viene  ad  eflere  più  radicata  i’inclinatione  viùo-^^^V’^  ‘ 
fa:  conciofiache  grandiffima  è la  forza  della  confuctudine  , la  ' 

quale  effondo  come  vn’artificiata  natura,  quando  s’aggiunga  alla-, 
naturale,  malageuolmente  fi  può  diuellcre  da  cfla.  Ma  perche  fi- 
nalmente non  fono  prodotti  in  noi  i coftumi  dalla  natura  ( ancor- 
ché da  elfa  ci,  fi  deriui  qualche  inclinatione  più  al  bene,  che  al  ma- 
le, ò più  à quello,  che  à quello  conforme  al  temperamento ò pro- 
prio, ò altrui,  che  in  noi  fi  tramette)  ma  buoni,  ò cattiui,  che-. 


Cc 
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deue attribuire  principalmente  à Dio  Aurore  d'ognibcne. 

MS j Incominciò  già  fin  a'  tempi  di  Fra  Pacifico,  e di  Fra  Mattia  à ri- 

fplenderci’aufterità  della  vita  in  que’  primi  Religiofi , ma  poi  s’andò 
auuanzando  à gran  palli  fotto  ilgouerno  di  Fra  Anielmo  ,c  con  il! 
rigore  del  viuere  il  zelo  ancora  della  fama  pouertà.  Perche  hauen-i  Lauderai 
do  i Frati  alianti  gli  occhi  i’efempio  del  loro  amantifiìmo  Padre  , del  vinere 
che  fi  cibaua  folo  tré  volte  la  fettimana,  nedi  migliori  viuande  che  nette  parti  di 
di  pane  & acqua ; procurauano  tutti , quanto  potcuano , d'imitarlo  Frana*. 
con  rigorofe  allinenze,  con  a fp  ri  cilicij,  co’l  flagellaifi  feueramentc , 
con  faticare  continuamente,  fenza  volere  altro  riftoroche  quellodcl- 
foratione . Paflauano  i mefi  intieri  in  vna  Città  cofi  opulenta  come 
Parigi , fenza  guftare  boccone  ne  di  carne , ne  di  pelei , e fi  cibauano 
folo  di  legumi , i quali  perche  bene  fpeflo  non  fi  trouauano  ne’  Con- 
ucnti  , fuccedeuano  in  luogo  loro  luppoli,  Scaltre  herbe  feluaggic 
appena  intinte  in  vn  poco  a'oglio . Non  era  in  quel  tempo  introdot- 
toancora  Ivfodel  camino:  ma  fopra  due  pietre  polle  in  vn  cantone 
della  cucina  fi  metteuano  alcune  fische  legna  raccolte r.cl  bolero,  ò 
intorno  la  Pepe, con  lequali  allvfanza  de’  poueri  cuoceuano  quel  po- 
co di mineltra, che  vclruano  mangiare.  La  lupcll.-ttile della  cucina 
era  cofi  pouera  in  quelle  parti,  come  già  nell'Italia  nell'inrrodurfi  del- 
la Riforma;  chiaro  Pegno,  che  Io  fpirito  del  P.  S.  Francefco eredita- 
to da  que’ Padri  non  era  men’ardente  nel  defidcriodel  patire,  c nel 
zelo  della  pouertà , diquello  folle  fiato  ne' primi  Riformatori . Ben’  è 
vero  , chepoicrefcendoil  numero  de’ Frati,  fù moderato  l’eccelTo 
dalle  noftre Coftitutioni , e ridottoad  vna  mediocrità  rehgiofa , Ia_, 
quale  hauefTc  ad  ofleruarfi  in  tutta  la  Religione. 

1 6)  Conuocò  Fra  Ai  lèliv.o  l’anno  1 580.  il  ( api  telo  à Parigi , nel  qua- 
le hauendo  confermato  perProuinciale  Fra  Francefco  dalia  Briga  Predice  mot- 
g à cietroin  vn'altro Capitolo,  ritornò  nell’Italia.  E famacomune,  te  cofe  futu - 
eh.  prediceUe  moire  colè  con, (pi  rito  profetico , c ne  fono  fiati  ferini  re. 
alcuni  cali , quali  fi  pofiòno  riferire  in  quello  luogo.  Ellendo  Fra_j 
Vrbano  dalla  Rocca  Contrada  chiamato  dalVelcouodi  Sora  Città, 
e Ducato  nel  Regno  di  Napoli  à predicare  nella  fua  Cattedrale,  ne 
parlò  con  Fra  Anfelmo,  il  quale  gli  difle:  fratei  mio  voi  non  anda- 
rete  altrimenti  à Sora,  ma  ad  vn  pulpito  molto  inferiore:  non  vi  la- 
feiate  però  rincrefcere  , maandatcui  allegramente,  perche  ne  re- 
iterate confolatiflìmo;  & il  tutto  gli  auucnne  nel  modo  predetto  dal 
Scruo  di  Crifto:  perche  nella  difinburione  de’  Predicatori  gli  fù  af- 
fegnato  il  pulpito  d’ApignanoCalìello  del  Montefcltri  ,oue  fù  ve- 
ramente confolato,  per  il  gran  frutto,  che  vi  fece;  e conobbe  lo  fpi- 
rito profetico  di  quello  Padre.  Ritornando  con  l’ificfio  Fra  Vrbano 
da  Roma  nella  Marca , de  eflèndoftatoeletto  Guardianodi  Fermo,) 
gli  difle  : i Padri  mi  vogliono  à Fermo,  ma  il  Signore  mi  chiama  à 
i.-:  f,  .ir  1 Canne- 
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Camerino,  oue  fardla  mia  requie  nc’fecolide'fecoli,  ne  vole  ch’io 
vada  altroue  . Ne  Teppe  egli  ciò  dalla  fola  riuelatione  del  Monte- 
fiore;  perche  quelli  gli  dille  (blamente,  che  farebbe  morto , come 
prima  nauefle  toccato  la  Marca  : e potendofi  entrar  nella  Marca.» 


(blamente,  che  farebbe  morto,  come 


a dritturacofi  per  Tolentino,  come  per  Camerino  , non  potè  egli 
determinare  più  l’vno  , che  l’altro  Conuenro , fenz  hauerne  qual- 
che lume  particolareda  Dio,  come  facilmente  miperfuado. 


Come  giunfe  à Camerino,  difiè  quelle  parole  del  Sal  mo  31.  Hoc  164 
| requie:  mea  in  ftadum  fetcult  ; e palpato  vno,  ò due  giorni  cominciò  ad, 
eflèr’afflitto  dalla  febbre  : nel  qual  tempo  non  attendeua  ad  altro. 


che  à purificare  l’anima  fua  con  le  lagrime, e co’lfagramento  del- 
la penitenza,  & à folleuare  la  mente  in  Dio  con  la  contemplatio- 
ne  delle  celefti  bellezze.  E perche  patiua  tanta  inappetenza  , che 
non  guftaua  d’alcun  cibo,  interrogato  fe  vi  folle  fiata  cofa,  la  qua- 
le gli  hauefle  potuto  rifuegliare  l’appetito,  rifpofe,  che  muna,  fe_, 

. . forfè  non  fodero  fiate  le  cerafe  : ma  eflèndo  già  pa fiato  il  tempo 
loproùftUdi jd’haucrle  frefche,  non  fapeuano  i frati  come  confidarlo  . Diffe  e- 
:er»fe  fuori  8*1  afi’hora,  che  andafiero  à quella  pianta  , ch’era  nell’horto,  che-» 
i,  tempo.  ve  n’hauerebbono  ritrouatc . V’andarono  i frati,  non  perche  hauef- 
fero  fperanza  di  ritrouaruene , ma  per  compiacerlo,  e ne  tornaro- 
no tante , che  ne  poterò  cogliere  vna  ccftclla  piena  . Ne  vi  fù  al- 
cuno , die  non  riconofcefle  manifeftamente  il  miracolo  del  Sign. 
il  quale  volle  in  quello  modo  confolare  il  fuo  fedel  feruo  nell'vlti- 
ma  infermità  . Vide  lodeuolmente  , e Tantamente  nella  Religione 
trenta  fei  anni, e dopo  d’hauer  predetta  l’hora  della  fua  morte,  fi 
riposò  queft'anno  nel  Signore. 

Vitti  di  Fra  Vulgentìo  ctiAfcoli  Sacerdote , 

PArtorl  quell’anno  medefimo  la  Prouincia  della  Marca  vn’altra  ,65 
gemma  rifplendente  alla  noftra  Religione  , e fù  Fra  Fulgentio 
d’Afcoli  Città  della  Marca  d’Ancona  polla  al  fiume  Tronto.  Nac- 
que dell’honorata  famiglia  de’Parifiani.  Arriuato  à pena  a’diciot- 
t'anni  imparò  à calpeftare  il  Mondo,  & à dedicarfi  al  Signore  nel 
E ntolcftato  *a  tnilitia  della  Religione  Cappuccina  fotto  lo  fiendardo  del  Sera. 

U Demonio  fico  Patriarca.  Il  Demonio, che  non  poteua  patire,  che  vngioui- 
n varie  ma  netto  in  etàcofi  tenera,  nella  quale  à fatica  doueua  poterli  regge- 
iiere . re  a’ combattimenti  fpirituali,  anelafie  con  tanto  ardore,  e fitrouaf- 

fe  di  già  vicino  alle  vittorie , l’affaliua  con  tentationi  fiere,  & horri- 
bili , fi  che  fpefle  volte  gli  apparcua  in  figura  coli  fpauentofa , che 
non  fi  potrebbe  credere , per  combatterlo  più  da  vicino,  c permet- 
terlo à terra,  fé  gli  fofle  flato  poflibilc . Combattuto  il  nouello fol- 
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dito  culi  floamente  dal  Demonio  nc  patiua  tanto,  che  come  fcfof  j 
fe  fhto  fuori  di  fé,  partila  non  làpelfe  quello  fi  facefic.  Ne  fapen’t 
d > i frati  la  cagione  di  ciò  , penfauano  di  licentinlo  come  inutile' 
alla  Religione,  Ma  conolciuta  dal  Maeftro  Paffuta  di  Satanaffo, 
compì  l'anno  della  probatione,  efù  promoflò  alla  profetinone  con 
tutn  1 v ci . Il  Demi  nio,  che  haueua  fatto  ogni  sforzo  per  cacciar- 
lo dall’Ordine  nel  tempo  del  nouitiato,  vedutolo  hora  proferto  Icn- 
z*  alcuna  fperanza  di  profitto  fi  partì  da  lui,  nc  gli  diede  più  alcun 
(Tanaglio. 

J60  Le  infeftationi,  che  patiua  da  principio  da’ maligni  fpiriti,  prefa- 

giuano , quanta  erter  douelfe  la  lui  virtù}  perche  non  coli  torto  ven  Alfifle  all’- 
ne  ad  ertere  co’l  mezzo  de’  voti  confermato  nel  grembo  della  Re-  armata  na- 
ligione,  che  cominciò  à rifplcndere  in  erto  tanta  innocenza  di  vita,  uale. 
tanta  fimplicità  d’vbbidienza , vn  cofi  ardente  zelo  di  pouert4,  tan- 
ta honelta  di  cortumi , humil  à di  mente , partenza , artinenza  , au- 
fterità.e  carità  verfoil  prortimo;  breuemente  vna  forma  tanto  per- 
fetta d’huomo  Euangelico  che  non  gli  mancaua  perfettione  alcu- 
na performare  vn  perfettilfimo  fimolacro  d’ogni  virtù  . Che  per- 
ciò fù  vnodc’trenta  frati  eletti  per  arti  ìerealle  galee  della  fquadra 
del  Papa  controil  Turco, l'anno  1571.  Et  eflèndogli  nel  combatti- 
mento da  due  tiri  d’artiglieria  vccifi  due  compagni,  l’vno,  che  ha- 
ueua alla  delira, e raltroailafinirtra.fùeglipreleruatopervirtùdi- 
uina, ancorché  folle defidcrolirtimo di fpargere il  fangue  per  hono- 
re  della  (anta  fede . 

Ritornato  nella  Prouincia  della  Marca,  e dimorando  di  famiglia 
nel  Conue  ito  di  Monte  dell’Olmo,  andòad  artìfterc  alla  morte  d’- 
vn  nobile  Signore  nolìro  Benefattore,  il  quale  l’haueua  mandato  à 
richiedere  . Trattenutoli  lui  qualche  tempo , douendo  la  mattina... 
celebrar  Mefsa,  prefe  licenzi  dall'infermo,  dicendogli  : Signore  io 
dcuo  andare  à celebrarmefsa.e  pregherò  Dio  per  voi:  auuertitein 
tantodi  non  partire  prima  che  fu  ritornato,  perche  fubitomi  fpe-  ytdtS,  A/i- 
dirò.  Ciò  detto  fi  partì}  e celebrato  il  fanroSagrificio,nelntorno,  chele  Arcan- 
che  faceua  daH’infermo,  vide  nel/aria  S.  Michele  Aicangelo,  che  , che 
anch’egli  feendeua  nella  ff.inza  del  moribondo;  perilche  tutto  al  -\fcende  dal 
legro  alzò  la  voce,  c difse  : fia  ringtatiato  il  Signore  fratello,  fra  rin-j  Culo  maiu- 
gratiato  il  Signore  che  ha  dato  vittoria  all’infermo:  eccoSan  Mi  ^vn'i'l‘ 
chele  Arcangelo,  che  viene  in  lui  aiuto, & il  nemico,  che  parte  con-  fermc‘ 
fufo.  Arnuato  nella  camera  di  quello  Signore, e ritrouatolo,  che 
ftaua  fpirando  pregò  Iddio  con  molto  affetto  di  carità , che  volcf- 
fe  applicargli  tutto  quel  pòco  di  bene  * che  haueua  fatto  nella  Re- 
ligione, ch’egli  dall’altra  parte  fi  contentauadi  prender  (òpra  di  fe 
i peccati  da  lui  commefli , affine  di  foddisfare  per  erti.  I nortri  ma- 
ni feruti  dicono  ancora,  che  operò  molti  miracoli,  ma  per  non  efij 
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fere  (lati  regiftrati  non  fc  n’nà  memoria  didima  eccetto  d’alcuni 
pochi . 

Trà  quedi;che  redituifle  la  vida  ad  vn  fanciullo  cieco,  co'l  far-  i6s 
Ih, mina  vn  gli  (opra  gli  occhi  il  fegno  della  Tanta  Croce,  per  la  molta  ìftan- 
itet.  za,  che  con  preghiere,  e lagrime  gliene  fece  la  Madre  dell'iddio 
fanciullo,  il  quale  redò  fubito  illuminato:  & che  con  ridetto  Pegno 
guarifle  vn  deto  alla  Signora  Virginia  Moglie  di  quel  Signor  Gia- 
como, di  cui  fi  è fatta  mcntionedi  fopra.il  quale  per  eflerfi  inco- 
minciato à putrefare,  le  cagionaua  grandidìmo  dolore. 

Facendo  viaggio  in  tempo  di  verno  con  Fra  Remigio  da  Mon-  169 
tebello,  & vn’altro  frate  Milanefe,  arriuarono  ad  vn  follato  pie-’ 
no  d'acqua, c di  ghiaccio  , quale  per  la  gran  piena  non  poteuano 
guazzare  . Piegò  all’hora  Fra  Fulgentiole  ginocchia  à terra,  & im- 
plorò il  diuino  aiuto:  e fubito  comparuero  tré  perfone  à cauallo, 
che  li  pattarono,  e di  lungo  fparuero  fenza  lalciarfi  più  vedere.,; 
onde  conobbero,  ch'erano  dati  tre  Angeli  mandati  da  Dio  in  loto 
foccorfo . 

E perche  quede  grafie  dimodrauano  chiaramente  la  perfettio-  «7° 
ne  di  qued’anima  di  Paradifo,  e quanto  fotte  accetto  al  Signore^', 
il  fuo  leruo:  non  tardò  molto  à cauarlo  da’ pericoli  della  predente 
vita  ; perche  non  haueua  compito  ancora  i trentacinque  anni  d’e- 
ìnttndt  per  tà , che  trasferitofi  da  Monte  dell’Olmo  à S.  Gcnefi  ,intefe  per  di- 
iiuina  riue-  uina  riuelatione , che  in  breue  doueua  morire  ; ne  tardò  molto  ad 
Utionc  il  [infermarfi:  & in  queda  fua  vltima  infermità  fi  videro  trafpariro 
jiorno  Ma  pj{,  chiaramente  le  molte  virtù  , che  quafi  cclcdi  gemme  haueua- 
ua  morte.  no  prjma  frCgjato  la  di  lui  vita  : perche  dopo  d'hauer  riceuuto  i 
Santiflìmi  Sagramenti  della  Penitenza,  e dell’ Euca ridia  cominciò 
à ringratiare  il  Signore  & à lodare  quella  Diurna  Maedà  con  tan- 
ta foauità,  e dolcezza,  che  pareua  fi  ritrouatte  di  già  fra  i Cori  de’ 
Beati  fpiriti.  E perche  era  diuotiflìmo  della  Beata  Virgine  gli  ap- 
paine tutta  grjitiofa  queda  Signora  mentre  cantaua  diuotamente 
gl’hinni  0 gloriofa  Domina  ,circ.  e l'^ineMarisficlla:  la  onde  alzò  la  vo- 
ce dicendo  ò Maria  ò Maria  : la  pii)  bella  che  vifta,  voglio  andiamo  incom- 
pagliate  nel  proferire  di  quede  parole  fpirò  l’anima  angelica  nel  Pe- 
no'della  Reina  degli  Angioli. 
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altra;  che  percuota  co’l  piè  la  terra;  che  traluni  gii  occhi,  che  va- 
cilli nel  palio;  che  dia  nelle  minaccie  da  pazzo;  che  tutto  fi  fcon- 
iiolga  con  atti  coli  fconci , & horribili , che  non  trattenga  fembian- 
te  alcuno  d'huomo,  maòdi  bellia,òdi  Demonio  : e poi  interro- 
gando me  fletto  diccuo:  Quale  ti  penfi  , che  fia  l’interno  di  coflui, 
di  cui  la  faccia  citeriore  è cofi  deforme,  & abbomineuole  ? Certo 
che  più  fozzo  farà  l’animo  di  dentro,  lo  fpirito  piùafpro,  più  vee- 
mente ne'fuoi  moti, e levifccre  più  conturbate. Quello fpetracolo 
d’vn’huomo  iracondo  più  volte  replicato  nella  mia  mente, le  feco 
concepire  vn’auuerfionc  grandillìma  al  vitio della  colera;  tanto  più 
fa  pendo,  che  difpiace  fommamente  àgli  occhi  diuini. 

145  Quella  auuerfìone  era  accrefciuta  dalla  bellezza  della  virtù  con 
frana, cioè  dalla manfuctudine,  il  cui  ritratto  contemplauo in  vn’- 
huomo  pi aceuoli filmo, c manfuetiflìmo , il  quale  à mcparcua  cofi 
(bello,  vago,  e gratiofo,che  non potendofi  rimirare  cola  più  honc. 

,fia , ne  più  limile  à Dio,  accendcua  in  me  vn  defiderio  coligrande  di 
ella,  che  ftimauo  bcn’impicgata  ogni  fatica,  e da  non  iftimarfiqua- 1 
Junque  cofa  dura, e trauagliufà,per  farne  acqui  fio.  Percioche  raf-  H [ìmolacro 
famigliando  io  l’animo  d’vn’iracondo  ad  vna  piazza  , nella  quale., della  manfue- 
s’oda  lo  (Irido  dc'paflaggien  ,chc  vanno, e vengono  tutto  ilgior-  indine . 
jno,  ilclamore  de  gli  animali,  che  di  varie  fpccie  òvi  pattano,  ò vi 
fono  condotti;  le  voci  confufe  di  quelli,  che  vendono,  e compra- 
no ; & ogni  cofa  ripiena  di  tumulto,  e di  con  fu  (ione  : tutto  all’op- 
potto  raffigurano  quello  del  piaceuole.e  manfuetoallacima d'viL, 
belliflìmo  Monte,  àcui  non  arriuando(lrepitoalcuno,nonsà,che 
fia  tumulto,  ne  clamore, ma  gode  tèmpre  vna  fiamma  ,e  tranquil- 
la pace:  ouc  fpirivn’aura  pura  , e leggiera  ; one  rifplendano  più 
chiari  1 raggi  del  Sole;  oue  featurifeano  Tacque  limpide  , e criftal- 
line;  oue  T verdeggianti  prati,  &i  giardini  ameni  fmaltati  di  tutti  t 
più  vaghi,  & odoriferi  fiori  ricreino  àmarauiglia  gii  occhi  de’ ipet- 
tatori  ; oue  i mufici  vccellctti  tra  le  (rondi  de  gli  alberi  diftinti  hl, 
vari  con  facciano  i loro  concetti , e rallegrino  i cuori  con  la  lor 
melodia, e fpirandoZefiro  fra  leverdi  foglie  con  vn  grato fuflurro 
diletti  l’orecchio  de  gli  Vditori.  Che  fi  può  defiderare  di  meglio? 

A quello  Monte  rattòmigiiauo  10  l'animo  tranquillo  d’vn'huomo 
piaccuole,  che  non  è agitato  da  gli  flrepiti  della  colera,  ne  da’  tu- 
multi delle  varie  cupidità,  non  è conturbato  da  gli  odi,  ne  infiam- 
mato dal  furore;  ma  gode  tanto  d vna  tranquilla  quiete  d’animo,  fV 
nata  in  lui  dalla  virtù  della  piaceuolezza  , che  prouaiu  fe  medefi- 
rno  quella  fomma  pace,  che  già  intefi  eflere  fiata  prometta  da  Dio 
a’Manfueri  di  cuore  per  il  Profeta  . Manfueti  antem  hxreditabnnt  ter- 
ratti  & dekdabuntur  in  moltitudine  facis  : pe roche  in  quelli  come  ne’ 
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fanto:  quelli  fono  illuminati  da" raggi  della  fupcrna  luce;  innaffia- 
ti più  copiofamentc  da’ nudi  delle  diuine  grane  : & t fiori  delle  vir- 
tù , che  nella  primauera  della  piaceuolczza  (puntano  da'  cuori  de* 
maniìteti,  fono  irrigati  dal  l’acque  de' doni  cele  di . E chi  puòrifen- 
re  que’ dolci  concenti  come  d'vccelletti  di  Paradifo  , che  rifiiona- 
no  nc  gli  animi  loro;  mentre  non  temono  gli  affronti , deprezzano 
le  ingiurie , godono  delle  pcrfecurioni , mantengono  la  carità , nu- 
trifeono  la  concordia,  amano  cordialmente  gl’inimici  , e pregano 
per  gl’ifteffi  calumniatori?  Ne  fi  può  facilmente  raccontare,  quan- 
to con  la  virtù  della  loro  manfuetudine  edifichino  la  Religione,  e 
quanto  foauemente  ricreino  gli  animi  con  lofpirarc  dclzefirodel- 
la  piaceuolczza,  eli  allcttino  all’amore  della  perfettione . E perche 
da  principio  andai  più  volte  replicando  in  me  fteffo  quella  confi- 
deratione.e  l’impreffi  tenacemente  nel  mio  penderò;  non  è poi  ma  - 
ramglia,  (è  con  ogni  (ludio.c  diligenza  m'affaticai  d’acquiftare  que- 
lla virtù,  con  emulare  gliclempi  di  quelli,  che  mi  pareuano  in  elfo 
pù  riguardeuoli.  Tanto  dille  egli,  egregiamente  in  veto,  per  ani- 
macllramento  di  molti . 

Con  quello  fpiritodi  manfuetudine,  à cui  haueuadato  percom- 
_ pagno  quello  dcll’humiltà  , bramandocgli  di  rimoucre  ogniinquie- 
. tudme  non  folo  da  fe  rteflò , ma  anco  da  gli  animi  altrui  ; fe  nel  cor- 
- reggere  il  profilino  s'accorgeua,  che  la  fua  corrertione  non  fofle_. 
» riceuuta  con  quella  quiete  , che  conueniua  ; adduceua  ragioni  di 
fodlisfatione  al  fratello,  fe  forfè  haueua malamente  interpretatole 
fue  parole.  E fe  tuttaUia  ne  reftaua  malcontento  piegaua  le  ginoc- 
chia à terra, e gliene  addimandaua  perdono  . Coli  fomentando  la 
manfuetudine  con  l'humilrà.c  con  la  carità,  n’auueniua,  che  fe  fa- 
ceua  qualche  correttione  a’  giouani  conforme  al  bilògno  , erano 
per  lo  più  le  fuc  correttioni  riceuute  in  buona  parte  ,e  riulciuano 
grate  à tutti. 

Ma  fe  ricerchiamo  qual  forte  la  Madre  di  tutte  quelle  virtù,  del- 
le  quali  fù  arricchito  à larga  mano  da  Dio,  non  ne  riuoueretnoal 
tra  che  l’oratione.  Quella  era  quella,  che  gli  haueua  partorito,  e_, 
del  continuo  gli  andana  alimentando  nel  cuore  l’humiltà,  lapaticnf 
_ za , la  manfuetudine , la  carità,  e tutte  l’altre  ; alla  quale  per  tanto 
fin  da’ primi  anni , ch’entrò  nella  Religione  , attefe  con  tanta  folle- 
. citudine,che  le  l 'haueua  refa  molto  famigliare  in  ogni  luogo,  ma_, 
particolarmente  nel  tempo  della  notte , quale  (eccettuatene  alcune 
poche  hore  da  lui  concedute  al  fonno  per  il  necefikrio  manteni- 
mento della  natura  )era  (olito  di  fpendere  nella contemplatione  de’ 
diuini  Miftcrndc  in  quello  medefimo  tempo  era  fauorito  dal  Signo- 
re con  molte  ertali,  e ratti;  quali  luole  compartire  S.  D.  M.  a’  più 
cari  amici.  Facendo  vna volta  oratione  nel  Conuento  di  Fano , fu 

rapito 


Digitìzed  by  Google 


MINORI  CAPPVGCINI.  323 

L’Ann.  Di  Xpo.jD  i Gr.bg.  13.  DiRodol.  2.  1mp.iDsi.la  Rblio. 

1584. I 13.  8. 1 ‘ 60. 

rapitoin  ellafi,  cvide  tutta  la  valle  vicina  al  ConuentoaflTcdiata  da  gli 
fpiriti infernali , i quali  s’apparechiauano  ad  vna  crudel  guerra  contro 
l’ordine  del  P. S.Franccfco.  Ne  dobbiamo  marauigliarccne perdici 
maligni  non  hanno  mai  in  tanti  anni  deporto  anzi  più  accreiciuto 
quell’odio,  che  vna  volta  gli  concepirono.  Che  voiclTe  poi  ligni- 
ficare quella  vifione  in  particolare,  li  vide  da  alcuni  fcandali,  che.. 

Arguirono  non  molto  dopo. 

g Teftimonio  veramente  ìl’uftre  della  fantità  di  quello  fcruo  del 
45  Signore  fù  quello,  che  nel  Conuento  di  Camerino  fotto  il  gouer-  siptfiloSpb. 
no  di  Fra  Gioie  fio  da  Collamato  fi  fece  palcle  à tutti  i Frati.  Tro-  ,. ,,0  finto  fi- 
uandofi  nella  Chiefa  all’orarionc  di  mezzo  giorno  gli  videro  i frati  pra  ti  fio  ca- 
lo Spirito  Santo  informa  di  colomba  fopra  il  capo  , che  diffunde-  po  informa 
ua  vn  fplendore  molto  chiaro, dclche  llupitin’auuiiaronoil  Guar-  ^ colomba. 
diano,  il  quale  comandò  loro, che  non  ne  parlaflcro  ; acciochej 
co'l  filenttofi  sfuggilfe  l’applaufo  del  Mondo  , e col  diuulgarfi  il 
cafo  non  ne  patini:  qualche  difturbo  il  Conuento  per  la  moltitu- 
dine di  quelli,  che  vi  farebbono  concorfi  . Ne  qui  terminarono  i 
doni  concertigli  dal  Signore , perche  più  volte  ncli’orare  gli  fù  ve- 
duta la  faccia  accclà  come  vna  fiamma  , affine  con  quello  fegno 
eflerno  fi  conofcellè  qual  fiamma  di  carità  gliauuamp3ua  nell’ani- 
mo . Ma  perche  era  humilirtìmo , e procurarla  , quanto  gli  era  porti- 
bile,  dinafcondere  à gli  occhi  altrui  1 doni,  che  riceueuadal  Signo- 
re quando  fi  trouaua  nella  Chiefa , e s’accorgcua  dell'eftafi  vicina, 
andaua  fvibito  à racchiuderfi  nella  cella,  e vi  fi  trattencua  tanto,  che 
jfoflc  finita . 

Da  quelli  incendi  d’amor  diuino  nafceua  nel  di  lui  animo  vna_, 
cofi  ardente  carità  ve rfo  tutti, con  gl'infermi  in  particolare,  ch'cf- 
fendo  compagno  di  Fra  Eufebio  di  Ancona  Generale  nella  vifita_,  Canta***», ( 
della  Sicilia, gli  addimandò  licenza  di  poterli  trattenere  ncll’Ho-  con &'‘nIer~ 
fpirale  di  Palermoà  feruireàgl’inferniitutto  quell’inuerno,  nel  qua-  mi’ 
le  haueuaà  dimorare  nell’Uola  : ed  ottenuta  (a  grana  s’impiegò  in 
quell’opera  dicarità crilliana, e rcligiofa  con  tanto  femore,  che  fù 
di  grande  edificationc  à tutto  Palermo.  E partito  che  fù  poi  l’i  Duer- 
no fe  ne  ritornò  nella  Marca  . 

jyo  Amaua  non  folo  gl’infermi , ma  i fani  ancora  con  affetto  di  tene- 
ra Madre,  & anteponeua  fempre  il  loro  comodo  al  propriorilche 
quanto  forte  grato  alla  Macflà  Diuina,  fi  può  vedere  dal  fcguentc .Lafiacarità 
efempio.  Facendo  la  cucina  nel  Conuentodi  Montcfilatrano,  oue  “ppfouata 
i Frati  della  Famiglia  erano  noue, furono  mandati  da  vn  noftro  Be-if<’72,,r4Co'® 
nefattore  otto  colombi . Nel  pelarli  cominciò  il  caritatiuo Religio-  cc  *' 
fo  à difeorrere  lèco  in  quello  modo  : che  voi  dire  che  i Frati  fono 
noue,  & i colombi  non  più  che  otto?  certo  che  manca  lituo;  perche 
fe  il  Signore , volelfe , che  tu  ne  mangiarti , ne  hauerebbe  mandato 
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vnodi  più:  pertanto  non  ne  mangerai.  Non  hcbbc  egli  così  torto  fat- 
ta quefta  dchberationc , che  venne  vn  colombo  volando  per  l'aria, 
ediedecosìfortc  nella  muraglia,  à cui  era  appoggiato,  che  gli  cadet- 
te morto  a'piedi.  Co’l  qual  miracolo  volle  il  Signore  commendare 
la  caritàdcl  fuo  feruo. 

Portaua  il  Demonio  grande  inuidia  aH'huomo  di  Dio,  ne  poteua  15  j 
(offrire  la  lui  (antica  ; perilche  gli  ordina  (pelle  volte  qualche  lotti- 
. Mima  trama:  fé  bene  da  lui  conofciuta  con  raggio  diceleileluce, 
l era  facilmente  rccifa  . Si  amauano  cordialmente  Fra  Giacomo  d’ 
t Afcoli  huomo  di  molte  virtù,  e molto  dedito  all’orationc  , eFra_. 

. Benedetto  ; c quando  s’mcontrauanoper  il  Conuento,  erano  (oliti 
di  porgerft  la  mano  l'vn  l’altro  in  ftgnod’amoteuolezza  . Il  Demo- 
nio per  ingannarlo  ancorché  in  cofa  leggiera,  prefe  il  fembiantedi 
Fra  Giacomo,  e fattofi  incontro  à Fra  Benedetto, che  andana  alla 
ChicCa, gli  porle  la  mano.  Ma  l’illuminato  Frate  conofciutoloper 
quello  ch'era,  inuecc  di  porgergli  la  delira  , gli  vibrò  contro  il  le- 
gno della  Santa  Croce,  e lo  fece  fuggire. 

Haueuagià  fiffanfafcianni,e  fentendofi  nel  Conuento  di  Ciuità- 
noua  predir  la  morte  da  Fra  Girolamo  da  Montefiore  come  fi  è det-  1 52 
to.di  (opra,  non  gli  fù  ingratol’auuifo, negli  recò molertia alcuna, 
ma  più  torto  fiamma  allegrezza;  perilche  anele  tutto  quel  tempo, 
che  gli  foprauanzòà  purificare  (empie  più  l'animo  fuo  con  le  lagri- 
me, àfolleuarlo  con  l’oratione,  & ad  accenderlo  maggiormente., 
con  le  fiamme  del  diuino  amore,  per  riceucre  il  Signore  con  ogni 
purità , & innocenza  : e conforme  la  profetia  del  Montefiore  morì 
l’ifteffo  giorno  del  Venere  Santo  dedicato  ali’acerbillìma  Partitine , 
c morte  del  figlio  di  Dio,  acCioche  fi  come  gli  enfiato  compagno 
ne’ patimenti , gli  forte  ancora  nella  gloria,  come  fi  poteua  lperarc 
non  folo  da  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ornata  d’ogni  virtù,  ma  da’ 
legni  ancora  d’allegrezza,  che  dimoiìrò  nel  morire;  le  cui  vltimeL. 
parole  fumo  quelle:  Signore  donate  l’eterna  requie  al  volilo  fcr- 
no,  e gli  rilplenda  la  perpetua  luce  5 quali  prima  di  compire  fi  ri- 
posò placidamente  nel  Signore  : e dopo  morte  da  vn  Frate  , che, 
faceua  orationc  , fù  veduta  l’anima  fua  tiài  gaudij  del  Pnradifoin 
compagnia  di  quelle  del  Montefiore,  e di  Fra  Mauritio  da  Monte- 
montanaro  Chierico  ; i cui  corpi  collocati  neU’ifteflofepolcrodopo 
vn’anno  fpirauano  tuttauia  vna  foauirtìma  fragranza,  la  quale  (en- 
tità da*  Frati;  fi  come  li  riempì  di  gran  marauiglia  , cofi  li  eccitò  à 
benedire  la  Maefià  Diuina,  ne’fuoi  ferui,  Se  ad  offerirle  fagrificidi 
lode  in  odore  di  (òauità. 
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Vita,  di  Fra,  Anfelmo  da.  Petramolxra  Predicatore. 

1 T ’vltimo  à morire  di  quelli , ch'erano  comprefi  nel  vaticinio  del 
l_/Monrefiore,  fu  Fra  Anfelmo  da  Petraniolara.il  qual  luogo  per 
edere  vn  Cartello  vicino  alla  Città  di  Tiano,  per  queltofù  detto  più 
comunemente  Fra  Anfelmo  da  Tiano.  Elfendo  nel  Secolo  caualleg-'^^  /y_ 
giero  fù  chiamato  da  Dio  alla  Religione  con  modo  marauigliofo  . dato  e ch,.t~ 
Cauakando  vn  giorno  per  la  Città  con  vna  lancia  , ò zagaglia  alla-,  maio  d*Du 
mano,  glicccorfedi  vedere  in  terra  vn  falcetto  dicarta.come  \n  alla  Rcbgio- 
j plico  di  lettere  ; e volendo  follcuarlo,  gli  tirò  vn  colpo  ;mail  plico  ne  con  mode 
'lo  sfuggì:  gli  tirò  il  fecondo  colpo  più  gagliardo  del  primo,  «Se  il  pii- 
jco  faltò  da  vn’altra  parte  , ne  fi  lafciò infilzare,  cofa  chegli  cagionò 
! qualche  ammiratione  j e tirandogli  il  terzo  , diede  il  plico  vn’altro 
'lalto.e  fi  slanciò  Copra  l’irtefla  lancia  , e fi  attacò  tenacemente  al 
degno  alquanto  Copra  il  ferro  . All’hora  crefciutagli  grandemente 
la  marauiglia  tirò  à Ce  la  carta,  ne  altro  vi  trono  dentro  che  vnCro- 
cefiflb  d'ottone,  il  quale  non  haueua  voluto  efler  ferite  da  lui;  feni- 
che riconofciuto  il  miracolo,  figittò  da  cauallo,  & adoratolo  diuo- 
tamente , lo  tenne  poi  femprc  con  gran  riuerenza  come  feudo, e ri- 
paro in  tutte  le  cole  auuerfe. 

* 54  Ma  non  intendendoancora  il  celefte  milìero , ne  à quale  flato  lo 
chiamarte  il  Signore,  gli  fù  con  vn'altro  miracolo  dichiarata  ladiui- 
na  volontà.  Sfidatifi  alcuni  foldati  à tirar  d'archibuggio  in  vn  le- 
gno porto  in  vna  porticella,  Ccaricarono  tutti  il  lor  colpo  fcnzache 
alcuno  lo  poteflc  cogliere.  Non  fapeua  Fra  Anfelmo  , che  fegno 
forte  quello;  ma  volendo  anch'erto  fare  il  fuotiro,  lapoluc  non  pi- 
gliò fuoco,  e l'irtertò  fece  la  feconda  volta  benché  l'hauefle cambia- 
ta ; e volendo  far  proua  la  lerza  volta,  glicrepò  l'archibug^ionel- 
le  mani , feoza  però  fargli  danno  alcuno . Marauigliatofi  di  ciò  gran- 
demente, andò  à vedere  che  fegno  forte  quel  lo;  e trouò,  ch’era  l’im- 
magine d’vn  Crocififlò;  onde  conobbe  d'efiere  flato  impedito  dal-  -SV  vefle  d, t 
la  diuina  clemenza  à non  commettere  , benché  ignorantemente^  , Chierico. 
quel  facrilegio:  la  onde  fi  rifolfe  di  la feiare  la  milita  lecolare  , per 
militare  più  nobilmente  à Crifto  fotto  altre  infegne.  A queftofinc 
prefe  l'habito  da  Chierico,  e promoflòal  Sacerdotio  , accioche  più 
liberamente,  e comodamente  poterti:  attendere  alla diuotione,  fe  ne 
pafsò  à Roma , e vi  fi  trattenne  qualche  tempo  in  vita  diuota  , e^ 

--  virtuofa_>.  . ; , 

, ^ j Ma  il  Demonio,  chcgià  fin  da  principio  haueua  cofpirato  nella_, 
lui  rouina  , l’artaliò  con  vna  graue  temanone  . Solcua  Anfelmo 
parlate  fpeflfo  con  vna  Signora  Romana , forte  perche  dimorauano 
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Un  vna  medelìma  cafa.  Il  Demonio  prefa  occafione  da  quelli  fami- 
Si  tafeia  «n-igliari  difcorfi , accefe  fieramente  l’animodi  quella  Matrona,  la  qua- 
uifchiarc  dal  le  era  ancora  in  età  verde , d amor  lalciuo,  fi  che  ricercòpiù  volte 
finfi.  l’amico  di  peccato.  Feceegli  da  principio  qualche  refi(teuza;ma_, 
non  recidendo  il  filo  allocca  (ione,  e mantenendo  nel  fenoviua  la 
fiamma  , non  c marauiglia.che  abbruciato  anch'efiodel  medefimo 
fuoco  , cercafle  di  fpegnerlo  con  altre  maggiori  fiamme  , conde- 
feertdendo  alle  difonelte  voglie  della  donna  , e cedendo  il  campo 
al  nemico.  Dimorato  qualche  tempo  fra  quelli  incendi  demordi 
fonclto,  c rauuoltofi  nel  fango  delle  difonctlà  ; fentendofi  punger 
l'animo  da  gli  (limoli  della  cotcienza,e  chiamare  ad  aitra  vita  da_, 
quel  Signore , che  fin  dal  ventre  materno  l'haueua  fegregato  da’  pec- 
catori; fi  deliberò  fermamente  di  lalciareJa  pratica  ,c  di  cancellare 
il  peccato  con  farne  rigorotà  penitenza  nell'Ordine  de’ Cappuccini. 
Comunicatoli  penfiere  all’amica,  &e(òrtatala  con  ogni  maggior ’ef 
Acacia  di  parole  à far’anch’efla  la  debita  penitenza  ; ne  lenti  el!a_. 
da  principio  qualche  cordoglio  cagionatole  dal  rincrefcimento  di 
dooer  perdere  que’diletri,  i quali  lehaucuano  affafeinato  l’animo; 
ma  poi  intelò,  che  Anfelmo  era  entrato  ne’Cappuccini  , fi  rifolfe_> 
anch’effa  di  lafciar’il  Mondo,  e di  far  penitenza  in  vn  Monaftcro, 
come  poi  fece  5 viuendo  in  eflocon  molta  efemplamà  di  coltami 
tutto  il  tempo,  che  le  foprauanzò  di  vita. 

Silibera  da’i  Sciolto  Antilmoda’  lacci  del  Demonio , e fatta  la  profeflìone.,  ; 
lacci  deljen-  per  cancellare  co’l  rigore  della  fanta  penitenza  le  macchie  della  vi- 
fo,  ed  entra  fa  pattata,  fidiedead  vna  fortedi  viueretantoauttero, che mangia- 
,;c’  CappHC-  |ua  (0]0  tr£  voitc  ia  fcttimana;ne  beueua  mai  vino  , contentandofi 
dell’acqua  pura;  e fempre  olTeruò  quello  fide,  finche  ville . Nelle 
quarefime  del  P.  S.  Franccfco  digiunaua  con  tanta  Grettezza , che 
il  primo  giornd  manginua  pane  & acqua,  il  fecondo  non  gullaua_, 
alcun  cibo;  e cofi  altcrnatamdnte  hora  non  mangiando hora con., 
vn  poco  di  pane,  e d’acqua  pattata  tutte  le  quarefime  . Digiunan- 
dovna  volta  la  Michdmaà  Medone  vicino  à Parigi,  oltre  fa  ude- 
nti del  viuere.ofleruò  dosi  tiretto  liientio,  che  ritiratofi in  vnDot- 
mitono  tèparato  da  gli  altri  , non  volle  tutto  quel  tempo  parlare^, 
mai  con  alcuno.  Ollèruò  altri  molti  digiuni  tinnii  à quelli  ,etall'J 
hora  pergodere  più  lungamente dell’orationc.  tlaua  i tregiorni in- 
tieri lenza  cibarti.  Tale  era  la  fua ordinaria  maniera  di  viuere  , la 
quale  cagionaua  gran  marauiglia  ne  gli  animi  di  tutti  , ne  minor 
concetto  di  fantnà.  i 

Tralafcio  l’afpre  difcipline,  che  faccua;  le  fatiche  del  lauorartj 
ncli’horto;  il  vegliare  nell  oratione  di  notte  , e i’altre  macerationil 
della  carne,  con  le  quali  fi  dtmolirO  fempre  capitai  nemico  de’vitij.! 
Ciò-,  che  in  lui  meritò  grandillinia  lode , fù l'intiera  olfcruanza  del- 
la 
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■lei  digiuno. 


15  6 


157 


Digitized  by  Google 


MINORI  CAFPVCCINI. 


ÌJL’Ann.  Di  Xpo.j Di  Gres.  ij.  Di  R^dol.  2.  Imp.i 
1584.  I IJ.  8-  | 


Dalia  Relig.J 

co.  I 


ila  fua  Regola, ddla  quakfù  lèmpre  cefi  zcloiò  ; che  per  meglio 
(cuftodire  quanto  in  ella  ò fi  comanda  , ò fi  configli.!,  volle  à pun- 
iti no  offe rua re  anco  le  Colìitutioni  . Quindi  s'ncquifìò  nella  Reli 
gione  tanto  credito  , clic  «tallendoli  dopo  la  morte  del  Pillo.a  de- 
putare vn’altro  Capoà  que’  Frati  ,che  haucuanò  ad  alTiltere  alla-, 

(quadra  delle  gaieedi  Pio  V.  nell  armata  Nauaie  contro  il  Turco  , 
fù  egli  Polo  offerto  da  Fra  Mario  dal  Mercato  Saracino  à Sua  San- 
tità come  atro  à taì'imprefa  > delie  fi  è detto  diffida  mence  l’anno 
i57i.oue  fi  fono  raccontate  faine  preclare  attieni  , che  fece  in_, 

: quella efpeditìone,  quali  non  ritoccarono  in  quello  luogo,  per  non 

effere  tèdiofi.  j 1 'i  . , 

x 5 S Ciò,  che  fi  deue  aggiungere  e,  che  nel  giorno  delia  zuffa  iiauen-  ‘ 

do  l'Armata  Turcliefca  il  vento  in  poppa  , e fpingendoficontro  la—  uJI™*ciK  e[‘_ 
nofira  con  tanta  furia  , che  fi  poteua  promettere  ficura  vittoria-,:  /•  jtr- 

ciò  veduto  da  Fra  Anfdnio,  ricorfe  alla  Beatifitma  Vergine,  implo  co- 
lando con  grand’ardore  il  lei  aiuto  in  cfucl  pericolo  ; e fubtto  gli  jìiana. 
apparite  nell'aria  quella  Clementiffima  Signora,  chemirato  con- 
occhi  pietofi  l'Armata  Crifiiana,  le  diede  la  fua  bencdittionc-  Per. 
ikhe  rinoltatofi  il  vento  àfauore  de'nollri  , confegui rono  quella-, 
così  illnlhe  vittoria  . Non  dobbiamo  tra  la  (eia  re,  che  nel  liberare- 
la  fua  galea  dal  Turco, chegià  fc  n’Cra  impadronito  fin  all'albero,  cf- 
fcndogli  tirate  contro  tante  freccie , e lcaricate  fante  palle  di  mo- 
febetti,  chehaucua  l’habito  forato  come  vn  cnuello,  nonarriuaro- 
ito  mai  à ferirlo;  le  nonché,  come  diconoalcnni  M Joule  ritti,  qua- 
fi  ncH'vltimorelìò  vnpocoferito  in  vna  mano  più  per  rooflra  della 
battaglia  , che  peraltro:  fe  non  vogliamo  dire, che  quella  ferita  gli 
foffe  permeffa  dal  Signore,  acciocne  nel  mirarla  le  feruiffe  di  me- 
moriale del  beneficio  conceffogli  nel  preferuarlo  dlcfo  da  tanti  colpi.  77*  i colpi 
159  L'anno  feguente  riunirafi  la  nofìra  Armata,  e lòtto  la  condotta  delle  frecac,  \ 
di  Don  Giouanni  d’Aullria  ellèndofi  portata  ali'efpugnationc  di  e delle  bom- 
Anauarino  fortezza  occupata  dal  Turco,  polla  ne’  confini  di  Me-,^f  e f'yc~ 
fenega  vicino  à Capo  Zunchi,  trouandouilì  ancora  Fra  Anfelmo  , lCTUata,ilcla- 
fall  (opra  vn  foglietto  efpolio  à tutti  i tiri  dell'inimico;  c con  vn- 
Crocififlb  nelle  mani  non  cefsò  dalla  mattina  alia  fera  d'animare  i 
foldati  à combattere  valorofamcnre  per  Ja  fede  . Nel  quai  tempo 
effendo  coli  vicini  i noftri  alla  fortezza  , che  le  artiglierie  de’ Tur-  ' 
chi  ritnboceauano  le  noftie  , e le  fcaualcauano  ; ammazzauano  i 
Bombardieri,  & i foldati  in  gran  quantità, e pioueuanole  freccie-; 
e le  palle  de  gliarchibuggi  lopra  gli  Alfediatorì  ; non  refiòmai  fe- 
rito Fra  Anfelmo;  cofa  , che  cagionò  gran  tìwrauiglia  al  Turco 
tfieffo.  ' zln.iv  - 

iéo  Era  queft'huomo  dotato  di  gran  fortezza  , e colhnza  d’animo  : oont,nuo  „//• 
jaiie  quali  virtù  l’haucuano  portato  altre  molte  , particolarmente^  emione . 

l'icno- 
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Vita  di  Fra  Pacifico  da  Sellino 
Sacerdote. 

Delle  /Ite  molte  'Virtù 3 in  particolare  dello  Spirito  d'- 
Or attorie . 


’Vltimo,  che  illuftrafle  quell’anno  con  le  fuc  molte 
virtù  la  Prouincia  della  Marca  , fù  Fra  Pacifico  da 
Sellino,  il  quale  hauendo  g à nel  fccolo  profetato 
la  Regola  del  terz’Ordine del  P.  S.Francelcofù con- 
dotto all’Aquila  da  vn  Tuo  zio,  che  nella  Prouincia 
dell'Abruzzo  era  Maeflrode'Nouiti; , & iui  riceuu- 
to  alla  Religione  pollo  l'otto  la  tura  deirilldTo  zio.fù  da  lui  efer- 
citato  in  ogni  pattenza.con  cui  prouato  come  oro  nel  crogiuolo, 
gittò  fondamenti  cofi  llabili  di  lpirito.e  di  virtù,  che  vi  potè  fab 
'bricare  fopra  non  fieno,  ò altra  fragil  materia,  ma  l'oro,  l’argen- 
to, e le  pietre  pretiole  d’vna  vira  ornata  d'ogni  più  nobile  perfet- 
tione.come  atrellano  le  lui  gloriole  attioni.  Fatta  c'hebbe  la  pro- 
feflione, abbracciò  vna  forte  di  viuere  più celelle, che  terrena,  co- 
me chi  conuerfalfe  con  Angioli  di  Paraculo,  non  più  con  huomini 
di  quello  Mondo  : pcrciochc  ogni  momento  di  tempo,  che  gli  fopra- 
uanzaflè  dopo  d'hauer  loddisfatto  al  debito  dell’vbbidienza,  e del- 
la carità  ( quali  diceua  , che  fi  doueuano  anteporre  ad  ogni  altra  co- 
fa  ) era  da  lui  dedicato  all’oratione,  & alla  contemplatione  , come., 
fe  con  quelle  fi  nodriflè,  e mantenere  in  vita.  Niuno  lovidemai, 
che  fi  trattenere  in  difcorfi.e  fcherzi,  come  tal’horafi  coltuma_. 
con  gli  amici,  piacendogli  più  il  filentio  pitagorico,  che  il  gratiofo 
difcon  ere  dicendo,  che  il  filentio  raccoglieua  la  mente  dillratta  in 
varie  cure,  & ildifcorfo  la  diltracua  quandoancora  fi  troualTe  rac- 
colta. Era  finalmente  cofi  auaro  deh’oratione,  che  gli  pareua  di  per- 
dere tutto  quel  tempo,  che  non  impiegaua  in  ella. 

172  Conofceua  per  lunga  cfperienza  quanta  folle  la  forza , e l’eccel- 
lenza dell’ora  tionc.à  cui(  per  potenti  attendere  comodamente)  com- 
partiua  piùhore,che  al  fonno;  perche  nondormendone  più  di  tré, 
ne  vegliaua  fette  ogni  notte.  Non  era  la  fua  oratione  arida,  ne_> 
fredda,  perche  l'rrrigaua  con  tante  lagrime,  e l’accendeua  con  tan- 
te fiamme  di  fpiritual  feruore,chc  fpefle  volte  riempiuadi  gemiti, 
edi  fofpiri  la  Seluadi  Camerino  , nella  quale  più  frequentemente.» 
foleua  orare.  Mail  Signore  che  fi  dilettadelle preghiere  deglihu- 
mili,  folleuò  quello  fuo  fetuo  ad  vna  cofi  famigliare  vnionedi  fpi- 
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rito  con  fc  medcfimo,  che  fpefle  volte  veniua  ad  effcr  rapito  in  etta- 
ri. E fé  bene  fotte  cofi  humile  , e prudente , che  procuraua,  quanto 
gli  era  potàbile, di  nafeonderei  doni  cele(li,onde  à quello  fine.., 
qualunque  volta  prefentiua  Iella  fi  vicina,  fi  ritiraua  nella  cella  per 
non  efler  veduto;  non  poteua  però  talvolta  nafconderli  tanto,  che 
alcuni  non  Tene  accorgertcro,  i quali  h3uendo  à trattar  con  e fio  en- 
trati nella  di  lui  cella  ,lo  ritrouarono  con  gli  occhi  fità  nel  Cielo, 
con  la  mente  folleuata  lòpra  di  tutte  quelle  cole  terrene,  & aliena- 
to da’  lenii , come  più  volte  occorfe  a Fra  Angelo  da  Montefano 
molto  famigliare  di  Fra  Pacifico. 

Efperimentaua  tal’horainfe  medcfimo  tanta  dolcezza  , e foaui-  17J 
tà  di  fpirito  , ch'era  collretto  à prorompere  in  certe  come  canzo- 
nette (pirituali  , il  che  gli  accadeua  più  fouente,  quando  rcllaua 
folo  nella  Chiela  à far  ora tione  dopo  mattutino;  perche  riempen- 
dolegli  all'hora  il  cuore  di  maggior  dclitie  di  fpirito,  alle  quali  non 
poteua  refillere  l’humana  fiacchezza  , gli  vfeiuano  quelle  canzo- 
nette, e quegli  affetti  accompagnati  molte  volte  da  voci  inartico- 
late, che  accennammo  l’ecceilò  de’ godimenti  fpirituali,  cheglitra- 
boccauano  dal  vafoangullo  dell’anima.  Fomentaua  lortudiodcH’- 
oratione  con  vna  prudente  allinenza  , con  cui  fe  bene  oflcruaua_, 
più  digiuni  di  quelli,  che  preferitti  fono  nella  Regola , ma  ngiaua_, 
nondimeno  cibi  comuni  per  fuggire  ogni  fingolarifà  • Ma  tanto 
più  era  marauigliofa  lafua  allinenza, quanto  checflèndo  nafcollaà 
gli  occhi  humani,era  palefc  à quelli  di  Dio:  perche  non  rifiutando 
alcun  cibo , che  gli  folle  pollo  alla  menfa , ne  mangiaua  parchità- 
ma  mente , quanto  gli  ballaua  perfollentare  la  natura,  & il  Tettan- 
te diltribuiua  a’Nouitij  conforme  ail’occafione.de'qualihebbe  cu- 
ra lungo  tempo.  Attinenza  in  vero  tanfo  megiiore,  c ficura,  quan- 
to più  occulta. 

Cajliga  H Con  l’attinenza  accompagnaua  le  difcipline  cotidiane  , le  lun-  174 
’rpo  m va-  ghe  fatiche,  la  toleranza  del  freddo,  la  penuria  del  tutto,  c molte 
e maniere,  macerationi  di  carne,  con  le  quali  fottomcttendofi  l’auerfario  do- 
mettico;era  con  tutti  pacifico,  nemico  folo  à fe  Hello.  Tralafcio 
l’altre  virtù,  delle  quali  fù  abbondcuolmente  arricchito  da  Dio, 

& in  particolare  la  profonda  hum  ltà  , fenza  la  quale  ne  l'oratio- 
ne,  ne  l’attinenza , ne  l’altre  mortificationi , ne fopere quantunque 
eroiche  apportano  vtile  , ma  più  torto  nocumento.  E quella  humil- 
tà  godcua  tanto  pacificamente  il  cuore  di  Fra  Pacifico,  che  nom. 
folo  l’haucua  Ipogliato  d’ogni  fentimentodi  propria  ttima,  egloria; 
ma  lo  faceua  lenti  e cofi  baflamcntc  di  fe  (letto, che  (limando  ogn’- 
altro  megiiore  di  fe,  fi  riputaua  la  feccia  della  Religione,  mcritcuo- 
le  d’ognidù’piegio. 

Per  quelle  virtù  ben  conofciute  nella  fua  Prouincia  fù  il  Senio  ,71 

del 
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Cono/ce  le  ' 
tentai  ioni  de* 
nouittj. 


del  Signore  deputato  da’  Padri  alla  cura  de  Nouitij  : & efercitando- 
fi  in  quello  vfficio,  era  tanto  illuminato  da  Dio,  che  bene  ipedòco- 
nofceua  gli  occulcilTìmi  penfieri  de’giouani.eletentationi  , con  le 
quali  erano  tal’hora  trauagliati.  11  chefrà  gli  altri  arredò  più  volte 
Fra  Angelo  da  Montefano  Laico;  il  quale  dice,  ch’dTendo  nouitio, 
gli  erano  da  Fra  Pacifico  raccontateà  minuto  le  tentationi,  che  pa- 
tiua,  come  s’egli  ftelìb  gliele  haueflè  prima  palefate.  Vna  volta  in 
particolare  , che  il  Cuciniere  huomo  affai  terribile  lo  riprendeua_, 
afpramente  , egli  faceuafare  varie  penitenze  , effendo  tentato  dal 
Demonio  d’ammazzarlo  ( allaquale  tentatione  egli  nondimeno  refi- 
fteua  virilmente)  lo  chiamò  à le  Fra  Pacifico,  e gli  dille:  Fra  Ange- 
lo combatti  virilmente , ne  cedere  al  ncmicojè  graue  il  combattimen- 
to, ma  la  vittoria  dà  poda  nelle  tue  mani.  I^ilcia  dire , e fareal  cuci- 
niere ciò,cheglipiace,eglifuggerifce  la  lui  terribilità  frutto  è di- 
fpollo  dalconfigliodel  Signore,  e dalla  l'uà  diuina  Prouidenza. Guar- 
dati di  non  ammettere penfiero alcuno  di  vendetta, perche  cottila 
.hi  da  edere  la  tua  proua,  e con  la  patienza  hai  ad  acquidarti  vna_, 
corona  di  molti  meriti. 

176  Riceueua  da  Dio  tanta  luce  perdilcernere  fri  gli  fpiriti  di  quelli, 
che  andauano  à lui  pereffere  vediti  deli’habito.chenongl.haueua 
cofi  follo  mirati  attentamente,  che  prediceua  fubito  con  (pirito  pro- 
fetico , quali  larcbbono  perfeuerati  llabilmente,  e qual;  à guila  di 
paglie  vuote  fa  rcbbono  volati  fuori  della  Religione . Fra  Valeriano 
Galuani  da  Iefi  racconta , ch’effendo  liio  nouitio,  ne  potendo  parte 
per  la  durezza  dell'ingegno,  e parte  peropera  del  Demonio  impa- 
rare l'officio  del  Signore,  l’andò  à pregare  più  volte,  che  fi  compia- 
cene di  farlo  Laico,  perche  non  fi  cu  raua  d’edere  Sacerdote,  ma  fo- 
lo  glibadaua  di  feruireal  Signore,  in  quella  fama  Religione  : &che 
Fra  Pacifico  dopo  varie  ripulfe  gli  polc  finalmente  la  mano  foprala 
teda,  egli  diffc:confolati  figlio  mio,  che  il  Signore  non  ti  chiama  al- 
lo dato  de’  Laici,  ma  fi  bene  ad  edere  Chierico , Sacerdote , e Predi- 
catore; &ogni  cofa  fuccedette  conforme  alla  Profetiadi  Fra  Paci- 
fico; perche  il  nouitio  d'indi  auantiacquidò  gran  facilità  d’ingegno, 

& edendo  promoffo  allo  dudio,  riufcl  valente  Predicatore , e fece_, 
molto  frutto  nella  vigna  del  Signore . Edendo  Maellro  di  Nouitij  nel 
Conuentodi  Camerino, e trouandofi adorinone  mentale,  chefi  fà 
dopo  mattutino  con  tutta  la  famiglia,  vide  alcuni  Demoni;,  che  face- 
uano  gran  feda  intorno  ad  vn  nouitio,  quale  da  lui  chiamato  non_. 

diede  alcuna  rifpoda.  Dal  che  accorgendofi,  che  il  giouane  dormi-  

ua , lo  tirò  indifparte , e gli  fece  vna  buona  correttionc,  con  narrargli  fi  raìle<tr._ 
quanto  haueua  veduto; e con  auuertire  noi  ancora , che  quando  il  delia  fonno- 
Diauolopuò  opprimere  co’lfonno,  ò fotto  qualche  fallo  pretedori-/^»  di  quel  t 
tirare  vn  Rcligiofodall’oratione , all’hora  canta,  e trionfa. P'»  ch<  ; 


il  Demoni » 


Dd 


Quindi 


uraliane. 
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Quindi  prefa  occafione  d’ammaeltrare  i Nouitij  nelle  cofe  appar- 
tenenti all’oratione , diceua  loro  : auucrtite , figliuoli  miei , di  non  an 


‘ “'“‘'“ni.  niune,  perche  tacendoli  quelta  in  vmonc  di  ipinto  , e così  grata  a 
• Dio , che  in  virtù  di  ella  ci  fono  dalla  Maeflà  Diurna,  concerie  quel- 

le gratie,  che  ci  niega  per  la  fola  particolare;  impetrandola  comu- 
ne più  facilmente  le  diuinc  mifcricordie . Non  difie  indarno  il  Sai- 
uatore  in  S.  Matteo  al  iS.fi  duo  ex  voli s confenferint  fuper  terram ; dc_j 
omni  re,  quantunque  petieriut , fiet  illis  a Tatre  meo.qui  incoelisejì.  Per- 
cioche  fe  quel  fratello,  ch'è aiutato  dall’altro;  è perdettodelSauio 
come  vna  Città  bene  fortificata;  che  faranno  poi  molti  vniti  mfieme 
in  carità, e femore  di  fpiriro?  non  fembreranno  quelli  vnfquadro- 
Apologet-  nc  di  valorofi  foldati , che  attaccando  la  benignità diuina,  ne  ripor- 
c.jp.  teranno  illultri  vittorie?  DilTe  Tertulliano,  che  mentre  fi  raccoglic- 
uamo  in  vn  luogo,  veniuamo con  le  noflreorationi  ad  attediare  Id- 
dio, & à fargli  forza . E Tifteflo  Appoltolodefiderauad’eflTereaiu- 
tato  dalle  altrui  orationi , acciochc  più  velocemente  volaflero  al 
Cielo  i fuoi  defiderij , e lo  faceflero  degno  d'efTcreefaudito  dalla_, 
Diuina  Maeltà.  Poi  facendo  paragone  deiroratione  all’altre  virtù. 
Imparate , diceua , figliuoli, che  fra  tutte  quelle  virtù  principali , le 
quali  conducono  l’huomo  religiofo  ad  vna  vita  virtuofa,  e beata, 
il  primo  luogo  fenza  dubbio  fi  deueall’vbbidienza  megliored’ogni 
fagrificio:  il  fecondo  alla  carità,  la  quale  non  cerca  i proprij  inte- 
refiì,  ma  quelli  di  Cri  ilo,  e del  proli  imo;  epoi  ilterzoall’oratione. 
Quella  è quella  , che  mantiene  innoilavitafpirituale.e  c’inuigori- 
fee  non  già  con  la  carne , ma  con  lo  fpirito  5 che  nodrifee  l’animo  di 
virtù , e lo  fueglia , muoue , e ftimola  ad  ogni  opera  infigne  degna  di 
perfona  Religiofa  : di  maniera  che  il  Cappuccino  non  può  ne  man- 
tenerli, ncviucre  lungamente  fenz’oratione  ,magliè  forza  cadere 
dal  feno  della  Religione , come  vn  corpo  fenz'anima  : & in  quello 
Jen-  ».  fenfointerpretaua  millicamente  quelle  parole  del  Gen.  Formami  igi- 
tur  Dominiti  Deus  hominem  de  limo  terra , & infpirauit  in  faciem  eius  fpira- 
culum  vita:  & fadusefl  homo  in  animam  viuentem.  L’huomo  formato 
di  fango  è quello,  che  pratica  nel  Mondo;  percioche  nonrauuol- 
ge  nella  mente  altri  penficri,  che  di  terra,  e fango:  pereffere  tutte  le 
[Colof  j.  cofe  mondane  fango  fe , c fccciofe  : e quello  è quell’huomo  vecchio, 
del  quale  dice  i’ Appo  Itolo  ; expoliantes  vos  veterem  hominem,  cum  adi- 


1 . Cor.  1 5 . bus  fuis  : e quel  primo  Adamo , delquale  dice  l’iltefib:  Trimus  homo  de 
terra  terrcnus.  Ma  come  prima  Iddio  con  illuminargli  la  mente;  lo 
chiama  dalle  cofe  terrene,  e da 'piaceri  del  fecolo  al  grembodella 
Religione  ; all’hora  gl’ifpira  nella  faccia  lo  fpiracolo  della  vita,  & in- 
comincia àviuerc  di  vita  non  piùcarnale, e terrena, mafpirituale, 

e cele- 
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c celelte;  dicuidicc  Paolo.  Nouijjimus  fidarti  in  animarnviuificantem  • 

Ma  di  grafia:  da  qual’altro  fonte  di  luce  gli  fpuntano  que’ raggi  nel-  Ibidem, 
la  mente  , eccetto  che  dalla  contemplatione  delle  cole  diurne,  c_. 
dal  gufto,  ch’efperimenta  in  effe  ? onde  n’auuiene , che  le  antepone 
ad  ogni  piacere,  e diletto  di  Mondo:  ne  in  quella  vita  ritroua  cofa 
tanto  amabile,  che  la  Itimi  degna  d’eflcre  abbracciata  dall’animo 
fuo  , qualunque  volta  fia  macchiata  da  qualche  terrena  imperfet- 
tione.  Quindi  ne  fiegue(fe  vogliamo  attentamente  confiderare  il 
punto  ) che  l'oratione , c la  meditatione , le  quali  folteuano  l’huomo 
ad  vn  eflcrc  celefte,  c diuino,  fono  lo  fpirito  , e l’anima  del  Reli- 
ìgiofo  ; con  cui,eflendo  come  vn  embrione  informe  come  prima  s’ac- 
colla alla  Religione, cconcepifce  fentimentodi  Dio,  viene  a viuificarfi 
di  vita  angelica . Non  v’hà  dubbio , che  la  grafia  diuina  è la  fola  vi- 
ta dell’anima , fenza  di  cui  farebbe  morra  à Dio,&  al  Cielo, e da_* 
cui  dipende  ognivita  fpirituale:  ma  fenza  l’oratione,  la  quale  fom- 
miniltra  luce,  e forza  alla  mente,  chi  può  guardarli  da’  viti; , ò ab- 
<,  jbracciare  le  virtù,  ò prometterli  la  diuina gratia?  malfimamentecf- 
' fendo  alfioma  comune , che  la  giuftificatione  dell’anima  ci  fi  deriua 
dalla  fede,  dalla  fperanza,  e dalla  cariti,  laquale  difcaccìa  il  pec- 
cato? Che  perciò elfendo  l’oratione  la  Madre  di  tutte  quelle  virtù  , 
e l’origine  di  tutta  la  giultificatione  ; ne  fiegue  ancora,  che  talmen- 
te le  conferui  nel  cuore, che  fe  ella  viene  à mancare  , tramontino 
janch'elleno  infieme . Per  tanto  Crillo  N.  S.  difcorrendo  della  necef- 
fità  dell’oratione  ; diccua;  oportet  femper  orare,  (ir non  deficere  r per- 
jche  fe  quella  manca , ne  vi  per  terra  il  fondamento,  à cui  s’appog- 
!gia  tutta  la  fabbrica  della  vita  fpirituale.  Con  quelli,  Scaltri  docu- 
menti ammaeflrando  i Nouitij , & affettionandoli  ali’oratione , ne_, 

'partorì  molti  alia  Religione,  che  furono  huomini  infigni  in  virtù,  e 
pcrfettione . 

Qome  il  Demonio  gli  travagliati a i Nouitij  il  Signore  lo 
prouedeua  miracolofamente , e della  fux  Morte. 

178  VTOn  poteua  tolerare  il  Demonio , che  Fra  Pacifico  ammaeflraf- 
i 1 fe  coli  bene  i giouani  , onde  riulcilfero  perfetti  Religiofi;  & 
in  tutti  i modi  polfibili  procuraua  di  molellarli  ,acciochcnons'ap- 
profittaficro  de  gli  efempi , c della  dottrina  del  loro  Maelìro  . A 
quello  fine  daua  loro  vari  altaici , in  particolare  advn  Fra  Valcria- 
no  da  le  fi,  alqualeera  tanto  importuno,  che  mentre  dormiua  la  not- 
te, hora  gli  leuaua  l’ha b ito,  hora  ileapparone;  tal  volta  gli  llringe- 
ua  la  gola,  come  perfoffocarlo.e  più  volte  ancora  apparendogli  in 
forma  vifibile,  lo  perfuadeua  , che  ritornallè  al  fecolo  j con  traua-) 

1?  Mutano.  Bokcrio,Tom.i.  Dd  } gliarlo 
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glurlo  così  fieramente, che ilpouero gioitane  n’eradiuenuto  come 
pazzo.  Ma  (coperte  l’angudie  dell'animo  fuo  al  Maedro,  gli  fece 
animo  il  p croio  Padre,  & ogni  fera  prima  che  andadc  à letto,  gli 
faceua  nella  fronte  il  legno  della  Santa  Croce,  il  quale  fu  ditanta_. 

E'  in  varie  dtìcacia  , che  leuò  finalmente  ogni  forza  al  Demonio , ne  più  heb* 
miniere  m-ibe  ardire  di  moledarlo.  A gli  altri  Nouitij  metteua  dc’Paolid’ar- 
eSìato  dal  gento  nella  mineflra,  per  affettionarli  al  danaro,  e con  tal'efca  in- 
Oemomo.  gannatnee  prenderli  all’hamo  della  preuaricatione  della  lor  Rego- 
la, ò del  deriderlo  di  ritornare  alMondo.  Ilche  da  lui  intefo,  li  fe- 
ce diftnbuire  a’poueri  per  mano  d’ vii  Secolare  dinoto  della  Reli- 
gione . Ma  vedendo  il  maligno,  che  non  potcua  preuakre  contro 
diedi,  riuoltò  le  lue  forze  contro  ilMaeftro.peifeguitandcloin  va- 
rie maniere,  madime  quando  voleua  ripofarc  la  notte;  perche  face- 
ua gran  drcpito  nelh  lui  cella,  & hora  lo  gittaua  penerra,  hora_, 
gli  ìciiaua  la  paglia  di  lotto.  Trauagli, chedalui  lòfferti  patiente- 
mente,  gli  acquidarono  molte  corone  di  meriti. 

Haueua  vn  Nouitionel  ConucntodiCamerinonatiuodel  luogo,  179 
il  quale  modrando  nel  di  fuori  molta  vbbidienza,  mortificatione., , 

& oderuanza  ,era  nondimeno  tanto  dedito  alla  gola  , che  idigato 
dal  Demonio  rubbaua  il  pane  fegretamente , & altri  cibi  ,e  liman- 
giaua;  à fegno  tale,  che  ne  meno  digiunaua  i Venerdì , le  vigilie,  ò 
le  tempora  ; pertiche  il  Demonio  haueua  prefo  gran  forza  contro 
di  lui , c gli  appariua  fpede  volte, e lo  batteua  hora  con  pugni  , & 
k*  caduta-  hora  con  badonate.  Vna  volta  frà  l’altre  entrarono  nella  lui  cella 
i’vn  A ’ow-  trè  fpiriti  horribili.e  lo  minacciarono  grauementefe  hauede  ardite 
d’andare  all’oratione . Manifedaua  egli  i trauagli,  che  patiua  da’  De- 
monij  al  fuoMaedro,manon  già  la  cagione  di  edi, quale  teneua_, 
nafeoda  anco  nella  confedìone  : ma  feoperto  vna  volta , che  man- 
giaua  di  nafeodo,  efatto  confedare  il  tutto,  fù  cacciato  dal  Nouitia- 
to  come  indegno  di  dare  frà  i Serui  del  Signore.  Lafciandoci  me- 
morabile efempio  di  quanto  dobbiamo  rendere  alle  tentationi  nel 
loro  principio;  perche  le  piccioIe,fe  fi  fomentano,  fi  fanno  gran- 
di; & il  ferpentc  , che  fi  nodrifee  nel  feno,  morficando  l’anima  fen- 
za  filchio,  l’vccide  con  morte  fpirituale. 

Era  quedo  diuoto  Rcligiofo  cofi  caritatiuo  co’  poueri , e molto  180 
più  con  quelli,  che  veniuano  per  cicmofina  al  Conucnto,  che  quan- 
do non  haueua  altro  che  dare,  mandaua  loro  la  propria  minedra. 
Non  trouandofi  vn  giorno  nel  Conucnto  di  Camerino  altra  proui- 
fione , che  alcuni  pochi  legumi , e due  pani;  ne  potendoli  andar’al- 
ia  cerca  per  cagione  della  gran  ncuc.fùdidribuito  il  pane  alla  fami- 
glia, la  quale  edendo  di  venti,  e più  Frati , non  ne  toccò  fe  non  due 
picciole  fette  per  ciafcuno.  In  quedo  mentre  giunfe  al  Conuento 
vn  pellegrino,  il  quale  diccua  d’edere  Fiammengo,edinon  hauere 

...  . già 
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già  tre  giorni  mangiato  pane , la  onde  ne  chiedala  vn  tozzo  per  amo-  Con 
re  di  Dio . Intefo  ciò  dal  Guardiano , gli  mandò  fubito  la  l'uà  feo-  vn  pelle-^ 
tella  con  le  due  fette  di  pane  ammollate.  Non  voJeuano  permet-£™j° \ 
terlo  i Frati,  così  per  eflereil  loro  Superiore, come  perche  era  vec-w^  :mpt!ra 
chio,e  ciafcun  di  loro  ofFeriua  al  pouerola  fuaportione.  Ma  egli  : \a‘  fuoi  Frati] 
à me  tocca(  dille)  e non  à voi  il  palcere  i pouen,  che  vengono  alla'/.*  diurna  h- 
porta,  i quali  elTendo  commefli  alla  mia  cura,  non  douete  vietarmi  beralnà. 
il  folìentarli  co’l  proprio  cibo:  ma  non  dubitate,  che  quel  Signore, 
ilquale  ha  follecita  cura  de’pouerelli,  non  ci  farà  Icario  della  fua 
clemenza;  e più  tolto  la  Madre  fi  feordarà  del  figlio  vfeito  dalle  fue 
vilcere,  ch’egli  Ila  per  dimenticarfi  di  noi.  Ciò  dettoli  fece  anda- 
re nella  Chiela  à recitare  cinque  voltcil  Pater,  el’Aiie  Mariaauanri 
l’immagine  d’vn  Crocififio,  ne  così  tolto  li  hebbero  finiti , che  ri- 
tornati nel  Refettorio  fentirono  battere  alla  porta  : ouc  andato  il 
[Portinaio  vi  ritrouò  vna  donna  d’vna  villa  vn  miglio  vicina  detta_. 

Capo  di  Piaggia  con  due  foccacie  grandi , lequali  portate  al  Guar- 
diano. Ecco  (dille)  quanto  benigno,  e pictofo  c il  Signore  , con_. 
quelli,  che  inuocano  le  fue  mifericordic,  che  non  fi  è potuto  feor- 
dare  de’  gemiti  de’  fuoi  pouerelli  ; e poi  dille  al  Portinaio,  che  inter- 
!rogafle  la  donna, qual motiuoThauefie  fpinta  à fare  quella  carità, 

[perche  altro  non  poteuaelfiere  Itatoche  laliberaliflìmaProuidenza 
del  Signore.  Interrogata  fopra  di  quello  la  donna  ; lagrimando  per 
diuotionc,e  tenerezza  cofi  npofe.  Padre  hieri  ftauo  in  cafa  fola, 

& haueuo  tanto  lònno,chc  quantunque  mi  faceffi  violenza,  cadc- 
uo  nondimeno  addormentata  ; nel  qual  tempo  vdij  vna  voce,  che^ 

'mi  difle  ; fà  vna  foccacia  grande , e portala  a’  Cappuccini  : il  che., 
jvdito  da  me  più  volte  nel  ripigliare  il  tonno  5 ne  ritrouato  alcuno  nel- 
la mia  cafa,  credei  fermamente,  che  folfe  fiato  vn’Angelo.che  mi 
'auuifalTe  della  voftra  necefiìtà:  perilche  vbbidij  fubito  à quanto  mi 
fi  comandaua  da  Dio , ’e  cotte  due  focaccie , le  ho  portato  quà  al 
Conuento,  fenza  ritrouare alcuna  difficoltà  perlaftrada  ; perche^ 
mi  pare  più  tolto  d’hauere  camminato  per  aria, che  fopra  laneue: 
e nel  raccontarlo  fentiua  interiormente  tanta  confolatione  , che^ 
quantunque  ceicafie  di  ritenere  le  lagrime  , non  poteua  per  alle- 
grezza. Riferì  il  Portinaio  al  Guardiano,  & àglialrriil  lìiccelfo.e 
tutti  ringratiarono  il  Signore  con  molto  affètto,  e dmotione. 

1 NelPiftclTo  luogo  di  Camerino  eflendo  caduta  tanta  neue  , che^  Molti  ca/t 
non  fi  poteua  andar’  alla  cerca  , e la  prouifione  del  viuere  era  di 
già  confumata  . chiamò  tutti  i Frati  nella  Chiefa  à raccomandarli 
al  Signore , efortandoli  à collocare  in  elfo  le  loro  fperanze . Mentre  'parJa°„[  * 
faceuano  oratione  fù  vdita  fuonare  la  campanella  della  porta  , la 
quale  aperta,  comparile  vn’huomoconvn  mulo  carico  di  pane,  vi- 
no, carne,  oua,e  calcio:  e come  fùfcaricatodifparuero  l’huomo, 
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c la  beftia,  ne  furono  più  veduti  : perilche  fi  conobbe  ladiuina  Pro- 
uidenza,e  quanto  prontamente  haueffc  il  Signore  efaudito  le  lor 
preghiere , onde  gliene  refero  le  debite  gratie. 

Efi'endo  Guardiano  di  Iefi  caddè  tanta  neue  intorno  alle  fede.»  1 82 
del  Santo  Natale, che  non  potendofi  andare  per  l'elemofina,  non 
redaua  a’  poueri  Semi  del  Signore  altro  foccorfo  che  la  diuina-. 
Clemenza  ,alla  quale  cofi  periuafi  dal  Guardiano  ricorferotutricon 
l'oratione . Era  già  vicina  l’hora  del  pranfo  ; ne  trouandofi  nel  Con- 
ucnto  cofa  alcuna  , non  erano  i pouerelli  inuitati  alla  refettione,  ma 
ben  fi  al  digiuno.  Ma  quel  Signore  il  quale  dille  già  a’  fuoi  Difce- 
lath-  6.  poli  -.Trimum  quante  \egnum  Dei , & hac  omnia  adtjcientur  vobis , non  li 
lafciò  delufi  delle  lorofperanze;  perche  non  haueuano  ancora  fini- 
to di  cantare  feda , che  comparile  alla  porta  vn  vecchiarello  com, 
vnfomarello  carico  di  pane,  vino, carne,  & altri  cibi  à propofito 

fer  fimil  tempo  , il  quale  diede  a’  Frati  tutta  quella  prouifione_«  • 
at^o  poi  accendere  il  fuoco  perche  il  buon  vecchio  fi  poteffe  ri- 
fcaldare,  fi  trouò,  ch’era  partito;  Andatogli  dietro  il  Portinaio  per 
farlo  ritornare  ; come  fu  auanti  alcuni  pad!  non  vide  più  fegnale_. 
alcuno  nella  neue , dal  che  conobbe  chiaramente  il  miracolo  della 
diuina  Prouidenza_j. 

Nel  tempo,  ch’era  Guardiano  di  Camerino,  fucceflè  qued’aitro  t g 3 
cafo  . Haueua  fotto  di  fe  ventidue  Frati  di  famiglia  , e trà  quedi 
molti  Nouitij  ; ne  trouandofi  nel  Conuentopiùche  vndicipani  fe- 
ce dire  nella  MelTa  Conucntuale , e nell'altra  feguente  cinque  Pater, 
e cinque  Aue  Marie  à tutti  i Frati . Andati  poi  à fuo  tempo  alla., 
menfa,  non  haueuano  più  che  vn  mezzo  pane  per  vno , ìlqualej 
mailìme  a’  Nouitij  giouani  era  più à propofito  periduzzicare  la  fa- 
me, che  perfoddisfarle;  mail  Signore, che hà cura de'fuoi mendi- 
chi , non  volle , che  la  menfa  de'  pouerelli  redafie  fenza  la  prouifio- 
ne  del  pane;  perche  fi  fentì  fubito  la  campanella  della  porta,  oue 
andatoti  Portinaio,  non  vi  trouò  perfona  alcuna,  ma  vn  cedo  nuo- 
uo  affai  grande  con  vna  touaglia  bianca,  e ventidue  pani  conforme 
al  numero  de' Frati,  cofi  grofli , che  ne  pure  i Nouitij  poterò  fini- 
re il  loro.  E di  quedi  miracoli  ne  fuccedcro  tanti  fotto  il  fuo  go- 
uerno.che  fe  voleffìmo  riferirli  tutti,  farebbe  vn  tediare  il  Letto- 
re. Vn  folo  ncapportarò  per  edere  degno  di  memoria  particolare, 
e perche  daeflo  fi  veda,  con  quanta  dolcezza  il  Signore  dalla  di- 
fpenfa  della  fua  diuina  pietà  prouegga  ,non  folo  al  bifogno,  ma  an- 
cora al  comodo  di  quelli,  che  lo  feruono,  e procurano d'amarlo di 
tutto  cuore. 

Negli  virimi  giorni  auanti  vn  digiuno  quarefimale  , ne’  quali  fo-  l84 
gliono  i Frati  ricrea rfi  alquanto,  effendo  Fra  Pacifico  Guardiano  di 
I Camerino , ne  trouandofi  nelConuento  carne  , ne  cafcio,  ne  oua_, 

ne 
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re  altra  cofa,  ma  foloqualche  pugno  di  faue  ; vna  fcrofa  con  vn’- 
animaletto  (òpra  il  dorfo  di  venti  libre  in  circa  andò  alla  portai 
del  Conuento,  e cominciò  à battere  india  ; ne  fu  coli  torto  aperta 
dal  Portinaio , che  fi  calò  con  molta  deftrezza  il  porchetto  ai  mu- 
lo, e poi  lo  slanciò  dentro  il  Conuento  vna  picca  lontano.  I Frati 
credendo,  chcfofle  di  qualche  vicino,  lo  fecero  venirfuori,  e!a_. 
lcrofa  tornò  la  feconda , e la  terza  volta  à gittarlo  dentro , fin  che 
chiufa  la  porta  fi  diede  à fuggire  cofi  velocemente , che  pareua  vo- 
laffe  per  l’aria,  & invn  batrer’d’occhio  difparue  fenza  che  alcuno 
la  potefle  più  vede  re.  Dalchc  fi  conobbe  il  miracolo  del  Signore  il 
quale  haueua  voluto  ricrearci  fuoiferui  in  quel  tempo,  conproue- 
derJi  di  carne  per  mezzo  d'vn’animale  cofi  poco  domeftico  , e con 
modo  tanto  prodigiofo , e dilettcuolc. 

Effóndo  cofi  conofciuta  la  virtù  di  quello  perfetto  religiofo  nel-  ' 
la  fua  Prouincia  della  Marca,  che  mentre  viueua  ancora  era  chia- 
mato con  nome  di  Tanto;  per  autentichezza  maggiore  della  lui  fan-  Si  vede  fili. 
tità,  mentre  nel  Conuento  di  Sant’Angelo  in  Vadofaceua  oratio- re  voi*  petto 
ne  ferrato  nella  cella;  Fra  Andrea  da  Beneucnto  Sacerdote  gli  vi-  Ì',lre/!lc '/ct' 
de  fopra  il  tetto  vna  (Iella  molto  rifplendente , l i quale  co'  fuoi  rag-  i cela  dl  F 
gi  illuminaua  rutta  l’aria:  e l’irtcffofrate  riferifce,  che  fi  fparfe  vo 
ce  comune  che  quella  lidia  folfe  la  Beatiflìma  Vergine,  laqualc  of- 
fendo apparfa  al  fuo  ferito  hdelilfimo,  ritornaua  al  Ciclo  in  lorma  di 
lucidilfima  rtella . 

1 Pallato  da  Città  di  Cartello  à Cingoli  Terra  affai  grande  tràOfi- 
moa  Tramontana , e S.Seuerino  à mezzo  giorno , gli  fù  riuelato 
da  Dio  che  inbrcue  doueua  morire  : perilchc  s'apparecchiò  con_ 
ogni  maggior  diligenza  à riceuere  quel  Signore  al  quale  haueua_, 
follecitamente , e fedelmente  feruito  fin’all’nora . Infermatoli  poco 
dopo,  e fatto  il  giudicio  dal  Medico , che  quella  infermità  non  era  //  lui  corp, 
pericolofa;  dille  egli  a’ Frati , che  di  quella  larebbe  morto  fenz’al  dopo  morte 
tro.Per  tanto  riceuuti  con  molta  deuotionei  fanti  fagramentidel  odora  foaue 
la  penitenza,  deH'Eucareftia,  & ertrema  Vntione,  il  giorno  feguen- mtnte» 
te  efortò  i frati  alla  mutua  carità,  & all’imitatione  di  CriHo,  e del 
P.S.  Franccfco,  e pafsò  alla  vita  beata  d’anni  feffanta . Quando  fù 

Sonato  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  , faceua  gran  caldo  per  eflère  il 
ol  Leone  : e fe  bene  l'infermità  era  (lata  Ionga , & il  corpo  per  ef- 
fere  affai  graffò,  e con  molti  rotori  j , foleua  odora  re  malamente;  co- 
minciò nondimeno  all’hora  à diffóndere  vn’odorc  tanto  foaue,chc 
la  Chiefa , e tutto  il  Conuento  fe  ne  riempì . E dopo  vn  anno,  e mez- 
zodi fepoltura  votandolo  i frati  per  la  molta  diuotione,  che  gli  ha- 
ueuano,  lo  ritrouarono  con  l’habito  putrefatto  , ma  con  le  carni 
candide,  & intiere,  come  fe  folle  ftatofepelito  quel  giorno,  & che 
fpargeua  vn  foauiflùno odore:  accioche  quelli  , i quali  haueuano 

àfa- 
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àfapere  i di  lui  fatti  gloriofi,  correffeto  dietro  àgli  odori  delle  vir- 
tu,  e procuraffero  d’imitare  ciò,  che  d’eroico  ammirauano  ineffo. 

Vita,  di  Fra  Cipriano  da  Monte  Cornino  Sacerdote . 

LA  Prouincia  della  Bafilicata  ci  offerifee  queft’nnno  vn  fogget-  187 
to  di  vita  veramente  marauigliofa,cioè  FraCiprianoda  Mon- 
te Cornino  Sacerdote,  huomo  celeberrimo  per  fatuità  di  vita, e per 
miracoli, la  cui  fama  nluona  tuttauia  in  quelle  parti  nelle  bocche 
di  molti.  E la  Bafilicata  vna  parte  dell’Italia  nel  Regno  di  Napoli 
alquanto  montuofa  , & affai  habitatain  quelli  tempi  ; e per  le  loli- 
tudini , e copia  de'  bofehi , che  vi  fi  trouano  , è infettata  da'  Ladri. 

Hà  dall’Occidente  la  Marca  d’Ancona,  dall  Oriente  quella  parte  di 
Calabria,  che  fi  dice  Brutia;  da  Tramontana  Terra  di  Ban,&  a_. 
Mezzo  giofno  vna  (piaggia  del  Mare  Ttreno  . Hà  gli  habitatori 
forti  .auuezzi  à foffhrc  difagi,  e perciò  habili  alle  guerre.  Eperche 
confina  con  li  Ma  rea  d’ Ancona,  fe  bene  MouteCorumoè  vnaTer- 
. ra  della  Marca , è nondimeno  aggregata  alla  Prouincia  della  Bafili- 
. . “ 'cata  ,e  di  quella  Terra  fu  natiuo  Fra  Cipriano  : il  quale  nel  fioro 

Yo'diuòiTrt-  della  fua  giouentù  entrato  nc’Cappuccini  , abbracciò  fin  da  prin- 
l>gio[o.  " cipio  con  tanto  ardore  la  Crocedi  Crilto  , che  pareua  non  fi  glo- 
ria fse  d’altro  chediefsa  , e l'haueffe  collocata  nel  Ceno  , come  vn 
fafeetto  di  mirra  amara  al  fenfo.  Se  odorofa  allo  fpirito  ; perdio 
non  v’eraafprezza,  aufterità,  ò mortificatione  di  carne  , che  non 
abbracciali  auidamente , per  compatire  al  fuo  dolce  Maeltro  5 & 
effigiare  infemedefimo  que’ dolori  di  Croce , ch’egli  prima  haue- 
ua  l'opportato  peramotfuo.  Quindi  ricordeuole , che  il  Signore  ha- 
ueua  digiunato  cofi  rigorofamente;  oltre  che  anch’egli  digiunaua , 
e faceua  attinenza  quali  tutto  l’anno  ; la  quarefima  grande  non 
mangiaua  altro,  che  fa ue, eccetto  le  Domeniche,  nelle  quali  fi ci- 
baua  con  pane,&  acqua 5 e tutti i Venerdì  «elidono non  voleuo 
altro  che  vn  pugnodi  faue.  Rauuolgeua  fpefle  volte  nella  mente  il 
duro  lettodella  Croce,  nel  quale  volle  morire  il  SaluatorcdeU'ani- 
me;  eperciò  valendofi  anch’egli  di  pochilfimo  fonno,  lenza  di  cui 
non  poteua  foftentarfi,  non  ripofauapiu  agiatamente, che fopra  le 
nude  tauole,  ò fedendo, òcon  leginocchia  piegate,  come  fe  più  to- 
flo  voleffe  contrattare  co  l fonno,  che  ripofarfiquietaroente. 

Moftrògran  virtù  cofi  nell’allcuare  , come  nellammadlrarc  i 1 ss 
giouani,  perche auuanzaua  ogn’altro  nell’humtltà,  nella  poucrtà, 
nell’innocenza,  e nella  fantità della  vita:  che  perciò  Colo  (pecchian- 
dofi  nel  loro  Madiro  poteuano  1 Nouitij  apprendere  la  dilciplma 
di  tutte  le  virtù.  Rifpkndeuano  in  lui  tanti  d'empi  di  perfet fiore, 
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che  non  foloi  fecoliri , ma  i frati  ancoralo  rene  u a no  per  huomo 
Tanto, econ  ragione  ; perche  il  Signore  gli  itane ua  concedo  tan- 
tidoni.e  grafie, che  badauano  per  autenticare  la  di  lui  fatuità.  Fià  Pt'ifct  mo, 
gli  altri  doni  hebbe  cofi  famigliare  l'cdafi  tanto  nella  cella  , quan  tteff«/!,erec 
'to  nella  Chiefa,  & altroue  louenre  , che  non  era  quafi  chiamato  d‘  wen 
(con altro  noine,  che  con  quello  d’eftatico  : e ne  riferiremo  quiui/#’ 

(alcuni  eferupi  . Mentre  haucua  cura  dc'Nouirij  rei  Conuento  di 
Marfico;  ilSignore  Abbate  Gio:  Andrcadi  Tanto  Magno  Salerni- 
tano venne  al  Conuento  per  pigliare  certa  clemofina,  che  glivo- 
leua  conlègnare  vn  Nouitio.  Entrato  nella  noflra  Chiefa  in  tem- 
po, che  Fra  Cipr  .ano  facci»  orarione  nel  Coro  vidé  dirimpetto 
alla  gloria  del  Coro,  che  rifguarda  l’Altare,  vngran  fplcndorcsper- 
ilche  Tuonata  la  campanella  della  porta,  entrò  nel  Conuento,  e ti- 
rò di  lungoal  Coro  Tcnza  dir’altro;  Se  apertone  l’vfcio  , vi  trouò 
Fra  Cipriano  con  le  ginocchia  piegare,  ma  Toileuato  in  alrocircon- 
dato  da  grandiflìmo  fplendore:  di  che  llupitograndemente, ritor- 
nò à Ferrare l’vfcio, c pienoci’allegrtzza,  c diconCoiatione  reTe  mol- 
te gratie  à Dio,  cheTnauefle  fauoritodi  tal  villa. 

189  Teneua  quali  del  continuo  Tolleuata  la  mente  in  Dio,  à cui  afpi- 
rauacon  tanto  afferro.  Se  ardore,  che  bene  Tpelfo  mentre  ancora 
faceua  viaggio,  fifsaua  gli  occhi  nel  Ciclo, ouchaueua  già  filso  il 
cuore.  E perche  tutto  intento  alle  cole  cclelli , non  tanto  opcraua 
egli , quanto  che  in  lui  opcraua  lo  Cpirito  del  Signore,  ouunquc  fi  vedl 
ritrouafle  oraria  con  tanta  quiete,  c tranquillità  d’animo,  che  gode-  rWendire 
ua  non  meno  gli  amplcdì  diuini  ftà  le  radunanze  de  gli  huomini 
nel  mezzo  delle  piazze,  che  fi  facefiè  Tolitario  nella  cella . Inuian- 
dofi  vn  giorno  alla  Chiefa  di  S.Michcl’Arcangelonel  Monte  Gar- 
gano, e padàndo  per  Manfredonia,  non  fapeua  qual  fode  la  ftra- 
da  ,chc  andaua  a’ Cappuccini,  onde  la  dimandò  ad  alcuni  Signori, 

1 quali  vedutolo  con  la  faccia  rifplendcnte , s’ammutirono, e gliri- 
fpofero  più  con  atti  di  nurauiglia.clie  con  parole.  Ma  egli  Intar- 
ma lj  drada  del  nodro  Conuento  andò  da’  Padri  zocolanti , e d’- 
indi al  Monte  di  S.  Angelo.  Conliderando  poi  feco  defsoque’ Si- 
gnori, che  il  Padre  non  poterla  efsere  Te  non  vn  gran  TcruodiDio, 
andarono  per  ritrouarlo  nel  detto  Monte; ma  egli  Tubodorata  la_, 
lor  venuta  fi  partì  Tubito,  e pieuenendo  con  la  (ua  partenza  l’arri- 
uo  loro,  sfuggì  quelli  honori , che  gli  erano  apparecchiati, 
jpo  Non  fi  hà  memoria  didinta  delle  attioni  infigni  , & illudridìme, 
ch’eifece  ; perche  dall’humihà  di  que’  nodri  primi  Padri  fùtralcu- 
rato  il  rcgidrarle;mai  moiri  miraeoi:  ; co’  quali  fu  illuftrato  da_, 

Dio,  tcdificano  Icminenzadellc  virtù,  e lafantità  della  vita  . ET 
Tendo  Guardiano  del  Conuento  della  Saponata , Se  hauendo  Totto 
di  Te  vna  famigliadi  uentilei  frati;  una  (era  per  trafeuraggine del 
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vna  gran  tìurtìonc  di  fanguc,  con  mandarle  fa  fua  benedittione  fcrit- 
ta  invn  pocodi  carta.  Guarì  parimente  Giouanni  Antonio  Maffeo 
daSicignano  fabbricierc  del  noftro  Conuento  da  vna  gran  difcefa_, 
di  cattarro  in  vna  guancia  , folo  co’l  toccargliele  ; come  fece  anco- 
ra con  FraFrancelco  dalla  Saponara  noffro  Laico,  il  quale  patiua_» 
cori  gran  dolore  di  denti,  che  lo  faceua  impazzire. 

194  Hebbe  fimilmente  il  dono  della  Profetia . L'anno  1575.  effendo  & 

Guardiano,  e Maeftro  dc'Nouitij,  nel  luogo  di  Marficonouoeflen-  & J 
do  vn  giorno  il  Ciel  fereuo  , e l'aria  calda  , finito  che  fù  il  Vef-  Ptofetia- 
prodirie  a’  Frati, che  andaflèro  à zappare  nell’horto.Marauiglian- 
dofi  i Frati  di  quella  nouità,  così  per  l’importunità  dcll’hora,  come 
per  il  gran  caldo,  che  faceua,  replicò  loro, che  doueflero  zappa- 
re quanto  prima,  perche  la  pioggia  era  vicina.Dilficilmcnte  potcuano 
indurfi  à crederlo,  perche  il  Cielo  era  fereno  fenza  che  vili  vedefle 
vnafol  nuuola:  tutta  volta  per  vbbidire, (zapparono  due  , òtrèhore 
con  lifteftò  fereno.  Ma  entrati  nel  Clauftro,  cominciò  fubitoad 
annuuolarfi  l'aria,  & à fcaricare  gran  pioggia , dal  che  conobbero 
ila  gratia , che  haueua  il  Signore  conferito  al  fuo  fcruo  per  cono- 
scere i configli  della  mente  diuina. 

19  jj  Era  tanta  la  purità , e l’innocenza  di  queft'anima  di  Paradifo,  che 
ogni  giorno  nel  tempo  del  verno  gli  volaua  vn’vccelletto  nella  cel- 
la, e prendeua  il  cibo  dalle  fuc  mani.  Ne  fideue  paflare  confilcn- 
tio  ciò,  che  auuenneà  Fra  Marc 'Antonio  da  Ferrandina,  che  fù.fuo 
nouitio.  Lo  mandò  quello  Padre  da  Marficonouo  al  Conuentodi 
Vitro,  quattordici  miglia  lontano,  ne  volle  che  pigliaflè mantello. 

Nel  ritorno  poi  da  Vitro  àMarfico  non  fu  così  torto  vfeito  dal  Con- 
uento,  che  cominciò  à piouere  à poco  à poco,  fi  che  il  nouitioar- 
riuò  al  Conuento  carico  d’acqua . Nel  prendere  la  benedittionej 
l'interrogò  il  Maeftro  fe  fi  fofse  bagnato;  ed  egli  toccatofi  Dubi- 
to , per  meglio  accertarfene,  lotrouò  afeiutto , come  lènonvifof- 
fe  caduta  fopra  vna  fol  goccia. 

196  Effondo  Guardiano  del  Conuento  d’Euoli , andò  vna  notte  circa 

le  due  hore  auanti  l’Altar  maggiore , e vitrouò  vn  Frate , che  face-  ubera  vn' 
ua  oratione  inginocchiato  fopra  la  bredella . Com'hebbe  fatte  le.»  anima  dalle 
lue  diuotioni , accefe  il  lume  , e diffo  à quel  Frate  , che  andafse  à pene  del  Pur- 
ripofare,  perche  poi  non  hauerebbe  fentito  il  fegno  di  mattutino;  scoria. 
e partitofi  per  la  cella,  come  fù  giunto  all*  vfeio  delCoro,glifieftin- 
fe  diurne,  onde  ritornò  addietro  per  accenderlo  ; c veduto  , cht, 

Siel  Frate  perfeueraua  tuttauia  inginocchioni  , gli  difse  di  nouo  , 
e andafse  à dormire  ; il  quale  però  non  fi  mofse  ne  anco  quefta 
feconda  volta  . Nel  falirr  i gradini  del  Dormitorio  gli  fi  fmorzò 
la  terza  volta  il  lume,  onde  tornato  nella  Chiefa  per  riaccenderlo, 
trouando,  che  quel  Frate  non  fi  era  partito  ancora  lo  prefe  per  il 
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cappuccio, e leuatoglicle di  fella  ,gli'difse  : Capo  torto  perche  ftimi 
cefi1  poco  l’vbbidiei  za  ? Vattene  à npofare  , quando  te  lo  dice  il 
Supcriore.  Il  Frate riuoltò all’hora la  taccia verlò  il  Guardiano, on- 
de  fubiro  che  quelli  lo  vide  , lo  riconobbe  per  vno  , ch'era  morto 
alcuni  anni  prima  3 di  che  reftò  così  fpauentato,c’hebbe  à cadere., 
morto  per  terra . Ma  il  defunto  lo  confortò,  e gli  difse,  che  per  gra- 
tta del  Signore  fi  ritrouaua  in  luogo  di  lalute,  ma  che  non  era  vici- 
toancoradal  Purgatorio , & cheiuiera  tormentato;  perche  facen- 
doti l'oratione  di  mezzo  giorno  dopo  nona , veniuo  ( difse  ) in  que- 
llo luogo,  c quando  il  formo  mi  moleftaua  , non  faceuo  violenza  à 
me  ftetso,comedoueuo,  martìme  trouandomi  auanti  advn  Signore 
di  tanta  Maeflà;chc  perciò  quiuipago  la  pena  del  mio  fallire,  out-. 
commifi  la  colpa,  non  ne  hauendo  fatta  la  debita  penitenza,  mentre 
ero  in  vita  . Ma  fe  mi  farai  dire  vna  Mefsa  all'Altare  priuilegiato 
nella  Cattedrale,  vfeirò  fubito  da  ogni  pena:  ilchedettodifparne:  ! 

Gli  fece  il  Guardiano  dire  la  Mefsa  la  mattina  lèguente,  ne  più  lo 
vide  in  quel  luogo. 

Vifse  quello  perfetto  Religiofo  con  gran  lode  di  fantità , &e(sen-  197 
do  andato  à Roma  al  Capitolo  Generale , pafsò  al  Ciclo  àriceuere 
la  corona  delle  fue  virtù , come  crediamo  ; e fi  può  argomentare  da 1 
quello  ancora,  che  nel farfeglii funerali, apparuerododicifanciul-  - 
111  velini  di  bianco,  non  più  veduti  in  quelle  parti,  i quali  circonda- 
rono il  cattaletto  , come  facendogli  attorno  vna  corona  d'mno- 
[cenza,  fin  tantoché  fù  fepellito:  dopoilche  fparirono  così  pretto, 
che  tutti  fi  perfuafero,  che  forteto  più  torto  dati  Angeli,  che  fan- 
ciulli ,-&che  all’huomodiDioconuenifsequel  detto  del  Profeta.,  : 

Quis  afeendet  in  montem  Domini , aut  quis  Jiabit  in  loco  fantto  cius  i Inno- 
c cns  manibns , & imtndo  corde. 

Dì  Fra  Lodouico  da,  Lecce  nouitio  , Onofrio  da  Pi  foia 
Laico  3 e Paolo  da  Barcellona  Chierico . 

A Quelli  valorofi  guerrieri  benemeriti  della  Religione  ci  piacer  *9* 
d'aggiungerne  vnnouello,  & è Fra  Lodouico  da  Lecce  Chie- 
rico nouìtio;  il  quale  prima  diriceuere  il  cingolo  della  militia  Sera- 
fica, e di  perfettionarfi  mefsa,  meritò  quel  premio,  che  fi  concede 
à chi  combatte  valorolamente  - Nacque  d’honorara  famiglia  in  Lec- 
ce Città  principale  della  Prouincia  d’Otranto  ; &efsendo  ancor  gio- 
uinetto  , fottopofe  il  collo  al  giogo  del  Signore  con  tanta  foauità 
( mercè  l’affluenza  dello fpirito  diuino)  che  nella  purità  della  vita, 
nella  fimplicità,e  nellìnnocenza  s'accoftaua  più  torto  al  viuerean- 
gelico,  che  ail'humano.  Fù  in  fbmma  dotato  da  Dio  di  tante  virtù, 

che 
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che  i Frati  nel  nouello  foldato  ammirauano  la  forza  ,iIvalorc,eIe 
prodezze  de’  più  efperimentati . In  quella  paidira  di  perfettione_, 
efercitatofi  il  giro  dì  none  meli;  non  potendo  il  corpo  fiacco  icfi- 
ftere  à gli  efercitij  veementi  dello  l'pirito  , cominciò  ad  infermarli 
di  febbre,  la  quale  facendoli  etica , penfauanoi  Frati  co’l  configlio 
de’  Medici  di  licentiarlo  dalla  Religione,  affinché  nel  fecolo  viucn- 
do  con  qualche  maggiore  comodità,  potcfse  meglo curarli  davn 
male  naturalmente  incurabile,  fe  bene  con  grande  lordifpiacere.. 
per  l’vtile,  clic  llimauano  hauercbbc  apportato  alla  Religione  vn_. 
giouane  tantomodelio,  e dotatodicoli  nobili  virtù.  Ciòintefoda 
Fra  Lodouico,  incominciò  à fare  gagliarda  orationeal  Signore  pre- 
gandolo, che  non  lo  volefse  cauare  da  quella  Religione, à cuiha- 
ueua  dedicato  tutti  i lìioi  penfieri,  & affetti,  e gli  raccomandò  nel- 
l’iftcfso  tempo  Fra  Malfimino  Ino  Compagno.  Furono cofi arden- 
ti le  fue  preghiere,  che  meritarono  gliapparifceil  P.  S.  Francefco,  6//  *pp 
c dicefse  : flà  di  buon’animo  figlio,  che  la  mia  Religione  nont’ab-  p 's- 
bandoneià , e morirai  inefsa . Non  ti  cagioni  penfiere  alcuno  il  con- 1 ccjco>  e 
figlio  de’ Medici,  ne  la  rifolutione  de'  Frati , perche  quando  quelli  "‘Jyfo 
fi  congregheranno  per  pigliare  i voti  intorno  al  rimandarti  all’eco-  „ei/a 
lo,  il  Signore  cangierà  loro  i cuori  ; e fi  come  fi  faranno  congre-  gione. 
gati  per  hcentiarti,  cofi  all’oppollo  voteranno  à tuofauore,  e ti  con- 
fermeranno nella  Religione  . Finirai  i tuoi  giorni  vn  mele  prima_, 
della  profeflìone  ; Fra  MalTìmino  tuo  Compagno, perequale  pre- 
galti , arriuerà  alla  profellione  , ma  non  foprauiuera  lungamente, 
perche  dopo  tre  mefiverrà  in  tua  compagnia.  Per  quello  felice  au- 
uifodel  fuo  fanto  Padre  allegro  fopra  modo  ilNouitio,  come  pri- 
ma andò  il  Maeftroà  vifitarlo.perdargli  parte  della  determinatione-, 
fatta  da’Fratico’l  configliodc’ Medici  di  mandarloàcafa,e  perefor- 
tarlo  anco  alla  patienza,  &à  rafsegnarfi  nel  diuino  volere,  non  die- 
de egli  alcuna  rifpofla  , ma  fece  bocca  di  ridere.  Interrogatolo  il 
Madiro  perche  ridefse;  rifpofe:  Padre  sò  benillìmo,  oue  vanno  à 
terminare  i preludij  di  cotcllo vollro  difcorfo,nealtro  èilflne,che 
di  pervadermi  à fopportare  volontieri  la  nuoua,  che  fete  perdar- 
mi  del  douer’io  efsere  licentiato  dalla  Religione,  conforme  alladc- 
terminatione  de' Frati,  i quali  hanno  in  ciò  feguito  il  configlio,  e la 
perfuafiua  de’  Medici  : ma  non  fà  dibifogno  di  parola  alcuna  di 
confolatione  ; perche  vi  sò  dire,  che  quando  farete  congregati  in- 
fieme  per  pigliare  i voti  circa  il  mandarmi  àcafa.cofpircrannotut- 
ti  nella  mia  ritentione  . Come  potete  voi  faperlo  ( difse  il  Macllro) 
fe  già  èconchiufo  da’ Medici  elserc  cofi efpediente  per  ilvoftronn- 
glioramenro^  Il  Padre  S.  Francesco  mel’hà  riuelato  rifpofe  Fra  Lo- 
douico;  egli  raccontò  per  ordine  la  vifione  , e cofi  auuenne  : per- 
che  congregatali  la  famiglia,  e trattando  di  liccntiaifo,al  cheincli- 
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naua  la  maggior  parte,  vno  di  elfi  fauellò  in  quella  maniera.  Se_. 
fi  hà  d'hauer  riguardo  al  bene,  & all’vtile della  Religione  nell’am- 
mettere , e nell’efcludeie  i giouani  ; habbiamo  inuero à temere,  che 
nell’efpulfione  de’buoni,non  veniamoà pregiudicarle grandemen 
te.  Quello  nouitio  è ornato  di  tante  virtù,  che  la  di  lui  vita.ccon- 
uerfatione  ci  cagionano  marauiglia;  tutti  lo  conferiamo.  E perche 
dunque  licentiaremo  noi  vn  giouane  tale , datoci  dal  Cielo  per  ìl- 
luflrare  maggiormente  la  nollra Riforma  con  gli  Iplendori  delle-» 
fue  virtù?  Midirete,  chel’infermità  cicoftringeà  farlo;  perche  non 
può  durare  la  lui  vita  conforme  al  parere  de'  Medici . Ma  que- 
llo giudicio  è incerto:  e perciò  fe  veniffe  à foprauiuerc  dopo  che 
l’hauefiìmo  mandato  à cala , rimarrebbe  la  Religione  fpogliata  d’vn 
tanto  bene . E fe  morirà  ; perche  rifiutiamo  noi  d’hauere  morto  in 
nollra  compagnia  vn  nouitio.che  in  virtù, cperfettione  foruanza 
tanti  proferii , c tanti  prouetti  nella  Religione  ? Da  quella  ragione 
conuinti  mutarono  fubito  parere , e fi  rifolfero  di  trattenerlo. 

Giunto  che  fù  à gli  vndici  mefi  prouato  dal  Signore  con  quella  199 
lunga  infermità,  volòal  Paradiio;  e Fra  Malfiminoda  Lecce  Com- 
pagno nelle  virtù  lo  feguitòil  terzo  mele  dopo  la  profdfione  con- 
forme alla  Profetia del  P.S.  Francefco. 

La  Prouincia  di  Tofcana  è illultrata  quell’anno  da  Fra  Onofrio  200 
da  Piftoia  laico,  Rcligiofo d’eterna  memoria , il  quale  menando  vi- 
ta affai  virtuofa  anco  nel  fecolo  , come  poi  fù  entrato  nella  Reli- 
gione, l’abbellì  con  tanti  efempi  di  virtù  preclare,  e nobili, che  s- 
acquiftò  gran  fama  di  fantità  in  quella  Prouincia . Percioche  oltre 
palpando  con  vna  certa  generofità  di  fpirito  la  vita  comune,  digiu- 
naua  ogni  giorno  , ne  altro  mangiaua  che  vn  poco  di  mineftra_» . 
Non  foddisfacendo  à fe  fteffo  con  la  comune  pouertà  rinunciò  i 
fandali , ecamminaua  à pie  nudi  anco  nel  tempo  del  verno  fopra 
le  neui,  & i giacci.  S’applicaua  con  tanto  ftudio  all’acquifto  delle.» 
virtù  interne,  che  afpirando  ad  hauerLe  tutte,  non  fi  contentami  di 
poffederle  in  qualunque  maniera,  fe  non  arriuaua  al  perfetto  pof- 
fcdimento  di  effe  : che  perciò  fi  vedeua  in  lui  vn  perfettiflimo  fi- 
molacro  d’humiltà,  d’vbbidienza,  di  patienza.di  carità,  e d’ogn’- 
altra  virtù.  Con  quella  fteffa  magnanimità  di  fpirito  efercitandofi 
generofamente  neUoratione,  arriuòà  quell’altezza  di  contempla- 
tone , che  frequentemente  patiua  eccelli  mentali , c fi  folleuaua_« 
da  terra  con  tutto  il  corpo  . Quindi  nel  Contento  di  Montui  fa- 
cendo vna  notte  oratione  nella  Chiefaauanti  mattutino,  fù  rapi- 
to incftafi,e  fi  vide  quattro  cubiti  alzato  da  terra.  Et  il  Guardia- 
no di  Firenze,  ch’era  Fra  Bafilio  natiuo  della  Città , lo  vide nella-» 
Chicfa  di  Firenze  , vna  volta  che  faceua  oratione  auanti  l’ Aitar 
maggiore,  folkuato  da  terra  fin’à  quella  ftatua  del  Crocififfo,  che 
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ftà  porta  fopra  la  cancellata  . Finalmente  effondo  arriuaro  à quel 
grado  di  carità  , che  defideraua  dopo  morte  di  non  eflere  tratte- 
nuto  da  impedimento  alcuno , che  non  poterti  incontanente,  go- 
dere il  fommo  Bene  ; ottenne  gratia  dal  Signore,  di  purgare  in  que- 
lla vita  tutte  le  macchie  delle  lue  colpe  , accioche  pattando  all'al- 
tra, volarti  di  lungo  l’anima  pura,  e monda  nel  lino  della  celcrte_, 
Beatitudine.  Per  quello  gli  mandò  il  Signore, vna  lunga  infermi- 
tà di  tre  anni,  nella  quale  diede  efempi  marauigliofi  di  partenza , e 
con  quella  ben  purgato  fi  riposò  co‘l  dolce  Tonno  della  morte  de* 
giulh  nel  Conuentodi  Montui , e prima  di  morire  fù  fauonto  della 
gratiofa  prefenza  del  fuo  Signore- 

201  La  Prouincia di  Catalogna  ci  ofFerifce  due  foggetti  nobilirtimi in 
virtù,  e meriti  ; e fono  Fra  Paolo,  e Fra  Gioie  ffo  da  Barcellona;  il 
primo  de’ quali  fù  di  grande  abbellimento  allo  fiato  clericale , & il 
lecondo  al  Sacerdotale  ; c per  incominciare  dal  primo. 

202  Fù  Fra  Paolo  cittadino  di  Barcellona  Città  primaria  della  Cata- 
logna. Toccatoli  fiore dcili  giouentù,  difprezzò  generolament tjFraPaoloda 
il  Mondo  con  tutte  le  concupifcenze  ; e nella  Religione  de'Cap- Barcellona-,  j 
puccini  confagrò  al  Signore  la  primauera  della  fua  età  , la  quale.,  •»/>- 
haucrebbe  lenza  dubbio  partorito  frutti  piùdolci, cmeglioriaIpa-,-<f;7*”<^1,,r' 
lato  di  Dio,  le  folle  potuta  arriuarc  all’autunno  di  qualche  anno™' 
di  vita.  Era  marauigliolò  il  dcfiderio,  chefi  vedeua  ìnqueftogio- 
uane  d’abbracciare  gli  ftudi  di  tutte  le  più  perfette  virtù  . Pertanto 
applicò  l’animo  (uo  con  fi  grand’ardore  aU’acquirto  dell’vbbidierv- 
za , dell'humiltà , della  patienza  , delfaltirtìma  poucrtà , dell’aufte- 
rirà  della  vita,  della  mortificartene  de'  l'enfi,  c dcll’altre  Euangeli- 
che  pecfettioni , che  ne’ primi  fuoi  ingrcrtì  alla  vita  fpirituale , arri- 
uò  à quel  perfetto,  à cui  non  arriuano  gli  altri  dopo  lunghezza  di 
tempo.  Non  li  pcrfuadcua  egli,  che  tutta  la  perfettione  Euangeli- 
ca  confifleflè  ncli’attione  mentale,  aftratta  dalla  mortificartene  del 
corpo  (fentimento  di  quelli,  che  per  godere  vna  vita  comoda,  e 
piaceuole, dicono,  che  li  perfettione  confitte  nell’interno,  onde^ 
làmio  accoppiare  infieme  foauità  difpirito,  edelitie,  cioè  comodi- 
tà dicarne  ) ma  per  non  correre  alla  ventura  , cafiigaua  il  fuo  cor- 
po con  difcipline , e digiuni  cotidiani;  c dormendo  fopra  le  nudtj 
tauole , lo  perfeguitaua  fieramente  , accioche  più  fieramente  egli 
non  ìnforgefle  a’  danni  dell’anima . 

Il  fuo  ftudio  principale  era  il  trasferire  l’animo  alla  mediratione 
delle  cofe  celerti , con  la  quale  ricreandofi  à marauiglia  , veniua_, 
ancora  ad  infiammare  il  cuore  con  le  fiamme  della  diurna  carità.  Ma 
il  Signore, che  non  difpregiaua  l’affetto  diqueftofuo  feruo.chedi- 
jfaffcttionato  d’ogni  cola  mondana,  e terrena,  afpiraua  foloà  gli  am- 
I piedi  del  diuino  amore;  lo  folleuaua  tal’horaalle  dclitie  dcli’cftafi, 
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particolarmente  vn  Giouedi  Santo  »nclqua  le  faccua  oratione  auan- 
ti  il  SantidimoSagramento. 

Non  potcua  il  Demonio  fopportare  in  Fra  Paolo  cofi  felici , c*  204 
£ tramigli*-  Subitanei  progredì  di  virtù:  dìe  perciò  facendo  contro  di  lui  tutti 
to  dal  De-  'gli  sforzi, e vedendo» che  con  le  tentationi interne  non  poteuari- 
monio  in  va-  tardare  il  corfo  delle  lui  illuftri  imprcfe , radali  Scopertamente,  Se 
rie  maniere-  apparendogli  in  forma  vilìbile , procurò  più  volte  d'impedirlo  dal- 
l’oratione  mentale, e vocale,  quando  particolarmente  andaua  la_» 
notte  à Mattutino?  ma  egli  difpregiando il  nemico, gli  tiraua con 
la  disciplina  , e lo  faceua  fuggire?  quindi  riufeì  tanto  terrìbile  al 
Demonio,  che  nonhebbe  più  ardire  di  molcftarlo,  fin  che  non  fu 
vicino  à motte . 

Il  Signore, che  haueua  illuftrato  quedofuo  feruocon  tantcacce-  20j 
lerate  vittorie,  per  chiamarlo  quanto  prima  àriceuerne  la  corona; 
non  voile,  che  i lui  combattimenti  fodero  lunghi  : perche  prima  di 
pattare  il  terz'anno  di  Religione  s'infermò  grauemente  nel  Con 
uento  di  Samboi,  di  doue,  accioche  meglio  fi  poteffe  curare  , fù 
condottoà  quello  del  Monte  CaluariodiBarccllona?ne  vifùeglicofi 
torto  entrato,  che  ditte  à Fra  Cherubino  da  Napoli,  il  quale  l'haueua 
colà  accompagnato,  che  in  breue  farebbe  morto:  ne  ciòdirtè  indar- 
no,perche  anco  il  medico  fubito  che  l’hebbe  vifitaro , giudicò , che  la 
lui  vita  farebbe  fiata  corta.  Ilche  da  edò  intefo , moftrò  fegnidi  gran- 
didima  allegrezza,  e cominciò  ad  apparecchiarli  alla  morte  con  gran 
femore-*  e ringratiando  il  Sig.  con  molto  affetto  di  tutti  i benefici  rice- 
uuri  particolarmente  del  dono  deiraltiflkna  vocatione,  quale  come 
riconofceua  per  vna  caparra  della  falure,  cofi diceua, che  fenzadi  erta 
fi  farebbe  dannato?  tutto  accefo  di  defiderio  delle  cofe  celefti,  inco- 
Pìeht»  à «linciò  à difeorrere  altidìmamente  di  Dio.  Contemplauano  i Frati 
morte  di-  con  gran  marauiglia  lo  Spirito  inferno  rato  del  giouane,  che  compiti 
feorre  alia-  appena  trèamù  di  Religione  haueua confèguito  la  vita  de*  perfetti , 
mente  delle  e la  morte  de’  giudi:  & all’hora  apprefero  per  efpcricnza , che  non 
eefe  diurne,  la  lunghezza  de  gli  anni , ma  il  femore  dello  Spirito,  e della  carità  , 

Se  i perfetti  efèrcitij  in  ogni  virtù  eranoquelli,  che  valcuano  nel  di- 
urno cofpetto . zo6 

Cinque  giorni  auanti  che  monde,  discorrendo  con  Fra  Cheru- 
bino da  Napoli  del  Saotidimo  Sangue  drCriftoN.S.  del  quale  era 
dìuQtidìmo  , fu  rapito  in  eftafi.e  dopo  d’edere  flato  lungo  tempo 
con  gii  occhi  immobili  fidi  nel  Cielo,  ritornato  in  Se  Salto  dal  Ietto 
con  gran  timore , e tremore , e prefà  nelle  mani  vna  Croce  di  legno, 
che  teneua  al  capezzale,  cominciò  à gridare  bacia  quella  Croco 
fiero  cane , bacia  quefla  Croce.  Lo  ripofèro  i frati  nel  letto,  e gli 
addimandarono,  che  cofa  hauefie  veduto.  Ed  egli:  la  Beatidìma_, 
Vergine  del  Rofario.à  cui  tempre  hò  portato  diuotionc particola- 
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re  ir>i  è apparfa  cofi  bella,  e rifplendente , che  Cubito  con  la  fua  gra- 
tiofiflìma  villa  mi  alienò  da’fenfi  ; percioche  oltie  la  bellezza , e_*  Vtd* 
grana  del  volto,  à cui  ne  pure  di  lontanofi  poteua  agguagliare  al-  n'or 
cuna  mortai  bellezza  , l'eflcrc  veftitadi  velie  più  candida  della  ne-' 
ue,  con  vn  diadema  d'oro  Copra  il  capo  , & vna  ghirlanda  al  collo  rit‘ 
di  roCe , e gigli  concatenati  in  modo,  che  ad  ogni  decina  di  roCe  fio- 
riua  vn  belliCfimo  giglio  più  bianco  del  latte,  e quella  luce,  che  gli 
Cpuntaua  dalla  faccia, e da  tutto  il  corpo  bafteuole  per  illuminare 
vn  Mondo  intiero,  la  rendeuano  cofì  marauigliofa,  che  diflìdauo 
d’hauere  cuore  , che  nell’anguftie  del  Cuo  picciol  giro  potefle  dar 
ricetto  à tante  delitie . Dopo  il  che  vn  cane  nero , e fpauentofo  , 
quale  Cubito  conobbi , ch'era  il  Demonio,  s’auuentò contro  dime.* 
con  gran  rabbia  per  Collocarmi,  ond’io  prefi  quella  Croce  in  mia 
difela,  e vibratala  contro  di  lui,  lo  feci  luggire.e  fallar  fuori  del- 


la finellra  .11  giorno auanti, che  morilTe.gli  apparue  vn'altra  volta 
la  B.  Vergine  in  fembiante  della  Madonna  di  Monferrato,  e d’indi 
à poco  morì  degno  per  fama  di  rutti  di  viuere  eternamente  nel  Cie- 
lo. Fà me ntione  di  quello  dinoto  Religiofo  Seballiano  Verdeio 
Minore  oflèruante  Predicatore  in  vn  libretto,  che  fenile  inlingua_i 
Spagnuola.il  cui  titolo  è Inllruttione  per  recitare  diuotamente  l'of- 
ficio della  Canta  Croce. 

Vita,  di  Fra  Gìoftffo  da  ^Barcellona  'Tredicatore , 

ì VT  EH’ifteCTa  Prouincia  di  Barcellona  rifplendctte  in  virtù, e mi- 
lN  racoli  Fra  GiofelFo  da  Barcellona  de’ Roccaberti  Famiglia  no- 
biliffima  , e llimarilfima  in  quelle  parti . Fù  figlio  di  Don  Pietro 
Roccaberti  fignore  delle  Baronie  di  Cabrellìs,  difendente  per  li- 
nea paterna  dall'antichilfima  cafa  de’  Vifconti  di  Perelata  Signori 
titolati;  e fua  Madre  fu  Donna  Anna  Gualbes.  Nacque  il  fecondo 
trà  i fratelli,  e volendofi  confagrare  al  Signore  prefe  l’habitoda-. 
Chierico,  & andò  à fiudiare  Teologia , & altre  feienze  nella  famo- 
Ca  Vniuerfitàd’AlcaladiNares.  Trattenendoci  ne’  detti  rtudioccor- 
fe,  che  fi  fece  religiofo  vn  Cuo  condifccpolo,  e grande  amico,  pa- 
rente del  Commendator  maggiore  di  Caftiglia;periIchemo(Todal  lui 
efempio  fi  deliberò  anch’egli  d’abbracciare  la  vita  religiofa.e  cofi  pre- 
fe lhabito  del  P.  S.  Francefco  trà  Padri  dell’ofleruanza  di  Cartiglia. 
! Vide  molti  anni  frà  que’  Padri  con  gran  lode  di  virtù  religiofe , 
e fece  molto  frutto  nelle  prediche  ; e venendogli  à morte  in  quello 
tempo  il  maggior  fratello  , gli  conuenne  trasferirci  à Barcellona-* 
per  procurare,  che  il  teizo  di  lui  minore  goderte  pacificamente  le 
Baionie  di  Cuo  Padre,  e per  aggiuftarc  ancora  alcune  cofe,  che  ap- 
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furtencuano  ad  vna  fuaforella,  la  quale  all’horaerafccolarc.epoi 
i fece  Monaca  . Giunle  parimente  circa  quello  à Barcellorfa  Fra 
Arcangelo  d’Alarcone  „ mandato  nella  Spagna  dal  Montefiore,& 
incominciò  ad  habitaie  nella  Rettorìa  dt  S.  Geruafo  :*ne  vi  (lette-, 
gran  tempo,  che  fi  fpnrfeper  que’ contorni  la  fama  dell’arriuo,  del- 
ì’aurterirà  di  viuere  , & eminenza  in  ogni  virtù  della  nuoua  Reli- 
gione, & arriuò  all’orecchio  di  Fra  Giofeffo,  ilquale  nel  Conuen- 
to  di  Reus  de’  Padri  dell’Ofleruanza  leggeua  teologia  à molti  (lu 
denti.  Defiderofo  adunque  di  meglio  informarli  dello  fiato  dique- 
ifta  Riforma,  fi  condurti:  à Barcellona  con  Fra  Antonio  Moccnia- 
les  Guardiano  di  Reus  : & iut  intefo  appieno  il  zelo  d’ofieruanza, 
DagliOjfcr-  c Pafprezza  del  viuere  de’ nuoui  Religiofi,  laquale  era  molto  con- 
uamt  cmra  formc  a)]0  fpirito  del  P.  S.  Francefco  : di  più  confiderando  atten 
tamente  di  non  potercalcroqe  meglio  ofleruare  più  puramente  Ia_> 
Regola , ne  ritrouare  maggior  quiete  , e tranquilliti  d’animo  che., 
fri  i Cappuccini,  non  fece  poca  (lima  del  dono  di  Dio  , che  l’in- 
uitaua  à cangiare  vita;  ma  infieme  co’I  Guardiano  ottenuta  quella 
facoltà  , che  fi  conueniua  , volò  (libito  nel  feno  della  nuoua  Ri- 
forma: fe  bene  Fra  Antonio  eflendo  di  complefiìonealfai  delicata, 
ne  potendo  Soffrire  lauderiti  Cappuccina , ritornò  fri  poco  all  Of-j 
leruanza.  Ma  l'altro perleuerando  collantemente  nella  diuina  vo- 
catione,  fece  tanto  profitto  nella  virtù,  c nella  predicanone,  che_, 
fìi  di  molto  giouamento  all*  fondanone,  e llabilimento  di  quella-, 
Prouincia. 

Haueua  GiolefFo  cinquantanni  d’età  , quando  enttrò  nella  no  2°9 
lira  Religione.  E fe  bere  forte  huomograue , prudente  , maturo, 
pratico  di  molte  cofe , e dottifiimo;  era  nondimeno  cofi  humil«_,, 
che  non  padana  mai  ad-alcun  Frate  Sacerdote  , ò Laico,  che  non 
piegalfe  le  ginocchia  à guifa  di  nouitio;  ilche  faceua  ancora  quan- 
do cjualcun’altro  parlaua  ad  eflio.  Quindi  elfendo  interrogato  da 
vn  Secolare  , quanti  anni  hauerte  diReligione  , rifpofe  : non  cer- 
cate , amico,  il  tempo  , chìo  viuo  nella  Religione  , ma  più  torto 
le  virtù  acquiftater&aU’horavi  ril'ponderòdinonnehauerealcunaj 
pcroche  non  fono  gli  anni,  ma  l’opere  virtuofe  il  fregio,  e l'abbel- 
limento delle  perfone  dedicate  al  colto  diurno:  ftandoche  leder  ric- 
co d’anni,  e pouero  di  virtù  non  reca  honore  , e gloria  al  religio- 
fo , ma  difonore,  & ignominia. 

All  humiltà  della  mente  feguiuail  difpregio  dife  medefimo;  per- 
tiche faceua  cofi  poca  (lima  della  lode , e de  gli  applaufi  del  Mon-j 
do,  che  ftimaua  gran  piacere  il  non  ertère  (limato , e le  (Te  re  (cher- 
[nito , e vilipefo  da  tutti;comc  fi  può  vedere  da  alcuni  efempi,chc  fi  rc- 
girtreranno  appiedo.  Douendofi  fare  il  bucato  nel  Conuentodi  Bar- 
cellona, Se  hauendoi  Frati  di  bifognod’vnagiarra  grande,  andò  Fraj 
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Giofcffo  à pigliarla  in  predito  da  vn  diuoto  dell'Ordine  5 dal  quale 
come  gli  fù  conceda,  le  la  pofe  fopra  le  (palle  , c ritornò  al  Con-I  Alcuni  t[em- 
uenro.  NcIpadurcpcrlaCittàfiiveduto  da  alcuni  Signori,  da' qua-  V‘  dell*  In 
li  giudicato  edere  cola  indecente  , che  vna  pcrfona  di  nafcira  cofi  bumba- 
nobile  s’auuilide  tanto,  mandarono  (libito  1 lèruitori  perleuarglie- 
le  dalle  (palle;  ma  egli  più  fidando  gli  occhi  nel  difpregio  di  fe  defi- 
lò , che  attendendo  alle  loro  parole  : perche  dide  , mi  volete  fpo- 
gliare  delle  mie  glorie  ? Voi  inucro  non  fate  dima  eccetto  che  de' 

(entimemi  delle  glorie  mondane,  ma  sbagliate  nel  vodrogiudicio, 
e v'ingannate  ali’mgrodò . Pazzie  fono  appredb  Dio  le  fiumane-, 
'grandezze;  c quelle  colè,  che  da  voi  fono  giudicate  difipregieuoli , 

[quelle  fono  honorate,  e gloriole  negli  occhi  diuini  . Voglio  (àp- 
Ipiate,  ch  io  faccio  più  dima  di  queda  giarra  , che  delle  vollre  catene 
jd'oro:  queda  è la  mia  collina,  quedoè  il  fregio  della nobiltamia, 
quedo  il  decoro  , queda  la  gloria,  quello  il  piacere  dell’animo.  An- 
date voi  altri  in  bilica  della  vanità  , de  gli  honori  , e glorie  vane  , 

[ch'io  mi  farò  feguace  delle  vere,  eccletti;  il  cui  pregio  confidenel 
difipregio,  c neli'auiiilimenio  di  noi  medefimi  : il  che  didè  contan- 
to fentimento  d’hnmiltà  , ch’edificò  grandemente  que’  Signori  , i 
quali  fenza  contradirgli,  lo  lafciarono  partire  con  lagiarra  mfpal- 
la.  Vn'altra  volta  per  abballare  quanto  poteua  queU'enfi.ìgiore  di 
lùperbia  ,che  poteua  nafcergli  dali'cflcre  conolciuto  in  quella  Cit- 
tà, perhuomo  nobilidìmoal  fecolo,s’appe(è  vn  mortaio  al  collo, 

& andando  con  efib  perii  borghi  della  Città,  infegnòco’l  fuoefem- 
pioà  deprimere  ogni  alterigia,  che  dada  nobiltà  della  profapia,  ò dal- 
l’eminenza delle  virtù  può  inforgere  negli  animi  delle  perfone  re- 
ligiofe. 

Subito  ch'entrò  ne'  Cappuccini,  modrò  tanto  zelo  deH’oderuan- 
:Za  regolate,  che  con  l’altimma  pouerià  nel  viuerc,  enei  vedire,  e 
con  l'vfo  parchiflìmo  d’ogn'altra  cofa  ; con  la  perfetta  vbbidienza] 
radi  girata  in  tutto  nel  volere  de'  luoi  Superiori  , con  l'honcdà  , e 
(òauiià  de’codumi;  e conia  compofinone  dell’huomo  interioie,  & 
ederiore  allettaua  tutti  aU'imitatione delle  Aie  virtù . Abbracciò co- 
fidrettamcnte  l'adincnza , l’auderità  della  vita  , la  nrortificatione  , 
la  patienza,  la  carità, e l’altrc  virtù  , che  rendono  riguardeuolc  il 
Frate  Minore  negli  occhi  del  Cielo,  che  chiunque  fillauagli  figuar- 
di  in  lui,  vi  co  ntemplaua  quel  perfetto  ritratto,  che  defiderauail  P. 

S.  Francefco  in  vnvero  frate  minore.  Non  haueua  altra  famiglia-  Facendo  ora 
rità,  che  con  la  folitudine  ; ne  cercaua  altro  folazzo  , che  nell'ora- '.tiene fi  fillt- 
tione;  alla  quale  era  cofi  pronto,  che  oucro  fi  trattenedè  nelCon- 
uento.ò  ne  vlcidfe  à predicare  , femprc  attendeuaallacontempla- 
tione  : perilche  fù  veduto  più  volte  da'  fecolari  alzato  da  terra,  men- 
tre faceua  oratione:  cofa,  che  tanto  l’accreditò  nella  fantità , ch'era 
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da  tutti  {limato  comunemente  per  Tanto. 

Prcdicaua  con  tanto  fpirito,  & ardore  la  diurna  parola, che  non  111 
ritornaua  mai  dalla  predica  fenza  gran  raccolto  da  riporli  nel  gra- 
naio del  Cielo.  Fù  il  primo,  che  introduceffe  in  quella  Prouincia 
l’oratione  delle  quarant’hore;  dalla  quale  raccogliendofi  granfrut- 
to, cominciò  poi  à feminarfi  anco  nelTaltre  parti  più  rimote  della 
I Predica  con  Spagna . Predicando  nella  Villa  di  Valles  vna  quarefima  , fù  cofi 
granfiano.  grande  la  commotione  di  quel  Popolo  à penitenza  , che  pareua_. 

quella  Terra  più  torto  vn'eremitaggio  di  penitenti , che  vn  ridot- 
to di  negotij  . Il  Venerdì  Tanto  dopo  d’hauere  fatto  vna  predica-., 
la  quale  durò  intorno  à quattr’hore, finito  il  fermonefi  piantò  nel 
capo  vna  corona  di  fpina,&  cofi  fortemente  Te  la  calcò,  che  fubi- 
to  incominciò  à grondargli  il  fangueper  la  faccia  in  grande  abbon- 
danza .poi  calato  dal  pulpitocon  la  corona  in  tefta  prete  vna  Croce 
molto  pefante,  e poftofela  foprale  fpalle  Tenza  lafciarla  toccar  ter- 
ra, Teguitò  predicando  per  iaChiefacon  g rand’edificauone , com- 
puntione , e lagrime  di  tutto  quel  Popolo . 

Dopo  tante  anioni  ìllutlri,  & vn  cumulo  di  virtù  cofi  perfette.»  21  j 
{corto  il  feft'annodi  Religione, s’infermò  di  febbre  cticanel  Con- 
uento  di  Barcellona  quell'anno,  e pafsò  al  Signore  con  gran  fama 
di  fantità  . Non  s’intcfe  cofi  torto  l’auuifo  della  Tua  morte  per  la_. 
Città,  che  concorfe  al  Connento  gran  multitudine  d’huomini,  e di 
donne  allettati  dalTodote  della  lui  fantità  : altri  per  toccare  , e ba- 
ciare quel  benedetto  corpo;  altri  per  ifuellerglii  peli  della  barba, 

5?  i capelli;  gli  vni  per  tagliargli  le  vgne  delle  mani,  gli  altri  quelle 
de’  piedi  ; slanciandofi  ai  catalettocon  tanta  furia,  che  bifognò  ri- 
\L*  diuotio-  r^rarl°  dentro  i cancelli , acciòche  non  foflè  fatto  in  pezzi . Il  Me- 
nc  de  Popoli  dico, che  Thaueua  curatogli  Tpiccò  vn  deto  da  vnamano,  e Tubi- 
, ver  fi  queflo  to  ne  vfcì  il  Tangue  viuo.come  Te  il  corpo  foflè  flato  ancora  infor- 
ftruocL  Cn-  mato  dall’anima  . Si  moftrarono  tanto  diuote  quelle  genti  verfo  di 
qucfto  Padre , che  qualunque  cofa  poteflèro  hauere,  di  cui  egli  fi 
forte  Teruito  ,la  ftimauano  vnapretiolà  reliquia, e procurauanod’- 
hauerla  con  maggioi’auidità  di  quella  moftrino  gli  auarinei  far’ac- 
qmfto  deli’o  ro  , e delle  pietre  di  gran  valuta  . Ne  s’ingannarono 
della  molta  confidenza  conceputa  ne’ lui  meriti , perche  ne  fègui- 
rono  molte  gratie , e miracoli  in  vari  infermi  > come  fù  prouato 
contdlimon  i degni  di  fede. 

Michele  Quirolio  fpeciaie,  che  fù  quello  , che  procurò  dìntro-  2I+ 
durrei  Cappuccini  in  Barcellona,  hebbe  i Tea  r pini  di  lana , de’qua- 
li  fi  feruì  F ra  GiofcfFo  nella  Tua  lunga  infermiti,  e con  erti  rrtanò 
molti  infer  mi  da  graui  malattie,  & affermo, che  querti  fcarpini  o- 
dorauauo  tanto  foauemente,  che  non  v’era  odore  fimile  alloro;® 
l’irtefla  fr  agranza  fpiraua  la  corda  da  lui  vf'ata  in  vita,  la  quale  ef- 
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fendo  toccata  all'ifteflò  Quirolio,  rifanòcon  efla  molti  infermi:  co- 
me fece  anco  vna  fuola  , che  fu  data  ad  vn  Mercante  per  nome-. 

Saluani. 

Duecafi  accrebbero  grandemente  la  diuotione  del  Popolover- 
fo  di  lui.  L'vno  fù,  che  mentre  fe  gli  faceuano  i funerali,  vn  muto 
alzò  vn  grido  alto,  e co' cenni  dellcmani,ede  gli  occhi  diede  4 co- 
nofeere  nel  miglior  modo  à fe  potàbile,  che  vedeua  lalire  al  Ciclo 
l'anima  del  defunto,  circondata  da  gran  fplendore,  e coronata  con 
vn  diadema  d’oro  : & in  quello  moltraua  tanta  allegrezza  nel  vol- 
to, etanta  diuotione  vedo  il  benedetto  corpo,  che  prortratoa’lui 
piedi,  gliele  baciaua  diuotitàmamentc . /L’altro,  che  dopo  morte,, 
gli  diuennero  le  membra cofi  molli,  e maneegieuoli , che  fi  piega  - 
uano  non  meno  che  fe  fodero  date  viue  . La  faccia  ancora  fe  gli 
colorì  à bianco,  e rodò  .meglio  che  quando  era  varo, e bendifpo- 
fto:  perilchc  bifognò  tener’aperta  la  lepoltura  quindici  giorni  con- 
tinui per  foddisfare  al  dinoto  defiderio  cofi  di  quelli , che  vi  con- 
correuano  per  vederlo  c riuerirlo.comedi  molti  Pittori,  che  lo  vol- 
lero ritrarre,  i quali  nel  dimorare  dentro  il  fepolcro  fentiuanocon 
loro  gran  marauiglia  molto  gufto,  e confolatione , matàmedalla_. 

Ifoauitàde  gli  odori,  che  fpirauaquelfagro  luogo. 

Vn  figlio  del  Capitano  del  Cartello  nuouo  di  Napoli  pernomCj 
Pietro  Mendozza,  modo  dalla  fama  delle  marauiglic , che  vdiua  ...  . 
di  quello  Padre  .volle  anch'egli  entrare  nella  fepohura  in  compa-  uerou]rav^ 
gma  del  Quirolioje  vedendo  con  gli  occhi  propri  i miracoli,  che.  ^dore  molto 
operaua  il  Signore  nel  fuo  feruo  ; li  fentì  riluegliare  tanta diuotio-  f0Aue . 
ne,  c tenerezza  nel  cuore,  chefubito  firifolfe  di  pigliare  ilnortro 
habito.còme  fece  in  breue,  non  ottante  che  il  Padre  forte  in  pro- 
cinto d'accafarlo.  L’iftedb  auuenne  ad  vn  fecolare  di  Manrefa,  il 
quale  padua  grauitàma  doglia  di  tetta  : perche  entrato  nel  fepol- 
cro, e porto  il  capo  foprail  fanto  corpo,  tifano  immantinente  da_» 
ogni  male;  onde  per  dimoftrarfi  grato  àS.D.M.  del  beneficio  ri- 
ceuuto  fi  fece  Cappuccino  laico , e vide  tràdi  noi  molto  diurna- 
mente , e religiofamente , 

1 Vn  figlio  del  Caualiere  Efpuni  di  Barcellona  eflendo  infermo 
già  lungo  tempo  di  paralifia,  per  cui  haueua  perduto  l’vfo  de’ pie-  ^ 
di , fubito  che  fi  hebbe  calzato  i fcarpini , che  gli  furono  dari  dal  rifplendt’con 
Quirolio,  retto  Pano  da  ogni  male,  e cominciò  à camminare  libe-  JcUm  min-' 
ramente.  . . . i ■ 1 ' coli. 

! La  Signora  Maria  Angiola  Amati  moglie  del  Signor  Michele  ha- 
ueua vna  bambina  d’vn’anno,  la  quale  per  lerofaglie,  che  lehaue- 
uano  occupata  la  gola  , non  potendo  focchiare  il  latte , fene  mori* 
ua.  Il  Padre  hauendo  vdito  raccontare  tanti  miracoli  di  Fra  Gio- 
feffo.andò  al  Conucnto,  e dimandò  qualche  cofa  del  fuo;  & ef 
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fendogli  dato  vn capezzale,  fopra  il  qualecra  morto,  fubito.che^ 
l'hebbe  pollo  fotta  il  capo  deila  bambina,  incominciò  à lattare.., 
c guarì. 

Fù  ritrouato  il  fuocorpo  dopo  molti  anni  di  fepoltura  intiero, 
& odorofo;  accioche  quelli,  i quali  defiderano  diconfeguirel’hu- 
miltà  della  mente,  l'Fuargclico  difpregiodi  fé  llelli , lo  Audio  dell’- 
oratione.il  feruore  della  carità,  eia  perfetta  difciplina  della  Serafi- 
ca legge  jàguifa  d’api  volino  intorno  à quelli  odori;  e dalla  vita  di 
quello  diuotoreligiolò,  quafi  da  prato  fiorito  ne  raccolgano  il  me- 
le della  virtù, con  imitarne  gli  efempi . Sebaftiano  Verdcio  nel  li- 
bro detto  di  fopra  ne  fà  honorara  mentionc , dicendo,  chel'humil 
tà,  e limpidezza  di  cuore  di  Fra  GiofefFo  farebbono  llate  di  gran 
profitto  a chi  le  haueffe  attentamente  confiderate,  & che  la  finezza 
del  lui  valore , & efemp’io  hauerebbe  conuinto  qualfi  voglia  più  laz- 
zaro intelletto . 

D' alcuni  altri  perfetti  Reltgioft , e di  molti  caf  degni  di 
memoria  occorjt  quell’anno . 


NElla  Prouincia  di  Tofcana  viue  ancora  la  fama  di  Fra  Liberio  no 
da  Cortona  Sacerdote,  e di  Fra  Giouanni  Pifano  Laico  reli- 
Jgiofi  di  virtù  commendabili.  Il  primo  nacque  di  famiglia illùftre^, 
lina  più  nobile  di  virtù  che  di  nalcita , illulbò  con  quelle  maggior- 
mente fe  Hello,  c la  fua  profapia . Era  ditiotifiìmo  del  Sanrimmo 
Sagramento , e zelante  nella  pouertà,  perilche  fi  faceua  l’habito  di  j 
que'  pezzetti  di  panno,  che  fogliono  gittatfi  comeinutili.  Ofleruò 
la  Regola  puntualmente  ; predilfe  il  giorno  della  fua  morte  ; & ab- 
bandonò la  terra  per  viuere  nel  Cielo.  Fra  Gio:  auuanzandofi fe- 
licemente negli  (ludi  di  tutte  le  virtù,  fù  opprclTòdal  Demoniocon 
vna  graue  tentatione  di  carne  ; e perche  ne  temeua  il  pericolo,  pre- 
gò il  Signore  affettuofamente,  che  volefle  liberamelo,  il  quale  ap- 
parendogli gratiofamente  , gli  fanello  in  quello  modo.  Giouanni 
mio  fenza  combattere  non  fi  può  confeguire  la  corona  : eleggi 
quello, che  più  ti  piace;  ò d’elTere  moietta  to  dal  fenfo.ò  da'  fcru- 
poli.  Ala  egli  (limando  men  pericolofi  quelli  di  quello,  fi  eletto 
più  follo  gli  fcrupoli:  perilche  cominciò  à patirne  tanti , che  noto 
lenza  gran  fatica  poteua  recitare  i Pater  noftri,  chefogliono  direi 
laici  per  il  loro  vlficio.  E per  le  afflizioni  interne  non  rapendo  ben 
difccrnere,  ne  fpiegare  i fuoi  difetti  nella  confeflìone  , era  di  tanto 
tedio  ai  Confeflòre , che  non  fi  ritrouaua  più  alcuno,  che  lovolef- 
I fc  afcoltare  ■ Fù  trauagliato  da  quelle  anguille  lungo  tempo,  e ne_> 
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redo  libero  poco  prima  che  morilTe,  & andaHe  àriceuere il  premio 
del  combattimento. 

22i  Nella  Prouinciadi  Napoli  fi  celebra  la  memoria  di  Fra  Francc- 
feoda  Conca  Predicatore,  la  cui  virtù  nfplendcttc  nel  patire  gene- 
rofamente  le  cofe  aiiuerfe.  Nauigando  vna  volta  verfo  Palermo, 
diede  nelle  mani  dc'Turchi  Corlàri,  i quali  lo  conduflèro  fchiauo 
in  Algeri  :&  in  quella  coli  crudele  fcruuù  moftrò  tanta  fortezza, 
e coltanza  d'animo,  che  cagionata  marauiglia  anco  ne'  cuori  , di 
que’Barbari.  E perche  in  Algeri  fi  frouauano  molti  Criftiani  alla 
catena,  predicaua  loro  la  parola  di  Dio  , c con  la  foauità  de' Tuoi 
difeorfi  klleuaua  gli  animi  loroopprelfi  dal  duro  giogo  della  fchia- 
uitudine,  e con  felèmpio  delle  fue  virtù  gl'innanimiua  alla  patien- 
za.  Confumato  dalle  fatiche,  eda'difagi,che  patina  in  quella ca- 
priuiià,  fcrifle  al  Prouinciale  di  Napoli  le  feguenti  parole.  Ancor- 
ché in  quella  mia  leruitù  procuri  d’imitare  Crillo,  liquale  eflèndo 
in  forma  di  Dio,  efinanì  le  lìdio,  e vcftitofi  di  quella  nollra  fpo- 
glia  mortale,  comparile  inhab.to  di  feruo  5 non  per  tanto  arduo 
ad  imitarlo  perfettamente  ; perche  egli  non  godèmaiin  quella  vita 
alcuna  confolatiore , ma  fù  dei  continuo  addolorato , non  meno 
nella  mente,  che  nel  corpo:  la  doue  io  lòllentandomico’J  pane  del- 
la tribolatione , e con  l’acqua  delle  lagrime  : ancorché  nel  corpo  fia 
grauemente  afflitto  da  colforo.i  quali  fpogliatifi  d’ogni Immanità, 
lembrano  più  tollo  fiere  , che  huomini  ; riceuo  nondimeno  tante 
conlblationidi  fpirito,  che  mi  pare  d’elTere  fra  ledelitie . Nc  potè 
egli  liberarli  prima  da  quella  feruitù,  che  lciolto  dal  carcere  della 
carne,  andafle  àgoderela  libertà  de’  figli  di  Dio.  '•« 

221\  Nella  Prouincia  di  Bari,  è molto  lodato  Fra  Fra  ncefco  laico  dal- 
le Noci  Terra  della  Diocefi  di  Conuerfano.  Rifplendeuano  in  lui 
tante  virtù, che  pareua  non  fi  potefle  aggiungere  cofaalcuna  alla 
flrettczza  di  quella  pouertà,  che  praticaua  ; alla  prontezza  di  quel- 
l’vbbidienza,con  cui  efcquiua  anco  fiorendone,  non  che  gli  ordi- 
ni de  fuoi  fupcriori.à  quella  cullodia  d’honellà , con  cuiteneuaa_. 
freno  i fenfi,  à quell’humiltà  di  mente, con  cui  conuerfaua;àquel 
difpregio  , con  cui  auuiliua  fe  Hello  ne  gli  occhi  di  tutti , à quello 
Audio  d'oratione , à cui  haueua  dedicato  l’animo,  & à quella  perfet- 
ta oflcruanza  di  Regola,  cheprofcfiaua.  Seruìal  Signore  diuota- 
mentc;  3c  elfendo  flato  occupato  dalla  fanta  vbbidienza  la  mag- 
gior parte  del  tempo  nel  trauagliare  intornoalle  fabbriche,  conti- 
gui finalmente  da  Dio  il  premiodelle  fatiche. 

**3  In  quella  della  Bafilicata  è celebre  in  virtù  Fra  Filippoda  Marli- 
co  vecchio  laico.  Vilfefin’alla  vecchiaia  in  ogni  humiltà , pouenà , 
vbbidienza,  e fpirito  d'oratione;  e predetta  l’hora  della  morte , vici 
da quefta  vita  puro , & innocente . io.  , > 
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In  quella  della  Marca  d’Ancona  viue  ancora  la  memoria  di  Fra  l24 
Fabricio  da  Camerino  Sacerdote , e di  Fra  Manfueto  dalli  Nouel- 
lara laico . Il  primo  di  quelli  fra  ['altre  virtù  , delle  quali  fi  vedeua 
ornato,  rifplendeua  di  tanta  honellà , clic  nella  mortifica  rione  de 
gli  occhi,  nel  roflòre  del  volto,  nella  compofinonc  del  corpo, nel- 
la modellia  delle  parole,  e de’ge(li,e  ncirauuerfione,  chemollra- 
ua  al  trattare  con  donne,  gli  traluceuano  il  candore , e l’innocenza 
dell’animo.  Efercitòlodeuolmentc qualche  tempo  i’vlficio  diMae- 
ftro  de’  Nouitij  nella  Prouincia  di  S.  Angelo , e ritornato  nella  Mar- 
ca morì  à Materica  non  fenza  fama  di  fantirà.  Nella  morte  fece-, 
valorofa  refiltenza  al  Demonio,  che  lo  tentaua  d’odio } e dopo  vn 
mefe  di  fepoltura  apparue  al  Guardiano  del  luogo,  e gli  dille,  che 
fi  ritrouaua  nel  Cielo  à godere  la  villa  di  Dio.  Il  fecondo, cioè  Fra 


Manfueto  vilfe  molti  anni  con  grande  aulicrità  , Se  efemplarirà  di 
coftumi,  Se  andaio à Roma, fi  predille  l’hora  della  morte,  come 
anco  al  Generale  Gio:  Maria  da  Tuia , che  all’hora  erainferrno,  e 
da  quella  vita  mortale  fece  palleggio  allimmortale. 

Occorfero  quell'anno  alcuni  cali  memorabili , quali  non  habbia-  ai  5 
r Venfneli  mo  vo'uto  tralafciarc  . Vn  Veronefe  di  mala  vita  guidato  da  fpiri- 
t intra: 0 con  to  diabolico  andò  à vellirfi  del  nolìro  habito  à Varefc  Prouincia 
' cattino  fine  di  Milano,  non  per  fcruirc  al  Signore  nella  Religione , ma  per  le- 
: miia  Rtli-  uare  da  ella  tutti  gli  altri  Nouitij  : il  che  non  gli  elfendo  riufcito 
gione  è c*Ri-  per  clfere  que’giouani  ben  fermi  nello  lpirito  , c nella  loro  voca- 
Sal°  d*  D>0  • tione , lafcio  l’habito , e ritornò  al  fecolo . Si  vide  poi , quanto  folle 
difpiaciuto  à Dio  il  facrilcgo  tentatiuo  di  collui  5 perche  frà  pochi 
giorni  fù  prefo  per  fuoi  misfatti , Se  impiccato  per  la  gola  in  Ve- 
rona-,. 

Tutto  il  contrario  occorfe  ad  vn’altro  nouitio  nella  Prouincia  di  226 
Bologna,  il  quale  trouandofi  in  procinto  di  rendere  lo  fpiritoal  Si- 
gnore vide  fcenderc  dal  Cielodue  Angeli, come  percondurre  l'a- 
nima fua  al  Cielo:  ma  il  Demonio  apparendogli  dall’altra  parte^, 

Vn  nouitio  6*1  opponeua,  che  haueflè  portato  troppo  affetto  a’  Parenti.  11  No- 
a ffclUndofe  uitio  riuoltatofi  à gli  Angioli  : dille  loro  non  comanda  adunque  la 
all*  mtfen-  diuina  legge , che  amiamo  il  Padre , c la  Madre  ? Cofi  c rifpofero gli 
j cord:*  di  Angioli . Ma  il  Demonio  nominandogli  alcuni  altri  Parenti  : ti  pa- 
D,o  fà  fug- 

iono  quelli  (foggiunfe)  il  Padre,  e la  Madre  ? enondimeno  hai  loro 
girai  De-  portato  tanto  amore,  che  l’affettione  fouerchia  di  quelli  hà  in  te_, 
diminuito  l’amore  di  Dio  - Ne  potendo  il  Nouitio  finccrarfi  di  que- 
llo, alzò  vnfofpiroalfettuofoaDio.egli  dille:  non  è dunque  vero 
Signormio  Ciementiffimo , che  tutti  quelli, i quali  ricorrono  alièno 
delle  vollre  mifericordie,  confeguifconofaciimenteilperdonodel- 
le  lor  colpe?  Farò  dunque  ricorlò  anch’io  al  trono  delle  vollre  gra- 
fie, accioche  non  relli  abbattuto  dall'accufa  del  mio  nemico  . Al 
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profferire  di  quelle  parole  partì  fubito  il  Demonio,  e gli  Angeli  pre- 
fero la  fua  anima , e la  portarono  al  Cielo. 

2*7  Aggiungeremo  il  terzo  efempio  fpettante  a’Nouitij , accioche^ 
fi  vegga  quanto  grande  fa  l’odio,  erte  porta  il  Demonio  alla  no 
lira  Religione, e quanto  procuri  in  tutti  i modi  di  danneggiarla... 

Vn  giouane  Francefe,  che  poco  primaabiurata  la  fetta  di  Calumo, 
fi  era  fatto  Cattolico  , riceuuto  alla  Religione  nella  Prouincia  di 
Roma  faceua  il  nouitiato  nel  Conuento  di  Paleftrina  . In  quello 
tempo  cominciò  il  Demonio  à trauagliarlo  tanto, che  apparendo- 
gli vifibilmente  in  forma  horribile,  e flagellandolo  afpramente,& 
in  altre  varie  maniere  tormentandolo,  gli  replicaua  fouente  . Se.» 
vuoi  liberarti  da  ogni  trauaglio,  hai  da  partireda  cotella  Religio- 
ne à me  trauagliofiflìma;  ne  m'importa  molto,  cheti  eleghi  altro 
iflituto  di  vita  religiofa , ogni  volta  cheabbandoni  la  Cappuccina . 

II  nouitio  parendogli  di  non  poter  più  refillere  alle  infeftationidel 
Demonio, pafsò ad  vn’altra  Religione,  nella  quale  redo  ben  fi  li- 
bero da  quelle  molellic  , ma  nonisfuggì  i fraudolenti  inganni  dei 
nemico. 

2*8  Soggiungeremo  quiui  vn  calò,  dal  quale  fi  potrà  vedere  quanto^  bambina 
(la  vtile  a’  lècolari  la  diuotione,  che  portano  alla  Religione  . Ha-^  preferitalo' 
ucndo  la  Signora  Ottauia  moglie  del  Signor  Collantino  Magno  no- dalla 1 morte 
bile  Milanefe  partorito  quell’anno  vn  figlio  niafchio,  lo  diede  in  cu-' per  la  diuo-\ 
ra  ad  vna  balia.  Vna  notte  che  dormiua  profondamente,  le parue/'»»* 
d’andare  al  fepolcrodi  S.  Carlo,  deche  nell’andare  le  fi  faceflèin-i'”4^  ltrl° 
contra  vn  Cappuccino , della  cui  Religione  era  diuotilfima , e le_, la  Ke"&tont- 
diceflè  : Signora  Ottauia  ritornateuene  à cafa  quanto  prima , altri- 
menti perderete  il  bambino,  che  fi  troua  in  pericolo  d’eflere  foffo- 
cato  dalla  nutrice.  Si  rifuegliò  quella  Signora  con  gran  timore,  e 
fubito  addimandò  la  balia , che  dimoraua  in  vna  camera  vicina,  ne 
fentendofi  dare  alcuna  rifpolla,  s’accorfe,  che  dormiua  5 perilche.» 
accefc  fubito  il  lume,  & andò  alla  culla  del  fanciullo:  ne  lo  veden- 
do, corfe  al  letto  della  balia,  e trouò il  bambino  folto  ledtleifpal- 
le  poco  meno  che  foffocato.  La  onde  relè  molte  grafie  al  Signo- 
re, & accrebbe  la  diuotione  verfo  la  nollra  Religione. 

a*9  Aflìne  fi  feorga  chiaramente,  quanto  fia  benigna  la  Prouiden- 
za  del  Signore,  co’  fcruifuoi;  occorfe  quell’anno, che  goucrnan- 
do  Fra  Steffano  da  Milano  la  Prouincia  dell’Eluefia  con  titolo  di 
Commifiàrio  Generale,  e menando  in  fua  compagnia  due  Chierici 
da  Lucerna  alle  Ordinationi  di  Collanza  , giungendo  nel  paefe  di 
Zurico  fopra  d’vn  Monte  detto  Herndibergh  habitato  da  pelfimi 
Eretici,  fu  lòpraggiunto  da  vna  notte  cofi  oleura,  che  nonifeor- 
gendo  ne  (tracia,  ne  fentierofi  ritrouaua  in grandilfimo pericoloni 
precipitare,  ò di  cadere  in  qualche  folla.  In  quelle  angullie  ricor- 
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rendo  con  l'oratìone  al  Signore  comparire  all’improuifo  vna  luce  , 
che  gli  moftròla  firada,  che  conduceua ad  vn  Monaftero di  Monaci 
di  S.  Benedetto , oue  furono  riceuuti  tutti  tré  con  grande  amoreuo- 
lezza , e ne  refero  molte  gratie  al  Signore. 

NelMeffa  Prouincia  dell’Eluetia  facendo  viaggio  Fra  Fabricio 
Luganefe  da  Lucerna,  ad  Vlma  in  compagnia  di  Fra  Giouanni  d’ 
Vlma  vecchio  di  liflam’anni , dopo  c’hcbbero  feorfo  molte  Terre 
d’Eretici,  arriuarono  ad  vna,  ch'era  di  Cattolici ,oue penfandofi di 
ritrouare  qualche  carità  per  amore  di  Dio;  non  vi  fu  pui’vno,  che 
gl'inuitafTe;  anzi  perfuadendofi quelle  genti  perla  nouitàdell’habi- 
* to  da  loro  non  prima  veduto,  chefoflero  C'ingari  , li  tirauauoper 
» paiùntt-  ^ cappucci,  e diceuano  loro  moire  villanie;  quali fopportauano gli 
•ente  alcuni  humili  religiofi  con  molta  patienza,  contemplandogli  obbrobri), e 
fronti, fino  gii  fcherni,chc  per  lor'amore  haucua  patito  quel  Signore  , ch’era 
'inonorati,  i]  Dio  della  Maeftà.  Mentre  erano  fcherniti  à quello  modo  , s’ab- 
battè à paflare  d’indi  la  moglie  del  Confole , la  quale  riconofciutili 
per  Religiofi,  difle  : certo  che  quelli  non  fono  furbi,  ne  Cinga  ri,  ma 
Serui  del  Signore,  che  però  fe  mio  Marito  folle  qi;à  , li  alloggiarci 
nella  propria  cafa:  perilche  andò  fubito  da  vn’  hofìe  , dal  quale  pri- 
[ma  erano  flati  burlati,  e pagò  loro  l'alloggio.  La  Moglie  dell’ho- 
fle  come  prima  vide  , che  s’auuicinauano  allhofteria  , li  fece  loro 
incontro  come  vna  Tigre  infuriata , & ingiuriandoli  con  moltodi- 
fprezzo,  voleua  cacciarli  lonrano,facendofi  à credere,  ch’eflèndo 
perfone  furbefche , e dimai’affare  ,hauerebbono  mangiato  il  fuo,  e 
poi  fe  ne  farebbono  fuggiti  fenza  pagare  : ma  poi  intefo , che  già 
era  sborfato  il  pagamento  , apparecchiò  loro  da  cena  . Mentre  fi 
preparaua  da  mangiare,  entrarono  ncll’hofieria molti  huomini,  e_» 
donne  per  oiferuare  curiofamente  le  loro  attioni  . AU'hora  Fra__, 
Fabbricio  cominciò  à rendere  conto  di  fe,  & à moftrare.che  ne_. 
egli,  ne  il  compagno  erano  Cingari,  ma  Religiofi  Serui  di  Dio,  e 
del  P.  S.  Francefco,  & adefortare  quella  gente  à fuggirei  peccati, 
& à darfi  alì’opere  della  virtù  criftiana , laquale  di  ciò  ftupita  rcflò 
come  fuori  di  le,  e cominciò  ad  honorare  quelli,  che  prima  haueua 
difpregiato.  D’indi  àmczz'hora  la  moglie  dell'hoflc.che  haueua  loro 
detto  tante  ingiurie , fù  affalda  da  grandiffimi  dolori.fi  che  le  pareua 
di  crcpare:  e riconofcendo  , e confeflàndo  pubblicamente  , cho 
quellocragiuflocafiigodiDio,  perhauere  trattato  cofi  malamente, 
i fuoi  poueri  Serui,  addimandò  loro  perdono  delle  ingiurie,  eli  pre- 
gò d’mtercederlc  la  faniti  appreffo  il  Signore.  Fecero  i Frati  per 
lei  oratione  , & in  poco  fpatio  di  tempo  re  ito  libera  da  ogni  dolore. 

Vn’ Hortolano  d’vn  Conuento  delia  Prouincia  di  Roma  tentato 
dal  Demonio  di  gola  , foleua  la  mattina  per  tempo  cogliere  i fi- 
chi  più  maturi , e riponendoli  in  luogo  fegreto  trà  l’herbe  , dopo! 

che 
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che  fi  era  affaticato  nell’horto  , fe  li  mangiaua  di  nafeorto  fenz’al- 
cun  merito  d’vbbidienza  . Vna  mattina  pcnfandofidopod’hauere^ 
trauagliato  di  mangiare  i fichi , quali  haueua  di  già  porti  da  parte, 
vi  trouò  fopra  vn  rofpo  nero  , e deforme  , che  Icintillaua  fiafnme 
da  gli  occhi  , il  cui  alpetto  gli  pofe  tanto  terrore  , che  perfuaden- 
dofi  fermamente  , e (Vere  quello  vn  Demonio  , non  folo  s’emendò 
di  quello  difetto  , ma  di  più  s’aftenne  d’indi  auanti  dal  mangiar  fi- 
chi . Con  che  ci  lafciò  efempio  , quanto  fi  mangia  contro  l’vbbt- 
dienza,  eflere  tutto  infetto  dal  veleno  del  Demonio;  ne  clTerc  pic- 
ciol’errore  ildatfi  in  preda  alla  gola  , ancorché  in  cofa  di  poco  ri- 
lieuo,  perche  ogni  difetto  di  gola  quantunque  leggiero  , è molto 
I indecente  ad  vna  perfona  religiofa. 

Nell’iftefla  Prouinciadi  Roma  capitò  vna  feraalnoftroConuen- 
todi  Frafcati  vngiouane  d’alpetto  gratiofo,  ma  veftito  da  pouero,  Vn’  Angele  è 
!&  addimandò  d’eflere  alloggiato.  Il  Portinaio,  che  haueua  nom t'r‘c‘uu'° ^ 
Fra  Giouanni  da  Partano  , lo  riceuè  amoreuolmente  , gli  accelè  il  ftbinnt^d» 
fuoco, gli  portò  da  cena, e poi  ferratolo  di  fuori  nella  danza,  fe_,  pellegrino.  ' 
jn’andò  à rifpofare.  La  mattina  leuatofi  andò  per  aprirlo, accioche 
poterte  fentir  Meda  ; ma  per  quanto  Jo  cercifle  , non  gli  fu  mai 
poffibile  il  ritrouarlo:  e vedendo,  che  le  fineftre  erano  chiufe  , & 
che  non  apparala  alcuna  rottura  nella  danza; di  piùchci  cibi por- 
tatigli per  la  cena  non  erano  dati  tocchi,  ne  fi  erano  confumate 
Ile  legna,  non  potè  indurfi  à credere  altro,  fe  non  che  quel  gioua- 
|ne  forte  dato  vn’Angelo  mandato  dal  Signore  per  fare  proua  della 
'carità,  &hofpitalità  de’  Frati;  e fi  facefle  manifefto  con  quello  ìl- 
luftrc  efempio,  quanto  fi  dilettino  que’  celefti  fpiriti  delia  benigni- 
jtà,  che  fi  vfa  co’  poueri  pellegrini. 

Finalmente  queft’anno  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  , & Arci* 
uefcouodi  Milano  decoro dell'Infubria .gloria  de’ Cardinali, efem- 
plare  de’ Prelati,  e chiarirtìmo  lume  della  tanta  Romana  Chiedi;  do- 
po molte  fatiche  inttaprefc.efortenute  per  beneficio  di  erta  ^do- 
po vna  vita  fantiflìma.con  i cui  fplendori  illuminò  rutto  il  Criftia- 
nefimo,  pafsòda  quella  all’immortale  con  gran  pianto  del  Popolo 
Milanelè,  à cui  era  dato  Pallore  zelantiilìmo.e  pictodimo  Padre. 
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Si  imncUno  alcuni  Frati  nella  Fiandra  per  piantar  ut  la 
Religione  3eji  fabbrica  il  (fonuento  di  Verduno 
nella  Lorena. 

Principi!  dell'anno  1 j8j.  ci  porgono  occafio- 
ne  parte  di  meftitia,  c parte  d'allegrezza . Di 
meftitia  è cagione  la  morie  di  GiegonoXIII. 
il  quale  hauendo  fià  gli  altri  Sommi  Pontifi- 
ci confeguito  quelli  lode,  d'cflere  fiato zclan- 
t.ffimo  della  fede,  geniche  diede  loccoifo  di 
buona  fornirla  di  danari  al  Imperatore Mafli- 
miliano,  & a' Regi  di  Spagna,  e di  Francia»,, 
mentre  ccmbatteuano  contro  gli  Eretici  5 & 
in  varie  parti  del  Mondo  ere'fle  ventitré  Collegi  à quello  fine  di  pro- 
pagare la  fede  :l’anno  prefente  a’ dieci  d’Aprile  con  dolore  vnuier- 
ale  del  Criftianefim  i ci  fu  tolto  da  morte  quali  improuifa.  D’al- 
legrezza è cagione  la  creatione  di  Siilo  V.  il  quale  dopo  1 a.  giorni 
a’ ventitré  dcil’ifteflb  mefe  fu  eletto  in  Papa.  Quello  gran  Prelato 
natiuo  della  Marca  , lume  della  Religione  Francifcana  tri  Padri 
Conuentuali,  Cardinaledel  Titolodi  Montalto , hauendo  cofinel- 
la  Religione , come  nel  Cardinalato  dato  gran  faggio  delfuo  mol- 
to ingegno,  eruditione,  prudenza,  & integrità  di coftumi,  con  ap- 
plausi Vniuerfale  fù  acclamato  Sommo  Pontefice. 

S’incominciò  quell’anno  ad  aprire  il  palio  alla  Religione  nella». 
Fiandra  ipercioche  Fra  Bernardo  d’Ofimo  Prc .linciale di  Parigi in- 
tefo,  che  nelle  parti  boreali  della  Galiia  Belgica  v’erano  molte , 
belliifime  Città , fertil  llìme  di  viueri.in  particola  re  di  pafcoli.e  di 

?uantità  d’armenti;  vi  mandò  alcuni  frati,  i nomi  de’  quali  fono  Fra 
elice  da  Lampedona  Italiano,  Antonio  daGand  , Giouanni  da_, 
Landen,  Sacerdoti,  e Predicatori  , i quali  già  noue  anni  incirca».1 
dalla  Famiglia  deH’Oflferuanza  erano  entrati  ne’ Cappuccini;  e Gio- 
feffo  di  Anuerfa  Laico , affinché  efplorato  diligentemente  ilpaefe, 
Si  m*»ddno  rifenfiero,fèiui  fi  folle  potuto  piantare  la  Religione , con  ofieruar- 
alcu*  fra'ì  fi  puramente  la  Regola,  e la  difciplina  religiofa.  Quelli  partiti  da». 
nell*  F *n-  Parigi , fubito  ch’enrrarono  nella  Fiandra , fecero  capo  à S.  Omer 
dr-aperpian-  cjrta  principale  neH’Artcfia,c  furono  albergati  con  molta  amore- 
'l&ionc  ^"(Uokzza  da’  Padri  deU’oflcruanza . Non  era  finà  quelli  tempi  com- 
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parfo  ancora  alcun  Cappuccino  nella  Fiandra:  la  onde  come  pri- 
ma fù da  que’ Padri  contemplatala  forma  d’habito  corto,  e rozzo;! 
i cappucci  aguzzi  ; i cingoli  tefliiti  ruuidamente;  l’andare  (calcio  nel 
tempo  del  verno  in  paefi  per  la  naturalezza  del  fito  freddiflìmi; 
fenza  danari , fenz’alcuna  prouifione , ne  altro  appoggio  che  la  fola  p„4  f4mim 
confidenza  in  Dio  ; quel  ritratto  d'humiltà , e di  vita  Euangelica,  Se  giu  di  7oc-‘ \ 
appoftolica,  quale  per  appunto  defideraua  il  P.  S.  F ranccfco  ne’  Tuoi  i colanti  rtfla 
Religiofi , rellarono  da  quella  villa  commolfi  in  maniera , che  pa J.commojjaal- 
rendo  loro  di  vedere  rinouellata  nella  Riforma  de’  Cappuccini  la  l*  v‘fia  de’  \ 
bell'età  dell'oro  del  Serafico  Patriarca , vi  fi  fentirono  tutti  gran-  Cappuccini.  \ 
demente  affettionare. 

3 Occorfe  in  quello  Conuentoquafi  l'iftelTo  cafo.chein  quello  di 
Cingoli  lòtto  il  gouerno  di  Fra  Giouanni  da  Fano , come  fi  è rac- 
contato nel  primo  Tomo  l’anno  1 5 J4.  perche  non  hebbero  appena 
que’diuoti  Religiofi  contemplato  la  faccia  della  nuoua  Riforma»,, 
non  prima  da  emeonofeiuta;  l'habito,  e la  difciplina  de’ collumi, 

& apprefa  la  maniera  del  viuercaultero,  e difprczzato,  che  di  co- 
mun  parere  fi  rifolfero  d’entrare  vnitamentc  ne' Cappuccini:  ctan- 
,'to  fi  lentirono  accendere  le  voglie  in  quello  defiderio,  che  vno  di 
loro  di  virtù  commendabile , hauendo  per  la  vecchiaia  perduto  la 
villa , accortofi  dell'arriuo  de' Cappuccini , Se  intefo  da  gli  altri  l'a- 
fprezza  del  loro  vellire  5 s’accolto  ad  elfi,  e con  tanto  piacere  dell’- 
animo fuo  fidiede  à toccare,  e maneggia  re  gli  habiti  ,i  cappucci,  Se 
i cingoli , che  non  fapeua  disfarfene  . Penlche  ripieno  di  fommo 
contento  proruppe  finalmente  in  quelle  parole:  ò tre,  e quatro  vol- 
te felici  voi , i quali  dalla  pietà  diuina  folle  riferbati  à quelli  tem- 
pi , accioche  potelle  mirare , e rimirare  il  vero  habito  del  P.S.  Fran- 
cefilo : ma  molto  più  felici , e beati  quelli,  a’  quali  è fiata  conceda  da 
Diogratiadi  veftirfene.e  d’adornarfene.  A rr.einuero,  che  mi  tro- 
no più  vicino  alla  fepoltura,  che  alla  vita;  dalla  grauezza  de  gli  an- 
ni è vietato  ilpotcrui  lcguire:ma  l’animo,  che  tempre  verde  non., 
inuecchia  mai , vi  fegue  à gran  volo,  e più  gode  di  quella  brama,  che 
di  que’  pochi  momenti  di  vita  , che  gli  auauzano  ai  terminare  de’ 
giorni . 

4 Le  parole  di  quello  Venerabil  Vecchio  accompagnate  da  vn  prò-  . 

fluuio  di  lagrime  aggiunfero  fiammelle  cofi  ardenti  àgli  animi  di  gj%4‘- 
già  accefide  gli  altri,  che  molti  diedi, fubito che s’incominciò  a ^entrano  nt' 
propagare  la  Religione  nella  Fiandra,  ottennero  licenza  da’ loro  fu-  Cappuccini. 
periori  d’entrare  ne’ Cappuccini . Quindi  Fra  Felice  pafsòà  Graue- 
linga,5cà  Stabrouch,  luogo  vicino  ad  Anuerfa,  e vitrouòconl’e- 
fercito  il  Duca  Aleflandro  Farnefe , che  comandaua  que’ fiati à no- 
me di  Spagna;  il  quale  hauendo  pochi  meli  auanti  foggiogaro  co’l 
valore  dclTarmi  Brufcelles,  Mechclen , & altre  Città  al  Rè  Cartoli- 
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co,  e corretto  à renderfi  al  fuo  Signore  anche  rifletta  Città  d’Anuer- 
fa  , la  quale  fe  gli  era  rubellata  , s’acquiftò  tanca  gloria,  che  gli  fù 
fcolpito  in  bronzo  il  feguenre  elogio. 

Quingcnti  pofl  mille  anni  quatcr  atque  viceni , 

Et  quinque  human#  forte  falutis  erant. 

Candauum , Antuerpam  , Bruxellam  , Mecbliniamquc 
Fartiefius  Trinceps  obfidione  premit. 

Qui  Ucetexiguo  flipatus  milite  terras , 

Hot  vicit  mira  dext evitate  citò. 

Antuerpam  tulerat  terra , qua  extrema  mariqut 
Augufli  Auguflus  menfe  vigente  cupit. 

Viuat  Alexander  viuat  Famcfius  Heros, 

{{cdditur  Imperio  quo  Duce  Belga  fuo. 

i Furono  i Frati  riceuutidal  Duca  di  Parma  con  grande  honore,  & 5 
à lui  irtanza  fi  trattenero  in  Anuerfa,  invna  picciola cala  vicina  ali' 

■ Hofpitale  di  S.  Giuliano  ; ouc  dimorati  qualche  tempo;  prima  che 
fabbricaflero  Conuento  alcuno,  riebbero  ordinedaFra  Bernardo 
‘ d’Ofimo  di  ritornare  à Parigi  : fe  bene  prima  di  partire  ottenne  il 
Duca  da  Papa  Siilo  V-  piena  autorità  , che  fi  potelTe  promouere^ 
la  Riforma  in  quelle  parti , come  più  diffulàmente  fi  dirà  nel  prin- 
cipio dell’anno  feguente. 

Quell’anno  medefimo  à petitione  del  Cardinale  di  Lorena  , det-  6 
to  di  Valdemonte , furono  dal  Generale  mandati  dieci  Frati  nella-. 
Lorena,  de’ quali  Commiflàrio  generaleera  Fra  Benedetto  Cremo- 
nefe;  e da  quelli,  come  vogliono  alcuni,  furono  gittati  i primi  fon- 
damenti di  quella  Prouincia . Percioche  il  Conuento  di  Lign  fab- 
bricato ad  irtanza  dell’Infante  Margarita  di  Sauoia  l’anno  1381.  ap- 
partenendo più  torto  al  Ducato  di  Luxembnrgh,  non  diede  princi- 
pio fe  non  accidentale  alla  fondanone  di  quella  Prouincia  per  len- 
tenza  d’alcuni , i quali  contano  la  di  lei  crettione  dalla  fabbrica  del 
Conuento  di  Verduno;  chefù  edificato  nella Chiefa  di  S.  Remigio, 

3 uale  diedero  a’  Cappuccini  con  vn  ampio  Cimitero  il  Cardinale 
i Lorena  Prelato  molto  diuoto,  & amoreuole  : ne  io  contradico 
alla  loro  fentenza  , purché  fi  riferbiil  primato  del  tempo  al  Con- 
uento di  Lign  fabbricato  tre  anni  prima. 

L’amore , e la  diuotione  di  quelli  Prencipi  di  Lorena  verfola  no-  7 
■ lira  Religione  furono  cofi  grandi , che  il  Cardinal  Carlo  di  Lore- 
na,che  luccedctteal  Valdemonte,  trasferì  ne’ Cappuccini  laChie- 
!*  là  di  S.  Biagio  della  Città  di  S.  Michele;  one  Canarina  d'Albama- 
la,  già  moglie  del  Conte  di  Valdemonte  per  nome  Nicolò diLore- 
na,  fece  fabbricare  il  terzo  Conuento  à quella  Prouincia,  e tutto 
il  tempo,  che  ville  fù  fempre diuotilfima , e liberaliflìma  verfo  la_. 
Religione.  La  pietà  di  quelli  fù  poi  fe  non  auuantaggiata , imitata-. 
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al  meno  da  Enrico  Duca  di  Lorena,  il  quale  non  folo  c:  fabbricò  il 
quarto  Conuento  , detto  di  S.  Nicolò  5 ma  s’inferuorò  talmente., 
nella  diuotione  ,che  lo  fpatiodi  quattr’anni  continui  fotto  vna  ve- 
de lunga  portò  la  corda,  e l'habito  della  Religione, tefluto di  pan- 
no afsai  grofso,e  rozzo,  camminando à piedi  fcalci,e  con  le  (em- 
piici fuole  , come  fogliono  i Cappuccini . E fè  bene  d'ordine  de’ 
Medici  fu  affretto  à temperare  quello  rigore,  come  troppo nociuo 
alla  falute,-non  tralafciò  tutta  volta  altre  aufterità  famigliar!,  in  par- 
ticolare il  difciplinarfi  più  volte  la  fettimana  : e trouandofi  vicino  à 
morte,  volle  dinuouo  edere  veftito  dell’habito  Cappuccino, c con 
efso  morire , & efsere  fepolto  all’vfanza  de’  poueri  nella  noflra_* 
Chiefa  di  S.  Nicolò.  Ne  degenerando  punto  da  quello  l’altro  Enri- 
co il  Nipote , vifse  anch’egli  tanto  diuoto  all’Ordine,  che  fe  beno 
per  la  fiacchezza  della  natura  non  potè  veflirfi  il  nollro  habito,  il 
che  defiderò  fommamentc;  niente  menocmulòà  gran  palli  la  vita, 
e la  virtù  della  Religione. 

Vita,  di  Fra  Pietro  Piacentino  Predicatore. 

FRa  Pietro  Piacentino  infigne  Predicatore  della  Prouincia  di  Bo- 
logna andò  nel  principio  di  queft’anno  d’ordine  di  Greg.  XIII. 
in  compagnia  di  Fra  Filippo  dalla  Rocca  contrata  ad  Algeri  Città 
principale  nella  Barbaria  , per  icdimere  i Crifiiani  fchiaui  ; e dall’ 
Archiconfratemità  del  Confalone  illituita  nella  Città  di  Roma  per 
la  Redentione  de’Captiui , gli  furono  aggiunti  due  Secolari  per  no- 
me Giouanni  Sanna  , e Lodouico  Giumio . Giunti  che  furono  ad 
Algeri,  s’/mpiegarono  tutti  con  ogni  diligenza  nell’vfficio  loro  com- 
meflo,  e rifeattarono  alquanti  fchiaui  ; co*  quali  ritornando  à Ro- 
ma il  Sanna,  Se  il  Giumio , redo  Fra  Pietro  in  Algeri  alla  cura  de 
gli  altri , ch’crano  ò cuftoditi  nelle  cafe,  ò con  la  carena  al  piede^ 
nelle  galee,  quali  con  le  fue  prediche.  & auuifi  falutari  eforraua,  Se 
animaua  alia  toleranza  della  fchiauitudine,  Se  alla  frequenza  de’  Sa- 
gramenti;  e folleuando  k mefehinità  loro,  quanto  gli  era  poffibile, 
non  tralafciaua  opera  alcuna  di  pietà  criftiana  per  (occorrerli  con^ 
elemofine  temporali,  e (pirituali.  Quelli  vfficij  fatti  da  Fra  Pietro à 
beneficio  di  que’  poucrclli , furono  loro  di  tanto  folleuamento,  che 
altri  vfeirono  come  dalle  fauci  della  morte  ; Se  altri,  che  oppreflì 
dal,  giogo  infopportabile  ( come  parcua  loro  ) d’vna  feruitù  tanto 
crudele,  Cerano  quafi  dati  iff  preda  alla  difperatione,epenfauano 
per  incontrare  qualche  miglior  fortuna,  d’abbracciare  l’infedeltà, 
e di  rinegare  la  fede  j furono  da  lui  confermati,  e riabiliti  in  effa. 

Si  fentiua  fpingere  il  Senio  di  Crillo  da  tanto  affetto  eh  carità 
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verlò  i Captiui,  che  quafi  ineffi  hauefle  veduto  patireilfuo  Signo- 
di  Fra  Pietro  rc  ^ (jcHderaua  di  fpendere  ii  fangue , e la  vita  medefima  per  la  loro 
vcrjo  tjc  i a-  pafuczza  _ £>0p0  j)  Santiffimo  lagrificio  della  Meda,  quale  offeriua 
ogni  giorno  per  effi  alla  Maeftà  Dinina  vifitando  tutti  i luoghi  de* 
Cridrani,  miniftraua  loro  le  parole  deireterna  vita;  confolaua gl'in- 
fermi ; confermaua  i deboli  nella  coftanza  della  fede  ; mondaua  le 
loro  cofcienze  col  lauacro  della  fama  penitenza  ; li  rifocillaua  co'l 
pane  celeftiale  ; ne  ftimaua  difagio  rintcrrompere  più  volte,  etra- 
lafciare  il  pranlò,  ò la  cena,  per  fentire  le confeffioni de’ moribon- 
di, per  porger  loro  il  viatico  , ò per  attendere  à qualche  altra  fa- 
cenda  di  pietà  criftiana , e religiosa. 

| predicai ty  Era  in  quello  tempo  Gouernatoredi  quel  Regno  Afsano  Bafsà.io' 
farcia dtmna  quale  perche  vfaua  queft'humanità  co'Criftiani,  che  nonvietauai 
a’  Cnjtiam  joro  i*afTìfte re  alla  predica  ; quindi  n'auucniua,ch’eracofigrandeil! 
'frutto!  10  concorfo  del  Popolo , che  haueua  Fra  Pietro  alle  lue  prediche  i gior- 
J * ni  di  feda  ; che  non  potendo  capire  tutti  nella  cafa  à ciòdeftinata, 
molti  faliuano  i tetti,  e con  leuarne  le  tegole  s’apriuanoil  pafsoal- 
fvdire  la  parola  diuina;  mercè  che  dal  Cielo  veniua  comunicata^ 
al  lui  dire  vna  tal  forza , e foauità,  che  con  modo  marauigliofoallet- 
taua,  e tiraua  gli  animi  à Dio, Stalla  virtù.  Mentre  predicaua_,, 
sVdiuano  in  ogni  canto  i gemiti , fi  vedeuano  feorrere  le  lagrime 
dagli  occhi  de  gli  Vditori,  e fi  faceuano  tante  conuerfioni  d’ani- 
tre, ch’era  da  tutti  (limata  la  di  lui  voce  più  tolto  d'  Angelo,  òd’ 
Appolìolo , che  d’huomo  comune  , onde  fi  riputauano  felici  quel- 
li , i quali  finito  il  Sermone  poteuano  toccargli , ò bacciargli  l’habito. 
Sente  à gip  S’-accefe  in  quello  tempo  vna  pelle  crudele  nella  Città  ; pertiche  ir 
ui ppcflari,  e Fra  Pietro  fenza  temere  ne  il  contagio,  ne  il  pericolo , efenza  pre* 
s'inferma-,  ' ter  mettere  opera,  ò fatica  alcuna , s’impiegò  llrenuamente  nel  lèr- 
anch  egli  di  ujrc  meridiani;  minillrando  à tutti  i fanti  Sagramenti,edimodran- 
f ‘ do  à tutti  vifeere  di  carità  paterna.  Neirvdire  fra  l’altre  Confeffio- 

ni quella  d'vn  Sacerdote  per  nome  Diego,  ne  attraile  l’infcttionc, 
e glivfcìilbubonefottola  mammella  delira;  il  perche  ritornatoal- 
la  fua  danza , fi  confefsò  prontamente , e fubito  fi  fentì  tormentare 
da  acerbiflìmi  dolori  ; fra  quali  non  foto  diede  (àggio  d'vna  paticn- 
za  marauigliofa , ma  di  più  con  taleccelfo  di  fpirito  ringratiaua,  e 
lodaua  il  Signore,  che  pareua  anzi  dimorare  trà  le  dclitie,  che  fri 
i tormenti . Diuulgaton  per  la  Città  il  pericolo  della  fua  morte-, , 
concorfero  à lui  tutti  i Cridiani  tanto  quelli , eh  erano  Schiaffi,  co- 
me quelli,  ch’erano  liberi;  quali  veduti  dal  diuoto  Padre  ; come., 
le  fi  foflè  feordato  adatto  de' propri  dolori , incominciò  à perva- 
derli, & ad  animarli  con efortatione  affettuofa , & efficace  alla  to- 
leranza  delle  fatiche,  allavicendeuole  carità  , & alla dilettionediui- 
na.  E perche  molti  di  effi  fofpirauano  la  morte  di  cofi  caro  Padre, 

I egli 
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egli  benché  languido  per  la  veemenza  del  male  confidandoli,  di- 
ceua:  perche  .amici,  piangete  la  mia  partenza?  non  è quello  tem- 
po di  lagrime,  ne  di  fofpiri,  mentre  vfeendo  vna  volta  dalla  valle 
del  pianto, faccio  ritorno  al  dementillìmo , e benigniamo  Crea- 
tore, e Redentore  dell'anima  mia:  pregate  più  torto  meco  la  diui- 
na  Clemenza,  che  in  queft’vltimo  combattimento  mi  fomminiftri 
forze  bafteuoli  per  vincere  il  comun  nemico, c nonm’alleggerifca 
ne  le  pene,  ne  le  angolcie,  ma  mi  conceda  partenza  , la  quale  mi 
folleui  alle  corone  ; ne  mi  prolonghi  la  vita  , ma  riceua  in  pace  il 
mio  fpirito.  | 

12  Nel  combattere  che  faceua  l’huomo  di  Dio  con  l'acerbità  dc’^eif  ™9m 
tormenti,  fuccedctte  nella  Città  vn  cafq  prodigiofo  . Neli’orato-^^ 
rio,  nel  quale  era  foJito  di  celebrar  Mefla,  v‘eranodipinteleimma-|f4y^  modi- 
gini  di  S.  Rocco,  e di  S.  Sebaftiano,  fopra  due  quadri  diftinti,  i qua-^yà. 

li  feruiuano  come  d’impofte  all’ancona  di  S.  Leonardo  collocata., 
nel  mezzo  di  erte.  Cominciarono  all’hora  quelle  immagini  à fpar- 
gere  tante  goccie  di  pianto,  c di  fudore,  che  fe  bene  da  Fra  Filip- 
po compagno  del  moribondo  furono  acciugate  più  volte,  non  cef- 
iarono  però  maidi  fudare,  ne  di  piangere,  fi ncanto  che  Fra  Pietro 
refe  l’vitimo  fpiriro  à Dio;  nel  qual  tempo  fi  chiuferodafe  ftefiì  i 
due  quadri,  c nafcolcro  le  dette  pitture. 

13  Prouato  da  Dio  ildiuoto  Religiofo  con  accu  urtimi  dolori , ha- 
uendo  di  già  nceuuto  il  fagro  Viatico  dal  fuo  Compagno  , e tro- 
uandofi  negli  virimi  cimenti  con  la  morte,  alzò  all’improuifo  la  vo- 
ce ,c  difle  : feoftati  fraudolenta  beftia  : coli  dunque  maligno  ferpen- 
te  penfico’tortuofi  rigiri  delle  tue  parole  d’ingannarmi  ? Interro- 
gato dal  compagno,  che  fignificaflè  quella nouiià  , gli  rifpofe  ;che 
il  Demonio  volendo  tentarlo  di  vanagloria , gli  haueua  detto  : tu 
dunque , che  lèi  Predicatore  eminente , eletto  fra  tanti , c mandato 
quà  dal  Pontifice  per  redimere  icaptiui,te  ne  ftarai  neghittofo fo- 
pra d'vn  letto,  riceuendo  il  corteggiodi  tanti  pouerclli?  Nonèque- 

llo  vn  compire  all’obbligo  della  predicartene  Euangelica . Lieuati  pinct  vn4 
prcfto;  efequifci  il  tuo  miniftero:  ti  mirino  occhi  ben  mil!e,eri  o-  temanone  I 
dano  Popoli  fauellare  dal  pergamo;  rimbombi  la  tua  voce  ncll'al-  del  Demonio. 
to  : fpezza  il  pane  a’  famelici:  n'arriui  il  grido  alla  Corte  Romana, 
che  nacquifierai  molta  gloria  apprettò  il  Sommo  Pontefice.  Con 
quelli  detti  volendo  l’aftuto  ingannatore  brigarmi  à qualche  vana 
compiacenza , arditamente  lo  rigettai.  Il  che  detto  rutto  infiamma- 
to del  diuino  amore,  cantando  quelle  parole  del  Salmo  ir),  nonno- 
bis.  Domine,  non  nobis,jed  nomini  tuo  dagloriam . mori  beatamente  per 
viuere  in  fempiterno.  Fu  accompagnato  il  fuo  funerale  dalle  lagri- 
me di  tutti,  e fù  fepellito  fuori  della  Città  nel  Cimitero  de  Cnfliani. 
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Vita  di  Tra.  Alberto  da  Bergamo  Predicatore. 


NOn  era  in  quedi  tempi  diuifa  ancora  la  Prouincia  di  Brefcia_,  14 
da  quella  di  Milano,  ma  dell’vna  , e dell’altra  , veniua  à for- 
marli la  loia  Prouincia  Milanefe,  quando  in  ella  fiori  con  gran  lo- 
de di  virtù,  e di  religiofa  oflèruanza  Fra  Albertoda  Bergamo  Pre- 
dicatore ; huomo  veramente  egregio,  ri  pieno  del  lo  fpi  rito  Serafico, 

& appoftolico,  dal  quale  animato  dando  morte  ad  ogni  trafgref- 
fione  di  Regola,  fu  Tempre  zelantiflìmo  difenfore  dell’ofleruanza 
religiofa,  mailìmamente  dell’altiflìma  pouertà  , quale  non  poteua 
permettere,  che  foflè  offefa  benché  di  leggieri.  Per  quefloeferci- 
tando  più  volte  l’vfficio  di  Guardiano  , e Sermoneggiando  a‘  frati 
fopra  ai  cfla,  era  folito  dire.  Credetemi  fratelli,  che  non  vi  è cofa 
piu  pretiofa  della  pouertà , la  quale  fe  folle  da  noi  (limata  confor- 
: me  al  pefo,e  valore  , che  hà,  combatteremmo  per  la  di  lei  manu- 
tentione  ftn’all’vltimo  refpiro.  Qua  l’altra  cofa  èdall’huomo  più  ar- 
dentemente bramata,  che  il  viuere  in  libertà?  è trito  il  Prouerbio. 
Non  benepro  tota  libertas  venditur auro . Fùdetto  anco  di  Celare:  non 
, poter  l’huomo  godere  d’alcuna  beatitudine,  fe  viue  (oggetto ad  al- 
tri. Quante  guerre  fi  fanno  per  redimete  , e per  conferuare  la  li- 
bertà? è vn  bene  ineltimabile  federe  di  fe  medefimo  , non  d’altri. 
Hora  fe  mi  fi  chiede,  chi  pofifa  veramente  dirli  libero  ,edi  fe  ftef- 
fo:  dico,  che  quel  folo  dourà  edere  al  mio  parere  (limato  tale,  il 
quale  habbia  da  fe  allontanato  il  pofledere,  & il  bramare  qualun- 
que cofa  terrena  ; non  viuendo  quell’animo  in  libertà , il  quale  fi 
fottomette  alla  fignoria,  fe  dire  non  vogliamo  più  todo,  alla  tiran- 
nia de’  beni  caduchi , e delle  proprie  pallìoni . Dide  Agollino,  che_. 
chi  hà  vaghezza  di  viuere  in  perfetta  libertà, deue  desiderare  d’ef- 
fere  fciolto  dall’amore  di  quelli  oggetti,  che  (oggetti  fono  alla  mu- 
tatione.  Che  fe  l’animo  fi  troua  tuttauia  inuolto  ne’ ceppi  di  qual 
che  terrena,  benché  minima  affettione , certo  che  non  e libero,  ma 
feruo  di  quell’oggetto,  che  io  fignoreggia.  Donde  adunque  ci  fi 
deriua  la  vera  libertà , eccetto  che  dalla  fola  pouertà , la  quale  fpo- 
gliando  l’animo  di  tutti  gli  effetti,  & affetti  aile  cofc  mondane,  lo 
rende  veramente  libero?  Non  può  mai  l'huomo  edere  dife  (ledo, 
fe  prima  con  l’altiffima  pouertà  dello  fpirito  non  allontana  da  fe_, 
ogni  cofa  , & ogni  brama  ; perche  all’ nora  incomincia  ad  eflertj 
fuo.che  finifle  d’effere  altrui.  E conciofiache  ciafcundi  noihà  per 
voto  abbracciato  quella  cofi  fublimc  pouertà  ; meritano  d’edere^ 
iagrimati  amaramente  que’ miferi,  i quali  fi  caricano  di  nuouo  fo 
pra  le  fpalle  quel  pefante  giogo  di  feruitù , quale  haueuano  riget- 
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tato  vna  volta; e per  amore  de’ parenti, ò per  altro  qualunque  m- 
tereffe  tal’horadi  niun  rilieuo  offendono  l’altezza  di  quella  Serafi- 
ca pouerrà;  la  quale  li  haueua  rimefii  in  iftatodilibertà,  e fifotto 
mettono  nuouamente  ad  vna  volontaria  feruitù  , dalla  quale  trat 
tenuti  ne  poffono  liberamente  volare  in  Dio,  ne  godere  le  dclitie^ 
delle  diuine  confolationi . Con  quelli,  & altri  motiui  ripieno  di  Se- 
rafico fpirito  difcorreuadell’eccelfa  pouertà  de’ Minori , co’  quali 
efortauai  Frati  all'amore  di  effa. 

1 5 1 L’efficacia  marauigliofa , con  cui  dal  pergamo  fpargeua  ne’cuo- 
ri  de  gli  afcoltanti,  la  Temenza  della  predicanone  Euangelica,  mo- 
ftraua  chiaramente  , ch’egli  era  dotato  dello  fpirito  appo  (lotico: 

Esrcioche  riprendeua  con  tant’ardore  i peccati  di  tutti , che  nom, 
auendo  timore  della  faccia , ò della  potenza  d’alcuuo , cagionaua 
Tpauento  anco  ne  gli  animi  de’ più  federati.  Per  quella  Tua  libertà 
nel  riprendere  ancorché  tal’horafi  ritrouaffe  in  graue  pericolodel- 
la  vita,  non  potò  pero  mai  reflar  perfuafoà moderare  le  riprenfio- 
ni:  ma  il  Signore, chel’haueua eletto,  affine  cheriprendeflelefce- 
leraggini  de’ Popoli, intcneriua  bene  fpeffo  gli  animi  di  quelli, che 
haueuano  cofpirato  nella  di  lui  morte,  come  fi  può  vedere  dall’e- 
fempio,  che  fegue. 

Predicando  à Gardotic  Terra  di  Valtropia  cfaggerò con  tanta-,1 
libertà  le  vfure , i furti, gli  affaflìnamenti,  & altre  feeleratezze,  che 
alcuni  giouani  facinorofi  riputandofene  mal  foddisfatti , e graue- 
[mcnte  offefi,fi  rifolferodi  volerlo  ammazzare  . Terminata  la  pre- 
dica il  feruo  di  Dio  andò  folo  alla  ripa  d’vn  fiumicello,  che  feor- 
reua  fuori  della  Terra,  & iui  ammollati  alcuni  piccoli  tozzi  di  pa- 
ne nell'acqua,  cominciò  à rcficiarfi.  I giouani,  che  con  ogni  dili- 
genza offeruauano  i lui  andamenti , per  coglierlo  à tempo  ; vedu- 
tolo digiunare  con  tanta  aufterirà,  che  dopo  le  fatiche  della  predi- 
ca fi  cibaua  con  folo  pane,  <Sc  acqua  ; di  ciò  flupiti,  e conofciuta  la 
fantiràdi  Fra  Alberto, depofero  la  fierezza,  & andati  à di  lui  pie- 
di, gli  addimandarono  humilmente  perdono  diquantogli  haueua- 
no macchinato  contro  .Cofi  il  feruo  di  Crifto  con  gli  efempi  della 
vita  virtuofa  conuertiua  quelli , che  con  la  forza  della  lingua  noa- 
poteua tirare  à Dio. 

Qucft’aufterità  di  vita  gli  era  cofi  famigliare, che  dopo  d’hauere 
predicato,  altro  non  mangiaua  per  l’ordina  rio  che  pane  da  lui  men- 
dicato , ne  altro  beucua  che  acqua , e più  volte  digiunò  le  quarefi- 
me  intiere  con  pane,  vino , e legumi.  Il  Venerdì  Santo  hauendo 
predicato  cinque  hore  continue  della  Paffione  del  Signore,  nella-,, 
pubblica  piazza  di  Melegnano  , per  il  gran  concorfo  del  Popolo,1 
andò  ad  vn'altra  Terra  quattro  miglia  difeofta , oue  parimente  fe- 
ce vn’altra  predica  lunga  cinque  hore, e dopo  tante  fatiche  ntor-| 
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nato  al  Conuento,  non  riltorò  il  fuo  corpo,  benché  debole  per  la 
vecchiaia,  con  altro,  che  con  pane , & acqua.  Tali  erano  i rega- 
lati conuiti,  co’ quali  dopo  la  predica  ncreaua  le  membra  languide. 
Oflèruaua  parimente  quello  Itile  di  non  accollarli  mai  al  pulpito, 
che  prima  non  hauefle  fatta  almeno  vn’horad’oratione  : onde  non 
è marauiglia.lè  la  di  lui  predicanone  difefacome  da  due  parapet- 
ti, ò armata  di  doppia  freccia  deH’oratione , e del  digiuno,  toglief- 
fe  di  mezzo i peccati;  e trafiggendo!  Demoni;, li  cacciane violen- 
temente da  gli  animi  de’ peccatori. 

Era  di  parere,  non  poterfi  ritrouare  colà  più  vtile  al  Predicato-  18 
re  dcll’oratione  : e con  ragione  ; perche  oue  non  arriua  la  voce  del- 
l’huomo  »iui penetra  fenza  dubbio  la  forza  dello  Spirito fanto,  fom- 
minillrata  à gli  huomini  co’l  mezzo  dell'oratione  ; & ammollifce^ 
i macigni  di  que’cuori,che  fcoglidi  durezza  non  hauerebbono ce- 
duto all'eloquenza  d’vn  Demoltene  fra  i Greci,  ò d'vn  Tullio  frài 
Latini . Quindi  non  potendo  intrauenire  all’oratione  comune  de' 
Frati  il  tempo  della  quarefima,  nel  quale  gli  conueniua  dimorare 
bene  Spellò  lontano  da’ nollri  Conuenti , finito  il  corfo  quadragli- 
male,rimetteua  con  vfura  di  molte  quelle  poche  hote,  che  pcrl*- 
occupatlone  continua  della  predica  haueua  tralasciato  la  qua- 
refima-,. 

Non  era  la  di  lui  predicatione  molle , dilicata , ornata , afpcrfa_,  19 
de* fuchi  deH’humana eloquenza; ma  grauc, rigida  , veemente  alle 
riprenfioni,  alla  dillruttione  do’vitij  ; di  tal  maniera,  che  non  pal- 
paua,  òtoccaua  di  leggieri  le  cominelle , ma  le  recidcua  con  l’E- 
uangelica  falce,  eco'l  fuoco  del  dire  appollolico Tedi r paua  fin  dal- 
le radici.  Sapeua  edere  detto  del  SauioneirEcclef-al  12.  Verba  fa- 
pientum  ficut  flimuh , qua/i  ciani  in  altum  defixi:  ond’  hebbe  à dire  Gi- 1 
necònimen  1 rolamo . Si  delie  notare , che  delle  parole  de’  fatti  fi  dice,  che  pungano , e non  [ 
tarifopra  \ehe  palpino ; che  impiaghino  con  Cacate  punte  deldolore,c  della  penitenza  i 
quelle  pa-  I cuori  de’ peccatori  erranti,  e non  cauino  le  lagrime  con  dolce  tocco  di  mano.  j 
! roIedeli’Ec-'S'e  adunque  il  difeorfo  d' alcuno  non  punge , ma  diletta  ,quefto  non  riufeirà  àgli 
dedali, ver- . yditori vn  fauio  difeorfo. 

ba  fapien.  | Con  lo  Spirito  appollolico  accoppiando  il  profetico,  nel  minac- 
ciare  che  faceua  i peccatori,  co‘1  timore  del  giudicio  ,c  dell  infer- 
no. per  ifgomentarlidal  peccare, prcdiceuai  futuri  caflighi , come 
fi  fà  manifello,  per  li  due  cali,  che  qui  apprettò  rcgiltraremo.Ha- 
uendo  predicato  I Auuento  àCocaglio Terra  del  Brefciano,occor- 
le  che  vna  delle  felle  del  Natale  vngiouane  nobile, ma  difcolo,  ap- 
poggiato alla  pila  dell'acqua  fanta , Scherzando  infolentemente , fi 
prendeua  giuoco  di  gittare  l’acqua  benedetta  foprale  donne  , chr- 
entrauano  nella  Chiefa;  con  che  alzando  egliimmoddlamenteil  ri- 
fo,  prouocaua  fimilmentcà  ridere  gli  altri , ch’erano prefenti.  Pre-| 
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dicaua  in  quefto  tempo  Fra  Alberto,  & accortoti  della  sfacciatag- 
gine di  coitui,  il  quale  non  folo  impediua  molti  dall’vdire  attenta- 
mente la  diuina  parola,  ma  di  più  conuertiua  ad  vfo  profano  quel 
fagramentale  ; l’auuisò  vna , e più  volte  hora  piaceuolmente  , hora 
fèueramente  à partirfi  d’indi:  ne  volendo  egli  vbbidirc  , anzi  per- 
ieucrando  prolontuofamente  nell’ifteflo  luogo  , riuoltatofi  à gli 
Afcoltanti,  diflcloro.  Credete  voi,  che  l’ingiuria,  che  fà  quefto  te- 
merario àDio,  & à gli  huomini,  habbia  da  palpare  lenza  caftigo? 

Afpettate  ancora  qualche  giorno  , e poi  vedcrete  , quanto  Teucra- 
mente farà  caftigato  dalla  diuina  mano.  Non  dilTe  quelle  pardo 
minacciando,  ma  profetando  : perche  paftarono  pochi  giorni, che 
nel  venire  da  Brclcia  fù  ammazzato  , c tagliato  in  pezzi  horribil- 
! mente  da' fuoi  nemici. 

ai1  Dimorando  di  famiglia  à Nouara,  & intendendo,  che’advna_.  Predice  hu, 
iChiefa  difcofta  dalla  Città  vn  miglio  fi  ballaua  ne’ giorni  di  fefta_,,  i 
andò  il  Seruo  di  Crifto  nel  tempodel  ballo,  e procurò  di  ritira ro i fannia 
le  genti  da  quell’abufo:  ma  non  facendo  effe  alcuna  ftima  de’ fuoi  M Auan  ’ 
auuifi,prcfe  alla  loro  prefenza  le  fuolc  nelle  mani, e fcuotendola 
polue  iopra  il  Popolo  conforme  al  detto  dell’Huangelo  : Vditcmi 
( dille  ) ò voi  che  ballate  , ne  fate  più  ftima  della  parola  di  Dio  di 
'quello  farcite  d’vna  cantafauola  di  Vecchiarella;  quando  il  Signo- 
re manderà  fopra  di  voi  vn’horribile  tempefta  dal  Cielo,  che  per- 
cuotendo con  la  gragnuola,  come  con  tante  pietre  i campi , e lt, 

'vigne , darà  il  guaito  al  vino  , & al  frumento  ; s’ammutiranno  all’ 


hora  le  cetre,  ne  piùftrepiterannoi  balli.  E perche  predifle  quefto 
caftigo  con  fpirito  profetico  j mentre  que’  mefehini  attendeuano 
tuttauia  à ballare , & egli  non  era  ancora  giunto  al  Monaftero,  ef- 
! fendo  prima  l’aria  ferena,  comincio  à cuoprirfi  di  denfi  nuuoli  con 
jtanta  copia  di  folgori, e di  tuoni,  che  fpauentati  tutti  fi  diedero  à 
fuggire  chi  in  vna , & chi  in  vn’altra  parte  : al  qual’apparato  di  lam- 
pi,e tuoni  feguitòpoi  vna  tempefta  coli  horribile,  che  permolti  an- 
ni portò  via  tutto  il  raccolto  in  pena  de’ loro  balli.  Vn  fimile  cafti- 
go  fù  da  lui  profetizato  alla  Terra  d’Erba  Capo  della  Pieue  d'Inci- 
no  , Territorio  dello  flato  di  Milano;  perche  alcuni,  chefaltauano 
in  vn  luogo  fpatiofo  auanti  il  noftro  Monaftero  detto  il  Campirone, 
da  luiriprefi  non  vollero  attenerli  dal  ballo,  i quali  poi  à loro  fpe- 
fe  impararono  ad  aftenerfene. 

1 Perfeguitaua  à fuo  potere  le  danze  come  quelle , che  fono  femi-  Riprender 
narij  di  riffe,  e di  libidini:  per  quefto  fubito che  intendeua fene fa-”'//4  PTC“‘C* 
cefle  alcuna  in  qualche  terra,  non  perdonando  à fatica,  andaua  co-  '•/*//, 
là  U più  tolto  per  difturbarla.  Nell’andare  da  Cremona  à Milano  1 
pafsò  da  Cafalpiftorlengo.  Andato  alla  Chiefa  Parochialeperpre- 
dicare,  ne  trouateui  che  quattro  , ò fei  donne  , le  interrogò  oue 
_____  _r_  _____ 
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fotte  il  Popolo.  Inrefo,  ch’era  nella  piazza  pubblica  à ballare,  far- 
tofiportar'auanti  la  Croce  da  vn  Chierico  , entrò  con  femore  nel 
circola  del  balio,  & alzando  la  voce  dille  : Quelli,  che  fono  diCri- 
fto,  vengano  mecoalia  Chiclà  lotto  lo  Itendardo  della  Santa  Cro- 
ce ad  vdire  la  predica;  c quelli, che  vogliono  feguitarele  ìnlègne 
del  Dianolo,  relbno  à ballare  (opra  di  quella  piazza  . Ilchc  vdito 
daquelie  genti, non  vifù  pur'vno,chc  redatte  colà,  ma  tutti  lofe- 
guitarono  alla  Chiefa  , oue  predicando  con  molto  Ipi rito  del  fug- 
gire la  vanità  de' piaceri  di  quello  Mondo,  ne  riportò  granfrutto, 
e gl’intimorì  dal  ballare. 

, Per  quelli  fatti  illullri,  e per  l’ardore,  co’l  quale  fuelleua  le  fpi-  23 

1 £ chiamato  na  ^e>  Vltlj  } c fucgildua  gli  animi  alla  penitenza  , sera  acquillato 
Tcrrt° ptr'l*  tanta  ^ama  ne"  Popoli,  che  come  fi  legge  ne’ Manufcritti  della  Pro- 
i Guarefima.  uincia  di  Brefcia , nel  giro  d'vn’anno  fu  addimandato  à S.  Carloda 
trentadue  Terre  . Diche  llupito  il  Santo  Arcniefcouo,  venutagli 
vna  diuota  curiofità  d’vdirlo,  l’inuitóà  far’vn  Sermonenel Duomo 
del  Santo  Chiodo,  il  quale  fi  conlerua  in  quel  Tempio  con  gran., 
riuerenza,  e diuotione.  Salito  il  Predicatore  in  pergamo,  comin-j 
ciò  al  (olito  a riprendere  afpramente  i peccati  del  Popolo  di  Mila- 
no; nelle  quali  riprcnfioni  occupò  tutto  il  difeorfo  lènza  far’alcu- 
na  mentionedt  quella Santilfima  Reliqu  a»  Dal  che  s’accorfe  il  Tan- 
to Prelato  , che  non  era  Fra  Alberto  chiamato  da  Dio  per  predica- 
re nelle  Città  à genti  qualificate,  ma  nelle  Terrea  pedone  idiote , 
nelle  quali  per  l’ordinario  fi  fà  maggior  frutto. 

Caccia  da  fe  ^ortaua  **  Demonio  grandiflìmo  odioalSeruo  del  Signore,  egià  14 
'.confortali  c^e  con  *a  gnerra  delle  fuggettioni  interne  non  potcuaabbatterlo, 
'■vna  donna  , pensò  di  metterlo  à terra  con  gli  (limoli  edemi,  e veementi  d’vna_, 
che  lo  tenta  donna  altrettanto  sfacciata , quanto  impudica.  Patteggiando  vna_, 

.di peccato,  i volta  folo  nell’horto  di  Vigeuanoapertofi  cotteiil  patto  fra  la  fiepc 
nel  giardino  fe  gli  accodò  , e con  parole  , c getti  lafciui  hebbe  ar- 
dire di  prouocailo  à peccato:  e perche  il  catto  Religiofo  la  fcac- 
ciò  fubito  da  fe;  la  rea  femmina  infunata  dal  Demonio  lo  llrinfe_, 
in  maniera,  che  lo  gittò  per  terra  , non  cettàndo  tuttauia  di  (limo- 
larlo à peccar  feco.  Ma  il  valorofo  campione  della  cattila  difen- 
dendofi  alla  meglio  che  poteua , le  vibrò  contro  vn  virgulto  pieno 
di  (pina , co’l  quale  codnngendola  à ritirai  fi,  riportò  gloriolo  tro- 
feo del  tentatore  infernale. 

Infermatoli  di  quartana,  non  haueua  contro  di  lui  tantaforza  il  2j 
male , benché  ardente  ne’  Tuoi  parodimi , che  non  ofleruafl'e  1 di- 
giuni confueti , ne  intrauenittè  al  Coro,  alforatione  mentale,  e vo- 
cale , ò tralafciafl'e  le  difeiphne  confuete,  come  fenon  hauefle  al- 
cuna febbre.  Rifanatofi  da  quella  infermità,  vn  giorno  di  Dome- 
nica,  che  con  molto  ardore  fece  due  prediche  in  due  Terre  diltin- 

te 
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te  Cocaglìo,  e Cotogni , fù  afialito  dalla  fchirantia  , e con  molta.- 1 
efemplarità  depofe  le  fpoglie  mortali  nel  noftro  Conucnto  diS.J 
Giacomo  di  Cotogni, e volò  ai  Cielo  , à riceuere  il  premio  dello 
fatiche. 

Vita  di  Fra  Angelo  da  Forlì , e di  Fra  Agoflmo  da  Ventìmìglia 
Predicatori. 

26  /^Iofferifce  quell’anno  la  Prouincia  di  Bologna  il  fuo  Fra  Ange- 
Cj  loda  Forlì  Predicatore,  huomo  veramente  angelico  nel  cando- 
re , e nell’integrità  della  vita  : ilquale  hauendo  confcruato  fri  lo 
fpina  del  fecolo  fempre  candido,  e puro  il  bel  giglio  della  purità 
virginale;  aggregato  che  fù  alla  Religione,  Io  refe  al  Signore  col- 
legato co’  fiori  d’altre  molte  virtù.  Ellèndo  di  fattezze  affai  belle; 
mentre  dimoraua  ancora  nella  cafa  paterna,  fù  tentato  più  volted' 
[incontinenza  ; ma  fra  tanti  contraili,  e pericoli  di  perdere  lapudi- 
citta  , lacuftodì  fempre  cofi  illibata,  che  non  potè  matentrare  ladi- 
fondìà  d fenfuaieggiarc  il  diluicuorc.  Ma  perche  non  gli  folferub- 
bato  vna  volta  da’  ladri  infernali  quello  con  pretiofo  teforo  , cho 
nialageuolmente  fi  cullodilìè  in  fragil  vafo  ; pensò  di  riporlo  in  più 
ficuro  luogo  , c fi  eleffe  di  viuere  vita  religiofa  fra  i Cappucini  ; FfM  ^ 
oue  con  tanto  ardore  d’animo  profeguìglilUidid’ogni  più  nobilvir-  'e  desinato 
tù,che  viuendo  da  Angelo,  fi  meritò  con  ragione  il  titolo  d’huomo  ad  Algeria 
angelico.  Promolfo  all’vlHcio  della  Predicanone  ,douendofi  fart-  redimere  i 
feelta  d’vn  Frate,  nel  quale  concotrelfero  tutte  le  parti  d’vncom-  cagliai. 
pito  Relieiolo,  accioche  fipoteflTe  mandare  ad  Algeri  ,c  fc  gli  po- 

telTe  confidare  la  cura  dirilcattare  i Crilliani  fchiaui , elfendo  egli 
per  l’integrità,  & innocenza  de’ collumi  (limato  degno  d’vn  tal  mi- 
mflero,  corrifpofeal  concetto,  che  tutti  haueuanodi  lui  formato. 

27  Ritornato  da  Algeri  nella  Prouincia  di  Bologna  ; vna  volta,  che., 

/ andaua  alla  cerca,  fùinuitatoda  vna  donna , che pareua  honorata, 


ad  entrar  nella  c 
mentre  fi  crede 


cafa  fotto  pretelìo  di  volergli  far’ciemofina , quale^  j.  ! 
t di  riceuere  , la  Donna  accefa  d’amor  lafciuo  co-  dònna  y 


minciò  con  parole  amorofe  à tentarlo  di  carne  . Ed  egli  fidati  g!i|f/_*  nm 
occhi  nella  lantirà  dell'ila  bito,  che  portaua:  le  dilTe  (limi  tu  dunque  digtccam. 
conueniente,  che  chi  è vellito  d’vn’habito  cofi  lànto  , l'impronti 
d’vna  macchia  di  difonellà  cofi  abbomineuole  ? E quella  vna  fiera 
tentatione  del  Demonio,  ilquale  con  vn  tal  facrilegio  va  macchi- 
nando la  rouina  d’amendue  noi  : non  cedere  al  nemico,  forellamia, 
rigetta  valorofamente  dalle  trinciere  del  cuore  la  fenfua liti,  accio- 
che non  s’impofièlli  anco  del  corpo . Con  quelli  detti  fi  ritirò  in-. 
ficuro , e lalciò  la  donna  delufa  de’  fuoi  inpuri  defiderij  , e forfè., 

pentita  ancora  dell’attentato  errore. 

Hauen- 
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Neda  morte 
■gode  la  prt- 
fcr.ZA  dclla-S 

\B-  Vergine, 
j e d'altri  fan- 
[ti- 


, ricolofo  tl 
j ricorrere 
I pecunia. 


ra  il  fouuenimento  della  natura , ma  il  viuere  piu  comodo , e meib 
difagiofb , non  è tale,  che  ci  conceda ficuro  il  palio  à quello  ricor 
fo.  11 P.  S.  Francefco  efprime  nella  Tua  Regola  due  foli  cali  di  r.e- 
cedìtà,  ne*  quali  è lecito  riccorrere  à gli  amici  fpirituali , e fono  il 
bifogno  de  gl’infermi,  & il  veftire de' Frati:  & i Pontefici  Fedendo 
no  à fimiglianti  cali.  Chi  dunque  vole  ampliare  quedoricorfoad 
altri  cafi  di  minor  rilieuo  , fappia,  che  ne  renderà  drettiflìmo  con- 
to , à Dio , Se  al  noftro  B.  Padre . Fù  coli  amico  del  Coro,  e dell’ora- 
tione  comune,  che  Tempre  viconueniuafenonerapiù  che  impedi- 
to da  grauiflìma  necedìtà  : e per  la  fua  molta  prudenza , e buon  ze- 
lo fù  eletto  Prouinciale , e CommifTario  Generale,  cofi  della  Tofca- 
na,  come  di  Gcnoua,  nelle  quali  Prelature  ci  laido  efempi  tantoj 
fegnalati d’equità, di  temperanza, di  piaceuolezza  , d‘auderità,e  d' 
ogn’ altra  virtù, che conleguì molta  lodeapprcflo  Dio,&appreflo 

gli  huomini. ' 

Giunto 


29 


Hauendo  tutto  il  corfo  della  vita  ornato  l’anima  fua  di  preclari! 28 
efempi  di  virtù,  s’infermò  à morte  in  Firenze}  edigiàben’apparec- 
chiata  la  cafa  del  cuore  per  riceuere  il  fuo  Signore  poco  prima  che 
rendefle  l’animaà  Dio,  rmoltatofi  àFra  Stcfanoda  Forlì  fuoCom 
pagno,  predo  (gli  dide)  porta  quà  le  fedie.  E rifpondendogli 
Compagno  per  chi  s’haueuano  da  portarci  foggiunfe  : non  vedi  tu 
la  Beatidìma  Vergine , il  fuo  fpofo  S.  GiofefFo,  «Se il  nodro  Serafico 
Padre,  che  danno  in  piedi  ? e dopo  breue  fpatio  di  tempo  : non., 
tardare  più  fratei  mio  à recare  le  fedie  . Ecco  S.  Orfoh  accompa- 
gnata da  innumerabili  Vergini , che  fene  viene  à quedo  fuo  polle- 
rò feruo:  frà  iquali  detti  modrando  vari  legni  d’allegrezza,  pafsò 
alla  vita  immortale. 

Dopo  quedi  refendettero  nella  Prouincia  di  Genoua  molti  huo 
mini  illudri  in  fantità  , particolarmente  Fra  Agodino  da  Vintimiglia 
Predicatore , e Fra  Zaccaria  da  Trebiano  Sacerdote,  la  cui  memo- 
ria viue  tuttauia  con  molta  lode  in  quella  Prouincia.  Il  primo  ben 
che  fode  natiuod’vna  Terra  nella  Liguria  detta  Dolce  acqua,  non- 
dimeno perche  dimorò  lungamente  à Ventimiglia,  fi  come  fù  cogno- 
minato da  queda Città  viuendonelfccolo,cofi  parimente  ritenne, 
l’ifteda  cognominatone  anco  nella  Religione.  Fùhuomo virtuofo, 
dotato  di  molta  prudenza , zclantidìmo  dell’ode  ruanza  regolare,  e 
drenuo  difenfore della  poucrtà.  E perche  non  poteua  patire,  che 
fi  ricorrede  à pecunia,  eccetto  che  nelle  vrgentidìme  necedìtà,era 
folito  dire.  Se  i Frati  potedero arriuare  à comprenderecon l’intel- 
letto, quanto difpiaccia  à gli  occhi  di  Dio, e del  B. P.  S.  Francefco 
,quel  ricorfo  à pecunia,  che  fi  fà  tal’hora  per  cagioni  leggieri,  ben- 
^‘che  fotto  pretedo  di  necedìtà,  fene  dilungarebbono  più  che  dalla 
vida  del  ferpente . Conciofia  che  quella  necedìtà,  la qualenon mi- 

•t  r • 1 it.  * •>  _ _ . 
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3°  Giunto  quello  zelante  Religiofo  al  fine  de’  fuoi  giorni,  s’inferm  ò 
grauemente  in  Sauona  di  febbre,  ediflufo  , & effendo  vicino  a_, 
lpir3re  l'anima  , fi  vide  venir  contro  molti  Demoni) , dalla  cui  vi- 
ltà intimorito  alzò  la  voce , chiedendo  foccorfo  al  Signore  : coir, 
quelle  parole.  Deus  in  adiutorium  meum  intende,  con  la  forza  , del-  j/  fu0  corp9 
le  qualie  con  la  gratiofa  prefenza  della  fantiflima  Vergine,  che  ap-  è ninnato 
parue  al  moribondo  , come  dicono  alcuni  Manufcritti , fparue  in-  indo o dopo 
contanente  tutta  quella  nuuola  di  fpiriti  maligni  . Viffe  virtuofa-;<rè  annidi 
mente,  e morì  con  opinione  di  fantità,  dicui  argomento  affai  chia-  /voltura* 
ro  fù  l'efièrfi dopo  tré  anni  ritrouato  ilfuocorpo  intiero,  eie  mu- 
tande fané  da  quella  parte , che  haueuano  toccato  la  carne , effendo- 
fi putrefatte  nel  rimanente. 

31  Trouandofi  Fra  Buonauentura  da  Colìaciaro  infermo  d*vna_, 
quartana  terribile  hauendo  gran  fede  ne’ meriti  di  quello  Padre.,, 
pollo  il  capo  dentro  il  fepolcro,  lopregò,  che  lo  libcraflè  daquel- 
la  infermità , e fubito  fi  lenti  fano . 

Di  Fra  Zaccaria  da  T rebiano , 

3 2 Ompagno  nella  virtù,  e collega  nell’vlficio  facerdotale  di  Fra 

Agollino  fù  Fra  Zaccaria  daTrebiano  Sacerdote;  huomo  fab- 
bricato al  modello  d’ogni  regolare  dilciplina,  zelofo  della  pouer- 
tà;  infigne  nell'allinenza,  {ingoiare  nella  caritàcon  tutti,  ma  mol- 
to più  con  gl’infermi  ; chiaro  neli’aulìerità  della  vita;  marauiglio- 
fo  nella  prudenza; e di  molta  efperienza  per  lalonga  pratica. Era 
nemico  de  gli  honori,  e fuggiua  le  dignità  con  ogni  acuratezza_» 
come  ceppi  dell'humiltà , Se  alimento  della  fuperbia  : ma  quanto 
più  braniaua,e  procuraua  di  llarne  lontano,  tanto  più  vera  porta- 
to come  di  pelò:  perilehe  le  bene  era  poco  verfato  nelle  faenze^ 
delle  humane  , e delle  diuine  lettere,  fù  nondimeno  più  volte  Guar- 
diano, Diffinitore,  e Prouincialc  della  Prouincia  di  Genoua,  e me- 
ritò gran  lode nell'amminiflra rione  di  quelle  Prelature.  \ 

3 3 Haueua  gran  zelo  dell’offeruanza  ; quindi  pareua , che  richiedef- 
fe  maggior'efemplarità  di  collumi  in  quelli , ch’erano  Prelati , ò più 
antichi  nella  Religione;  perche  ellèndo  collocati  in  luogo  più  emi- 
nente di  Prelatione,  ò d’ancianità , erano  ancora  polli  perefempla- 
ri , da'  quali  apprendeffero  gl’inferiori  la  maniera  del  viuerc  reli- 
giolb.  Che  perciò  llimaua , che  non  folo  fi  doueflèro  alte  nere  da_, 
tntte  quelle  cofe,le  quali  poffono  cagionare  aualchc  fofpitionedi, Coltra  col 
male,  ma  in  oltre  da  molte  di  quelle  comodità  corporali , le  quali  quaL^Un’ 
con  ragione  farebbono  loro  permeile  ò dall’età,  òdallafarica  nel-  %yi,A„0  , 
lcfcquire  gli  vflìci  dell’Ordine  ; fi  per  non  offendere  le  cofcienzc,  prelati. 


o gran  loaenciiamminntratione  ai  qucite  rreiarure.  \ 

Haueua  gran  zelo  dell’offeruanza  ; quindi  pareua,  che  richiedef- 
maggior'efemplarità  di  collumi  in  quelli , ch’erano  Prelati , ò più 
tichi  nella  Religione;  perche  ellèndo  collocati  in  luogo  piùemi- 
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più  dilicatc , come  ancora  per  dar’efempio  al  trui  di  partenza,  d'an- 
fterità.e  di  mortificartene . La  vita  del  Prelato  (diceua egli  ) e del 
lanciano  riflettendo  à guilà  di  fpecchio  le  immagini  delle  virtù,  è 
maeftra  di  pubblica  difciplina  j & i fudditi,  c i più  giouani  fi  per- 
vadono di  poter  fare  lecitamente  ciò , che  veggono  ne’  Prelati , c_» 

' . „ . ne'  maggiori.  Dice  il  P.  S.  Gio.  Crifoftomo , ejjere  ragionatole , che  quel- 

! fòftomo  ” ~r1’ 1 cIua^'  ^am,°  CHra  ^ regger' altri , rifplendano  con  tanti  raggi  di  virtù , che 
hom.  io-  ad  ' à guifa  di  foli  co  loro  fulgori  ojcurino  qua  fi  minute  fiamme  di  felle  le  perfet- 
ti). timi  de' fudditi  ; e villano  vita  cofi  efemplare , & illibata , che  tutti  fi  fpecchi- 

no  inejfi,e  nella  vita  loro  , come  in  vri efemplare  non  ordinario  d’eccellenti 
perfezioni.  E perche  haueuaegli  appreiò  quella  dottrina  , pertan- 
to affine  di  ritrarre  in  fe  Ite  fio  vn  perfetto  modello  di  vero  Prela- 
to; quando  era  Mmiftro  Prouinciale  , ancorché  forte  fianco  dal 
viaggio, conuemua  Tempre  al  Coro, al  Mattutino,  alle  difciplino, 
alle  orationi  comuni , & all’altre  funtioni  Ecclefiafliche  , ne  per- 
metteua  fe  gli  facefle  alcuna  particolarità  alla  menfa.  Tale  era  lo 
Itile,  cheofleruauano  più  comunemente  i primi  Padri  di  quella  Pro 
uincia,  di  precedere  gli  altri  più  in  virtù,  che  in  dignità;  il  quale., 
praticato  da  elfi  , fù  poi  anche  lafciato  a’  fuccertòri  ad  efler  imi- 
tato. 

Sgrauatofi  della  Prelatura  per  eflere  già  vecchio  , & opprefiò  : 
da  varie  infermità, in  particolare  dalla  quartana;  eflendoperfuafo 
dall'infermiere  à portare  le  pianelle,  ò almeno  à cuoprire  ifanda- 
li  con  vn  poco  di  panno,  rifiutò  l'vno,  e l’altro  con  quelle  parole: 
non  mi  coftringere  fratello,  mentre  fono  già  vecchio,  e vicino  al 
tramontare  della  vita,  à diftruggere  quel  poco  di  bene  , che  fin’- 
hora  fi  è fabbricato.  Sò  conofcere  anch’io,  che  quello  riftoro  fa- 
rebbe neceflario  all’infermità  mia , & alla  debolezza  del  corpo:  ma 
qual’efempio  lafciarei  a' più  giouani, fe  inrendertero,chcFra  Zac- 
caria giunto  alla  vecchiaia  hauefle  declinato  dali’ordinaria  aufteri- 
tà,  con  valerli  di  fuolepiù  dilicatc?  Non  ìllimarebbono  erti,  chc_, 
forte  lor  lecito  ciò , che  vedeflèro  farfi  da  vn  più  vecchio  ? Non-, 
permetta  io  mai,  che  s’impronti  quella  macchia  alla  mia  vita. 

Atteftano  i noltri  Manufcritti  ertèrfi  partati  fotto  filentio  molti 
fatti  illuftri  di  quello  diuoto  Padre,  da’ quali  fi  vederebbe,  che  il 
Signore  gli  haueua  comunicato  lo  fpirito  della  Profctia  , e luco 
i lUuflre  nel  particolare  per  conolcere  molte  cofe  occulte,  quali  manifeftaua_, 
dono  della  fecondo  l’efiggenza  de  gli  accidenti,  e delle  perfone.  Molte  volte 
Profctia.  eflèndo  fuperiore  fcuopriua a'  frati  i difetti , che  haueuano  commef- 
fodi  nafeofto , prima  ch’erti  fe  ne  renderteroin  colpa,  e con  auuiil 
paterni , & amoreuoli  li  correggcua.  Fra  Valeriano  da  Pinarolo, 
che  poi  fù  Padre , di  quella  Prouineia , gli  raccontò  vna  volta  alcu- 
ne molcffie  .che  patiua  nella  fua  Guardiania,  affine  d’eflère  da  lui 
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confolato;  &hebbc  rifpoltadal  feruo  di  Crifto  , che  tutto  ciò  era 
vn  nulla  à petto  di  quello  doueua  patire  ; che  perciò  faceflè  ani- 
mo, perche  haueua  ad  cfler'agitato  da  tempefte  di  trauagli  molto 
più  graui.come  poi  auuenne:  conciofiache  d’indiauanti  cominciò 
ad  eflère  sbattuto  da  tante  sfortune,  c'hebbeà  contrattare  con  effe 
tutto  il  rimanente  della  vita . 

^ Partendoli  da  Genoua  per  andare  al  Finale  Terra  maritima  del 
3 Rèdi  Spagna  fituatanella  riuiera  diponentedelMarLigullico, paf-  r,  r 
sò  per  Sauona , e vifitò  vn  facerdotc  infermo  ; e dopod'hauerlo  con-  mumcatYaì 
folato  fi  partì  da  lui,  e giunfe  al  Finale.  Leuato  chefù  poi  la  notte  cune  nuela- 1 
all'oratione  gli  riuelò  il  Signore,  che  il  fratello  era  morto;  pertiche 
jdifle  à Fra  Clemente  dall’Aquih  fuo  Compagno,  che  pregaflè  per 
1 l’anima  del  facerdote  defunto  . Oflferuò  Fra  Clemente  il  tempo  di 
j quella  predittionc,  e tiouò,  che  il  facerdote  era  morto  quella  me- 
'defima  notte . 

J7  Trouandofi  nel  Conuento  di  Pauia  vn  Nouitio  per  nome  Anto-  \ 

nio  grauemente  infermo,  e dato  già  da’Medici  per  difperato,  co- 
jniinciò  il  Demonio  à tentarlo  di  diffidenza  nella  diuina  mifericor- 
dia,  la  onde  gridando  d’eflère  dannaro,  chiedeuache  loipogliaflè- 
jro  quanto  prima dell’habito  della  Religione, da  cui  diceua  deflètè 

Sguernente  tormentato  . Conofciuta  da  Fra  Zaccaria, ch'era  fuo 
la  eftro,  con  raggio  di  celefte  luce  la  tentatione  del  Demonio, chia- 
Imò  à fc  i Frati  della  famiglia , e dopo  d’hauer  raccomandato  allo 
'loro  orationi  il  Nouitio  con  molto  affetto  ; dille , che  non  vi  eflen- 
jdo  più  alcuna  foeranza  della  vita  del  giouanc,  hauerebbe  Rimato 


bene,  che  fi  vernile  dell’habito  dc‘ profeffi  perfuadendofi  , cho 
vinta  dalla  forza  di  effo  farebbe  fuanita  quella  diabolica  tenta- 
tione , che  cofi  grauemente  lo  molettaua . V’acconfentirono  tut-  ubera  vn 
ti , c mentre  egli  metteua  fopra  il  capo  del  Nouitio  il  cappuccio  nouitio  da 
daprofeflo,ccfsò  il  giouane  di  più  gridare,  non s'vdirono piu  quel-  vnasraue 
le  lagrimeuoli  voci  di  dannatione  eterna,  e riuoltatofi al  Maeftro, 
mandando  fuori  vn  profondo  fofpirogli  difle  : ò Padre  : fi  potrà  mai 
ritrouare  nel  cuor  diuino  vna  fcintilla  di  pietà, con  cui  perdoni  a' 
peccatori  le  loro  colpe  ? A cui  il  Maeflro:  ne  dubiti  figlio?  che  co- 
fa  più  certa  di  quella?  fomma  gloria  di  Dio  è il  cancellare  i pecca- 
ti con  la  fanta  penitenza,  Se  il  perdonare  pietofamente  a' peccato- 
ri, quando  humilmente  proftraria’  fuoi  piedi  gli  chieggano  perdo- 
no del  lor  fallire . Hora  dunque  ( ripigliò  il  Nouitio  ) mi  lalcio  to- 
talmente nelle  braccia  della  diuina  milericordia.il Demonio eflen- 
domi  apparfo  poco  prima,  mi  haueua  perfuafo,  che  in  Dio  non  fi 
trouaflè  pur’vna  dramma  di  clemenza , e di  mifericordia . Ciò  det- 
to fi  confefsò  prontamente  , e riceuuti  gli  altri  fagramenti  dcl!a_, 
Chiefa,fpirò  l’anima  nel  feno  della  diuina  pietà  . Morì  quello  B. 

Padle 


278  ANNALI  DF  FRATI 


I Attende  con 
1 Jo/lecitudine 
a H'vfficio 
della  predi - 
catione . 


L’Anm.  Di  Xpo. [Di  Sisto  V.lDi  Rodol.  2.Imp. I Della  Rblig. 


1585. 


1. 


61. 


L’oratione 
vinifica , e 
nodnfie  la 
predicanone. 


Padre  d’anni  fettanta  è più  nel  Conuento  di  Genoua  con  fama  di 
fantità  ,e  dopo  due  anni  di  fepoltura  fu  ritrouato  il  fuo  corpo  co- 
fi  intiero,  che  tutti  quelli,  che  lo  videro , poterò  refiarperfuafi,  che 
la  di  lui  anima  godette  beatamente  la  gloria  del  Cielo. 

Di  Fra  Marco  da  T erlizji,  e diFra  Giouanni  da  Como 
Predicatori , 


DAlIa  Prouincia  di  Bari  volò  queA'anno  a*  premi;  del  Paradi-  i* 
fo  Fra  Marco  da  Tcrlizzi  Predicatore,  il  quale  coltiuato  pri- 
mieramente il  campo  dell'animo  fuo  con  l’aratro  dell’humiltà,  del 
difpregiodi  fe  medefimo,  dell’aufierità,  della  mortificatione  della 
carne,  della pouertà , dell’vbbidicnza , e di  tutte l’altre  virtù  degne 
|d’vn’huomo  Euangelico;  chiamato  poi  alla  coltura  della  vigna  del 
Signore,  vi  s’affaticò  tanto  fedelmente,  che  non  perdonò  mai  ned 
dilagane  à fudori,ne  ad  afprezze  di  viaggi, ne  a fatiche  cofi del- 
l’animo, come  del  corpo,  per  ifuellere  le  fpina  de' viti; , perrom- 
pere  la  durezza  de  gli  animi  impetriti  nel  male, e per  cangiare  lo 
pietre  de’ cuori  duri  in  figli  di  Dio  ; recidendo  con  la  falce  della  di- 
[uina  parolai  tralci  de’fenfuali  piaceri,  e fuegliando lamine,  che  fo- 
no i palmiti  della  miflica  vite  Crifìo,  à produrre  i frutti  della  peni- 
tenza, e dell’ofieruanza  della  diuina  legge . Quelli  erano  ifuoi  conti- 
nui efercitij,  a' quali  attendendo  indefelfamente , non  tralafciauacon 
tutto  ciò  quello  dell’oratione,  quale  Aimaua  edere  cofi  necedario  al- 
l’opera della  predicanone,  che  diceua  ladiuina  parola,  fe  non  era., 
irrigata  dall’acqua  dell’oratione, rimanere  Aerile, e fenza frutto. 

Quindi  non  laliua  mai  in  pergamo  , fe  prima  orato  lo  fpatio  di  39 
due  hore,  non  haueua  con  ardente  fiammelle  d’orationiaffcttuofe 
fomminiftrato  fuoco  alla  predicanone,  & infiammate  le  parole^, 
che  gli  doueuano  vfeire  più  dal  cuore,  che  dalla  bocca  . Per  tan- 
to riprefovna  volta  dal  Compagno,  che  fpendefle  più  tempo  nel- 
l’oratione , che  nello  Audio  della  predica  , glirifpole  fauiamento 
con  queAe  parole:  lafciapure  fratei  mio,  ch’io  infiAa  nell’oratio- 
ne;perciocne  queAa  è quella,  che  meglio  d’ogni  qualunque  Audio 
mfegna  à predicare;  quella, che  rende  efficace  , & accetta  la  pa- 
rola diuina;  che  l’arruota  àdue  tagli;  che  in  certo  modo  le  fommi- 
nifira  fpirito,  e vita.  E priua d’anima  quella  parola, che  nonèani- 
mata  dall’oratione.  Se  mi  togli  l’oratione  , leuami  ancora  la  predi- 
ca. Cofi  rifpofe  egli,  ne  fenza  ragione:  perciocheie  bene  lafcrit- 
rura  fagra  habbia  independentemente  dalla  noAra  oratione  la  fua 
forza  per  infegnarc  la  via  del  Cielo,  per ammaefirare  l’huomo  nel- 
la giuAitia , e per  riprendere  i peccati , come  inlègna  l’AppoAolo;  è 

però 
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però  certo,  che  non  viene  egualmente  comunicata  a’  Predicatori 
quellefficacia , che  penetrando  le  menti  dcgliVditori.h  muoue  al- 
la fuga  de’  viti) , al  pentimento  delle  colpe  commeffe , & àgli  am 
plelìì  della  virtù,  ma  più,  e meno  fecondo  che  più,  e meno  ancora  Te- 
ne rendono  degni  1 Predicatori  con  lcfemplarità  della  vita,e  con  lo  llu 
dio  continuo  dell’oratione . Per  quello  volendo  il  Sig.  dclhnare  gli 
Apposoli  à predicare  a' Popoli,  d piantare  in  ogni  luogo  la  Tanta-, 
fede,  & à cangiare  le  voglie  humane  d’altri,  in  altri  affetti  5 volle.,, 
che  primieramente  dimoraffero  colà  nel  Cenacolo,  &attendefferol 
pe  rfeuerjr,  temente  all’oratione , fin  che  dal  Ciclo  folle  lorocomuni- 
cata  quell’abbondanza  di  grana,  che  firiehiedeua  pcrvn  tanto  mi- 
nillero:  che  però  fi  dice  nel  primo  de  gli  Atti  Apposolici.  Hi  onrnes 
erant  perfeucrantes  vnauimitcr  in  oratione  : accio. he  imparavamo  Ioni- 
mimllrarfi  dal  Cielo  al  Predicatore  valore  clfìcace  per  ifconuolgere 
le  macchine  de’peccati.e  per  arrendete  alia  virtù  gli  animi  piuru- 
bclli , all’hora  che  con  lo  lludio  deli'orationc  precorre  Teleremo 
della  predicanone  : & è documento  de’SS.  Padri  Ambrofio,&  Ago- 
flinoionde  non  èmarauiglia  fe  il  diuoto  Religiofoattendendocon 
tanto  affetto  all’oratione,fiaceffe  poi  gran  frutto  con  le  lue  prediche. 

Predicando  vna  volta  à Conuerfano  Città  di  Bari  , vi  conuertì 
molte  meretrici.  Nelfilteflà  Citta  facendo  vna  predica  della  B.  Ver- 
gine, fi  folleuò  nell’aria  vna  fiera  tempella  di  lampi,  e tuoni,  con^ 
vn  vento  cofi  gagliardo,  chepareua  vokffe  rouinarc la Chiefa, on- 
de le  genti  fpauentate  penfauano  di  partire.  Ma  il  Seruodi  Crifto 
conofciuta  l’arte  del  Demonio  , che  inuidiofo  dèlia  gloria  di  Dio,| niocon^a,u‘ 
voleua  interrompere  le  laudi  della  fua  Santiflìma  Madre  , diffe 
Popolo,  che  fi  tratteneffe , & interotto  il  filo  della  predica,  coman- 
dò a*  maligni  nel  nome  della  Vergine,  che  fuggifièro  lubito:  ne  po- 
lendo efiì  refiftere  al  comando  , luanì  incontanente  latemperti, . 
ilntroduflè  in  quella  Città,  come  anco  inFrancauilla.e  nelle  Terre 
'diMifàgno.e  delle  Grottaglie  l’oratione  delle  Quarant’hoie;  il  Tuo- 
no della  campana  la  fera  per  limoni  ; 5c  anco  la  fpirata turni  Ve- 
nerdì dell’anno  in  memoria  della  Paflionc  del  Saluatore.  Fu  pro-J 
uato  da  Dio  con  molti  trauagli,  ne’ quali  ci  lafciò  efempi  di  fingo- 
lariflìma  patienza.e  d'altre  virtù,  e mentre  predicaua  la  quarefima 
nella  Città  del  Vafti,  affaldo  da  infermità  mortale,  andò  àriceuerc 
il  premio  delle  fue  beate  fatiche. 

La  Prouincia  di  Tofcana  vicn’illuflrataqueffannodaduefogget- 
ti  molto  qualificati  in  virtù,  e fantità,  il  primo  de’ quali  è FraGio- 
uanni  da  Como  Città  deU’Infubria  Sacerdote, e Predicatore.  Que- 
lli dimorando  nel  Secolo,  s’aprì  il  paffo  alla  Religione  con  quella 
virtù,  la  quale  effendo  Torcila  degli  Angioli,  è filmata  la  più  mala- 
geuoleda  conferuarfi;  ne  hauendo  ancor’apprefoil  mododiguer-| 
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reggiare  con  la  carne,  la  debellò  con  tutte  ledi  lei  concupifcenzc. 
Nacque  nobilmente  , & armato  al  fedicefimo  anno  ; accoppiato 
in  matrimonio  con  vna  giouinetta  fua  pari,  à guifa  d’vn’altro  Alef- 
fio,  l’ifteflò  giorno  delle  nozze,  lafciata  intatta  la  fpofa , percon- 
giungerfi  in  matrimonio  più  callo  con  la  Religione,  fuggì  al  Mo- 
naftero  de’ Cappuccini  ; oue  per  difpofitione  del  Signore  ritrouan- 
dofi  il  Minillro  Prouinciale,  fù  di  lungo  riceuuto  contro  il  collume 
d’efprimentare  prima  per  qualche  tempo  lavocatione  de’giouant, 
come  ordinano  le  nollre  Coftitu  rioni. 

Intefa  dal  Padre  la  rifolutione  del  figlio,  andò  prontamente  con  4» 
altri  parenti  al  Conuento,  e prima  con  parole  d’amoreuolezza,  poi 
con  afpre  riprenfioni , e con  varie  minaccio  procurarono  tutti  con 
diuerfe  macchine  d’abbattere  l’animo  del  giouinetto.  Ma  egli  fat- 
toci forte  con  l’aiuto  diuino  contro  tutti  gli  sforzi  , e vinto  ogni 
contrailo,  ottenne  il  ficuro,e  tranquillo  porto  della  vita  religiofa, 
e co’  fiori  d’altre  molte  virtù  circondò  quafi  con  vna  fiepe  il  giglio 
di  quella  purità  virginale , quale  haueua  portato  nell’horto  chiufo 
della  fua  fpofa  Religione.  Percioche  fapendoelTere  neccflTaria  alla 
di  lei  cuftodia  l’auflerità  della  vita, e la  macerationc  della  carne..; 
cominciò  à domarla  prima  con  i’altinenza,  poi  con  le  fatiche,  co’ 
flagelli,  con  le  vigilie,  e con  ogni  forte  d’afprezza,ìnuigilando  con 
tanta  diligenza  alla  mortificatione  de’  fenfi,  & alla  purità  della  men- 
te , che  meritò  dal  Signore  quella  grafia  di  non  incorrere  già  mai  ne 
pure  in  fonnoin  alcuna  macchia  dillufione  diabolica . Con  quelle 
mortificationi  ellerne  accompagnando  l’humiltà  , l’vbbidienza  , e 
la  manfuetudine  , riufeì  vn  compitiflìmo  Rcligiofo.  Eflèndo  me- 
diocremente verfato  negli  (ludi  delle  lettere  humane , fù  mandato 
à Roma  ad  apprendere  le  feienze  filofofiche,  e teologiche  , e poi 
deftinato  dal  Generale  nella  Prouincia  di  Tofcana,  oue  fi  tratten- 
ne tutto  quel  tempo , che  gli  foprauanzòdi  vita . Haueua  riceuuto 
gratfa  dal  Signore  d’eccitare  facilmente  al  pianto  gli  Vditorij  Scegli 
nel  predicare  fpargeua  tante  lagrime,  che  non  potendole  raffrena- 
re, tùneceflìtato  à tralalciare  la  predica. 

Era  coli  pietolo,  ccaritatiuoco’pouerelli.ch’efìendo  Guardiano 
- non  permetteua  mai , che  ne  partifle  alcuno  dalla  porta  fenz'ele- 
mofina,  la  quale  fe  non  fi  poteua  fare  di  pane,  voleua  fi  facefie  di 
frutti,  di  legumi,  ò d’altro,  che  fi  trouaflc  nel  Conuento . Compa- 
tiua  tanto  le  feiagure  de’  miferi  , che  piangeua  con  effo  loro,  co- 
me fc  gli  fodero  (Tati  amici,  e parenti  cordiali . Era  pio  al  parid'ogn’ 
altro;  affabile  con  tutti;  grato  à tutti.  Portaua affetto  particolare 
a'  più  teneri  fanciuJletti  perla  purità  lorocofi  del  corpo,  come  del- 
l’anima ; difeorreua  teneramente  coneffi,come  appunto  fogliono  i 
Padri,  e le  Madri  co' loro  bambini  ; e prendeua  fommo  diletto  del- 
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no.fpiccòvn  braccio  dalla  Croce,  & abbracciatolomuifibilmente, 
durò  in  quell’amplcdò  tutto  il  tempodel  mattutino  : dal  che  la  fua_, 
mente  reltò  inebriata  da  vn  torrente  di  piacere  coli  traboccante  , 
che  non  potè  mai  tutto  quel  tempo  profferire  parola  alcuna  : come 
riuelò  egli  poi  in  confidenza  all’altro  accolito  la  mattina  lèguento 
con  imporgli  perpetuo  filentio.  Viffe  con  grande  integrità,  candore 
di  purità  , «affetto  di  diuotione  fin'à  gli  anni  fcffantacinquc , & in 
Arezzo depofe le  fpoglie  mortali , per andar’a godere  il  premiodclla 
Virginità, e dell’altre virtù  , con  lequali  haueua  fedelmente  feruito 
al  Signore. 

Di  Fra  Santo  da  Mont opali  Laico. 

~ • 

IL  fecondo,  che  illuftraffe  la  Tofcana , fu  Fra  Santo  da  Montopo- 
li  Laico,  huomo  celebre  in  fantità.  Quello  di  uoto  Religiofo  do- 
po d’cfièrc  viuuto  con  molta  integrità  ne"  Minori  Offeruanti  lo  (pa- 
tio di  vinticinqucanni;  entrato  ne’  Cappuccini,  fi  diede  tanto  allo 
lludiod’ogni  virtù  mallìme  à quella, ch’è  la  Reina  dell’altrc  , e più 
particolare  de’ Laici,  la  carità}  che  pareuaeffere  arriuato  al  colmo 
di  ella . Perche  attefe  con  tanto  affettoall’infermaria , nella  quale  fi 
era  efercitato  lungo  tempo  prima  d’entrare  nella  noftra  Religione } 
che  haueua  per  lotnmo  piacere  il  leuarfi  il  cibo,  & il  fonno  , <5c  il 
patire  tutte  quelle  fatiche,  c difagi,  che  vanno  in  confeguenza  di 
quell’impiego,  quando  vi  s’attenda  con  follecitudine  . Niuna  Ma- 
dre ama  tanto  i fuoi  figli,  quanto  egli  amaua  gl’infermi , quali  fer- 
uiua,  nodriua,  ricreaua,e  conlolaua con  tanta  pietà,  e dolcezza.,, 
che  pareua  trasferiffe  in  fe  medefimo  i languori , e lcangofcie , eh’ 


lo/igne  nella 
carità  verfi 
gl'infermi.  I 
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virtù,  da  cui  rinforzata,  fia  refa  idonea  ad  amendue  quelli  efercitii . 

7 Quella  in uero  fùgran  marauigliadi  queft’huomo  celelte , che  fe 
bene  attefe  finaila  morte  alla  cu  rade  gl  infermi,  ad  ogni  modo  nel- 
1 ilteflo  tempo  hebbe  tal  grada  di  contempladone  , che  nel  Con- 
uento  di  Firenze  leuandofi  la  notte  prima  de  gli  altri  à far’oratio- 
nc  nella  Chicla,fu  veduto  più  volte  alzato  da  terra  auanti  Timma- 
ginc  d'vn  Crocififib  polla  fopra  iCancelli  dell’Altar  Maggiore,  fe- 
gno  aliai  manifello  dell altilTìma contempladone, che godeua quel- 
la mente, e dell’ardentillìmo  incendio  di  carità  diuina,che  auuam- 
paua  quel  cuore  . Se  bene  proua  ancor  più  chiara  habbiamo  cofi 
da  quello  ; che  quando  s accolìaua  alla  (agra  comunione,  gli  rifplen-l 
deuano  gli  occhi  come  due  chiarifllmi  lumi , che  feintiflauàno  fui- ]&ceue  motu 
gon  di  Paradifoicome  dalle  molte  riucladoni,  cheglifuronocomu-  r,utU,,oni' 
nicate  dal  Signore,  e da  diuerfi  miracoli  operati  perfua  interceflìo- 
, nc,  de’quali  ne  riferi  remo  qui  alcuni  . 

Il  Ligozzi  Pittore  del  gran  Duca  per  la  molta  diuotionc,  che  gli 
haueua  raccontandola  Moglie  alle  di  luioradoni , come  quella-,, 
cheflendo  tormentata  da  grauifiìmi  dolori  di  parto  , nc  potendo 
partorire,  era  da  Medici  tenuta  per  morta.  Andò  eglifubito  nella 
C.hiela,c  dille  cinque  Pater  nollcr,e  cinque  Aue  Ma  rie,  com’era-, 
luo  lolito,  e ritornato  lubitodal  Ligozzi  gli  dille.  Non  vi  prende- 
tc  f enfierò  del  parto  della  Conforte,  che  hor’hora  con  buona  falutc 
vi  partorirà  vn  mafehio . Il  che  auucnne , e fi  fece  manifello  il  cafo 
à tutta  Firenze. 

1 Ritrouandofi  grauemente  ammalato  il  gran  Duca  Francefco,  r.rt  ,, 
mando  al  nollro  Conuento  per  vn  nobile  à raccomandarfiall’ora-  Jc  future 
tionide  Frati.  Fra  Santo,  chegiaceua  parimente  infermo  nel  letto, fan/* 
intelolordine  delGuardiano,  di  pregare  per  la  falutedel  Prenape:  W<r/»c«. 
rilpole.  Tardi nccoriamo  à Dio:  non  fiamo  più  à tempo:  il  colpoè 
latto;  morirà  il  gran  Duca,  ne  tarderà  molto  ad  hauer  compagnia-,. 

Ne  fu  vana  la  fua  predittione  5 perche  morto  il  gran  Duca  fra  po- 
co morì  parimente  laGranDuchelfaper  nome  Bianca. 

1 Vifitando  vn'infermo  nel  Conuento  di  Pifa , e ritrouatolo  fenz’ 


, , , v,  miuuuiuiu  IU1£ 

nabito,  dille  al  Compagno  : Dio  habbia  compalfione  àquello  me- 
Ichino,  perche  in  breue  partirà  dall’Ordine.  Non  pafiò  molto,  che 
il  frate  apollatò , 6c  il  fuccelìò  diede  à conofcere  da  quanta  luce  di 


* ' _ - «witvtvvtv,  uavjuamu  iuvl  Ul 

1 aradilo  (olle  illuminatala  di  lui  mente  per  antiuederc  come  pre* 
fenti , e per  ifeorgere  chiaramente  le  cofe  future. 

Curiofo  inuero  non  meno  che  marauigliofo  è ciò,  che  fi  riferi- 
fee  de’ vaticini),  che  fi  fecero  vicendeuolmente  frà  Santi,  &vn  Fra 
GiofefFo  laico  dell’Ordine  de’ Padri  Dominicani  in  San  Marco, huo- 
mo  di  molto  fpiritp.  Vn  giorno  che  frà  Santi  vide  in  Firenze  nella-, 
cafa  del  Ligozzi  l’immagine  di  Fra  GiofefFo  dille  al  Pittore  ; quella 
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di  cui  c l'immagine,  non  dimorerà  lungo  tempo  fra  di  noi . P a flati 
alcuni  giorni  s’incontrarono  per  Firenze  fra  Santo, e Frà  Giofcffo,  e 
falutatifi  amichcuolmente  benché  non  fi  conofcelìero,  dille  Fra_, 
Giofeffo  all'altro:  fratel  mio  non  partirò  per  il  Cielo  fenza  compa- 
gnia : dammi  la  mano  da  amico , e fumi  compagno  : andiamo  di  con- 
lerua  alParadifo:io  farò  il  primo,  e tu  il  fecondo.  Morirono  am 
bidue  nel  termine  dVnmcfe,  prima  il  Dominicano,  c poi  il  Cappuc- 
cino, de  il  feguitoattefiò  ,.che  l’vno,  c l’altro  erano  illuminati  dallo 
fpirito  del  Signore . 

Quanta  forza  hauelfe  l’oratione  di  quello  feruodi  Còlto,  fi  può  5» 
vedere  da  gliefempi , che  feguono . Vn  Turco  , che feruiua  in  Fi- 
Conuerte  w»  renze  al  Signore  di  Piombino, fù  da  lui  perfuafo  à farfi Crilliano, 
Turco  con  & aggiungendo  alla  perfuafiua  lVfficacia  deH’oratione , meritò  dai 
jun  or *t  ione.  Signore,  tanto  lume  à quel  mefehino,  che  conuertitofi  alla  fede,  e 
battezzatoli , cflendo  poi  condannato  alla  forca  per  alcuni  misfat- 
ti commeffi  prima  delia  conucrfione,  non  folo  accettò  di  tuona., 
voglia  la  morte  , ma  efortauaanco  i compagni  à morire  collante- 
mente per  amore  di  Crifto.  Nell’iftcflà  Città-  eflendo  condotto  a_. 
vedere  vn  giouane  irrfeimo  di  mal  contagiofo,  fu  pregato  dal  Pa- 
dre del  giouane  à far'oratione  per  elfo.  Elòrtò  frà  Santo  l'infermo  à 
piangere  il  peccato,  chel’haucua  ridotto,  à quel  fegno  : poi  polla- 
gli la  mano  Copra  il  capo,  e fattogli  il  fegno  della  Croce,  lo  guari 
Cubito.  Tralalcio  molti  altri  miracoli  da  lui  operati  invita,  i quali 
non  eflendo  fiati  ferirti  ; fi  riferilcono  folo  in  voce. 

Morì  d'anni  go  à M011  tu  i:  e mentre  il  fuo  corpo  giaceua  ancora  5 { 
nel  cataletto , accoftaraglifi  la  figlia  del  Medico,  chcpariua  di  fcro- 
fole,  e baciato  il  benedetto  corpo,  reftò  Cubito  libera  dall’infermi- 
tà . Si  racconta  anco  vn’altromiracolo,  ma  per  non  cflcre  coli  cer- 
to , lotralafciamo . Quello  èccrtiflìmo  clic  il  luo corpo  fù  ritrouato 
intiero  dopo  vn’annodi  fepoltura. 

Ci  piace  qui  di  riferire  vn  cafo  per  ammadlramento  di  quanto  ** 
sgabbiano  à rifpettarele  Reliquie  de’ ferui  di  Dio  . Volendo  vn- 
Predicatore  dal  Monte  S.  Sauino  predicare  della  morte  vna  Domi- 
! Le  reliquie nica.difle  à Fra  Siilo  da  Empoli , che  gli  preparalfe  vn  tefehio  di 
j</e  e/i  huomi- 1 morte,  perche  lo  voleua  portare  in  pergamo,  affine  di  compunge- 
mgmfhdeuo-  re  maggiormente  l’vdienza.  Andò  Fra  Siftoalla  fepoltura de’Frati, 
no  rijftturfi.  e trottato  il  corpodi  frà  Santo intiero,e  fenz’alcuna  lefione,con  molta 
foi.za  gli  fpiccò  la  teda  dal  bullona  quale  haueua  ancora  la  barba, 
i Capelli,  & il  cerucllocofi  frefeo  , chcparcua  d’huomo  viuo  . Fu  : 
Temeraria  qUCfla  anione , & ingiuriofa  al  feruodi  Dio;  che  perciò 
il  Signore  la  caftigò  tanto'ndPredicatote.che  fnera  Cernito  della 


if  Signore  la  caftigò  tanto'neTPredicatore, che  fiderà  feruito  della 
tdftfir  guanto  nel  Compagno,  che  l’haueua  fpiccata  dal  corpo:  pcr- 
che  quello  mentre  picdicaua , e teneua  nelle  mani  il  detto  tefehio, 
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lo  prefe  la  febbre  , fi  che  à fatica  potè  compire  la  predica  , e tra 
uagliato  da  molte  fpauentofe  tcntauoni,  vi  lafciò  finalmente  la  vi-j 
ta  5 e Fra  Siilo  fù  molellato  cinquanta  giorni  continui  da  vn  graue 
dolore  nelle  gambe* 

Di  Fra  Michele  Spagnuolo  Predicatore,  e d’altri  molti. 


5 5 1 T A Prouincia  di  Napoli  celebra  con  molta  lode  la  memoria  di  Fra 
i_,  Michele  Spagnuolo,  il  quale  accompagnando  con  reccellenza| 
dell’ingegno,  con  la  preclara  eruditone  , eminenza  di  dottrina.,,  cattivalo 
c Ibauitàdi  collumi  l'integrità  della  vita  j fatto  per  più  anni  inquel-'^/),,,  *fr/4 
[la  Prouincia  Lettore  di  Teologia,  partorì  alla  Religione  molti  log-  vanA  com- 
metti illullri  in  pietà  , e dotrrina  , perfetd  imitatori  delle  fuc  virtù. 'piacenzA  di 
Haucua  riceuuto  da  Dio  molti  doni  naturali  , e frà  quelli  vru,  fiftejfo. 
buon’organo  di  voce  alta , chiara  , fonora  , c dolce  j e fedendo- 
ne qualche  compiacenza  nel  predicare  ; il  Signore  à cui  difpia- 
ceua  quello  compiacimento  , lo  mortificò,  mandandogli  vna  per- 
petua raucedine,  e di  più  vna  tale  deftitutione.e  come  aridità  in  vn 
braccio,  che  non  poteua  ne  predicare,  ne  celebrar  Meflà.  Auui- 
fato  da  qucftocafiigo  à follcuarfi  maggiormente  nella  virtù  , com- 
potè  in  maniera  l’animo  al  modello  d’ogni  perfetdone , in  partico- 
lare deli'humiltà,  e del  difpregio  difcfìcffo,chei’acquiftò  vn  con- 
cetto non  ordinario  di  fandtà. 

56  Ci  piace  di  ponderare  in  queft’huomo  vnmarauigliofo,e  tègreto  jr  rif4ntt0 
configliodi  Dio.  Defiderando  egli  fommamente  di  poter  celebra-  nel  traccio,  e 
re  la  l'anta  Mefla,  pregò  la  Maellà  Diuina,  per  la  fanità  del  brac-’dW*  à fòco 
ciò,  e n’ottenne  la  grada.  Vcllendofi  adunque  de’  paramenti  Sacer-'/è  gli  torna 
dotali  pcrofferire  à Dioil  Santo  fagrificio,  anco  per  rendimentodi  ad  inaridire . 
grafie  della  riceuuta  fanità j fi  ricordò  di  non  hauerla  addimandata 
con  quella  concfitione  ',  fe  cofi  fofle  fiato  il  diuino  beneplacito  : e_. 
perche  nonvoleua  godere  ne  il  braccio, ne  la  vita  fenza  rimetter- 
fi  totalmente  alla  volontà  del  Signore  fi  fpogliò  prontamente  le  ve- 
lli, e proftratofi  auanti  il  Santiflìmo  Sagramento,  pregò  la  Maefià 
Diuina,  con  ogni  affetto,  che  fenz’haucr’alcun  riguardo,  nc alla fua 
dimandale  alla  grada  conceffa,  face  fi  e di  lui  quel  folo  , ch’era^ 
più  grato  al  fuo  fantiflimo  volere  : che  fc  le  fofle  piacciuto  mag- 
giormente quell'aridità,  ritornafle  il  braccio  alla  prima  dellitutione, 
eleggendoli  più  pretto  direftarne  priuo  in  perpetuo, che  di  trama- 
re vn  fol  piede  dalla  fua  fandflìma  volontà  . Ecco  quanto  è pro- 
fondo Iddio  né’  fuoi  configli.  Non hebbe cofi  tolto  Fra  Michele-* 
compita  quella  aflèttuofa  oratione,  che  il  braccio  ritornò  all’aridi- 
tà di  prima,  & egli  ne  refe  gratie  maggiori  à Dio.  Quindi  fi  vede., 
chiaro,  quanto  opportunamente  ci auuifi Pietro  Appoftoload  eflc- 
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re  prudenti  nelle  orationi  : percioche  bene  fpeflò  addimandiamo 
imprudentemente  delle  grafie,  e ne  fiamoefauditi , che  fe  firimer- 
teflcro  alla  volontà  diuina , laquale  mira  maggiormente  al  profitto 
della  noftra  fallite,  che  a’ capricci  della  mente,  ci  farebbono  nega- 
te, come  infegna  egregiamente  S.  GioiGrifoftomo  con  quelle  pa- 
role . No»  puoi  conofcere  ciò , che  ti  fia  per  effervtile  : foueute  chiedi  cofe 
pericolofe  in  pregiudicio  dell'anima  tua:  ma  Iddio  battendo  maggior  cura  del- 
la tua  propria  f alate, non  riguarda  alla  pernione . Che  fe  i Vadri  ancorché 
carnali  non  concedono  a ’ loro  figli  tutto  ciò  ,chc  quefh  addmanda.no  loro,  non 
perche  (preghino  le  dimande , ma  perche  hanno  à cuore  il  lor  bene  ; molto  [ 
più  il  Signore , Uguale  ci  ama  , meglio  d'ogn  altro  conofce , checofa  fiaper  ef- 
ferci  espediente  . Che  le  tal’hora  Iddio  ci  efaudifee  , quantunque  gli 
addimandiamo  colè  inutili,  e dannofe , habbiamo  all'nora  cagiono 
di  temere,  che  ciò  non  faccia  più  tolto  , perche  fia  adirato  contro 
di  noi  , che  per  volerci  bene  , come  egregiamente  fpiega  S.  Ago- 
Itino  fcriuendo  cosi.  Ricorrete  alle  fcritture  : V ieri e faudito  il  Dianolo,  e 
' non  è efaudito  t’..dppofiolo . Che  vene  pare  ? Chicdetteroi  Dcmonij  à Criflo  di 
Sopra  quel-  poter' etitr are  negli  animali  immondi , e fìt  loro  conceffo , jlddhnandò  il  Dia- 
le parole  del  H°l°  di  tentar  Giobbe,  e l’ otteime.  Supplicò  l'^ppoflolo  dicendo  : ne  magni- 
SalmoSy.  tudo  reuelationum  extollat  me  , datuseft  mihi  ftmulus  carnismea  àngelus 
Quomam  tu  Satana  qui  me  colaphiget  : propter  quod  ter  Dominum  rogaui , vtdifeederet 
domine  firn-  à me,  e non  l'otteruic;  magli  fù  rifpoflo , fufficit  tibigratia  mea,quiavirtus 
uis,  & mitis.  m infirm,tatc  perficitur.  Efaudiua  quello , che  voleua  dannato , e non  quello  , 
che  voleua  faluo.  Imparino  da  quello  efempio  i Religioft  non  folo 
ad  allenerfi  dal  chiedere  à Dio  ncH'oratione,  quelle  cofe,  che  fono 
inutili;  ma  in  quelle  ancora,  che  paiono  loro  vtili,  di  rimetterli  al 
beneplacito  del  voler  diuino. 

Arriuato  per  molti  gradi  di  virtù  à quell’eccellenza  di  vita, che 
godeua  tal’hora  le  celelti  vifioni  ; vna  volta  che  faceua  oratione_.| 
dopo  la  morte  del  Montefiore  Generale  , lo  videfrà  i Beati,  che_, 
in  vna  mano  teneua  vn  libro, e nell’altra  vna fpada d’oro,  come  fi 
è raccontato  di  fopra  lanno  1584.  nella  vita  dell’iflefib  Montefiore. 
Andò  finalmente  à Roma  , & afperfa  quella  Città  del  foauiffimo 
odore  delle  fue  virtù  , diede  fine  à quella  vita  mortale,  e pafsó  al- 
l'rmmortale. 

p * . j Si  conobbe  dopo  la  fua  morte  quanto  folle  fiata  grataal  Signore 

concludi vi-  l’orati°nc,  che  fece,  quando  fi  rimife  totalmente  alla  volontà  diui- 
\ fitui.  7 ina  circa  l'aridità  del  braccio:  perche diuorate dalla  terra l’altre par- 
ti del  corpo,  folo  quel  braccio  fi  confcruò  intiero  lungo  tempo, co' 
nerui  fieli,  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli,  che  Io  videro. 

Con  quelli  illuftri  foggetti  mcntouati  l’anno  prefente  fi  doue- 
rebbono  accompagnare  molti  altri,  i quali  rifpkndetteroin  virtù, 
e meriti  In  diuerfe  Prouindc:  ma  perche  igeili  loro,  la  cui  memo- 
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ria  fi  è perduta  la  miglior  parte,  non  fono  fe  non  impcrfcttamen-| 
te  regillrati  ne'noftri  Manufcritti;  accennaremo  qui  breuemcntc 
più  tofto  i nomi, che  i fattiloro.  Nella  Prouincia  diTofcana  fice-  filtri diuerfi 
lebra  la  lode  di  tre  infigni  Religiofi , e fono  Fra  Liberio,  e Fra  Lu-  huomim in- 
cido da  Cortona, e Fra  Agoftino  da  Lucignano.  Il  primo,  ch’era  ftri- 
facerdote,  fra  l’altre  degne  virtù  haueua  vna  riuerenzacofi grande 
al  Santiflìmo  Sagramento,  che  non  voltaua  mai  le  fpallc  all’Alta- 
re ,oue  ficonferua  ; e chiedcua  fpontancamente  a’  Curati  lcfagre_» 
palle,  & i Corporali  perlauarli , acciò  che  con  ogni  decenza  di 
mondezza  fi  celebrane  vn  tanto  miftero.  Predille  il  giorno  della-, 
fua  morte,  c pafsò  al  Signore  con  gran  purità.  Fra  Lucido  laico  fù 
infigne  in  molte  virtù , particolarmente  nell’oratione  . Fra  Agolti- 
no  ?ù  Predicatore , ed  entrato  vergine  nella  Religione , refiituì  la_> 

Virginità  al  Signore  , con  l’vfura  di  molte  virtù,  con  cui  abbellì 
maggiormente  l’iftefla  Virginità  : e nella  morte  fatto  degno  di  vede- 
re gli  Angioli  molto  fuoi  famigliati  per  la  purità  della  mente,  andò 
con  elfi  à godere  il  Paradifo- 

La  Prouincia  di  Genoua  fi  pregia  delle  virtù  di  FraGio:  Maria-, 
da  Moretta  Terra  del  Piemonte  faccrdote  , e di  Fra  Marianoda_. 

Genoua  Predicatore.  Il  primo,  che  fràgli  altri  del  fuotempofi  fie- 
naio in  bontà  di  vita,  hebbedopo  morte  quella  tdlimomanzadal 
ignore,  dell’innocenza,  con  la  qualeera  viuuto.e  della  gloria, 
che  doucua  godere , che  vfeita  appena  l’anima  dal  corpo , fù  vdita 
la  fua  voce  cantare  con  molta  foauità  il  verfettodcl  Salmo  . Lxu-  Pfal.in. 
tut  finn  in  bis,  qu£  diBafunt  mibi  in  domum  Dormm  tbìmus . l’altro  hauen- 
do  molto  faticato,  e con  gran  frutto  nella  predicanone , & illitui- 
ta  in  molti  luoghi  la  Dottrina  Criltiana  per  ammaellrare  i fanciul- 
li , riceuette  nella  morte  il  premio  delle  fuc  fatiche  , come  fi  può 
piamente  credere  , e congetturare  anco  da  quello  , che  due  anni 
dopo  morte  fù  ntrouato  il  fuo  corpo  cofiinticro,  come  fe  folle  lla- 
tolcpolto  quel  giorno. 

Nella  Prouincia  di  Milano  fiorirono  Fra  Lucido  da  Lucignano, 
eFra  Lodouico  Miianefe  amendue  laici  : il  primo  de’ quali  fù  emi 
nente  neH’aufterità  della  vita,  e nella  pura  olfcruanza  della  Rcgo 
la.  Il  fecondo  fù  infigne  nel  zelodell’vbbidienza , e nell 'attinenza. 

In  quella  di  Bologna  fono  molto  lodati  Fra  Scballiano  Fauentino 
Sacerdote,  Fra  Mattia  da  Bafcio.e  Fra  Bernardo  Portughefe Chie- 
rico. 11  primo  fu  Rcligiofo  di  marauigliofa  attinenza,  di  continua 
oratione,  d’efimia  poucrtà,  di  profonda humiltà  , e di  fantità  affai 
conofciuta.  Il  fecondo  fu  Nipote  per  parte  d’vnaforella  di  Fra  Mat- 
teo daBafcio  primo  Generale  della  nollra  Riforma  . Scorie  la  vira 
in  continue  virtù  , e nella  morte  fpauentato  per  vna  gran  fchiera 
di  Demoni),  che  videvenirfi  contro,  fcefero  dal  Cielo  neH’ifteffo 

Gg  4 tempo 


288 


ANNALI  DE*  FRATI 


L ann. Di  Xpo-iDi  Suro  V.  iDt  Rodol. a.  Imp.  j Della  Rblig. 


1585. 


1. 


61. 


tempo  due  Cappuccini , che  /cacciando  qu  e’  maligni  fpiriti,  gli  raf 
ferenarono  l’animo,  e gli  additarono  lallradadcl  Paradifo.  Il  rerzo 
vide  con  molta  purità , & innocenza , rifplendette  in  molte  virtù , e 
fu  fatto  degno  di  veder  nella  morte  la  Beatilfima  Vergine , accom- 
pagnata da  molte  Verginelle,  e con  le  mani  giunte  rele  lo  fpirito  al 
Signore . 

Nella  Prouincia  di  Napoli  frà  gli  altri  huomini  iliuflri  fi  conta., 
Fra  Antonio  da  Ceppaioni  eminente  Predicatore . Fùchiaro  in  molte 
virtù,  fruttuofo  nella  predica  , e con  la  fua  otatione  guarì  vn  fan- 
ciullo etico. Fra  Benedettoda  Cafalbuono  laico  ville  ancora  nella 
memoria  di  tutti  nella  Prouincia  d'Otrantoper  le  fue  degne  virtù} 
con  le  quali  eflendofi  degnamente  acquifiato il  nome  d'huomo per- 
fetto, e Serafico, non  gli  tolfe  la  morte  ilviuerc,  ma  lotrasferì  ad 
vna  vita  migliore. 


N! 


Di  vari  cajt  degni  di  memoria  occorfì quefi'anno . 

Ella  Prouincia  di  Milano  vn  giouane  aliai  inclinato  alladiuo- 
tione  haueua  fatto  voto  di  recitare  ogni fettimana  il  Rofario 
della  B.  Vergine.  Ma  come  foglia  elì'erevitio  comune  dc’giouani, 
di  confumare  tutto  il  giorno  ingiuochi,  c palla  tempi  ; facendoti 
fimilc  anch’egli , fi  riduceua  per  l’ordinario  alla  lèra  del  Sabbato  à 
compire  il  voto}  nel  qual  tempo  vinto  dal  fonno,  edal  tedio,  per 
Vn  giouane,  eflere  l’oratione  alquanto  lunga,  la  diccua  in  fretta, e con  molta  in- 
che  recita  ne-  jiuotione.  Auuenne , che  volendo  vna  volta  recitare  il  Rofario,  ri- 
'■tlRofhrloì  trou®  * piccioli  globi  della  corona  talmente  confali,  ch’eflèndo  pri- 
Intimoritoper  ma  le  porte  dilìinte  in  decine , alcune  ne  haucuano  lèi,  altre  quattro, 
acciden-  jaltre  dodici.  Cagionò  quello  accidente  qualche  altcratione  nel  di 
te.  {lui  animo } ma  non  fattaui  più  che  tanto  riflellìone , tornò  ad  ordi- 

nare iPater,e  l’AueMarie.e  feguitò nella  fua  indiuotione.  Perlo- 
che  vn’altra  volta,  che  ùmilmente  voleua  recitare  il  Rofario,  ritro- 
uò  l’iflcfiò  difordine  nc’globi,  e maggiore  del  primo  fenzache  in-, 
elfi,ò  nella  cordicella,  che  li  teneua  vniti.apparefie  alcun  fegnodi 
rottura  : cofa,  che  cagionando  maggior  mouimento  ne!  di  lui  animo, 
l’indulTe  à penfare,  che  vi  folfie  nafeofto  qualche miltero}  ma  non 
per  quello  s’emendò  del  difetto,  fin  tanto  che  fuccedutagli  l’ifielfia 
confufione  la  terza  volta , riconobbe  poi  la  fua  colpa,  & illumina- 
to da  Dio  imparò  da  quello  accidente ,quantodifpiaceflèà  gli  oc- 
chi della  D.  M.S.  quell'oratione  indiuota  . Et  all'hora  con  l'aiuto 
della  B.  Vergine  incominciò  à concepire  fpirito  di  Religione,  la  on- 
de non  tardò  molto  àconfagrarfià  Dio  nella  Religione  de’ Cappuc- 
cini. Coli  bene  fpdfo  il  Signore,  quando  auuila  alcuno  di  qualche 

difetto. 
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difetto , fe  l’amn-.enda  perfettamente , fuole  vfarc  verfodi  efifo  mag- 
gior clemenza.  „ . 

Nella  Prouincia  dell'Vmbria  vn  noftro  Chierico  per  nome  Filip- 
po, ch’era  Sacriftano  di  Montecalale , ritornando  al  Conuento  dal 
Bor»o  S. Sepolcro  in  compagnia  di  Fra  GiofefFo  da  Città  della  Pie- 
ne Cercatore,  s'abbattè  in  vn  diuoto  dell’Ordine,  il  quale  con  tut- 
ta  li  famiglia  andaua  alla  noftra  Chiefa  . Frà  quelli  ritrouandofi  defidemneU 
■ — di  bellifiimo  afpctto,  cominciò  il  Chieri-  V»  veder' vn» 


Vn  Cbitrìct 


vna  giouinetta  da  marito ------  ; t - — ---  - - .-  — • 

co  ad  edere  tentato  dal  Demonio  di  mirarla:  maedendo  inclinato  stonane,  ve 
alla  virtù,  gli  fece  gencrofa  refillenza,  ne  tutto  il  tempo,  chedurò  * 
il  viaggio  , volle  mai  alzar  gli  occhi  alla  faccia  della  giouant^.  c^J0°mg  ' 
Giunto  al  Conuento, ne  fuanita  per  quello  la  temanone: anzi  fat- 
tafi  maggiore  a’  continui  impulfi  del  Demonio , cominciò  adarren- 
derfi  a poco  à poco  lotto  quello  pretcllo  , che  vn  fempliee  fguar- 
*do  folle  difetto  leggiero  di  curiofitàjne  altro  penfauachc  al  poter 
'mirare  la  figlia  con  l'uà  foddisfattionc.fenzache  alcuno  neretlafle 
fcandalizzato.  Partitofiin  tanto  il  Padre  dalla  Chiefa  con  tutta  la  fa- 
miglia rellò  Fra  Filippo  delufo  delle  fue  fperanze,  ma  nonifuoglia- 
Jto  di  quella  brama  .come  luole  auuenirc,  che  anzi  augmentando- 
li  la  fame  per  opera  del  Demonio  ; douendo  il  Padre dellagiouane 
'd’indi  a' tre  giorni  ritornare  alla  Chiefa  con  tutta  la  famiglia  , rino- 
uò  la  Iperanzadi  poter’all’hora  compiacere  à gli  occhi  nel  mirar 
le  bellezze  della  fanciulla  . Ritornata  quella  famiglia  al  Con- 
uento , non  fapendo  il  Chierico  in  qual  modo  accollarfi  à va- 
gheggiare la  figlia,  perche  ritrouò  chiufe  tutte  le  porte  5 andò  a- 
luanti  l'Altar  maggiore  per  vederla  almeno  da' cancelli  nel  miglior 
modo  che  poteua . Girati  gli  occhi  perla  Chiefa  non  vide  altro  che 
vn  Demonio  in  forma  di  donna  vellito  di  velli  nere  , il  quale  fein- 
tillando  da  gli  occhi  fiamme  infernali,  fe  gli  dimollrò  cofi  horribi- 
le  di  faccia , che  foprapprefo  da  infoliro  lpauento  caddè  per  terra 
più  morto  che  vino  , ond'hcbbero  che  fare  i Frati  à ritornargli  i 
lenfi  fmarriti:  & il  maligno  lafciato  iui  vn’odore  di  zolfo,  che  non 
fi  poteua  fofFrire  , fuanì  da  gli  occhi  di  tutti  . impariamoquindi  à 
temere  maggiormente  la  villa  delle  donne  che  del  Demonio  , per 
elfeie  quella  più  nociua  di  quella  . Perche  fi  come  il  defiderio  di 
mirar  quella  figlia  fece  cader  nel  peccato  della  curiofità  il  Chieri- 
co, e lo  ridullc  à flato  pericolofo  di  qualche  confenfo impuro,  co- 
fi  l’afpetto  del  Demonio  lo  fece  auuertito  dell’errore  ,elo  rimife., 
nella  mortifica tione  di  prima. 

65  A Martina  Città  della  Prouincia  d’Otranto  vn  certo  per  nome.» 

Antonio  dedito  all'auaritia,  ritornato  à cafa  dalle  fue  tacende,  ri- 
trouò, che  la  moglie  haueua dato  a’ Cappuccini  dell’ingrafcioper 
l’horto,  & ch’elli  ne  caricauano  vn  giumento  ; il  che  gli  cagiono 
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“(colare tanta  colera, chedopod'hauerdettemoltéingiurie  alla  moglie, fca- 
auaro  co'  fico  il  giumento, e mandò  via  i Frati  con  male  parole  . L’empie- 
Cafpuccitii.  tà  di  queft’huomo  tanto  fù  (limata  più  tileuante  nelle  bilande  del 
diurno  giudicio,  quanto  che  m effa  concorreuano  due  peccati,  IVno 
d'auaritia,  e l’altro  di  pocorifpetto  portato  à perfone  religiofe,  onde 
nonfù  lento  à coglierlo  il  cafligo  del  Cielo  ; perche  appena  pafsò 
vn  mefe  ,che  fe  gli  riempì  di  piaghe  il  braccio  deliro,  con  cui  haueua 
fcaricato  fingrafcio,  e gli  diedero  fuori  tanti  buboni,  che  vfeendo- 
glicne  per  tutto  la  marcia,  era  trauagliato  da  dolori  molto  fieri.  Ne 
potendo  guarire  per  quanta  diligenza  v’impiegafTero  unto  i Medi- 
ci , quanto  i Chirurghi , infraciditofegli  il  braccio  finì  la  vita . Efem- 
pio,  che  potrà  feruire  d’ammaeflramento  al  non  edere  crudeli  ne_. 
con  Dio,  ne  co’  fuoi  poueri  ; maflìme  poi  le  fono  perfone  dedicate 
al  colto  diurno* 

La  Prouincia  dell’Eluetia  fabbricati  già  i Conuenti  d’AItorf,  di 
Lucerna,  & d’alcuni  altri  luoghi  andaua  fempre  più  dilatandofi  di 
giorno  in  giorno:  quando  vn  Superiore  d’vn’altra  Religione  man- 
dò quefì’anno  due  Frati  da  Lugano  ad  Altorf , accioche  in  quel  di- 
ftretto  fotto  nome  di  Cappuccini  cercaffero  elemofinc  coli  pecu- 
niarie, come  indifferenti  in  ogni  materia.  Arriuati  ad  Altorf  anda- 
rono alnoftro  Conuento,oue  furono riceuu te  con  ogni  amoreuo- 
lezza  : d’indi  girarono  dieci  giorni  continui  tutti  que’ contorni, 
‘.fingendo  d’effe  re  Cappuccini,  e raccolfero  tanta  quantità  così  di  da- 
, jnari,  come  di  cafcio,voua,  (alami, prefciutti,&altrecofedaman- 
'~n  o^lì^eli-  8iarc>  c^c  ne  caricarono  cinque  giumenti.  E perche  i fecola  ri  vede- 
yofoJvri'al- l5ano  ‘n  efiì  qualche  diuerfità  d’habito  da  quello , che  foglionopor- 
tra  Rebbio-  tare  * Cappuccini;  interrogatili  fe  foffero  Cappuccini anch’eflì , ri- 
vc , che  fitto  fpondeuano  di  sì , ma  <.  he  per  effcrc  Italiani , veftiuanoin  quel  mo- 
nomediCap-tìo  differentemente  . Non  furono  coli  tofto  ritornati  à Lugano, 
pacano  cerca  che  molti  fecolan  pratici  di  quanto  i Cappuccini  abborrilfero  ilda- 
elcmofine pe-  naro,&ognidemo(ìna  pecuniaria, andarono à darne parteal  Guar- 
“TifFcrc' n d*ano  d Altorf:  il  quale  ne  fcriffe  prontamente  à quello  di  Luga- 
tn  ifftren  t ■ nQ  ^ acaoc|le  procurafTe  d’intendere  comepaffaffe  il  fatto  . Andò 
fubito  il  noftro  Guardiano  da  quello  di  quell’altra  Religione  per 
chiarirli  del  vero;  Se  egli  finceramente  gli  manifeflò  quanto  era-, 
pafiàto;  con  ifeufarfi,  che  perefière  il  Conuento  aggrauato  di  de- 
biti, non  haueua  faputo  come  fgrauarlo,  eccetto  col  valerli  di  que- 
lla aflutia.  Mentre  fi  difeotreua  fopra  di  ciò,  inrefo  da  quel  Sacer- 
dote, ch’era  flato  alla  cerca,  di  quellofi  trattaua  da’ Guardiani,  ac- 
corfe  in  fretta  , emotlrate  loro  ambe  le  mani,  le  cui  deta,  eccetto 
il  polfce,  erano  gelate  final  primo  nodo,  rendendofi  in  colpa  del- 
l’errore commeffo,  diffe  ad  alta  voce.  Ecco  Padri,  che  quelle  mani, 
che  hanno  commeffo  il  peccato,  ne  portano  la  pena:  ecco  il  catti. 
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go,  co‘l  quale  mi  punifee  il  P.  S.  Francesco  per  l’mgiufta  cerca  da., 
me  fatta . E con  ragione  fù  caftigato  quello  Frate;  difpiacendo fom- 
mamente  al  Signore  ogni fintione, mallìme  poi  quella, con  cui  nc_,j 
viene  à reftar’offefa  la  buona  fama,  e l’ilhtutionc  d’vn'àltra  Religio- 
ne. Percioche  efl’endo  qucftala  principal  lode  de’ Cappuccini, deri- 
uata  loro  dal  coito  , e dalla  perfetta  ofseruanza  della  Regola,  tj 
maflìmamente  della  pone  ri  à Serafica  ; dcbbotrire  la  pecunia  , & 
ogni  prouifionc  più  che  il  Serpente: certo  che  macchiano  graue 
mente  la  fama,  <5c  offufeano  la  luce  del  buon  nome  loro  quelli,  i 
quali  mentito  il  nome,  e fhabito  Cappuccino  cercano  da  nari,  ò pe- 
cunia. Che  perciò  non  v’cffendo  alcuna  legitrma  cagione  di  ne- 
ccffità  coli  vrgente,che  poteffe  indurre  il  Guardiano  à firmi  tiro, 
ne  alcuna  fcula,  che  lo  liberarti  dal  peccato,  guidamente  ne  fù  ca- 
ligato i’efecutore  dalla  Maclìà  Diuina,  zelofa  dcll’honore  de’  fuoij 
lenii.  . 1 : 

A Barletta  non  potcndoi  Frati andar'alla  cerca  per  la  gran  quan- 
tità della  neue,  ne  trouandofi  nel  Conuentopiù  cibo  alcuno  per  il 
foftentamento  de’poueri:  chiamò  ilGuardianoi  Frati  nella  ChiefaJ  1 Frati  di 
& ordinò  loro,  ch'effendo  ilgiorno  di  Venere  confagrato  alla  paf-  Barletta  fono 
fione  del  Signore  dicefliro  cinque  volte  il  Pater  Norter,  e l’Aii t_,prot*tdHti  da 
Maria  con  le  braccia  in  forma  di  croce.  Non  haueuano  ancora  fi-  D'°  ”*iraco~ 
nita  l’oratione,che  fi  fentì  Tuonare  la  Campanella  della  porta . An- 
>datoui  il  Portinaio  per  vedere  chi  forti,  vi  trouò  due  giouani  d’affet- 
to affai  bello , che  gli  diedero  due  bifaccie  piene  di  pane , vino.pe- 
fei , & amandole  . Quali  da  lui  interrogati , chi  mandarti  quella^ 
beneditione,  rifpofero:  non  occorre  lapcr  quello;  dite  fc  vi  fà  di 
bifogno  d’altro,  che  vi  prouederemo  di  quanto  occorre.  Li  pregò 
il  Portinaio  ad  a fpetta  re  almeno  tanto,  che  potette  auuifare  il  Guar 
Jdiano  ; come  promifero  ; ma  ritornato  alla  porta  , non  vi  trouò 
più  i giouani,  ne  vide  alcun  veftigio  di  effi  nella  neue.  Mercè  , che 
il  Signore.il  quale  non  abbandona  nelle  neceflìtàifuoi Temi, man- 
|dò  loro  due  Economi  dal  Cielo  à prouederli  del  neceffario  fouue- 
nimento.  . . 

Vn  fimil  cafo  occorfe  nella  Prouincia  di  Napoli . Effendo  Fra_J 
Girolamo  della  Corta  Guardiano,  e Macftro  de'  Nouitij  nel  Con 
uento  di  S.  Seuerino,  fuccedette  in  que’  paefi  vna  cofi  gran  care 
ftia,  che  fe  bene  il  Cercatore  andaua  per  tutti  que’ contorni,  nom- 
poteua  ritrouare  tanto  pane,  che  ballarti  per  il  bifogno  de’ Frati  . 

Diceuano alcuni, che  farebbe  ftatoefpedienteil  liccntiarci  Nouitij 
alle  cafe  paterne,  fintantoché  fi  rimetteffe quella grancareftia: al- 
tri che  con  buona  cofcienza  fi  poteua  far  comperare  il  pane  . A’ 
quali  Fra  Girolamo . Voi  difeorrete  ( difsc  ) dello  ftato  della  noftra 
Religione,  come  de  gli  altri  humani  auuenimcnti , ne  confidente  inj 

& effo 
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e fio  la  cura  particolare , che  fi  è riferbato  la  Macftà  Diuina,  nel  pro- 
uedere  a’noftri  biffini,  ma  v'ingannate;  percioche  la  vita  de*  Fra- 
ti Minori  dipende  più  dalla  diuina,  che  dali’humana  Prouidenza^: 
[conciofiache  haucndoci  efla  Diuina  Prouidenza  tolto  per  precetto 
tutto  ciò,  conche  ne'  maggiori  bifogni  fi  foftenta  la  vira  humana; 
tanto  più  ci  fece  auuifati  à collocare  in  efla  ogni  noftra  fperanza, 
& à persuaderci , che  non  dal  granaio  delle  Comunità  , ma  dalia 
fua  difpenfa  habbiamoad  afpettarei  foccorfi de’ noftri  viueri.  Che 
perciò  mancandoci  gli  alimenti,  non  habbiamo  à riccorrete  ad  al- 
tro Seno,  che  à quello  del  noftrocelefte  Padre,  mirandoà  noi  quel- 
le parole  del  Saluatore  : refpicite  volatilia  cali  ; quoniam  non  ferwit  .nc- 
que metunt , neq;  congregane  in  b orrea:  & Tacer  veftcr  caleflis pafeit  illa.  Non- 
ne vos  plures  eftis iÙis  * E perciò  affine  che  non  offendiamo  la  diuina 
Prouidenza,  ne  fiamo  ftimati  figli  di  diffidenza,  hò  rifoluto  deter- 
minatamente di  non  volere  ne  comperare  il  pane,  per  eflèrc  quefta 
cofa  molto  aliena  dal  preferitro  della  Serafica  Regola  ; ne  fpigne- 
re  dinuouo  nelle  tempefte  del  Secolo  que’  Nouitij,i  quali  fono  fla- 
ti chiamati  da  Dio  al  gre  mbo  della  Religione . Perche  vogliamo  noi 
riftrignere  la  Clemenza  ’,  c la  benignità  del  noftro  Dio  ? Non  può 
egli  forfè  prouederci  à tutti  abbondantemente  ?ò  in  lui  è venuta., 
meno  quella  liberalità , con  laquale  ci  foccorre  tutti  in  tempo  op- 

S ornino  ? Abbracciate  adunque  il  mio  configlio  :e  giàchel’ifteffò 
ignore  ci  eforta  à ricorrere  al  celefte  Padre  con  l'oratione  dicen- 
do in  San  Matteo  al  7.  petite  & dabitur  vobis  : quante  , & inuenie- 
tis  > pulfate,&  aperietwr  vobis:  accodiamoci  al  trono  della  lui  grafia, 
& aadimandiamogli  il  noftro  pane  cotidiano.  E'  benigno  , è mife- 
ricordiofo,  è finalmente  Padre.  Se  pafee  anco  gli  ftranieri , non_, 
potrà  negar  l’alimento  a'  proprij  figli.  E mentre  nongliaddiman- 
[diamo , ne  le  richezze  de’  Regi  , ne  i tefori  di  Crefo  , ma  fi  lo  vnJ 
poco  di  pane,  non  dobbiamo  temere,  ch’egli  in  vece  di  pane  fia  per 
darci  delie  pietre. 

A quefta  diuota  efortationedelGuardianoandarono  tutti  nelkJ 
Chiefa  à cantare  le  littanie  della  B.  Verginee  mentre  con  ogni  affetto] 
raccomandauanoàDiole  loro  neceflìtà.apparuc  alla  porta  vngioua- 
ne,  con  vn’hafta  alquanto  lunga  in  fpalla  piena  di  focaccie , e fen- 
[za  voler  dire  chi  le  mandane,  le  diede  al  Portinaio  dicendogli,  che 
ringratiafie  il  Signore  : ne  mai  fi  potè  ritrouar'alcun  conto  del  gk>- 
uane,che  haueua  portato , ne  del  benefattore,  che haueua donato] 
quella  elemofina  5 onde  tutti  credettero , che  fofsc  loro ftata  manda- 
ta da  Dio  per  mezzo  d’vn’Angclo. 

L’iftefsa  benignità  del  Signore,  fi  vide  con  due  Frati,  i quali  per 
ordine  del  Guardiano  andauano  da  Viterbo  à Vetralla.  Era  gior- 
jno  di  digiuno,  ne  hauendo  portato feco  prouifione  alcuna , dopo 

d’hauer 
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d’hauer  camminato  la  maggior  parte  del  giorno,  fi  fentirono  tal  ) 
mente  mancar  le  forze, ciac  non  poteuano  più  andar'auanti  . Ri-  Iddìo prevede 
ftretti  fià  quelle  anguftie  ricorfcro  al  Padre  della  benignità}  fcgli  c‘elof‘ 
proftraronoauanti.c  gli  addimandarono  3ffettuofamentc  aiuto  in  ^ fra,t • 
quel  bifogno.  Ne| con  torto]  hebbero  aperte  le  labbra,  che  fi  vide 
ro  cadct'à  piedi  quattro  pani  candidi , co’  quali  rificiatifi  prolègui-  ‘ * 

tono  il  rimanente  del  viaggio  con  rendere  molte  grafie  al  Signore. 

Altri  due  Frati  della  Prouinciadi  Genoua  andando  d’ Acqui  àSa- 
uonaintempodi  verno,  Se  clTendo la  terra,  coperta  di  neue,  (barrito 
il  dritto  Cerniere  fi  ridufiero  in  tempo  di  notte  fra  certe  valli  , dalle  . 
quali  non  potendo  vfeire  in  modo  alcuno, pernon Capere oue  driz-i  P 
zi  re  frà  quelli  horrori , ricorfcro  i Dio , chiedendogli  il  fuo  diuino  'jjjfwzMd*- 
laiuto  in  quel  trauiglio.  Il  Signore , le  cui  ricchezze  campeggiano  i„otfac'frMi- 
|neire(Tere  mifericordtofo,  non  potè  non  mirare  con  occhio  beni- 
gno il  bifogno  di  quelli  pouerelli  : perche  Cubito  vdirono  ftrepito 
di  perfone,  & all’improuifo  videro  comparire  due  giouani,  i quali 
ìdopo  d’hauerli  fallitati  cortelemente  , fecero  loro  animo,  elicon- 
dutferoad  vnaTcsrra  vicina, oue  riceuuti  benignamente  fparirono 
in  vn  Cubito  le  guide  ; onde  facilmente  fi  perfuifero  , che  follerò 
(lati  Angeli  mandati  dal  Signore  in  loro  aiuto. 

72  Quanto  fia  grata  à Dio  relemofina.con  cui  i fecolari  folleuano 
le  neeelfità  de’  Cuoi  Cerai , fi  può  vedere  dal  fogliente  cafo  occorlb 
Inell’iftefla  Prouincia  di  Genoua.  Vna  diuota  donna  nella  Città  di 
Genoua  ordinò  alla  ferua  , che  faceflè  la  confueta  elemofina  del 
pane  al  noftro  Cercatore.  Rifpondendola  ferua  non  trouarfi  ito 
cafa  più  che  due  pani,  l’vno  per  la  merenda  de’  figli,  l’altro  perlai  Iddio  moltì- 
cena;  la  riprefe  la  Padrona  della  negligenza  nel  prouedercil  pane-,  plicail  pane 
à tempo,  e diflc.chc  ne  dette  vno  al  Cercatore,  & che  i figli  rertaf-  advnano- 
(èro  fenza  merenda  . La  ferua , che  portaua  grande  amore  à figli,  "ra  BlncJM~ 
efentiua  male,  che  fotte  lor  tolta  la  merenda , fingendo  di  non  ha-  tr,ce' 
nere  intefo  l’ordine  della  Padrona,  non  vi  fece  altro;  fin  tantoché 
vdito  vn’altra  volta  il  Cercatore  addimandar’elemofina  , andò  Io 
Padrona  rtefla  alla  catta  del  pane,  per  dargli  quello,  chevirella- 
ua , e ve  ne  trouò  dodici  d’vn’altra  forma  alquanto  più  groflì , e più 
bianchi  de’ Coliti  di  cafa.  Delche  ftupitaaddimandò  fubitola  ferua, 
e la  ricercò  chi  hauefle  portato  que’  pani.  La  ferua  marauigliata_>| 
anch'efla  al  vederli,  alzò  Cubito  la  voce  dicendo  : quello,  Signo-i 
ra,  è vn  gran  miracolo:  non  v’era  nella  cafa  più  che  vn  fol  pano, 
onde  quelli  coli  belli,  ecofi  candidi  non  vi  pofiono  edere  Ilari  po- 
di da  altre  mani,  che  da  quelle  de  gli  Angioli.  Conofciuto  chiara- 
mente il  miracolo  dal  la  Padrona,  conferuò  per  memoria  del  miraco- , 
lo  vnodi  que’ pani, e tutti  gli  altri  li  diede  alCercatore,  cd’indi  a- 
uanti  crebbe  ancor  più  nella  diuotione  verfola  Religione.  j 
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Nella  Terra  dclli  Sala  Prouincia  delia  Salificata  , vna  Signora  71 
Ihauendo  in  vna  botte  circa  venticinque  miluredi  vino,  ciafcuna_> 
delle  quali  poteua  e (Te  re  venti  boccali,  ne  daua  liberalmcntea’no- 
'M  vn' al  tra' fin  Frati.  Gà  la  famiglia, ch’era  affai  numerala , ne  haueua  beuu- 
moltiplica  il  to  fenz’alcun  rifparmio  due  mefi  continui, e fe  n erano  vendute al- 
v,n>‘  cune  niifure  , le  quali  hauerebbono  afeiugato  vna  botte  affai  più 
grande,  ne  con  tutto  ciò  il  vino  finiua  . Confiderato  il  cafo dalla 
diuota  benefattrice  , e facendoui  attenta  rifleflìone  , lo  comunicò 
ad  vn  fuo  famigliare  come  cofa  marauigliofa.il quale  prontamen- 
te le  rifpofe.  E di  che  vi  marauigliate  Signora?  quella  e fenza  dub- 
bio opra  del  P.S.  Francefco  , il  quale  vi  rellituifcc  con  vfura  quel 
vino,  che  voi  liberalmente  hauetc  dato  per  amor  fuo  a' Cappucci- 
ni. Ciò  da  lei  intefo,  chiamò  i Cappuccini,  & offerì  loro  il  rima- 


nente del  vino,  che  fi  trouaua  nella  botte,  la  quale  dal  fuono.chej 
rendeua , filmandoli  douer’cffere  quali  vuotarendè  ad  ogni  modo 
cinque  altre  mifure  con  granmarauiglia  di  tutti , accioche  fi  mo- 
firalfe  effer  vero  il  detto  dello  Spirito  fanto  per  bocca  del  SauioJ 
qui  facit mifericordiam ,fxncratur  proximo  fuo.  j 

Fra  Aleflìo  da  Girgento  Proumciale  della  Prouincia  di  Palermo  74 
arnuò  vna  fera  mentre  era  in  vifitaal  Conuento  di  Caltafimo,  & 
effendo  fianco  perla  lunghezza  del  viaggio,  ne  hauendoi  Frati  in^ 
cafa  altro  che  pane,  vino,e  legumi , ne  lenriuano qualche  affiittione 
Fu  gatto  por-  per  non  hauere  qualche  pittanza  , con  cui  riftorare  almeno  quella 
ta  vna  lepre  fera  ||  buon  Padre . Ma  ecco  la  foaue  prouidenza  del  Signore,  men- 
tir rifarò'0 |trc Guardiano  fi  ritrouaua nel  Refettorio  con  gli  altri  Frati , v'- 
ae’ frali.  |cntr°  vn  gatto  del  Conuento  con  vna  lepre  nella  bocca , e gittata 


a’ di  lui  piedi  .fuggì  velocemente . Ammirarono  ruttila  nouità  del 
fatto, e la  riconobbero  per  vnodcgli  effetti  della  foaue,  & amoro- 


fa  prouidenza  di  quel  Signore, il  quale  prepara  il  cibo  à quelli,  che 
lo  temono . Fù  condita  la  lepre,  e pofta  auantii  pouerelh,  ne  man- 
giarono con  renderne  moire  gratie  alla  M.  D.  con  che  maggior- 
mente fi  verificò  quella  maffìma  5 che  à quelli , i quali  s'affaticano 
per  leruite  à Dio,  non  farebbe  mancata  mai  l'opportuna  prouifione 
dal  Ciclo  per  il  loro  riftoro. 

Riceuettero  alcuni  varie  gratie  dal  Signore,  in  virtù  del  Refpon- 
fono  di  S.  Antonio  da  Lisbona,  ò da  Padoua,  come  fi  dice  comu- 
nemente. Frà  gli  altri  hauendointefo  vn  fccolare  , che  il  fratello 
gli  era  fiato  vccifo  da  gliaffaffìni . fi  pofe  à cercarlo  fra  quelle  cam- 
Cratit otte-  pagne.oue  fi  crcdeua  foffe  fucceduto  l’homicidio,  affine  di  ritro- 
nure  co'l  uar’almcno  il  cadauero  , e fepellirlo  . Mentre  fi  tratteneua  nel  ri- 
ccrcarl°  • s’abbattè  in  Fra  Saluatore  d'Aicamo , al  quale  hauendo 
j dir.  Anto-  narrato  >1  cafo,  gli  diflèil  frate:  fe  brami  ditrouanl  fratello,  feen- 
I we  [ di  da  cauallo  , e piegate  le  ginocchia  recitiamo  vnitamente  il  Re- 
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fponforio  di  S.  Antonio,  & addimandiamo  aiuto  al  Santo.  Nel  re- 
citare il  refponforio  fù  ìfpirato  Fra  Saluatorc  à vedere,  fe  invna_, 
rupe , la  quale  era  poco  difeofta , fi  ritrouafle  il  fratello . Andato  co- 
là il  fecolare  per  efequire  quanto  gli  ordinò  il  frate,  vitrouòil  fra- 
tello viuo,  e laluo. 

Vn  certo  Girolamo  da  Laterza  fecolare  haueua  perdute  lechia 
ui  della  cantinate  hauendole  potuto  ritrouare  in  alcun  luogo,  ri- 
corfe  a ll’orationc  de’ Frati  , i quali  mentre  vnitamente  recitauano 
nella  Chiefa  il  Refponforio  del  Santo,  ritrouòlechiaui  invn  ango- 
lo della  cala.oue  non  era  quali  mai  capitato.  Perilche  riconofciuta 
la  grafia  dal  Santo,  la  ringratiò  afFettuolamenre . 

Calo  memorabile  fu  quello  occorfe  quelt'annoad  Ortona  mare 
nell’Abruzzo.  Andando  vn  Curato  per  comunicare  vn  Contadino 
infermo  in  vna  Terra  difeofta  dalla  Città  tré , ò quattro  miglia , gli 
cadette  inauedutamente  il  Santifiìmo  Sagramento  fià  le  riftoppie_. 
d’vn  campo,  fenza  che  fc  n’accorgeflé,  prima  che  giunto  alla  cafa 
dell’infermo,  pensò  di  comunicarlo.  Vedutomancarc  il  Santifiìmo | 
ritornò  per  quell’iftefla  ftrada.per  la  quale  era  venuto;  ne  hauen- 
dolo  mai  potuto  ritrouare  per  quanta  diligenza  v’impicgafic , andò 
melanconico  al  noftro  Conuento,  e narrato  il  cafo  al  Guardiano, 
gli  addimandò  configlio  di  quello  hauefle  à fare  . Il  Guardiano  lo 
nprefe  della  trafeuraggine,  e poi  gli  diflc.che  ritornaflé  à cercar- 
lo, che  il  Signore  gLelhauercbbc  fatto  ritrouare.  Rifpondendo  il 
,Prete,che  ciò  farebbe  flato  imponìbile,  perche  hauendo  à quello 
effetto  confumato  tutto  il  giorno  antecedente,  non  gli  reftaua  più 
jalcuna  fperanza  di  ritrouarlo;  gli  replicò  il  Guardiano,  che  hauef- 
fe  fede, e non  mancafle  di  diligenza, che  anch’egli  hauerebbe  co’ 
Frati  fattala  fua  parte  con  Dio,  accioche  la  fatica  non riufeifle va- 
na. Fra  tanto  il  Guardiano  chiamati  i Frati  nella  Chiefa  narrò  lo- 
ro il  cafo,  e tutti  infieme  ridiedero  ad  implorare  l’aiuto  della  B.  Ver- 
gine. Nel  qual  tempo  entrato  il  Paroco  nel  campo  trouòfrà  certe 
riftoppie  il  Santifiìmo  attorniato  da  vna  gran  quantità  di  formiche, 
le  quali  pareuano  fodero  fiate  deftinate  alla  lui  guardia,  accioche^] 
non  folle  offefo  da  alcun  animale  . Con  quello  miracolo  volle  il 
Signore , rifuegliare  ne  gli  animi  la  diuotione  verfo  d’vn  tanto  Sa-I 
grameoto,  e dimoftrare  quanto  gli  fofie  fiata  accetta  l’oratione  de’j 
luoiferui. 
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II  Duca  Altjfandro  Fame/i  ferme  al  Papa  per  la  promotionc 
della  Religione  nella  Fiandra , e fi  fabbrica  tl  primo 
Conuento  ad  Amorfa . 

Ntra  l’anno  di  Crifto  1 586.  nel  quale  la  fecon-  t 
da  Temenza  della  Riforma  Serafica , portata., 
l’anno  antecedente  nella  Fiandra  viene  confe- 
gnata  alla  terra  , & innaffiata  dalla  rugiada^ 
celcfte  germoglia  felicemente  , e promette  à 
tutti  fperanze  maggiori  de’  futuri  accrefci- 
rr.enti . Fra  Felice  da  Lampedona , riceuuto 
l’ordine  da  Fra  Bernardo  d’Ofimo  di  ritorna 
re  à Parigi , andò  fubito  à darne  parte  al  Du- 
ca Aleflandro  Farnefe,  per  potere  quanto  prima  incammina  rfi.oue 
lo  richiamaua  l’vbbidienza.  Il  Farnefe,  che  cofi  per  il  fingolat'af- 
fetto,  che  portaua  alla  Religione , come  anco  per  il  bene,  che  fpe- 
raua  ne  doueffe  deriuare  à que’ fiati , haueua  molto  defiderato,  che 
fi  propagaffe  la  Riforma  in  quelle  parti,  pregò  Fra  Felice  à differi- 
re la  partenza , fin  ranto  che  lcriuendo  fopra  ciò  al  Papa,  ne  rice- 
uefle  la  rifpofta . Hauurane  la  parola  da  Fra  Felice,  fcnrtefubitoal 
Sommo  Pontefice , pregandolo  à concedere  licenza  a’  Cappuccini 
di  piantare  la  loro  Riforma  nella  Fiandra  . Condefcefe  benigna- 
mente il  Papa  alla  petitione  del  Farnefe  , egli  referiflè  di  quello 
tenore. 

Sifio  Papa  V.  al  Diletto  figlio } e nobile  Signore  Alejfandro 
Farnefe  Prencipe  di  Parma  3 e di  Piacenza. 

Diletto  Figlio , e nobile  Signore  Salute  , tir  ^fppoftolica  benedittione-p . 

Habbiamo  riceuuto  , e letta  la  lettera  di  Y.  li.  data  fono  li  1 7.  del 
paffuto  , in  cui  ci  fignifica  il  lei  defulerio  > che  que’  quattro  Cappuccini,  i 
quali  poco  prima  fono  venuti  da  Tarigt  ad  Unuerfa , poffano  refiariui  per  il 
frutto  , che  di  già  homo  incominciato  à produrre  neu  anime  dicotili  Topo- 
poli,  e fi  fpera  fimo  per  produrre  anco  per  tamemre  co'l  loro  buon  e f empio  . 
Lodiamo  grandemente  il  •gelo  di  Y.  ji.  la  quale  non  maio  con  f induflria  , e 
con  la  diuotione,  che  con  farmi  e forge  militari  procura  di  ridurre  cotefte 
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di  fanta  Vbbidienza  non  folo  per  l’autorità , che  haueua,  ma  inol- 
tre di  commillìonc  efprefi'a  di  Sua  Santità , che  doueflcro  rellare  in 
Anuerfa,  e ne’luoghi  circomiicini,  da’ quali  non  douelTero  parti- 
re fenza  fua  licenza, òfenzanuouoordine  del  Capitolo  Generale  fu- 
turo, come  fi  può  vedere  dalla  lettera  regifirata  nel  Tomo  latino. 
Ma  il  magiflrato  d’Anuerfa , che  defideraua  fi  ftabiliffe  in  quelle  par- 
ti la  Religione,  cominciò  ad  apparecchiarle  vn  Conuento , c fcrif- 
fe  vna  lettera  al  Cardinale  Montalto,  pregandolo  ad  intrometterli 
anco  appreflo  Sua  Beatitudine, accioche  i Cappuccini  riceucfiero1 


quel  Conuento,  ch’efloofferiualorofpontaneamente . Il  Cardina- 
le, che  defideraua  di  far  cofa  grata  al  Magiflrato  fcrifle  vna  lette- 
ra di  buonilfima  dettattura  à Fra  Felice,  &à  Compagni,  e li efortò 


à compiacere  al  Magiflrato. 

Per  quella  lettera  del  Cardinale  Montalto,  e per  l’altre  del  Papa, ' Sì  fabbrica- 
c del  Cardinal  Protettore  perfuafi  i Cappuccini  à fondare  vn  Con-  il  primo  Co» 
uento  in  Anuerfa  , lo  disegnarono  fotto  titolo  dell’immacolata-.  uen<°  d’j4n- 
Concettione;  e per  quella  fabbrica  il  Duca  Aleflandro  corniciò  àuer fa 
buona  (opima  di  danari  vna  cafa  d’vn  Cittadino  d’Anuerfa, c vi  fece 
molte  altre  fpefe  degne  della  liberalità  d vn  tanto  Prencipe . Fùco- 
fi  grande  la  diuotione  di  quello  Signore  verfo  la  noftra  Religione, 
laquale  poi  hereditata  come  patrimonio  di  quella  nobilillìma  prò- 
fapia  da  Ranuccio  fuccelfoie,  fi  mantiene  ancora  nel  Duca  Odo 
ardo,  & in  tutta  la  Sercmfiìma  cafa  Farnefe  , che  anco  per  quello 
merita , che  la  noAra  Riforma  le  fia  diuotilfima. 

Diflegnato  il  primo  Conuento  ad  Anuerfa  non  cofi  toAofifpar- 
fe  per  la  Fiandra,  e per  li  paefi  circonuicini  la  fama  de’  Cappucci- 
ni, che  fi  folleuò  negli  Ofleruanti  tanta  commotionc  d’animi, che 
la  miglior  parte  s’apparecchiaua  di  far  pafiaggio  alla  nollra  Reli- 
gione . Perilche  afhne  di  raffrenare  la  moltitudine  , fi  configliaro- 
no i Superiori  di  ricorrere  alla  Sede  AppòAohca  , accioche  il  loro 
Ordine  non  fi  disfaceffe  in  quelle  parti.  Il  Papa,  che  defideraua  la 
tranquillità  de  gli  Ordini,  temendo  non  s’eccitafsc  qualche difsen- 
fione  trà  i figli  delB.  P.  S.Francefco,  pubblicò  vna  Bolla  quale  proi 


biua  a’  Profelfi  tanto  dell’ vna  quanto  dell’altra  Riforma,  l’éntrarel 


T Zaccaria  Bonetto,  Tom,  j 
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gli  vni  negli  altri , fenz'efprefsa  licenza  de*  loro  fuperiori,ò  della-. 
Sede  Appoftolica. 

Vno  pregi  s'oppone  allo  fabbrico,  del  Conuento  di  Suit > nell * 
Eluetto , lo  quale  è poi  condannato  al  fuoco. 

HAuendo  inquefìi  tempi  Fra  Stefano  Commifsario  Generale^ 
della  ProuinciadcU'Eluetia  detonato  F.  Aletoo  da  MiJanocon 
vn  Compagno  à Suit  ( vno  de’ tre  Borghi,  che  confederatili  contro 
l’infolenza  de’Nobili , fi  pofero  in  libertà)  affine  vi  fondafise  vn-* 
Conuento,  che  fofse  come  la  porta  perii  pafsaggio  à gli  altri  Can- 
toni de’  Suizzeri,e  nella  Germania:  fubitoche  le  ne  trattò  co’Go- 
uernatori , fi  folleuarono  contro  di  noi  tanti  contraili  per  opera-, 
del  Demonio,  che  à fatica  fi  potè  hauere  vn  picciolo  hofpitio  pref- 
fo  vna  cappelletta  detta  S.  Giouanni  Batrilla,  lontana  quali  mezzo 
vn  miglio  dalla  Chicli  Parochiale , nel  quale  vili  poteflìmo  tratte- 
nere per  qualche  tempo.  Conciofiache  oltre  che  alcuni  altri  Reli- 
giofi  pretendeuano  d’hauerui  vn  Collegio,  e sòpponeuano,ch’eflì 
haucrebbono  fatto  più  frutto  in  quell’anime  , che  i Cappuccini  r 
furonolloro  impolle  mille  calumnie  da  vna  llrega , lcquali  non  fido 
hebbero  forza  di  far’intepidire  ne’ Popoli  la  diuotione  vcrfiola  Re- 
ligione, ma  di  più  cagionarono  concetti  tanto  finillri  nelle  menti 
di  que' Popoli  contro  i nuoui  Religiofi,  ch’erano  da  molti  vilipefi  , 
fcherniti,&  ingiurati . Non  era  difficile  il  fuperare  con  la  parten- 
za , e con  l’clèmplarità  della  vita  quelle  falle  impofture  : ma  ciò  ,. 
chedifficoltaua  maggiormente  la  promotione  della  fabbrica, era_, 
Foppofitione  delle  perfone  ecclefiaftiche  ; lequali  temendo , che  la 
vita  viratola  de^figli  del  Serafico  Padre  doudseefsere  vna  continua 
cenfura  della  sfrenata  loro  licenza , pernon  dire  infolenza  di  viue- 
re,faceuano  ilpoffibile  per  allontanarli  dalBorgo.  Per  tanto  Fra_, 
Stefano  affine  d’acchetare  quelle  procelle,  mandò à Suit  Fra  Fab- 
bricio  da  Lugano  Predicatore,  il  quale  predicandoui  tutta  la  qua- 
refima  con  gran  frutto  , cominciarono  i negorij  della  Religione  à 
pigliare  qualche  buona  piega,  onde  fi  diede  principioall’horaà  trat- 
tare fra  i Gouernatori , le  folle  efpedientc  l’ammettere  i Cappucci- 
ni nel  Borgo.  ' | 

Procuraua  il  Demonio  con  tutte  farti  poffibili  d'alienare  gli  ani-  7 
mi  de' Signori  dall’affetto  alla  Religione:  &accioche  non  vi  poffa 
effere  dubbio  fiopra  di  quello:  mentre  fi  teneua  configlio  circa  l’am- 
metrere  , ò deludere  i Cappuccini  dal  Cantone,  fi  videro  volare 
due  corui  di  fmilurata  grandezza  intorno  la  cafa  del  Configlio  , 
che  cfocitando  hornbilmente,  pareua  volefscro  entrare  per  il  tet- 

tO' 
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to  di  detta  cafa . Il  Curato  di  Suit,  ch’era  perfona  diuota.eben’af 
fettionata  alla  Religione»  veduti  i detti  corni,  e confideratili atten- 
tamente , chiari*©  Fra  Fabbricio  da  Lugano  fuori  della  fua  cala_>, 
oue  all’hora  fi  trattcneua , e moftrandogli  i corui  gli  difse  j vedete 
là  que'  corui  ? credetemi  Padre , che  fono  due  Diauoli , mandati  quà 
dal  Prencipe  delle  tenebre  > per  dmertire  gli  animi  de’  Configlieri 
dalla  voftra  Riforma,  e per  ferrarui  il  palso  alla  fabbrica  del  Con- 
uento:  perciò  ricorriamo  al  Signore  con  l’oranone , accioche  lidi- 
fcacci  quanto  prima.  Piegate  le  ginocchia  à terra,  e fatto  alquan- 
to d'oratione  li  leuò  in  piedi  il  Curato,  e vibrandocontro  i Corui 
il  fegno  della  fanta  Croce  cominciò  adeforazarli,  imprecandolo- 
ro  molte  maledittioni , fe  quanto  prima  non  partiuano  da  quella  ca- 
fa , e da  tutta  la.  Città . Collretti  1 Demoni)  , che  haueuano  preio 
quella  forma  di  corui  » dalla  forza  degli  eforcifmi  à partire , riuol- 
tati  gli  fguardi  al  Curato,  come  adirati  contro  di  lui , perche  li  for- 
zaua  à dilungarli  da  que’  contorni,  abbandonarono  la  cafa  del  Con- 
figlio, e con  gridi  fpauentofi  volarono  fuori  della  Città. 

8 Non  furono  con  tolto  partiti  quelli  vccelli  infernali , Che  i Confi- 
Iglieri , i quali  erano  fiati  fin’airhora  difeordi  fra  di  loro,  & haue- 
uano dtfputato  alla  gagliarda  circa  faccettarci  Frati,  fenza  che  ha-  //  Confali» 
uefsero  potuto  cohchiudcre  cola  alcuna  di  bene;  conucnnero lubi  diSuitriceue 
to  con  tanta  vniformità  di  parere  circa  fammettere  t Cappuccini , » Cappuccini* 
che  determinarono  con  ogni  tranquillità  di  mente  di  fabbricar  lo- 
ro il  Conuento:  alla  qual  fabbrica  fi  diede  principiocon  tanto fer- 

uore,  che  molti  Gentilhuomini,e  Gentildonne  vi  portauano  le  pie- 
tre (emendo  come  di  manuali,  il  che  rendeua  grandiuotione,econ- 
folatione . 

9 Non  poteua  il  Demonio  foffrire  quello  femore , ne  vedere , che 
fi  promouefie  coli  felicemente  la  fabbrica  ; perilche  procurò  con 
l’opera  di  quella  firega  mentouata  di  (òpra , d’impedirla  in  tutte  le 
maniere  , già  che  non  haueua  potuto  deludere  t Cappuccini  da_. 
quel  luogo.  Perche  coftei  fece  alcuni  incanti  in  certi  luoghi  per 
far  rompere  le  gambe,  &il  collo  à quelli, che  vi  pafsauano  per  an- 
dare alla  Chiefiola,  oue  s’officiaua , e perferuire  alla  fabbrica,  ma 
furono  preferuati  dalla  virtù  del  Signore.  Altre  volte  tentò  di  far 
venire  vna  gran  pioggia,  & inondatione  d’acqua,  la  quale  tirando 
feco  à precipitio  molte  pietre  di  ftraordinaria  grofsezza  , vrtafse., 
nel  Monaftero,  e lorouinafse:  tal’hora  fece  cader’ i ponti,  fopra 
de’ quali  fi  ritrouauano  coli  i muratori  fecolari  come  i Frati,  c li 
fepellì  fotto  larouina  della  fabbrica  ;fc  bene  pergratia  particolare 
di  Dio  niuno  vireftò  morto:  fin  tantoché  capitata  nelle  mani  del- 
la giuftitia  frà  gli  altri  malefici  confelsò  quefti  ancora,  co’  quali  ha- 
ueua  macchinate  le  rouine  del  Conuento , benché  con  poco  pro- 
li h 2 fitto, 
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. fitto,  per  edere  fiatala  prima  pietra  ; e tutto  il  giro  della  fabbrica 
U[}r™a'con-\(ccccno  vna  Picc,0*a  parte  alquanto  difgiunta , che  fù  quella  oue 
tranà x'Cap-  cedettero  1 ponti  ) benedetti  da  Monfig.d’Afcalonefuffraganeo  del 
fuccini.  IVefcouodi  Coftanza  ;e  per  hauere  i fecolari  gli  Agnus  Dei  al  col- 
lo dati  loroda'  Cappuccini . Fù  poi  la  rea  femmina  in  caftigo  delle., 
file  fcelcraggini  condannata  al  fuoco,  Se  abbruciata. 

Hauendo  quefi'anno  Fra  Giacomodal  Mercato  Saracino  Gene- 
rale vibrata  quafi  tutta  la  Religione  , arriuò  appena  al  Conuento 
di  Genoua,  che  aflalito  davn  graue  dolore  di  fianchi,  vilafciòla_. 
vita.  Perla  cui  morte  Fra  Apollonio  Brefciano  primo  Diltìmtor 
Generale  conforme  al  preformo  della  Bolla  di  Paolo  III.  entrò  al 
gouerno  c profeguì  la  vifita  fin'ai  nuouo  Capitolo  Generale,  che 
poi  fi  celebrò  l’anno  feguente.  E perche  il  Generale  defunto  fìi 
vno  de’ più  virtuofi,  Se  illullri  loggetti  de’fuoi  tempi,  incomincia- 
remo  da’  Puoi  gefti  la  ferie  delle  vite  di  quell’anno. 

Vita  di  Fra  Giacomo  dal  Mercato  Sara- 
cino duodecimo  Generale. 

Delle  Jùe  molte  Virtù  prima  eh' arriuajft  al  Generalato . 

He  Fra  Giacomo  nafccfie  più  àDio,  &alP.S.Fran 
cefco,  che  al  Mondo,  & a’  Pai  enti,  lo  dimofirano 
affai  chiaramente  r primi  efordi  de’  fucinatali.  Pcr- 
cioche  ritrouatolo  vna  volta  Fra  Mario  dal  Mer- 
cato Saracino  ( l’Ottauo  Generale  della  nofira  Re- 
ligionc  ) che  ne’fuoi  più  teneri  anni  mofiraua  gran- 
de affetto  alle  cole  fagre,  dille  al  Padre,  & alla  Madre  del  fanciul 
lo,  che  l’alleuaflero  con  ogni  diligenza,  perche  eri  maggiore  d’vn 
Mondo  intiero  , al  quale  non  hauerebbe  feruiro  , ma  fi  farebbe^ 
confagrato  à Dio  , Se  al  Serafico  Padre  nell’Ordine  de' Cappucci- 
ni. Ne  s’ingannò:  conciofiachc  non  arriuò  egli  coli  pretto  àgli  an- 
ni immaturi  della  giouinezza,  che  maturamente  fottopofe  il  collo 
al  foauc  giogo  della  Religione,  & abbracciò  con  tanto  ardore  di 
virtù.  Se  innocenza  di  vita  i principi  della  vita  rcligiola,  che  il  De- 
monio, àcui  fommamente  difipiaceua  cofi  gran  femore,  procurò 
di  mettergli  fpauento,  acciochc  non  lo  profeguifle.  Mentre  face- 
ua  il  Nouitiato, e l'acolito  nel  Conuento  di  Forlì,  vna  notte  ch’in- 
cominciò l'inuitatorio  del  mattutino  della  B.  V.  (nel  qual  rempofi 
cofiuma  di  non  tencr’acccfa  la  lampada  auanti  il  lettorino  ) fe  gli 
diede  à vedere  il  Padre  delle  tenebre  in  forma  cofi  horrida,  efpa. 


E predetto  al 
Padri  di  Fra 
Giacomo,  che 
il  figlio  fi  fa- 
rei kc fati  0 
Cappuccino. 
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uenteuole,  che  tramortito  poco  meno  da  quella  villa,  alzòvn  gri- 
do : dal  quale  ipauentati  tutti  quelli,  ch’erano  nel  Coro,  intcrrup 
pero  l’vfhcio  fin  tanto  che  fatto  portarli  lume  , & interrogato  il 

?;iouane  dal  Guardiano  della  cagione  di  quell'accidente , gli  narrò 
inceramente,  quanto  gli  era  accaduto  . Con  quelle  arti  s’inge- 
gnaua  il  maligno  d'intimorire  il  noucllo  foldato  per  farlo  vfcire., 
dalla  lizza  della  virtù,  accioche  non  correfle  la  lancia  della  perfet- 
tione;  ma  egli  auualorato  dalla  virtù  diuina  , addeftrandofi  ogni 
giorno  più  negli  efercitij  virtuofi,e  ne' cimenti  fpirituali , trionfa- 
ua  più  gloriofamente  del  fuo  nemico. 

Subito  c’hebbc  fatta  la  Profefiìone , confiderando  l'etimologia , e 
forza  del  nome,  che  lignifica  fupplantare  5 quindi  come  da  vntnac- 
llro  famigliare  pensò  d'apprendere  la  difciplina  della  vita  rcligiofa 
nel  fupplantare  gli  auuerfari,  non  nella  maniera  vfata  da  alcuni, i 
quali  con  fraudi,  menzogne, & ingannatrici  apparenze  deludono1 
gl’incauti,  ilchc  fogliono  fare  tal’horaanco  gli  amici  infingardi  ,che  Ierem.  y. 
perciò  ci  auuifalerem.  ynufqmfquefe  àproximo  fuo  cuflodiat , dr  in  omni 
fruire  fuo  no»  bubeut  fàuci  am  : quia  omms  frater  fupplantans  fuppl.vit.uut , 

<T  ommsamicus  fruudulentcr  inceda  : ma  come  cofiumano  quelli,  che 
con  tiri  militari,  e bellici  llratagemi  vincono  della  mano  il  nemico, 
e fe  lo  fottomettonoic  di  quelli  parlando  il  Regio  Profeta , hebbe 
àdirePfal.  17.  <dr  pracinxiflt  me virtute ad bcllum : & fupplantqfti  infurgen- 
tesinrne  fubtusme . Per  quello  fi  propofe  deliberatamente  dimetterli'  . 
fottoa'  piedi  con  varie  aullerità  di  vita,  come  con  bellici  llratagemi  Jefutmcl 
la  carne  perpetua  nemica  dello  fpirito.la  quale  quanto  gli  èpiù  fa-  t(V,riu, 
migliare,  altrettanto  lo  combatte  più  fieramente,cpcricololamen- 
te.  Maceraua  il  corpo  con  l’allinenza , e con  le  vigilie  5 lo  traua- 
gliaua  con  le  fa  oche,  con  l’afprezze  l’ellentiaua  : ne  concedendogli 
alcun  folleuamento, ò diletto, lo  perfeguitaua,  l’incalzaua,  lo  ri 
duceua  tanto  alle  llrette , che  in  tempodi  verno arriuando  vnavol 
ta  mentre  era  Minillro  Prouinciale  àMeldola  bagnato,  con  le  gam 
bc  infanguinate , e fianco  final  mancargli  il  rifpiro,  elfendogli  da 
vn  benefattore  apparecchiato  vn  letto  alquanto  molle  per  riftorar- 
fi,non  volle  à patto  alcuno  entrami, ma  fi  pofeà  dormire  fopra_. 
vna  cada.  Era  la  vita  di  quello  buon  Padre  tanto  inimica  de’ piace- 
ri, e delle  comodità  , che  la  carne  più  morta  che  viua  atteftauail 
viuere  celefte  dell'anima  : mercè  che  fi  perfuadeua  non  poterlo  fpi 
rito  godere  d’alcuna  vera  pace,  ne  della  fua  libertà,  tantoché  i (en- 
fi cercaflèroi  lor  diletti , e la  carne  afiuefatta  alle  dilicatezze  folle- 
citafle  l’animo  a’vitij.  Per  tanto  riputaua  morto  quel  Frate,  il  qua- 
le hauendo  in  faftidio  l’afprezza  della  Religione,  amale  cole  molli, 
e dilicate  conforme  à quel  linguaggio  dell’Appoftolo  nella  1.  à Ti- 
moteoalcap.  $ . nani  qua  in  delitti  cft,  viuens  mortila  efl . Et  era  di  parere; 
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che  vn  tale  fb(Te  priuo  per  l’ordinario  d'ogni  diuoto  fentimento,  e 
di  quella  compuntone, e foauità  di  fpirito,  quali  fuole  il  Signore, 
comunicare  à quelli , che  delitiano  nell’afprezze  : nc  ciò  dimaua_» 
Libro  de  lenza  ragione  dicendo  il  P.  S.  Gio:  Grifotìomo,  che  fi  come  è impoffi- 
conipun-  bile,  che  il  fuoco  s’infiammi  nell’ acqua,  coft  che  la  compuntone  del  cuore  vi- 

ftioiKCOr-  \ua  fràle  dclitie , effendo  qucfle  cofe  contrarie  fri  di  loro, e l’vna  diflruggendo 
dis.  “ ' ‘ " “ ' " ' ' 


l’altra  : perche  quella  è Madre  del  pianto  , quefla  del  rijo  : quella  coflrmge,  ò ri- 
finire, e quefla  difeioglie.  Et  affermaua  per  vltimo,  che  quello  tale  a_< 
guilà  di  cadauero  priuo  d ogni  vita  fpirituale  ò farebbe  (lato  riget- 


I (aftità  . 


tato  dal  pelago  della  Religione,  al  lido  del  fecolo  , ò fcnz’efler  ri- 
gettato, fi  farebbe  infracidilo  ne’vitij. 

In  quella  guifa  calpellando  generofamente  la  carne  rubelle  all'-  1 
anima, e debellandola  con  tutte  le  fquadre  de'fenfuali  piaceri, de- 
ludeua  con  miglior’adutia , e maggiorane  gì’iftedì  Demoni)  a liuti, 
e fraudolenti  lupplantatori  degli  huomini;  i quali  per  mettere  a_. 
terra  la  di  lui  caltità , accefero  molte  fiamme  d'amore libidinofo  nel 
cuore  d’vna  Signora  .Era  Prouinciale di  Bologna,  c vifitando,vn 
Conuento  di  Lombardia  , fù  chiamato  per  vn  niellò  da  vna  nobil 
| Signora,  la  quale  fingendoli  inferma,  gli  mandò  à dire  > chehauc- 

Vrice  ti  De-  ua  trattare  con  cflò  lui  negoti)  di  molta  importanza  . Fra  Giaco- 
\tenìadi  fa'  - mo»  ch’era  di  collumi  piaceuoli , & affabile  con  tutti,  non  fofpettan- 
\gU  perderei* d°  c°fa  alcuna  di  male,  andò  alla  di  lei  cafa  come  prima  n'hebbe-, 
taflità . comoditi.  Giaccua  la  donna  nel  letto  aggrauata  non  dalla  febbre 
corporale, ma  da'parocifmi  della  fenfualità.  Intefo  Tarriuodi  Fra 
Giacomo,  fe  lo  fece  condurre  nella  danza,  e licentiò  tutti  gli  altri? 
nel  qual  tempo  agitata  più  che  in  ogn’altro  da  gli  ardori  della  feb- 
bre amorofa,  vedutafi  lòia  con  foto,  vici  dal  letto  nuda,  e corfe  ad 
abbracciarlo.  Fra  Giacomo,  nel  cui  penderò  non  farebbe  mai  en- 
trato vn  limile  accidente  , s’arrofsì  alla  prima  di  vederla  in  quel 
modo,  poi  con  parole  amorevoli  procurò  di  farla  rauuedcrc  deir* 
errorc . Ma  non  lafciando  per  quefio  la  Donna  di  follecitarlo,  an- 
zi minaciandodi  volerlo  infamare  , fe  non  acconfentiuaallefut» 
voglie  ? nulla  (limate  il  feruo  di  Crido  le  di  lei  minacele,  alzò  la 
voce  chiamando  il  Compagno,  ch’era  poco  lontano dallacameraj. 
e conqued’arte  delule  l’arte  dell’impudica  ; e con  nuouodratage- 
ma  fpiritualeprodrate  tutte  le  macchine  infernali , partitofi  dalla 
camera  fenza  drepito , riportò  vn  gloriofo  trofeo  di  caditi  - 

E perche  fapeua  per  la  rouina  di  quede  macchine  non  ritrouarfi 
ordigno  migliore, ne  più  fubitaneo  delforarione;  impiegauainef- 
’yìttende  con  *3°§ni  fuo  Audio,  e follecitudine  5 e tanto  piacere  godeua  nel  di  lei 
motto  affetto  efèrcitio,  che  vi  fpendeua  molte  hore  del  giorno,  e quali  tuttoquel 
’alToratìene . tempo,  che  framezza  dalla  fèra  al  mattutino  . Iniparaua  dall'ora- 
| tionc  come  domare  la  carne  > in  qual  maniera  frenare  i fenfi  da’lo- 
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to  oggetti  diletteuoli  3 come  abbalfare  con  l’humiltà  Ja  fupetbia 
della  mente  ; addolcire  con  lapiaceuolezza  l'amaro  dell’ira  3 riftri- 
gnere  la  gola  negli  appetiti  con  Taftinenza;  tenere  lontano  il  liuo- 
re  dall’animo  con  la  carità  verfo  il  proflimo,  e come  debellare  o- 
gni  vino  con  le  vere  virtù  . Coì  mezzo  dell’orationc  era  arnrnae- 
ilrato  intcriormente  da  lume  diuino  per  fapere  di  gualcarmi  proue- 
derfi  contro  gli  sforzi  del  nemico  infernale , con  qual'arte  abbat- 
terlo 5 per  quali  gradini  afeendere  alla  perfettione;  come  purifica- 
t re  le  forze  dell’animo;  come  abbracciarli  con  Dio,  e con  lui  con- 
giungerfi  perfettamente;  Derilche  fi  partiua  da  efià  come  fìupido» 

1 & alienato  da’  fenfi,  e tal’nora  veniuaad  effer  rapito  inertaficon^ 

tai’ecceflb  di  mente  , che  fi  vedeua  folleuato  da  terra  con  tutto  il 
corpo.  ' 

! 1 j Meditando  fouente  i Mifteri  dell’infantia  del  Saluatore , fparge- 
ua  nel  contemplarli  copiofe  lagrime  : argomento  alfa!  chiaro  della 
purità,  & innocenza  della  lui  anima,  la  quale  perciò  fentiffc  mol- 
to diletto  nella  contemplationc  de’ getti  di  quell’età  puerile  , che-, 
non  c mai  diuifà  dall’innocenza . Ancorché  folle  Guardiano,  ò Mi- 
nierò Prouinciale,  voleua  Tempre  la  vigilia  del  Natale  cantare  il 
Martirologio , enei  pronunciare  quelle  parole.  lnBctbleemlude  «4- 
feitur  ex  Maria  Vngìue  faffus  homo:  gli  fgorgauano  da  gli  occhi  tante 
fdiuote  lagrime , che  à fatica  poteua  profferirle . 

16  Attendcua  del  continuo  allorationé , non  folo  quando  fi tratte- 
ncua  ne’Conuenti,  ma  in  oltre  quando  per  cagione  della  vifita  fa- 
ceua  viaggio;  compartendo  l’hore  del  cammino  parte aU’oratione, 

& al  filcntio , parte  al  decorrere  di  Dio,  e delle  cofe  celelti . Vna  Mentre  fà 
volta  che  orando  camminaua  qualche  patio  auanti  3 il  fuoCompa-  ingoio , /•» 
gno  per  nome  Fra  Rafaele  vide , che  gli  andauano  da  canto  due.,  accompagna- 
lumi,  i quali  all’accollarfi , ch’ei  fece,  per  vederli  più  diflintamen-  no  due  fumi. 
te , difparuero  ; onde  n’argomentò , che  folfero  due  Angeli , i qua- 
li l’accompagnauano.  Stimaua  tanto  l’oratione,  quale  foleua  chia- 
mare la  cornucopia  de’ doni  diuini,chefe  bene  haueua gran  talen- 
to nel  predicare , non  s’accolìaua  però  mai  alla  predica , che  prima 
non  fi  Foffe  apparecchiato  con  vnhoradòratione: quindi  neridon- 
daua  ne  gli  Vditori  cofi  gran  frutto,  che  gli  animi  ancopiùauucr-  L’effiatcU 
fi,  e rubelli  allume  diuino,  fi  conuertiuano  à vita  migliore  . Fra  1’-  delle  Jue  pre- 
dite cofe  memorabili , che  fece  per  virtù  diuina  predicando  in  Fer-  diche. 
rara,  f vna  fu,  che  induffe  quali  tutti  quelli,  che  teneuano  concu- 
bine à fpofarle,  ouero  à lafciarle  . In  Bologna  decorrendo  lòpra 
quelle  parole  di  S.  Giouanni  al  1 5 . & Tater  meus  agricola  eft  : riuolta- 
ti  gli  occhi  al  Cielo  dille  con  tanto  fcruore  di  fpinto  0 celeflc Agri- 
coltore : che  dalla  veemenza  dell'ellatico  effetto  fi  folleuò  in  alto  à 
villa  di  tutti.  Predicando  in  Padoua,  vna  fpintata  fipofe  à gridare 
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tanto  forte,  che  difturbaua  grandemente  rattentione.Riuoltatofi 
Fra  Giacomo  al  Demonio,  gli  fece  vn  precetto,  che  ofseruafse  fi 
lentio  ; al  quale  vbbidìcofi  compitamente,  che chiudendofi  amen- 
due  le  labbra  con  le  dita , non  hebbc  più  ardire  di  brontolare.  Pro- 
curaua,  chefofsero  foftentati  con  demofine  i poueri  orfanelli;  per- 
ii che  predicando  in  Arimini,  fece  vna  cerca  alle  porte  in  compagnia 
d'vna  perfona  nobile,  ediuota  per  fabbricare  loro  vna  cafa,  come 
fece  non  fenza  fua  gran  fatica. 

Non  fi  poteua  ritrouare  cofa  di  lui  più  humile , ne  più  benigna  , 
onde  con  la  fua  humiltà , e partenza  cacciò  vna  volta  il  Demonio 
dal  corpo  d'vna  donna  offerta,  efi  racconta  il  cafo  nella  maniera-, , 
che  fegue.  Nella  Città  di  Bologna  vna  nobil  Signora  lungamente 
tormentata  dal  Demonio  haueua  fiancati  molti  eforcifii , e tutti  in- 
darno. Vdita  la  fama  del  Seruo  di  Crifto.lo  mandòà  pregare  per 
più  mdfi  , che  fi  compiace®:  d’aiutarla  co'fuoi  eforciimi.il  quale 

. : i.: „ -u- i 


rifiutò  da  principio  l'imprefa,  fin  tanto  che  pregato  da  molti non- 

B>tè  più  contradirc  . Doucndo  adunque  entrar* nellarringo  co'l 
iauolo  , s'apparecchiò  al  combattimento  tre  giorniauanri  condi- 


giuni, orationi , e lagrime, e pois'inuiò  verfo  la  cafa  della  fpiritata  : 
nel  aual  tempo  il  Demonio  incominciò  à fare  unte  pazzie  in  quel  cor- 
po , oc  à moftrare  fegni  di  unta  fierezza,  che  riuoltando  tutta  la  cafa 
lòffopra , bifognò  legarlo  con  molte  funi . Non . hebbe  cofi  torto  F. 
Cm  vn’atto  Giacomo  porto  il  piede  nella  fiala,  ou’era  rolTeffa , che  tentò  il  Dc- 
4' bumilt*  m0nj0  di  fpingerfi  contro  di  lui . Veduto  l’huomodi  Dio,  che  la-, 
donna  era  legata,  dille  a’  circoftanti , che  la  fcioglieirero,chc  non 


era  cofi  formidabile  il  maligno  fipirito,  che  n’haudTe  ad  hauer  pau- 
ra chi  haueua  maggiori  forze  di  lui . Slegata  la  donna  s’auuentò  fiu- 
bito  il  Demonio  con  fu  ti  a contro  dieffo.e^gli  diede  vngranfchiaf- 
fo.  Non  fi  commoffe  punto  per  quella  guanciata  Giacomo, ma., 
piegate  le  ginocchia  à terra,  gli  offerì  l'altra  guancia , dicendogli: 
volentieri  hò  per  amore  di  Crilfo  riceuuto quello  fchiaffo , eccomi 
per  vn’altro  fc  ti  piace . Ma  il  Demonio  non  potendo  fioffrirc  que- 
ll'atto  d'humiltà , e di  partenza,  vici  fiubito  da  quel  corpo.  Creden- 
doli poi  i circoftanti,  che  il  Seruo  del  Signore  folle  reftato  graue- 
roente  offefodalla  percoffa:  V’ingannate  dille  loro,  non  mi  hi  fat- 
to alcun  nocumento , come  appunto  le  vna  maffa  di  ftoppa_» 
m’haueffe  toccato  leggiermente  la  guancia  . Raccontano  i noftri 
Manufcritti,  che  vn’altro  fimil  calò  gli  occorfc  nella  Città  di  Geno- 
ua,  onde  non  può  bafteuolmente  lodarli  la  virtù  dell'humilfà.c  del- 
la partenza  in  queft’huomo  celefte , il  quale  con  effe  otteneua  facil- 
mente dal  Signore  ciò , che  tal’hora  difficilmente  impetrano  lo 
parole-.. 
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Come  Fra  Giacomo  fi*  detto  in  Generale , e delle  fue  molte  virtù , 

Ò*  ej impianta  di  Vita. 

iS  O IfplendeuanoinFra  G acomo  tante, c coli  fegnalatc  virtù, che 
JA.  non  è marauiglia  (c  dopo  lede t fi  acquetato  gran  fama  nella_. 

Religione,  f.  orli  già  molti  gradi  di  Prelature,  alle  quali  era  flato 
folleuato  cofi  dall'integrità,  &innocenza  della  vita,  come  dall’ar- 
dente zelo  dcll’ofléruanza  rehgiofa  , e dalla  Angolarità  della  pru- 
denza ; forte  finalmente  promolfo  quafi  con  tutti  i voti  al  Genera- 
lato l’anno  i j 84.  nel  qual’vfticio  ( come  fi  è detto  diffufamcnre  l’an- \ nl\ 

no  iflefso  ) li  portò  tanto  prudentemente,  e con  tal'cfcmplarità  di 
vita , che  con  la  fua  virtù  , c fatti  illuftri  arriuò  ad  immortalare  il  „Lz"ier-- 
nome , & ad  eternare  la  fama  . Con  l’accrefcimento  dell’honorc..  mef,le  in 
generalitio  non  diminuì , ma  più  torto  accrebbe  quell'aufleritàdi  vi-  vini*. 
ta,  che  haueua  intraprelò  ne'principij  ; conciofiachc  la  vera  virtù  à 
guifa  del  Sole  quantó  più  fiale  in  alto  , tanto  più  fi  rinforza  , e fi- 
glia più  nobilmente.  L’oratione  , e la  contemplinone  delle  cofio 
diuine,  nelle  quali  più  volte  veniuaadefler  rapito  in  ertali,  erano  il 
fino  lollcuamento  fra  le  aiprczze  del  viaggio.  Andando  vna volta 

da  Imola  à Bologna, arriuato  ad  vna  Cappelletta  dedicata  alla  B.  Ver- 

gine.la  quale  è porta  quafi  nel  mezzo  del  cammino,  vdì  incfisacan-^È1  Angeli  in 
tare  gli  Angioli  foauiilimamente . Dal  che  argomentandone,  che  in  wi*  Ca[(tl- 
quel  luogo  hauefse  à rifplendcre  la  gloria  della  loro  Reina  , diede  le,,A- 
nel  bianco:  perche  d'indi  à poco  incominciò  quell'immagine  ad  ope- 
rare tanti  miracoli,  che  vi  fù  poi  fabbricato  vn  foncuofio Tempio, 
hora  habbitato  da’Padri  Carmelitani. 

Nel  correggere  i difetti  dc’fudditi  ofiscruòfiempre  quel  tempera- 
mento, che  le  bene  compiuacon  lagiuftitia.inclinaua  più  volentie- 
ri alla  mifericordia,  e filentiua  muouéreà  tanta  pietà  verfoidelin- 
quenti,  che  fiempre  contro  fua  voglia  fi  nduceua  à penitcntiarli,  e 
moderaua  il  cafligo  con  tantapiaceuolezza,e  carità, che  fouento 
l’addolciua  con  le  proprie  lagrime.  Nelle vifire , che  faceua,era_.  fuot  fermom 
Polito  di  fermoneggiare  della  difciplinaregolarc,  della  perfetta  ofi-  1 Franali*-. 
feruanza  della  Regola;  dell’andar’auanti  di  bene  in  meglio,  e d'al- 
tri fimiglianti  materie,  le  quali  riguardano  fvtile,  & il  profitto  del- 
la Religione,  e toccano  più  da  vicino  l’iftituto,  c la  vocationc  di  cia- 
scuno: e proponendo  a’  fudditi  le  virtù, gli  cfempi,&i documenti 
de’  Padri  più  vecchi , li  cccitaua  marauigliofamentc  alla  virtù  . Di- 
ceua  fra  l’altre  cofe  else  re  flato  nudato  ad  vn  Frate, che  tre  difetti 
erano  fommamente  abbominati  daDio  nella  Religione.  L'ingrati- 
tudine verlo  1 diuini  benefici;  l’odio  vicendcuole quando  fi  fomen- 
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ti  ; c la  mormoratone , quando  fi  patifcono  alcuni  difagi , quali  ci] 
douerebbono  eflfcre  refi  amabili  dal  folo  affetto,  che  fi  porta  alla_, 
pouertà. 

- Riprendeua  Teucramente  le  parole otiofe , ch’efcono  dallalingua 
fenz’alcun  frutto,  e fece  vna  buona  correttione  advn  cuciniere.., 
folo  perche  accarezzando  vna  gattuccia , la  chiamò  ladroncelli  $ 
dicendogli  limili  parole  elTer’inutili,  nepotcr'hauerc  alcun  fine  vir- 
tuofo.  Diceua.che  i Frati  fe  ne  doueuano  guardare  con  ogni  dili- 
Ouunto  A Senza  Pcr  due  mali,  che  fogliono  arrecare  . 11  primo  la  perdita  dèi 
1 debbono  fui-  tcmP°:  cofa  di  cui  nuITaltra  fi  può  ritrouarepiu  lagrimeuolc.  Tut- 
■ gire  U parole  tc  le  cofe  ( diceua)  delle  quali  godiamo , fono  altrui } il  tempo  fola- 
1 inutili.  |mente  è noltro . Quelle , che  ci  fono  date  in  prefìito  dalla  natura.., 
come  1‘honore , le  ricchezze , la  fanità , la  moltitudine  de  gli  amici, 
fé  fi  perdono  vna  volta,  fi  poffono  rifarcire  etiamdio  con  auuan- 
taggio;  ma  fe  il  tempo  ci  sfugge  orafamente,  la  lui  perdita  è irre- 
parabile. E creato  l’huomo  à quel  fine  d’amare  , e riucrire  il  fuo 
Creatore,  e per  quello  fe  gli  concede  il  tempo,  accioche  poffa  in-| 
fieme  operare  virtuofamente  , e tefaurizarn  la  gloria  . E quanto] 
dunque  dourà  llimarfi  quella  perdita,  con  cui  fi  confuma  irrepara-j 
. ..  . 'bilmente  in  frafche  inutili  vn  bene  tanto  pretiofo?  Niunodi  noi  fra- 
cuftodìa  C,|tf^,(diceuail  P.  S.Bernardo)  deue  foco  apprettare  quel  tempo,  che  fi 
manus  ìin-c0>^uma  ne^e  ferole  otiofe  : perche  è tempo  accettabile , e giorno  di falute.  Sen 
gu.-e,  & cor-  V0^L  ddl*  lingua  la  parola  irreuocabilmente  : fen  vola  il  tempo  irreparahil-l 
jjis,  mente , ne  amia  te  il  paggo  quanto  perde . Ci  piace  di  confabulare  ( dicono  ef- 

fe) tanto  che  puffi  i’hora , tanto  che  feorra  il  tempo . Cofi  dunque  tanto  che-) 
paffi  l'hora  t Infamie  fi  hi  da  poffare  quell’hora , che  ti  concede  la  benigniti 
del  Creatore  per  far  penitenza  de' tuoi  peccati,  per  ottenerne  il  perdono,  per 
ricercare  la  gratin , per  meritarti  la  gloria?  In  parole  inutili  hi  daconfumar- 
[fi  quel  tempo  ,co’l  quale  doueui  renderti  propitia  la  diuina  pietà  , accelerare 
'il  puffo  alla  compagnia  de  gli  àngioli  ,fof pirare  la  perduta  erediti , afpirarc-i 
alla  promeffa  feliciti,  fuegliare  f intepidita  volontà , e piangere  le  commeffcs 
\inimkiì.  a . • : ■ - , 

L’altro  male  è l'otiofità  medefima  delle  parole  inutili,  delle  qua- [21 
li  douendo  noi  render  ragione  à Dio  nel  giorno  del  giudicio  fina 
le,  ne  potendone  apportar’alcuna , che  foddisfaccia  3 ci  re  fiera  a^ 
Soddisfare  l’odofitd  de’difcorfi  con  la  crudelià  delle  pene.  Oltre^ 
che  il  Demonio  casi  quelli  peccati  più  leggieri  và  tirando  il  Reli- 
giofo  à poco  à poco  al  precipitio  delle  colpe  più  graui . E perciò 
nel  fermoneggiare  eforraua  più  volte  i Frati  i guardarli  con  ogni 
diligenza  da* peccati  veniali.  Non  v’è  peccato  alcuno  cofi  piccio- 
lo(dìccua)il  quale  fe  fi  trafeura  non  diuenti  maggiore . Leinfermi- 
■à  leggieri  le  non  fono  curate  in  tempo  opportuno  , fi  fanno  gra- 
tili , e pcricoiofc . Hanno  à fuggirli  benché  fianodi  pocorileuoque’ 


. Perche fi 
debbano  fug- 
gire con  dili- 
genza! i pcc-. 
! cuti  veniali  ■ 
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mali, dal  cui  cattino  germoglio  ne  pullulano  altri  maggiori . Quel 
Frate,  che  fcufa  il  fuo  difetto  con  dire , ch’èleggiero  ; che  non  irta 
in  quello  la  fomma  della  nollra  faluezza,  à poco  à poco  fallifce_. 
in  ogni  virtù.  Quello  è vn  linguaggio  degno  non  di  figli,  ma  di  lira 
nien,  i quali  amando  meno  il  Padre  Iddio , fentono  ancora  men^ 
difpiacere  di  ciò , che  fpiaccie  à gli  occhi  della  D.  M.  S.  Ancorché^ 
il  peccato  non  Ila  per  le  lidio  mortale  , non  hà  da  elferc  (limato 
leggiero  da  noi  Rcligiofi  . Dourà  forfè  da  noi  giudicarli  di  poco 
momento  quel  difetto,  che  offende  , e contrilla  lo  Spirito  fanto? 

Dourà  difpregiarfi  come  leggiero  ciò , che  fi  fà  contro,  ò fuori  il 
volere  di  quel  Signore,  a’ cui  cenni  vbbidifcono  anco  le  creature., 
priue  di  ragione,  e di  vita  ; il  quale  per  quello  ci  creò  àfua  imma- 
gine, accioche  hauelfimo  à dipendere  totalmente  dal  fuo  fanto  vo- 
lere? Niuna  colpa  intiero  delie  riputarli  leggiera,  che  cidillolga  dal 
bene.eci  fpinga  al  male,  ne  niuna  fene  troua  tanto  leggiera  ,chej 
con  la  confuetudine.eco’l  difpregiarfi  non  fi  faccia  più  graue  . E 
fe  ne  volete  maggiore  tellimonianza  di  quella  delle  mie  parole,  feti- 
tire  ciò.che  dice  S.Agolhno.  Non  vogliate  ( dice  il  Santo)  difpregiare  S.  Agofliro 
/ peccati  piccioli , perche  funo  piccioli,  ma  temeteli  perche  fumo  molti  . .At-  libro  dede- 
tendete  fratelli  miei:  i peccati  veniali  fono  piccioli , non  fono  grandi;  è vero.  Non  cetn  chor- 
é la  colpa  veniale  come  vn  Leone , che  in  vn  ftringer  de'  denti  t’ affittogli  i : «Wj  **15, 
fpeffie  volte  anco  le  beflie  minute  ,fe  fono  molte  ,prinano  di  vita.  Se  fofli  git- 
| tato  in  vn  luogo  pieno  di  pulci,  non  vi  lafciarefli  lavitaco'l  tempo?  Non  fono 
grandii  pulci,  ma  fiaccai  lunatura  humana,&  anco  da  minutijftme  beflie _j 
può  effere  eflinta.  Nell’ifteffo  modo  dij correte  de'  peccati  leggieri . Selitrafcu- 
: rate  perche  frano  piccioli , guardatacene  perche  frano  molti . Quanto  fono  mi- 
nute le  granella  dell'arena?  e pure  franco  d’arena  troppo  fi  carica  la  natte,  nc 
1 refla  fommerfa . Quanto  fono  minute  le  goccio  della  pioggia  ? £ nondimeno  riem- 
Ipiono  i fiumi,  e gittano  per  terra  le  caie . Dunque  non  vogliate  fare  poca  fi ima 
de’  peccati  leggieri . Chi  è di  noi  più  dotto , ò più  fauio  d’Agollino?  Sa- 
peua  benillìmo  quello  gran  Dottore,  e lume  della  Chiclà  cattolica, 
che  i peccati  veniali  per  fe  foli  non  danno  morte  all’anima  : ma  per- 
che negletti,  e moltiplicati  offufeano  la  ragione  in  maniera,  che^J 
la  difpongono  à colpe  graui,  e co’lpefo  loro  la  traboccano  incile; 
per  quello  ci  auuifa  à guardarcene  con  ogni  acuratezza,  accioche 
rigettando  la  mole  de' peccati  mortali,  non  relliamo  opprelfi  dal- 
l'arena de’  veniali . 

Adduceua  per  maggior  rinforzo  di  quella  dottrina  ilP.  S.  Gio: 
Grifoftomo,  il  quale  dice . stràfico  dire  cofa  marauigliofa  ,&  inaudita^,  Hom.12.ad 
che  habbiamo  taThora à fuggire  con  maggior  diligenza  1 peccati  piccioli, che  Romanos. 
i graui . "Perche  le  colpe  maggiori  con  la  bruttezza  loro  ci  porgono  Efficiente 
motiuo  Rabbonirle  ;ma  le  minute , mentre  le  difpregiamo,  ci  traducono,  e ci 
opprimono . E diceua  benifiimo  S.G10:  Crifollomo. Perche  fi  come  cia- 

fcun  o 
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fcuno  è molto  auucrtito  nel  guardarfi  da  vn  veleno  peftilentialoj 
la  doue  trafcurando  il  fouerchio  mangiare,  & il  fuperfluo  berc_», 
ne  refta  fouente  opprcffo  : Cofi  chi  non  hà  totalmente  polla  fotto 
i piedi  la  cura  dell’anima  fna,  hà  qualche  timore  del  peccato  mor- 
tale , e niuno  del  veniale  .mentre  nientemeno  douerebbe  ftar  mol- 
to auucrtito  di  non  incorrerui.  Da  vna  parola  otiofa  è cofi  facile.» 
lo  feorrere  in  vna,  che  fia  vitiofa,  e perniciofa,  che  vi  fi  cade  più 
facilmente,  che  s’antiuegga  la  caduta  . La  doue  fe colui hauefio 
trattenuta  la  lingua  dal  parlare  otiol'o,  co’l  quale  sfuggì  poi  nella 
detrattione  ; co  l guardarfi  da  vn  peccato  leggiero,  hauerebbe  le- 
uata  l’occafione  all’altro  più  graue. 

*1)' alcuni  miracoli  operati  dal  Signore  per  l' mtercejfione  di  Fra 
Giacomo , e della  fua  morte. 

ERa  la  vita  diFra  Giacomo  illuflrata  da  tante  virtù,  che  potendo  13 
tutti  facilmente  accorgerfi,  che  quell'huomo  celelte  era  flato 
collocato  dal  Signore,  come  vna  rifplendente  lucerna  foprailcan- 
Guttrifcc  vna  dcliere , acciochc  dal  lui  cfempio,come  da  chiara  luce  apprendef- 
monaca dal  'fero  gli  altri  la  maniera  del  ben  viuere.e  beatamente}  ficompiac- 
dolort  di  rr-  que  la  M.D.  d’illuminarlo  maggiormente  con  gli  fplendoridc'mi- 
fl*.  racoli,  quali  operaua  indifferentemente , [e  ne  riferiremo  alcuni  in 

quefto  luogo.  Nelle  Conuertite  di  Piacenza  vna  Monaca  per  no- 
me Suor  Giuftina  patiua  quafi  del  continuo  vn  graue  doloredi  te- 
fta.  Predicando  ìui  Fra  Giacomo,  Suor  Giuftina  addimandò licenza 
alla  fua  fuperior?  di  farfi  fare  dal  Padre  vn  fegno  di  Crocefoprail 
capo.  Hauuta  la  licenza , e dimandata  lagratiaà  Fra  Giacomo, le 
rifpofe  il  fcruo  del  Signore.  Io  vi  farò  il  legno  della  Croce  , ma_» 
tanto  vaierà  quefto  fegno,  quanto  hauerete  fede.  Fatto  il  miraco- 
lofo  fegno  fu  cofa  marauigliofa , che  l’iftcffo  giomole  palio  il  dolo- 
re , ne  mai  più  ne  patì. 

Andando  per  vifitare  l’anno  1585.  la  Prouincia  deirEluetiaarri-  24 
uò  ad  Onderuald,  c vi  trouò.il  Signore  Gafparo  Lufio  Gomma- 
tore della  Piazza  ammalato  cofi  grauemente  , che  i medici  difpe- 
rauano  della  lui  falute  . Giunto  al  Monaftero , gli  dilTe  il  P.  Eufta- 
chio  da  Pontremoli  Guardiano  del  luogo  le  aualita  di  quefto  Sign. 
e l’obbligo,  che  gli  haueua  la  Religione , per  hauer’introdottii  fu- 
ti nel  luogo, e molto  aiutata  la  fabbrica  del  Conuento,pcrilchelo 
Riputa  vn  pregò  f>  compiaceli  di  vifitarlo . V’ancfò  il  Generale , e confolato- 
m tritando,  lo  con  parole  di  molto  conforto  gli  difTe  , che  queU’infetmità  non 
gli  hauerebbe  accelerato  la  morte,  ma  prolungato  la  vita,  efatto- 
gli  fopra  il  fegno  della  fànta  Croce,  gli  pofe  al  collo  vna  medaglia 
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benedetta  da  Pupa  Gregorio  XIII.  e ritornò  al  Monaftero,  lafcian- 
do  l'infermo  conlolato  per  la  fua  vifita  . Et  ecco  fubito  vn  niello 
con  i’auuifo,  ch'era  ceffata  la  febbre  al  moribondo , il  quale  fopra- 
luffe  poi  15.  anni.  L’iftcffa  medaglia  imprecata  dal  Signor  Ama  Lu- 
fio  à vari  infermi,  ne  rifanò  molti . 

Fatta  la  vibra  nella  Prouincia  dell’Eluetia  pafsò  à Milano,  e vi 
ritrouò  Fra  Efaia  da  Milano  Sacerdote,  e Maeftro  de’  Nouitij , re- 
ligiofo  commendabile  in  ogni  virtù,  che  flaua  moribondo,  e gli  fe- 
ce fopra  il  cuore  tré  volte  il  fegno  della  l’anta  Croce,  il  quale  lame- 
defilila  fera  fuegliato  come  da  profondo  Tonno  dille,  chiè quello,  Co'l  fan* 
che  m’hà  tagliato  tre  volle  il  cuore  in  croce?  e pigliò  in  vn  fubito  <&//<*  Croce 
tal  miglioramento,  che  rifanò  in  breue.  Mercè  che  quel  fegno  di  g»*rific  vn 


26 


*7 


11  Signore  Gio:  Fra  lice  feo  Gorino  Dottore, e Nobile  di  Lugano 
afferma, che  trouandofi  infermo  di  febbre  maligna  continua,  e pe- 
ricolofa,  effendo  (Iato  vifitato  da  Fra  Giacomo,  e da  lui  benedetto 
rifanò  in  breue.  L’ifieflà  benedittione  hebbe  la  moglie  per  nome-. 

Emilia,  la  quale  infieme  co’l  marito  fu  riceuuta  perfiglia  della  Re- 
ligione, Se  effendo  fiata  fette  anni  flerile, concepì  vn  figliuolo,  e., 
lo  partoriranno  feguente,  attribuendo  la  gratiaa'mcnti  dellabe- 
nedittionedcl  Generale. 

Vn'habitante  di  Lugano  per  nome  Gio:  Battifla,  accompagnan- 
do alcuni  giouani  nobili  nell’Elueria , s’incontrò  nel  Generale, qua- 
le conofcendo  già  per  fama  fmontò  fubito  da  cauallocon  tutti  gli 
altri  , e piegate  le  ginocchia  gli  addimandò  la  benedittione.  Il  di- 
noto Padre  vedutifi  tutti  que' giouani  auanti  con  le  ginocchia  a_, 
terra,  li  abbracciò  paternamente  , & efortatilicon  breui  parole  al 
timore  del  Signore,  & alla  diuotione , li  benedille . Occorfe  nell’i- 
fiefTo  giorno , che  nel  calare  à piedi  la  montagna  di  S.  Bernardo, 
vno  de'  caualli  s’inuiò  per  certi  diruppi,  da*  quali  fi  temette,  che., 
precipitane:  e volendo  l’huomo  trattenerlo  , feorrendo  più  olt 
di  quello  dotteua , fi  polè  in  tanto  pcricolodi  precipitare  , che  già  cani  dal  per l- 
pendeua  dalla  rupe  co'lcapo,e  con  tuttoil  corpo.  Venutagli  all '-colo  dea * 
hora  in  mente  la  benedittione , che  gli  haueuadato  il  ferito  di  Cri- 
(lo sconfidato  in  effa  implorò  il  diuino  aiuto  : e fubito  fentendofi 
fpingere  come  da  vn  gagliardo  vento  nella  parte  oppofla,  fi  trouò 
fuori  di  pericolo.  Che  perciò  refe  prima  le  douute  grafie  al  Signo- 
re, c poi  riferì  quella  grafia  a’ meriti  di  Fra  Giacomo,  dalla  cui  be 
nedittione  riconofceua  d’effere  flato preferuato dalla  caduta. 

Parimente  vno  de'  detti  giouani  pafTando  à cauallo  fopra  vn-. 
ponte , fotto  il  quale  correua  vn  fiume  precipitofo,  Ipinto  con  il  ca- 
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uallo  nell’acqua  da  certi  muli,  che  fi  tirauano  de"  calci , era  rapito 
all’ingiù  5 quando  fi  (ènti  folleuare , e rimettere  fopra  il  ponte  da_. 
vna  mano  inuifibile:ilchefii  attribuito  à miracolo  della  virtù  diui- 
na,,la  quale  per  li  meriti  della  bcnedittione  del  Generale  , lo  liberò 
dal  manifello  pericolo  della  morte. 

Più  teftimoni  degni  di  fede  hanno  depofto , che  per  l’intercetfìone  28 
di  quello  B.  Padre  furonoiiberati  molti  indemoniati.  Frà  quelli  fi 
racconta,  che  facendo  vn  giorno  viaggio,  diuertìad  vna  Terra,  ouc 
il  Curato  eforcizaua  vna  lpintata.  Veduto  il  Curato  di  non  fare-. 

, alcun  profitto  con  quel  Demonio  , fi  riuoltò  à Fra  Giacomo  , e lo 

pregò  ad  aiutarlo  in  qncH’imprcfa  . Pigliò  alTiiora  il  Generale  la_. 
Regola  nelle  mani,  & accoftatofi  alla  donna  dille.  In  virtù  di  que- 
lla Santa  Regola,  e pe r l’autorità , e meriti  de'veriofieruatoridtef- 
fa,  ti  comando,  ò Demonio,  qualunque  tufi),  e con  qual  fi  fia  no- 
me ti  chiami  j òfe  molti  lète,  l’ille  (To  comando  à tutti  voi,  che  quan- 
C«ccjaìlDt-  to  prima  partiate  dal  corpodi  cotella  mefehina.  Parue  cofamara- 
<*avn‘  uigliofa  inucro,che  fubito  il  Demonio  agitato  dal  precetto , che  gli 
*]>***•  fece  il  Generale , alzò  lavoceefclamandohorribilmentesòdoloro- 
fo  comando;  & vfcì  dal  corpo  di  quella  mifera . Ne’  nollri  Manu- 
fcritti  fi  troua,  che  liberò  alcunialtri  indemoniati  cofi  in  Parma.., 
conte  in  Piacenza.  Si  vide  ancora  da  alcuni  cafi  chiaramente,  che 
il  Signore  glihaueua  comunicato  lofpirito  della  Profetia.  Vifitan 
do  i Conuenti di  Piemonte, e pafiando  perCaimagnolafù  riceuuto 
ad  hofpitio  da  vn  Nouarefehuomo  diuoto.  lui  fiflari  attentamente 
gli  occhi  invngiouinetto  di  buona  afpettatiua,  per  nome  Franc«fco 
Tarnaualo,  il  quale  lludiaua  medicina, gli  dille  : figlio  mio  ad  altri 
. (ludi  migliori  applicate  l’animo  vollro  : perche  quella  vita  mortale.. 

più  velocemente  del  fiore  fifecchcrà.  Fùpoiilfuodettoautcntica- 
to  dal  fucceflb , perche  d’indi  à pocomorì. 

Non  haueua  compito  ancora  il  terz’anno  del  fuo  Generalato,  che  29 
arriuò  àGenoua  per  vifitare  quella  Prouincia.  Haueua  patito mol 
ti  difagi  nell’Eluetia  cofi  per  la  fredda  intemperie  di  quell’aria,  come 
perl’alprezza  de’viaggi,  da’ quali  fi  trouaua  confumato  ; perilche., 
lubito  entrato  nel  ConuentodiS.  Barnaba  s’infermò  di  febbre  acuta, 

Muore  in  4 cui  fuccedendo  vna  punta,  loriduffe  all’r  Itimod Jla  vita.  Intefo 
Cenoua.  ■ • - •-  - — - * 


dal  Senato  di  quella  Serenifiima  Republica  la  grauezza  dell’infer- 
mità  di  Fra  Giacomo,  non  mancòdi  (òuuenirloinogni  bilògno,  co- 
fi  per  l’amore,  e diuotione grande,  che hà  fempre  portatoalia  Reli- 
gione, come  ancora  perii  meritidel  Padre:  che  perciò  oltre  il  man 
dare  alConuento  quantità  di  Medici  per  collegiare  fopra  il  ftioma 
le,  ordinò,  che  in  ogni  qualunque  hora  di  notte  s’apnfse  la  Porta-, 
della  Città, che  và alConuento,  affine potefleroentrare, e fortire ; li- 
beramente quelli,  che  lo  curauano.  Dall’aggrauarfi  fempre  più  il 

male 
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male  accorgcndofi  il  diuoto  Relìgiofo , che  il  Signore  lochiamaua,' 

& che  acceleraua  i palli  alla  morte?  conuocò  tutti i Frati,  e dopo 
d'hauere  loro  à guifa  d’amantiffimo  Padre  raccommandato  la  vi- 
cendeuole  cariti , l’offeruanza  della  Serafica  legge  , l’amore  della., 
pouertà,  la  purezza  del  colto  diuino,  e l’affetto  amorofoverfo  Dio, 
s'armò  de’ fanti  SagramentidelIaChiefa,  e predetta  l'hota  della  fua 
morte,  qual  difle,  che  doueuaeflère  neltramontare  del  Sole,  ter. 
minò  l’vltimo  atto  della  vita  , e confcgul  dal  Signore  come  piamen- 
te crediamo,  la  corona  dcll'immortalirà  per  le  vittorie  ottenute  con- 
tro de' nemici  da  lui  pofti  fotto  a’piedi.  Furono  celebrati  i Tuoi  fu- 
nerali con  gran  concorfodel  Popolodi  Genoua,  e lagrime  de'  Frati, 
non  foto  di  quella  famiglia,  ma  di  rutta  la  Religione,  che  pianfe  acer- 
bamente la  perdita  d'vn  tanto  Padre. 

So  Pa fiati  alcuni  anni  dopo  il  fuo  tranfito  , ritrouandofi  infermo  à 

morte  Gio:  Battifta  Reumodal  Finale,  il  quale  come  molto  diuoto'^” 
dell’Ordine , era  fiato  riceuuto  per  figlio  della  Religione , vide  nel f0! 
profondo  della  notte  fccndere  aalCieloFra  Giacomo  , à cui  chic-  '”J-‘ 
dendo  la  benedittione  , gliele  diede  il  B.  Padre, e fubito ritornò  al  J 
Ciclo . Hauuta  la  beneditione  s’addormentò  l'inférmo  faporita- 
mente,  e rifuegliatofi  la  mattina  fi  ttouò  fano,onde  refé  molte  gra- 
fie al  Signore,  & al  fuo  liberatore . Per  la  morte  di  Fra  Giacomo 
reftò  al  gouerno  della  Religione  Fra  Apollonio  Brefciano  primo 
Diffinitore  del  Capitolo  Generale,  il  quale  profeguì  la  vi  fua  della 
Prouincia  di  Bologna , c dcll’altre , che  non  erano  fiate  ancora  vi- 
filate-  li  . • ; 


Vita  dì  Fra  Giouannì  Batti]} a da  Prato. 


A Fra  Giacomo  feguì  neH’iftefla  Prouincia  di  Bologna  Fra  Gio. 

Battifta  da  Prato  Sacerdote  e Predicatore,  huomoinfienein  pru- 
denza,e bontà  di  vita,  il  quale  nell’amminiftratione  diqnefia  Prouin- 


cia tenne  vna  maniera  di  gouerno  veramente  ma  raoigliofa . Viuen- 
do  nel  Secolo,  e ftudiando  in  Bologna  legge  Canonica  , eciuilt-.  , 
fuggiua  con  ogni  diligenza  le  vanità  fècolari , e viueua  vna  vita  de- 
gna di  perfona  religiofa  à fegno  tale , che  il  Mercordì , & il  Vener- 
dì di  ciafcuna  letti mana  digiunaua  in  pane , e vino.  Dalle  feienze 
legali  chiamato  da  Dio  ad  altri  ftudi  piu  nobili  nella  Religione  Cap- 
puccina, diftribuì  in  elemofina  a’  poueti  non  foloi libri,  elafupel- 
lettilc  della  cafa  , ma  in  oltre  tutte  le  veftimenta  ; ed  entratonella 
Religione  vìftituì  vna  maniera  di  viuere  con  tanta  hotiefià  di  co-  si  lodano  le 
fiumi,  modeftia  ne’gefii,  mortificatione  negli  occhi,  humiltà  d’ani-  [tu  virtù. 
mo,e  compofmonc  di  tutto  l'huomo  coti  interiore  , comeefterio- 
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re;  che  chi  defideraua  l'idea  d’vn  perfetto  Religiofo  in  ogni  gene- 
re di  virtù,  baftaua  , che  fiiTafle  gli  occhi  in  quello  Seruo  dfDio, 
nel  quale  traluceuano  tante  perfettioni  , che  1 Frati , & i fecolari 
l'ammirauano  tutti  come  huomo  più  difccfodal  Cielo,  che  nato  dal- 
la terra.» 

Suole  ritrouarfi  in  alcuni  vna  certa  forte  di  grauità  , l.iqualeef-  3* 
fendo  feuera  , & inclinata  al  giudicare  più  d’ogni  douere  , non  fi 
può  mai  addolcire,  ne  refla  mai  pagaperqualunqueattione  virtuo- 
fa  vegga  ne  fratello , ma  fempre  troua  che  riprendere  . E perdio 

3uefta  cagiona  tal  timore  ne’Proflùni,  che  li  dilunga  da  fe;  quelli 
i firmi  genio  fono  con  ragione  paragonati  da  S.  G10:  Grifoftomo 
ai  riccio  fpino;  perche  fi  come  quello  ouunque  vada  , porta  fem- 
pre feco  le  fpina  ; coli  quelli  dimollrano  fempre  afprezza  con  chi 
trattano, e fi  rendono  odiofi.  Haueua  Fra  GioiBattilla grauità  na- 
turale, ma  però  congiunta  con  tanta  humiltà,  & affabilità,  che  non 
rendendoli  molella  , ne  efofa  ad  alcuno  , allcrtaua  ogn'vno  all’a- 
more, & alla  riuerenza  di  fe  fìefia:  fi  che  riufeendo  grato  à tutti, 
era  da  tutti  ancora  amato, criucrito. 

Alla  grauità  haueua  accompagnata  quella  prudenza  , cho  33 
Stcommen-  non  p0j0  fapCua  regolare  ogni  attiene  con  la  mifura  della  rctti- 
daUjuAfru-  m<jjne  dcna  ragione  , ma  difeernere  ancora  fra  i mezzi  nella  loro 
1 elettione,  e trà  1 fini  nella  loro  preferittione,  qual  douelfe  fuggir- 

fi  , e qual’abbracciarfi.  Quindi  non  folo  feppc  co' documenti , e,, 
con  gli  efempi  ammaellrare  con  tanta  deprezza  iNouitij  nel  tem- 
po, nel  quale  n’hcbbe!  cura,  che  partorì  molti  figli  alla  Religione^ 
zelanti  olferuatori  della  Serafica  Regola  , e perfetti  imitatori  del- 
le fue  pedate  ; ma  di  più  folleuato  al  gouerno  di  tutta  la  Prouin- 
cia.cfercitò  la  Prelatura  con  tanto  configlio  , prudenza,  Se  efem- 
plarità  di  virtù,  che  fotto  il  fuo  gouerno  la  Prouinciadi  Bologna^ 
crebbe  molto  nella  difciplina  regolare  , de  in  ogni  genere  dipcr- 
fettione.  . ; 

Non  gli  vfciua  mai  dalia  bocca  alcuna  parola  vana , ò imitilo;  . 
mafapendo  d'dTeredato  da  Dio  allafua  greggia  come  vna  colon-  * 
na  di  fuoco  , accioche  la  precedeffe  con  la  luce  delle  virtù  , e lo 
apriffe  la  ftrada  al  Regno  del  Cielo,  procuraua  non  folo  di  prece- 
dere tutti  i fudditicon  gli  efempi  della  vita,  ma  atrendeua  con  mol- 
ta follecitudine  ad  dottarli  efficacemente  co’  fermoni,  che  facena.. 
nelle  vifite . Nel  correggere  i viti;  non  fi  valcua  di  quel  rigore  da 
alcuni  (limato  virtù,  con  cui  s’ofTerua  nel  punirei  delinquenti  quel- 
la regola  ; di  non  declinare  vn  tantino  dalla  rigida  legge  della  giu- 
flitia,  ne  altra  legge  (lima  douer’effcre  preferitta  a*  Giudici,  che  quel- 
la diTullio  di  ritirare  dal  male  con  fecce  fio  delcafligocoloro.qua- 
li  non  può  la  forza  d'vna  natura  dotata  di  ragione  contenere  Irà  i 
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limiti  della  giuftitia.  Si  lafci  quella  virtù  per  quelli,  che  non  rap-l 
prefentando  altra  perfona , ne  efercitando  altro  carico  che  di  Giu-J 
dici,  pubblici  vindicatori  della  giuftitia,  non  macchinano  altroché! 
punitioni  di  delinquenti , ne  apparecchiano  le  mani  eccetto  che  a* 
lùpplieij.  Nondeucofleruarfi  quello  ftile  da’  Pallori  della  greggia-, 
religiolà  ; perche  quelli  douendo  effe  re  anzi  Padri  amoreuoli , che., 
feueri  Giudici,  e come  tali  eflendoiftituiti  da  Dio,  non  tanto  deuo- 
nohauer  la  mira  all'ordine  della  giuftitia,  <5c  àcontrapefare  lagra- 
uezza  de’  delitti  con  la  feuerità  de’ caftighi,  quanto  al  curare  le  pe- 
corelle inferme, che  coli  auuifa  l’Appollolo.  Fratret  fi  preoccupa- 
titi fuerit  quii  inaliquo  delido, vos,  qui  fpirituales  eflis , huiufmodi  inflruite  ™ Gal.d- 
in  fpiritu  finitati s : percioche  il  Padre  non  fi  commouc  mai  tanto  con- 
jtro  i figli  per  cagione  delle  lorocolpe , che  fi  feordi  l’efTcr di  Padre, 
ò li  calligni  più  tèucramente  di  quello  comportinole  vifeere pater- 
ne. Balla  al  Padre  di  punire  ildifetto  del  figlio  quantunque  graue 
con  ogni  qualunque  calligo:  ne  è lecito  al  Pallore  della  greggia  re- 
ligiofa , ( il  cui  vlhcio  è di  curare  le  pecorelle  infette,  non d’ vender- 
le,© di  ìcuarcloro  la  pelle  )vlàre  quella  feueritd , che  ftimi  confor- 
me al  dettame  delh  ragione , e della  virtù , il  diftruggerle  più  torto 
co'l  rigore  del  calligo,  che  il  guarirle  con  piaceuolezza . Ne  final 
mentela  carità,  la  quale  rilguarda  l'vtile.ela  faluezza altrui , deue 
mai  eflere  diuifa  da’  giudicii  di  quelli , che  per  loroillituto  profeflà- 
no  la  perfettione  euangelica,  non  chela  criftiana.  Quindi  il  B.Lo- 
renzo  Giuftiniano . jl'  Vrencipi  ( dice  egli  ) è lecito  il  reggere  i Judditi  con 
timore,  maa'Vrelati  Ecclefiaflici  tocca  ilgouemarli  con  carità,  e manfuetu-  - „ 

dine  : à quelli  cornea  Signori  ,àque/lt  cornea  Tadri  : à quelli  di  punirli  con  fé-  £.j^fnc  fC~ 
ucrità  ; a qucjli  di  correggerli  con  temperamento , e compajfione  d'animo  : ^ , Pnlato- 
quclli  fi  concede  di  ferire , e d'vccidere  ; àqitefli  s’appartiene  di  ritornare  invi-  rum. 
ta  i delinquenti  con  l’aftenerfi  da  ogni  crudeltà , non  per  dare  lor  animo  di  pec- 
care con  maggiore  baldanza , ma  affine  s'emendino , villano  vita  Jpirituafi , e 
confcguijcano  la  falutc  .Tercbe  a’  \è , & a'  Trencipi  è fiata  concejfa  da  Dio 
poteflà  l opra  fi  Città , & i popoli  : ma  a’perjonaggt  Ecclefiaflici  è commefj’a  la 
cura  dell' anime  .Inuigilino  adunque  i Taflori  circa  la  cura  di  effe,  & intorno 
alla  riforma  de’  coflumi  ,&  all' emendatione  di  quelli , che  gommano  fpiritual- 
mente  ,&  bora  fgomentandoli  con  minacele  , bor  accarezzandoli  con  parole _j 
di  piaceuolezza , bora  pervadendo  con  ragione  , bora  valendofi  dell'autorità 
nel  comandare, bor  c alligando  , hor  perdonando  adempifeano  il  lor  min  fiero: 
talmente  che  fempre  con  amore  paterno  h abbiano  l’occhio  non  à ciò,  che  pia- 
ce loro,  ma  à quello,  che  i gioueuole  al  bene  de’  fudditi . 

Sapeua  egli  quella  dottrina,  e perciò  haueuaapprefo  vna  manie- 
ra di  gouerno  coli  nobile, e piaceuole , degna  d edere  imitata  da_. 
que’Prelati,  che  vogliono  gouernarecon  amore, e carità,  chefe^ 
federe  il  delitto  pubblico  non l’aftringeua , ternana  ogn’altro  mez- 
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■lo  per  foddiifare  alla  propria cofcienza  ,e  proucdcrc  al  bifogno 
Le  lui  man-  del  fratello*,  prima  di  venire  al  caftigo.  E fe  taì'horaò  per  ammac- 
fuetudint  nel  firdmentode  gii  altri,  acciochc  non  fi  porgellè  loro  confidenzadi 
peccare  ; ò perche  cofi  lo  richiedere  I’vthcio  pubblico  di  Giudice.., 
il  quale  deue  eflerc  antminifiraro  in  tal  maniera  , che  non  fi  laici 
mai  il  diritto  della  giuflitia  , haucua  à punire  qualche  Frate,  lo  tira' 
ua in  difparte.e  dopo  d’haucrgli  con  parole amoreuoJi fatto cono- 
feere  la  gramezza  del  delitto  , con  gli  efempi  de' Santi: , i quali  ef- 
feudo  innocenti,  patirono  tanti  tormenti,  procuraua  d’animarloi 
foffuie  con  patienza  quel  cafligo,chc  fe  gli  doueua  dare  tnpena_. 
del  delitto - E fedo  ritrcUaua  d'animoduro,  & che  non  fi  volcflc.. 
arrendere,  non  per  quello  precipitaua  ilgiudicio  j matemporcg- 
giaua  fin  che  ritrouafie  in  lui  difpofitione  maggiore  per  riceuciela 
penitenza  i e fe  pcrfeucraua  nella  fua  proteruia,  non  perqueflogh 
chuideua  le  vifccrc  paterne, ma  tanto  più  caritatiuamcnteporran- 
dofi  verfo  di  lui , quanto  più  ne  haueua  di  bifogno,  gli  promcttcua, 
per  allcttarlo  più  facilmente  à rime ttet  franche  hauerebbcfattoanch’- 
eifo  parte  della  penitenza, pure  che  gli  delle  parola  d’emendarfi.  Gon 
Id  qual  defi  rèzza , e piaccuolezza  cangiaua  bene  fpefio  gli  animi  de'  de- 
linquenti, e li  riduceua  à quel  legno,  che  fopportauano  poi  con  molta 
patienza  le  penitenze , e le  abbracciauano  Ipontaneamente . Occor 
fe  talvolta , che  moilrandofi  alcuno  difficile  nel  fare  ladifciphna_» 
per  qualche  leggicr  difetto  perageuol  argliladifficoltà , fi  metteua 
a.fare  ladiCciplina  con  eflblui. 

Nel  Conuento  di  Piacenza  hauendo  intefo  , che  vn  Frate  per 
nome  Giacomo,  dopo  d’hauerc  à pena  riceuuto  il  Santiffimo  Sa- 
gramento  dell'Altare,  fi  era  lafciato  vincere  dalla  colera,  lo  chia- 
mò à fe,e  gli  fece  quella  piaceuolc  corrcttione  • Come  ti  lei  fra- 
tei mio,  cofi  prefio  l’cordarodel  tuo  Signore, che  hauendolo  an- 
cora nel  feno  l’habbi  officiò  con  tali  fcgnid’impaticnza’miperfua- 
do,  che  fe  lhaucfti  cofi  hauuto  nelle  mani , pieno  di  fdcgnol  ha- 
uerefii  gittaio  per  terra.  Con  le  quali  parole  intenerì  tanto  l’animo 
del-  Frarei  che  fubiro  cominciò  à piangere,  e con  ogni  foauità  fi  fot- 
topofe  poi  alla  corrcttione  pubblica  , che  gli  fece  d’indi  ad  alcuni 
gioirvi . 

Góuernando  la  Prouincia  di  Bologna  con  quella  prudenza  , la 
quale  gli  era  fomminiftrata  tòfi  dall’humik  fornimento, che  haue- 
ua di  femedeftmo,  come  dalla  perfetta  carità  verfo  Dio,  e verfo  il 
profilino,  s’acquiftò  in  maniera  la  beneuolenza di  tutti, chequellt, 
ì quali  erano  da  lui  corretti,  non  folci  scmendauano  , ma  gli  por- 
tauano  ancora  particolar’amore,  ne  fi  trottò  mai,  che  alcuno  in_, 
vita  ,òdopo  morte  fi  lamentaffie  delitti  gouerno  : il  che  fuole  au- 
uenire  di  rado.  Ma  eflendo  tale  la  natura  de  glihuontinifacinorofi, 
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che  nc  fi  muouono  co’  tratti  piaceuoli,,  ut  fi  piegano  -con  ghafpri  j 
ma  doue  coigmlta  cafiigo  deuerebbono  diucntare,  migliori  ,d’m- 
di  prendono  óCCafionedi  ,farfi  , peggiori aioccorfe  nej  Conuento  di 
Moderna,  che  vn  Frate,  il  quale?  età  da  Igi  fiato  peni  fen  nato  volle 
vcciderlo:  perilche  tentato  dal  Demonio  gli  tirò  loptaiatefia  con 
vnbafione,  e credendofi  d’iiaiiergli  Spezzato  il  -capo',  gli  o fiele  à 
pena  la  pelle  , e le  ne  fuggì . Il  caritajiuo  f adre  mente  commofiò 
da  quefio  accidente  , lo  n alcole  lòtto  fileiitio  , ne  la'manifeffò  ad 
alcuno:  e d'indi  à tr'àgionhiichianinto-jl  Frate, alla  cella  , l'nbb tac- 
ciò patemamfcnte,  io  fece  attuatilo  del  grauc.  peccai ó;,  gli  diedt, 
l'alTblinionc  dalia  1 conni  nica,  e Tempre  mai  occultò  vn  làcrdegiò 
cofì  enorme,  per  non  offendere  la  fama  del  profilino  . Con  che., 
lalciò  eterno efimpio  a’ Prelati  di  carità,  e di  vcra.dilbttione  vedo 
'il  nemico,  laquale  non  chiede  mai  vendetta  delle  priuateoffl-fe. 

38  Riceueua  con  tanta  benignità  quelli,  che.  ricorrevano  à lui  per 
l'afiolutionc  dc’cafi  liDernati,  che  molte  volte  li  lafeiaua  partire  len- 
za doro  importe  alcuna  ifsoitcnza,  aiutare  . EflènHogh  oppòfio  , 
|che  con  tale  benignità  erano,  i delinquenti  allcttati  -ai  scadérceli 
nuouo,  & à comettere  de'  peccati  più  graui  : rifpofe,  che  li  ritróiia- 
^lano  due  torci  di  peccatori.  Alcuni  ( diceuaegli)  peccano  più  tofto 
per  fragilità  che  p'er  malidaj  e quelli  trouandofi  di  già  pentiti  del 
loto  peccatòlynon  hanno  ad  elfere  Igomen  tati  con  minaccicene  con 
afprezza  di  penitenza,  acciothe  fe,  va  altra  volta  per  dilàuentura  ri- 
cadono nelMcflo  peccato,  non  fi  perdano,  d’animo,  ne  s'afienga- 
no  dalla  prefcntationc . . Altri  peccano  per  inuecchiatamalitia.efe 
con  quelli  parimente  vuoi  trattare  coh  minaccic.econ  rigori  di  p>c- 
j ni  terze  , aggiungi  peccato  à peccato  , e li  cfcludi  in  perpetuo  dal 
prelèntarfi  . Per  tanto  gtudtcaua  meglio  d'alleggerire  à gli  vni  i 
peccati,  accioche  più  leggiero  fentificro  il.  giogo  della  p rei  en  rat  io- 
ne j c con  gli  altri  portarli  piaceuolnieme>'ne  intimorirli  con  i’afprez 
zc,  maffimamenoe efiendo  il  Tribunale  della  penitenza,  Tribuna- 
le di  'mifericordia,  c non  d’auftenià . EH',  ndolégli  prefentato  vru 
Frate  due  volte  per  due  peccati  della  medefima  Ipccie  , lo  liccntiò 
co’l  fargli  il  lòio  fegno  della  Croce.  Ritornato  la  tetza  volta  per 
l’iftcflò  cafo,  l’abbracciò  benignamente, e gli  dille,  Figlio  mio;  .vò 
beniflìmo  che  il  Demonio  ti  tenta  grauemente  ,-ne  maraiugliomi 
punto  fe  acconfenti  alla  temanone  ; ma  da  qui  alianti  fa  ìlmio  con- 
figlio : raccomandati  con  affetto  affa  Santi  Ili  ma  Vergine,  Se  implora 
il  lei  aiuto  contro  il  nemico, che  l'enz’ahro  lo  vincerai.  Le  quali  parole 
hebbero  tanta  forza  nc  Ubi  animo,  »he  non  tornò  più  àcadcre. 

39  Con  quella  celefte  prudenza  liberò  parimente  nel  Conuenro  di 
Faenza  vnNouitioper  nome  Antonio  da  vna  grauilfima  tenta  rione. 
Era  quello  giouane  Combattuto  lo  fpatiodi.fei  mefi  da  vna  cofì  fic- 
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ra  tentatione  di  carne, che  ne  con  digiuni , ne  conorationihaueua 
Libera  vn  mai  potuto  fu  pera  re  gli  (limoli  del  fenfo,  ne  gi’impulfi  delia  (enfu.v 
nouino d*-j  htà:  ne  hauendogli giouato  l’haueme  dato  parte  al  Macfiro.angu- 
iftiat°  (òpra  modo  fpargeua  nell’ora  re  continue  lagrime.  A rriuaro  il 
Prouinciale  à quel  conuento  per  la  vifita  , gli  raccontò  il  Nouitio 
con  dirotto  pianto  la  tentatione  , che  patiua  . Vdita  l'afllttione-. 
del  giouane  dal  diuoto  Padre,  loconfolò  con  quelle  parole  : Hab- 
bi  patienza  figlio:  quella  è vna  proua  del  Cielo,  qual  ri  conuiene^ 
l’offrire  con  hùmile,  e profonda  lommiffione  d’animo , fin  tantoché1 
lil  Signore  fi  compiaccia  di  liberartene.  Sono  configli  diuini,qua-| 
li  non  è lecito  à noi  d’inuelligare  curiolàmcnte.  Anco  Paolo  Ap- 
poftolo  fù  trauagliato  da  limile  tentatione,  <5c  hauendo  più  volte-, 
pregato  la  Maellà  Diuina  , che  lo  liberaffe,  n'hebbe  quella  rifpo-} 

1 • Cor.  12.  Ila  fufficit  tibi , Vaule  , gratta  mea  ; nam  virtus  in  infirmitene  perficitur  . 

Sollieni  con  patienza  vn  poco  ancora  la  paterna  mano  del  Signo- 
re, ch’egli  poi  gitterà  fotto  a’tuoi  piedi  il  Demonio.  Perlequali 
parole  rellò  il  Nouitio  ripieno  di  tanta  confolatione  lpirituale,che 
ceffata  ogni  pugna,  rimafe  libero  dalla  Tentatione. 

Tutto  il  tempo  del  fuogouerno  hebbe  Tempre  l’occhio  à man  +0 
grande  ardo-  tenere  con  ogni  puntualità  fofferuariza  regolare , particolarmente 
re  l'oferuan-  l’euangelica  poucrtà  , e quell’antica  fimplicità  lafciataci  da’  nollri 
xxrehgiofa.  primi  Padri . Vifitando  il  Conuento  di  Carpi , che  all'hora  fi  fab-j 
bricaua, e vedendo,  che  fi  era  dato  il  bianco  alle  mura  , deche  le 
porte  delle  officine  haueuano  i volti  cutiofi,  le  fece  diftruggere.e 
dar’vna  mano  come  di  colore  di  creta,  òdi  cerere  foprail  bianco, 
accioche  non  reftaffe  offefa  l'antica  forma  del  fabbricare  pouero.c 
femplice , e non  paffaffe  in  efempio  quella  nouità  ; la  quale  incomin- 
ciana  ad  introduifi  fuori  dcli’vfodella  Religione. 

Quanto  haueffe  l’animo  alieno  dall’ambire  alcuna  forte  d’hono-  4* 
re,  fi  può  vedere  da  quello,  che  moftrò  quali  Tempre  renitenza., 
affaccettare  le  Prelature  , come  fuccedette  in  particolare  nel  fatto) 
di  Reggio;  oue  compiti  due  annidi  Prouincralato  fiTcusò  alla  pre- 
lenza  di  tutto  il  Capitolo  dal  concorrerai  il  terzo,  con  addurre  mol- 
te ragioni  ; e fubito  che  fi  cominciarono  à pigliare  i voti  per  l’elct- 
tione  del  Prouinciale,  fi  parti  dal  Refettorio,  & andòà  nafeonder- 
fi  nella  cala  d’vn  noftro  benefattore,  oue  fù  poi  ritrouato  fatta  l ekt- 
tionc,  nella  quale  rellò  confermato  con  tutti  i voti. 

Compito  il  triennio  del  Tuo  vfficio  , e trouandofi  libero  da  ogni 
prelatura,  s’applicò  di  maniera à tutti  gli  elèrcitij  più  humili,  evi- 
ti della  Religione,  che  nel  Conuento  di  Ferrara  , oue  fù  collocato 
Idi  famiglia , attendata  à lauare  le  fcorelle,  & i piedi  a’ Frati  ; à (do- 
pare lacafa;  à ripezzare  gli  habiti;  à mondani  legumi  in  compa- 
gnia de  Laici,  a* quali  inlègnauaà  recitare  il  Rofariodiuotamcntc,! 
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che  faccua  con  efTo  loro.  Et  in  quel  tempo  fubito  che  intendeua , n,aja’4>Z"0J°  j 
che  nella  Città  folTe  nata  qualche  difeordia,  procurata  con  tutti  i £o‘>nad™  • 
mezzi  di  rappacificarla  . Occorfc  , che  alcuni  contadini  s’odiauano  rappacili  enfi 
crudelmente  per  cagioned’vn'homicidiocommcITbdall'vndi  loroj  c/fproffimo. 
perche  quello,  il  quale  fi  riputaua  offefo,  &haueua  patito  il  danno, 
fi  dimoftraua  cofi  duro,  dìe  haueua  leuato  ogni  fperanza  à chi  fin’ 
all’hora  fiera  impiegato  per  l’accordo.  IntefòciòdaFra  Gio:  Bat- 
tila andò  à ritrouare  quello  Contadino,  c diffe  di  voler  pranfarej 
con  elfo  . L’huomo,chcconofceua  la  bontà , e meriti  del  Senio  del. 

Signore  l’hebbe  molto  à caro,  cconuitati  fubito  i parenti  gli  appa- 
recchiò vna  menfa  honoreuole  conforme  la  fua  pofiìbilità  ,c  defi- 
nirono tutti  allegramente,  fenzi  farli  mentione alcuna dc’difgufti, 
acciochelabiie  frà  il  calore  de’  cibi  non  ventile  maggiormente  ad 
infiammarfi.  Finito  il  pranfo  cominciò  il  Seruo  di  Crifto  ad  intro- 
durre difeorfo  di  pace,  & à perfuadcre  con  molte  ragioni  l'offefo 
à voler  rimettere  l’ingiuria  per  amore  di  Crifto:  ma  ognipcrfuafiuaj 
era  indarno,  perche  effendo  coftui  conuenuto  con  gli  altri  ddla_J 
parte  di  non  rappacifica rfi  mai  , non  faceua  (lima  alcuna  delle  pa- 
role del  buon  Padre,  il  quale  veduto  d’affaticarfi  vanamente,  fpin- 
to  dallo  fpirito  del  Signore  proruppe  in  quefte  parole  . Io  inuero 
perfuadendomi  di  trattare  con  huomini,  che  portaftero  in  fronte  il 
Santo  Battesimo, e c’hiueftero  qualche  fentimentodi  Dio,  v’hò  fin', 
hora  propofto ciò, ch'era  conucneuolcad  vna  perfona  criftiana,  <5c 
vtile  al  voftrobene:ma  perche  hora  vi  date  à conofce re  ciechi  to- 
talmente ad  ogni  lumediulno.e  sfidati  nemici  di  Dio, non fia  mai 
vero,  ch’io  voglia  hauere  alcuna  parte  con  e ftò  voi:  anzi  nepur’ac- 
cetto  ò in  dono,ò  peramore  di  Dioque’  cibi, che  mi  hauetc  dato 
quefta  mattina, accioche  non  mi  s’attacchi  alcuna  collidei  voftro: 

[che  perciò  vene  pago  il  prezzo.  Ciò  detto  fi  slacciò  ilmantcllo  , 
e fi  cauò  le  fuole,  e gittò ogni  colà auanti  iconuitati,  e fubito  vfei- 
to  di  cafaincominciauaad  inuiaifiverfoilConuento.  Veduto l’ac- 
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cidente  improuifo  dalle  donne,  le  quali  conofceuano  la  fantirà  dell’ 
huomo  di  Dio , fi  diedero  à piangere  cofi  forte  , & à mandar  fuori 
tanti  gemiti, che  molli  dalla lor forza incominciaronoadintenerirfi 


i cuori  de' Mariti,  e finalmente  fecero  pace  co’  loro  nemici. 

Era  incredibile  la  carità  di  queftodiuoto  Religiofo , come  fi  può 
vedere  da  molti cafi,  in  particolare  da  quello,  che  qui  raccontam- 
mo. Vicino  al  Conuento  di  Piacenza,  ou’egli  era  Guardiano,  fù 
ferito  grauemente  d'vna  coltellata^  fopra  latefta  vn  Signore  Orten- 
fio  Perdonieri  da  Reggio  bandito,  huomo  di  peffima  cofcienza,che 
fi  nodriua  di  vendette,  e di  fpargimento  di  fangue  . Ritiratoli  ap- 
preflo  di  noi  fu  riceuuto  benignamente . E perche  la  ferita  era  da’, 
T.  Zaccaria  Batterio, Tom.i.  li  3 Medici 
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Medici  giudicata  pericolofa;  (limarono , che  non  fi  doueflein mo- 
do alcuno  portar’altroue , acciochc  pei  lamutatione  dell  aria  non  fi 
face  (Te  mortale, mi  fi  tretteneflc  nelConucnto,  oue  i Fratóne  ha- 
ueua  cura  particolare,  ma  fiime  nei  bifognirpettanti  alla  ialute  dell’a- 
nima, clonandolo  à confeflarfi  con  vero  pentimento^  dolore  tan- 
to pai  che  1 M die  fecero  il  fecondo gmdicio, che  farebbe  morto 
in  b.eue  ,-ma  l'huomo  federato,  che  per  lagrauezza  delle  colpo 
r coinmeflre,  e per  i’habiuiationc  fatta  nel  male,  fiera  fpogliato  d'ogni 

’trnlf'  timore  di  Dio,  non  faceua  altro  che  befieninnare,  e dire  cofe  dia- 
,„omo  fiele - boliclie  maffìmamenre  quando  le  gli  trattauadiconfeflìone;  peni- 
ce. ' che  1 buoni  Semidei  Signore,  fi  come  davna  parte  s’morridiuano 
ah’vdirc  cofe  tali,  coli  dall’altra  haueuano  gran  compadrone  di  quel- 
la pouera  anima  ; all  1 quale  vedendo  di  non  poter  giouare con  k lo- 
ro cfortatiom,  «Scauuifi  fpirituali  per  edere  infracidila  neimale,  ne 
diedero  parte  al  Guardiano  , & eglidiede  ordine  incontanente , che| 
fi  facefie  per  lui  oratione  particolare.  Faccuano  1 Frati  oratione  à 
Diocon  ogni  affetto, c con  molte  lagrime  raccomandauanoalla  M.S. 
D.il  pericolo  del  mifero,  ma  fenz’alcun  profitto,  perche  ladi  lui  in- 
uccchiata  malitia.ele  feeleraggini  moltiplicate  fcrrauanoogni  paflo 
alla  danna  clemenza  : onde  fe  bene  taluolta  promcttcua  di  confefiar- 
fi  , d’indi  à poco  lene  pentiua  . Vedendo  il  Guardiano, eh  eradi- 
fperatal’vna,  c l’altra  fallite,  chiamò  i Frati  , e lor  fauellò  in  que- 
lla maniera.  Grande  intiero  è l'infermità  dell’animo  di  quello  mi- 
fcrabile  per  cui  guarire  non  fono  balteuoli  tante  orationi,ne  tante-, 
làgrime;  ma  non  per  quello  dobbiamo  perdere  ancora  la  fperanza 
della  fui  fallite,  perche  immenfa'  è la  pietà  del  nollro  Dio,  la  quale-, 
ne  può  edere  riflretta  fià  termine  alcuno  d’humanamalitia,  ne  re- 
fiar’opprefla  dalla  mole  fia  quanfefler  fi  voglia  pefante de*  noltri  pec- 
cati. Ma  fapetc  ancor  voi,  che  àgli  edremimorbi  dcuonoapplicaifi 
i rimedi  più  potenti.  Morbo  ellrcmo,  è veramente  cotello,  il  quale 
conduce  l’anima  all'eterna  morte;  à cui  nongiòuano  i cordiali  del- 
foratione,  e perciò  habbiamo  ad  applicargli  Vn  rimedio  più  effica- 
ce, aggiungendo,  le  vi  è in  grado,  ali’orationc  la  dilciplina  : perche 
quel  Signore  ilqua.'e  non  fi  è arrefoalle  lagrime  , fi  placherà  forfà ( 
alla  villa  del  fangue,  e Jafcierà  di  nuouo  sfauillare  i raggi  della  fua 
clemenza  fopra  di  quello  cieco  peccatore  .•  Piacaueà  tutti  la  propo^ 
ffa  : e mentre  gli  altri  faceuano  ladifciplina  nel  Coro,  fi  ritiro  egli 
nella  Ciucia  alianti  vn  Crocifitfo,  e come  quello,  le  cui  vifeere  ar- 
deuano  nella  dJettione  del  proffimo,  cominciò  a difciplinarfi  con 
tanto  rigore,  che  afperfe  di  fangue  il  pauimcnto  della  Chiefa  . Fini- 
ta  la  difciplina  andò  il  Guardiano  à vifitarlo,e  trouò  , che  il  Signo- 
re gl  haue  ua  mutato  il  cuore:  perche  da  quel  tempo  incominciò  ad 
hauerc  vn  peifetto  pentimento,  &à  fentire  tanto  dolore  de’ pecca- 
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ti  commetti , che  fpargeua  da  eli  occhi  copiofiflimc  lagrime  , e* 
mandaua  fuori  dal  petto  tanti  lofpiri,chela  voce  interrotta  da  ge- 
miti non  poteùa  fauellarc.  Tranquillata  alquanto  quella  tempelU 
d’animo,  che  cagionata  haueuano  i commottì  flutti  del  cuor  con- 
tritto , noti  fapeua  ceflarc  di  rcndcrfi  in  colpa  delle  fuc  colpe  , di 
chiederne  pietà  al  Signore,  ed’addimandare  perdono  a’Fratidelle 
beflemmie,  che  vomitate  haueua  contro  il  Cielo.  Non  gli  cagio- 
nauano  più  alcuna  inquietudine  ò il  defidcrio  di  viuere  , ò il  ti- 
more di  morire,  ma  la  loia  memoria  delle  ofFefo  diurne.  Si  confèf- 
sò  in  fine  intieramente  di  tutti  i peccati  dopo  d’eflère  (tato  incon- 
feflò  fetfanni  ,c  nceuuto  il  Sant, filmo  Sagrarne nto  con  molte  la- 
grime , le  quali  erano  chiari  argomenti  d’ma  perfetta  contnttio- 
ne,  vnto  con  foglio  fagro  pafsò  al  Signore,  c per  autentiche  zza 
dell’amicitia  contratta  con  Dio,  gli  diuenne  dopo  morte  la  faccia 
cofi  bella,  & angelica,  che  rallegrarla  grandemente  tutti  quelli»  che 
la  mirauano.  Vna  conuerfione  cofi  celebre  ci dimoftra chiaramen- 
te, quanta  forza  haueflcro  la  carità  j e l’oratiouc  del  forno  di  Cri- 
flo.a'  cui  meriti  fti  attribuita, e d’indi  fgovgarono  in  lui  tanti  do- 
ni ccletti,  che  penetraua  1 fogretidc’cuori,  come  fi  può  vedere  dal- 
I'efempio,che  fogue. 

Vn  nottro  Chierico  per  nome  Fra  Mercuriale  da  Forlì  e (Tendo 
ordinato  Subdiacono  camminami  con  etto  lui  da  Bologna  àModo- 
na.  Era  il  tempo  di  Settembre,  nel  quale  quello  fcruo  di  Dio  tacc- 
ila la  quarefima  di  San  Michele  ; pertiche  il  Chierico  vedendo  nel- 
le vigne  mohe  vue  mature  di  tutta  bellezza  , che  fluzzicauano  Tap- 
petilo, cominciò  feco  fteflbà  mormorare.  Ochebell’vua  (diccua) 
quanto  vtile  mi  farebbe  hora  che  mi  trouo  fianco  dal  lungo  viag- 
gio; ma  effondo  il  mio  Compagno  cofi  auttero  nel  digiuno  , nom> 
occorre,  ch'io  fperi  di  riceuere  dalui  quella  foddisfattione . Se  be- 
ne ciò,  che  più  mi  preme,  è che  digiunando  egli  rigorofamente_., 
non  vorrà  cenare quefta  fera, e douendoci  noi  trattenere  i caladi 
focolari,  conuerrà  ancor’àme  di  tralafciare  la  cena  per  non  dar  lo- 
ro qualche  ammiratione  nel  vedere  ,che  Tvno  digiuni,  e l'altro  nòj 
che  vno mangi  carne, e Taltrononne  mangi . Mencre  difcorrcua_, 
internamenre  fopra  di  quello  con  qualche  affi  uno  ne  d'animo,  pe- 
netrò il  Padre  con  lume  diurno,  i lui  penfien.e  chiamando  à le  gli 
ditte  : Mercuriale  che  vai  rauuolgendo  nella  mente  ? pretto  entra  in 
qùella  vigna,  & addimandaper  amor  di  Dio  ddfvua  àque'Vinde- 
miatori,  che  voglio  ne  mangiamo  in  compagnia;  e cofi  fece.  Arti- 
nati  la  fora  à cala d’vn Benefattore  ir.oltodiuoto  della  Religione,  ii 
quale  conforme  alla  fua  diuonone,e  fphndidezza haueuafatto ap- 
parecchiare vna  menù  lauta,  flimòil  lèruo  del Signore.di compir 
meglio  conia  canta , e d’incontrare  maggiormente  il  gufto  del  Si 
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gnore , con  mangiar’anch'cfio  della  carne,  per  eonforrnarfia  gli  al 
tri,  e dar  loro  confidenza,  che  perciò  efièndogli  pofto  auanti  vn_.| 
pizzone , ne  mangiò  circa  mezzo , come  dicono  inoltri  Manufcrit- 
ti , anteponendo  la  carità  al  digiuno , e con  quella  nobilitando  quel  - 
lo.  Onde  fi  vede,  che  il  fuofpirito  none  rane  duro,  ne  indiscreto, 
ma  caritatiuo,  e prudente . 

Finalmente  quello  buon  Padre  dopo  l’haucre  molti  anni  con  gli1 
efempi  delle  fue  virtù  illuftrato  la  Prouinciadi  Bologna, fu  all'alito j 
in  Fauenza  da  vn’mfermitàgraue,  edolorofa  , nella  quale  moftrò 
grandiflìma  patienai  , c ralfignationc  nel  diuino  volere  . Auui- 
cinandofi  alla  morte  prefe  la  Regola  nelle  mani , & alzando  gli 
occhi  pieni  dilagarne  al  Cielo  , addimandò  perdono  à Dio  {fogni 
difetto,  che  hauefie  commeflò  contro  di  ella,  & inuocò l'aiuto  della 
Santifiima  Vergine,  e del  P.S.  Francefco.  Con  che  rendendoti  tribu- 
to alla  morte , lafciò  dietro  di  fe  vn  nome  immortale . 

Vita  di  Fra  Co  flautino  dal  Saldatore  Sacerdote. 

tj  Ifplendè  quell’anno  con  chiara  lucedi  fantità  nella  Prouinda 
XV  di  MeflGnaFra  Collantino  dal  Saluatorc  Sacerdote,  il  quale., 
eflendofi  fin  dal  principio  , ch’entrò  nella  Religione,  prefiflò  d'ab- 
bracciare vn  ifiituto  di  vita , la  quale  non  folo  fi  dilungafle  da  ogni 
jfofpetto  di  male , ma  di  più  fofle  accumulata  di  tutti  1 beni , arnuò 
à quel  fegno,  che  tutta  la  fua  Prouincia  lo  guardaua come  norma. 
Si  racconta - cd'efempiodi  Rcligiofirà,  c di  fantità.  Subito  che  dall’alto  del  Mon- 
m J e 1“' . !do  fi  conduflc  al  lido  della  Religione,  fidiedetantoal ritiramento, 
molte  •'ciicdi  radoparlaua  con  fecolari , c quali  mai  con  donne  > e fc  tal’hora 
|coftrctto  da  qualche  neccllità  glioccorreua  difauellareconelfo lo- 
ro, ciò  faceua  con  tanta  mortificatione  d’occhi  , Commi  filone,  e^ 
breuità  di  parole,  che  pareua  vnNouitio,ò  che  hauefie  da  tratta- 
re con  perlona  , la  quale  douefie  notargli  ogni  mouimento d’oc- 
chi,di  mano, òdi  lingua,  ò con  vn  nemico,  che  da  ogni  benché  mi- 
nima libertà  nel  trattare  hauefie  à prendere  occafionc  di  fargli 
qualche  nocumento:  perche  fapeua  bcnifiìmo  lhuomo  prudente, 
efier’il  Mondo  nimico  di  tutti  1 buoni , che  perciò  il  feruo  di  Dio 
haueuaàconuetfarecon  lui  come  con  vn  fuoauuerlàrio,  &à  guar- 
darci da’  fecolari  con  quell’accuratezza,  con  la  quale  ci  guardiamo  di 
non  praticare  con  animali  veleno!!. 

Irigorofi  digiuni  di  pane  , c d’acqua  praticati  più  volte  la  letti- 
mana,e  da  lui  ofieruati  anco  nella  vecchiaia,  e nelle  infermità,  di- 
chiarano à pieno,  quanto  ma rauigliofa folle  la Cuaallinenza.  ECo 
bene  era  aullerifiìmofcco,  e procutaua  d'illillareanco  negli  animi 
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dc’Nouitij , quando  fu  loro  Maeftro  , l’amore  dell'auficrità  , con- 
temperaua  nondimeno  il  rigore  con  tanta  prudenza, e carità,  ch’- 
era più  torto  indulgente  con  gli  altri,  che  rigorolo;  & i Manufat- 
ti della  Prouincia  di  Mertìna  dicono, ch'era  con  tutti  p.ctofiflìmo. 

Era  coli  grande  l liumiltà  della  fua  mente,  che  le  bene  forte  Guar-I  L'humiltÀ 
diano,  ogni  volta  che  i Frati  diceuano  la  colpa  , dopod'haucrla_,rti  quelli  «»- 
fentita  àgli  altri,  la  diccua  anch'erto  al  fuo  Confeflbrc,  c ne  rice-  tiebi  Prelati 
ueua  la  penitenza . Frenaua  in  modo  i fenfì  da  ogni  piacere,  che  ha- 
ucua  patteggiato  con  gliocchi.che  poco  s'hauettero  ad  occupare 
nel  dormire,  e molto  nel  vegliare,  e nel  fare  oratione:e  perciò  Ic- 
uandofi  alcune  hore  prima  del  mattutino  dopo  dieflò  nonandaua 
[mai  à riportare.  Dal  trattare  famigliarmentecon  Dio  gli  rifplende- 
ua  tanto  la  faccia,  che  Fra  VicenzodaS.  Marco  Sacerdote  andan- 
do vna  voltaalla  fua  cella  pcrconfeflarfi  j ncll’aprire  dcll’vfcio,  11, 
ritrouò  piena  di  tanto  fpléndore.chcintirriorito  dall’improuifa  luce 
volle  ferrarla,  e ritornarlcne  indietro.  Ma  dettogli  da  Fra  Corta  n- 
tino  ch’entrafie  ; gli  vide  con  fua  gran  marauigliala  faccia  corti  ri- 
fplendente,  che  da  quella  nederiuaua  lofplcndoreà  rutta  Iattanza. 

Fù  fauorito  dal  Signore,  di  molti  doni  cclcrti , de’ quali  ne  riferi- 
remo alcuni  in  quello  luogo  cofi  per  maggiore  gloria  di  S.  D.  M. 
come  peredificarionc  del  prortìmo . Effóndo  Guardiano  del  Con- 
uento  di  Randazzo  morì  Fra  Atanafionatiuo  dell’iftdlo luogo, del 
quale  fi  è fatta  mentione  di  fopra  l'anno  1 5 Sa.  F.  fó  bene  non  gli  fof-£‘yW(r> 
tcfofpetta  la  vita  del  defunto,  quale  fapcua.crtcre  fiata  vi  rtuofirtì- 
ma , gli  entrò  nondimeno  qualche  dubbio  nella  mente , fc  in  quella 
gratnrtìma,e  lunghillìma  infermità  .dalla qualcera  fiato  trauaglia- 
ro  tant’anni,  hauelfó  hauuto  quella  foda,  & inuitta  patienza  , che 
fi  riccrcaua.  Partati  alcuni  giorni  dopo  la  fua  morte , mentre  vna_> 
notte  prima  di  mattutino  faceua  orationcà  quello  effetto  alianti  il 
Santiflimo  Sagramento,  fentì  dietro  di  fe  vn  gran  rumore  nell'al- 
to, per  cagione  di  cui  nuoltatofi , vide  Fra  Atanafiocircondatoda 
vna  lucidifGma  nuuola,  che  gli  fauellò  in  quefia  guirti.Di  che  temi 
Fra  Cofiantino?  lafcia  ogni  timore, e vini  allegro,  ch'io  perladiui- 
na  bontà,  emifericordia  mitrouo  nella  gloria  de’ Beati.  Rallegra- 
tofi  Fra  Cofiantino  della  gloria  dell'amico,  ne  Telegrafie  allaM.D. 
e fi  congratulò  Ceco, e poil’inrerrogò  in  quale  fiatofi  ritrattartela 
Religione  apprettò  il  Signore,  il  quale  gli  rifpole;  bene  fin'hora_,, 
piaccia  à S.  D.  M.che  fempre  ftiacofi.  Ne  piùfauellandogli  vfcìdi 
vifia . 

Non  hauendo  perlo  fpatio  di  trentacinquc  anni  gittato  fuocola  Predite  vn- 
montagna  di  Mongibello  , & effóndo  Fra  Cofiantino  Guardiano  t”ctndio,cke 
del  Conuento  di  Francatila  fituato  alle  radici  del  Monte,  dirti  va, 
giorno  a'  Frati  : fratelli  miei  lungo  tempo  Mongibello  ha  tacciti  to,|,^/;i>>J 
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e non  hà  vomitato  incendi;  ma  queft’annonel  giomodella  Natiuità 
’ della  Beatiflìma  Vergine  ci  farà  fcntire  i fuoi  muggiti  ne'  replica- 
ti terremoti,  e manderà  fuori  tanti  globi  di  fiamme,  che  fpautnre- 
rannóil  Mondo. 

* ’ La  Signora  D >nnaLucretia  Moncata  Marchefa  della  Ruccella 

haucndo  lcorfi  molti  anni  milterilità , delìdcraua  grandemente  d’- 
Tromette  ad  haucre  figli;  perilche  pregò  Fra  Colìantinoad  ottenerle  con  le  fuc 
vna  Mar-  orationi  dal  Signore,  vn  mafchio , ò vna  femmina . Non  fiate  Mar- 
chèfa  chi  ha-  chefa  cofi  bramofa  di  figli  (le  rifpofe  Fra  Coftantino)  perche  dato 
t<  crebbe  con  che  il  Signore  ,ve  ne  concedette  alcuno,  potrebbe  morirui  in  bre- 
tcpito.  ue,e  cagionami  poi  maggior  dolore  la  di  lui  perdita , che  il  non  ha- 
uerlo  mai  hauuto.  Concedami  il  S gnore,  vn  figlio,  ò vna  figka_, 
(replicò  Donna  Lucretia)e  del  rimanente  lafciamone  il  pcnfieroà 
Dio.  Dunque  allegramente  foggiunfc  Fra  Collantino:  volete  figli», 
hauerete  l'intento  . D'mdi  à qualche  tempo  la  defiderolà  Signora 
gli  mandò  à chiedere  il  cingolo,  fperando,  che  fefi  fotte  cinta  con 
.etto,  haucrebbe  fubito  concepito.  Gliele  mandò  Fra  Coflantino, 
le  ditte  al  metto:  dite  alla  Signora  Marchefa,  che  in  breue  otterrà 
la  grafia  . Nel  riceuereil  cordone, lo  baciò  la  Marchefa  con  inol- 
ia diuotione,  e poi  felo  cinfe  , ne  andò  molto  che  fitrouò  graui- 
da,  e partorì  al  fuo  tempo  vna  figlia,  la  quale  dopo  tré  anni  morì 
con  gran  cordoglio  della  Madre  ••  acciochc  la  predimene  dell'huo- 
mo Santo  fi verificattc in  ogni  fua  parte. 

Nelfittetto  Conuento  di  Francauilla  non  ettendofi  potuta  da  do- 
dici huomini  leuare  ma  gran  pietra , che  in  vn  cantone  del!  t cuci- , 
na  era  d’impedimento  alla  fabbrica  , d’indi  ad  alcuni  giorni  Fra  Co- 
Conla  fua  fantino  dille  à Fra  Franccfco  da  Linguagrotta  all’hora  Chierico,  & 

• radane  à Fra  Filippo  da  Catanialaico ; andiamo  figliuoli  à rimoucre  quel- 
muoue  vn  la  pietra  , cn’è  nella  cucina,  &impedifce  la  fabbrica.  Acuì  Fra  Fi- 
f*JT0  molto  lippo  : Dodici  huominimclro  gagliardi  non  l’hanno  meno  potuta 
pcfantc.  fcuoterc  ; e noi , che  Piamo  tré  (oli , e mal’in  cttere , la  potremo  le- 
uardi  pefo?  Andiamo  puredittc  il  buon  vecchio,  e non  temiamo, 
che  la  Tanta  v bidienzaci  alleggerirà  il  pefoima  prima  di  metter- 
la mano,  inuochiamo  tutti  condiuotione  il  nome  di  Gesù  Cofa_. 
inucro  marauigliofa,  ma  vera,  e prouata  con  teftimoni  degni  dife- 
de;arriuari  che  furono  alla  pietra, & inuocato  il Santittìmo nome, 
laleuarono,  e portarono  lontano  con  tanta  facilità,  chcparue  loro 
di  non  hauer  fatto  forzi  alcuna. 

Gvarifcc  Guai  ìparimenre  molti  infermi,  come  fi  può  vedere  ne’feguenti 
m°i!  Yr'  ca^1-  ^^cn'1  Phuomo  di  Dio  fcriuere  in  alcune  cartuccie  quelle  pa- 
colareco’l ~ ro^’  $ Marco.  Super sgros  mamts  imponent ,or  bene habebur.t , e lt'g- 
feeno  della  . gallatele  co’l  nome  di  Gesù  diftribuirle  à quelli  infermi  ; che  à lui 
Croce.  jconcorreiiano.  Hauuta  vna  di  quette  carte  da  vn  quarta  nano  , il 
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quale  guari  fubito.gli  altri  infermi, ch’erano  nella  Terra  di  Fran-’ 

cautlla,  ou’egli  dimoraua  aji’hora  di  famiglia  .andarono  (libito  n . 

rirrouare  il  (ino,  egli  chiedettero  detta  carta,  quale  fi  partirono  in 
quattro,  ò fei  pezzi;  e con  e (fi  vari  febbricitanti  chi  di  quartana.., 
chi  di  febbre  continua  tutti  guarirono. 

Vn’habitante  di  Francamlla  eflendo  lungo  tempo  tranagliato 
dalla  quartana  redo  libero  lubitoche  gli  fù  fattoi!  fegno della  Cro- 
ce da  quello  feruo  del  Signore,  il  quale  con  ridetto  fegno  guarì 
G rolamo  Cardo  fpetiale  di  Francatila  davnagraue  po(ìenaa,che 
patiua  in  vna  fpilla te  nell’iitefiò  luogo  guarirono  due  infermi  l’v- 
no  di  quartana,  l'altro d'vn'al tra  graue  infermità  con  toccate  folo 
l’habito. 

54  Due  anni  alianti  che  moriflc  vedendo,  che  Fra  Mariano  da  Ran- 
dazzo  fabbricaua  la  fepoltura  del  notìro  Conuento , gli  difTc  : chi 
penfi  tu  frate!  mio  habbiaadeflercil  primo  ad  entrare  in  cotefìo  fe-J  predice  U 
polcro?  Ciòdouercbbcfi  chiedeiead  vn  Profeta  rifpofe  Fra  Maria-  l"*1  ™or“*d 
no, perche  Iddio  folo  può  faperlo.ilquale  conolcc  non  meno  lo  vntr*1*’ 
co fe  future  .che  le  premènti.  Sauiamente  hai  nfpodofoggiunfe  Fra 
Coflantmoj  ma  lappi,  ch’io  farò  quello'.  Giunto  ai  fine  della  Ina  vi- 
ta prima  di  fpirare  fa  ni  ma , fi  fsò  gli  occhi  nel  Cielo,  cfù  rapito  iru. 
erta  fi.  Fra  Maffcoda  Niccfia  .ch’era  luo  Confeflbre , temendo  fof- 
fe  morto,  Io  chiamò  forte,  e gli  diede  vnagranfeofla:  per  la  quale 
ritornato  in  fc  : Dio  vi  perdoni  ( glidifle  ) che  mi  haucte  tolto  1 mici 
maggiori  diletti,  perche  in  quello  punto  l’Angelo  del  Signore,  mi 

" dimollrau'a  vn’habitatione  molto  bella , e rifplcndcnte,  oue  predo 
hòda  condurmi  per  pietà,  e mifcricordia  del  celefte  Padre  j e dopo 
breuc  tempuchiufc  gli  occhi  co’l  dolce  fonno  della  motte  1 
Diuulgita  la  fama  della  fua  morte  perla  Terra , concorfc  tanto  R;f*nadopo 
Popolo  à venerarlo,  che  gli  tagliarono  in  pezzi  tutto  l'habito,  e fìì  morto  vn'in - 
dibifogno  vedimelo d’vn ‘altro  . E Fra  MalTeo  poco  fa mentouato  fermo . 
lauandofi  vna  gamba  tormentata  di  molto  tempo  con  quell’acqua, 
con  la  quale  era  dato  iauato  il  corpo  del defunto,  rdlòfubitofano. 

5°  Dopomorte  apparile  ad  vn  Fraie , dal  quale  edendo  interrogato 
dello  dato  della  fua  faiute.gfi  rifpofe:  vanno  molto  Uretre, fratei  mio, 
le  cofe  nel  durino  giudicio.e  fono  (limate  molta  diuerfamente  da_, 
quello  paiano  à gli  huomini  j e quelle , che  à noi  fembràno  tal'hoi 
xà  virtù , dall’occhio  lince  di  Dio,  che  conofcc  chiaramente  il  tut- 
; to.fono  dimatevitij.  Io  intiero  per  mifericordia  del  Signore,  go-  £ trattenuto 
do  Ucelede  vifione , ma  fono  dato  trèhore  nel  Purgatorio,  cho  a/cli„e  hore 
mi  fono  parfe  trèmill’anni  : e ciò  perche  hauendo  lungo  tempo  go-  ml  Purgato - 
uernato  Frati,  hò  trafeurato  molte  colè  fpettanti  al  mio  obbligo  , rio. 

| lènza  ch’io  m’accorgdfi  di  queda  trafeuraggine  : e perche  nel  temr 
1 po  delle  ricteationi , quali  doueuo  ridringere  fri  i termini  dejla^ 
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virtù,  hò  dato  a' Frati  troppa  libertà  , onde  talhorane  feguiuano 
poi  delle  diflolutioni.  11  che  detto  per  ammae  tiramento  anco  degli 
altri,  ritornò  di  lungo  al  Cielo  . 

'Di  Fra  Giacomo  da  Pietr ambia  Sacerdote, 

A Quelli  fiiccede  la  Prouincia  della  Marca  feconda  di  cinque..  57 
illuftri  foggetti,  tri  quali  il  primo  è Fra  Giacomo  da  Pierra- 
rubia  Terra  di  Montefeltri  Sacerdote,  il  quale  con  loiplendore  del- 
le virtù  nobilitò  l’ignobiltà  della  nafcita . Subito  c’hebbe  fucchiato 
lo  fpirito  della  Religione, con  vn’efattiflìma  difciplina  d’olTe man- 
za regolare  abbracciò  l’aufterità  della  vita, e fi  portò à quel  fegno 
Fìorifct  in  con  la  virtù,  che  dopol’altre  Prelature, edignità minori  daluiam- 
motre  virtù,  miniftrate  con  molta  prudenza  ,e  lode,  arriuò  alProuincialatoco’ 
lt  quah  fi  votj  tuttj  j Capitolari.  Fatto  Prouinciakaggiunfealle  prime  tan- 
gsr  l J^trc  virtù,  che  fipoteua  paragonare  ad  vna  lucerna, che  haucf- 
tntntt . fe  lum‘»  & ardori, e fe  gli  poreua  applicare  quello  deli’Euangdo. 

Ole  trat  lucerna lueens , & «r</n«.conciofiache  la  fua  vita  eravnalu 
ce,  che  additaua  a’  fudditi  la  fuga  de’vitij,  il  fendere ddJe  virtù, 
la  (cala  della  perfettione,  e la  ttradadel  Cielo  : pcrciocheò  con- 
templaflero  la  faccia  dcH’huomo  e Seriore , ò pauaffero  più  oltre., 
à contemplare  l'interiore , vedeuano  fcintillare  per  tutto  i lunninofi 
raggi  degli  efempi  virtuofi,edella  fantità  della  vita . 

Ornamento  dell'huomo  dieriore  era  primieramente  l’aftinenza,  58 
con  la  t^uale  domando  feueramente  ogni  appetitodi  gola, aggiun- 
gendo a' digiuni  della  Chiefa  , e della  Regola  altri  di  fua  diuotio- 
nc , lo  riduccua  fpeflè  volte  àpane , & acqua . E nella  medefima_. 
attinenza  accrefcendo  l’aufterità,  non  mangiaua  mai  tanto  pant,, 
che  fi  cacciafie  la  fame,  onde  veniua  à patire  vna  continua  inedia. 

Si  era  prefiflo  di  non  voler’aitro  cibo  , che  quello,  il  quale  gli  ba- 
ftafle  per  alimentare  la  vita  ;e  perciò  con  ogni  diligenza  fi  guarda- 
ua  da  quelli, ch’erano  più  dilicati,  Se  che  gli  potcuano  feruire  per 
ìftuzzicare  ogni  piacere  Si  gola.  Per  quello  inclinando  per  vncer- 
to  naturale iilinto à mangiar  volonticri  frutti , fe  n’aflennc  totalmen- 
te quarantanni  continui . . - : 

Ófleruò  coli  pontualmente  il  digiuno  della  Benedetta,  ancorché  59 
non  fia  di  precetto,  ma  di  configlio, eh efièndofi  vna  volta  amma 
lato  dopo  d’hauerlo  incominciato, e rerfuadcndoloil  Compagno 

p i r : 1 : 1 • » t /* f» 


per  nome  Fra  Vicenzo  à mangiar  carne,  percheii  male  feguitaua , 

fii  rifpofe.che  già  erano  quarantanni,  cne  per  riuerenza  del  P.  S. 

rancefco  ofièruaua  quel  digiuno,  che  perciò  elTcndonc  in  pofTefi 
fo  pertanto  tempo,  non  voleua  perderlo  per  ildifagio  d’vna  pie- 
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dola  infermità.  Ne  la  coftanza  di  quello  Senio  di  Crifto  fù  len^a 

frutto,  perche  arnuatoalConuentodiLoro,  ouci  Frati  benché  fof- 

fero  fani  haueuano  per  qualche  giorno  rotta  Ja  Benedetta  ( forfè., 

perche  l’vna  quarefima  ficongiungeua  con  l'altra)  molli  daU’cfem-  ' 

pio  del  lor  Padre  vecchio,  & infermo,  ripigliarono  il  digiuno.  v : 

do  Fregio  dell'attinenza  era  l’honeftà  de'  coftumi  , laquale  rifplen- 

dcua  tanto  in  lui  , che  afcoltando  tre  anni  continui  nella  Città  d‘  dell»  lt % ho- 
Ancona  per  ordine  del  Generale  le  confettìoni  d’vnanobil  Matro-  nifi*. 
na,non  la  conobbe  mat  di  faccia,  ma  fblo  dal  Tuono  delle  parole: 
mercè  che  procurando  di  conlèruarc  lanimo  puro  da  ogni  mac- 
chia di  fcnlualità , chiudetta  con  ogni  diligenza  le  porte,  per  le  qua- 
li poteuano entrare  i nemici  della  pudicitia  à danneggiarlo. 

61  Decoro  finalmente  deli’huomo  citeriore  era  il  colto  d’vn’altfffi- 
'ma  pouertà  , il  cui  amore  l’haueua  talmente  inuaghito,  chcnou-, 
fapeua  dilettarfi  d’alcuna  cofa , nella  quale  non  rimirafle  i veftigi 
detta  ùnta  pouertà.  Quella voleua  in  fua  compagnia  coli  neila_, ^ llfuo  «/»  an- 
cella fpogliata  del  tutto,  eccetto  d’vn  Brcuiario , d’vna difciplina-,,  pouert». 
ed’vna,òdue immagini  diuotc difemplice  cartai  come  nell'habito 
vecchio,  e ripezzato , nel  cingolo  ruuido,  nelle  fuole  poueriffimc, 
nc'  fazzoletti,  nelle  mutande  per  lo  più  (tracciate,  nel  mangiare  , 
nel  bere,  ócinogni  altra  cola, e tanto  fidiicttauadi  etta, chepaie- 
uahauettein  lei  collocato  ogni  fuo  piacete.  E perche  l’amaua  in 
fc  Hetto,  s’affaticaua  ancora  di  perfuadere  gli  altri,  che  l’abbrac- 
ciaflero  con  ogni  affetto  5 e nel  tempodelfuoProuincialatoinuigilò 
con  molta  diligenza  nella  lei  otteruanza.  Per  tanto  fe  nella  vilua_, 
ritrouaua  ò fupeiftìuità  nell’vfo,  òabbondanza  nel  vitto, òdifcor- 
danza.ò eccello  nelle  fabbriche,  lotoglicua.loriftringeua  , lo  di- 
ftniggeua  ; non  potendo  fopportare  colà  alcuna  j la  quale  non  odo- 
rafse  l'altilfima  pouertà . Tralafciol’auftcrità  della  vita , la  macera  - 
tione  della  carne,  ilflagellarfi  afpramenrc  , d’altre  mortificationi  , 
con  lequali  haueua  coli  aggiuttato  l’etterno  all'idea  d’ogni  virtù, 
ch'egli  ancora  poteua  feruire  d’idea  ad  ogn'altro, che  volelfe  appren- 
dere la  maniera  d vn’ottimacompofitione  efterna  rcligtofa. 

61  Ma  il  fembiante  interiore  dell'anima  era  abbellito  di  tante  virtù, 

che  non  fi  poteua  difeemere  cofi  facilmente  à quale  fi  douefle  il  pri-  Dille  virtù  i 
mato.  Rifplendeua  in  etto  Unirmi tà  , laquale  fenz’hauer  riguardo  interne. 
alcuno  alla  dignità  di  Prelato,  l’inclinaua  à tutti  i minittcri  piòvili 
anco  dell’horto.c  gli  perfuadeua , che  ciò  conueniua  per  efempio 
dc’fudditi.  Traluceua  in  lui  la  manfuetudine , pcrcuiriceueuacon 
tanta  foauità  le  ingiurie  , che  rendendo  bene  per  male  , fcrifle  al 
Guardiano  d’vn  Frate,  che  l’haueua  ingiuftamenre  denunciato  al 
Santo  Officio,  che  tutti  que'  fegni  di  beneuolenza  , che  hauettd 
moli  rato  al  detto  Frate,  e tutti  que’  benefìci) , che  gli  hauefle  fatto, 
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li  hauerebbe  ri  pinati -'come  fatti  alla  perfona  propria  . Ardcua  ]»_, 
carità  , la  quale  lo  foilecitaua  tanto  ad  impiegarfi  nella  cura  delle-» 
fuc  pecorelle , che  volontieri  hauerebbè  p«r  effe  fparfo  il  fanguc,  e 
datala  vita.  Quindi  ne  perche  folfe  afflitto  da  vh’in  ferinità,  che  pa 
tiua  ordinariamente , e gli  faceua  più  volte  vomitar  (àngue  j ne  per* 
che  fi  lèntilTein  altra  maniera  indifpofto,  tralafcuua  mai  lavifita  ; 
ma  difpregiando  tutti  i comodi  della  vita,  e tutti  r pericoli  della_, 
morte , inuigilaiia  con  ogni  follecitudine  alla  cura  della  Tua  aleg- 
gia. Auuampaua  il  femore,  e l’ardore  d’vna  continua  ora  none.»  , 
che  dilungandolo  il  più  che  poteua  dalla conuerlàtione  deglihuo- 
mini,  l’affettionaua  alla  folitudine.e  l’habilitaua  in  modo  aìiacon- 
templatione,  che  fpendcuain  eflà  la  maggior  parte  della  notte:  per- 
fidie veniua  à patire  molte  molefiie  dal  Demonio  , il  quale  s’affati- 
caua  di  fturbatgli  l’oratione,  e le  dmotc  vigilie. 

Il  Demonio^  Vna  notte  che  faceua  oratione  nella  cella , lènti  picchiare  l’vfeio,  63 
'procura  di-  c rifpondendo Dco grattassi  entrò  il  Demonio  informa  di  Nouitio, 
fi  urtargli  ■ l’  e gjj  addimandò  di  confeflarfi  . Contentatolene  Fra  Giacomo,  vo- 
orationc.  lendo il  finto  nouitio  incominciare  la  confellione  fenza  prima  farfi 
il  legno  della  Croce,  ne  inginocchiarli , lo  riprefe,  e gli  ordinò , che! 
fi  fegnaflc , alche  moftrandofi  il  nouitio  renitente , conobbe  fubno 
chiera,  elofecc  fuggire  con  male  parole. 

Lo  (tud io  continuo  di  quella  fcruente  oratione  gl’impetrò  mol-  64 
ti  doni  da  Dio, che  lo  dimoflrauano  huomo  piùcclefic,checomu* 
ne.  Frà  quelli  il  principale  fù  lo  Ipirito  di  Profetia,  onde  predille 
Predica  mol-  ad  vn  fuo  nipote  per  nome  Fra  Petrino  daPetrarubia,che  larebbe 
te  cofe  con  à lui  foprauiuuto  qualche  tempo,  nel  quale  farebbonooccorfi  mol- 
Jf  trito  prof  e-  tj  accidenti  non  meno  marauigliofi  , che  funefti,  e lagrimetioli  al 
t,co'  Mondo.  E cofi  accadette  ; perche  egli  morì  in  Alcoli  nello  fpatio 

di  pochi  mefi,  e Fra  Petrino  loprauilfe  tredici  anni,  ne’ quali  fucce* 
dettero  veramertte  gran  cofe, Come  l’eltirpationc  de’  banditi,  che., 
tanto  mpleilauarto  lo  fiato,  c le  pcrfoneccdefialliche  fatta  per  ope- 
ra, e diligenza  di  Siilo  V.  le  grandi  riuolutioni  nella  Francia  per  la 
fcucrità  marauigliofa  à nirto  il  Mondo  vlata  da  Arrigo  tcizo  à 
Prencipi,  in  particolare  al  Cardinaledi  Ghifajla  morte  dcll’ifiefib  Ar- 
rigo datagli  da  Giacomo  Clemente,  e la  lega  contro  quelli, che  tene- 
uano  la  parte  del  Rè,  fin  tanto  che  Arrigoquarrodi  Borbone  ab- 
iurata l’Ercfia  fù  nmcfso  nel  Regno  da  Clemènte  Vili,  la  carelli»-, 
del^o.e  del  91.  che  auuennc  in  rutta  l’Italia  , laquale  fe  non  tbfse! 
fiata  foccorfa  con  prouidenza  particolare  del  Signore, da  quelli  d’ 
Ollanda,  c di  Danimarca  .checongrofii  vafcclh  carichi  di  frumen- 
to traghettando  lo  ftretto  di  Gibilrerra , la  folkuarono  come  dalla 
morte  ,era  per  patire  l'vltimo  cficrminio.  L’mondatione  del  Teuc- 
re in  Roma,  la  quale  fù  cofi  grande,  che  fi  poteua  andar’in  battel- 
li “ : lo~ 
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Jb  per  la  Città;  e quella. dd  Marc  Adriatipoin  Vènetia,  c’hebbo 
à (epellirla : e nel  95. la  morte, e la  creattonodiducPontefiei:  pec- 
che Siilo  V.  morì  à 27.d‘Aeofto,  Vibanoà  27-  di  Settembre,  of- 
fendo llato  creato  à 15.  delVìdclìo  mele-;  c Gregorio  XIV.  eletto à 
15.  di  Deccmbre. 

6y  Fu  attribuito  alla  fuaoratione  Veliere  flato  proueduto  miracolo- 
làmcotc  con  quattro  altri  Compagni,  due  de’ quali  erano  Fra  Bar- 
tolomeo da  Cefena, e Fra  Pacifico  da  Sellino  mentre  nell’andata 
Roma  ai  Capitolo  Vniuerlàle  l'anno  1584-  lòpprappicfl  dalla  not  g fr ondulo 
te.  in  campagna , fi  ritirarono  in  yna  palétta  diroccata , ne  hauendo  miracolofa— 
altro,  che  vii  a picciola  zucca  di  vino  per  rilìorarfi  dalla  (tanchcz  nume  con 
za;  finito  di  recitare  l'vflìcio.apparue  a I l'i  m p ro  u 1 lo  v n fe  col  a re , c h e <j  «,«  r«  nitri 
diede  loro  cinque  belli  pani  per  parte  del  luo  Signore , c poi  di  lun-  compagni. 

c , go  partì  lenza  che  poteffero  vedere  la  mattina  alcuna  habitatione_., 
da.douc  potefle  loroeflcre  Hata  mandata  quella  prouifìone: feniche 
la. riconobbero  dal  cclelle  Padre  , cgliene  refero  affettuolegr^tie. 

66  Elìcndofi  ammalato  in  Afcoli  ; vna  lauandaia  era  (olita  di  man-  Mvnaduw - 
dargli  (oliente  vna  zuchettadi  vino;  dceflcndo  hormai  coli  efaulìa ra viene  mol- 
la  botticella,  che  il  vino  vfciua  à goccie;  Cubito  che  le  naccorfeil  "piccato  a 
marito,  la  riprele  grauementc  ; & ella  gli  rifpofe  , che  non  lì  la 
mentafle,  perchehaucrcbbe  ritrouato  tanto vinpnella  botte»  quan- 
to ne  haueflè  voluto  . Andato  in  carnuta  brontolaiidqpcrcanarnc 
almeno  per  quella  fera 5 nonhebbe  cofi  follo  aderto  lo  lpinello  , 
che  il  vino  vfcì  con  molta  fu  ria,  e fattone  Istrado  con  vna  bacehet- 
tma,  ritrouò, che  arriuaua  fm’alla  metà  della  botte  sonde  ricono- 
feiuto  il  miracolo,  diede  ampia  licenza  alla  moglie  di diflribuirlo in 
elcmofina  à fuo  beneplacito. 

6-  Fece  molte attioni degne  d’eterna  memoria,  & hebbe molte  riue- 
lationi;  ma  per  non  elfere  (late  fcrittc,  non  fi  fono  potute  haucre 
didimamente . Infermatoli  grauemente  nel  ( onuento  d Alcoli,  & 
cflendo  vicino  ail'vltimo  del  luo  viuere  , addimandòà  Fra  Paolo  , 
daSatnanoquanfhore  fodero  di  notte.  Acuì  rifpondtndo  F.  Paolo,  . 
che  cinque  in  circa . Bene  ( foggiunfe  Fra  Giacomo)  mene  ledano ^ *n  Frate 
due  ancora  di  vita.  E cofi  fù,  perche  alle  fette  hai  endo  i fentimen  iarlta„ioria% 
ti  fani,  con  molta  quiete, e purità  n 'animo  frale  laudi diuine  rcfe_. 
lo  fpirito  al  Signore.  Fù  riuelata  la  fua  gloria  ad  vn  Frate,  ri  qua- 
le mentre  faceua  oratione  nella  Chicla, videentrare  vna  granpro- 
ceflionc  di  Cappuccini  vediti  di  velli  bianche,  dopoi  quali  feguiua_. 

Fra  Giacomo  portato  fopra  vna  fedia  velino  anch’egli  di  bianco,  or- 
nato di  più  con  vna  itola  d’oro  ricamata  pietiolamente  neil’cdremi- 
tà:  ìlquale  accoftatofi  al  Fraie,  che  faceua  oratione,  lo  ripide  pri- 
mieramente di  certa  colpa, e dopo  d’hauerc  hauuto  l’eco  vn  lungo 
ragionamento,  feguitò  il  cammino  alla  volta  del  Ciclo  .Ne  il  Fra- 
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te,  c’hebbequerta  riuelatio  ne,  volle  mai  dire  cofa  alcuna  di  quanto  gli 
haueua  detto  Fra  Giacomo. 

Vita,  di  Fra  Giacomo  da  Reggio  del  Ducato  di  Modona  Luco , 

NOn  fu  inferiore  nella  virtù  à quello  Fra  Giacomo  l’altro  daj 
Reggiodi  Lombardia  laico,  il  quale  ancone’  perigli  del  feco- 
jlo  confetuò  cofi  puro,  & illibato  il  fiore  della  pudicitia , creden- 
dogli da’  fuoi  compagni  polla  à giacere  nel  letto  vna  meretrice;  egli 
voltatofi  dall’altro  canto , fi  pofe  à dormire  fenza  toccarla  mai.  Che 
per  tanto  vinto  il  Mondo  co’  fuoi  piaceri,  entrò  nell’Ordine  de  gli 
Ofleruanti , oue  trattenutofi  alcuni  anni , defidcrofo  di  più  llretta_, 
ofleruanza,  pafsò  à Cappuccini  circa  l’anno  di  nollraiaiute  1 jj8- 
Sono  marauigliofe  le  cofc,  che  raccontano  i nollri  Manufcritri 
delle  virtù  di  quello  diuotoReligiofo,  ciafcuna  delle  quali  campeg- 
giaua  in  lui  mirabilmente.  L’humiltà  primieramente,  la  quale  tan- 
to è più  fublime,  quanto  che  sà deprimere  l’animo  frà  gli  honori, 
e le  grandezze,  fu  cofi  perfetta  in  lui, che  rendendolo  (oggetto ad 
ogni  humana  creatura , non  l’abbandonò  mai  ne  anco  frale  Prela- 
ture, malo  refe  vie  fempre  più  humile.Percioche  eflendo  fiato  più 
volte  Guardiano  nella  Prouincia  delia  Marca , non  tanto  non  fi  Ja- 
fciò  inuanire  da  quella  dignità , che  anzi  prendendo  occafioned'- 
humiliarfi  maggiormente;  fi  comcfudditoattendeua  ad  vnfoloof- 
ficio  , cofi  eflendo  Prelato  oltre  la  cucina  , ch'era  il  fuo  efercitio 
particolare  da  lui  eletto  per  edere  il  più  faticofo  ; s’impiegaua  in_.| 
ogn’altra  facenda  anco  dell’horto.ma  con  ogni  maggior  diligenza 
nel  fcruire  à gl’infermi,  per  follruare  tuttidalle  fatiche, & auuilir- 
fi  maggiormente.  Cofi  quella  dignità,  laquale  negli  altri  fuolc  ge- 
nerare qualche  vana  compiacenza  , e Pentimento  di  grandezza.,, 
porgeua  à quelt’huomo  di  Dio  occafioned’abbaflarfi  fempre  più. 
Ne  marauiglia  rpercioche  elTendo  molto  faggio  quel  detto  : notM 
effe  re  habile  alcuno  à ben  comandare,  il  quale  non  habbia  prima_. 
imparato  à ben’vbbidire  ; era  tale  la  di  lui  vbbidienza  , quando  era 
fuddito  , che  non  cercauamai  la  cagione  di  quanto  gli  veniua  co- 
mandato; ma  vditoappena  il  comando  delfuperiore,  come  le  non 
hauefle  hauuto  ne  difeorfo,  ne  alcun  proprio  volere.fi  rimetteua-J 
tutto  nel  volere  del  fuperiore,  e quanto all’efecutione  dell’opera,  e 
quanto  all’affetto  della  volontà , e quanto  al  giudicio  delfintellet- 
to,  ch’è  il  fiore  dcll’vbbidienza:  fi  che  poteuadire  con  Dauidc  Pfal. 
71. Ft  iumtntum  faftus fum apud tc,drego  femper tecum  . Tenuifti  manum 
meam,  & in  ■volimi at e tua  dcduxifli  me . 

Lapouertà  l’haueua  fpogliato  d’ogni  cofa,  con  lafciargli appena 
quelle  , che  concede  l’iueUa  Regola  ; delle  quali  fi  valeuacofi  par 
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camente,  & alla  cinica,  che  contendala  con  l’vfo  medefimo,  come 
fe  afpiralfe  al  vincere  la  necefiìtà  . Per  quello  portaua  vn'habito 
fatto  dimoiti  ripezzi  tanto  che  cuoprilfe  folamenteil  corpo;  il  cin- 
golo, i fandali , e le  mutande  poueriffitne,  per  non  opporli  à quanto 
comanda  la  Regola,  che  di  propria elettione. 

La  virtù  della  callità  lo  dilungaua  talmente  dal  connerfarc  con 
alcuno , molto  più  con  donne , che  non  folo  non  volena  famigliar! 
zarfi,  ma  ne  pure  trattare  con  effe;  e tanto  leabborriua,  che  non 
poteua  foffr ire  la  villa  loro  . E perche  fapeua  , che  il  nodrimcnto 
della  callità  erano  l'afiinenza , 3c  il  rigore  ; con  quella  contradaua  in  ftcnis'dtìì* 
modo  ogni  prurito  di  gola,  che  non  cacciaua  mai  la  fame,  e man  vita. 
giando  poco  altro  che  pane,  & acqua,  dillribuiua  Tempre  il  pane., 
migliore  à gli  altri, e perfe  riferbauai  pezzetti  tolti,  & ammuffiti. 

Non  mangiaua  quali  mai  carne,  e pur  che  in  qualche  modofoddif- 
faccfle  al  bifogno  della  natura,  poco,c  nulla  fi  curaua,chcil  cibo 
folle  faporito.ò  infipido.  L’aultcrità  della  vita  e rata  le,  che  non  ri- 
conofceua  meta  alcuna.  Ne’ rigori  del  più  crudo  verno,  ornai,  ò 
molto  di  rado  s’accoltaua al  fuoco.  Caftigauala  carne  con afpredi- 
fcipline.  Non  conccdcua  fe  non  breuc  ripofo  al  corpo  fianco  dal- 
le fatiche.  Finalmente  vietando, e togliendoconte  perforzaa'fen- 
fi  ogni  lor  comodo,  e piacere,  pareua,  che  la  lui  vita  folle  cclelte.,, 
in  poco, ò nulla foggetta  alle  neceffità  d’vna  natura,  che  non  è del 
tutto  fpirituale,  ma  miltadi  corpo,  e difpirito. 

A quelle  virtù  s’aggiungeua  vna  carità  ardente  verfoi  poueri.c 
gl’infermi.  A quelli  portaua  tanto  amore,  che  quando  veniuano  al 
Conuento  perelemofina , fe  non  haueua  del  pane,  daua  loro  de  gli 
herbaggi,  ò de’ legumi.  E quelli  abbracciarla  con  tanta  tenerezza 
d’affetto,  che  faceua  loro  ogniferuitù  poffibile  . Le  quali  efimie-. 
virtù  eflendogli  partoriteda  vna  feruente  ora  rione , erano  parimen- 
te da  elfa  come  da  Madre  fomentate,  & accrefciutc  . Quella  ora-  < r 
tionc,chc  teneua  le  chiaui  del  lui  cuore,  lo  faceua  veglia  re  lunga- 
mente  di  notte,  e di  giorno;  (lare  folingo  nelle  felue,  e ne’  bolchi  a/i*  f}ujl0 
per  darfi  nelle  braccia  dell’amorola  contempla  none  delle  Celcftij  dtU’oratione, 
bellezze  . Quella  folleuandolo  frequentemente  in  eccelli  mentali 
l’inferiua  ne’ Cori  de  gli  Angeli,  e molti  ne  furono  teftimoni  di  vi- 
lla, come  Fra  Bonifacio  da  Caglio  , che  nel  Conuento  di  Morro 
andato  alla  di  lui  cella  per  certoaffare  , lo  vide  rapitoin  ertali  con' 
gli  occhi  follatati  al  Cielo  .alienato  da' fcnfi  : & alcuni forafiicri,  i 
quali  volendo  partiredal  Conuento  di  Monte  Santo  , entrati  in_. 

Chicla  per  pigliare  la  perdonanza , videro  Fra  Giacomo , che  face 
ua  oratione  in  vn’angolo  della  Chicfa  : & eficndofi  àlui  accollati 
per  filmarlo,  lotrouarono  in  cftafi.e  ncfeccromotto  al  Guardia 
no,  il  quale  entrato  nella  Chicfa  con  tutti  i Frati , ringratiò  il  Si 
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gnore  della  grana  concerta  al  fuofemo.  Era  folito  d’accorta rfi. il 
la  Tanta  comunione  tre,  c quattro  volte  la  fettimmi.n.Iqual  tem- 
po non  haueua  cofi  torto  riceuuto  quel  cibo  di  P : radili),  che  ad- 
dormiti i (énfi  in  dolce  letargo  di  vita  , le  ne  volaua  nel  Itilo  del 
Signore,  e lungo  tempo  godeua  le  dritt  e celcfti- 
Quella  oratione  finalmente  Io  Ipmfe  dopo  l’ha  nere  digiunato . 
quaranta  giorni  ad  honore  dello  Spinto  Tanto  , à chiedere  al  Si- 
gnore, che  fi  compiacefle  d’itifiia  minargli  il  cuore  con  quell'ardo- 
rc  dicami,  con  cui  haueua  nifi  a tornato  gli  A ppoftoh  il  giorno 
della  Pcntecofle  . Il  qual  dono  erte  'logli  conceflocon  molta  be- 
nignità  nel  Conuento  di  S.  Eliadi  Fano,  cominciò  da  quel  tempo 
fuoco  J U*  lcnnre  nell'anima  vampi  cofi  ardenti  di  fiamme  d’amor  diurno, j 
mo°  d'.v.no  c^c  quando  s’accoftaua  allorationc  , p reua  à fatica  rifpirare,  e^ 
prorompe  m pareua , che  gli  volcfiè  vTcir  l’anima.  Qmndi  era  forzato  àprorom- 
xriA  molto  pere  in  gridi  veementi , i quali  perche  dirturbauano  gli  altri , face- 
•Iti,  ua  oratione  nella  cella.  Te  bene  iui  ancora  Ipelìè  volte  manda  ua_, 
'fuori  gemiti  tanto  alti , che  fi  Tentiuano  dalla  Chtefa.  Ne  ciò  gli 
bartaua , per  che  era  tanto  il  fuoco  della  carità  celefte,  che  gli  ab- 
btuciaua  l’anima,  maftìme  quando  s’accortaua  à riceuereil  Santif- 
fimo  Sagramento  dell' Altare, che  per  mitigarlo,  gridando , 8c  ane- 
lando, correua  lòuente  dalla  cella  alla  ChieTa  , e dalla  ChieTa  nel 
boTco  à guiTa  d’anima  agitata  dalle  furie, non  infernali , ma  celc- 
fti . Ne  rare  volte  rirrouandofi  alla  menfa , e fèntendo leggere qual- 
E fo 'fenato  c^c  kttione , che  rifuegliafle  affetti  d’amordiuino , gli  vfciuanodal 
fontine  m t-  cuore  tanti  ToTpirr,che  bifognaua  fi  partiffe  quanto  prima  , e fi  ri- 
I flajì.  jtirafse  nella  Chicli,  ò nella  felua  à sfogarli  . E perche  in  quelli 
tempi  erano  in  lui  molto  frequenti  l’eflafi,  pareua,  che  Te  bene  vi* 
uefsefrà  gli  huoirini,  connerfafsenondimenocon  gli  Angioli. 

Ma  non  potendo  li  debolezza  humana  foffrire  tanto  ardore  d’” 
amor  diuino:  il  Clementiflìmo  Signore,  la  cui  grafia  è ne’ Tuoi  Tan- 
ti, &i  cui  guardi  mirano  i Tuoi  eletti , conuertì  in  pioggia  di  lagri- 
me i folgori  ardenti  di  qucft’amore:  perche  pafsato  qualche  tempo 
gli  temperò  l’incendio  dello  fpiriro  co’ nembi  del  pianto, che  gli  di- 
luuiaua  da  gli  occhi  : perche  hebbe  poi  cofi  facili  le  lagrime  , che 
non  faceua  mai  oratione, ò fi  ricotdaua  della  Paflìonedel  Tuo  Si- 
gnore , òfentiun  leggere  quak  he  libro  aflèttuofo,  che  non  verfaf- 
le  gran  copia  di  I grime ,cnon  gemefse  con  tantoaffetto, che  To 
n ntc  per  quella  cagione  gli  conuenina  fcuarfidalla  menfa. 

Nill  ingrefso  della  Religione  perche  patina  tanto  Tonno,  che.,  7 
quali  rnat  faceua  oratione  mentale , che  non  fbfse  interrato 
da  qualche  fònm  lenza,  piega  un  il  Signore  auidamente,  che  lo  Ii- 
berafse  da  q .crta  mifera  feruitu.  Penlche  facendo  vna  volta  ora- 
tione, &eisendo  lòprapprelo  da  quella  medefim»  fonnolenza_,, 
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fi  fentì  percuotere  l’orecchio  deliro  con  vn  colpo  cofi  veemente  » f}  M'™» 
come  fe  gli  folle  dato  vn  pugno  , che  longo  tempo  ne  lènti  il  do-| 
lore,  & vn  certo  come  rimbombo;  e d’indi  auantinon  patì  mai  più  \fmmmarZ 
fonno.  Affermano  i nollri  Manufcritti , c’hebbe  molte  riuelationi, 'uigiofi.  ~ 
& operò  molti  miracoli, de’ quali  ne  riferitemo  alcuni.  I ‘ ’ j 

76  A Tolentino  vn  Benefattore  dell’Ordine  per  nome  Pietro  Paolo  Carraia  con 
Pittorio  , ò Pittono  elfendofegli  guada  gran  quantud  di  vino  in uJafià  orario- 
vna  botte  , voleua  gittarlo  . L'clortò  Fra  Giacomo  ad  afpettait-><  il  vn» 
anco  vnpoco,  & inquedo  mentre  fece  oratione  al  Signore.  D’in  bua 

di  à non  molto  ritornato  il  Benefattore  ad  aleggiare  il  vino,  lo  ri-  ttQ- 
trouò  ottimo,  onde  lo  diede  tutto  a’  Frati  per  elemofina  dicendo: 

Padri  miei  N.  S.  l’hà  fatto  buono  per  voi , che  per  me  era  guado  : 
pigliateuelo  adunque,  accioches’io  ne  vortò  difporre,  non  ritorni 
ad  infortì rfi. 

Eflendo  Guardiano  del  Conuento  di  Croticchio  , ne  potendoli  Ottimo  con 
7/  vna  mattina  andar’alla  cerca  per  la  gran  neue  ; non  haucua  la  fa-  bafuaoran*- 
miglia  con  che  definare.  Per  tanto  chiamati  i Frati  nella  Chiefaà 
far'oratione  [er  quedo  bifogno,  fi  ritirò  egli  in  vn’angolo.dieflà^  a Jam,~ 
per  ricorrere  più  confidentemente  alla  difpenlà  della  diurna  Pro-i 
uidenza.  Non  fi  erano  leuati  ancora  dall’oratione,  checomparue 
alla  porta  del  Conuento  vn’huomo  àcauallo  con  vn  cedo  grande  di 
pane,  e lo  diede  al  Portinaio, il  quale  lo  portò  al  Guardiano,  e ri- 
tornando per  ringratiare  il  Benefattore  , non  ve  lo  trouò  più  , ne^ 
vide  alcun  vedigio  del  cauallo  nella  neue.  Ciò  riferito  al  Guardia- 
no, riconobbe  quella  prouifione  come  mandata  dal  Ciclo,  e ne  rin- 
gratiò  la  M.  D infieme  con  tutta  la  famiglia. 

78  Nel  Conuento  a’ Vrbino  vn  Cuciniere  haueua  cofi  poco  zelo  del- 
la pouertà , che  gittaua  à male , oglio,  legna , & ogn’altra  cofa,  con- 
fumando il  tutto  indifcrctamente.  Neprofittandofi  della  correttio- 
ne,  che  gli  fece  Fra  Giacomo,  glidiflè  finalmente  il  Seruo  del  Si- 
gnore, fratei  mio  guarda  a'  cali  tuoi,  perche  cotedo  disprezzo  del- 
la fama  pouertà  ti  apre  la  porta  ad  vlcire  dalla  Religione,  come,, 
poi  auuenne;  perche  il  melchino  apodatò  miferamente. 

79  Andando  per  ordine  del  ProuincÌ3le  dali’Amendola  à Fermo  , pre(jc  / 
diflc  à Fra  Bernardo  da  Modo,  ch’era  luo  compagno  in  quel  viag-  rMa  morirai 
gio:  Fra  Bernardo  mìo  hora  vado  al  luogo  del  mio  ripoto:  à Fcr-  molti  Frati} 
mo  hò  da  lafciare  le  mie  oda  : iuifarà  la  mia  requie  ne’  fecoli  de’ 

fecoli.  Difiè  ancora  più  volte  ad  altri  Frati , quali  predicendo  la_, 
fua  morte,  che  volontari  farebbe  morto  nel  giorno  del  P.S.Fran- 
cefco.  Arriuato  à Fermo  vi  dimorò  poco,  che  afialirodalìa  febbre 
relè  lo  fpirito  à Dio  l’idelfo  giorno  della  folenmtà  delnodroB.  Pa- 
dre.,e morì  con  tal  fama  di fantità , che  Fra  Pacifico  da  SedinoRe- 
ligiofo  di  molto  fpirito , ch’era  fuo  Confcdòre,  c Superiore,  hebbe 
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à dire,  che  (e  non  fotte  fiato  per  portare  il  debito  rifpetto  à gli  or- 
dini de’  Sommi  Pontefici  , l'hauerebbe  liberamente  chiamato 


Santo. 


Di  Tra  Giacomo  da  Beiforte  Sacerdote. 


IL  terzo  nella Prouincia  della  Marca,  è Fra  Giacomo  da  Belfor-  80 
te  Terra  lontana  quattro  miglia  da  Tolentino  Sacerdote,  il  qua- 
le fin  nel  principio  della  Riforma  entrato  da  gli  Oflcruanti  ne’  Cap- 


puccini per  ofleruare  più  puramente  la  prometta  Regola,  imitòco- 
fi  egregiamente  le  virtù,  c la  vita  dique’  primi  Padri,  i quali  con- 
l'eleniplariià  de’  loro  coitami  piantarono  la  nuoua  Religione , che 
con  ragione  menta  d’eflcreannouerato  fià  diedi.  Apprefa  l’auite- 
ntà  del  viucre  vfata  maflìme  in  que’  tempi,  perridurre  più  facil- 
mente la  carne  à feruireallo  fpirito , fi  elette  vna  rigida  attinenza  : 
perche  s'afteneua  non  folo  dalle  carni  , e dall’oua  , ma  dal  cafcio 
ancora , dali’herbe,  da’ legumi  ,e  da  ogni  forte  di  mineftra  : e folo 
mangiaua  1 tozzi  del  pane  ammollati  nell’acqua  calda  fenz’oglio, 
ne  tale-. 

Si  racconta-  Qjn  i'aufterità  del  viuere  andauano  deipari  l’afprezza  delvefti-  gt 
virtù.  * rc  > ^ «gore  delle  difcipline , la  mortificatione  de’  fenfi , il  dtfpregio  | 
di  (c  medefimo,  & ogni  altra  rigidezza , con  cui  moftrandofi  auuez- 
zo  non  alle  delicatezze,  &a*  piaceri,  ma  alle  fatiche,  & a’ trauagli, 
fi  dichiarami  vero  campione  di  Chilo,  non  vno  de’foldati  molli, e 
delicati  del  fecolo.  Ne  minori  erano  le  virtù  deH’animo , con  le- 
quali  procurò  fernpre  di corrifpondere all’ altezza  della  vocatione. 
Haueua  tanto  zc  lo  dell'ofleruanza  religiofa  , ch’era  diligentiflìmo 
cufiodc  dell’ vbbidienza,  dell’humil tà , della  manfuerudine , della  po- 
uerta , della  caftità,  della  carità  ,ed’ogni  altra  virtù  , lequali  tutto 
vnite  infieme  vengono  à formare  vna  perfetta  otteruanza.  Spefle 
volte  cttendo  Guardiano,  e difeorrendo  a'  Frati  la  fera  nel  Refet- 
torio fopra  di  quella  ofieruanza , gli  veniuano  alla  mente  cofe  tan- 
to profonde,  & in  unta  copia, che  con  gran  piacere  cofifuo,co- 
jme  de  gli  Vditori  tiraua  in  lungo  il  fermonc  fin’à  Mattutino.  Of- 
feruaua,  e voleua  , che  da’fuoi  fudditi  fofsero  olscruare  con  ogni 
puntualità  le  Coftitutioni  fenz’vna  minima  trafgrelfione  . Qyanto 
fofsc  la  di  lui  piaceuokzza  fi  può  vedere  daH’cfempio,chelègue. 
Ritrouando  vna  volta  vn  ladro,  cherubbaua  l'Altare,  non  lo  trat- 
tò con  male  parole,  ma  lo  correfse  piaceuolmcntc , e poi  gli  fece 
dar  da  mangiare.  Ha bbiamo ancora  vn’illuftre  teftimonianza  del- 
h fua  carità.  Affittendo  alla  morte  di  Monfignore  Auerardo  Vc- 
feouo  di  Camerino  fuo  famigliariflimo,  pregò  la  Maeftà  Diuina, 
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con  molta  iftanza,  che  leà  quello  Prelato  rellaua  qualche  pena  nell  Fn’efcmfia 
Purgatorio  per  foddisfacimento  delle  lue  colpe,  fi  compiacele diK*/,e  di c‘'- 
i trasferirla  in  lui.  E piacque  la  dimanda  al  Signore,perche  non  co- 
fi  torto  ilVefcouo  partì  da  quella  vita,  che  Fra  Giacomo  incomin- 
ciò ad  ei'sere  trauagliato  dalla  paralilia,  che  non  lafciandogli  l’vfol 
delle  membra  eccetto  nella  metà  del  corpo,  l’affli  Isc  con  perpetui 
'dolori  fin’alla  morte.  . i 

g2j  Vn'altroefempio  moltoilluftre  della  fui  carità  èqucllo,  che  qui] 

" raccontiamo.  Efsendo Guardiano  dcH’Amendola,haueua  vii  fud- 
'dito  coli  teftardondt’vbbidicnza,  <5c  che  s’arrendeuacofi malamen- 
te al  freno  della  volontà  del  Supcriore,  che  gli  daua  non  pocamo-i 
leftia , & affltttione  d’animo  ; niùflìme  ch’efsendo  la  lui  proteruia_,j 
manifeftaà  tutti  , fcandalizaua  i fratelli  . Piangeua  l’amantillimo  i Dianoli  un 
Padre  con  lagrime  amare  il  peccato  del  figlio,  e facendo  del  con- ma»  difoffo- 
tinuo  oratione  à Dio,  pregaua  ladiuina  clemenza  adefserc  propi- care  vn  Fra 
tia  al  mifero,  & ad  intenerirgli  il  cuore:  quando  vna  notte  circa  le àfibli-- 
duehore  cominciò  il  mefehino  à gridare  fortemente.  Allui  grido»"""* 
corfe  prontamente  Fra  Giacomo  d’Afcoli  laico  vecchio,  ilquale( 
haueua  la  cella  vicina,  & interrogatolo  della  cagione,  gli  difse  il  Fra-' 
te,  che  gli  era  apparfo  il  Demonio,  e gli  haueua  fatto  forza  per  por- j 
tarlo  all  inferno,  perche  con  la  fuadifubbidienza  trtbolaua  grande- 
mente il  Guardiano;  il  quale  ciòintefo  andò  alla  cella  del  Frate, ej 
comincio  à piangere  con  erto  lui,  à moftrargli  vifcerc  di  carità  pa- 
terne, e trattò  feco  tanto  piaceuoltncntc,  che  ridottolo  àfentimen 
tod’vbbidienza,  riportò all’Ouile  di Crifto quella  fmarrita  pecorella. 

Non  fi  dilettauatantod'alcunacofa,quanrodelloftudiodeli’ora-i 
tione,  nella  quale  vegliaua  lungo  tempo,  maffimc  auanti  Mattuti- 
.110.  Quella  parte  del  giorno  , che  gli  foprauanzaua  dalle  cure  ne- 
Iccrtarie,  fi  rittraua  nella  felua,ò  nella  Chiefa,  e lo  fpendeuaindi- 
uote  contemplationi,  per  le  quali  accumulato  da  Dio  di  molti  doni] 
colerti , bene  fpeflo  arriuaua  à conofcere  gli  altrui  penfieri . Di  que- 
llo può  eflere  tertimonio  Fra  Stefano  da  Camerino  Sacerdote  , il 
quale  volendo  farli  Cappuccino,  nehauendo  manifertatoad alcu- 
no ilfuopenfiere,s’abbartcin  Fra  Giacomo,  che  gli  dirtc  nell'orec- 
chio: figlio  mio,  non  tardare  ad  vbbidire  alla  diuina  ijpiiatione,. , 
che  ti  chiama  allo  flato  Religiofo  : onde  conofcendo  Fra  Stefano, 
che  il  Signore,  gli  haueua  riuelatoil  fuo  cuore,  abbracciò  di  lungo 
il  configlio.  Prediceli.!  ancora  le  cofe  auuenirc,  comefece  in  par- 
ticolare ad  vna  Gentildonna  di  S.  Gencfi  , la  quale  attcllo , che  il 
tutto  l'era  fucceduto,come  le  haueua  profetato  Fra  Giacomofuo| 
molto  dinoto. 

Memorabile  c il  cafo,  che  fuccedette infelicemente  ad  vn  Frate^ 
le  fù  da  lui  predetto  con  parole  ofeure.  Trafcurando  collui  lo(lu-| 

T.  Z-ìc:  irta  Bone  rio,  Tom.i.  Kk  i dio 
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, dio  deiroratione , l'offeruanza  della  pouertà,  &ogni  difciplina  re- 

ligiolà,  benché  ne  folle  più  volte  auuerrito , non  moftrò mai  fegno 
alcuno  d’emendationc:  pcrilche  finalmente  nel  pubblico  Refetto- 
rio gli  parlò  Fra  Giacomo  in  quella  guifa,  accompagnandole  pa- 
role con  molte  lagrime  . Fratei  mioinbreue  hai  da  fare  vn  lungo 
viaggio,  nel  quale  ritrouerai  molti  precipiti! . Guardatidalcadere, 
e romperti  il  collo  . Quello  farà  l’vltimo  auuifo,  che  hauerai  da_. 
(me;  il  che  detto  con  abbondanza  di  lagrime,  che  gli  vlciuanopiù 
dal  cuore,  che  da  gli  occhi , lo  fece  andar’alla  menlà  fenz’impor- 
fdicc^finc”'  S*1  a^cUna  penitenza.  Non  fù. per  all'hora  intefo  il  fenfo  di  quelle 
eht  ‘doutnZj  parole , ma  fi  capì  dopobreue  fpatiodi  tempo,  nel  quale  ilmelchmo 
fare  vnFra-  apollarò dalla  Religione,  e datofi  in  preda  ad  vna  vita  federata, non 
tt.  n’vfci  nifi  ne  pureco'l  difpiacimento  interno. 

Ne  lì  deuc  palfare  con  lìlentiociò,  chegliauuenne  neiConuen-  85 
to  di  S.  Angelo  in  Vado  altre  volte  Terra,  bora  fatta  Città  da N. 

S VrbanoVIII.  con  vnNouitio  d'Ancona,  il  quale  frìgli  altri  mol 
ti  difetti  haueua  quello  ancora  , che  non  fi  confelfana  mai  intiera- 
(mente.  Vna  volta  che  il  Nouitio  fi  volle  confeffare,  con  tacere  vn 
Jl  Dianolo  Peccato  al  folito,  il  Demonio  gli  llrinfe  la  gola  di  tal  maniera,  che 
.tema  M fif-  diuenendogli  gonfia , non  potcua  ncgridare,ne  parlare  . Del  che 
Sfocare  vn  laccortofi  il  maellro,  gli  fece  il  legno  della  Croce  fopra  la  gola, 
noniiio che'  pofe  in  fuga  il  Demonio  . All'hora  il  Nouitio  conofciuto  il  fuo 
nonficonfef-  errore  Io  manifefiò  in  confellione  . Ma  non  emendatofi  ancora-. 
{*ua  intiera-  dc]je  fue  colpe , & eflcndo  cofi  dilicato , che  cercaua  le  dcliticnel- 
muue.  l'habito  medeftmo  ritornò  il  Diauolo  à trauagliarlo,  la  notteparti- 
colarmente  facendogli  paura.  Taceua  ilgiouane,  ne  ardiua  fcuo 
prirfi  al  Maellro,  il  quale  illuminato  da  Dio,  per  medicare  con  1’- 
numiltà,  e co’l  dilprczzodcli'habito  il  malore  della  fuperbia,  c del- 
la delicatezza,  fi  fece  portar’vn  habito  tutto  ripezzato  , enevefiì 
il  Nouitio,  con  che  il  Demonio  lafciò  di  molellarlo.  Ma  perche  è 
più  facile  il  vincere  vn  nemico  pubblico, che  vn’infidiatore  nafeo- 
llo,  non  potè  la  mente  del  giouane  troppo  effeminata  guarire  per- 
fettamente, che  rinotiandogli  il  Demonio  gli  afialti,  non  locacciaf- 
fe  finalmente  al  fecolo.come  indegno  ddl’habitoreligiofo. 

Soffi!  collantemente  quelle  prime  perfecutioni.e  corfa  la  carrie-  gg 
ra  de’ comandamenti  , e confegli  diuini  , e della  Serafica  Regola-, 
con  la  perfetta  ofleruanza  lo  fpatiodi  fettantaquattro  anni  prediffe 
il  giornodellafua  morte  , e pcruenne  alla  meta  quefl’anno  in  Tolen- 
tino con  lafciare  dietro  di  fe  tal  memoria,  che  non  potrà  mai  neinca 
nuòre  co’Ltempo,  ne  edere  cancellata  dalfobliuione. 
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Di  Fra  Gherardo  Fiorentino  laico . 

89  I L quarto  che  illuffraflccon  le  fue  virtù  la  Prouincia della  Marca 
1 fu  Fra  Gherardo  Fiorentino  laico,  di  que’  primi  ,che  con  fortez- 
za , e generofiià  d’animo  fopportarono  i trauagli  della  nafeento 
Religione, co’ quali  raffinato  fece  tanto  profitto  in  ogni  genere  di 
virtù,  c’hebbe  luogo  fra  i pai  ìlluftri  foggetti della  noilra  Riforma. 
Tutta  la  fua  vita  fù  colma  di  rigidezza  . Nello  Audio  della  pouer-r 
tà,  nell’affinenza, nella  maceratione  della  carne  , mentre  l'età  ro-  ' 
buffa  gli  fommwiftraua  forze  baffeuoli,  oltre  pafsò  tutti  quelli,  che 
da  quell’aurea  età  pareuano  flati  partoriti  all’Ordine  per  fare  l’vl- 
timo  sforzo  della  natura  nel  patire  difagi  . In  due  combattimenti 
molto  pericolofi  di  caftità  trionfò  del  fenfo  , & abbattè  gcnerofa- 
mente  il  Demonio.  L’vno  fù,  ch’elTcndopoftoà  dormire  in  vn  let- 
to nella  cafa  d’va  fratello  del  fuo  Compagno  : nel  più  bello  del  Ton- 
no fe  gli  pofe  alato  vna  giouinetta  nuda,  del  che  accortoli  corno 
prima  fi  riluegliò , fi  Iettò  fubito  dal  letto, e fi  partì  dalla  ftanza_,; 
l'altro  che  ritrouandofi  nella  calia  d’vn  Benefattore  la  figlia  del  Pa- 
drone fù  graucmentc  tentata  dal  Demonio  d’indurre  à peccar  fe- 
to il  feruo  di  Dio:  perfidie  la  mattina  alquanto  aitanti  giorno  en- 
trò nella  fua  camera  nuda,c  facendogli  intendere  chi  ella  era  , co- 
minciò à ricercarlo  di  peccato.  La  riprefe  ilcaflo  Religiofodicen- 
dole,  chefeil  Padre  l’hauefle faputo  , l’hauerebbe  trattato  molto 
male , eh  egli  non  voleua  offèndere  Dio  , ne  poteua  rendere  cofi 
cattiuo  contracambio  à chi  con  tanta  amoreuolczza,  e cortefra  1’- 
haueua  riceuuto  nella  cafa.  Ma  non  volendoli  ella  partire  , anzi 
' follecitandolo  vie  più,  diede  Fra  Gherardo  di  mano  alla  difciplina, 
fin  tanto  che  tirando  alla  cieca  la  colfe  nella  faccia  , c la  sfregiò  , 
perche all’liora  vfcìdalla  ftanza,  Scegli  fatto  giorno  fi  partì  lenza 
dir’altro,  c feguitò  ilfuo  viaggio.  Veduta  dal  Padre  la  figlia  conio 
sfregio  lòpra  la  faccia , le  dimandò  della  cagione, e la  coltrinfecon 
minaccie  à confeflare  il  vero.  E come  Teppe  il  feguito  falìfubitoà 
cauallo , e feguitando  i Frati,  arriuati  cheli  hebbe  , fi  gittò  a’  piedi 
di  Fra  Gherardo, e lo  ringratiò,  fpargendo  molte  lagrime  di  tene- 
rezza , perche  haueflèconfcruato  l’honore  alla  figlia,  ed  à tutta  la_» 
fua  cafa . 

o Era  cofi  caritatiuo  con  gl’infermi,  che  con  licenza  del  Miniftro 
Proumciale  andaua  per  tutti  i luoghi  della  Prouincia  à medicarli. 
Non  lafciaua  mai  palTare  alcun  tempo  otiofamente,  perche  di  gior- 
no attendendo  alle  fatiche  , quali  procuraua  d’alleggerire  con  di- 
note  meditationi , padana  le  nottiintiere  lenza  dormire;  e perTor- 
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dinario  cflendo  parco  nel  fonno,  e rigido  nel  dormire,  era  lungo,  & 
affettuolò  nelle  diuine  contemplationi . 

Co»  la  fi*  Che  folle  fauorito  da  Dio  con  alcune  riuelationi  fi  può  vedere, 

crationc  ot-  fra  gli  altri  da  quello , che  dille  à Fra  Giacomo  d'Afcoli  d edergli  9 
rene  da  Dio  flato  riuelato,  che  Fra  Francefcoda  Macerata , la  cui  vita  è regiflra- 
la  froufione  tanel  primo  Volume,  dopo  quindici  giorni  di  Purgatorio  era  afee- 
.■ctempagm.  ^ alCido.  ancora  attribuito  alle  lue  orationi,  che  trouandofi 
in  compagnia  d’otto  Chierici , che  andauano  alle  Ordmationi,  man- 
cata loro  la  prouifione  humana  , fodero  tutti  prouilli  miracolofa- 
rnente.  Haueuano  quelli  camminata  la  maggior  parte  del  giorno, 
ne  hauendo  fperanza  d’edere  lòccorfi  humanamente , per  edere, 
quelli  holh  poco  amoreuoli , e la  Religione  adai  incognita  in  quel- 
le parti,  fi  fentiuano  venir  meno  della  lame  , e della  ltanchtzza_, . 

E (otta  ti  da  Fra  Gherardo  à ricorrere  al  Signore,  cheli  haucrenbc 
proueduti,  mentre  faceuano  oratione  .entrò  vnGcntiihuomoàca- 
, ualio  in  vn’hodcria  ,e  ditte  all’hode,  che  apparccchiade  da  mangia- 

re per  noue  Cappuccini , ch’egli  hauerebbe  pagato  il  prezzo  del 
pranfo,  comein  fattigliele  sborsò.  Arnuatii  Frati,  vfcìl’hofte  ad 
multarli , dicendo , ch’entradcro  che  quel  Signore  haueua  pagato 
per  edì , il  quale  dopoché  anch’egli  li  hebbe accompagnati  nell’ho- 
flena , vici  loro  di  villa , ne  mai  più  fi  vide , onde  giudicarono , che 
fod'e  dato  vn’Angclo  mandato  dal  Signore, àprouedcrlimiracolo- 
famente^. 

Attedano  i nodri  Manufcritti,  che  guarì  fimilmente  molti  infcr-  91 
mi  co  l légno  della  Croce  : per  le  quali  perfettioni,  e grafie  acqui- 
datofi  molto  cicdito.efamadi  lanuta,  maturo  ne  gli  anni,  c nelle., 
viitùdepolè  le  lpoglie  del  corpo  in  lefi. 

7)1  Fra  E/àia  da  Milano  Sacerdote 3Fra  Honorìoda  SeJlino3 
Alcjfto  da  Budno,  ùr  aA ritorno  da  'Bergamo  laici . 

IL  quinto,  ed  vltimo,che  fioriflfe  qued’anno  nella  Prouincia  del-  9J 
la  Ma  rea,  fù  Fra  Honorioda  Sedino  laico,  il  quale  fi  velli  nell- 
Abrr.zzo  in  compagnia  di  Fra  Andrea  , e di  Fra  Pacifico  da  Seftì- 
1 o.  Entrògiouinetto.e  feceilnouitiato  fotto  vn  fuo  zio,  il  quale 
due  anni  continui  l’efercitò  in  ognipatienza,  perche  facefi'e  buon 
fondamento  nelle  virtù, e fotte  poi  vn’efemplare  d’vbbidicnza,  d’- 
humiltà , di  pouertà  ,d’adinenza, di  carità , e d’ogni  religiofa  oflèr- 
la  za.  Fù hucrno  patientidìmo  , ne  mai  perde  la  ferenità  dellsu, 
m ntc  per  qualunque  aggrauio  gli  veniflc  fatto:  penlchc  ettèndo- 

Ii  livna  volta  dato  vn  fchiaftò  davn’huomo  federato  , non  dimo- 
ìtrò  pur’vn  minimo  legno  dipcrruibatione.  Attendeua  fopraogn’- 

eltr.1 
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altu  cola  all'orationc,  clcrcitandofi  in efsa  molte  horecofi  auanti , 
come  dopo  mattutino  ; e tanto  teneua  raccolto  il  Tuo  Ipinto  m, 

Dio,  che  non  loioncl  Coro,  ò nella  Ghiefa,  ma,  quando  anco- 
ra era  occupato  in  qualche  facenda  manuale , òcamminaua  , fol- 
leuaua  la  mente  nella  contemplatione , che  perciò  facendo  viag- 
gio, oflcruaua  per  lo  più  filcnrio,  e di  radopariaua  con  il  compa- 
gno . Si  che  pateua  hauefle  ltabilita  quella  conuenttone  fra  il  cor- 
po, e la  mente  , che  mentre  quella  laticaua  di  giorno,  quelta  gli 
tLggcnlle  lcmeditatiom,  e con  elle  lo  nftorafle,  e mentre  quella., 
oraua  di  notte,  quello  non  fi  moltralTc  difficile  à phuailidel  debito 
npoio,  & ad  aiutarla  nelle  di  lei  funtioni. 

Ragionando  con  Fra  Elia  d’ Antico  Sacerdote  gli  dille , che  fe  bc- 

94  ne  eia  infermo,  edi  lui  più  vecchio  , farebbe  nondimeno  campa-  . 

to  uopo  di  elio  . E cofi  tù,  perche  Era  Elia  morì  due  anni  auanu.  ' r r“0‘“e  ‘Je, 
Ville  liOuani’anni,  e le  bene  folle  coli  decrepito  , era  nondimeno  qvtllaa’vH’^ 
tanto  intcruorato , che  haueuano  datarci  Frati  per  trattenerlo  dal-  )dlr0, 

le  lolite  aiprczze , rstoizandofi  lo  Ipinto  di  vincere  le  impoflìbilità 
del  corpo.  Morì  nel  Conucntodi  Sarnano,  oue  tù  lcpoito,econ- 
léguì  nella  morte  gli  honondouuti  alle  lue  molte  virtù. 

Ci  offenlce  quclt'anno  la  Prouincia  di  Milano  vnfòggetto  meri  - 

95  teuolillimo  , & è Fra  Efaiada  Milano  Sacerdote , huomo  illuttie^, 

& ornato  d’ogni  più  pretiofa  gemma  di  perfcttionc  ; il  quale  pcr- 
5 che  rilplenacua  tià  tutu  nell’integrità  della  vita,  nella  dtlciphua-, 
de’  couumi,nel  zelo  della  pouertà, nello  lludio  deil’orauone  , nel 
candore,  e nell'innocenza  dell’animo,  nella  carità , neU’aullerità,  fi 
che  poteua  efiere  norma  à gli  altri  d’ogni  religiofa  ofieruanza,  cf- 
fendogh  data  la  cura  d’ammaelìrare  i Nouitij.efercitòquefl’vtìicio 
•con  tanta  prudenza,  diligenza  , & efcmplarità,  che  n’alleuò  molti 
[di  quell’illeflò  taglio,  del  quale  egli  era  . Non  fi  ntrouaua  cola  di 
lui  più  humile,  r,e  piùmiteiper  tantomentre  era  lupcriore,  le  do- 
ueua  correggerei  penitentia tc qualche  Frate , lo dilponeua  prima 
con  parole  piaceuolt.  E fe  iJFrate  fi  moftraua  renitente  alla  peni- 
tenza, più  totlochelafciarela  colpa  impunita,  calhgaua  fe  Hello  per 
l’altrui  difetto  in  pubblico  Refettorio . 

96'  Parlaua  di  rado  co’  Frati , e lòuente  con  Dio  nellorationc , nella  p4t,ux  M/_  ! 
quale  era  fauorito  tal’hora  con  cllafi  diurne.  Inlcgnauaa’Nouitijà  voltai’ ejìf/ì ■■ 
meditare  ìnceflantemente , & affetuolàmente  la  Pafiione  del  Sana- 
tore : quindi  occorlè , ch'eflendo  vn  giorno  andato  il  Padre  d’vtr-, 

Nouitio  al  Conuento  per  vederlo,  ammclfo  alla  menfa  comune  nel 
Refettorio,-  vide  che  il  figlio  ( in  cui  più  volte  fifsaua  gli  fguardi, 
portati  cola  su  l’ali  dell'amore  paterno  ) in  vece  de’  cibi  comuni 
mangiaua  lpme:  del  che  rollando  non  poco  marauigliato  , c mal 
lòddisfatto,  finitala  menfa difse  al  Maeltro.  E perche  , Padre  nno| 

* _ mangiari- 
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mangiando  gii  altri  Nouitij  pane,  mineftra , e pietanza,  non  hau&- 
Vn  afono-  te  dato  à mio  figlio  altra  viuanda  che  fpine?  V’ingannate  Signore, 
abile  d'vn  rifpofe  Fra  Efaia:  voflro  figlio  hà  mangiato  quello,  che  fi  edatoà 
A’awoo , «^glialtri,  e per  maggiormente  a Ibernarlo  gliele  fece  due  anco  dal- 
w*  ememrcfi({cfc0  Nouitio,e  replicando  il  Padre  dclNouitio,  ch'cfso  l'haue- 
meMtana  ’la  ul  veduto  mangiare  lpine  : entrò  fubito  nel  penfiero  al  Macftro, 
eoronationc  |che  vi  fofsc  nalcollo  qualche  miftero:  la  onde  addimandò  al  gio- 
di  [f  in*  del  uane , che  cofa  hauefse  penfato  nel  tempo  della  menfa  : il  quale  ri- 
Signore.  fpofe,  che  tutto  quel  tempo  haueua  meditato  la  dolorala  coroni- 
none di  fpina  del  Saluatore . Ciò  vdito  : Ecco  ( ripigliò  H Maeftro) 
quali  fono  le  fpina , che  hà  mangiato  voltro  figlio  : lono  fiate  le  fpi- 
na della  Corona  di  Crifto,  delle  quali  fi  pafceua , non  il  corpo,  ma 
l’animo  ; & il  Signore , hà  voluto  fatui  quello  fauore  di  mofirarui 
la  refettione,concuifinodriua  la  mente  del  figlio,  e non  quella  del 
corpo,  come  che  quella  fia  di  quella  molto  più  nobile.  r 

Quando  i Nouitij  etano  all’ora tione, e penfauano  àcofe  mon-  97 
danc,  feorgeua  con  raggio  di  luce  diurna  tanto  didimamente  le  lo- 
ro diilrattioni , che  accollatoli  loro  , li  auuertiuaà  raccogliere  la_, 
mente, & ànon  lafciarfi  difirarre  da  que'penfieri . Afperfe  quello 
diurno  Religiofo  la  Prouincia  di  Milano  del  foauifiitmo odore  del- 
le virtù,  c fantità  fua,e  mori  nel  ConuentodiS.  Vittore  di  Milano, 
dopodefsere  fiato  prouato  dal  Signore  con  vna  lunga  infermità. 

Partoù  al  Ciclo  li  Prouincia  di  Roma  in  quello  medefimo  tem-  98 
po  due  gemelli  Fra  Antonio  daEudrio.e  Fra  Alcllìoda  Bergamo 
laici,  i quali  cfsendo  iliullri  amendue  in  virtù,  e molto  vnitreon- 
vincolo  di  perfettilfima  carità  , ne  pure  in  morte  rivollero  fepa- 
rarc.  11  primo  à morire  ,fù  Fra  Aleflio,  il  quale  eie  rcitò  lungo  tem- 
po l'vificio  di  Portinaio  nel  Conuento  di  Roma:  huomo  piaceuo- 
lifiìmo,  dotato  di  tanta  manfuetudine,  c patienza,  che  ninno  lo  vi- 
de mai  turbato,  ò in  colera.  Mofiraua  à tutti  vna  certa  giouialità  di 
volto,  ch'era  di  grande  edificatone.  Era  tanto  cantatalo  co’  po- 
ucri,che  non  ne  Iafciaua  mai  partire  vn  folo  lenz’elemofma, e rac- 
cogliendo diligentemente  que’ pezzetti  di  panno, che  come  inutili 
fogliono  buttarli  da'  Frati , ne  faceua  de’  berettini , c dc’fcarpini , 

- quali  difinbuiua  i pouerclli,  mallìme  à gl’infermi;  la  onde  facen- 
do quella  carità  a’  poueri  per  amore  di  Crifto  , & hauendo  l’ani- 
mo fregiato  d’ogn’altra  virtù , meritò  d’cfsere  riceuuto  dal  Signo- 
re, ne  gli  eterni  tabernacoli  in  compagnia  de’luoi  poueri , corno 
fi  dirà  poco  dopo. 

Morto  Fra  Aleflto  non  pafsarono  quattro  meli, che  fimilmentc  9J) 
;Fra  Antonióda  Bergamo.il  quale  dimorauaneli'iftefsoConuento, 
j&  era  Cottiti  nie  re,  fu  anch’egli  chiamato  àriccuerc,  la  corona  delle 
;fue  buone  opeie.  Vtfse  più  anni  in  matrimonio  lenz’haucr  figli  ; e 

morta- 
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mortagli  la  moglie  , ritiratoli  dal  pelago  del  Mondo  al  lido  della-, 

Religione  , da  gli  cfordi  d'vna  vita  molto  perfetta  ncH’humiltà, 
ncll’vbbidienza,  nella  pouertà,  nella  carità,  e nella  patienza,  fi  po- 
tata congetturare  à qual’altezza  di  perfettione  folle  per  afeende- 
rc,  le  la  morte  non  ce  l'hauelTe  tolto  dopo  cinque  anni  foli  di  Re- 
ligione. Infermarofi  grauemente  pregò  il  ConfelTore  , che  folle-, 
contcntodifcriuercà  luonomcal  fratello,  chehabitaua  in  Tiuoli , 
à mandargli  alcune  cofc, che  gli  faceuano  di  bifogno  per  quella-, 
infirmila  : ma  poco  dopoeflcndogli  riuelatodal  Signore,  che  in  bre- 
uc  doiicua  partire  da  quella  vita,  dille  aU’iftelTo, che  non  occorre- 
ua  più  alcuna  lettera,- perche  quelle  cofe  farebbono  (late  fu  per  (lue 
à chi  fià  poco  haueuada  paflàre al  Signore.  Edaquellotempoag- 
grauandofégli  il  male,  giunto  che  fu  al  Mcrcorc.ritrouatolo  il  Con- 
fefibre  piùallcgro  del  lòlito,  gliaddimandò  la  cagionedi  quellaHc- 
; rezza . A cui  F.  Antonio  : e non  hò  io  cagione  di  rallegrarmi  mentre  Gli  ‘ riattai» 
giuntoal  fine  del  mio  peregrinaggio,  falutogiàda  vicino  la  Patria  del  del- j 

Cielo?  (appi  che  nontardarò  più  di  Sabbato  d ritornare  al  mio  Si-  * 

gnore.  Forfè  non  farà  coli,  rilpofe  il  ConfelTore  : e molte  volte  re- 
niamo delufi  de'  noflri  defidcrij  : viuerai  più  lungo  tempo  fe  pia- 
ccia à Dio  . A quelle  parole  replicò  prontamente  Fra  Antonio: 
v'ingannate  Padre  , fe  penfate  , ch'io  affermi  , che  non  vincrò 
più  di  tutto  Sabbato,  per  il  folo defiderio , che  m'habbi  d’arriua-| 
re  al  Paradifo:  quella  è promelfa  del  Cielo,  che  non  può  fallire.,:-  Codelaprt- 
perochc  la  Beatiffima  Vergine,  il  P.  S. Francefco  , S.  Antonio , ZjfenKf  dettai 
Fra  AlelTìo  poco  fà  morto  in  quello  Conucnto  mi  fono  apparfi  la  1 • 1 d ai~ 
notte  pallata  ,c  mi  hanno  aflìcurato  di  quanto  vi  dico.  Temendo y /r* 
Conteflbre,  clic  folle  fiata  qualche illufionc  diabolica , nctrattòcon 
Fra  Antonio  Corio  all’hora  Guardianodi  Roma;  5c  alcuni  altri  Pa- 
dri, i quali  andarono  vintamente  dall' infermo; che  interrogato  fo- 
Pta  la  vifione  , confermò  à tutti  quanto  haucua  già  detto  al  fuo 
ConfelTore.  Ricercato  dal  Guardiano  fehauefie  ben riconofciuto 
Fra  Aleflìq,  rifpolc  di  sì , & che  hauendo  in  lui,  più  che  in  alcuno 
de  gli  altri  fifiato  gli  occhi  attentamente,  gli  era  parlò  tanto  bello, 
e velino  di  velli  cofi  pompofe,  che  non  fapeua  perderlo  di  villa.,. 

Non  haueua  finito  ancora  quella  rilpolla  , che  dinuouo  tornò  à 
mollrare  vn’allegrezza  llraordinaria , c foggiunfe.  Ecco  vn’altra., 
voltala  B.  Vergine,  il  P.  S.  Francefco,  S.  Antonio, c Fra  AlelTìo: 
eccoli  tutti  prcfcnti.cheli  potete  vedere  ancor  voi.  A cui  il  Guardia- 
no : & il  bambino  Gesù  è egli  con  la  Madre  ? Si  certo,  rifpolc  An- 
tonio, è nel  feno della  cara  Madre  , c rilplcnde  più  che  il  Sole  : ò 
aambino  come  fei  bello,  come  fei  luminofo.  E Fra  Alelfio  ( difie 


- - > ^ A y WIIIV. 

il  Guardiano)  c qucH’ifiefiò,  che  altre  volte  fù  Portinaio  di  quello 
Conucnto  ? quelTifleflo  ( nfpofe  lìnfenno)  vellito  di  quelle  vedi  prc 
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tiofc  di  prima,  ma  molto  più  bello,  che  quando  viueua  fràdi  noi: 
con  che  pafsò  quel  giorno  in  moka  allegrezza,  e piacere  di  quel- 
li, che  l’vdiuano,  i quali  benché  non  vedefferoi Santi,  li  riucmia- 
no  però,  come  fé  con  gli  occhi  propri  li  haue fiero  veduto. 

Venuta  la  notte  fu  grauemente  combattuto  da’  Demoni),  i qua-  x 
fi  apparendogli  vifibil mente  in  varie  forme  d’Orfi,  di  Leoni, e di  1 
Serpenti  con  fifchi,e  ruggiti  horrendiminacciauanodi  volerlo  (trac- 
ciare , c diuorare,  f»  che  fe  non  fofle  flato  trattenuto  dali’infermie- 
re , il  quale  non  fabbandonaua  mai , più  volte  fi  farebbe  gittatodal 
^‘dll  'ctto • Pallata  quafi  tutta  la  notte  in  quefìi combattimenti, andò  la 
t-onio  vici-  mattina  il  fuo  Confeflòre  à vifitark).  Acuì  Fra  Antonio:  fiate  Pa- 
1.3  à morte,  drc  >1  ben  venuto  : di  gratia  non  mi  abbandonate,perche  quella  not- 
te i Demoni;  mi  vokuano  portare  all'inferno.  Mentre raccontaua 
quefte  cofe,  s’impallidì  all’improuifo  , fece  vn  volto  di  cenere  , e 
rouerfeiati  gli  occhi  con  fegni  terribili  cominciò  à gridare  : ò quan- 
te pene,  ò che  zolfo  , ò che  fuoco  , ò poueri  dannati:  O’  quanti 
fecolari,  ò quante  petfone  ecclefiafliche  , e rel'giofc  ftridono  nel 
mezzo  di  quefte  fiamme . Ecco  quanti  Demoni)  : datemi  il  Croci- 
fiflb,  datemi  il  Confalone.  PafTato  vn  quarto  d*hora , tornarono i 
Demoni;  à moleflarlo  fieramente, opponendogli i peccati  commef- 
fi,  per  leuargliene  la  fpcranzadel  perdono: onde  s'vdiua  contraffa- 
re con  eflì  alcune  volte  negando  d’hauerli  commeffi  , altre  volte., 
concedendoli , ma  dicendo  dTiaucrli  cancellati  con  la  fanta  peni 
Itenza.  Che  perciò effendogli  daeflìoppoftod’hauere  poffeduto  in- 
Igiuflamente  certe  mifure  di  grano, rifpofe;èvero,  ma  ne  hò  fatto  la 
debita  reflitutione,  e ne  hò  detto  mia  colpa  al  Confeflòre.  E rin- 
facciandogli i Demoni), che  haueuabeuuto.e  mangiato  vn  pomo 
lènza  licenza  de’ Superiori , fiche  nonpoteua  egli  negare , lo  traua- 
ghauano  grauemente  ; & i Frati, i quali  pieni  di  fpauentoafiifteua- 
no  à qae*  contraili,  non  ccflauano  di  raccomandarlo  al  Signore^. 
In  quefto  mentre  gli  tornò  di  nuouo  ad  apparire  laB.  V.  con  gli  al- 
tri lami  accennati  difopra.eFra  Aleffio,  che  fatto  fuggire  con  la 
fua  gratiofa  prcfcr.za  que' (piriti  maligni,  io  confidò  con  celefli pa- 
role. Ottenuta  finalmente  compita  vittoria  de’  nemici  ,fpcfe  tutto 
il  Venerdì  nelle  laudi  durine  y e ncH’cfortare  i Frati  , che  (lederò 
auucrtiti  à non  Infoiarli  ingannare  dal  Demonio  .perche  è molto 
afiuto,  & il  pafiò  della  Morte  pericolofo;&  ad  oflernare  la  Rego- 
la perfettamente;  il  Sabbato  feguente  fuonata  l'Aue  Maria, come 
Ile  quello  fofle  dato  il  fcgnodella  fua  partenza,  partìda  quefto  Mon- 
|do,  per  mitre , come  crediamo, eternamente  nell’altro  in  compa- 
riva de’ Giufti. 
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Di  Fra  Cofiantino  da  Patrico  Laico. 

* I 

A Qujfti  s’aggiunge  dalla  Prouincia  ddl’Vmbria  F.  Cortantino 
laico  da  Perico  Terra  della  Valle  di  Spoleti  poco  lontana  dal 
noltro  luogo  di  S.  Anna.  Fù  huomo  femplicc,  humile  , ornato  di 
gran  virtù.  Era  giouane  molto  diuoto  fin  quando  viueua  nel  Se- 
colo. Entrato  che  fù  poi  ne'  Cappuccini,  s’auuanzò  di  tanto  nella 
perfettione , che  tutti  li  marauiel'*":»nr*-  che  ad  vn’huomo  idiota,  c 
fcnz.a  icitere  nauene  concello  il  Signore  tanta  grana  , e tal  fenti- 
mento  delle  fuediuine  grandezze.  Era  coli  affettuofo,  e riueren- 
te  verfo  la  Beatiffima  Vergine,  che  hauendola  del  continuo  nella_, 
mente»  & ìlei  indirizzando  per  lo  più  le  fueorationi,  meritò  di  ve- 
derla, e di  parlare  conelTa  più  volte,  come  correua  voce  comune 
trà  Frati . Portaua  gran  diuotione  anco  al  gloriofo  Arcangelo  S. 

Michele,  ilquale  apparendogli  fpeflò  , e «infoiandolo  con  parole-,  Parla  fin  j 
di  Paradifo,gli  dille  vna  volta  il  diuoto  Frate:  ò beato  , e felice-  ™l,tc'n  l* 
voi  tré  , e quattro  volte  , ch’clTendo  vno  de’  più  grandi  Prencipi 
della  Corte  Celeftiale,  godete  di  Dio à faccia  à faccia.  A cui  l’Ar-| conS.Mi- 
cangelo  : farete  beato  ancor  voi(  rifpofe  ) e verrete  à godere  di  Dio  ' chele  Ar- 
in  mia  compagnia;  ma  vi  conuiene  prima  affaticar  molto,  etraua-  congelo. 
gliare  lungo  tempo. 

i Fù  huomo  di  grande  oratione , e tanto  s’inferuoraua  in  erta , che 
fpeffe  volte  era  lolleuato  in  ertali;  e fc  n'accorlc  frà  gli  altri  Fra.. 

Matteo  da  LeonelTa  il  più  giouane  Guardianodi  S.  Anna , ilquale 
hauendo  bifogno  della  lui  opera,  lo  ritrouò  nella  cella , che  faceua 
oratione  totalmente  alienato  da’fenfi:  che  perciò  lafciatolo  peral- 
l’hora,  e ritornato  à lui  dopo  qualche  tempo  , lo  vide  con  il  vo  to 
coli  infiammato , che  pareua  vn  Serafino.  Ne  quello  fùcofa  info- 
lita  nel  Seruo  di  Crifto,  perche  era  tanto  l’ardore  della  fua  oratio- 
ne , che  pareua  n’vfciflero  fiamme  : perilche  orando  vna  volta  nel 
Conuentodi  Foligni,  Fra  Pacifico  da  Gubbio  Sacerdote  gli  vidc- 


vn  globo  di  fiamme  fopra  il  capo. 

Vn’altra  volta,  chefaceua  oratione  nel  Conuentodi  Spoleti,  vn- 
Fra  Pietro  da  Spoleti  Sacerdote  di  fanta  vita  dettoil  Romito  glivi- 


Af entro  fi 
erottone , gli 
è vedute  ri- 


de la  faccia,  cheardeua  come  vna  fiamma,  c fopra  il  capo  vn  cir-  er^jt0  r)~ 
colocome  vn’arco  baleno  limile  à duello, che  fi  dipinge  fopra  le  tefic  'tome 

de’ Santi.  Più  volte  ancora  gli  fù  vedutoli  volto  rifplenderecome  vn  Jvn  sole.  & 
Sole,  inparticolare  nel  luogodtS.  Anna,oue  mentre  oraua  nella-,1*^™  come 
Chiefa  dopo  Mattutino,  volendo  jFraTadeo  da  Città  di  Cartello  an-  vna  fiamma. 
dar’anch’elTo  àfar’oratione,  neiraprirel’vfcio  del  Coro,  vide  vn- 
gran  fplendore:  e credendoli,  che  pereflere  vna  fefla  folenne , hauef-| 

fe 
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fc  il  Sacridano  lafciati acccfi  i lumi,  andando  per  edinguerli  nonne 
trouò  alcuno  ; ma  vide  Fra  Coftantino,che  faceua  orationein  vn’ 
angolo  conforme  al  fuo  folito,&  che  dalla  lui  faccia  vfciua  quel- 
la gran  luce  > che  illuminaua  tutta  la  Chielà,  & il  Coro. 

Ma  perche  il  vero  tocco  deli’amorc  di  Dio  fono  l’infermità, e le  tribo- 
lationi , ne  può  edere  (limato  giudo  colui,  dquale  non  habbia  ap- 
prefo  à fofrerire  con  patienza  1 trauagli.che  gli  manda  il  Signore  per 
proua  di  patienza, conforme  all’oracolo  del  Sauio  yafafiguUprobat  for- 
nax  ,&■  homincs  iuftos  tentatio  tribulationis . Eflendogià  carico  u’anni, 
e di  virtuofe  perfettioni,  eli  v<*nn<*  vn'horribil  cancro  nel  braccio  de- 
liro, che  glicagionaua  vn  dolore intolcrabile: man  ocruo  a.c.iAo, 
la  cui  perfetta  carità l'haueua totalmente  aggiudatoal  volere  diui- 
no,  riconofccndo  inquedo  cofi  graue  morbo  il  configlio  del  Si- 
gnore accennatogli,  come  fi  è detto  di  fopra,  dal  Santo  Arcange- 
lo, lofopportò  con  tanta  patienza , che  fià  que'  grauiflìmi  dolori 
altro  non  faceua,  che  lodare  Iddio,  e ringratiarlo  delle  afflizioni , 
che  fi  compiaceua  mandargli . Ne  fi  crede  gli  permettefie  il  Signo- 
re queda  infermità  fenza  prima  dargliene  qualche  lume  : perche., 
gittando  alcune  fementi  nell'horto,e  chiedendogli  i Frati,  che  co- 
fa  feminafle;  rifpofe,  che  feminaua  patienza,  come  alludendo  al- 
l’infermità , che doueua  patire,  dalla  quale  hauerebbe  raccolto  frutti 
di  patienza  in  grande  abbondanza.  Afflittograuementedacofido- 
lorofa  infermità  nel  Conucnto  di  Perugia,  trouandofi  vicino  àmor- 
Trtàice  al  te>  vna  domenica  mattina,  che  il  Medico  lo  vifitò  , dille  a'  Frati 
Medico  il  'lòtto  voce,  che  farebbe  mortoquella  fera.  Ilche  vdito  dall’infer- 
giorno  della  mo,  foggiunfe  : non  farà  cofi  Signor  Medico, perche  tirerò  auanrì 


Eccidi. 

E afflino 
grauemtnte 
da  1 ’ti  can- 
cro. 


1 fua  mone. 


fin’à  Martedì , come  fece  : conciofiache  moti  quedo  giorno , & an- 
dò à godere  la  mercede  de’ fuoi  patimenti. 

Vita,  di  Fra  Bernardino  da  Chieri  laico. 

FRà  più  degni  Religiofi,  che  fionderò  nella  Prouincia  di  Gcno- 
ua  in  quelli  tempi  merita  luogo  honoreuole  Fra  Bernardino da_, 
Chieri  Laico Piemontefe.  E'Chicri  vna  Terra  celebre  nel  Piemon- 
te non  inferiore  nella  grandezza,  e nella  bellezza  à molteCitià  d’ 
Italia,  difeoda  cinque  miglia  da  Torino.  Hà  gli  habitori  d’ingegno 
viuo,  dotati  d’vna  certa  facondia  naturale  , e prontezza  di  lingua^, 
che  nella  velocità  gaieggia  con  l’intelletto  , e diuotifiimi  del  P S. 
Francefco.  In  Chieu  nacque  Fra  Bernardino  d’honorata  famiglia  , 
e pallata  l’adolcfccnza , come  prima  giunfc  alla  gioumezza.lalciò il 
Mondo,  e i parenti,  e ne  gli  Ardi  principi  j della  Rifoima  entrò  ne’ 
Cappuccini.  Ma  perche  l’età  giouanile  fuol’eflcie lubrica , e quan- 
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to  più  il  gioiiane  , è d’humorc  allegro cviuo  , tanto  più  hà  di  Info- 
gno di  raffrenare  i bollori  con  legge  feuera  di  rigorofa  difciplina , 
affine  non  trabocchi  ne’  vitij;  per  quello  elfendoegl  robuflodi  for-,'  La  -viranti 
ze,  e di  ceruello  brillante  , & attendendo  in  que'  principi)  mctìo\Pri’c,P(“itl- 
allo  rtudio  delle  virtù,  di  quello  hauerebbe  douuto;  non  è maraui  \1*'  4.^nutr' 
glia  fenelle  ricreationi,  che  fogliono  in  alcuni  tempi  conceder  fi  à 
Religiofi  per  fol’euamento  dell’animo,  fi  rilafciafTe  in  modo,  che., 
venilfe  à tare  della  teriaca  veleno,  vitio  della  virtù.  E perche  il  vi- 
rio  òdi  tal  natura,  che  fe  non  viene  più  che  torto  sbandito  dall’a- 
nimo, ne  conduce  tempre  vn’altro  in  fua  compagnia  , e dalla  dil- 
folutezza  dello  fpirito  viene  ad  eflere  rapitala  mente(  dice  Grego- 
rio Papa  ) all’ingordigia  del  ventre;  trouandofi  vna  volta  nella  Cit- 
tà di  Genoua  in  compagnia  del  Cercatore,  & eflèndogli  data  per 
clcmofina  vna  focaccia  fatta  co’l  zucaro,  lafciatofi  vincere  dalla^ 
gola,  fe  la  mangiò  di  nafeoftofenza  che  il  compagno  lo  vederto: 
mafabito  cominciò  à fentirc  gli  acuti  ffimoli  della  cofcicnza  , la_. 
quale  riprendendolo  del  fuo  poco  fpirito,  & intemperanza  religio- 
ni, con  acute  punture  gli  trafiggeua  il  cuore  ; quindi  il  Demonio 
ptefe  occafione  di  tentarlo  con  impulfi  molto  veementi  à fuggire 
dalla  Religione:  e tingendolo  fempre  più  con  quella  temanone, 
fi  ritrouaua  in  gran  pericolo.  Refifteua  Fra  Bernardino,  ne  cede- 
ua  ancora  il  campo  al  nemico  fin  tanto  che  alle  replicate  violenze 
dello  fpirito  maligno,  dilperando  ilmefchino  di  poter  vincere  , ri- 
corfe  à Dio, e prortratofi  auanti  l’Altare  del  SantiffimoSagramen- 
to  implorò  il  diuino  aiuto  con  abbondanza  di  lagrime.  Gli  fù  all' 
hora  prelènte  il  Clementi rtìmo  Signore , per  confolarlo  fri  quelle 
angurie,  & apparendogli  vifibilmente  , lo  riprefe  prima  de’  com- 
metti errori , c gli  difle  ,che  per  la  negligenza  vfata  nel  fuo  ferui- 
gio,  il  Demonio  haueua  hauuto  tanta  forza  nel  tentarlo;  poi  con 
parole  più  piaccuoli lo follcuò  alquanto dall’angofcia,  che  fentiua,  e 
lo  liberò  dalla  temanone. 

La  vifta,  & il  parlare  del  Signore , fecero  tal  colpo  nell’animo  di 
Bernardino,  che  liibito  fi  cangiò  in  vn’altro.  Le  conuerfationi,  Se 
1 difeorfi  vaniti  couuertirono  in  filentio,  e ritiramento:  il  mangia- 
re diflòlutoin  digiuni,  & allincnze  . Dalle  ri|orofedifciplinc  , dal 
vegliare  lungamente,  dalla mortifìcatione  de’ lènti,  da’ difagi  della 
pouertà.e  daogn’altraafprczza  di  vita  furono  sbandite  affatto  le^ 
inclinationi  alle  comodità,  <3c  a’ piaceri  : e le  piaghe  dell’animo  fat- 
te dall’intemperanza,  guanronocon  foglio,  e con  il  balfamo  di  tan- 
te virtù , che  non  fi  ritrouaua  alcuno  di  lui  piùhumile , più  poucro, 
più  taciturno,  più  attinente,  più  conforme  all'idea  dell’oflètuanziL, 
religiosa.  Morto  ad  ogni  cola  non  pareua  viueflc,  ne  fi  nod  ritte  d’- 
altro che  d’oratione  ; perche  da  quefto  tempo  incominciò  à fenti- 
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re  in  dia  tanto  diletto,  & à prouare  tanto  guilo  nelle  cofe  diuine, 
che  alla  menfafe  fi  leggeua  qualche  lcttione  della  Paflione  del  Sal- 
datore, della  gloria  del  Paradifo,ò  dell'amore  di  Dio,  rapito  in  ec- 
cedi  mentali , vi  perfcucraua  immobile  tal'hora  due  giorni  intieri, 
tenendo  il  coltello  nella  delira,  & il  pane  nella  finiftra.  Nel  Con- 
uento  di  S.  Barnaba  di  Gcnoua  leggendoli  vna  fera  nel  Refettorio 
vn  libretto  di  S.GioiClimaco,  che  trattaua  della  gloria  dclParadi- 
fo,  nel  volerli  porre  il  cocchiaro  alla  bocca , alzò  la  voce  dicendo: 
ah  gloria  di  Taradifo , e fubito  folleuato  in  ertali  tenne  la  mano  con  il 
cocchiaro  tanto  fofpefa  nell'aria , clic  giunta  la  mezza  notte,  al  pri- 
mo fegno  di  mattutino  fi  rifuegliò  da  cofi  dolce  fonno  . llche  gli 
occorfe  più  volte  mentre  difeorreua  co’  Fratidi  cofe  fpirituali:  e_, 
perciò  come  prima  ritornaua  àie  Hello,  bifognaua  riftorarglile  for- 
ze languide  per  l’inedia,  e per  il  femore  dell'eftafi. 

Facendofi  nella  Città  di  Calai  Monferrato  vna  proccllione , nel- 
la quale  andauano  auanti  dodici  fanciulli  , che  rapprefentauano  i 
dodici  Appoftoli : fubito  che  li  vide,fifentì  tanto  infiammare  nel- 
l’interno, che  accorgendofi  dinon potere  sfuggir l’eftafi.addiman- 
dò  licenza  al  Guardiano  di  ritornare  al  Conuento.oucarriuato  an- 
dò in  ertali,  e vi  perfeucrò  lungo  tempo  . Offeruarono  parimente., 
molti  Frati  della  Famiglia  di  S.  Barnaba  di  Genoua.che  vna  notto 
del  Natale  al  celebrarli  della  prima  mefla  aprì  la  bocca  in  atto  di 
ridere, macon  vnrifo.che  parcua  celefte.e  poi  rapito  fuori  de’ fen- 
fi,  pafsò  il  rimanente  della  notte  in  ertali  di  Paradilo. 

Trouandofi  grauemente  afflitto  da’  dolori  della  podagra , anda- 
rono due  Frati  à vifitar!o,e  per  ricrearlo  alquanto  , incominciaro- 
no à cantare  qùella  canzonetta  fpirituale,  che  dice  : 

SÙ  sù  alma  gcnerofa 
Che  pe'l  Citi  foJU  creata  ; 

Sù  sù  fa  ritornata 
tAlla  tua  "Patria  gloriofa  : 

Sù  sù  alma  generoja. 

All’vdire  della  quale  fi  lenti  infiammare- tanto  nell'amore  diuino, 
c nel  defiderio  del  Cielo,  che  addormiti i lenii  pareua  morto.  Co- 
li l'huomo  ccleftc  quafi  hauelfe  naulea  di  tutte  le  cole  terrene , vi- 
ucndo  ancora  in  quello  Mondo , faporeggiaua  le  dolcezze  dell  - 
altro. 

Attorto  in  quefte  contemplationi , d-imorando  fouente  nella  cel- 
la gli  otto  giorni  continui,  prendeua  appena  ogni  tre  giorni  qual- 
che poco  di  cibo,  per  rilìorareil  corpo, accioche  potette alla mciv- 

Ite  fcruire  nelle  di  lei  funtioni , nelle  quali  era  cofiardente,  che  fonv 
miniftrando  al  cuore  gran  fiamma  d’amor  diuino  , quando  era  Io- 
le nella  cella  pcrcfalarla , accioche  fi naitigaflein parte , negli chiu- 
itette 
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delle  il  refpiro,  prorumpeua  in  alti  gridi.  Da queltodono  tanto  efi- 
mio  di  celede  contemplatone  gli  Ipuntaua  nell’animo  vna  certa  lu- 
ce diuina , con  cui  conofceua  gl’interni  penfieri,  epicuedeuai  futu- 
ri fucceffi , c ne  riferiremo  alcuni  efempi . 

Fra  Valerianoda  Pinarolo  Dilli  nitore  della  Prouincia  diGenoua 


Maniftfht 


hauendo  prefo  la  coca  d'vn  Conuentonel  principio  de'  Tuoi  gouer-  «/wm  coft 


ni,fù  grauementc  moleftato  dal  Demonio;  per  il  che  andòàritro-  occultt. 
uare  Fra  Bernardino,  affine  dipalefargli  le  anguille  deli  animo  fuo, 
e riceuerne  qualche  confolatione.  Non  afpettò quelli,  che  il  Guar- 
diano gliele  manifcftaflc,  che  gli  narrò  egli  per  ordine  tntta  la  tcn- 
tatione , e confolatolo  con  molta  foauità  di  parole , gli  fomminiltrò 
configli  opportuni  perrefiftere  alla  veemenza  diedi. 

Nel  tempo  chelalega  Cattolica  riportò  quella  vittoria  infigno 
contro  il  Turco  , trouandofi  nella  cella  infermo  nel  Connento  di 
Genoua,  & eflendo  vifitato  da* Frati, diflc  loro.  Sii  Padri  micirin- 
gratìamoil  Signore  affettuofa mente,  quale  hà  debellato  il  Turco, 

<5c  hà  conceduto  la  vittoria  alle  noflre  galee  . 11  che  difle  primi-, 
che  ne  folle  arriuato  l’auuifo  , il  quale  giunfe  poi  d'indi  ad  alcuni 
giorni . 

Eflendofi  circa  à queffi  tempi  accefa  vna  gran  pelle  nciridefla-. 

Città,  Fra  Agollino  da  Vcntimiglia,  ch’era  Prouinciale  , chiamò 

Fra  Zaccaria  da  Trebiano , e Fra  Bernardino  da  Chieri , e fecrcta- 

mcnte  conchìufcro  di  vegliare  tutti  tròia  notte  feguenteinoratio- 

nc , per  chiedere  aiuto  à Dio  in  tanto  trauagJio,'e  tòccorfo  al  bifo-  Efori*  il  Se- 

gnod’vna  Città  cofi  dinota , Se  amorcuole.  Mentre  adunque  face-!»*"’  Ct-  \ 

uano  oratione , il  Clementiffimo  Signore  , riuelò  à ciafcuno  d effi  cc,j * ' 

quello  fi  douefie  fare  per  laliberatione  del  contagio  ; e fù,  che  il  *r*re  j?  M* 

Senato  facefle  vna  ptoceffione  ad  honore  del) immacolata  Con-j et'o*e 

cettione  della  Vergine  con  pubblico  voto  d'ofleruare  la  lei  fefta 

Il  che  eflendofi  elequito  , relìò  la  Città  in  breue  libera  da  ogni  tjMt. 

pelle-,. 

I Mannfcritti  della  Prouincia  di  Genoua  riferifeono,  che  quello 
feruo  di  Crillo  hebbe  molte  vifioni  dagli  Angioli,  e dalla  B.  Vcr- 
gine,trà  le  quali  che  mentre  vna  notte  fi  cantaua  Mattutino , riti- 
ratoli in  vn  cantone  della  Chiclàà  fa  rora  rione,  gli  apparne  vn’An- 
gelo.e  gli  diflc:  Bernardino  apparecchia  gliocchi,  c*l  cuore  alle  ce-  g;cetlt  ,•/ 
ledi  vifite , perche  in  breue  comparirà  la  Madre  di  Dio,co*l  luo  fi-  ittmtmo  ca- 
glio; & in  vn  fubito  vide  comparire  la  Sanriffima  Vergine,  che  gli  . uditile  numi 
porfe  il  bambino,  che  hauena nelle  braccia  5 quale  da  lui  riceuutoVnSU  B.  Vtr- 
con  ogni  humiltà,  fc  lo  llrinfe  al  feno,  Se  in  qucllabbracciamento  sme.  . 
fcnttvna  dolcezza  cofi  grande, che  tuttoaflort©  nel  diletto,  gli  pa- 
tena di  non  viucrepiù  à fe  Aedo,  ma  à Grido. 

[ Talhora  menc  e oraua  nella  Chiefa  gli  appariua  il  Signore  , in 

T.Zaccjria  Bouerìo,  Tom. 2.  L 1 fina-  i 
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fcmbiantc  coli  piaceuole.e  benigno, che  per  la  ridondanza  dc!li_, 
fpiriruale  confolatione  iHmaua  gli  douelTe  vfeire  l’anima  dal  corpo. 
L’tfldTo  glioccorlb  nel  Conuentodi  S. Barnaba , ch’dlèndo  infer 
mo  di  podagra, e venendogli  appetito  di  pane  frelco.gli  apparite^ 
il  Signore, circondato  da  immenfa  chiarezza  ; e conciandolo  gl, 
dille . Bernardino  perche  brami  altro  pane,  che  me,  il  quale  fonoil 
pane  della  vita  ? non  Tornio  dunque  balteuole  à fatiare  ogni  tuo  ap 
perito?  Ciò  dettolo  ricreò  convn’ccrtoodore  di  pane  ccldle.che^ 

| Io  fuogliò  d’ogn’altro  - 

Fù  quello  diuoto  Frate vno  de  que’  primi  , i quali  defiderando 
fondare  la  Prouincia  di  Genoua  à guifa  della  caia  euangdicafopra 
F*  figgi™  il  ra  pocja  pietra  del  Umanità  , e della  carità,  (bruirono  lungo  tempo 
Ukatìu10” ?'*in^eimi  neH’Hofpitale  di  S.  Colombano  , nel  qual  mmilterod 
^a‘4!“n'\hkiò  frà  tutti  chiarilfimi  efempi  di  patienza,e  di  carità.  Serucndo| 
vna  volta  ad  vn’mfermo  , e porgendogli  vna  medicina  , la  rifiutò 
tante  volte,  checominciòà  prouare  dentro  di  fc  qualche  moto  d’- 
impatienza:  ma  rafrenandolo  prima  che  falifie  alla  ragione,  vide  il| 
Demonio, che  glillaua  dalla  fìnillra,  il  quale  da  lui  abbattuto  pre- 
fe  la  fuga . Ma  perche  al  matignonon  mancano  armi, -ancorché  vinto 
più  volte,  non  per  quello  cedeua  ; ma  Io  trauagliaua  in  varie  ma- 
niere, mnfllmamenre  di  notte  perritirarlo  dall’oratione. 

Nel  principio  della  fua  conuerlìone  , mentre  fi  trouaua  alfora- 
! rione  ndia  Chiefa  : il  Demonio  prefe  forma  d’vn  fanciullo , e falico 
E infettai»  (opra  V11  (canno  cadde  à terra  , con  che  fingendo  d’eflerfi  fattoi 
tal Dimom»  uwje>  a]zò  vn  grido  piangendo.  Fra  Bernardino,  ch’era  ancora^ 
'nule  * **a  roco  pratico  de’ lottili  inganni  del  maligno  , tralafciata  Toratione 
corfe  per  aiutare  il  fanciullo;  e mentre  fi  credcua  di  folleuarloda 
ter  1 a ? il  Demònio,  à cui  baltaua  dliauergli  fatto  perdere  l’oratio- 
nc  quel  poco  di  tempo,  diede  nelle  rifa,c  facendoli conofcerep-er 

2ucIIj  ch’eia  , fe  ne  fuggì . SpelTc  volte  ancora  mentre  illeruo  di 
rido  faceua  la  difciplma , ò gli  togkeua  il  flagello  dalie  mani , ò 
gl’mpediua  i colpi,  ò gli  rompcua  le  funicelle,  fe  bcn’egli  fegui- 
tando  à flagellarli  con  ii  cordone,  fi  burlaua  del  fuonemreo.  Tal- 
nolta  lo  fticgliaua  del  fonno,  accioche  leuandofi  molto  prima  d: 
Mattutino,  folle  poi  vinto  daHa  fonnolenza  nel  tempo  dcllòratio» 
ne  comune,  il  che  hauerdoegliprouatovna.e  più  volte,  tralafciòj 
di  kuaifi  tanto  à buon’hora,  per  non  hauer’à  tralafciare  l’oratione 
pubblica  molto  migliore  della  pviuara. 

Dopo  quelle  moleflic,  che  patiuadalDemonio.egli  erano  per- 
mefle  da  Dio,  perche  rellaflb  maggiormente  glorificato  nelfuo  Ter- 
no, e lo  folleuaflc  à premi  maggiori:  accioche  non  gli  mancafle_, 
quella  perfetta  corona  di  patienza  in  quella  vita  , c dr  gloria  nell’- 
altra , che  ci  fi  fabbrica  dall'intiera proua  delfìnio,  e dcllakr'huo- 
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mo  intcriore,  & citeriore;  e fi  manifeflafle  al  Mondo,  che  quel  Ter  | 
uigio  era  fiato  accetto  alla  M.  D.dopo  d hauerc  leruito  qualche-.' 
tempo  à gl'incurabili  di  Roma  ; fù  anch’egli  fauorito  da  Dio  d’vn1 
morbo  incurabile, che  affliggendolo  quafi  in  tutte  le  membra  , lo 
tenne  nel  letto  lo  fpatiodi  quattordici  anni, che  fù  il  nmancntc  di 
fua  vita.  Marauigliofa  in  vero  fù  l.ipatienza  di  quello  grand’huo- 
mo  in  vnacofi  lunga  infermità,  chefiauerebbe  recato  tedio  ad'ogn’ 
altro;  e degna  parimente  di  marauiglia  la  ferenità,  & allegrezza., 
della  faccia,  che  dimoi! rò femp re  fià  l’acerbità  de  tormenti , che..  _ . 

patiua,  particolarmente  nc’ncrui.  Non  gli  vfciuano  dalla  bocca..  , 0 
gridi , lamenti , ò voci  feompofte : non  gemiti, ò fofpiri, ma  laudi , dolori  con 
benedittioni  ,e  rendimenti  di  gratie:  di  maniera  che  quanto  più  acu  molto  affetto 
ti  erano  i dolori , tanto  più  dolcemente  faceua  nfuonare  i nomi  di  r ingrana^ 
Gesù,  e di  Maria, e muouea  à gran  diuotione  quelli,  che  lo  fenti  Dio. 
uano.  Non  ntrouaua  maggior  lollieuo  alle  fue  pene,  che  il  lolle-! 
uarfi  fouente  in  Dio,  e la  continua  meditatione  della  Pafiìonc  del 
Saluatore  .onde  poteua  applicare  à fe  fteflo  ciò,  che  diceua  Ber-I 
nardo . Se  mi  riduco  alla  melitele  pene,  e la  morte,  che  per  amor  mio  hi  Serm.  6\. 
patito  il  mio  buonGesù,lo  ritrouo  vn  rimedio  cofi  potente  ,& efficace , che  in  Cantica 
| non  temo  più  la  malignità  d‘  alcun  morbo  . Dalle  vifeere  del  mio  Signore , 1 
le  quali  Jcaturifcono  iti  grande  abbondatila  le  diuine  mifericordie , poffo  con- 1 
Udentemente  vjurparmt  ciò,  che  manta  alla  pouertà  mia  . Gli  trafilerò  i 
chiodi, le  mani,  & i piedi,  c la  lanciagli  forò  il  coflato:  ed  ecco  che  per  queflc 
fiffure  mi  fi  concede  il  poter  fucchiare  dalla  pietra  il  mele , e l'oglio  dalla  du- 
rerà del  {affo . Perciochc  difcorreua  in  quello  tempo  con  tanta  foa- 
uità  de’  patimenti  di  Crillo.c  della  carità  daluimoftrata  al  Genere 
humano  nel  redimerlo  dalla  tirannia  del  Demonio  , ch’eccitaua_. 
gran  marauiglia,  ecompuntione  ne’ cuori  di  quelli, che  gli  fi  tro- 
uauano  preferiti . Aiutò  ancora  co’l  fuoconfiglio  moltiFrati  gioua- 
ni  defiderofi  di  far  profitto  nella  virtù,  a’qualidaua  diuerfi  docu- 
menti, accioche  fenza  pericolo  d’errare  cammina  fiero  nella  via_, 
della  perfettione.  . \ 

Afpirando  vn  noftroChicrico  alla  cima  della  fantità,  e volendo 
primieramente  ben  fondarfi  nell’afprezza  della  vita;  perfidie  haue- 
ua  apparecchiato  quantità  di  cilicij,  di  maglie, di  cinture  di  ferro  per 
dar  morte  ad  ogni  piacere  di  carne,  e comodità  di  corpo,  fù  da  lui 
configliato  in  quella  maniera.  Figlio  mio,  quelli,  che  fono  ancora 
mal  pratici  nella  via  dello  ipirito,  fi  lafciano  facilmente  ingannare  Da  alcuni ! 
dii  Demonio , e porta  re  ne’vitijdelJa  vitafpirituale,  mafeherati  con  documenti  | 
l’apparenza  delle  virtù.  Ninno  può  ben’apprendere  la  via  di  Dio  che- 
te non  fi  fottomette  all’altrui  difciplina . Si  ritrouano  come  nell’huo-  \r. I 

r . ti i-  r. un. • a.1  - i*-  vir<L-> 


mo , cofi  anco  nella  vita  lpirituale  le  fue  didime  età  : V’c  l’infantia,  f^nlHt./e. 
la  pucritiajl’adoldcenza.la  virilità,  la  vecchiaia, e rvnafegueaH’a!tr.r 
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frà  di  quefte  Tinfantia , la  pucritia , c TadoleTccnza  hanno  bilogno  di 
Maeftto.da  cui  fiano  guidate,  & ammaeftratc.  Quefte  nclThuomo 
lpi  rituale  lòno  l’età  de  gl’incipienti, c prescienti, le  quali  le  non  hanno 
la  guida  del  Maeftro.à  cui  vbbidif'cano  à puntino,  vengono  facilmen- 
te à cadere  ò nel  troppo,  ò nel  poco  , che  fono  1 rortuofi  lentie- 
ri,  e fallaticci  delcamminodel  Cielo  . L’età  de  gl’incipienti  in  quel- 
li particolarmente,  che  lòno  di  fpinto  più  ardente,  è imprudente, 
& indilcrcta,  ne  sà  moderare  i primi  feruori,  onde  aggiungendo- 
li i’impulfo  del  Demonio, fouente  fi  lalciano  i giouani portare  m- 

macerationi  troppo  rigorolè  , alle  quali  non  potendo  refiftere  li . 

fiacchezza  della  natura,  vengono  à cadere  Tutto  il  lor  pelo;  c fat- 
ti infermucci,  noncofi  torto s’mtepedifcc  quel  primo  ardore,  che 
incominciano  à cercare  le  dilieatezze  , & il  viuere  comodo  , e_, 
fenfuale  . E perciò  figlio  mio,  fà  quello,  ch’io  ti  configlio:  inco- 
mincia il  cammino  della  perfettionc  dall’huomo  interiore  : attendi 
con  diligenza  à diacciare  i vitij  dall’animo;  à raffrenare  le  cupi- 
dità Regolate;  à mortificare  l’inclinationi  del  fenfo;  ad  intugliare 
nella  purità  della  mente,  nell’humiltà,  nell’vbbidicnza,  nella  po- 
ueità,  nella  caftita,  & in  tutta  l’ofl'cruanza  refigiofa:  che  da  que- 
ftc  deuefi  incominciare  l’euangelica  perfettione  . I mezzi  poi,  che., 
ci  conducono  ad  effe,  come  i digiuni,  i cilicij,  le  afprczze  del  cor- 
po, c i’altre  mortifica  noni  , non  dcui  abbracciarle  di  tuo  capric- 
cio, ma  Tempre  coJl  configlio  del  tuo  Padre  Tpirituale  , accioche.» 
non  venghi  ad  elTere  ingannato  dal  Demonio , il  quale  Tpcfle  vol- 
te fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce.  E con  ragione  ciòdiceual’huo- 
mo  di  Dio  ; perche  anco  il  Padre  San  Bafilio  ci  auuila  ad  hauer 
Tempre  appretto  di  noi  vn  Maeftro  nelle  coTc  Tpirituali,  fenz’il  cui 
parere  non  fi  deue  fare  cola  alcuna  : pcrcioche  quanto  fi  fà  fen- 
z’il  Tuo  configlio,  è furto,  e facrilegio,  & apporta  rouina,  cnoiu 
vólo. 

Finalmente  il  Temo  del  Signore,  illuftrc  per  tante  virtù,  cTerci- 
tato  cofi  lungo  tempo  nella  finezza  d’vna  fingolariflìma  partenza, 
nel  Conucnto  di  S.  Barnaba  di  Genoua  arriuò  alle  corone  dell’e- 
terna vita_,. 
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V ita  di  Fra  Antonino  da  Reggio  laico. 

DeW  Immiti  , 'vbbidtemji  jpaitenzstj  e (uriti  di  quello 
ftruo  del  Signor e, 

t ’ • * * . 

• l!  - I ••  : . I ' . . ‘ ■ 

1 ì 0 T retta  l' vi  timo , ch’eflendo  vn  folo,  illuftra’per  molti 

laProuincia  di  Reggio,  Se  i Fra  Antonino  laico,  il 
W'??i>  jìa  quale  nato  circa  l’anno  1506.  dell’honorata  faini- 
53  i;lia  de’ Tripodi  in  Reggio,  Se  alleuato  da’  luoi  Pa- 

tenti  con  diuota  folkcitudme  nel  Tanto  timor  di 
* Dio , vide  piamente  nel  fecolo  fin’à  gli  anni  venti- 

cinque . Ma  perche  temeua  i pericoli  della  vita  fecolare  ; dTendofi 
ritoluto  di  dedicarfial  culto  diuino,ricorfe  al  leno  della  Religio- 
ne Francifcana  trài  Padri  dell’Oflèruanza  , e vi  dimorò  vn’anno 
con  molta  lode  di  virtù , fin  tanto  che  modo  daU’efempio  di  Fra_, 

Ludouico  da  Reggio,  e di  Fra  Bernardino  Giorgio  primi  Riforma- 
tori della  Calabria , dtaccefo  nel  defiderio  della  pura  oderuanza ; Entri  d*gli\ 
entrò  con  elfo  loro  nc’Cappuccini , come  fi  è detto  d iffu  (amente.,  «/ quinti  ne’ 
jnel  primo  Volume  l’anno  1532.  Dicono  alcuni  Manufcritti , cht,  Cappuccini. 
fece  quello  padaggio  prima  che  compiile  vn’anno  intiero  di  Reli- 
gione tràgli  Oflcruanti,  altri  lonegano  ima  fi  podono  facilmente., 
conciliare  inficmc  con  dire , che  dimorò  tutto  vn’anno  trà  Padri 
jdell’Odèruanza,  ma  che  prima  di  fare  la  profedionepafsòaila  Ri- 
forma de’ Cappuccini  con  Fra  Ludouicoda  Reggio,  e Fra  Bernar- 
dino Giorgiocomefiè  detto.  ; , 

ni  Sin  dal  principio  delia  Tua  conuerfipnefi  diede  con  tanta  appli- 
cation® alle  virtù,  all’humiltà  in  particolare , Se  alla  carità,  che  ha-  Si  Ma  U fra 
ueua  vn  fentimento  badidìmo  di  le  medefimo,&  ambiua  d’vbbi-  humiltà. 
dire  à tutti,  comefe  cialcuno  de’Frati  gli  folle  ttatofuperiore.Ri- 
fpettaua  tanto  i Sacerdoti , come  Miniuri  di  Dio, e de’ fanti  fagra- 
menti  della  Chiefa,che  non  fedeua  mai  in  loro  compagnia.  Non 
poteua  arriuare  a maggior’altczzad’humiltà,  perche  non  gli  batta- 
na di  tenerfiper  il  più  miferabile.c  difpregieuoleditutti.madefide- 
raua  ancora , che  tutti  lo  difprczzaflero , e lo  fchcrniflero. 

1 * 1 L’humiità  del  cuore  gli  hauena  apparecchiato  la  mente  ad  vna_, 
perfetta  vbbidienza  } che  però  non  gli  era  mai  da’ Tuoi  Prelati  co- 
mandata cofa  alcuna  tanto  didicile,  oc  ardua,  che  da  lui  non  folle 
puntualmente  efequita  con  ogni  prontezza  , Se  alacrirà  d’animo. 

Percioche  hauendo  fottomeflò  ogni  fuo  giudicio.c  volere  à quel- 
lo del  fuperiore,  non  haueuaaltro  piacere  ched’vbbidire  , fenzo 

— 7?.  Zaccaria  Boxino,  Tom.x.  LI  3 efami- 
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\Vn  miracelo 
operate  da 
| Dio  in  virtù 
dtll'vbbtdien 
1 za  di  fra 
1 -Antonino. 


La  parienz-a 
incredibili  di 
queflo  ferno 
del  Signor c- 


dammare,  nc  difccrnerc  ciò,  che  gli  fofle  comandato.  Sipotreb 
bono  in  quello  particolare  addurre  molti  el'empi, ma  li  riltringcrò 
ad  vn  lòto  • 

Andando  Fra  Angelo  d’Arafida  Medina  ,ou  era  la  pelle  in  que- 
lli tempi , al  Conuenfo  di  Reggio,  non  fu  ammetto  dentro  il  Clau- 
rtro  per  il  foffetto  del  contagio,  ma  dellinato  in  vn  luogo  fuori 
jdella  Città  à fare  la  quarantina ,-pcrilche  il  fuperiore  chiamòà 
Fra  Antonino  vecchio  d’anni  fettanta  , e lo  deflinòad  Araficon_ 
Fra  Buonauentura  da  Reggio  per  alcune  cofe , che  faccoanodi  bi- 
fogno  à Fra  Angelo.  Si  eragiàofeurata  l'aria  , & annuuofata  in.» 
modo,  che  minacciaua  gran  pioggia  ; onde  riufeiua  affai  diffìcile-, 
lefeguire  in  queliTiora  l’vbbidienza:  ma  non  tardò  punto  il  vero 
vbbidientc , nc  hebbe  riguardo  alla  vecchiaia,  ne  dine,  che  fareb- 
be flato  bene  l’afpcttare  il  giorno  feguente  ;ma  fubito  fi  pofèin  cam- 
mino alla  volta  d’Arafi  fei  miglia  dillante da  Reggio.  Fatta  la  me* 
tàdel  viaggio  fi  folleuò  vna  gran  furia  d’acqua, di  vento,  e tuoni 
dalla  parre  di  ponente:  à cui  rinoltatofi  il  feruo  del  Signore,  dopo 
che  con  le  ginocchia  à terra  hebbe  fatto  alquanto  d’oratione,  co- 
mandò a’ venti,  & alle  nubi  nd  nome  del  Signore  , & in  virtù  di 
quella  vbbidienza,  ch'egli  efeguiua,chc  ceflafièro  di  follìa  re,  e di 
piouere,  fin  tanto,  che  bauefie  compito  col  precetto  del  fùperio* 
re.  Fu  cofa  marauigfiofa  in  veroil  vedere,  che  in  vn  punto  s'acquc- 
taffero  i venti,  ceffi  Ile  la  pioggia , fi  difTìpaffero  le  nubi,  fuaniflo 
ogni  tempeffa.fi  rafie  renaflè  il  Cielo,  e duraflè  il  fereno  tanto  che 
giunti  ad  Arafi  intefero,  che  già  era  flato  mandato  quanto  faceua 
di  bifogno  per  Fra  Angelo.  Partiti  d’Arafi  diuertirono  à "Frizzino 
àcafa  d'vn  Benefattore  della  Religione,  oue  arriuatiche  furono, 
fcefe  tanf acqua  dal  Cielo, che  inondaua  tutto  ilpaeic.  Cofi  volle 
il  Clementifluno  Signore  conferire  tal  foiza  alla  virtù  ddl’vbbi- 
dsenzn,che  anco  gli  clementi  hauefleroad  vbbidire  àchi  perfetta- 
mente vbbidiuaa'fuoi  fuperiori. 

Simiimente  dalla  perfetta  humiltà  di  quefl'huomo  pullulaua  in 
efio  vnapatienzainuincibilc.che  lo  rendeua collante,  <x  impertur- 
babile à tutti  gir  accidenti  finiflri,  che  gli  occorrevano  Mercè  che 
l'humile  hauendo  cognitionc  de  la  propria  viltà  , non  fente  mai  il 
colpo  d’alcuna-  ingiuria,  che  fe  gli  faccia  ; flimandofi  merireuole_< 
d’affronti  maggiori?  percioche  rauuolgendo  nell’animo  il  difpregio 
di  fe  lìefiò,nón  defidcra  honori , ne  grandezze,  ma  ignominie,  e 
feornij  che  perciò  fe  viene  ingiuriato,  non  tanto  fe  ne  rilènte , che 
anzi  ne  mofira  piacere,  mentre  giunge  allacqniflo  d'vnacofa  tan- 
to da  lui  bramata  . A quello  grado  d'humiltà  co’l  lungo  efercitio 
delle  virtù  s'innalzò  l’humile  leruo  diCri(lo?per  tanto  non  è ma- 
rauiglia,  C:  nelle  infermiti  , c negli  auuemmenti  contrari  non  fedo 
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manteneffc  il  fercno  dell'animo,  e la  calma  del  coore , ma  di  più  ne 
riceueffe  gufto  particolare,  il  che  fi  potrebbe  confermare  con  mol- 
ti efempi , maflimamente  con  le  perlecurioni  patite  nella  Calabria 
nel  promoueifi  della  Riforma;  e ncll’infirmità  lcfferta  lofpatio  di 
quarantanni,  con  animo  giocondo;  c finalmente  con  le  vane  mole- 
ftie.e  trauagli.cheglidicdero  1 Dcmonij,da  lui  tolerauccn  gcnerofa 
coftanza , & incredibile  patienza. 

125  Ma  perche  per  tcllimoniar.zadelP.  S.GregorioquellafoIahumil-.-.  », 
tà  geimogha  veracemente,  che  ha  Jafua  radice  nella  carità,  da_»1raj>1'’  0 
cui  fe  viene  recifa , non  potendo  da  cflà  riceuere  piùhumore  alcu- 
no, ne  alimento,  fubito  i’inaridifce : quindi hauendo  ildiuoto  Re- 
ligioso gittato  i primi  fondamenti  dell'edificio  fpirituale  neH’humil- 
tà,  ch’è  la  bafe  d’ogn'altia  virtù,  vi  fabbricò  lopra  vna  cefi  emi- 
nente carità  verfo  Dio,  egli  hucmini,che  innalzandoli, c dilatan- 
doli per  ogni  parte,  non  era  nfiretta  fra  tcimine  alcuno.  E quanto 
à gli  hucauni  oonpotcua  lcntire  maggior  diletto, che  d’impicgarfi 
tutto  in  opere  cantatiuc  à lor  beneficio.  Amaua  teneramente  gli 
infermi  come  la  Madre  i propri  figli , e n'haueua  follecita  cura  per 
alleggerir  loro  lagrauczza  del  male,  e per  rifanarli.  Sentiua  coli 
alvino  le  necefina  de’pouerclli, che  per  loccorrcrli  toglicua  à le., 
fleflò  il  neceflario  lolkntamcnto  , come  dal  feguente  calò  fi  faià 
manifcfto. 

126  Era  lucceduta  vna  gran  carelìia  nel  Contorno  di  Reggio,  e do-1  L'ardtntt 
uendo  Fra  Antonino  andare  da  Reggio  à Seminara  trenta  miglia.,  carila  di  y, 
difcolla  con  Fra  Silueliro  da  Rollano  Predicatore,  pigliò  leco  intonino 
tré  pani  per  la  ncceflita  del  viaggio.  Partititi  appena  dalla  Città  in-  w [otfwt- 
contrarono  vn  poucro,  il  quale  chiedendo  elemofina,  gli  diede  Fra  ”• 
Antonino  vn  pane  intiero.  Andati  poco  più  auantinc  ritrouarono 
vi,  altro  più  milcrabik  del  primo,  à cui  Umilmente  ne  diede  vn’al- 
tro,  benone  con  quakl.c  dupiaeerc  del  compagno,  il  quale  vedeua 
diminuiifi  la  prouifione  nccdlària  per  il  vitto  . Finalmente  fi  fece 
loro  incontro  il  icizo  perciò  piu  melchmodc’  primi  due,  alquale 
diede  il  cantatiuo  Frate  la  me  làcci  tei  zo  pane.  Non  potè  all’hoiaF. 

Siluellro  raffrenare  la  lingua, che  non  dicefle  che  fai  Antonino?  coti 
dunque  tt  lei  feordatodi  noi: Comanda  forle la  carità, che  fiamo mife- 
ricordiofi.e  liberali  con  gli  altri,  e crudeli  con  noi  medefimi  ? C’ac- 
colhamo  alle  montagne  : le  habitationi  fono  lontane  , chi  ci  pro- 
uedeià  di  pane?  Il  ventre  languido  per  il  viaggio  chiede  la  fua  re- 
fcttione,  e come  potià  ballare  vn  mezzo  pane  à due  Frati,  fencn 
feruirà  ad  altro,  che  à buzzicare  la  fame?  A cui  Fra  Antonino  : 

Padie  non  ti  prendere  penficre  alcuno  , raccomanda  al  Signore., 
quello  bifogno , colloca  in  elio  ogni  fpcranza  , ch’egli  piouederà 
abbondeuolmcnte  a’  lenii  tuoi.  Si  trcuaua  vn  fonte  nel  più  folto 
~ LI  4 d\n 
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f ìcontro  *Ul  voglia , e con  qualche  mormoratione . lui  ardua  ti , vi  ritro- 

,’ibondantt-  UaronoaIcuni  Signori  .ch’efTendo  andati  à caccia, fi  erano  ritirati  àdi» 
n'rTlfir**’  ^arc  a*  frefeo . Subirò  che  quefti  Signori  videro  1 Cappuccini  , 
'gl’inuitarono  à definare  feco,  eli  trattarono  honoreuólmente.  Con 
che  volle  la  M.D.  premiare  liberalmente  la  carità  fatta  a’poueriper 
amor  liio.  E quello  cafo  più  volte  fu  riferito  dall’iftellò  Fra  Silue- 
ftro,  il  quale  non  ccflaua  di  riprendere  fe  fteflò  della  poca  confi- 
denza in  Dio. 

E colà  incredibile  quanto  compatilTc  le  miferie  altrui , perche  fi  l2? 
trasformaua  tanto  nelle  afflittioni  de’  mi  feri , che  pareua  trasferif- 
lè  in  fe  le  anguille, e ncccflìtà loro, abbracciandoli  tutti  convive- 
re materne,  e mitigando  la  loro  pena  con  foglio  delle  parole  dol- 
ci, amoreuoli,e  confolatorie:  pcrilchequandoaicunohaucua  qual- 
che tramaglio  ricorrala  di  lungo  à lui  , come  ad  vna  Madie  affet- 
tuofa,  e nel  di  lui  feno  deponeua  tutte  le  angofeie  dell’animo. 

Rdplcndeua  la  carità  di  quelThuotnodi  Dio  nel  ditimere  le  con-i 
trouetfic,  c nel  comporre  le  difeordie  : percioche  eflendo  proprio! 
della  carità  (come dice  S.Gregorio  Papa ) il  nodrirela  concordia  , 
il  confetuare  i’vnione.e  Fvnire  le  diuinoni,  fe intendeua , che  ìrial- 
(cun  luogo  folfe  nata  qualche  contefa.procurauatantoftod'elltnguer- 
la.  Ritrouandofi  nella  Città  di  Reggio  vn  marito, & vna  moglie  d'ho- 
norata  famiglia  in  gran  tribola  none,  per  le  lunghe  difeordie,  che_, 
paffauano  frà  di  dìi,  fenza  che  mai  gli  amici , ne  i parenti  li  hauef- 
lcto  potuto  ridurre  ad  vna  fanta  pace:  intefo  ciò  da  Fra  Antonino, 
andò  lubito  alla  lor  cafa  ; e mentre  con  molta  dolcezza  didifeorfo] 
procurala  di  rappacificarli , fi  fece  auanti  vn  gatto  domellico  , il 
quale  al  precetto,  che  gli  fece  l’huomo  di  Dio,  fidiede  àconofce- 
re  per  quello  ch’era  , transforma ndofi  in  vn  brutto,  e fpauentofo] 
Demonio,  che  (libito  fparue  con  gran  marauiglia,  & horrore  di  tut- 
ti quelli,  che  lo  videro.  Ecco^  dille  all’hora  Fra  Antonino)  chi  era 
quello , ch’ecciraua , e fomentata  in  voi  la  difunione  : non  vi  vergo- 
gnate di  piofeguire  l’opera  diabolica  , e di  voler’efière  famigli  del 
Diauolo  ? Hora  dunque  eflendofi  da  voi  allontanato  il  tentatore., , 
che  feminaua  le  rifle,  abbracciate  la  pace,conferuate,  &alimenta- 
te  negli  animi  voltri  vna  fanta  carità , e concordia , come  fi  conuiene  à 
fellone  Criilianc  congiunte  in  vincolo  di  matrimonio, che  à quello 
modo  il  Signore  della  pace  fi  ritroucrà  frà  di  voi . Cofi  sbandito  il 
Demonio , ch’era  l’Autore  della  difunione , fi  riconciliarono infieme' 
amendue.e  videro  poi  (émpie  in  fanta  pace. 

I Degno  d eterna  memoria,  e chiaro  argomento  d’vna  perfettilfi 
'ma  carità,  c il  fatto, che  qui  raccontiamo , in  cui  con  gran  maraui- 
glia,  & edificatone  di  tutta  la  Città  di  Reggio  perdonò  di  cuote^ 

— acj 
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ad  vn  nemico,  che  glihaueua  vcdifo  il  fratello  , e gli  dimoftrò  fc‘ 
gni  di  molta  amorcuolezza  . Haucua  Fra  Antonino  vn  fratello  da 
lui  amato  teneramente  per  le  doti  dell’animo,  che  in  elio  rilplcndc- 
uanoj  ilquale  hauendo  per  certa  pretenlione  dirobba  alcune  diffe- 
renze con  vno,  pcrnome  Dario  da  Squillace,  tu  da  elio  ammazzato 
mileramente.  ìntclò  l'auuilo  di  quello  accidente , nc  lènti  Fra  An- 
tonino gran  dolore  cagionatogli  non  folo  dall  amor  fraterno  natu- 
rale , ma  ancora  dal  dubbio  della  lalutc  ipirituale  del  morto,  per 
effere fiata  la  morte  iubitanca,e  violenta, penlchc andò iubito nel- 
la Chiefa  à raccomandare  l'anima  del  fratello  al  Signore  : e poi  vin- 
cendo con  la  ragione  il  lènlo  , e con  l’amore  lpirituale  quello  del 
langue , c della  natura , dopo  vna  lunga,  e fcruente  oratione,  leua-j 
lotica  cfla  intrepidamente,  andò  à ritrouare  l'homicidiario,  &anJ  Sbraccia 
bracciatolo  teneramente  fenza  punto  turbarfi,  ne  alterarli,  gli  par-  „ 

lò  amicheuolmente  in  quella  guilà.  Siate  benedetto  dal  Signore.. ^a^litoTl' 
figliuol  mio,  & Iddio  vi  perdoni  dal  Cielo,  come  io  vi  perdono  quà  f,atcllu. 
giù  in  terra.  Perchehauetc  dato  luogo  al  Demonio  nel  volilo  cuo- 
re,  & haucte  fatto  ciò  , che  poteua  irritare  controdi  voi  l’odio  de 
glihuommi,  e lo  Idegno  diurno  ? s’haueuate  qualche  cagione  d’odia- 
re, e di  voler  male  a mio  fratello,  perche  la  tenelhnalcofta  ? perche 
non  hauetc  almeno  a me  palelata  la  piaga  del  vollro  interno , cho 
hauerei  procurato  di  medicarla  con  ogni  diligenza  prima  che  fi  fa- 
celle  immedicabile?  Ma  già  che  il  male  èfatto,  ne  vi  è più  rimedio, 
io  non  folo  vi  perdono  di  tutto  cuore,  ancorché  tuttauia  habbiatt, 
le  mani  macchiate  del  noltro  làngue  , ma  vi  prometto  ancora  di 
procurami  il  più  tofto  che  fia  polhbilcla  remiffione  da’ parenti.  At- 
tendete voi  in  tanto  à placar  Dio  co'l  pentirui  del  peccato  conimeflò, 
e co  l Sagramento  della  penitenza  , accioche  non  vi  preoccupi  la 
diuina  vendetta,  poi  emendateui,  comeconuiene  ad  vn  Cnltiano, 
conciofiachc  più  facilmente  vi  renderete  propina  la  diurna  Milèri- 
cordia,  le  mutarete  vita, e cofi  facendo  verrete  ad  acquiltarui  la_. 
diuina  beneuolenza,lagratia,e  le  benedittioni  celelti.  Fatto  vera- 
mente eroico,  che  fùdi  grandifiìma  edificatione  à tutta  la  Città  di 
Reggio,  come  fi  c detto  ; che  perciò  ritrouandofi  mfieme  in  ccn- 
'uerfatione molti Gennrhuomini,  e decorrendo  fràlorodella  fantità 
della  vita.cde’  miracoli,  che  operaua  quello  fantoFrate;e  raccontan- 
do chi  vna  grana, chi  vn’alti  a,  nceuuta  per  lui  interceflione.dopo  lun- 
,go  difeorfo  fu  da  tutti  que’  Signori  giudiciolàmente  determinato,  che 
i vno  de’ maggiori  miracoli  fatti  da  quello  Senio  di  Dio  folle  l'eflere 
! andato  à trouarc  il  nemico  , ne  folo  hauergli  perdonato,  ma  pro- 
curato ancora, che  i parenti  glifaccflcro  la remifiìone , conammo- 
jmrlo  cofi  piaceuolmente.ecaritanuamente. 

3°  Ma  perche  la  carità  perfetta  hà  due  ali,  con  le  quali  fi  follcua  A 
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volo , & ardua  al  T rono  della  M.  D.  cioè  l’amore  di  Dio,  e del  prof- 
fimo,  dalle  quali  dipende  tutu  la  perfettione  della  diurna  kggc.on-j 
de  potè  dire  Agoftino,  che  chiunque  amaua  Iddio,  & il  profilino , 
haueua  l'anima  alau , che  volaua  ai  Cielo  con  l’ali  del  Tanto  amore: 
effendo  Antonino  arriuato  all’altezza  maggiore  della  fraterna  cari- 
tà, che  non  può  fàlire  più  alto,  che  alia  diiettione  de’ nemici;  quin- 
di fi  fece  Arada  anco  al  colmo  della  carità  diuina,la  quale  tenendo  il 
I primato  fra  tutti  gliamori,  tira  à Te  la  dilettione  del  profluvio , ac- 
jcioche  fu  petfeua  per  ogni  parte . Ne  per  queflo  dtfgiungiamo  i’vn* 
amore  dall’altro,  ma  fortifichiamo  queflo  con  quello,  talmente  che 
vna  fola  fu  la  canta,  laqualeprocedcndo  dalla  diuina  dilettione, 
hàper  bianco  Iddio,  Se  il  profumo. 

‘ Dclfaufterità  di  Fra  Antonino,  e del  [cruore  dell'Oratione. 

PErche  voleua  queflo  Serafico  figlio  del  N.  B.  Padre  coltiuareJ 
con  ogni  Audio  quella  Temenza  di  carità,  che  nel  fuo  cuore  ha- 
ueua Animato  il  Signore,  per  queflo  fin  dal  principio  ch'entrò  nel- 
la Religione,  procurò  di  lucllcre  dalle  radici  tutte  queU’herhe  cat- 
tiue,  che  poteuano  impedire  il  lei  germoglio.  Per  tanto  con  l’aufle- 
rità  della  vita  s’affaticò  di  leuare  dal  campo  dell’animo  tutte  lcfpi- 
na , della  carne , e di  recidere  co’rigorofi  digiuni  le  vepridcl  brillo- 
re  del  l'angue,  percioche  noncontentodc’digiuni  confucti, offeruò 
le  quarefime  del  P.  S.  Francefco  fin’à  gli  ottant’ anni  d’età , oltre  l’a- 
ftinenze  di  pane,  e d’acqua  à lui  famigliari  nelle  vigilie  delle  folcn- 
nità  del  Signore , della  B.  V.  de’ Santi  Appoftoli,  & altri  molti  gior- 
ni dedicati  alla  Paflìone  del  Saluatore.  Tenne  Tempre  sù  la  nuda-, 
carne  vn’afprociliofin’allamorte.acaochenonmeno  nelcorpo.che 
nell’animo  portafl'e  impreffalamortificatione,&  i patimenti  del  Re- 
dentore, ne  poteflc  il  Demoniogloriatfi  mai  d’haucre  preualuto  in 
alcun  tempo  contro  lo  fpirito.  Tralafcio  l’afprezza  del  veflire,  la 
durezza  del  letto,  la  fobrieià  nel  dormire,  la  lunghezza  del  veglia- 
re, il  patire  volontariamente  afpri  freddi,  il  uguagliare  manualmen- 
te, per  iflancaie  il  corpo  fin’a’dcliquij , e molte  altre  aufleriià.,le 
quali  non  folo  fomentammo  in  lui  quefla  Temenza,  ma  di  più  la  ren- 
dcuano  habile  à fruttare  maggiormentejperoche  per  tcflimonio  di 
S.  Agofuno  fià  i Agni  principali  del  diuino  amore  l’vno  è iJ  patire 
cofedure,  & afprc  per  piacere  all’amato  Signore,  percioche  la  ca- 
rità, laquale  al  dire  deli'Appcflolo  fopporta  il  tutto,  tanto  ficono- 
fee  edere  più  in  re  n fa , quanto  foffre  maggiori  franagli  per  amoredi 
Criflo.  E perciò  afflìggendo  egli  la  carne  con  varie auflcruà  di  vi- 
ta , perche  non  gli  vlciflè  mai  dai  cuore  la  memoria  della  Paflìone 
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del  Saluatore , non  fólo  manteneua  viuo  fotto  la  cenere  della  pe* 
nitenza  il  picciol  fuoco  della  carità  diuina,  ma  l’augmentaua  anco- 
ra, e lo  faceua  fiammeggiare  co’l  fomminiftrargli  le  legna  de’ pati- 
menti. 

» Confiderando  la  Croce  di  Cri  fio , e l'amarezza  del  fele , che  gu- 

flò  in  e(Ta  il  fuo  Signore,e  ponendoli  auanti  gli  occhi  delia  mente-, 
lo  ftretto  conto,  che  fi  rende  à Dio  di  qualunque  diletto  benché 
leggiero 5 abboriua  tanto  ogni  piacere  ,e  dolcezza  di  fcnfo,che  ri- 
trouandofi  alla  menfa  comune  , & hauendo  il  Superiore  difpen-  ,,  f 
fato  il  fìlentio , interrogato  Fra  Antonino  perche  mentre  gli  altri 
parlauano,  non  dice  (Te  anch’ali  qualche  cola  di  folleuamentoin-,  c^rc„u*ctrt 
quel  tempo,  nel  quale  la  Religione  fuolc  concedere  qualche  bone-  1 
fta  ricteatione  per  meglio  difporci  al  rigore  de’  lunghi  digiuni, ri- 
fpofe  : e cerne  volete.  Padre,  ch*io  polla  rallegrarmi,  ne  dire  paro- 
le d’allegrezza , mentre  fotìo  quarantanni,  che  indegnamente  por- 
to queft’habito,  ne  sò  ancora  le  Iddio  mlubbia  perdonato  i miei 
peccati?  alle  quali  parole  dette  con  gran  ièntimcnto  , e compun- 
zione inrema  lègui  fubitovntal  pronuuiodi  lagrime  , che  fi  leuò 
'dalla  menfa,  &vfcidal  Refettorio  per  non  difturbare  gli  altri,  e re- 
car loro  malinconia  co’l  fuo  pianto. 

j E perche  fàpeua,  che  per  rauuiuare,  accrcfcerc  , e perfettiona- 
re  la  carità  era  neceflàrio  lo  Audio  dell’oratione  5 vi  s’applicò  tan- 
to follecitamente  , e con  tal  frequenza  fin  dal  principio  ch’entrò 
nell’ordine, che  oraua  (èmpie  dopo  le  fatiche  del  giorno,  e dopo 
Mattutino,  & haueua  l’oratione  cofi  famigliare , che  anco  quand-  Attende  con 
era  occupato  in  efercitij  corporali,  e mangiaua,  e beucua , òdimo-  motto  ftud,o 
raua  con  altri , afeendeua  fempre  dal  lui  cuore  qualche  fiammella 
d’affetto, che  volaua  al  Cielo, onde  ne  feguiua,  ch’efTendoauaro 
d’ogni  minima  particella  di  tempo,  per  attendere  più  lungamente 
alla  contemplatione  delle  cofe  diuine , di  rado  fi  vedeua  fuori  di 
CHrefa  dopo  l’hauere  foddisfatto  à gli  vffici  importi  gli  daU’vbbi 
dienza,  piu  di  rado  conuerfauaco’Frati,e  quali  mai  co’  fècolari, 
particolarmente  donne,  (è  la  carità  relìgiofà  , ò la  neceflrtà  non 
rartringena.  — . 

f Non  guftaua  il diuoto  contetnplatiuo  più  dolce,  ne  più  dilette- 
uolc  cibo  della  meditatrone  delle  cofe  celefti  : in  quella  deJitiaua,e 
banchettarla  nel  gabinetto  dell'animo  chiufe  fe  porft  de’ (enfi, lun- 
gi dal  diflurrbo  de  gli  huomini  fotto  il  velo  afcofo  della  faccia  di 
uina  5 e con  erta  ridoraua , ricreaua , impingua ua  la  mente:  che  per- 
ciò ofFeriua  ar  Signore,  l’holocaufto  mattutino,  e vefpertmodell’- 
oratione,  non  arido, e (ècco  fenza  la  midolla  (etaleèquelloaldi* 
rcdel P.  S.  Gregorio  Papa , che  non  c afperfodcile  lagnmedel  aio- 
re  } ma  pingue,  e medollato  di  pianto r che  gli  fcaturiua  in  abbon- 
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danza  alleftrette  del  dolore,  'Se  al  fuoco  dell’amordiuino,  dal  qua- 
le accefo  bruciai»  fe  fteffo  in  fagrificio  ì Dio  frà  continue  lagri- 
me. Ciò  gli  occorreua  per  l’ordinario  nel  meditare  la  Paflìone  di 
Grido,  nella  quale  come  fé  hanelse  vdito  quell’inuito  , che  fi  Cri- 
Ilo  all’anima  amante  nel  fecondo  de’ Cantici  : Surge  amica  mea,  /pe- 
ciofa  mea,&  veni:  colomba  mea  m foraminibus  petra,  in  caverna  maceria: 
gemendo  qual’amorofa  colomba,  faceua  il  fuo  nido  ne’ forami  del- 
la pietra , nelle  piaghe  di  Crifto,  nelle  quali  ciecoal  Mondo,3c  Ar- 
go al  Cielo  penetrai»  gli  arcani  del  cuor  diuino,  e le  vifccrc  della 
ìnifericordia  del  noflro  Dio . Si  che  poteua  dire  co’l  P.  S.  Ber-! 
nardo  : ’N'andcrò  à que‘  cellari  abbondanti  per  me  d'ogni  bene  , e confòr- 
J -erm  , c jn  me  aliauuifo  del  "Profeta , tafacrò  le  Città  , e j aggiornerò  nella  pietra . Sa- 
j.ant.  Jrò  à guifa  di  colomba  , che  fabbrica  il  fuo  nido  alla  bocca  della  caverna-' , 

) acciochc  trattenendomi  con  Mosi  nel  foro  della  pietra  , in  paffando  il  Si* 
gnore  fu  fatto  degno  dt  vedergli  almeno  le  fpalle . > 

; Sapeua,  che  al  fuo  fa nro  Padre  era  famigliare  quella  meditano^  135 
ne,  & che  con  molto  affetto l'haueua  raccomandata  a’  fuoi  Frati? 
e però  anch’egli  s’efercitaua  in  cfla  del  continuo  , feguendo  notu 
folo  l’efempio  del  Serafico  Patriarca,  ma  di  tutti  ancora  que’ primi 
i Padri , che  nella  noftra  Religione  furono  piu  illuftri  in  virtù  , & il 
ccnfiglio  di  tanti  fanti  , che  ce  la  propongono  come  fpecchio  d’- 
ogni  perfet rione  , e ftimolo  d’ogni  virtù  : fra'  quali  San  Bonauen- 
• In  flimulo  tura  trattando  di  effa  , dice  . La  dinota,  affbttuofa  , e continua  medita - 
diurni  an  o-  tione  Jf/i*  yaierabilt  Tajfionedel  Salvatore  dilonghcràla  tua  mente datut- 
, is,cap- 1 • ;c  i(  , e carnali  concupifenge  del  fecolo  ; e folleuerà  il  tuo  cuore  alle 

\cofe  fpirituah ,e  cekfti.  Timoftreràveraccmente , che  cofa babbi  dpen fare , à 
parlare  , .1  rifpondere  , à tacere  , ad  operare  , &■  in  qual  modo  . E final- 
i mente  incitandoti  à cofe  ardue  , e difficili , nfiieglierd  in  te  vii  ardente  de - 

ftdcTio  d’efferc  tenuto  vile  , e difprcgiato  da  tutti , e di  patire  afflittioni , e 
trjuagii  . Tiregolaràin  ogni  penfiero  , parola  , &■  opera  , c ti  procederà' 
■abbondantemente  m ogni  tuo  infogno  . Quelle  , e molte  altre  cofe  dice 
lui  il  Santo  Dottore  degne  d’elTere  lette  , con  le  quali  dimoltra  , 
Iquanto  lìa  più  vrile,  & efficace  il  meditare  quella  Paflìone  , che  il 
'contemplare  altri  milleri.  Per  tanto  non  è maraniglia,  fe  mediran- 
6 li  ri ff Ioide  do  l’huomotli  Dio  continua  , e folleciramente  la  Paflìone  , c li_» 
la  faccia  co-  morte  dcd’Vnigcnito  Figlio  di  Dio  , fiammeggiafle  di  tanta  carità, 
me  vn  «SWr.'che  gli  rifplendefte  tal  volta  la  faccia  come  il  Sole  , e ben  fpeflò  i 
giimpulfi  veementi  dello  fpirito  diurno  fofle  rapito  fuori  de’fenfi  . 

Facendo  oratione  nel  Conuento  di  Reggio  poco  prima  di  Mat-  136 
tuono,  che  appreflò  di  noi  fi  canta intornoia  mezza  notte;  occor- 
fe,  che  Fra  Tomafo  da  Catanzaro  , che  iui  era  Chierico , fi  leuò 
anch’egli  auanti  la  mezza  notte  per  andare  nella  Chiefa  ,-  ma  non 
così  collo  entrò  nel  Coro , che  vide  rilplenderc  la  Chiefa  , come 
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fe  flato  folle dimezzogiomo.  Marauigliatofl  di  quella  nouità.aprì 
j’vfcio  piccolo  del  Coro,  perequale  fivà  all'Altare  maggiore,  e vi- 
de nel  mezzo  della  Chiela  Fra  Antonino  alzatoda  terra  circa  quat- 
tro palmi,  che  circondato  da  vna  chiara  luce  rifplcndcua  à guila_, 
di  Sole, e co’l  fuo  fplendore  illuminaua  tutta  la  Chiela  . Sentì  af- 
flittione  l’humile  Rcligiolo,  che  altrifi  foffe  accorto  del  fauorefat- 
togli  dalla  M.  D.  e perciò  chiamato  il  Chierico,  lo  riprelcperche^ 
feiiza  licenza  del  Superiore  folle  entrato  da  quell  hora  nella  Chic  ) 
fa  : le  bene  ( lòggiunlc ) volontieri  u perdono  coteflo fallo,  purché 
non  mamfefti  ad  alcuno  quello  , che  hai  veduto  . Se  ne  contentò 
Fra  Tomaio,  e gliele  promilc , qualunque  volta  anch'cflo  gli  hauel- 
fe  manifcftato  quanto  haueua  veduto  in  quella  vilìone  , ed  egli  : 

Pappi,  dille,  che  più  volte  hò  pregato  il  Signore  à volerfi  compia- 
cere per  lùa  benignità  di  comunicarmi  il  modo , con  cui  fi  trasfigu- 
rò nel  Tabor  alla  prelcnza  de’  tré  Appoftoli,  e la  gloria , che  lalciò 
sfauillare  nella  fua  carne;  & hauendo  egli  differito  alquanto  di  con- 
fidarmi s quella  nottemcn’hà  fatto  grana.  Sij  horaauucrtitodinon 
itcoprire  ad  alcuno  il  celeite  lègrcto. 

r. D tli'ijficdaa  dell’ Or  atto  ne  di  Fra  Antonino)  per  cut  il  Signore 
operaua  molte  grane , e miratoli. 

COn  l’ardore  della  carità  diuina,cheinfiarrmaua  il  petto  dique 
ffo  Seruo  di  Caffo,  nufciua  la  fua  ora  none  coli  potente,  & ef- 
ficace appreffo  la  Maeflà  Diurna,  che  dal  Ciclo  non  ritornaua  mai 
vuota  all'anima  orante.  Vn  fecolare,  chefi  chiamaua  Pietro  Prin- 
cipato da  Reggio,  haueua  alcune  grauimimicitiecon  vnMarc’An- 
tonio  Marino  Umilmente  da  Reggio,  dal  quale  afl'altato  all’impro- 
uifo,  lù  colto  con  vn’archibuggiaia,c  |>oi  lento  con  tante  pugna- 
late, che  tagliategli  la  metà  dei  collo , fu  lafciato  p;ù  morto  che  vi-'Cuarifce  con 
uo.  Sopraggiunte  in  quello  tempo  Fra  Antonino,  c veduto  Urne-  Injuaorano- 
Ichinoin  ìltato  cofi  compaflìoneuole,  vicino  à ipiraie  l'anima  , gli  - c^‘ 
fece  animo,  egli  dille,  che  fc  voleua  perdonare  di  cuore  affinimi-  cr*  ferito  a 
co,  hauerebbe  piegato  la  B.  V.  àrifanargli  quelle  piaghe.  Il  ferito, mor,t* 
che  appena  potcua  parlare , gliele  premife:  ma  di  ciò  non  contento 
Fra  Antonino,  inoltratagli  vn’irr.maginc  della  B.V. gli  replicò,  che 
voleua  faceffe  quella  promtffa  alla  Madre  di  Dio:  alene  prontamen- 
te iJ  moribondo  fiefe  la  delira  in  fcgr.o  di  giuramento,  eptomife^ 
quanto  gli  fu  richiedo . Fatta  la  pianella  Fra  Antonino  pregò  la ^ 

B.  V.  con  tanto  affetto,  c lagrime  perla  falute  di  Pietro,  che  guarì 
in  breue  da  tutte  le  ferite  quantunque  feffero  mcrtaliffìn  c.  Ma^ 
l’huomo  ingrato  feordatofi  del  beneficio  riccuuto,  cerne  lù  guarito, 

rifuc- 
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rifucgliòin  fe  Aedo  l’odio  contro  il  nemico,  ne  piò  gli  voleua per- 
donare , pertiche  l’auuisò  più  volte  il  canutiuo  Religiofo  ad  ofièr- 
uare  la  fede  datta  alla  B.  V.  accioche  non  foflc  da  lei,«  da  Dio  ca- 
ligato feueramente,  come  poi  auuennc;  perche  dando  Tempre  ofli- 
naro  nell’odio,  fu  affaldo  da  morte  improuifa  fenza confeiììone , e 
fenza  moflrar’alcun  legno  di  contritione  . Mercè  che  l’ingratitu- 
dine,  come  attefla  il  P.S.  Bernardo  , è vn  vento,  che  abbrucia,  e 
di  (lecca  il  fonte  delle  dittine  mifericordie  con  irritarli  contro  lo  fdc- 
gno  di  Dio,  il  quale  quanto  più  fi  d imo  Ara  benigno,  e pietofo  ver- 
?o  il  peccatore , tanto  più  feueramente  lo  cafliga  , fe  feortefemen- 
te  è offefo  dalla  lui  ingratitudine. 

E (Tendo  Guardiano  del  Conuento  di  Reggio  Fra  Bernardino  da 
Reggio  il  più  giouane,  arriuarono  vna  fera  ventiquattro  Frati,  che  i 
andauano  alle  Ordinationi  ; decidotto  Siciliani,  egli  altri  Tei  d'vn’ 

I JfoltipLca'aitca  Prouincia.  Fra  Antonino,  che  haueua  cura  del  Refettorio, au- 
1 '!■  Pane con ^*'u jSQ  i|  Guardiano  , che  nella  caffa  non  v'erano  fe  non  due  pani, 
juAvrationt.  ajcunj  pCZ2ettj . Ciò  intefo  dal  Guardiano  gli  diffe  , che  non- 
temeflè,  che  confidalfe  in  Dio , ilquale  poteua  dal  nulla  creare- 
quanti  pam  fodero  fiati  di  bifogno  5 che  perciò  andaffe  alla  catta-, 
e bencdiceffe  quel  poco  pane , che  vi  era . Il  buon  vecchio  vbbidì 
prontamente,  e fatto  prima  alquanto  d’oratione  benedille  il  pane, 
ilquale  miracolofarnente  moltiplicò  tanto,  che  ne  mangiarono  tut- 
ti i Frati  al  numero  di  trentadue  tri  quelli  della  Famiglia,  e glior- 
dinandi , ed  orro  focolari , e ciafcuno  foddisfece  compitamente  al 
bifogno.  Nel  che  fi  vide  la  fòrza  non  folo  dcll'oratione , ma  dell’ 
vbbidienza  ancora  di  quello  Scruodel  Signore,  che  potè  ottenere 
dalla  M.  D. quella  miracoiofa  molnplicatione  di  pane. 

L’iftefiò  quali  gli  occorfe  nel  medemo  Conuento  di  Reggio,  ou 
effendo  Guardiano  il  fopradcttoBcrnardinoda  Reggio,  a rnuato  vna 
fera  con  vna  compagnia  di  trenta  perfone  vn  Gentilhuomo  noftro 
dmoto  per  nome  il  Signore  Colera  Mangeri  ,che  haueua  ilmanda- 
to  regio  contro  i fùorufciti  nel  tempo  di  Nino  Martino  lorCapo  , 

* che  daua  il  guado  al  Territorio  di  Reggio,  pregò  il  P.  Guardiano, 

di  cui  era  aliai  famigliare,  che  defiè  loro  qualche  cofada  mangiare, 
perche  erano  afflitti  , ne  veniua  ancora  la  prouifione  dalla  Città  . 


Ordinò  fubiro  il  Guardiano  à Fra  Antonino,  che  portaffe  del  pa- 
ne, e di  quello  fi  trouaflè  jtel  Conuento . Andato  Fra  Antonino  al- 
la calla  , nc  ritrouatoui  altro  che  quattro  pani  piccioli,  li  morirò  al 
Guardiano,  ilquale  confidato  molto  nell’orationedel  buonReligio- 
fo,  glidiffe,  che  pregaffe  il  Signore  per  quel  bifogno,  e poibencdi- 
ceflfe  i pani.  Benedetto  il  pane  fù  moltiplicato  dai  Signore  in  mo- 
do, che  badò  auuantaggiofamente  per  quaranta  perfone. 

In  quello  medefimo  tempo  fcorrcndo  i Banditi  il  Territorio  di 

Reggio, 
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Reggio,  vi  fecero  prigione  vn  giouane,per  il  cui  rifcatto  chiede- 
uano  buona  fortuna  di  danari  . Intefo  ìicafo  dal  Seruo  del  Signo- 
re , e compatendo  alla  pòue  rtà  del  Padre,  che  non  haueua  danari  fof- 
Scienti  per  ricattarlo,  andò  intrepidamente  à ritrouarei  Fuorufci- 
ti , chedimorauano  in  certo  bofeo  aliai  folto,  e pregandoli,  che  vo- 
leflero  lafciar  libero  ilgiouane,  vi  fuchi  gli  diffe:  perche  Padre  non 
ci  hai  portato  almeno  vn  poco  di  pane  , con  cui  potdlimo  cauar- 
ci  la  fame  ? Beniffimo  dicelli  ( nfpofe  Fra  Antonino)  afpetta  vn  tan- 
tino, che  foddisfarò  al  tuo  dcfiderio . Poi  ritiratofi  aiquantoindi- 
fpartecon  il  compagno  fatta  orationeàDio.fù  prouedutodi  pano 
miracolofamcnte , del  quale  riempito  vna  facca,  che  haueua  feco, 
lo  portò  a’Banditi . Si  marauigliarono  tutti  al  vedere,  che  il  pane 
folle  coli  bello,  e frefcojc  fapendo,  chegli  habitati  erano  lonta- 
ni, a’quali  non  fi  poteua  andare  in  cofi  breue  tempo  , riconobbe- 
ro in  lui  la  virtù  del  Signore, e fattagli  humile  riuerenza  gli  dona- 
rono il  giouane . 

141  Douendo  l’iftelTo  Fra  Bernardino  traghettare  il  Faro  perandar'à 
Meflìna,  fi  pigliò  per  compagno  Fra  Antonino.  Quando  furono 
nel  mezzo  del  Faro  ecco  venir  la  rema,  ò capo  dell'acqua  verfo  la 
barca  con  tanta  furia , che  pareua  voleffe  inghiottirli  ; pcrilchedif- 
fc  à Fra  Antonino  , che  pregaflc  il  Signore  per  quel  pericolo.  Ed  Con  Li  f**-, 
egli:  non  temere  Padre  Guardiano,  che  come  ilcapodeliacquafa-  or*tio„c^> 
rà  vicino  à noi , farà  manica , &andcra  verfola  fortezza  del  Salua-  !ch-;,a  •}  fe- 
tore,come  auuennc  dopo  d'hauer  fatto  alquarod’oratione;  dal  che  r‘coloAclnA'' 
fi  vide, quanta  forza  haucuano  le  fue  preghiere  neldiuinocofpetto.  p'9 

142;  Si  legge  ancora  ne’noftriManufcritti,  che  con  le  fue  orationi  re-  ur°' 
fe  cofi  leggiera  vna  gran  traue.chc  non  hauendola  prima  potuta^ 
muouere  due  paiadi  Boui,perche  ne  farebbono  bifognatipiùdi  quat- 
tro paia , fù  poi  molla  con  ogni  facilità  da  due  boui  foli. 

Finalmente  per  tralafciare  molti  altri  efempi  infigne  èquello.che 
prouòàfuo  beneficio  la  Cittàdi  Reggio  l'anno  1 57i.quandola  pelle 
vi  faceua  grandiffima  ftragc , che  per  raccontarfi  diffiilàmente  nel 
primo  Tomo  delle  memorie  fcritte  mandate  da  quella  Prouincia_», 
ci  piace  di  regiftrarloin  quello  luogoquafi  con  le  medefime  parole... 

Faceua  quello  buon  Religiofodel  continuooratione  à Dio,  pregan-  , 

do  la  Dmina  Maellà,  che  fi  piacaffe  contro  i peccatori , e IiberalTc 
lafua  Patria  da  cofi  gran  pelle,efupplicaua  infiemela  Santilfima_» 

Vergine  ad  eflergli  Auuocata  nella  petitionc  , & ad  ottenergli  Ia_. 
grana.  Hauendo  finalmente  offèrto  à Dio  molte  preghiere,  e fpar- 
fa  gran  copia  di  lagrime  per  tale  effetto,  piacque  alla  Diuina  Cle- 
menza d’clàudire  qucfto  luofedcl  feruo  : pertiche  mentre  faceua_, 
oratione  di  mezzo  giorno  nella  Chiefa,gliapparue  la  Beatilfima_, 

Vergine  fopra  la  Cancellata dell’Altar maggiore, tutta  fpiendida,  e 
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Ifuminofa  nel  mezzodi  due  Angeli,  vno  alla  delira’,  e l altro  alla  fmi- 
Lbcraconl*  ftra  con  due  torchic  acce  le  nelle  mani;  alla  cui  vifla  fi  proftròfnbito 
j-,a  oranonj  ± terra  >e  pcrcuotendofi  incetta  nremente  il  petto  le  chiedè  miferi- 
cordia , e ditte  altre  parole  di  g randinotione , & affetto . La  Reina_, 
1'$?*  * degli  Angioli,  che  k>  voleua  confolare,  gli  parlò  con  molta  affa- 

11  * bilità  : dicendogli  non  temere  figliuol  mio , ma  dimandami  confi- 
dentemente qual  grafia  piu  defideri , che  ti  farà  concetta  benigna- 
mente. Per  quelle  prole  ripigliato  animo  il  buon  vecchio,  le  di f- 
fe.  Madre  Santifiìma,e  Verg.Gloriofiflìma  vi  prego  per  quantoamo- 
re  portate  al  voftro  dolemmo  figlio  ; che  vogliate  liberare  quella 
cara  Città  dalla  pelle  , accioche  rcfpiri  vna  volta  nelle  voftrcmile-j 
ricordie,  & in  quelle  dd  voftro  dilettiamo  figlio,  e Signore  mio 
GesùCrifto  . Rifpofe  la  Vetgine  : mi  piace  la  tua  petitione  , e di- 
già  ti  è concetta  la  grafia . Ma  voglio,  che  dichi  al  Vicario  Gene-] 
rale  del  Vefcouo,  cne  faccia  fare  vna  folenne  proceflìone,  e ven- 
■gaàvifirare  quella  ima  Chiefa,  che  cofi  la  Città  di  Reggio  farà  li- 
berata dalla  pelle,  e ciò  detto  dilpame. 

Ma  perche  l'humile  Seruodi  Crifto  non  aretina  manifdlare  que-  144 
■ fla  vifione , accioche lopera  della diuina mifcricordia non  fotte attri- J 

'biuta  à qualche  fuo  merito,  edifferiua  di  giorno  in  giorno  l'auuifiunc 
'il  Vicano  : h Madre  delle  mifericordie,  che  voleua  ridurre  à com- 
ipimcnto  la  conceduta  gratia  , mandò  due  Angeli  m forma  di  due 
'Prati  Cappuccini , à Don  Alonlò  Spagnuolo  Gotiernatorc  della_> 
Città , che  gli  diceflcro , che  andafse  à ritrouare  il  Vicariodi  Mon- 
fignore  , c lo  pregafse  à fare  vna  folenne  proceflìone  alla  Chiefa 
di  l'anta  Ma  ria  della  Confolarione  de' Cappuccini,  perche  con  fa- 
cendo la  Città  di  Reggio  fi  farebbe  liberata  dalla  pelle.  Andò  in- 
continente  il  Gouernatoie  ad  auuifare  il  Vicario,  efi  diede  ordine 
per  l’apparecchio  di  quanto  faceua  di  bifogno  per  la  proceflìone. 

Si  conduffero  inranro  il  Sindico  , & altri  al  noftro  Conuento  , 145, 
jper  meglio  informarfi  come  pafsaua  la  cofa , & interrogato  fopra 
di  ciò  il  Guardiano  , rifpofe  quelli  di  non  ne  làper’altro  ; perche 
non  folo  non  haucua  mandato  alcun  Frate  dal  Goucrnatore , ma  era- 
l.  no  più  di  fei  meli,  che  non  mandatia  Frati  alla  Città,  ma  folo  a" 

Calali  fuori , accioche  non  conrraefièto  il  morbo  , c ve  nife  ad 
inferrarli  il  Conuento.  Così  fluttuando  con  la  mente  , dopo  fila- 
ndre penfato  , c ripenfato  fopra  di  quello  fatto,  gli  entrò  nel' 
penficro  , che  Fra  Antonino  , la  cui  ramiti  beniflìmo  conofceua 
potetti:  hauer  riceuuto  qualche  riuelationc  fopra  di  ciò;  per  ilche 
tiratolo  in  difparte  , gH  comandò  in  virtù  di  Santa  vbbidienza_,  v 
che  fe  Dio  fhauena  fauorito  con  qualche  riuehtione  intorno  la 
Jiberatione  della  Città  , gliele  mauifeftafse  finceramente . Vinto 
dal  preceno  delfvbbidienza  finta  gli  manifcllò  Fra  Antonino  coni 
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molta  humiltà  la  riuelationc  , che  haueua  hauuto  dalla  Madre  d‘ 

Dio,  la  quale efsendogli apparta,  iTiauena certificato  della  libera- 
tone del  la  Città  , cdettogli,  che  auuifafseil  Vicariodi  Monfigno- 
rejma  che  non  i’haueua  detto  ne  ai  Vicario,  ne  ad  alcun’ altro?  ac- 
ciòchenon  fi  fapefse,  cheglifofse  fiata  comunicata  quefia  riuela- 
rione  . Dalla  qual  rifpofta  fi  conobbe,  che  quelli , che  haucuanoj 
parlato  al  Gouernatore,  non  erano  fiati  Cappuccini,  ma  due  mef- 
làggieri  celefti  mandati  dalla  Vergine  in  quell’habito,  accioche  fi 
facefsemanifefiochela  Hbcratione  della  Città  era  fiata  conccfia  da 
Dio  perle  orationi  d’vn  Cappuccino. 

*7)1  molti  mirate  lì  operati  da  Dio  per  tint  ere  ejf otte 
dìquejìo fuo  Sento. 

Volendo  il  Signore  moftrarfi  marauigliofo  in  quefto  Tuo  Ser- 
uo,  frà  i’altrc  grafie,  delle  quali  lo  dorò  à larga  mano,  l’vna 
fù  di  curare  molte  grani,  e mortali  infermità , come  fi  può  vedere 
da’ cafi,  che  fono  qui  regiftrati.  .... 

Vn’huomo  da  bene  della  Città  di  Reggio  chiamato  And  rea  Co- 
ftantino  hauendo  vn  figlio  lungo  tempo  infermo  di  paralifia  , al 
quale  non  haueua  potuto  giouare  alcuna  forte  di  medicamento  , 
fi  rifolfe  di  metterlo  à cauallo , e di  condurlo  al  noftro  Conuento 
lontano  dalla  Città  vn  miglio,  e mezzo  in  circa  , per  tentare  l’vl-j 
rima  fortuna  , con  farlo  benedire  da  Fra , Antonino  . Giunto  al  G"*rifct 
Conuento,  fù  condotto  nel  Coro,  oue  Fra  Antonino  ftaua  difeor- 
rendo  di  Dio  in  compagnia  di  Fra  Buonauemura  da  Reggio,  e gU."uo~J 
prefentò  il  figlio  , accioche  gli  fa  ce  (Te  fopra  il  fegno  della  Santa., 

Croce,  e lo  rtfanaflè,  il  quale  gli  rifpofe  con  molta  humiltà  : fia- 
te amico  il  ben  venuto: ma  che  portò  far' io  per  guarire  voftrofi- 
glio  ? Raccomandarelo  alia  Madonna  della  Confola  tione,  nella  cui 
cafa  vi  ritnouate,  che  fenza  dubbio  può  quefia  gran  Signora  libe- 
rarlo da  ogni  infermità  . A cui  il  Secolare  : hò  condotto  qui  il  fi- 
glio , accioche  voi  lo  curarti , fiate  , dunque  voi  in  te  ree  fi  ore  ap- 
preflò  la  Beata  Vergine  . perche  altro  non  v'additnando , fe  non^ 
che  vogliate  fargli  vn  fegno  di  Croce  : & importunandolo  Tempre 
più  con  lagrime  : mofìb  da  compaffione  prefe  Fra  Antonino  nelle 
braccia  il  fanciullo , e lo  fegnò  dicendo . Cbriflus  tiatus  eft  : ebriftus 
mortuiìs  eft  : Clnriflus  refurrexit  ; parole  da  lui  vfate  pei  l’ordinano, 
quando  bencdiceua  alcuno  : e fatto  tré  volte  il  fegno  della  Cro- 
ce fopra  l'infermo  , lo  reftituì  al  Padre  dicendogli , che  lo  lafciaf| 
fe  camminare  da  fe  . E nelfificflò  punto  cominciò  à camminare 
perfettamente  con  gran  marauiglia  di  tutti , perche  prima  era  co- 
T-ùucaria Boucno,  Tom.z.  Mm  fi 
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Gwtrifeemol 
ri  infermi  di 
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Rifatta  vna, 
tktra  flato 
feritogranc- 


sì  infermo , che  non  folo  non  poreua  muouerfi  da  fe  folo  da  vn 
luogo  all’altro , ma  appena  hauca  forze  per  reggerli  Copra  il  ca- 
uallo . 

Vn  Gentirhuomo  nelfa  Città  di  Reggio  hauendo  il  figlio  difpc- 
ratoda  Medici,  vedendo,  che  non  gtouauano  più  i remedi  hurna- 
f ni  ricorfc  a'diuini , e pregò  il  Guardiano , che  gli  volelfe  manda- 
; re  Fra  Antonino.  V’andò  egli  mandato  dal  Guardiano,  e lo  vifi- 
- tò  y e dopo  d’hauergli  detto  alcune  parole  di  confolatione  , Io  fe- 
gnòco’I  falutifero  fegno  della  Croce  , e Io  rendè  fano,  e faluoair 
afflitto  Padre.  Eflendo  ammalato  à morte  in  Mcfllna  vnfigliodel 
Signor  Don  Paolo  la  Rocca  fù  benedetto  da  Fra  Antonino  co’l  le- 
gno della  Croce , e cominciò  à migliorare,  e poco  dopo  guati . 

Nella  Villa  di  Trizzino  la  Madre  di  Fra  Pietro  da  Reggio  Sa-  149 
ce rdote  chiamata  Donna  Andreola  Vinci, haueua  vna mammella 
guada  ; ne  per  molta  cura  , e diligenza  , che  vi  haueflèro  impie- 
gato i Medici,  lTiaueuano  potuta  guarire,  che  anzi  peggiorando 
lèmpre,  e dubitandoli  della  vita  , haueuano  rifoluto  di  darle  alcuni 
bottoni  di  fuoco . Occorfein  quello  mentre,  che  il  ieruo  di  Dioandò 
alla  di  lei  cafa  alla  cerca  . E trouando  l’inferma  molto  afflitta  , e_, 
Uguagliata  cosi  per  la  grauezza  del  male , come  per  il  timore  del 
fuoco,  che  fe  le  doueua  dare  . Mollò  à compafiione  della  mifera 
le  fece  fopra  la  mammella  il  legno  della  Croce  con  Te  file  fo!ite_» 
parole  Chrtfuinatus  eft  : Cbriflus  mortuusefl:  Chriflus  refurrexit  : e fa  gua- 
ri perfettamente  da  quella  contagiolà  , e pericolofa  infermità,  non 
lènza  gran  marauiglia,  e ftuporedi  tutti  quelli,  che  Io  feppero,  e 
de' Medici  in  particolare  , ch’efscndo  andati  per  darle  il  fuoco-, 
ritrouatala  poppa  lana,  difsero  apertamente,  che  quello  era  flato 
miracolo.  Con  l’iftefsofegnoguari  parimente  vn’altra  Gentildon- 
na di  Reggio,  ch'era  ammalata  à morte . 

Nell’annodel  Signore  1569.  ritrouandofi  nei  luogo  noli  rodi  Ge-  IJO 
raci  infermo  di  febbre  maligna , e con  gtandiffimo  pericolo  della 
vita  Fra  Francefco  da  Geraci  laico  > vn  giorno  che  ftaua  grande- 
mente afflitto,  andò  Fra  Antonino  à vifitarlo,  egli  dimandò  come 
fi  trouafse.  Gli rifpofe  l’infermo,  che  molto  male , percioche  la_, 
fua  vita  hicominaaua  à declinare  . A cui  egli  non  dubitare,  ma 
confida  nel  Signore,che  guarirai.  Et  in  quello  gii  fece  il  fegnodel-  , 
la  Croce  dicendo,  lefus  Nettar  tenui  ]{cx  Iudxorum miferere  mei  : e fat- 
to il  miracolofo  fegno  li  partì  la  febbre  , & in  breue  ricuperò  lc^ 
forze  di  prima , lì  che  potè  ripigliare  t lòfiti  efercitij  , c fatiche  dei 
Conuemo. 

Elkndo  flato  ferito  à morte  vn  Gentilfraomo  della  Città  di  Reg 
gio  fenz’alcuna  fperanza  di  poter  guarire  , iì  Guardiano  mandò 
[Fra  Antonino  à vifitarlo  , il  quale  come  prima  entrò  nella  lui 
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danza , lo  falutò  con  voce  ,e  Faccia  allegra , Poi  efortatolo  à per- 
donare  ì grmimici , & à deporre  ogni  odio  , Jo  fegnò  co’l  fegno 
'dellaCroce,  &in breue  gli  reffituì  la  Falute . 

1 J 1 1 Camminando  quello  buon  Seruo  di  Dio  co*l  merito  della  Fa  nta_, 

vbbidienza  alla  volta  di  Seminara , s'incontrò  in  vn  giouane  di-’^,^„4  V/!i. 
mandato  Pietro  Giacomo  Macri  fratello  di  F.BuonanenturadaMe-  mano  ferirà 
licucca  noftro  laico  , il  quale  efsendofi  perdifauuentura  percofso  co'lneruott-, 
vna  mano  con  vna  fccure  fi  venne  à tagliare  il  neruo , lenza  che  sfì*n-  ! 
[mai  foflè  potuto  guarire  per  vn’anno  intiero,  ch’era  fiato  medica, 
to.  Vedutolo  Fra  Antonino  , gli  legnò  la  ferita  co’l  fegno  dclla_» 

Croce  , e gli  dille  , che  hauefle  fede , che  il  Signore  i’haucrebbe 
guarito  ; con  che  l’infermo  la  mattina  feguente  fi  trouò  perfetta- 
mente Fano . Con  l'ifteflò  fegno  guarì  il  Padre  di  Propemo  Oliua 
'aggrauato  da  febbre , e da  vn  dolore  di  teda  moltoacuto. 

5 3 1 Pietro  Ramircs  Gentilhuomo  diuotiflimo  della  nolìra  Religione 
folcila  raccontare  , che  trouandolì  infermo  à morte  nella  Cuti  di 
Ceraci  vn  fuo  fratello  detto  per  fopra  nome  l’Abbate  Graffo , & 
bruendo  perduto  per  la  gr, mezza  del  male  l’vfo  della  parola,  pri- 
ma d’efletfi  potuto  confeflare  , onde  reftaua  priuo  de’Santiflimi 
Sagramcnti , ne  lènriuano  tutti  gran  cordoglio,  perche  quella  fa- 
migliacra  molto  dinota  delia  Religione,  che  fubitocheil  Guardia- 
no intefe  il  pericolo  dell  Abbate;  mandò  Fra  Antonino  à vifitar- 
lo  ; il  quale  entrato  nella  cala  del  moribondo  ; per  la  gran  fede, 
che  nella  lui  fintiti  haucuano  tutti  i parenti,  lo  pregarono,  che  fa- 
[cede  vn  poco  d’oratione  per  l’infermo . Rifpofe  loro  Fra  Antonino , 
che  hauetebbe  pregato  il  Signore  che  gli  refiituifee  la  fauelia,  affi- 
ne fi  potefle  confeflare , e riceuere  gli  altri  Sagramcnti,  ma  che  in 
breue  farebbe  morto  . Ciò  detto  s’inginocchiò  , e fece  alquanto 
[d’oratione  ; poi  leuatofi  in  piedi  benedille  l’Abbate  co’l  fegno  del- 
la Croce  , e Cubito  gli  refiituì  la  parola  . L’Abbate  ritornato  in  fe 
fteflo,  li  contefsò  prontamente,  e riceuuri  gli  altri  Sagramenti , fi 
riposò  placidamente  nei  Signore  . Guarì  Umilmente  il  figlio  d’vna 
Ina  parente  dc’Tripodi  dalla  fchirantia , che  l’haueua  ridotto à pe- 
ricolo di  morte , con  faigìiil  legno  della  Croce  fopra  la  gola  coni! 
baffone  à cut  s’appoggtaua . Et  vn’inferma  per  nome  Canarina^ 
delfifldVa  famiglia,  che  poitaua  I’habito  del  Terz’Ordine , la  qua- 
le era  gsauemente  inferma  di  febbre  in  Trizzino  col  farle  fopra_. 
tre  volte  il  fegno  della  l’anta  Croce. 

154!  Con  rifletto  fegno  di  Croce  , e con  le  folite  patole  : Chrifltu  na- 

tus  eft  &c.  guarì  molti  quartanarij  : fra  quelli  Fra  Matteo  da  San-.  1 

Martino  noftro  Sacerdote  ; Fra  Girolamo  da  Dignami  Predicato-'  ^ 
re  i vn’alttoFra  Girolamo  da  Reggio  Nouitio  ; & vn  Dottorechia-  infermi. 
maio  Scipione  Taliano  nella  Terra  diS.  Criftina,  il  quale  eramol-j 
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ro  trauagliato  , e confumato  da  quello  male.  Altri  ancora  ninna- 
rono da  diuerle  infamiti,  che  furono  da  lui  benedetti  con  quello 
fegno  miracolofoj  in  particolare  vn  Gentilhuomo  da  Reggio,  die 
patendo  vn  gran  male  di  teda  , non  fapcua  più  che  rimedio  tro- 
vare 5 & vn  Dottore  Giouanni  Mando  moleflato  dal  dolore  dc‘  fian- 
chi . Brcuemente  ne  guarì  tanti , ch’eflèndr  fi  diuulgata  per  tutto 
la  fama  della  lui  lanuti , quando  cntraua  in  Reggio  , concoireua- 
no  à lui  tutti  gl’infeimi,  per  farli  benedire  co'l  legno  della  Santa-, 
Croce . 

tfièndofi  per  difauuentnra  accefo  il  fuoco  in  certe  balze,  ò di- 
ruppi  picnidi  paglia , frafche,  & altre  immondezze  combultibili , 
ch'erano  intorno  la  CittàdiGeraci,  crebbe  tanto  l’incendio  in  poco 


Ritornami! 
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la Jna orano-  tempo,  che  minacciaua  il  guaito  à tutta  la  Città.  Veduto  da  Fra| 
ne  ingrano  Antonino  il  pericolo  del  fuoco,  che  lìridcua  horrib.lmente,  e fi 
meta  10.  auuanzaua,  fipolèinginocchioniconFraAntoniodaGalatroàpre- 
gareii  S.gnorc  che  fi  compiacene  di  prcfeiuarcJa  Città  dalle  fiam- 
me . ISell’incominciare  di  quella  orationc  cominciò  lubito  à miti- 
gai fi  l’incendio  contro  ognifpcranza  ; e nelfinirla  s’elhnfc  del  tutto 
[non  lènza  gran  maiaAiiglia. 

Vn  Frate  della  Famiglia  di  Reggio  vedendo  cacciarfuoridell’hor- 
to  vn  polalìro , che  guaflaua  l’herbe , gli  tirò  vn  fallo , co’l  quale  ha- 
ùc ndclo  colto  più  di  quello  voleua,  l’ammazzò.  Veduto  ciò  da  Fra 
/a  m fola- intonino,  & che  il  Frate  fene  pigliaua  fafiidio,  per  timore,  che 
Uro  icujo . jjj  Supcriore  lo  riprendefic  grauemente  ; . prefe  nelle  mani  il  polalìro , 
c ft  filatogli  nella  bocca  , gli  vici  viuo  dalle  mani  volando  per  1’- 
horio . 

La  Sorella  di  Fra  Angelod’Arafi  haucua  alleuato  gran  quantità 
di  bigatti,  e vedendo,  die  già  palfati  1 dodeci*  dei  quindici  giorni. 
Re  ned-,  ce  <d-lLh'cjllor  tempo  ordinario,  non  cominciauanoà  filare,  ne  à falirci 
cf"'  fruttano  Pcn(aua  di  gittarli  come  inutili . Arriuòin  quello  mentre  al- 

C*!uondZ}* lci  cala  Fra  Antonino  co’l  fratello , e veduto,  che  incominciaua  à 
emerite . igittar  via  i bigatti;  iòputane  la  cagione,  le  ordinò  diedi nuouo li 
racccglielTe , eli  ccllocalìè  adoro  luoghi,  percheil  Signore  li  ha- 
[nertbbe  fattifiuttaremoltomeglio  di  quello  ella  fi  perfuadcua . Vb- 
bidìla  donna , e Fra  Antonino  diede  loro  da  mangiare  con  le  proprie 
mani,  c li  benedille  nel  nome  del  Signore,  e quella  notte  fecero  tan- 
ta feta,  che  auantaggiò  quella  de  gli  anni  antecedenti , accioche 
piùmarauigltofa  fi  Icuoprifie  la  virtù  diuina  nel  fuoferuo.  L'ilìeflò! 
miracolo  luccedette  convn  diuoto  dell’Ordine  per  nome  Mariano 
Sappa,  icui  bigatti  furono  benedetti  dall'huomo  di  Dio. 

Non  vera  cola  tanto  difficile , anzi  imponìbile,  ch’egli  confidato 
nella  virtùdel  Signore  non  operafiè.  Niunacofapuògiudicaifi  piùj 
ineguale  alle  forze  della  natura,  ne  chemaggioimcntclafoprauan-1 
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zidella  moliiplicatione  delie  medefìme cofe , pcrciochc  quedaacco- 
dandofidi  molto  alla  creatione,  & allageneratione  d’vna  noua  fo- 
danza  fenza  precedere  le  douute  difpofitioni , òalmeno  richieden- 
do fedendone  d’vna  in  molte  fodanze  delia  detta  dimenfione  che  la 
prima,  sfugge  ogni  ordine  , & ogni  modo  della  medefima  natu- 
ra. E nondimenoquedogran feruodi  Dio  l’haueua  così  facile,  che 
oltre  gli  efempi  raccontati  di  fopra,  ne  habbiamo  altri  molti,  che  po- 
ter riferire . 

159  Fra  quelli  il  primo  è , che  trouandofi  molti  Operati)'  nel  nodro 

Conuentodi  Reggio,  i quali  haueuano  condotto  della  legna,  nc, 
eflèndoui  altro  pane  per  dar  loroda  mangiare , che  alcuni  pochi  pcz  Mu,,'?ltCa 
zetti , come  furono  benedetti  da  Fra  Antonino  , crebbero  tanto , ’ 07  “ 

che  ballarono  per  tutti.  Moltiplicò  nell'iddio  modo  il  pane  à molti  l 

nobili,  i quali  furono  condotti  al  nodro  Conuentodi  Reggio  dal 

Signore  Scipione  MufoJino  : e la  ricotta  mentre  bolliua  ad  vn  Signo- 
re Dominichello  di  Capoa:  &ilvinoadvn  benefattore,  à cui nc di- 
mandò per  la  Meda;  & à due  altre  cafe,  l’vna  delle  quali  era  della 
famiglia  Oliua , e l’altra  de’Bargi. 

160  Andato  voi  volta  alla  cerca  di  là  dalla  fiumara  di  Calopinaci,  che 
feorre  per  il  Territorio  di  Reggio,  entrò  nella  cafad’vn  foradicro, 
il  quale  ò per  la  pouertà,  ò perla  poca  diuotione  haueua  proibitoal- 
la  moglie,  di  far'elemofina  à qual  fi  voglia  perdona?  pertiche  chie- 
dendodel  vino,  gli  rifpofe  la  donna , che  non  ve  n’era,  ancorché  la 

botte  fotte  quafi  piena,  alla  qual  rifpoda  chinò  il  capo , e fi  pani . Ri-  «m  temi»* 
tornato  d indi  à poco  il  marito  alla  cafa,  volendo  cauar  del  vino,  ri  -Tiditaytr  l’- 
trouò  non  fenza  fuogran  cordoglio , e per  giudo  cadigo  di  Dio  la_,  fi 

botteafeiutta  : perilche molto conftifo,  e pieno  di  colera  cominciò  ,orna  d r,rm 
à gridare  con  la  moglie,  quafi  ch’eda  l’hauededillìpato.  Gli  dille  rirL‘n, v'"/ 
la  moglie , ch'ella  non  fafcua  altro  del  vino  , fe  non  che  eflendo  mcl'~ 
venuto  Fra  Antonino  alla  Cafa  à chiedergliene,  haueua  rifpodocon-  ' 
forme  al  luiordinedinon  nehauere,  che  perciò  riconofcefle  la  di- 
urna vendetta  per  la  bugia  dettaal  Seruodel  Signore,  «Sciltortofatto 
a’  fuoi  poueri  co’l  negar  loro  l’clcmofina . Perquedc  parolecompun- 
toil  Marito,  e rauuedutofi  dell’errorecomtrettò,  le  ditte  : Giuda- 
mente  hà  fatto  il  Signore, coli  merirauo.  E perciò  da  quìauanti  ti 
concedodi poter far’elemofina dipane,  e di  vino,  e d'ogn’altra co- 
fa  a’ poueri,  che  n'addimandaranno, particolarmente  a9Cappucci- 
ni . Òccorfe  fra  tanto , che  il  diuoto  religiofo  dopo  breuc  fpario  di 
tempo  ritornò  all’iftella  Cafa  per  l’elemofina  dèi  vino . A cui  la  buo- 
na moglie  : molto  volentieri  3 e perciò  andata  con  gran  confidenza 
alla  botte,  ritrouò  il  vino  nella  detta  mifura  , e qualità  di  faporo 
cheprima.  11  che  riferito  da  Ieial  marito,  e ritrattato  eflcr  vero,  s'- 
ingìnocchiaronoamenduc , e ringratiato  il  Signore  del  beneficio  ri  . ' 

T Zaccaria  Bouerio,  Tom.i.  Mm  3 cernito,'" 
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cernito,  reftaronopiù  incrinati  a'poucri,c  più  affé  ttitmatia’ Cappuc- 
cini, in  particolare  à Fra  Antonino,  quale cekbrauano  per  tanto  , 
con  raccontare  i tutti  il  miracolo  Acceduto. 

'Dello  Spirito  di  Profeti*  , tkebbe  qutflo  Sema  del  Signore. 

COmnnicò  ib  oltre  il  Signore  à quello  fuo  fedelilhmo  Senio  in] 
rantaabbondanza  lo  ipi rirodi  Profèria*  cheparcua  non  ghfof  ’ 
le  nacolìacofa  alcuna  ò futura  , ò legrera.  La  Moglie  del  Signo- 
re Lamedontc  Scriua  Gentiifiuomo  principale  della  Città  di  Ceraci 
defìderando  di  hauere  figli , fi  raccomando  vn  giorno  caldamente 
allorationi  di  Fra  Antonino,  il  quale  gli  rifpofèjfigliamia  nondu- 
bitate che  il Signore , vi  farà  la  grafia:  haucrete  vnfigho  mafehio, 
ponetegli  notneFrancdco.  E cosi  aunenne  : perche  partorì  vn  fi- 
glioche  fu  nominato  Francefco,  ilqualc  crefciuto  negli  anni,  oj 
nella  diuorione  entrò  nella  Religione  di  S.  Domenico  nella  Rifor- 
ma in  Napoli. 

• Vn’altra  Gentildonna  di  Reggio  chiamata  Manana  Firofanomo-1 
[glie  del  Signor  Domenico  Capoa,  non  hanendo  alcun  figlio, &cf- 
'lèndo  defiderolà  d’hauerne . palesò  il  fuo  defiderio  à Fra  Antoni- 
no, eli  raccomandò  alle  dr  lui  orafioni.  A cui  ITniomodiDio:  ff-l 
glia  mia  ( rifpofe)  il  Signore,  vi  confolcri  ; hauerere  vn  figlio  ma-| 
rcftio,  ma  vi  campati  poco  .-norr  per  quello  v attriffate  , che  il  Si- 
gnore, ve  ne  darà  degli  altri . Et  ri  tutto  auuenne  conforme  alJx_, 
preditttone  dd  Seruo  di  Criffo.  A due  altre  Signore  dr  Reggio 
t’vna  per  nomeFrancefca  Carbone,  e l’altra  Lauriana  Cambi , eh’ 
erano  grauide»cfi  raccomandarono  alle  fùe  orafioni, predille, che 
ftatre rchbono arrendile  partorito  mafchi,e  sfurierò  la  profetiaij. 
j Andò  vna  volta  nella  Camera  dd  Dottore  Camillo  Diana,  che, 
giacena  nel  letro  infermo  per  vifitarlo,  il  quale  fubitocFie  lo  vide  r 
gli  ditte  - A rempo  le  te  venuto , Fra  Antonino,  perchecon  la  volita 
villa  mi  hauete  rifanato.  Ed  egli  prontamente:  non  afpetrare  da_, 
me  là  falute,  ma  da  Dio,  ilquale  vi  fanerà,fe  vogliate  aftenerui  da’ 
grdlfccitr  piaceri  del  fenfo.  Si  fentì  il  Dottore  punro  da  quelle  pa> 
relè,  e farro  proponimento  d’clTere  cado  dindi  auanti  , contégni 
in  brene  la  falute.  NdHlìeUb  tempo  promifead  vn  Can-ericredcl 
Dottore  , che  non  l’hatrerebbc  più  me  k fiato  la  quartana: , e coli 
auuenne 

Vna  Donna  per  nome  Catrarina  lua  parente  hauena  già  parto-  r 
tiro  tré  femmine j perilche vifitandolà  vn  giorno,  le  ditte:  Cartari,1 
na  non  t'àttriftare  perche  il  Signore,  fin’hora  non  t’habbia  conce* 
duro  alcun  mafehio,  che  certo  non-  fai  ancora  iidono  di  Dio.  Par- 
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Torirai  la  quarta  femmina,  e quella  fari  dal  Signore  eletta  per  lira 
fpofa  nella  Religione  delle  Cappuccine,  il  che  ti  lata  cagione  di 
grande  allegrezza.  Rimafe  attonita  la  donna  all’vdirfi  fcuoprire  i | 
légrcti  del  cuore , non  hauendo  pale  fato  ad  alcuno  la  fua  mellitia  , 
c molto  più  rellò  marauigliata  al  fentufi  profetizzare  il  partofutu- 
ro, quale  non  fappeua  ancora  d'hauer  conceputo.  Ma  il  tutto  au- 
uenne  nel  modo,  ch’era  (lato  da  lui  predetto.  Ad  Un’altra  fua  Pa- 
rente de'  Tripodi , ch'era  grauida , difle  parimente,  che  nondouef- 
fe  temere  i dolori  del  parto,  ma  che  quando  haueffe  partorito  vn 
mafehio,  lo  chi  ama  Ile  Benedetto , perche  dopo  qualche  anno  d’età 
preuenuto  dalle  diuine  benedittioni , farebbe  entrato  nella  noflra_. 

Religione , & hauerebbe  feruito  fedelmente  al  Signore  . Nacque 
il  figlio,  fu  chiamato  Benedetto  , e nell’ifleflò  fiore  della  giouentù 
dato  l’Addio  al  Mondo,  & a'  parenti,  volò  nel  feno  della  Religio- 
ne, e per  e fiere  parente  di  Fra  Antonino  , hereditò  il  lui  nome. 

1 6$  A quell’ Andreola  Vinci  ,-à  cui  rifanò  la  mammella,  predifle,  che 
hauerebbe  partorito  vn  malchio  5 e l’ifieflà  predittione  quali  nel  mc- 
defimo  tempo  fece  alla  moglie  di  Giorgio  Merenda,  mentre  fi  rac- 
comandò alle  fue  orationi  infieme  co’l  marito  : & alla  moglie  del 
Signore  Scipione  Mufolino  predille, che  vna  figlia , quale  gli  era_, 
molto  cara,  farebbe  morta  inbrcue:  ne  pacarono  due  meu,  che_> 
refe  l'anima  à Dio.  Eflendo  ammalata  Sor Altabella  Carbone  Ter- 
naria mandò  al  Conuento  vn  fuo  Nipote,  che  haueua  nome  Lo- 
douico  per  vn  poco  di  boragine.  Giunto  al  Conuento,  fubitoche 
lo  vide  Fra  Antonino,  gli  diflfe  5 che  vuoi  ? boragine  per  la  Zia?  non 
farà  di  bifogno,  perche  guarirà  inbreue.  Si  (lupi  il  giouane,  che 
Fra  Antonino  prima  che  gli  hauefle  detto cofa  alcuna,  mofirafledi 
1 fa  pere  l'infermità  della  Zia , e la  boragine,  che  ricercaua,  c moltopiù 
quando  giunto  à cala  ritrouò  l' inferma  rifanata.  Poco  dopo  eflen- 
do ricaduta , andò  di  nuouo  il  Nipote  al  Conuento  à pigliar  bora- 
gine , & ilSeruo  del  Signote  gli  difle»  che  ne  la  boragine,  ne  altro 
qualunque  medicamento  farebbe  giouato  alla  Zia,  perche  s'auuici- 
naua  alfine  della  vita, e foggiunfe:  beata  lei, che  partirà  da  que- 
lla valle  di  lagrime  per  quella  felice  danza,  oue  fi  gode  vna  quiete 
ficura  ,&  vna  perpetua  allegrezza.  Et  ogni  cofa  auuenne  , come 
fu  predetta  dal  Scruo  del  S gnore. 

166  Mentre  fi  trouaua  in  Reggio  alla  cerca  , auuiso  il  Signor  Gio: 

Paolo  Franco  Perta,  che  in  breue  doueua  hauere  alcuni  grauitra- 
uagli,  ma  che  non  dubìtafle,  perche  il  Signore  ne  l’hauerebbe  to- 
fto  liberato.  Netardòmoltoadauuerarfila  Profetia,  perche  il  gior- 
no feguente  vn  Capitano,  che  haueua  il  mandato  Regio  contro  i 
i fuorofeiti , con  buona  compagnia  di  loldati  gli  cinfe  la  cafa  , lo 
fece  prigione  , e lo  conduflc  nel  Caflcllo  della  Città,  ou’eraguarda- 
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tocon  ogni  diligenza  : ma  non  pafsò  molto,  che  per  ordine  di  Sua 
Eccellenza, che  all'horaera  il  Marche  fedi  Mondefciar  Viceré  di  Na- 
poli , fu  dichiarato  innocente , e liberato  dalla  carcere. 

La  moglie  di  Nicolò  firancati  da  Reggio  andòà  ritrouare  Fra_,  167 
Antonino,  e con  molte  lagrime  gli  raccomandò  il  marito,  il  quale 
era  dato  nelle  mani  de'  Banditi, e come  che  quello foffchuomofa- 
coltofo,  ne  dimandauanovna  graffa  taglia,  e per  maggior  ficurez- 
za  l’haueuano  condotto  nel  Regno  di  Sicilia.  Le  nipote  l’huomo 
di  Dio  , che  non  piangeffe  , ma  fi  confolaffe  nel  Signore,  perche.» 
tuo  maritoerafotto  il  patrocinio  della  B.  Verg.  onde  non  hauerebbe 
patito  alcun  danno,  ma  in  breue  farebfce  ritornatoàcala;  che  per- 
ciò ringratiaffe  con  tutto  l’affettoia  Madre  delle  Mifericordie . Per 
quelle  parole  confolata  in  parte  l'afflitta  moglie,  fece  qualche  po- 
co d’animo,  ma  non  tralafciòd'inuiare  per  vn  mcfso  a’ Banditi  quel- 
la fomma  di  danari , che  chiedeuano  per  la  liberatione  dei  marito . 

Ma  non  arriuò  il  meffo  dou’erano,  che  incalzati  dalle  compagnie 
ragie  prelèro  la  fuga,  e lafciarono  libero  iIBrancati,  il  quale  con- 
foime  alla  Profetia  del  Seruo  di  Crillo  ritornò  à cafa  tuttoallegro 
con  hauer’auuanzato  il  danaro. 

Circa  l’annoi  571.  effcndoarriuata  l’Armata  Tu rehefea  nella Go-  168 
Predice  che  letta  minacciaua  di  faccheggiar  Reggio  : pertiche  le  pouere  genti  in-| 
ì-yjtrra'jt-,  timorite  dal  pericolo, incominciauanoà  fugg  re.  Incontratoli  in  elle  F. 
Turchefi Antonino  mentre  ritornaua  dalla  Motta  di  i>.  Giouanne , ou’cra  an- 
j non  haaereù-  dato  per  certi  bifogni,  procurò  d'acquetare  gli  animi  conturbati,  c 
'.  Le  leccato  ,ji  far  ritornale  indietro  il  Popolo  con  afftcurarlo  , che  il  Turco 
&'■?&*•  non  hauerebbe  toccato  Reggio:  Ne  l'hebbe  cofi  prcllo  afiìcura- 
to  di  quello,  e perfuafogli  il  ritorno,  che  fi  kuò  vna cofi  fiera  tetn- 
pclla  diventi,  e pioggia,  che  l'Armata  fù  collrettaà  voltarle  pop- 
pe à Reggio, e le  prore  à Tunifi  . Predifse  ancora  molte  cofc  à 
Fra  Bernardino  da  Reggio,  lequali  gli  auuenncro  pontualmente  , 
come  ne  refe  tcllimonianza  l'illefso  Fra  Bernardino . Efsendo  adun- 
que il  perfetto  Religiofo  illullrato  da  luce  cofi  chiara  per  conofce- 
re  le  cofe  future , non  èmarauiglia , fe  parimente  veniua  ad  efserc 
illuminato  perifeorgere  le  occulte,  e permamfeflarlefecondoilbi- 
fogno,e  l’cfigenza  de’ tempi. 

. Mentre  non  fi  era  ancora  fparfa  voce,  che  in  Reggio  fifofleac- 
cofeecculte^  ccI°  ^uoco  del  contagio,  auui.'ò  la  Signora  MariaMaffa  Gentil- 
^ ’ donna  di  Reggio, che  li  fpogliaffe  di  quelle  velli,  con  lequali  era 

entrata  nella  cafa  d’vn  fuo  Parente  à vifitarlo,  perche  eranoinfet- 
te  di  pelle;  e le  prediffe,  che  in  breue  fi  farebbe  feoperta  tutta  la 
Città  appellata,  ma  ch’ella  ne  farebbe  Hata  preferuata  per  l’inter- 
ciffìone  della  B.  Vergine.  Vbbidì  la  donna,  ne  hauendo  in  tutto 
il  tempo  della  pelle  patito  alcun  male,  conobbe  quanto foffe  Hata 

vera 
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vera  la  Profetia  dell’huomo  Tanto. 

170  Andando  il  buon  Religiofo  alla  cerca,  vuotò  le  bifaccie  delpa- 
' ne  nella  cafa  d'vna  Signora  Olimpia  Gentildonna  di  Reggio,  ìcui 

Siccioli  fanciulli  fi  mangiarono  di  nafcofto  vna  torta,  che  gli  era», 
ata  data  per  elcmofina  j e l’haucua  polla  infieme  co'i  pane.  Ritor- 
nato per  ripigliare  ogni  cofa  , prima  che  vedeflè  ne  il  pane , nc al- 
tro, prefe  1 fanciulli  per  le  orecchie, e facendo  lorocarezze, dille: 
è fiata  buona  la  tortai  è fiata  là  pori»?  s'arroffirono  i fanciulli,  c, 
tutti  quelli  di  cafa  conobbero , che  non  poteua  haucre  ciò  làpuro, 
eccetto  che  per  diuina  riuelanone. 

Auuisò  parimente  Sor  Maria  Tertiaria , che  non  entrane  più  nel- 
7 1 la  cafa  de’  Tuoi  Nipoti , i quali  erano  appellati  per  non  efporli  à ma- 
nifello  pericolo  d’infettarfi  ; eoo  le  dille  d’ordine  della  Santiilima_. 
Vergine  , laquale  quando  gli  apparite  .che  faceua  orationc,c  l‘af- 
ficurò  della  liberatione  della  pelle , gii  commife  , chedi  ciòauucr- 
tifie  la  fodetta  Tertiaria . Finalmente  dfendo  morti  di  pelle  Fra  Gi- 
rolamo da Geroia , e Fra  Giacomo  da  Reggio, gli  apparuero  men- 
tre faliuano  al  Cielo,  e quello  fecondo  gli  addottando  la  benedit- 
tione , come  più  diffu  lanterne  fi  è detto  nel  primo  Tomo  de  gli  An- 
nali l'anno  1561 . onde  non  è marauiglia,  fe  conofciuta  da  tutti  la_, 
fua  virtù , folle  acclamato  per  huomo  Santo , e quando  enrraua». 
nella  Città  di  Reggio,  gli  corrcflcro  tutti  incontro  , & à gara  gli 
baciafièro  l'habito.c  le  mani. 

C . ' • o:<:2  IC&TV.-'f  ,-rA^l  X p..  . . ; 

Qome  fu  “veduto  più  Volte  in  dwcrjt  luoghi , e degli  ajfalu3  che 
potino,  viabilmente  dal  Demonio , e dello  fiutinone. 

t7z  ch’è  degno  di  maggior  marauiglia  in  quello  Scruo  delSigno- 

re,  è,  che  mentre  viuetia  ancora , fù  veduto  ncli’ifidTo  tempo  in 
più  luoghi . Eflcndofi  accafata  la  Signora  Giulia  Ma  ila  con  vn  Gen- 
til’huomo  principale  diReggiodetto  il  Signor  Giorgio  Terialì  tro- 
uauanoamendue  in  grandiflimo  trauaglio, perche  eflendo  fiati  male- 
ficiati,  non  haucuano  pace  infieme , e fi  odiauano  tanto  , che  l’vno 
non  poteua  patire  la  villa  dell’altro.  Si  andaua  augmentandodigior- 
no  m giorno  ouella  malcuolcnza,  quando  vna  volta  Fra  Antonino 
entrato  nella  lor  cafa,  e ritrouatala  fpofa,  dopo  d’haueiJa  con  pa- 
role piaceuoli,  efpirituali  efortata  adamarc  loipofo,  la  benedilli 
co’l  legno  della  finta  Croce;  con  la  quale  difcicglicndoli  l'opera», 
diabolica  fi  fentì  fubiro  affettionare  alio  fpolo.  Venuta  la  mattina 
feguente  apparue  al  Signor  Giorgio  mentre  ancora  era  nel  letto 
edopod’hauerlo  riprefo  perche  odiafic  la  mcglic,  gli  fece  il  fegnó 
della  Croce  : co’l  quale  fi  lenti  quello  Signore  cangiate  come  dilu. 
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po  in  agnello  , onde  fubito  gli  fuanì  dal  cuore  tutta  quella  malc- 
uolcnza,  che  prima  portaua  alla  fpofa.  Perilche  leuatofi  di  letto, 
& andato  al  Conucnto  per  Vifitaic  Fifleflo  Fra  Antonino,  incon- 
tratoli prima  nel  Guardiano , gli  difle.  Veramente  à tempo  è ve- 
nuto Fra  Antonino  à vifitarmi  quella  mattina  , e credo  l’habbjaJ 

mandato  il  Signore  per  liberarmi  da  vna  grande  angofeia  , nelia . 

quale  mi  ritrouauo.  V'ingannate  Signore,  ( rifpofe  il  Guardiano,  ) 
perche  Fra  Antonino  non  è mai  partito  quella  mattina  dal  Con- 
ucnto.  A cui  il  Gentilhuomo.  Credetemi  certo  ( ripigliò)  che  Fra 
Antonino  è {lato  da  me  quella  mattina , e dopo  dihaucrmi  trattato] 
del  tale , e dei  tale  ncgotio , mi  hi  dato  ia  fua  benedittionc  , c fi  è 
partito  . Ciò  vdito  dal  Guardiano  immaginandoli  fubito  , che  Fra 
Antonino  vi  folfe  andato  in  fpirito,  non  andò  piùauanti , aihnchcj 
non  fi  diuulgalTenel  Popolo  il  miracolo,  de  intefe  poi  daU’iltelToFra 
Antonino, quant’era  partito.  ] 

Era  gionta  à quel  fegno  la  lantiti  di  qudl’huomo  ttliracolofo , che 
veniua celebrata  nonlolo  dall’applaufocomunede  glthuomini,  ma 
ancoradairvbbidienza,  che  gli  rendeuanogli  vccelletti.  Ritrouan- 
dofialla  cerca  in  Trizzino,  e trattenendoli  àpranfo  nella  cafad’vn 
certo  Giouanni  Domenico,  marito  di  quell’Andreola  Vinci,  della-, 
Vn'vcctRtt - quale  fi  è più  volte  fatta  mentione,  mentre  poueramente,  ma  lieta- 
ro  sii  -voIa-j  mente  ancora  definauano,  volòvn’vccellettofopra  vn  ramo  vicino 
1,  1 /le  mani  » «a  ila  rre  n fa , ecominciòàgarrire.  A cui  l’huomo  di  Dio  : Oquanto 
cuiuf1  Ct  ° venuta  à tempo  forellina mia,  vientenc ancor  tu  allamenlàde’po- 

ueri,  e pigliati  la  tua  portione.E  fubito  l'augelletto  gli  volò  nelle  ma- 
ni, e prefeda  lui  alcuhemigole  di  pane,delle  quali  fatoflo  partì  can- 
tando con  gran  dilettodi  tutti  quelli,  che  videro  quello  mi  racolo . 

Ma  perche  non  vifia  chi  penn , che  lafantitàdiqucft’huomodi  Dio 
non  forte  raffinata  nel  fuoco  de’ parimenti , eprouata  al  tocco  de’i 
trauagli , e delle  tribdationi  ; non  cominciò  egli  cofì  prclìo  à falire1 
allacima  delle  virtù,  & à rifplendere  con  quelli  doni  celelti,  che  il 
Demonio  prefe  ad  odiarlo  fieramente,  il  quale  (limando  lue  perdite 
i guadagni,  che  l'altro  faceua,  procurauaà  ratto  fuo  potere  d’impe- 
dire, chcnons’andafièauuanzando  lèmpre  piùcosìnclla  perfettio- 
ne,  come  in  quelle  grane,  cheàlargamanogliconcedeualaM.D. 
Quindi  opportunamente  ci  auuifa  il  Padre  San  Gio:  Grifoftomo , che ] 
Hom.  in  7,el  tempo  dilla  virtù  perfetti  il  Demonio  foffia  con  maggior  veemenza:  perche 
c.  6.  Eia.,  fi  come  i Comari , che  vanno  /correndo  i Mari  per  depredare  i natigli , poco  fi 
c arano  a affollare  il  vaffeUo  , quando  /carico  e/ce  dal  porto  , che  poco  gioi- 
rebbe loro  U cacciar  d fondo  vn  legno  vuoto:  ma  quando  poi  carico  di  Mer- 
cantic  {e  nc  ritorna  pieno  di  ricchezze , alt  bora  fanno  ogni  sforzo  per  impa- 
dromrfcne , ò per  /immergerlo.  Cofi  u federato  Demonio  quando  vede  i vaf celli 
del? anime  no/l  re  carichi  come  di  pietre  prctio/c , di  digiuni , e?  or  ottoni , a eie 
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mazza . Vna  volta  che  dopo  Mattutino recitaua  alcune  orationt  vo- 
cali pafseggiando  fontano  ncllTiorto  per  dirle  con  maggior  diuotio- 
ne,  fi  vide  venir’incontro  il  Demoni» con  vnafpetto  molto  fiero  ; 
ma  fatto  il  fegno  della  lanta  Croce,  lo  fece  Cubito  fuggire  - Non  fi 
difendeua  Fra  Antonino  da  quelli  diabolici  infiliti  con  altre  armi, 
che  con  quelle  della  patienza,  e delle  feruenri  orationi,  con  le  qua- 
li abbattutoli  nemico  ardendo  di  rabbia,  gli  apparue  vna  volta  nel- 
la Chiefa  in  lèmbiante  cofi  horribile,  che  gli  polè tanto  terrore-., 
che  ilrimanente  della  vita  patì  lempre  vn  gran  tremore  in  tutte  Ie_, 
membra. 

E perche  riportaua così  illuftri  vittorie  del  luo nemico  , era  illumi- 
nato da  Dio  da  luce  tanto  chiara  , che  fouente  conolceua  i roal- 
uagi  configli , che  faceuano  i Demoni!  a’danni  della  Religione:, . 

In  quer principi)  delle  perlècutioni , che  patì  la  Riforma  nella  Ca- 
labria, ritronandofi  vna  fera  all’òratione  nel  Conilento  della  Mot- 
ta di  Filocaftro  , vide  tré  Demoni) , l’vnoalla  porta  picciofa  dell 
Clauftro,  l'altro  afCorno  deH'AItaredalla  parte  dell'Euangefo,  &c  penetro  Co„ 
il  terzo  fuori  della  Cancellata , de’ quali  l’vnico  fine  era  di  mettere  à/„«  dmtno^ 
terra  tutti  i fondamenti  della  nuoua  Riforma  ; quello , che  alfe-  le  off  mie  de' 
diaua  il  Chioftro,  con  macchinar  larouina  di  tutta  la  rcligiofii  of -maligni  fyi- 
fèruanza  : quello  , che  flaua  al  Corno  dcll’Euangelo,  con  indurreiw<> 
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uatla  dalle  rouiue.  Vn’altra  volta  ritrouandofiali’orationedinona 
nel  Conuento  di  Catanzaro  , vide  il  maledetto  Demonio  informa 
d’vna  fpauentofa  anitra  , ò papera,  la  quale  ponendo  il  becco  nel- 
j le  orecchie  de’  Frati,  pareua,  che  vi  diftillafle  qualche  poco  di  li- 

, quore:  il  che  non  voleua  altro  lignificare  , che  ginnper  finenti,  e_. 

tozzi  penfierijchc  il  Demonio  iftilla  in  quel  tempo  ne' cuori  di  quel- 
li , che  fanno  oratione,  per  imbrattare  le  menti  loro,  accioche  l’ora- 
tione  non  afeenda  pura  al  Trono  delle  grafie  dittine. 

Eflendovna  volta  Portinaio  nel  Conuento  di  Reggio,  vide  il  176 
i Demonio  in  fembiante  humano  , che  haueua  già  pollo  vn  piede,. 

dentro  la  porta  : ma  egli  lo  ributtò,  ne  volle  in  modo  alcuno, eh’ 
entra{Te.  Vn’altra  volta  lo  vide,  che  dimoraua  nella  porta  diReg- 
- gio,  e gli  dilfe;  che  fai  qui  brutta  beftial  & egli  : procuro  di  fare 
qualche  guadagno.  Crudele  mercatante  inuero  ( ripigliò  Antoni- 
no ) che  non  iftima  di  guadagnare , fe  non  quando  procura  la  perdi- 
tione , e la  rouina  delle  pouere  anime.  E quello  appunto  era  il  gua- 
dagno , ch’egli  cercaua  di  fare  nella  porta  di  Reggio. 

Cafo  veramente  /pauentofo , e memorabile  è quello  gli  fu  mo-  177 
Arato  nel  Conuento  di  Reggio  , nel  tempo  che  faceua  la  porta». , 
e fi  racconta  nel  modo,  che  fegue.  Sentì  vna notte  primadi  mat- 
tutino Tuonare  la  campanella , Se  andato  alla  porta  per  vedere  chi 
C fo  ’ v* trou®  **i  Mori  molto  deformi,  della  cui  villa  fpauentatos 

hiledvn  jvno  d’effi,  che  pareua  dimaggior’auttorità  gli  dilfe:  non  temerò 
mono,  chcJ  Antonino , che  non  fiamo  venati  per  mokftarti , ma  pereffere  efe- , • 

, frim* di  mo- 'ctrtori  della  fua  diuina  giuftitia:  per  tanto  auuifait  Gnardiano.che 
; rire  fi  et*  co-  quanto  prima  faccia  venire  vn  Sacerdote  con  laftola,e  con  ilcah- 
i rxunicato iip-  j cc , accioche  efequifea  anch’egli  quanto  comanda  Iddio  . Au-u  16- 
dtpxmtuti . toilGuardiano.fu  fubitomandatoil  Sacerdote^! quale  veftitode’para- 
menti  fagr»  comparire  con  ilcalice  nelfemani.  Venatori  Sacerdote 
loconduffero  i Demoni)  ad  vna  fepoltuta,  ch’era  fuori  deHa  Chiefe 
fono  vn  portico, di  doue  cauarono  vn  Gentrlhoomo  di  Reggio, ch’era 
iui  fiato  fepolto  il  giorno  auanti,  & aperta  la  bricca  al  morto, dif- 
fero  al  Sacerdote,  che  vi  metrefsc  lòtto  il  cahcc  > Se  vno  «f cflìda to- 
gli vn  pugno  nella  nucca.’gli  fece  rigettare  la  particola  del  Santiffimo- 
Sagramento,che  haueua  prima  di  morire  riceumo  indegnamente. 

Il  che  fatto  prefero  fubito  il  fuocorpo, e loftrafcinarono all’infer- 
no. Col qnardèmpio  ci  Ir  dichiara,  quanta  gran  iceleraggine  fiail 
ricciiere  il  Santiffimo  Sagraraento  eoa  la  cofcienza  macchiata,  di 
peccato  mortale. 

Era  già  viuuto  quello  fedele  Senio  di  Crifio  cinquanta  quattro  r7S 
anni  nella  Religione  de* Cappuccini,  con  tanta  lode  di  virtù  ,c  di  fan- 
tirà,  che  campeggianano  in  lui  marauigliolhmente  la  bontà, eia  fa- 
j pienza  di  Dio,  che  coninfiniti  doni  celelli  l’hauea  fri  molti  arric- 

• chito 
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chito  benché  femplice,  & idiota  confarlo  ftibblime  rrclì’humilià , 
puntuale  nell’vbbidienza , inuitto  nella  patienza , marauigliolo  nel-' 
la  carità,  ri°uardeuole  nella  fantità,  chiaro  per  gli  fplendori  de  mi- 
racoli, ìllulfre  perla  prerogatiua  della  Profetia;  onde  fi  erarefofa-l 
migliare à gli  Àngioli,  terribile  a’Demonij  , fuperiore  alle  forzcJ 
della  natura , come  fi  può  vedere  nella  cura  delle  infermità  pericolo- 
fe  fatta  co'l  folo  legno  della  Croce  j nella  molti  plica  none  del  pane , e Predice  àmol 
del  vino,  neirhauer'eliintogl’incendij,  acquetate  letempefte  conia  t , u Rtor, r« 
lòlaorationc , & in  altri  molti  miracoli  da  noi  raccontati  nel  progrel-  delia  fuamtr 
fodella  fuavita:  pcnlche  volendo  il  Signore  chiamarlo  à riceuereii  «. 
premio  delle  fatiche , volle  fimilmente  nudargli  il  giorno  della  mor-[ 
te;&egli  lo manifellò ad  alcuni  prima  che  s’infermaflè graucmente.il' 
primo,  à cui lodicefle,  fu  vn  certo  Luigi  Tripodi  fuo  parente , ali 
qualedifiè,  che  farebbe  morto  l’otraua  del  P.  San  Francefcoj  la  le- j 
condafù  vna  Sor  Vittoria  Bargia  Monaca  nel  Monaftcro  di  S.  Frau- 
cefcodi  Paola  della  Città  di  Reggio,  la  quale  interrogando  Fra  An- 
tonino vna  volta,  che  gli  haueua  fatto  elemofina,  quando  farebbe 
ritornato  àriuederla:  le  rifpofe:  figliuola,  io  non  verrò  più  qua,  ne 
più  mi  vedrete,  mainbreuevi  faluterò  dal  Cielo,  oue  fpero  di  do- 
uer’andare  a gode  re  il  mio  Signore.  Il  terzofùvn  fuo  parente,  àcui, 
eficndo  ancor  fano  , dille,  che  non  farebbe  viuuto  più  del  terzo 
giorno.  :• 

Infermatoli  grauemente,  c ritrouandofi  nell’vltimo  conili  ito  col 
Demonio,  s’armò  co’ Santifiìmi  Sagramenti , e la  fera  auanti  che., 
morifTe,  apparue  al  Signor  Giorgio  Tcria,  che  fi  trattcncua  in  vna_» 
cafa  di  Villa,  e dopo  d’hauerlo  falutato  religiofa,  ccoriefemente: 

Signor  Giorgio  mio{  gli  dille  ) hò  riceuuto  dal  Superiore  vrivbbi-  appari  ad 
dienza,  pcrcuiconuicne,  che  parta;  perciò  fon  venutoàritrouar-  vn  Signore  j 
Lii , cop  per  chiedcrui  licenza , come  ancora  per  ringratiarui  della-,  faf*”’ s1'*-, 


lallì  qui  di  famiglia,  non  eflendoildoucrefar  camminare  vn  jxiuero 
vecchio  d’ottant’anni.  Non  farete  nulla  ( foggiunfe  Fra  Antonino) 
perche  bifogna,  ch'io  parta  per  ogni  modo.  E replicandogli  il  Si- 
gnor Giorgio,  che  difende  almeno  vn  giorno,  gli  rifpofe  : ne  pur 
quello  vi  pofiò  promettere:  Se  dimattina  per  tempo  verrete  al  Con- 
uento,  mi  vedrete  ancora  : F.  ciò  detto  partì  fubiro.  La  mattina  fe* 
guente  andò  quello  Signore  à buon’hora  al  Conuento  per  vibrarlo  ,e 
lo ritrouò  nella  Chiefa  dilìefo  nel  Cattaletto,  eh  era  morto  quella-, 
notte  : onde  conobbe , che  quando  lo  vide,  gli  era  apparfo  in  fpiri 
to,  òfe  pure  in  corpo,  ciòera  flato  pervirtù  diuina,  perche  allno- 
ra  fi  ritrouaua  nel  letto  vicino  àfpiprc . . 


L’otta- 
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L’ottaua  adunque  del  P. S. Franccfcoqucftodiuoto,  cfantoRc-  *8° 
ligiofo  hauendo  afperfa  la  noftra  Famiglia  , e la  Cafa  di  Dio  dell" 
odore  delle  fue  virtù,  e fantità,  lafciò  lecofe  terrene,  & andò  à go- 
dere le  celefti,come  fi  crede, e nc  fu  fegno  afsaieuidentc, che  ha- 
uendo prima  la  carré  di  color’ oliuaftro,  gli  diuenne  candida , eie 
membra  molli , e delicate , che  pareuano  ancor  viue , e frefche , c co- 
minciò à diffondere  da  tutto  il  corpo  vn’odorc  molto  foauc  - 
I Diuulgatafi  per  Reggio  la  fama  della  fua  morte,  concorfe  al  Con-  1 8 1 
ucnto  gran  numero  di  perfone  cofi  huomini , come  Donne:  e fe_, 
mentre  viucua,  lo  riueriuano , e prcdicauano  per  Santo,  hora  che 
io  vedeuano  morto,  gli  tagliauano  à gara  le  velli , l’vgne , i capel- 
li, la  barba  pergrandiuotione,  e le  conferuauano  per  reliquie.  Frà 
gli  altri , che  concorfero  al  fuo  funerale  vi  fù  vnoftroppiato,  il  qua- 
le toccando  quel  benedetto  corpo , rifanò  fubito , ecomeera  venu- 
to allaChiefa  à canallo,  cofi  ritornò  àcafa  co’ Tuoi  piedi.  Allerta- 
no molti,  che  parimenteipezzettidell'habito,  &il  baftoncello,  àcui 
s’appoggiaua,  guarirono  molti  infermi, efecero  alcuni  altri  miracoli. 

Sei  anni  dopo  la  fua  morte  douendofi  fe  peli  ire  vn’altro  defunto 
neH’ifteffofepolcro,  fù  ritrouatalateftadiFra  Antonino  intiera  con  1 2 
labarba,  &i  capelli  fani,  la  quale  rifporta  in  vna  caffettina  refe  la_. 
fanità  à molti , in  particolare  ad  vn  giouane  per  nome  Francefco 
figlio  delia  Signora  Canarina  Mufilia , à cui  per  vnagraue  caduta  fi 
era  talmente  contratta  la  mano,  che  gli  era  nato  vn  bubonc,  cofi 
duro,  che  mai  l’haueua  potuto  rifanar  alcun  medicamento,  il  qua- 
le poi  guai!  perfettamente  co’l  tocco  folo  di  quella  benedetta  Te- 
lia . la  Madre  di  quertogiouane  hauendo  vna  mammella  cosiapofte- 
mara , che i medici dubitauano grandemente s'mcancheriffe,  veduta 
la  fallite  miracololà  dei-figlio,  fi  toccò  la  mammella  con  riitefla  Te- 
lia, e ricuperò  anch’ella  compita  falutc.  . 

Vltimamcnte  l’anno  1609.  mentre  vna  donna  offerta  era  feongiu- 
rata  , le  fù  polla  fopra  il  capo  la  Teffa  di  Fra  Antonino,  alche  lo  1 * 
fpiriro  maligno  cominciò  àfcuotere  fieramente  la  donna,  & à gri- 
dare di  fentire  maggior  carica  da  quel  pefo,  che  fe  haueffe  hauuto 
tré  Mondi  fopra  le  fpalle. 

D'altri  molti  Seria  del  Signore,  che  fiorirono  in  diturfe  Prouincie. 

ALcuncnltre  Prouincie  celebrano  la  memoria  di  molti  huomini 
illurtri,  quali  faranno  qui  da  noi  accennati,  accioche  fi  man- 
tenga viuoilgridodella  fantità  loro.  Nella  Prouincia  di  Barcellona 
è moltocclebrc  la  famadi  Frà  Cornelioda  Imola  Predicatore , il  qua- 
le  fù  huomoinfigne  nell’humiltà , peramorc  di  cui  fuggiua  gli  hono- 
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ri  quanto  potcna;  nella  pouertà  , nella  (impliciti,  e nella  dìuotione 
verfo  la  Beata  Vergine , che  lo  fauorì  nella  morte  della  Tua  prefenza , 
egliottennedaDiolofpiritodellaProfetia,  che  però  prima  dimori- 
re nel  Coouento  d'Imola  predille  à Tuo  fratello,  che  farebbe  entrato 
nella  Religione . i 

Nella  Prouincia  di  Tofcana  fiorironoFra  Andrea  da  Strigiano , c 
,84  Fra  Buonauentura  d’Anghiari  laici , e Fra  Antonio  da  Montopoli 
Predicatore  huomini  iilufiri  in  virtù.  Il  primo  fù  eminente  nell'nu- 
fterifà della  vira,  e ncll’oratione  ; e nella  morte  meritòdi  vedere  Cri- 
fio  Nofiro  Signore,  la  Beau  Vergine,  & il  Padre  SanFrancefco,  che 
gliapparuero,  e lo  condu  Aero  al  Ciclo.  Il  fecondo  fù  fimpliciflìmo 
come  vna  colomba,  amico  deH'oratione,dcl  filentio.c  della  ritira- 
tezza, e morì  in  Firenze.  Il  terzo  vide  vna  vita  molto  virtuofa,  e_. 
corrifpondentcal  feruore,  che  dimoArònciringreflò  della  Religio- 
ne : perche  imitando Fe/èmpio del  Padre  SanFrancefco,  fece  vn  far 
dellodi  tutte  le  fue  vedi,  e gittatcle  a’ piedi  del  Padre  fuggì  al  Con-! 
uentocon  la  fola  camifcia . Riccuette  ih  abito , c fece  la  profeflione 
il  giorno  di  S.  Antonio  Abbate,  e ncll'iAeflò  giorno  celebrò  la  fu.V 
prima  mefla,  fece  la  prima  predica,  epafsòal  Signore. 

I8j|  In  quelladi  Napoli  fono  molto  commendati  in  virtù  Fra  Bernardi- 
no da  Cilento  Predicatore:  e Fra  Angelo  da  Solofra  Chierico.  11 
primoeflendo  ornatodi  /ingoiar  prudenza  gouernò  la  Prouincia  con 
molto  zelo  d'o/Teruanza  religiofa . Soleua  dire  que  Ao  prudenti  Almo! 
Pad  re, che  tre  erano!  propugnacoli  della  Religione  : ìlcoltodiuino 
amminiAratocon  ogni  decenza  : il  filcntio  Euangelico.e  regolare  ; e 
Io  Audiodell’oratione.  Hcbbe  ildono  delle  lagrime,  che  perciò  ne 
foargeua  molte  nel  l’ora  tione,  particolarmente  quando  celebraua  il 
unto  Sagrificio  della  Mcfla.  Riempìdclla  foaue  fragranza  delle  fue 
virtù  la  Prouincia  di  Napoli , c morì  nel  Conuento  di  S.  Eufcbio. 
L’altro  vifle  vna  vita  angelica,  prediAè  il  giornodellafua  morte, e 
pafsò  (come crediamo)  alla  compagnia  de  gli  Angioli  nelCouuen- 
todi  Picdemonte.  , 

In  quella  di  Catalogna  FraSahii,  ò Siluio  da  ForeAo  della  Vil- 
Iad’OAalbrich  Predicatore  Spagnuolo , Gafparo  da  Maiorica  Sacer- 
dote, cGiuniperodaSamboi  furono  tutti  huomini  inAgnineH’au  Ae- 
riti della  vita , nell’humiltà , nell’vbbidienza , nel  zelo  della  pouertà, 
e perfetti  o/Tcruatori  della  lor  Regola . 

Nella  Prouincia  di  Milano  fi  celebra  la  memoria  di  FraVcntura_.| 
da  Soncino  laico, edi  Fra  Mattia  da  Bergamo  Chierico.  Il  primo  fop- 
portò  con  tanta  patienza  vna  lunga  etica,  che  fattoli  la  firada  à moi- 
re virtù,  meritò  il  giorno  auanti  che  moriflc,  d’vdircvnacddte^ 
voce,  che  l’auuisò  ad  apparecchiarfi  per  la  morte . La  onde  fi  con- 
fcfsòcon  ogni  purità,  riceuetrecon  gran  diuotionegli  altri  Sagra. 
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menti,  & il  giorno  lèguente  refe  l’anima  al  Aio  Creatore.  11  fecon- 
do vide  pochi  anni  nella  Religione,  ma  con  l’innocenza  de’coftumi 
ne  agguagliò  molti  ; c nellliora  della  della  morte  apparile  di  notte  ri- 
fplendente  come  vn  fole  al  fratello,  chefaceua  orationcin  vn’alrra 
cella  : e dalla  propria  Madre , che giaceua  nel  letto , fù  veduto  afeen- 
dere  al  Cielo  in  forma  d’vna  della  I plcndidiffìma . 

Nella  Prouincia  di  Roma  è molto  lodato  Fra  Antonio  Siciliano  Sa-  , 
ccrdote,  il  quale  per  le  moke  virtù,  dicuifù  ornato,  confeguì  da 
Dio  quella  mercede,  che  gli  fù  nudato  il  giorno  della  motte,  &ha- 
Hendolo  predetto  a’ Frati,  fi  riposò  placidamente  nel  Signore. 

Di  molti  cajt  degni  dì  memoria,  eccorfi  qutfdann». 

NElla  Prouincia  di  Leone  vn  Chierico  Milanefc  per  nome  Ga-  l99 
bride,  elfendo alquanto  negligente,  e trafenrato negli  cferci- 
, . tij  fpirituali  i vna  fera , che  fi  ritrouaua  nel  letto  infermo,  cominciò 

rKvlivent»C\  Sgridare  fortemente:  Confeffione  fratelli , confezione  . La  qual 
intimorito d*  vocevditada  molti  corfero  per  vedere , cheeofa  foffe,  e frà  gli  afe- 
vifionc  tri  v'andò  ancora  il  Guardiano,  e tutti  videro  il  Chierico,  chefede- 
iiur renda  - na  fopra  vna  fponda  del  letto , con  vna  faccia  pallida , piena-  di  fpa- 
uento,  che  fubito  ftconfefsò  dal  Guardiano  con  moki  legni  di  dolo- 
re, e di  contritione.  Interrogato  poi  perche  hauefie  gridato  così 
forte,  raccontò,  che  ghpareua  di  tremarli  irrvrrmonte  alto,  nella  cui 
j pendice  vedeua  molte  caldaie  bollenti,  e molte  gran  fornaci,  che 
vomirauano  fiamme,  nelfe  quali  volendolo  Ara  Armare  i Demoni^ 
con  certi  graffi),  & vncini  di  ferro?  grandemettte  perciòfpauenta- 
to  incominciò  ad  implorare  l'aiuto  di  Santa  Maria  Maddalena,  la  cui 
{vigilia  haueua  digiunato;  e difle , che  la  Santa  l’haueua liberato  da 
quel  pericolo.  Àmmaeftraro  da  quello  felutifero  timore  fece  con-, 
molta  diligenza  vnacotifeflionegenerale  di  tutte  le  colpe  commeffc 
fin  da’ primi  aiuti  deli’ vfo della  ragione,  emorlcon  gran  fentimeuto 
di  diuotione, 

| Eflendo  quell’anno- caduta  gran  neueì  Galàlprftorlengo,  onde.,  19® 
, , non  fi  poce ira  andare  alla  cerca,  neveraprouifioneakunanelCon- 
hd,*r°ap'r‘om  nto>  d Guardiano  comaocò  i Fra  ri  , chefortòà  confidare  nella-, 
uidcnz.à.x*  diuina  Prouidenza . Mentre  tutti  fi  ritirarono  à far’orationc  al  Si- 
*■  gnore  accioche  frdeg nafte  di  prouedere  al'  lorbifogno,  s’vdlfuona- . 
re  la  campanella  della  porta  ; oue  andato  il  Portinaio,  ritronò  nel  li- 
mitale tanta  copia  di  patte,  che  ballò  fin  che  s’aprirono  i pafiì,  e fi 
potè  andare  alla  cerca . 

Nel  luogo  di  Monza  Prouincia  di  Milarro  il  Signore  Amlvofio  192 
C i, micio  haueua  in  cafa  vna  campana,  che  gli  era  fiata  mandata  di  i 

Francia 
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Francia  da  fuo  Padre, & era  dettinata  per  vna  Chiefa  detta  S.Gior* 
gio.  Morto  poi  il  Padre  gli  apparue  vna  notte,  c gli  ditte  tré  vol- 
te, che  douefié  dare  la  campana  per  ckmofina  à que’  Frati,  che., 
la  mattina  feguente  follerò  andati  alla  Tua  cafa  , con  che  lo  lafciò 
molto  penfolo . Si  ritrouaua  all’hora  in  Monza  Fra  Tornalo  da_, 

Bergamo  Sacerdote  vecchio  Guardiano  d'Erba  , e ^fognandogli 
vna  campana  per  il  fuo  Conuento;  informato,  che  il  detto  Signo- 
re ne  haueua  vna  , andò  per  chiamarla  in  predirò.  Ma  il  Signor 
Ambrofio  vdita  la  dimanda  gli  rifpofe  : Padre  pigliatali  la  campa- 
na , ch'ella  è voftra,  e raccontatagli  la  vifione,  gli  diede  fubito  la 
'campana  conforme  inquanto  gli  haueua  ordinatoli  Padte. 

1 Nell’iftefia  Prouincia  occorle  quello  calo.  Il  Guardiano  di  No- 
uara  mandò  alla  cerca  vn  Chierico  in  giorno,  che  i Frati  fogliono 
confettarli , e comunicarfi  : i!  quale  ritornato  à cafa  trono  , che  le 
Mette  erano  finite,  & che  i Frati  erano  nel  Refettorio  alla  menfa  ; Vn  Chierico 
onde  afflitto,  c rammaricato  per  non  hauere  potuto  fare  la  fanta_,  & . 

comunione,  addimandòliccnzaal  Guardianodi  porer’alm eno com-'^'‘ c 
pire  alcune  fuediuotioni  prima  di  definare.  Ottenuta  la  licenza-, , 
andò  auanti  il  Santiflìmo  Sagramento,  e cominciò  à dolerli  amo-  gelo. 
rofamente  co’l  Signore,  per  non  hauerlo  riceuuto  quella  mattina  . 

Mentre  fi  tratteneua  in  quelle  diuote , & amorofe  querele  , fee- 
Te  vn  Angelo  dal  Cielo,  c prefa  vna  particella  dalla  Pifcide  lo  co- 
municò: per  la  qual  comunione  fu  riempito  di  tanta  confolatione, 
che  dimorò  lungo  tempo  come  in  ellafi  tanto  che  i Frati  vennero 
dopo  la  refettione  à rendere  legratie.  Vedutolo  il  Superiore  come 
j alienato  da’  fenfi,  lo  fece  ritornar’ in  fe,  e poi  gli  comandò  in  vir- 
tù di  fanta  vbbid  enza,  che  gli  raccontane  quanto  gli  era  accadu- 
to. Vbbidì  il  Chierico;  e con  quello cafo  ciammaeltrò  il  Signore, 
primieramente , quanto  appretto  di  lui  vagliano  gli  ardenti  defidc- 
rij,  maflime  la  diuotione  feruentc  verfo  il  Santiflìmo  Sagramento 
dell’Altare,  che  merita  non  folo  d’eflcreaccrefciuta  con  celelli  ri- 
■chezze.ma  di  più,  che  il  Signore  mandigli  Angioli  dal  Cielo  à co- 
municare quelli,  che  ne  fono  ardentemente  diuoti.  Secondariamen- 
te, quanto  debba  ftimarfi  la  virtù  dell’vbbidienza , per  cui  trala- 
feiandofi  taluolta  vn’opcra  buona,  è poi  riftaurata  da  Dio  con  vfu- 
ra  di  maggior  bene,  ò con  modo  più  eccellente. 

Fabbricàndofi  il  noftro  Conuento  di  Norfia,  e facendo bifogno 
di  certo  campo  per  detta  fabbrica;  il  Sindico  de’  Frati  l’addimandò 
al  Padrone,  con  offerirgli  la  conueneuole  foddisfattione  del  prez- 
zo; il  quale  non  folo  negò  di  darlo,  ma  di  più  ne  retto  cofioffefo, 
che  fi  rilolfe  di  volere  la  notte  feguente  battonarc  i Frati,  &à  que- 
ll'effetto andò  la  fera  in  vna  fua  cafa  vicina  al  nottrohofpitio.  Ad- 
dormentatoli, la  notte  circa  le  due  hore  gli  apparue  il  P^Fran- 
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cefco,che  haueua  vn  baffone  nelle  roani, e con  molte  colera  cominciò 
à batterlo  fortemente,  fin  tantoché  il  mifero  con  moire  preghiere, e 
promeffe  non  hebbe  rappacificato  il  Santo  . Con  quelle  percoli^ 
ammadlrato  à non  perdere  il  rifpetto  a*  Serui  di  Dio , andò  la  mat- 
tina per  tempo  à ritrouare  i Confoli  della  Città  , e raccontato  loro 
quanto  gli  era  accaduto,  fece  vn  donatiuo  alla  Religione  di  tutta-, 
quella  parte  di  campo,  che  faceua  dibilogno  perla  fabbrica. 

Seppe  coftui  emendarli  co’l  caltigo  del  Gelo.  Non  coli  vn  gio- 
uane  da  Fetrarubia , il  quale  dandoli  tanto  al  lulfo , & alle  vanità 
femminili  , che  fi  ricciaua , dcornaua  i capcgli , come  fe  foflè  fiato 
vna  donniciuola  delle  più  vane:  auuilàto  p^i  volte  piaceuolmente 
da  vn  noftro  Predicatore  àtralalciare  quelle  leggerezze,  che  fcan- 
dalizauano  il  Profiimo:  nonefièndofi  mai  voluto  emendare,  cadde 

giù  da  vnalto  precipitio,  ou’era  gran  quantità  di  neue,c  vis  affo- 

èc*ni-\ gò  fotto,reftandouilcpolto  tré  giorni.  Cauato  che  fù  poi  dopo  il  det- 
gato  dal  Si-  to  tempo  fi  ritrouò  coli  horrido,  e fetente,  chclo  cuoprirono  convn 
,y:*re  borri-' p^nno,  accioche  nel  portali  alla  lèpoltura  nor»  folle  veduto  da  al- 
hbmernt . lcuno.  Con  che  ci  ammaeftrò  quanto  dilpiacciano  à Dio  quefle_r 

vanità,  e quanto  lìano  da  filmarli  gli  auuili  de'  fuoi  Serui.  Palpati 
alcuni  giorni  mentre  il  Padre  del  morto  era  nella  cantina  à cauar 
vino,  gli  apparue  il  figlio  con  faccia  horrida,  e gli  dille  : Oh  Padre 
crudele,  e perche  vedendo  tù , ch’io  ero  dimandalo  a’  prolfimi  con 
quella  mia  vita  effeminata,  non  mi  hai  riprelò  , e cafligato corno 
doucui  ? Ecco  che  per  tua  cagione  patifeo  pene  coli  atroci . Per 

Selle  parole,  e fpauenteuole  alpetto  del  figlio  fù  il  Padre  affaldo 
tanto  timore , che  fubito  Io  prefe  la  fèbbre,  e d’indi  à tré,  ò quat- 
tro giorni  morì.  Imparino  da  queft'elèmpio  i Padri  à nondifiimu- 
lare  i cattiui  coftumi  de’figli , ma  à riprenderli , e calligarli  confor- 
me al  bilògno,  accioche  dii  non  neltanopoi  più  feueramente  ca- 
fiigati  dal  Signore. 

Nella  Ci  tradì  Saluzzo  capo  del  Marchelàto  per  Te  molte  brine  ,c 
tempefte,  chehaueuano  dato  il  guado  alla  Campagna,  fi  trouauaj 
. „ /gran  careftia  : perilche  i Sindici  della  Città  fecero  configlio  di  prò- 
SaM^o  *'  ocdeTe  à tutti  i Conuenti  cofidi  Reiigiofi,come  di  Monache  con 
zctol  potar  ^ coroparrimenro  di  tanta  quantità  di  frumento perciafiun  Mona- 
tà  de* Va?-  fiero.  Diff  ribotta  à gli  altri  Rehgjofi  la  lor  portione  conformealla 
fuccini.  molta  pietà, cdiuotionc de’ Cittadini,) 'offerirono parimente  a’Cap- 

fuccini  r i quali  per  dimofirarfi  veri  figli  della  pouertà , e della  diuina 
rooidenza , da  cui  voleuano  dipendere  in  tutto,  e per  tutto,  la  rifiu- 
tarono. E fi  vide  quanto  folle  grato  al  Signore  il  lor  zelo;  perche  ini 
vna  penuria  coli  grande  abbondarono  lempre  di  pane  , vino,  e d'1 
Ogn  alrra  cofa  neceffaria  al  fofientamentodclla  natura. 

A Ccua  Terra  nobile  nella  Liguria  polla  al  Tanaro  altre  volte 
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fotto  il  gouerno  de*  Marchefi , hora  aggiunta  al  Principato  di  Pic-J^'».  miracolo 
monte  lotto  il  dominio  de‘  Duchi  di  Sauoia  fuccedettc  quell’anno*  tenepeo 
vna  prodigiofa  inondationc  ; perche  vn  fiumicello , che  (corre  ini , Q™*'n  ° 

& è cofi  picciolo,  che  fi  palla  molte  volte  à piedi  afeiutti,  per  la 
gran  copia  delle  pioggic  , & il  liquefarli  della  neue  crebbe  tanto  , 
che  diuenuto  molto  gonfio  rapiua  feco  impetuofamente  legni,  tra- 
ui,c  piante, con  lequalichiudendofi  il  Ietto  ordinario,  vennedgon- 
fia’r  di  modo,  che  all’improuifo  fpiantò  la  terza  parte  delia  Terra. 

Già  fonde  per  il  gran  corfo  dell'acque  fi  erano  tanto  innalzate.,; 
che  toccauano  la  ripa,  la  quale eflendo poco difeofta dal  nollro  Con- 
uento  , lo  minacciaua  di  gran  rouina  : quando  il  Superiore  chia- 
mati à fe  tutti  1 Frati , & ordinato  loro  , che  faccflero  oratione  à 
Dio  per  quel  bifogno;  prefe  il  Santilfimo  Sagramento  dell’Altare, 
c con  molte  candele  accefe  andòà quella  volta, per  opporre  quello 
feudo  fatale  all’orgoglio  dcll'ondc,  che  co  gl’impeti  loro  mmacciaua- 
110  di  fobbiffare  tutto  il  pacfcje  vibrato  cótro  di  effe  il  fegno  della  fan- 
ta  Croce:  fubito  fonde  comefchauefleroconofciutola  prefenza  del 
Signore,  e folfe  fatto  vn  precetto  al  fiume;  bue  vfquevemcs,  & hic 
confnngcs  tumentcs  fluttui tuoi : cominciarono  à ritirarli,  & adeporrc 
la  lor  fierezza, ne  hebbero  ardire  di  far’alcundannoal  Conuento. 

Quell'anno  hauendo  il  Signor  Agollino  Barauo  Dottor  di  Leggi 
in  Cafalc  vn  figlio  cofi  grauemente  infermo  , ch’era  disperato  da’ 
ledici,  loraccomandò  al  P. S. Francefco, & il  fantogl’impetròda 
)io  la  fajute  contro  l’opionc  di  tutti  , e ne  fù  teftimonio  l’illcfio 
1 anciullo  , il  quale  con  la  lingua  ancor  balbettante  dille  : Francefco 
mi  hi  rifanato. 

Vn  Giouanni  Cartufio  fpetiale  d'Arles  non  hauendo  fuccelno- 
ne  , fece  voto  à Dio  di  dare  per  elemofina  a’ Cappuccini  tutte  Ile-* 
medicine,  che  follerò  Hate  di  bifogno,  fe  il  Signore  per  loro  mter- 
cellione  gli  haueflTc  fatto  grafia  d’vn  figlio.  Il  Signore  cfaudnfuoi 
defiderij , & egli  compì  al  voto  promelfo  à Dio.  Ma  in  progrefio 
di  tempo  vinto  dal  tedio  , o dall'auaritia  , ò perche  i medicamenti 
co (h fiero  troppo,  incominciò  à ritirarfi  dal  farela  carità, cfubito 
il  figlio  incominciò  anch'egli  ad  infermarfi  grauemente,  tanto  che 
fi  riduflc  à pericolo  di  morte.  Nel  qual  tempo  riconofciuta  dal  Pa- 
dre la  cagione  dell'infermità  del  figlio,  piante  amaramente  la  traf- 
greflione  del  voto,  & addimandatonc  perdono  à Dio,  s’obbligò  di 
nuouo  à mantenerlo,  & il  figlio  tornò  à rifanarfi. 

Vn’huomo  da  Voltri  nella  riuiera  di  Genoua  trouandofi  preden- 
te al  fagrificio  della  fantaMefla  nel  noftro  Conuento  di  Marfilia^; 
quando  il  Sacerdote  giunfe  à quelle  parole.  Domine  non  funi  dignus  . 
Cominciò  à dubitare, fe  neU'hollia  fi  ritrouafle  la  vera, creai  pre- 
fenza di  Criflo  N.  S.  ne  cofitoftogli  entrò  nel  penfiero  il  dubbio  * 
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che  vide  le  fpecic  fagramcntali , che  prima  erano  candide,  diucnir 
rubiconde,  dallequali  vfcendo  alcuni  raggi  lucidiflìmi , fpuntò  fi- 
nalmente vn  belliflimo  fanciulletto  . Delche  marauigliatofi  gran- 
dcméte,  nell’accoftarfi  che  fece  aU’Altarc  per  vedere  più  da  vicino  co- 
li dilettcuolc  fpettacolo,  s'acciecòpcr  vn’hora  in  circa.  Maeflcn- 
do  perfona  aliai  diuota,  fentì  tanto  dolore,  c fparfe  tante  lagrime 
' pereflerfi  lafciato  entrar  nella  mente  il  dubbio , che  pafsò  vn’anno 
continuo  in  afflittionc  di  mente  , e rammarico  di  cuore  : nel  qual 
tempo  confermandofi  Tempre  più  nel  proponimento,  che  haueua_, 
già  fatto  altra  volta  d'entrare  ne'  Cappuccini , lo  pofe  in  cfecutio- 
ne,  e riccuuto  nella  Religione  per  laico,  attefe  poi  à feruire  al  Si- 
gnore tutto  il  tempo  di  lua  vita. 

Termina  l’anno  prefente  con  molte  grafie  concdTe  dal  Signore, 
à diuerfi  Benefattori  dell’Ordine  , particolarmente  nelle  Prouincie  201 
di  Bari , d’Otranto , e di  Palermo  ; con  lequali  moltiplicò  loro  il  vi- 
no, di  cattiuo  lo  refe  buono, e rifarò  molti  animali  altri  zoppi,  & 
altri , ch’crano  caduti  da  precipiti) , c le  habbiamo  voluto  fidamen- 
te accennare,  per  non  eflcre  tediofi  al  Lettore.  , . _ 
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St  celebra  Capitolo  Prouinciale  3fi  diuidono  in  due  la  Preuincia  d't 
Lione , e quella  dt  Milano  s e fono  deflinati  alcuni 
Frati  à Cojlantinopoli. 

• -1  • , , f ; « ' ,• 

BLl’anno  antecedente  feorfo  ftà  le  corone  di  r 
tanti  huomini  illuftri  in  perfettione  , e fantità 
divita.fuccede  il  1587.  celebre  per  il  nuouo 
Capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  in  quello 
tempo:  perche  morto  Fra  Mario  dal  Merca- 
to Saracino  nel  Conuento  diS.  Barnaba  di Ge- 
noua  , il  P.  Vicario  di  quella  Prouincia  , co’l 
configlio  delle  due  Prouincie  contigue  Mila- 
| no,  e Tofcanaconuocò  nell’aJma  Città  di  Ro- 
ma il  Capitolo intornola  fella  della  Pcntecofle conforme  alprefcrit- 
to  della  Bolla  di  Papa  Paolo  III.  & in  quello  Capitolo  fu  aflùnto 
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al  Generalato  Fra  Girolamo  da  Poiizzo  Siciliano  , il  quale  il  trien-  F".  GtroUma 
nio  antecedente  haucua  efercitato  l’vfficio  di  Procuratore  dell’Or- 
dine,  con  darli  à conofcere  per  huomo  di  molta  prudenza  , ne  di  tleno  in 
minore  virtù.  E nel  Procuratorato  hebbe  per  fuecc  flore  Fra  Cri-  ncralc' 
ftoforo  d’Affifi. 

a In  quefto  Capitolo  Generale  , che  fu  il  ventèlimo  dopo  l'intro- 
duttione  della  noftra  Riforma , perche  fi  diffundeua  la  Religione.» 
marauigliofamente  con  l’aiuto  diuino  in  vari  luoghi,  e Prouincie, 
fi  decretarono  molti  ordini  appartenenti  al  buongouerno  dicfla_/. 

Frà  quefti , che  compito  vn  triennioda’  Generali  poteffèro  eflèrò 
rieletti , ò più  tofto  confermati  per  vn’altro  triennio  da  vna  Con- 
gregatone intermedia, alla  quale  douefièro  intrauenire  folo  i De- 
finitori Generali,  & i Vicarij  delie  Prouinciere  quefto  affine  potè  fi- 
fe l’iftcflò  Generale  vifitarc tutta  la  Religione,  perla  cui  vifitanon 
baftauano  tré  anni:  & che  finito  il  fefennio  rimaneflèro  liberi  da_. 
ogni  prela  rione  , ma  che  il  Procuratore  dell'Ordine  ceflaflè  dopo 
il  triennio.  Furono  ancora  fatte  altre  determinationi  circa glianni 
della  Religione  in  chi  doueua  eflere  promofloal  Generalato,  & al 
Proumcialato  , le  quali  furono  poi  antiquate  dalle  nuoue  Coftitu- 
tioni  fecondo  lavaria  efiggenza  de’ tempi. 

3 E perche  la  Prouincia  di  Lione  detta  di  S.  Buonauentura  abbrac- 
ciando il  Delfinato,  la  Prouenza,  la  Borgogna,  & altri  luoghi, riu- 
feiua  cofi  vafta , che  non  poteua  conforme  all’ordine  delle  Cofti- 
tutioni  eflère  vifitata  due  volte  l’anno,  fù  diuifa  in  due,  in  quella., 

di  S.  Buonauentura,  che  abbraccia  i luoghi  del  Lionefe,  Delfinato,  si  diuidono 
Contalo  di  Molins,  Borgogna  Ducea,  & altri  : & in  quella  di  S Lo-  le  Provincie 
douico,  che  contiene  la  Prouenza,  il  Contato  d’Auignone,  Scalcu-ìdi  At$U>tt,c 
ni  pochi  luoghi  fopraii;  Rodano  : in  decurione  di  che  furono  lu-  diUone. 
biro  fpediti  due  Commiflarij  Generali , l’vno  Fra  Abondio  da^ 

Como,  l’altro  Fra  Honorio  da  Milano  jquello  perche affiftefle alla 
Prouincia  di  Lione  j quefto  à quella  di  Marfiglia  neila  Prouenza  • 
i quali  di  comun  configlio  , e con  foddisfattione  delle  parti  fecero 
la  detta  diuifionc. 

4 Similmente  la  Prouincia  di  Milano,  la  quale  era  cofi  ampia,  che 
nc  riufeiua  la  vifita  troppo  faticofaà  Prouinciali,  fi  diuife  in  due: 
l’vna,chc  abbraccia  iIBrefciano,  il  Cremafco  , il  Bergamasco,  Se 
alcuni  altri  Conuenti,  & hora  fi  dice  Prouinciadi  Brefcia  : l'altra , 
che  contiene  il  Ducato  di  Milano,  e qualche  altroluogo.  Ladiui- 
fione  fù  determinata  da  farfi  in  quefto  modo  , che  il  Fiume  Adda 
douefle  diuidere  l’vna  Prouincia  dall’altra , con  reftare  i Conuenti 
di  li  dall’ Adda  verfo  Occidente  à quella  di  Milano  -,  e quelli  di  qua 
dal  Fiume  verfo  l’Oriente  alla  Prouincia  di  Brefcia.  Se  bene  cfscn- 
do  poi  rimefsa  l’efecutione  di  quella  diuifione  alia  prudenza  di  Fra 
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Apollonioda  Brclcia  lècondoDiffìnitore  Generale,  congregò  il  Ca- 
pitolo in  Mdano,  c diftnbuiti  i Conuenti  à cialcuna  delle  Prouin- 
cie,  aggiunfe  à quella  di'  Milano  ad  iftanza  de'  noftri  Padri  i Mo- 
na iteri  di  Cremona , di  Pizzitore,  Sordina  , e di  Lecco , bencho 
fiano  di  qua  dall’Adda  : e Ce  bcnenelparticulare  del  Conuentodi 
Sordina  nalcelfe  qualche  difparere  trà  i Padri  della  Prouincia  di 
Brefeia,  & i noftri,  fu  fubito  acquetato  con  la  prudenza  del  Ge- 
nerale-», 

Fu  parimente  in  quello  Capitolo  ordinato,  che  fi  fpediflèro Ub- 
bidienze ad  alcuni  Sacerdoti,  e Predicatori , i quali  infiammati  del 
_ 'zelo  della  Tanta  fede  haueuano  fatto  iftanza  per  andare  tràgrinfe- 

Lio! ctfa  deli,  e Pvno  di  dii  fit  Fra  Gìoldfo  da  Leonella  . A tutti  quelli  fi 
Ir  dtjhnaiocò  diedero  lettere  vbbidientialidr  poter  paflarc  in  Coftantinopoli , <5c 
dm  à Con-  iui  predicare  la  fede  di  Grillo,  l’otto  lacuradi  Fra  Pietro  dalla  Cro- 
IjKinopoli . ce  religiofo  di  virtù  commendabili . Che  ne  feguiflè  poi  arriuati 
che  furono  in  Coftantinopoli  , fi  dirà  diffufamente  neila  vita  del 
Leonella  Tanno  1611.  | 

Finalinente  fù  mandato  per  Commiflàrio  nelTAquitania  Fra  Gì-  6 
rolamo  Marchigiano  Predicatore  in  luogo  di  Fra  Gafparo  da  Pa-| 
uia.  E perche  quella  Prouincia  era  penuriofa  di  Frati,  ottenne  li-| 
cenza  il  nuouo  Commiflàrio  di  porci  condurre  ncITAquitania  tut-J 
ti  que'  Frati,  cheflèndo  natiuidi  là,  hauefle  ritrouato  veftitrin  al- 
tre Prouincie  , perilche  ne  condufle  dieci  in  fua  compagnia  ttà  Pre 
dica  tori , Sacerdoti,  e laici  coli  dalla  Prouincia  di  Bologna,  come] 
da  quella  di  Lione, e di  Genoua,  e trà  quelli  Fra  Secondino d’Aftij 
Sacerdote  huomo  illuftre  in  virtù. 

Terminate  l’èlettioni  capitolari  andò  il  Generale  ad  Affili  àriue- 
rire  la  Madonna  de  gli  Angioli  per  dar  principio  alla  vifita  da  gir] 
aufpici ideila  Santiffima Vergine,  c d’indi  ritornato  à Roma  palsòj 
nella  Sicilia,  & in  quella  incominciò  à vifitare  la  Religione, 

'Della  fabbrica,  del  Comento  dr Apersi  nell' Eluetìa  x edr  epiteli» 
dà  Brufcclles  nella  Braban%d„ 

ERa  Fra  Girolamo  Generale  huomo  dottiffimo  pratico  ddl'  vnay  ff 
edeUàltra  legge  canonica,  e ciuile.elperimentato  nel  maneggio 
jd«/  negotij , & arderne  nel  zelo  della  Religione , c della  cattolica-, 
fide:  e perciò  compita  la  vifita  delle  Prouincie  di  Sicilia  , dell'Vm- 
|bria , della  Marca , e delUnTubria,  fi  condufte  nelI’Eluetii. 

Gouernaua  all’hora  quella  Prouincia  Fra  Stefano  da  Milano  con  9* 
[autorità  di  Commiflàrio  Generale  , ilquale  hauendo  dato  principio! 
fel  Conuen  fo  di  Suic  , fù  fubito  ricercato  da'  Principali  d'Apezel,| 
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ali  Erttici 
tentano  et  ve- 
udtrc  F.  Lo - 
dotti  co. 


Con'}'  oper*-j 
de ' Cappucci - 
>i  finii  aura 
la  vera  Reli- 
gione ne  gli 
S lazzari. 


ne  delle  prediche  de' Cappuccini,  e de  gli  Editti  fatti  à loro  iftan 
za;  ardendo  d’odio  implacabile,  folleuo  glianimide  gli  Eretici,  c 
gli  fpinfe  à fare  ogni  sforzo  per  cacciarli  dal  Cantone  ; vedendo , che 
i diminuendoli  illor  numero,  andaua  ogni  giorno crefcendo  quello 

• de’ Cattolici:  maperdutaognifperanzadifare  alcun  profitto  com, 

• quello  tcntatiuo , fi  rifolfero  d’ammazzare  il  Predicatore  come  il 
maggior  nimico,  che  haueflèro  ; perfidie  andarono  due  Predican 
ti  ad  afpettarlo alla  firada  in  vnbofco,perdoue  haueua  da  pattare., 
nel  ritorno,  che  faceuadavna  Terra  lontana  alquante  hored’Ape- 
zel  , ou’era  ftatoi  predicare  con  molta  foddisfatttoue  de’  Cattolici , 
e difpiacere  de’ Luterani:  efubitochc  Fra  Lodouico,  &il  Compa- 

f;no  per  nome  Fra  Giacomo  d’Argentina  laico  arcuarono  nel  bo- 
to, vfeirono  i due  Miniftri  del  Diauolo da’ loro  nafcondigli,  e gli 
aflaltarono  con  parole  ingiuriolè,  con  animo  ancora  di  menar  le_. 
mani,ed’ammazzarli.  Mavolleladiuina  Prouidenza,  che  in  quello 
mentre  foprarriuafièro  alcuni  Cattolici,  dalla  prelènza  de’ quali  in- 
timoriti gli  Eretici  non hebbero  ardire  di  tcntar’altro,  e con  i Frati 
ritornarono  liberi  al  luogo  loro:  fi  che  intefo  da’ Signori  d’Apezcl 
bandirono  i Predicantidal  paefe . 

Delufo  il  Demonio  di  quello  fuomaluagiofiratagema  ne  ordì  vn’  12 
altro  peggiore  ; perchemolfe  contrai  Cattolici  vna  feditione  di  Lu- 
terani , i quali  fatti  infieme  configlio , prepararono  l’armi  per  attilla- 
re tutti  i Cattolici  d’Apezel,  &ammazarli,  1 Cappuccini  in  partico 
lare,  e difiruggereil  loro  Conuento,  con  penfiero  ancora  dilcuar’ 
il  gouerno  alla  Signoria,  ch’era  Cattolica.  A quello  fine  s’vnirono 
interne  più  di  quattro  milla,  e giàs'inuiauano  alla  voltadella  detta 
Terra;  ma  intelò  poi,  comeperuenuto  illormaluagio  configiioal- 
le  orecchie  de’ Cattolici,  fi  erano  preparati  brauamente  alla  difefa, 
ritornarono  alle  cafe  loro  lènza  far’altro  tentatiuo.  Volendofi  poi 
fare  qualche  vnione  tùie  parti,  accioche  non  fi  haueflè  aliare  Tem- 
pre su  l’armi,  fii  determinato  di  comun’accordo,chefi  reftituifceà 
gli  Eretici  qutlluogo,  dalquale  erano  flati  dficacciati,  ma  che  non 
doueflè  prtualere  in  tutto  quel  paefe  altra  fede  , ne  Religione,  che 
laCattolica  Romana.  Coli  la  doue  prima  dominando  egualmente! 
Luicrani , & i Cattolici , e più  quelli , che  quelli , fi  faceua  vn  tal 
mifcuglio  de  gli  vni , e de  gli  altri , che  nella  fletta  Chiefa,  hora  fa- 
[ liua  in  pulpito  vn  Predicante,  horavn  Predicatore;  neH’iftcflòAlta- 
, rehora  celebrauavn  Cattolico,  hora  vili  faceuano  da  gli  Eretici  le 
. lorceremonie,  ecofihabitauanoinvnamedcfima  Sedia  Iddio,  &il 
1 Demonio;  neH’iftcflò  Cimitero  vi  fifepelliuanoi  Cattolici,  &i  Lu- 
terani; fù  leuata  quella  confusone,  e preuallè  la  fanta  Religione^ 
lèminata  in  tutte  quelle  parti  conle  prediche  di  Fra  Lodouico.  Con 
che  lafaccia  della  Chiefa,  che  prima  era  macchiata  dalfumodi  tan- 
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reerefie  , fi  rettimi  alla  bellezza , efplendorcdiprima,  e lottato  £c- 
clcfiattico,  elle  ni  quelle  partiera  poco  menocadutoà  terra,  tornò 
à lòlleuarfi , Se  à ripigliare  forze , e vigore.  E tanto  ci  batti  per  le  co-  ! 
lèdi  quett’anno  appartenenti  allEluetia  , dalle  quali  ritorniamo  à 
quelle  di  Fiandra.  ,Uji  , 

13  Incominciata  la  fabbrica  ad  iftanzadcl  Duca  Alcflandro  del  Con- 
uentod’Anuerfa  Città  principale  nelia  Fiandra,  nobiliflimo  ridotto 
di  trattici  , e di  Mercantie  j eflèndo  che  quella  picciol  famiglia  di 
quattro  rendeua  ancora  vbbidienza  al  Vicario  Prouinciale  di  Parigi  ; 
fùdeterminato  in  queftp  CapitoloGenerale,  che  attelà  lamolradi- 
ftanza  di  quelli  paeii  da’ confini  di  Parigi,  erdleic  loggettià  diuerfi 
Prencipi;  le  folle  aflegnaro  vn  Commiflario  Generale  , da  cui  vc-l 
nitte  gouernata,  fin  tanto  che  crefciuta  potette  formare  da  fe  fola  Fa  Fiandra 
vnintiera  Prouincia , efìi  eletto  per  Commiflario  Fra  Ipolito  da  Ber- 1 


famo,  il  quale  haueua  efercitato  l’vfficio  di  Vicario  Prouinciale  no 
.ione,  mentre  in  Roma  fi  celebraua  il  Capitolo.  Riceuuta  lacom- 
mittìonefi  trasferì  fubito  Fralpolitoad  Anuerfa,  Se  attelèà  prole- 
guire  la  fabbrica  del  Conuento;  e riceuutone  vn’altroà  Brulcellcs 
Città  primaria  nel  Brabantc,  vi  mandò  per  Prefidente  Fra  Felice 
dalla  Pedona  ; e diede  l’habito  à molti  giouani  di  fpirito più  feruente , 
i quali  arriuarono ad  eflere  huomini  perfetti  nella  vita  euangclica,  e 
con  gli  fplendori  delle  virtù  loro  illuttrarono  molto  quella  Pro 
uiiicia_.. 

14  E perche  Fra  Ipolito  era  huomo  di  gran  prudenza,  efpirito,  itti 
tuì  in  quelle  parti  vna  maniera  di.viucre  cofiauttera , e perfetta  in 
ogni  virtù,  mattimamentc  nel  zelo  della  fanta  pouertà,  cheque’pri- 
mi  religiofi  come  allieui  della  ferafica  perfettione , Se  emulatori  della 
pouertà  del  N.  B.  Padre , quale  fi  haueuano  prefitta  perbafe,  e fon- 
damento di  tutta  la  fabbrica  fpirituale  della  regolare otteruanzaj  fab- 
bricauanoiConuentipouermimi,  & humih  come 


comijfano . 


L' annerita  j 
picciolc  calè , fe 1 francata  in 


dir  non  vogliamo  più  tofto  capanne  di  pouerellij  e tanto  dilungaua  \ik*'trtncipij 
noda'  loro  Conuenti  ogn'vfo  di  cofa  ptetiolà,  c fuperflua , e fi  nltrin- 
geuanoalpouero,  & diremo,  che  in  vece  di  candelieri  fi  valcuano  04  ’ 
di  qualche  tauola,  ò mattone, c tal’hora  delle  rape  forate  con  lo 
candele  di  feuovfate  in  quelle  patti  comunemente.  Ogn’altrafupel- 
Icttile  corrifpondeua  all’apparato  de’ candelieri  .perche  1 bicchieri , & 
i piatti  erano  di  legno  , ne  prima  s’incominciarono  ad  introdurrò 
quelli  di  terra,  ó creta,  che  andaflc  in  quelle  parti  alla  vifita  il  Padre 
Brindili  noflro  Generale  . I touagliuoli  erano  pochi,  e rozzi.  Nella 
cucina  non  fivedeuano  nefpiedi,  ne  patelle,  nealtri  ttromentiper 
fngere  pefei , per  arroflire  carni,  òper  condire  in  altra  maniera  lco 
viuande delicatamente.  Dagli  horti  era  sbandita  ognicuriofità,  e 
copia  d’Alberi  ; c flimauano  error  graue  contro  la  lauta  pouertà  il  j 
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fare  ogni  qualunque  minima  prouifione  di  Frati. 

Amauano  tanto l’aftinenza , e l*aufteriri , che  rifiutauano  ogni  ci 
{bo,  Se  ogni  beuanda  dilicara , che  folfe  loro  offerta  5 e riceuendo 
appena  quel  poco,  lenza  di  coinonpotenano  foftentarfi,  cercaria- 
no  alle  porte  non  qualunque  ceruola  indiferentemente,  ma  la  più 
leggiera  , e meno  Ipiritofa  ; ne  voleuano  rlccuere  quella,  ch*enr_, 
più  gagliarda,  e fumofa.  Non  fi  trattarla  di  vino  frà  di  lorofe  non 
quanto faccua  di  bifogno , ò per  l’Altare , ò per  gi’infermi . Digiu* 
nauano  quali  ogni  giorno,  fi  che  in  vn  punto  verme  à mancare  in 
cflì  quella  voracità,  la  quale  trà  Fiamminghi  hà  ilnome  più  di  natu- 
ra, chedivitioj  come  che  non  la  gola,  ma  il  temperamento  deik^ 
complelTìoni  in  quelle  parti  richiegga,  che  fi  mangi  affai . Vignano 
pochi  libri . I Predicatori  non  fi  valeuano  fe  non  della  Bibbia , e di 
qualche  efpofitore  ; i Sacerdoti  di  qualche  librodi  teologia  morale 
i Chierici  del  Gerfone , ò Tomafo  di  Chempis,  oue  tratta  dell'itni- 
tationediCnffo;  dello  fpecchiodi  perfettione  d’Enrico  Artìo,  ò di 
qualche  altro  libricciuolodiucto:  perche  (limando  tutti , che  ballai 
le  loro  il  vero  librodella  vita  Cnfto  CrócifilTo , fludiauano  piùnello 
hri  piaghe,  che  nelle  (lampe,  ccontanto  affètto,  c femore  attende- 
nanoallacontemplarione,  Se  all’oratione,  che  à molti  erano  fami- 
gliati Pedali , le  quali  per  cflcre  coli  frequenti , noncagionauanopiù 
marauiglia  in  alcuno. 

S’aggiungeuanoà  quelle  virtù  l'amore  della  folitudine  , la  fugad’- 
ognioggetromondano,  il  defiderio  della  purità  del  cuore,  lamor^ 
tificatione  de’ (enfi,  l’honefta  compolitione  del  corpo,  la  foauitàde’l 
coflumi  , l’affabilità  , e venuftà  nel  trattare,  Se  ogni  cofa  in  grado] 
cefieroico,  & eminente  , che  pareua  à que’Popohdi  vedeicvn  nuo- 
uoprodigiod’huomini  difccfi dal  Cielo,  non  nati  dalla  terra.  Hab- 
biamo voluto  defcriuereqnìbreuementela  bella  facciadi  quella na- 
feente  Prouincia , lunrnofadi  tante  virtù,  e perfettioni,  acciochei 
Poderi  allettati  dairelempio  de* loro  maggiori  afpirino  con  ardore  al- 
la peifettione.  benché  Tappiamo,  perla  molta  diligenza , ebuongo- 
ncrnodi  que’Superiori  edere  di  poco  differente  lo  ftatod’hoggida_, 
quello  di  que’  pnmi,  e fclicilfimi  tempi  - 

Vltimamente  nel  celebrarfidi  quefto  Capitolo  Generale  Fra  Felice 
da  Cantalice  laico  Cercatore  del  Conucntodt  Roma  pa  (sò  al  Signore 
con  fama  vmuerfale  di  Santità . Et  elTendo  (tata  la  lua  vita  cofi  orna- 
ta di  virtù  , & illuminata  da  tanti  miracoli  , che  d>  .offra  à p eno 

? nella  maggior’ feliciti  d’huomo  euangtlico,  eh  fi  polla  godere-, 
ràdi  noi,  onde  non  foloda  DionclCielo,  ma  dalla  Chiefa  ancora 
quàgiùin  terra  confcguìil  glonofo  titolo  di  Beato,  la  regiffraremo 
alquanto  diffufamenre  per  prefìttoceli  neffru,  come  altrui,  fe  bene 
non  quanto portarebbe il  dccorodel  (oggetto. 


ij 
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Vita  del  B.  Felice  daCantalice 
laico. 


Del/d  fu<t  nafcita , e del  marauigho/ò  confglto  del  Signore  nel 
chiamarlo  alla  Religione . 

Vell’inneffabile  Iddio,  il  quale  con  fommo  con  figlio 
amminiltra  tutte  lecofe.che  da  lui  furono  con  am- 
v?  mirabile  fapienza  create;  come  prima  eccitò  nella_« 
vVil'^l/a  Chiefa  la  Riforma  della  Religione  Francifcani  ne’ 
Cappuccini  ; generata  co'l  nuouo  fpirito  del  P.  S< 
Francefco,  e riceuuta  nel  fuogrembodalla  Santif- 
ia  Vergine,  come  da  tenera,  e pietofa  madre,  òalleuatrice;  con 
ferie  continua  d’huomini  illuftri  invirtù.efantità  di  vita; con  vna 
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i Nafciment» 

' del  B.  Felice 


Chiefa  ? Dalche  facilmente  polliamo  apprendere  l’ammirabile-» 
configlio  di  Dio,  ilquale  elegge  non  i faui,non  i potenti,  noni  no- 
bili; ma  gl’ignobili , l deboli,  & i pazzi.  Qua  fluita  funt  Tdtmdi  elegie 
(dille  S.  Paolo  ) vt  confmdat  fapienees:&  infirma  mundi  elegit  Deus  , ve 
confundae  foreia  : & ignobilia  mundi,  & coneempeibilia  elegie  Deus,  &ea  , 
qute  non  fune , ve  ea,  qus  funt  deftrueret ,vt non  glorieeur  omnis  caro  incon- 
fpeClu  eius. 

Nacque  adunque  il  B.  Felice  ( per  incominciare  l’hiftoria  dalla-.  19 
fua  nafcita)  in  vna  parte  dell’Italia  , che  fi  dice  Sabina  , polla  fra 
Ila  Campagna  di  Roma,  l'Vmbria , e laTofcana;  da  vn  picciol Ca- 
lvello detto  Cantalicé  nel  campo  Reatino  , lontano  da  Rieti  verfo 
Leuante quattro  miglia,  fituatoalle  radici  dell’Appcnnino , in  capo 
d’vna  piaceuolevalhcella,  e rilcuato  fopra  vn'ameno,  e fruttifero 
colle,  che  forge  dalle  radici  di  detto  monte . Era  quello  Caftellogià 
tempo  fà  abbondante  di  gente  ; ma  per  le  molte  difcordic,  e riffe, 
che  paffauano  frà  gli  habitatori,  ne  leguirono  tahte  fattioni  .che.» 
fù  ridotto  più  volte  come  alPefìremo . Cofa  degna  di  marauiglia-, 
come  frà  farmi nafea  vn  nemico  dell’armi,  & vn’amicoddla  pace; 
e pofsa  nafeere  Felice  frà  quelli,  che  fomentauano  nel  loro  feno 
quell’infelicità,  che  fi  genera  da’ rancori,  e da  gli  odi;,  come  la  ti- 
gnuola  dal  panno.  Ma  non  è in  vero  difficile  il  raccogliere  vn  fio- 
re dimezzo  le  fpina,  & il  fufcitarc  vn’huomo  pacifico  frà  quelli , 
che  odiano  la  pace , à chi  può  facilmente  con  modo  inneffabilt, 
cauare  il  mele  dalla  pietra,  & foglio  da’du  ri  farti.  Se  bene  fe  voglia- 
mo ancora  confiderarc  il  corfo  humano;efsendonato  Fra  Felice^ 
da  huomini  pacifici , e timorati  di  Dio,  benché  poueri  contadini 
quali  per  fama  comune  non  furono  mai  notati d’alcuna  infamiate 
prefi  in  fofpettod'alcun  delitto,  non  ci  deue  cagionaremarauiglia, 
che  da  tali  piante  gcrmogliafse  tal  frutto,  e nafccfse  Felice  da  quel- 
. li, che  in  vn  Cartello  infelice  haueuano  faputo  far’acquiftodella  fe- 
^«pr^-licità,  co’l  viuere  criftiana.e  virtuofamente.  Ne  fi  aeue  quìtrala- 

co  della  fuetti  - • - - — ■ 


f S'®*  vn  PrcfaSio  della  futura  fantità  del  fanciullo  . P 
chiamandofi  il  lui  Padre  Santi, e la  Madre  Santa,  ne  dal 

n cihuo  otu  r , • r . • j n • .1. 


PerciocheJ 

fanciullo  da’  Ciuamanuuu  u lui  raurc  oaiiu,  c la  jviaurc  aaiua , nc  ual  nome  di 
nomi  del  Fa-  feordando  la  vita  loro;  fi  poteua  di  qui  pronofticarc,  cheanch’egl; 
drt,e  della-,  forte  per  giungere  alla  fantità , e lo  prefagirono  alcuni  , i quali  di 


Maare . 


Santa  ; vogliamo  noi  dire 


ceuano:  il  Padre  è Santo  , la  Madre 
che  farà  fante  anco  il  fanciullo  ? 

Hor  quiui  incominciare  portiamo  ad  ammirare  vna  delle  opere,, 
rtnpende  della  diuina  Prouidenza  , laquale  per  il  nafcimcnto  d’vn' 
huomo,chc  doucua  arriuarc  à tanta  eminenza  di  fantiià  , elegge^ 
non  vna  Terra  celebre  , e nominata  , nc  vn’ampia  Città  , ma  vn- 
picciolo  Cartello,  St  all’incontro  all  occafo  della  lui  vita  , apparec 
chiò  non  vn  Cartello,  vn  Borgo,  o d’vna  Terra,  ma  vna  Città  di  Ro- 
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ma  la  Signora,  e la  Rcinadi  tutto  il  Mondo.  Ma  fù  quello  al  mio 
giudicio  vn  fauore  fingolare,  con  cui  fi  compiacque  il  Redentore 
del  Mondo  d’honorare  prima  che  nafccffe  quello  l'uo  Seruo  , ac- 
cioche  vemlfc  à raffomigliarlo  cofi  nella  vita,; come  nella  morte,, . 

Percioche,  come  va  confiderando  S.  Leon  Papa,  Collo  non  elei'-! 

fc  per  luogo  de’ fuoi  natali  Gerufalemmc  Città  regale,  ma  il  picciolo  y •?'  • 
Callellodi  Betlemme;  e fcelfc per  fua  fepoltura  non  Betlemme,  ma tl)1Fn3nia’ 
Gerofolima.  Qui  feriti  fufeeperat  formarti  (dice  il  Santo) &non  indicare 
vencrat , jed  iudicari  ; Belle  beni  preelcgit  natiuùati,  Ierojoly  matti  T affin- 
iti. Volendo  con  tal  trillerò  accennare  , che  quella  non  era  opera 
humana,  ma  diuina , la  guale  incominciando  con  baffo  principio  , 
viene  poi  con  alto  finca  terminarfi.  E co  fi  appunto  con  propor- 
tionata  fomiglianza  volle,  che  il  picciolo  Cantalice  quafi  lotto  il 
moggio  nafeondeffe  il  nollro  Felice,  che  qual  lume  del  Cielo  al- 
l'hora  nafceua,  acciochepoi  appanffe  più  chiara  l’opera  della  fa- 
pienza  diuina  ne’  luminofi  fplendori , ch’ei  doueua  lcincrllare  per 
1 Vmuerfo  » e la  Città  di  Roma  nellhora  della  lui  beata  morte  er- 
gendolo fopra  il  candeliere , diffondeffe  per  tutto  i raggi  della  fan 
tità  della  vita  , eia  gloria  de’ miracoli  da  lui  operati. 

Nacque  circa  l’anno  del  Signoie  i ji  j.  vicinoà  quelli  infeliciffì-  « «0ndera- 
mi  tempi,  ne’  quali  Martino  Lutero  di  SaffoniaeGiouanni  Calui-i,y  tempo  del- 
no  Francete,  quello  nel  Ducato  di  Vuitemburgh  l’anno  1517.  que-  ’lafitanatiut- 
fio  il  1 SU-  ndla  Francia  incominciarono  à difièminare  l'erefia  , & tà. 
ad  infettare  auelle  parti  co’l  veleno  pdtifero  de  loro  errori.  Nel 
che  ci  piace  di  confiderare  l’ammirabile  configlio  della  diuina  Pro- 
uidenza,  che  con  quella  chiariffìma  luce  volle  disfare  in  parte,  pri- 
ma che  incominciaffero  le  denfc  tenebre  di  que'  fallì  dogmi,  i qua- 
li onginandofi  ne'  paefi  della  Germania , c della  Francia  ,hauercb- 
bono  poco  meno  acciecata  la  Cnflianità.  Il  che  fi  può  conferma- 
re con  la  nafeita  d’altri  due  foggetti  celebri  à tutto  il  Mondo  per 
la  fantità  della  vita  S.  Carlo  Borromeo  nel  Ducato  di  Milano,  eS. 

Filippo  Neri  in  Firenze,  accioche  co’l  trino,  e fauoreuole  alpetto 
di  que  iti  benigni  pianeti  ci  foffe  lignificato,  che  l’Italia  fi  farebbe- 
preteruata  da  cofi  dolorofa  infettione. 

Nel  rimanente  l'humilc  nafeita  di  quello  fanciullo  , che  da  gli 
fplendori  della  di  lui  fantità  doueua  poi  vna  volta  riceucre  gran- 
lume,  e fama;  e 1 humil  profa  pia,  e l'ignobile  difccndenza  non  la- 
feiano  d’mtuonare  alleorecchie  delle  perfone  qualificate,  e nobili, 
che  la  nobiltà  vera  non  tanto  ci  fi  deriuadal  (àngue  illuftrede’no- 
flri  Antenati  , quanto  dalla  propria  virtù,  e dalle  attioni  virtuofe, 
e lodeuoli,  che  operiamo.  Non  efièndo  ne  vera,  ne  degna  di  lode 
quella  nobiltà , che  negletta  la  virtù  fi  nodrifee  di  viti) , ò fi  pauo- 
neggia  folamente  deH’croiche  imprefe  de’fuoimaggiori.  Che  per- 


I Qual  detta- 
fi  : mar  fii/er* 
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ciò  habbiamo  à dar  bando  à quella  falfa  opinione  del  volgo, che.» 
ftabìlifcc  le  grandezze  della  fua  nobiltà  fopra  gl’iftabili  fondamenti 
dell’altrui  glorie , ò delle  ricchezze,  niuna  delie  quali  è in  noftro 
potere;  elìendo  l’vna  più  de  gli  altri,  che  noftra  ; e l’altra  douen- 
dofiaferiuere  più torto  alla  fortuna,  che  alla  virtù;  la  onde  cantò 
gratiofamente  vn  Poeta. 

Sts  licet  ingenui! , clarisque  parentibus  ortus: 

Effe  tamen , vel  fic , Beflia  magna  potes. 

*Addc  decus  patri a , & claros  tibi  fumé  propinque s: 

Effe  tamen, vel  fic,  Beflia  magna  potes. 

Sint  tibi  diuiti a ,fit  larga , & munda  fupellex : 

Effe  tamen , vel  fic,  Beflia  magna  potes. 

Denique  quicquid  tris , nififitfapientiatccum: 

Magna  quidem , dico , Beflia  femper  eris.  23 

Appreffo  Dio  quella  è vera  nobiltà,  la  quale  fregiando  l’huomo 
di  fanti  cofiumi,  conferua  in  lui  illibata  quella  immagine  diuina_,, 
che  nobilitandolo  con  veri, e non  apparenti  fplendori  di  nobilezza, 

10  rende  fimigliantiflìmo  à Dio . In  quello  modo  il  B.  Felice,  ancor- 
ché nafccffe  invn  picciolo  Cartello,  da  perfone  bade,  e vili,  fù  non- 
dimeno nobilillìmo,  & illuftriffimo  per  la  virtù,  la  quale  crefcendo 
in  lui  maggiormente  al  crefcere  de  gli  anni,  lo  refe  fempre  più  no- 
bile, & illullre  à gli  occhi  prima  del  Cielo, e poi  della  terra.  24 

Ne  mancò  parimente  quella  nobiltà  a’  fuoi  Progenitori . Perche 

11  Padre  per  nome  Santi  della  Famiglia  de*  Porri  fùhuomo  efempla- 
te  ne*  fuoi  cortumi,  & ornato  d’ogni  virtù;  e da  qucllogliauuen- 
ne  fi  può  giudicare  facilmente  , che  il  nome  non  era  ripugnante, 


anzi  molto  conforme  alla  vita . Pcrcioche  eflèndo  vicina  a morte 
vna  fìgliuolina  di  Biagio  fuo  Primogenito  detta  per  nome  Santa,  fi 
ritrouò  prefente  l’Auolo  Santi,  il  quale  quando  la  vide  fpirarelc. 
dille  quelle  parole  : Santarella  mia  tuci  abbandoni  Và,  che  fìj  da 
Dio , c da  me  benedetta , & afpe  trami , che  Sabbato  ti  vengo  à ri- 
nculare : il  che  offendo  fucceduto  puntualmente,  non  potècffergli 
quello  fuo  fine  comunicato  le  nonperdiuina  riuelatione , ò per  al- 
tro lume  infufogli  da  Dio  nella  mente . Similmente  la  Madre , c’heb- 
be  nome  Santa  del  Cartello  di  S.  Angelo  della  famiglia,  che  hoggi- 
dì  fi  dice  de  Nobilibus , non  fù  nella  virtù  diflìmiledal  Marito,  onde 
hauuti  cinque  figli,  quattro  mafehi,  & vna  femmina,  che  furono 
Biagio, Carlo,  Felice,  Piermaria,  e Potenza,  li alleuò  tutti  nella-, 
diuotione , e nella  pietà  crirtiana. 

Della  fanciullezza  del  B.  Felice. 

E Sfendo  Felice  nato  da  Parenti  poueri,  fù  anco  fecondo  loftato  25 
loro  poucramentenodrito,  & allenato;  perilchc  giunto  i quel-! 
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età  puerile,  che  poteua  eflere  capace  di  qualche  ammaeftramento, 
non  fù  applicato  à gli  (ludi  Letterali  mercè  la  pouertà  .del  Padre , ma 
deftinato  alla  cura  de  gli  armenti.  Nonhaueua  Maeftri , che  l’ittruif 
fero  nelle  virtù  in  quella  età  tenerella,  ò gl’infegnalTero  i principij 
della  fanta  fede  ; non  correttori , che  lo  riprenddTero , fe  commet- 
teua  qualche  diffetto,  ma  conia  vitaefemplare  del  Padre,  edelia_. 
Madre,  &coni  loro  fanti  ricordi,  dcammaettramenti,  a' quali  non 
era  fordoilbuon  fanciullo;  preuenutodaDioncllediuine  benedet- 
tioni,  fece  tanto  profitto  nella  diuotione , cnell'vbbidienza,  che  in 
que'teneri  anni  fuperauale  forze  della  natura,  anco  in  riguardo  ad 
vna  capacità  ftraordinaria . 

Non  v-hà  dubbio , che  la  natura , e le  buone  inclinationi  non  fiano 
vna  via  compendiofa  al  cammino  della  pcrfettionc.  Ma  più  vale, la 
retta  iftitutione,  la  quale  corregge  la  natura , e ciò,  che  di  puerile,  e di 
leggiero  fi  commette  ne  gli  anni  fanciullefchi . L’animodel  fanciullo 
è come  vn  campo  incolto,  il  quale  per  buono,  e fertile  che  fia  , fe 
non  viene  dall'agricoltore  coltiuato , da  fe  fteflò  produce  fpinc,  Se 
ortiche  , dalle  quali  retta opprelfa  taluoltal’iftelTa buona  inaoledel- 
la  natura . Ma  li  alla  natura  , & alla  buona  ittitutione  s’aggiunge 
’influflò  della  grana  diuina,  iftilla  nell’animo  del  fanciullo  certi  fen- 
timenti,  e gufti di Paradifo , i quali jcome  celefti  rugiade  innaffian- 
dolo, il  rendonoauantiil  tempo  fecondo  d’opere  fante , e perfette. 
Ciòauuennc  appuntinoà  Felice,  il  quale  da  gl’ influii!  fopranatura- 
i,  come  daMaeflri  era  tanto  foauemente  fpinto  alla  virtù,  chein 
età  cofi  acerba  incomincio  à render  frutti  maturi  à Dio  , & à dar 
faggio  al  Mondo  della  futura  fantità.  Impcrochefe  bene  nonhaue- 
ua il  fanciullo  nella  fua  pouera  Patria  que’ aiuti  di  fcuole,  di  Predi- 
che, di  Dottrine  criftianc,  ed’altri  profitteuoli  efercitij,  che  nello 
)opolate  Città  fogliono  haucre  i figli  de’ Grandi  : oue  gli  mancato- 
mi foccorfi humani peraltro neceflanjà  quella  età,  gli  furonoab- 
jondeuolmente  fomminiftrati  i celefti  dalla  diurna  grafia,  da’  quali 
ammaeftratofece  tanto  profitto  ne’  buoni  cottomi,  & in  ogni  forte 
di  virtù  , che  nella  ftefla  fanctollezza  vedeuafi  incanutire  la  per- 
fettiono. 

Quelli,  che  Io  conobbero  fanciullo , hanno  affermato,  che  fio- 
da’ primi  annifeorfero  in  lui  tanta  modeftia , ecoinpofitionc  di  co- 
ltomi, tanto abborrimento al  vitio,  amore  alla  virtù,  e lèntimento 
di  Dio,  che  rendendoli  igualmente  amabile,  & ammirabile,  fiflaua- 
no  tutti  in  Iuiglifguardi  come  invnnuouo  prodigio,  c s’inrerroga- 
uano  I vn  l’altro , chi  farebbe  ftato  quel  fanciullo  cofi  grande  nella 
’ua  picciolezza , come  già  faceuano  i Giudei  del  Battifta . Non  fi  di- 
ci taua  egli  di  quc’fcherzi,  e giuochi  comuni  all'età  puerile,  de'qua- 
• fauellandoil  l’rencipe  de’  Poeti  Lirici  Horatio  cantò . 


Nella  fan 
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Recidere  qui  voccs  iam  feit  puer , & fede  certo 
1 Signat  bumum  : geftat  paribus  colludere,  & ir  am 

Colligit , ©“  ponit  temerè,  & mutatur  in  boras . 

Ma  ammacllrato  internamente  da  lume  diuino , conuerfaua  con 
tanta  granita,  e maturità,  che  mai  per  alcun  tempo,  ouero  occa- 
fione  potèeflère indotto  àfare  cofa  alcuna  difdiceuole,  ò menche 
; vtrt'H  graue . In  tanto  che  Monfignore  Quintaualle , il  quale  percommif- 
ii-ra  nel  B.  famedi  Roma,  e per  fua  particolare  diuotione,  fece  diligentiflìma 
Felice  avanti  inquifitionc  fopra  la  di  lui  vira  feorfa  nel  Secolo,  foleuadire,  che  il 
■1  Itempa . Beato  Felice  haueua  in  quell’età  rapprefentato  ciò,  cheli  kggedel- 

lavirtuofa  pueritiadel  Padre  San  Bernardino;  cioè,  ch’era  coli  ben 
regolato  in  tutte  le  anioni , e parole,  tanto  ne’ coftumi  ben  compo- 
rto, tanto  puro , & innocente  nella  maniera  del  procedere  , che  i 
Tuoi  compagni  l'haueuano  in  molta  veneratone,  ne  ardiuano  alla 
fua  prefenzadi  fare  atto  alcuno  (concio , ne  dire  alcuna  parolainde- 
cente. E fé  fàceuano  qualche  leggerezza,  nel  vederlo  comparire 
fen’afteneuanofubito,  e diceuano:  Ecco  Felice,  ecco  il  Santo . Era_, 
coiain  vero  degna  di  gran  marauiglia,  e fopra  l’vfodi  quella  età  il 
vedere  vn  fanciullo  deftinatoalla  cura  de  gli  armenti,  arbitro appe-j 
na  della  fua  volontà,  predicare  a*  Tuoi  coetanei,  riprenderli  con  fer- 
uorc  di  fpiriro,  e dare  loro  documenti  falureuoli , ch’eccedeuano 
• ogniingegnodi  fanciullezza.  Ma  niuna  età  è debole, e fiacca  alla  fa- 

pienzadiuina,  la  quale  hauendo già  eletto  Felice  per  vn  vafodifan- 
nrà,  con  cui  abbeiliffe  lafantaChiefa;  fin  dall'aurora  della  lui  fan- 
ciullezza gli  conferì  que’  doni  di  grafia,  che  non  foloilprcferuaffe- 
ro  da  tutti  que' viti; , che  fogliono  macchiare  la  giouentù;  ma  nell’ 
eminenza  deliavita,  e della  perfettione  lo  rendeffero  di  tanto  fupe1- 
'riore  à ruttigli  altri  fuoi  pari,  che  fi  poteflè  à lui  applicare  ciò,  che 
lioa-Mora.  di  San  Benedetto  dille  il  Padre SanGregorio Papa:  BenediSus ,Cratia 
& nomine  , ab  ipfo  fua  putriti a tempore  cor  gerebat  fenile . 

F.  fé  bene  impiegato  à pafeere  gli  armenti  non  poteflè  ritrouarfi  ; 
nella  Chiefa  fè  non  di  rado  ad  affiftere  a’  Mirteti  dinini  ; ammaeftrato 
nondimeno  internamente  da  quel  Signore, il  quale  ricercagli  animi , 
Solitario  fa  c noni  luoghi  per  la  diuotione;  feieglieuai  defèrti  per  Chicfe,  &iui 
canone , e fi  :ndiuoti  raccoglimenti  di  fpirkofifugh  occhi  nel  Cielo,  fitrattene- 
difcipina.  Ua  in  dolci  colloqui)  coT  fuo  Signore  nelforationc.  Anzi  valendoli 
di  quellafolitudine , fi  ritiraua  fouente  in  difparte  in  qualche  follo, 
ò macchia,  & impiegate  à terra  k ginocchia,  recitaua  il  Pater  No- 
fter,  el'Aue  Maria,efaceua  altre  diuoteorationi , offerendo  con^ 
pu  riti  di  cuore  le  primitie  elei  fuo  fpirito  à Dio . Spcflc  volte  la  notte 
llando  alla  campagna,  andaua  al  piedi  qualche  quercia,  ouehaucf 
fe  intagliato  il  legno  della  fanta  Croce,  & ini  con  le  mani  giunte,  e 
con  gli  occhi  lagninoli  s’alfiffaua  in  quella  fagra  immagine  , e peri, 

quanto 
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quanto  gli  era  permcflo  dall’età  , meditauaiMiflcri  della  Paflioned* 

Chilo  con  ìntimo  affetto,  e compaflìone dell’anima  fua.  Eciò,  ch’è 
degno  di  maggior  marauiglia  in  vn  paftorello,  dopo  quelle  diuotej 
meditationi  s’appartaua  da’  Compagni  nc’bofchi,  c nelle  fratte,  Se 
iui  per  participare  i dolori  del  fuo  Signore  dato  dipiglio  ad  vn  lìa- 
gellodi corda,  quale  à quello  fine  s’haueua  fatto,  fpogliatofi  dalla 
cintura  all' insù,  fi  batteua  ammofamentc . Coli  in  quella  tenera  età 
giunto  alla  rerfettione  de’  prouctti,  mollraua  chiaramente,  à qual 
altezza  di  lantità  douelìe  arriuarcco’l  crcfcere  degli  anni. 

29  Con  quelli  felici  preludi  accompagnato  dalla  grana  del  Signore., 
giunfeall'cià  di  dieci  in  dodici  anni, dopo  i quali  fùpollodal  Padre 
a’ feruigi  d’vn  nobile , Se  honoratoCittadinodi  Ciuità  Ducale,  clic 
fichiamaua  Marco  Tullio  Picchi,  ò Piccarelli, che  lodcltinò primie- 
ramente i guardargli  animali, epofeia  crefciuto  inetà  p;ù  robulla  l’- 
applicò all’aratroà  laUorare  i campi . Vbbidiua  egli  prontamente  nel 
l’vno , c nell’altro  impiego,  cferuiuacon  ogni  Fedeltà  il  fuo  Padro- 
ne, ne  tralafciando  diligenza  alcuna  nella  coltura  del  campo,  colti- 
uauainficme  l'animo  con ladiuotione,  emirando  nel  Padrone ter- 
renoil  celelìe,  feruiua  à quello,  come  fc  à quello hauelfe feruito, 
adempiendo  in  ciò  il  configlio  dell'Appollolo;  Scrui  dedite  Domìnis  Colofs. 
veflns  camalibus , noti  ad  ocuhtm  feruientcs,  quafi  bomuubus  placentcs , (ed 
in  frmplicitate  cordis  timcntcs  Dcum  : percioche  come  appare  dal  procef-l 
fo,  che  fi  fece  della  fua  vita,  tuttoil  tempoche  fi  trattenne  inque-  intride 
(la cala , che  fu  lo  fpatio  di  diciottenni;  fece  tanto  profittoin  ogni  ethiuate  1 
genere  di  virtù,  ch'era  vn’efemplared'humiltà,  di  patienza,  di  mo-  campi, & a 
dedia , di  mortificationc  , d’honeflà.e  di  diuotione.  Non  ragiona-  l%col,ur* 
ua  quafi  mai  con  alcuno,  eccetto  di  cofe  ncceflTariefpettantialla  fa-  de“ev,r'u’ 
Iute;  & amaua,  quanto  poteua,  la  folitudine,  e la  ritiratezza.  Fug- 
giua  la  compagnia  di  tutti,  quantogli  era  permeilo,  e mafiime  delle 
pcrfoncotiofe,  malediche,  date  alle  mormorationi , alle  detrattio- 
ni,  alle  bellemmie,  ne  le  poteua  foffrire  ; e fe  alcuno  fcorrcua  in  qual- 
che di  quelli  difetti  alla  lùa  prefenza,  gli  faccuala  correttione,  & 
incitandoloaldoloredelpeccatocommelTo,  glidiceua:  che  fai mc- 
fchino?  vattene,  pouerello,  vattene  quanto  prima  a’ piedi  del  Con- 
fefiore,  e prega  la  diuina  clemenza , che  ti  voglia  perdonare  vn  così  Riprende i 
grane  peccato:  efe  bene  fpelTevolte  faceua  di  quelle  riprensioni  à vttiofi . 
quelli  di  cafa,  non  fi  rendeua  però  elofo  ad  alcuno,  perche  cono-i 
lceuano  tutti  la  fua  molta  fimplicità,  e bontà  di  collumi.  E feper' 
lo  contrario  qualcuno  faceuaà  lui  qualche  aggrauio , fignoreggia-^ 
ua  talmente  l’animo  fuo,  chenonfiadiraua,  neconturbaua;  nìafa-j 
ccndo  bocca  di  ridere  gli  rifpondeua,-  daquiauanti  fappi,  ch'io  t’-j 
amerò  più  cordialmente  : perdonami  per  hora,  e Dio  ti  faccia  San- 
to.  In  quella  maniera  conlcruando  la  tranquillità  della  mente,  ad-! 

T.Zaccaria Boucrio,  Tom  .2.  Oo  ~ dol- 
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dolciua  l'animo  altrui  innafprito,  c facilmente  Io  rafierenaua . 

Non  iafciaua  feorrcre  alcun  tempo  otiofamente  • La  mattina  I 5° 
buon’hora  dopo  hauer  fatto  alquanto  d'oratione,  andaua  incampa 
gnaalfuoiauoro,  e neinfleflò  tempo  foJleuaua  fouente  l’anima  in 
Dio,  eia  pafceua  aukfamenfe  con  Ledetti  meditationu  Dopo  lo 
fatiche  del  giorno  ritornato  la  fera  alla  Città,  fi  ritiraua  nella  fua_, 
ftanza,  ch’era  in  luogo  alto  lòtto  i tetti,  3tiui  godeua  nel  fegretodi 
quella  pouera  camera , auanti  rimmagined’vn  Crocifitto  dt  piombo 
le  vifuc  diuine,  e i celefti  influfii,  quali  con  le  ardentiorationt , c 
calde  lagrime,  ch'egli  mquel  luogo  fegretamcntc  fpargeua,  s’an- 
daua  ogn’hora.vie  piùteforeggiando.  Olteruaua  cofi  pon  tua  Inten- 
te i digiuni  della  Chiefa,  chenonmangiauamaifin’alla  fera:  ne  mai 
hauerebbe  definato,  ò cenato,  fc  prima  non  recitaua  in  ginocchio- 
ni il  Pater,  e l’Aue  Maria  , il  che  faceua  anco  dopo  la  refettiono 
per  rcndimentodi  gratie.  Tutte  le  Domeniche,  c le  fette  deiran- 
no s’apparecchiaua  con  molto  fentimento  à rìceuere  la  Santittìma 
Comunione  j preuenendola  il  Sabbato,  eie  vigilie  con  vnadifigen- 
te,  &efatta  ConfdHoncdc’fuoi  peccati,  e trattenendoli  la  notte., 
ataantibaon  fpatiodi  tempo  nella  confideratione  della  Paflìone  di 
Tiferete*  Còtto,  e dell'infinita  carità,  che  lo  fpinfeà  fpargere  il  fangue,  & 
mtMa  dittano  à morire  per  noi.  Occupaua  la  mattina  oel  meditare  lamoreeccef 
ne y a «lf*|fruo,  concui  Iddiofiera  donato  à noiinquel  mirabile  Sagrair.cn- 
virtu.  to . ncjja  qua)e confideratione  tutto  s'accendeua  d’amore  verfo  il 
fiioamaro  Signore,  godendo  in  tal  modo  l’anima  fita  in  maggior  «*• 
pial’abboodanzadi  que’frutttceletti,chcda  quel  Sagra  me  tiro  ci  fi 
deriuano ; penfche delitiando  à quefta menfa  di  Paradilò,  abborri- 
na  tantoogni  piacere  di  fenfo  , che  per  meglio  confermare  dliba- 
a la  purità  virginale  ,fuggiua  la  famigliarità  in  particola'. c delle 
donne.  Finalmente  per  riftngnere  in  poco  il  molto , che  fi  porreb- 
be dire  di  ini,  conuerfànain  maniera, che  lefuc  anioni,  e anta  non 
erano  di  pallore,  òdi  bifofco,  ma  di  vn  perfetto  Monaco,  che  vi- 
ncite in  vn  ndotto  di  molti  fecolarr,  come  nella  riùratrezza  del 
Chioftro  . Dakhe  fi  può  vedere  manifèftamente , non  ritrottaifi 
afcun  efercitio  cofi  vile.  Se  ignobile,  nel  quale  non  fi  polìa  feruire 
jà  Dio  con  puntàdi  cuore,  e rafacquitto  delle  celetti virtù . 
ì Ardeur.  nel  petto  del  giournetro  Felice  tanto  gran  foocodi  diuo  ? t 
! tiene  verfo  quel  Sagrofanro  Sagrificio  della  Metti , nel  quale  la  M. 
Mentre  fi  D.  a.  piena  mano  diffonde  i teforr  deHramor  fuo , che  non  potendo 
trfu*  a Ha  per  le  cotìdiane  frticheddl’arare  affìttemi  ogni giorno  ; fiandoanco 
cnmpxgn*  c ne|  campo,  volgeua  gli  occhi  della  mente  al  Sacerdote , come 
fere 'nella  ~ ^°^l'rc^nfc àqud diuirro Mittero.  Ilchequanrofoffcgratoà Dio, 
ch:e"  nU  j fi  compiacque  di  manìfeftarlo  colfegucnte  miracolo.  Standoceli 
' come  h è detto,  aTeruiggi  del.  Picchi,  mentre  a qua  il  campo,  Yù 
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veduto  più  volte  nella  Chiefa  che  afcoltaua  la  Meda  diuotamente* 
Ilche  efìèndo  riferitoal  Padrone,  volendoli  egli  chiarire  di  quello, 
fece  vna  curiofa,  e diligente  olTeruatione  l'opra  di  ciò,  e trouò  in_, 
fatti  effcre  vero,  quanto  da  gli  altri  gli  era  fiato  riferito. 

Come  fu  i/pirato  da  Dio  a farjt  Rehgio/ò,e  <ome  entrò  nella 
noflra  Religione. 

ERa  di  già  arriuato  à gli  anni  trenta  della  fua  età  , e diciotto  ne 
haueua  fpefo  nel  feruire  à Tullio  { fegno  affai  manifefio  della 


J-*  haueua  fpefo  nel  feruire  à Tullio  ( fegno  affai  manifefio  della 
fua  integrità , e cofianza  ) e volendoil  Signore  trasferirlo  dall’ara- 
tro ad  altra  forte  di  vita,  fi  feruì  di  quello  mezzo  affai  ordinario , 
ma  però  moltoà  propofito  mafiime  per  le  perfone  femplici,  & idio- 
te. Non  fapeua  Felice  ne  leggere,  ne  conofcere  le  lettere  dell’AI- 


on  fapeua 


leggere,  ne  conofcere  le  lettere  dell’Al- 


fabeto 5 nondimeno  come  auido  di  quelle  gemme  cetefii,  lequali 
Hanno  nafcofle  ne'  fagri  libri , fi  faceua  leggere  tal’hora  da  qualche 
perfona  amica , e dìuota  vna  lettione  fpirituale , con  cui  fi  ricreaua, 
e riceueua  gran  piacere  l’anima  fua.  Indi  auuenne,  che  dando  vna 
volta  ad  vdire  con  molta attentione  vnfuo  parente,  tlqualeglileg- 
geua  le  vite  de’  Santi  Padri  dell’Eremo,  que’  deferti,  quelle  lòlitu- 
dini,  que’  digiuni  delle  fèttimane  intiere , quel  fofientarfi  di  radici 
d’herbe  , quel  vcfttrfi  di  palme,  e di  fluore , quelle  lunghe  vigilie,  emettili^ 
quelle  continue  orationi , fe  gli  accefc  l’animo  di  fi  gran  voglia-, 
d’abbracciare  quella  maniera  di  viuerc  , che  incominciò  à penfare 
di  ritirarfine  gli  Eremi,  e nelle  folitudini . Ma  confidcrando  po- 
feia,  che  quella  vita  era  molto  pericoiofa  , di  fouerchio  efpofla  à 
gl’inganni  del  Diauolo,  mutò  penfiere,  e riuolfc  gli  occhialla  Re- 
ligione Cappuccina  , nella  quale  fapeua  , che  hauerebbe  hauuto 
largo  campo  per  imitare  gliefempi  de’ Santi  Padri. 

Quindi  fi  conofce,  quanto  fia  vtile  la  lettione  de’  fagri  libri,  dal- 
la quale  molti  ne  cauarono  tanto  frutto,  che  lafciarono  la  vita  fen- 
fuale  , e difonefla  , & abbracciarono  la  caftitàj  fi  pofero  fotto  a’ 
piedi  le  ricchezze , e gli  honori , fi  ritirarono  ne  gli  Eremi,  Scantc- 
pofero  alle  Città  popolate  i folirarij  deferti,  a’  palagi  regali  le  po- 
uere  grotte,  le  cocolle  alle  mitre,  i digiuni  a’fontuofi  banchetti, e 
l’ignudo  Crocififfo  al  Mondo,  & à tutte  le  pompe  mondane.  On- 
de riferifee  S.  Agoflino  , che  la  conuerfione  marauigliofa  di  que* 
due  Cortigiani  dell’Imperatore  Teodofio  non  hebbe  principio  da_» 
altro,  che  dalla  lettione  della  vita  di  S.  Antonio  Abbate.  Anzi  l’iflef- 
fo  S.  Agoflino  non  hebbe  maggiore  fiimolo  alla  fua  perfetta  voca- 
tione,  che  quando  fi  fentì  leggere  da  Potentianoimarauigliofifat- 
ti  del  medefimo  S.  Antonio,  e de  gli  altri  Monaci  dell’Egitto,  che 
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perciò  à quelle  lettioni  rifucgliatofi  come  da  profondo  fonno , dif- 
le  ad  Alippio  fuo  famigliare  quelle  parole.  Quid  cfl  hoc , quod  audifìi  i 
furgoni  indotti,  & ceclum  rapiunt  : &ms cumnojiris  dottrini s fate  cordcj, 
ecce  quomodo  volutamur  in  carne,  & fanguine.  An  quia  pracefferunt  ,pu- 
det  jequiì  Che  perciò  non  è marauiglia , fe  da  quclto  mede  fimo  Iti- 
melo Ipinto  il  noftro  Felice,  fi  rifoluelfe  d’abbracciare  l’tftituto  rc- 
ligiofo.  Scoperta  poi  la  dclibcratione  del  fuo  cuore  ad  vn  Cugino 
molto  confidente  ; dubitando  quelli , ch’egl  nondoueflc  poter  refi- 
fiere  alla  ftrettezza,&  aufientà  della  vita  Cappuccina  , l'efortò  à 
far’elettione  di  qualche  altra  Religione  men’aufic  ra  : ma  egli , che., 
haueua  bene  riabilito  il  propofito  della  fua  mente  gli  nipote  : ò vuò 
farda  vero,  ò non  metterui  mano:  ò Celare,  ò nulla  . Rilpofta_» 
inuero  più  degna  d'vn’animo  augufio , e Cefaieo,  thè  contadine- 
fco.  Ma  perche,  fc  bene  nonhauefle  Felice riceuuto  il  feme della 
diurna vocatione  fri  le  pietre,  ne  in  mezzo  alle  (pina,  ma  lo  con- 
feruafl'e  nelfccondo  terreno  dell'animo  fuo  , d fteriua  nondimeno 
E (éffigat»  di  giorno  in  giorno  di  farlo  fiuttare,  temendo  folle  ciò  non  pro- 
da  i?'op'o;-jiienifie  dal  diurno  agricoltore:  la  M D.  che  ricerca  da  noi  prontez- 
C.  rfCfr^rzad’vbbidienza,  ne  volc  pigrezza  nell'opierare, anelo  che  le  gr3tiece- 
U Religione  non  Patl^cono Indugio}  con  vn’auuifo  paterno  si,  ma  però  alquan- 
s ' to  feuero  lofcce  auuifato  della  fua  trafeuraggme , come  legue^. 

Eflendo  pregato  da  vn  fuo  amico  à domare  certigiouencbi,  pre-  34 
lo  il. tempo  cr  modo,  li  pofe  vn  giorno  folto  l’aratro  in  vn  campo 
detto  aU'Immaghtc  non  mi  Itolungi  dalla  Città  di  là  dal  fiume  Veli- 
no: ma  le  bcitie  non  afluefatte  ancorai  portare  giogo  alcuno,  s’in- 
fcrocirono  di  modo  , che  gittatolo  per  terra  con  furia  be filale  , «l. 
con  là  faccia  aU'mui  gli  ftiafonarono  per  mezzo  il  ventre,  il  petto, 

& il  volto  il  vomere  dell’aratro , con  pericolo  di  fendeilo,  e di  di- 
uidetlo  per  mezzo.  Ma  il  Signore,  che  haueua  ordinato  quello  ac- 
cidente, non  perche  lo  priuafle  di  vita,  ma  perche  gli  feruifle  d’au- 
uifo;  volle,  che  l’aratro  gli  flracciafle  fidamente  le  calze,  il  giub- 
bone^ la  camicia,  ma  non  il  corpo,  affinché  imparali  à non  pro- 
crafiinare  l’efecutione  del  proponimento  già  ftabilito  di  farfi  Cap- 
puccino. Clic  perciò  vedendofi  miracololamente  liberato  da  tanto 
pjericolo,  dille  fubito  : intendo  , Signore,  intendo  ciò,  che  vole- 
re da  me,  ecco  vbbidifco  prontamente . E poi  folleuatofi  inginoc- 
chio lo  ringratiò  con  molto  affetto, che  l’hauefle  miracololamen- 
te  prclèruato  dalla  morte  , e nconofccndo  fopra  dife  ladiuina  pa- 
terna mano,  che  l’haueua  abbattuto  per  niellarlo  , e percoflo  per 
rifanarlo,  gli  fece  promelfa  neirifìefiò  tempo,  che  non  haucrebbe 
più  indugiato  l’ingreflo  nella  Religione. 

Ammaefiratoadunquedal  cafodi  già  raccontato  di  douere  pron- 
tamente  vbbidirc  à Dio,  che  lo  chiamaua allo  flato  religiolò , fi  po-  ?) 

fe 
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fe  immantinente  à fat'i  conti  co'l  Padrone  ; e reQando  creditore., 
di  certa  fontina  di  danari  , prefanc  l'eco  quella  quantità  , chea  lui 
panie  di  doucr  ballare  per  comperarfii  panni  religioli , ordinò,  che!1('Mrtfr; 
il  redo  fi  donaffe  a*  poueri  per  amore  di  Dio.  E replicandogli  non  , che  ha. 
sò  chi  dicafa,  perche  non  lafciaua  più  torto,  che  lì  delle  a’Fratel- 
li , rifpofe  prontamente  s perche  coli  configlia  il  Signore,  à addob- 
biamo omninamente arrenderci.  In  quello  modo fciolto Felice  da’ 
lacci  del  Mondo,  e sbrigatoli  dalle  cure  fecolari,  dopo  d'hauercj 
dimandato  perdono  à quelli  di  cafa,  fi  pofe  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma,  ne  rauuolgeua  altro  nel  penficro , che  il  modo  , co’l  quale 
potefleeffere  riccuuto nella  Religione.  Mirino à quanto auuenneà 
queft’huomo  nel  riferito  cafo  de’  giouenchi  quelli , che  da  celeftc  vo- 
ce chiamati  alfe  ruigio  di  Dio , non  vbbidifeono  prontamente  a!la_, 
fanta  vocatione  , ma  ritardano  la  grafia  , e confortano  lo  Spirito 
fanto:etcmano,chela  grafia  diuina,  la  quale  vien  loro  offerta,  non 
fi  cangi  in  ira,  e per  il  rifiuto  della  diuina  grafia  , e per  l’ingratitu- 
dine de  gli  animi  loro  non  fentanorimprouerarfi  dalla  Madia  Diui- 
na, quia  vocaui,  & rcmuflis  ; extendi  mamtm  me  am , & non  fiat , qui  affi - Prou.  I 
ceret.  Defpcxiflis  omnc  confilium  mcum,&  increpationes  rncas  neglexiftis  : 
e^o  quoque  ininteritu  vefiro  ridebo  : perche  non  è picciola  offetà,  cho 
lì  fà  à Dio , quando  fi  chiudono  le  orecchie  alle  diurne  ifpirationi , e 
fi  rifìutanoi  celefti  inuiti. 

Goucrnaua  in  quello  tempo  ch’era  l’anno  di  nortra  falutc  1 545. 
il  Conuento  di  Roma  Fra  Bernardino  d’Aftihucmo  per  le  file  pre- 
clare virtù  non  mai  à pieno  lodato,  il  quale  fù  poi  nelfeguentc  Ca- 
pitolo deftinato  da’Padri  per  afliftere  al  Sagro  Concilio  di  Trento, 
come  fi  è detto  più  diffufamente  nel  primo  volume.  Queiti  fenten- 
do,  che  Fra  Felice  con  parole  femplici  fi, ma  però  a rdenti,c  fecon- 
de di  fpirito  celerte  gliaddimandaua  l’habito  della  Religione  5 ben- 
ché fe  ne  rallegrane  affai  nell’interno,  conofcendo  in  fpirito,  che^  ”/ 
farebbe  fiato  vn  gran  Senio  di  Dio  ; nondimeno,  come  è il  folito  Mini  fpirito-' 
della  Religione  di  prouare  la  vocatione  diquelii  , che  addimanda- 
no  d effere  riceuuti,  cominciò  à,  far  proua  della  lui  coftanza  con- 
dirgli  parole  afpre , e mortificatine , c con  rapprefentargli  i’afprez- 
za  della  Religione,  à cui  non  hauerebbe potuto  refillcrc:  maritro- 
natolo  Tempre  più  cortanfe,  l’abbracciò  con  iiKilta  tenerezza,  e l’in- 
niò  àFra  Rafacleda  Volterra  alfhora  Prouinciale  di  Roma.accio- 
che  lo  riceueffe,e  lomandaffe  à vertire. 

Ne  deue  marauigliarfi  alcuno, che  la  Religione  de’  Cappuccini 
habbia  fin  dalla  fua  na Rita  Tempre  ofleruato  quello  rtile  di  prouare 
la  vocatione  de’ giouani , i quali  fi  prefentano  ah’habito  . Pcroche 
per  tralafciare,  che  molti  fono  chiamati  alla  Religione  non  da  Dio, 
nn  dal  Dcmomo  folto  apparenza  di  bene,  accioehe  d'indi  prenda,. 


Il  Guardia- 
no di  Roma 
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occafione  di  precipitarli  da  maggior  altezza  di  flato,  onde  riefea  il 
predpitio  più  dolorofo , e lagnmeuole  : perilche  ci  auuifaopportu 
j.Ioani  4.  namente  l’Appoftoio:  N olite  credere  omni  fptritui , fed  probate  Jpiritus, ] 
fi  ex  beo  fìat » certo  non  è quella  forte  di  probatione  nuoua,  ma  an 
tica  vfata  già  da  quelli  antichi  Padri, e Monaci,  i quali, come riferi- 
ìce  Caflìano,  non  ammetteuano  ordinariamente  alcuno  nel  Mona* 
Aero,  che  prima  non  l’haueflèro  fattollar  fuori  per  dicci,  òquin- 
dici  giorni  à foffrire  le  ingiurie .cheglicranodette, egli lcorni,  che 
gli  veniuano  fattida'Monaci.infìeme  con  le  incomodità,  e idifagi  del 
luogoedcl  tempo.  Rendediciò  la  ragione  l'Abbate  Pmufio  appreflo 
l'iftcflb  Caflìano  , il  quale  hauendo  riceuuto  dopo  tal  proua  vn  gio- 
cai; inflit-  uane  allo  flato  Monacale,  gli  dille.  Sappiate,  che  lungo  tempo  fete  fla- 
iMonach-  to  da  noi  rifiutato,  non  perche  non  ci  fia  à cuore,  c non  bramiamo  ardente- 
lib.4.  c.jj-  mente  tofit  la  vofira,come  la  folate  a’ogn  altro  ; e perche  non  andiamo  ij 
braccia  aperte  in  contro  à quelli,  che  fi  conucrtono  iCriflo  :ma  fe  alla  pri- 
ma vi  bauejfimo  accettato,  haueremmo  appreffo  Dio  peccato  di  Icggicregja,  t 
I feorfo  pericolo  àCefporre  Camma  vofira  à rifehio  di  maggiore  dannatione 
I per  la  cagione  ite fiere  voi  flato  facilmente  da  noi  riceuuto  , hauefli  più  fa- 
cilmente la) ciato  quello,  che  vna  volta  bandiate  intraprefo  , 0 vi  fofli  por - 
'tato  lepidamente  nella  Religione  , non  confederando  il  pefo  , e la  fubkmiti 
della  voflra  vocatione . E perciò  dovete  primieramente  conofcere  il  motruoi 
dclCeffere  flato  tanto  tempo  danai  rifiutato, e conofciutala  verrete  ad  effere  iflrut- J 
. _ to  più  manifeftamente  di  quanto  vi  convenga  operare-  Et  il  P.  S.  Agofti-' 
no  icriuendo  a*  Frati  neirExemo  r comanda  loro, che  non  riceua- 
no  alcuno  à qucll’ifiituro  di  vita , le  prima  non  haueranno  proua  to, 
fe  il  di  lui  volere  prouenga  da  Dio,  fe  fia  fermo,e  collante,  pieno! 
di;  Ipirito,  di  carila  , e perfetta. 

Il  Proumciafe  di  Roma  dopo  diurne  rio  interrogaro  delle  colo;  3 & 
neceflarie  fecondo  la  Regola  ,e  le  Coflitu rioni  Pontificie,  c dette- 
gli le  parole  del  Santo Euangelio : Vade , vende  omnia, qua  babesr& 
da  pauperibus  , lo  riccuèper  laico  l'anno  di  noftra  falute  1545-  nel 
tempo  del  Pontificato' di  Paolo  TI  Le  dcUTmpero  di  Carlo  V.  e lo. 
mandò  à farei!  noni  nato  gel  Conuento  d’Anricoli. 

E' quello  (laro  dc'Laici  nella  Religione  de’Frati  Minori  non  lai-}  J9> 
Lo  fiato  de  fenfo,che  gli  huomini  lecolari  foglinno  diftinguerfi  da 

mlLq'k<L*\  srii  ccclccafliciv  de’quali  fauelfandofi  bene  ipeflo  appTeflò  Gratia- 
J no,  & i Sacri  Concilijfi  troua  le  ritto  : Ne  laici  fefe  ncgotijs  ci clefuflicis 
intcrmifceantr ma  c fiigio,3ceccIefiaflicocome  quella,  che  con  i tré  vc-j 
ri  efléntiakdclla  Religione  è confiigratoà  Dio:  male  dal  P..S.Fran- 
celco  nella  Regola  furono!  Profeflòri  di  quello  (laro  chiamati  Lai- 
ci , ciò  fu  à dilhnrione  de' Chierici  , i quali  in  grado  lùperiore,  ed 
eminente  attendono  al  fetuitio  del  Coro,  & al  (agro  Manderò  dcl_ 
la  Chicfa . Percioche  effendo  proprio  de^  Chierici  recitare  L’hore  ca 
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coniche,  feruire  all’Altare,  e miniftrare  i Santiflìrr.i  Sagramcnti , 
per  il  cui  effetto  vengono  da'  Vefcoui  ordinati  ; i laici  poi  deuono 
con  humile  carità  feruire  a’ Chierici,  attendere  alle  facendc dome- 
niche; hauer  cura  de  gl'infermi  5 apparecchiare  il  cibo  per  la  fami- 
glia; trauagliare  nell’horto;  andare  alla  cerca  ; attendere  al  lanifi- 
cio, & altri  fimiglianti  efercitij,  i quali  s'appartengono  all.»  fatica, 
& alla  follecitudine  di  Marta,  e mirano  la  vita  attiua  , cfaticofà. 
Perche  eflendo  la  Religione  vn  Corpo  fpirituaie,  viuo,  c perfetto, 
vna  cafa  regoiatiflìma  di  Dio , ornata  delle  fue  leggi,  e delie  fucre- 

?;ole  ; & vn’Efercito  ben  formatodi  Squadroni  d’huomini  Religio- 
i:  fe  fi  confiderà  come  Corpo;  non  v’hà  dubbio  , che  l’anima  di 
quello  corpo  non  fia  lo  flato  Chiericale , come  quello  , che  s'oc- 
cupa in  funtioni  più  nobili,  e degne,  le  quali  rimiranoil  colto  di  Dio, 
e la  conferuatione  della  vita  fpirituaie  , che  confitte  nell’ammini- 
ttratione  de’ Sagramcnti, e nella  predicanone  della  diuina  parola: 
lo  flato  poi  de'  laici  come  corpo,  e parte  men  nobile  attende  à gli 
efcrciti)  [corporali , e s’impiega  in  ciò , che  rifguarda  il  manteni- 
mento del  corpo,  & il  fouuenimemo della  natura.  Sefi contem- 
pla la  Religione  come  cafa  di  Dio,  è cofa  conueneuole  , che  vi  fi 
trouino  Maria , e Marta , la  vita  contemplatiua,  e l’attiua  ; & à quel- 
la attendano  i Chierici;  à quella  i laici.  E finalmente  rapprefèntan- 
do  ella  vn’Efercito  ben  regohto,  deue  hauere  due  forte  di  perfo- 
ne;  altre,  che  con  l'armi  di  Sagramcnti , e della  parola  diuina  va- 
dano à guerreggiare  contro  i nemici  della  falutehumana;  altre, che 
affittano  alla  cura  del  bagaglio.  Quello  è l'vthcio de' Chierici,  de’ 
Sacerdoti,  e de’ Predicatori;  quettode* Laici, a* quali  non  dimeno 
è domita  egual  portione;  attelò  che  per  la  medefima  carriera  di 
profeflionc,  edi  vita  icligiofa  corrono  il  pallio  dell’eterna  Beati- 
tudine-». 

Come  appena  entrato  nella  Religione  comìncio  ad  appltcarjì 
damerò  allo  sì u dio  della  per f et  tiene. 

ARriuato  Felice  ad  Anticoli  con  l'vbbidienza  del  Prouinclalo 
flette  otto  giorni  nel  Conuento  in  habito  fecolare , com’è  co- 
ftumc della  noftra  Religione , c vicn'ordinato  dalle  Coflitutioni.  In 
tanto  andaua  fra  fe  fìefToattentamente  confiderando  le  delitiedel- 
la  vita  rcligiofa,  e le  felicità, che  godono  quelli , i quali  dato  bando 
ad  ogni  affetto  di  Mondo,attendonoad  vnirfi  perfetta  mere  con  Dio, 
&ararfi  vnofpi  rito  con  elfo  lui.  E contemplando,  che  nella  nottra 
Religione  non  fi  fà  diftmtione  ttà  ricco  , c pouero  ; trà  nobile , e 
Plebeo;  trà  grande,  e picciolo  ; ma  che  tutti  erano  egualmente.» 
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grandi, egualmente  nobili, egualmente  ricchi  di  Tanta  pouertà.da 
edì  maggiormente  apprezzata  che  tutti  i tefori  del  Mondo  3 l'ami- 
cheuole  concordia  de  gli  animi , la  cclefte  vniformità  de  gli  fpiriti 
vniti  in  Tanto  amore  : oue  non  s’vdiua  quel  mio  , c tuo  capi  di  diT- 
Tcnfioni,  e di  diTcordie,  che  turbano  la  pace,  & accendono  il  fuo- 
co  de  gli  odi , e delle  inimicitic  frà  gli  huomint , con  aprire  il  palio 
ad  vna  piena  di  tutti  i mali  j ma  vi  Tifomentaua  vna  perpetua  con- 
cordia dalla  Comunità  del  viuere  5 comuni  le  vedi  , comuni  le_, 
celle,  comuni  i libri,  comune  il  Coro, comune  il  ReTcttorio.i di- 
giuni, gli  efercitij,  le  fatiche,  i ripofi,  gli  otij,inegotij , ogni  co- 
la comune. 

Rimirando  in  oltre  lòdi:  manza  della  disciplina  religioTa,  i cele-  41 
fti  codumi  de’ Frati,  i profondi  filenzi  à luoghi,  c tempi  debiti  non 
folo  di  notte , ma  di  giorno  ancora , il  femore  delle  orationi  con- 
tinue, la  frequenza  del  Coro,  le  vigilie  notturne  , le  diuine  laudi 
non  meno  di  notte,  che  di  giorno,  la  parfimonia  del  cibo,  i digiu- 
ni quali  cotidiani,  leaflinenze fcgrete , le  macerationi della  carne, 
l’auderità  del  viuere  comune,  la  poucrtà  nel  vedire  , la  fimplicità 
nel}  procede  re,  l'allegrezza  ne’  patimenti,  gli  accefi  defidenj  del- 
la Tanta  poucrtà,  la  modedia  degli  occhi , la  cudodia  della  lingua, 
la  grauiià  nel  parlare,  la  compofitione  delThiiomoederno,  la  cari- 
tà verfo  il  fratello,  e milTaltre  perfette  virtù,  quali  vedeua  rifplen- 
dete  in  quella  Famiglia,  gli  patemi  di  contemplare  vn  nuouo  Mon- 
do, vn  ParadiTo  terredre,  e fegli  «ccendeua  tanto  il defideriod’cT 
fere  veditodel  nodto  habito,  che  gli  pareua  troppo  duro  Tafpet- 
tare  quelli  ottogiorni , e confdTaua  di  non  hauere  ne  fcntimenti in- 
terni, ne  parole  edernebafleuolipcr  ringratiare  la  M.  D.del  bene- 
fìcio cofi  grande,  che  fattogli  haueua  nel  chiamarlo  alla  fama  Re- 
ligione.». 

1 Compiuti  i giorni  della  prima  proua  gli  fù  dato  Thabifo  con_.  42 
edremaconTolationedcH'anitroTuo  E'  codume  antico  de  gli  Ordini 
Rebgiofi  di  mutar’i  nomi  a’Nouitij  irlìemeconle  vedi  fccolariper 
queda  ragione  principalmente,  che  douendo  in  eflì  morire  il  vec- 
chio Adamo,  pei  edere  rigenerati  in  nuouohuomo  , & in  nuoua_, 
creatura,  è Conueneuole  ancora,  che  fia  loro  podo  vn  nuouo  no- 
me, con  cui  bene  fpeflo  vengono  prefignificati  que* doni. de’ qua- 
li douc ranno  edere  airicchiti  da  Dio: come  fi  fà  manifedo  ne’ no- 
mi di  Abrahamo,di  Sara,  diGio:  Battida,  di  Pietro,  cde’due  figli 
di  Zcbcdeo,  quali  il  Signore  chiamò  Boanerges , cioè  figli  del  tuo- 
no, e d’ali  ri  molti.  Hora  nonfcrzaparticolarcdifpofimonedelcon 
figlio  diuino  auuenne,  che  ncH’ingredò  della  Religione  non  fi  fa- 
cefi'e  mutaticne  alcuna  di  nomea  Felice  , ma  gli  refiaflè  il  medefi- 
mo  nome,  che  haueua  nceuuto  nel  fagro  Battcfimo  . Perche  lia- 
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uendo  la  fapicnza  Diuina  eletto  quello  Tuo  falci  fcruo  auanti  ogni 
coftitutionc  di  Mondo,  per  donaigli  l'eterna  felicità  ; fi  come  peri 
ciò  dimolìrare  volle,  che  nella  poma  lua  nalcita  lolle  chiamato, 

con  nome  di  Felice  ; coli  ordino  ancora  , che  nella  feconda  alla . | 

Religione  gli  fofiè  confermato  Fiftcfibnomc,-  accioche  con  felice- 
augurio  ci  deflè  à conofcere,  che  il  fuo  Felice  era  chiamato  à go- 
dere di  due  felicità , l'vna  di  grada  nella  vita  prefcntc , e l’altra  di 
gloria  nel  Paradiiò. 

41  I Entrato  il  nuouo  Soldato  di  Crifto  nella  palclìra  della  milida  re- 

'ligiofa , evedendofi  coperto  quafi  di  cclelle  vsbergo  di  queli’habi-  c<>nJ,dtr*-' 
to  fagto,  lotto  di  cui  haucuano  già  prima  tanti  , c unti  huonuni 
illuftri  e valorolàmcnte  combattuto,  e glonolamcntc  trionfato  dc'i((^ 
nemici  infernali  > comincio  lcco  Hello  à decorrere  , ò più  tolto  gli 
parue  cfvdire  vnavocc  , che  nell’interno  gli  faucliaflc  in  quella-, 
guifa.  Ecco  Felice,  che  ti  lèi  Ipogliato  l’nabito  vecchio lècoiare,  c 
veilito  del  nuouo  della  Religione.  Che  vuole  figuihcare  quella  mu- 
'tatione,  fe  nonché  ti  fei  cangiato  in  vn altro? che  perciò  nondeui 
più  eflere  quello,  ch’eri  prima,  mavn'altro  lènza  paragone  miglio- 
ire?  Che  vacilli  più  nel  penderò?  hai  laicato  quel  primo  Felice  for- 
'mato  di  carne , c di  lingue , con  cui  nelfecolo  frà  gli  altri  huomini 
del  Mondo  viueui , conuerlàui,dilcorreui,camminaui,  trattaui co- 
me vn  di  loro:  hodhai  da  velluti  d'vn  nuouo  Felice  non  più  gene 
rato  conforme  alla  carne,  & al  lenlo,  ma  lecondo Dio , e lolpin- 
to  diurno;  e cominciando nuoua  vita,  hai  da  viuerc in  tutto  à Dio, 
in  nulla  à te  fìeflo.  Odi  tu  le  vocidiquelVhabitopouero,  vile,afpro, 
di  colore  di  cenere,  tagliato  in  forma  di  Croce  ? Certo  chele  non- 
vuoi  fare  il  lordo,  lapoucrtàdcll'habito  ùnuitaad  vneltrema  po- 
uertà  di  vita  per  ièguire  le  pcdatedi  Chnllo  , c del  tuo  Santo  Pa- 
dre; la  viltà  dieflò  ti  dice,  che  hai  ad  ellère  vile,  e dilpiegiato  ne 
gli  occhi  propri , & à bramare  d’cficre  vilipclò , e dilpregiuto  da_- 
tutti.  L’afprezza  ti  perfuadead  eflère  nemico  de*  piaceri,  e de  gli 
agi, del  viuere  comodo, e fenluak, & à tàru  compagno  perpetuo 
delle  afprezze,e  delle  aullerità.  11  colore  di  cencie  ad  vn'intiera_. 
mortificatione  di  tuttociò,  che  piace  alia  carne,  ediijpiace,  ò me- 
no aggrada  à Dio  • Finalmcnie  quell’habito  in  forma  di  Ooce  voi 
dire,  che  ti  lèi  veilito  dell'ignudo  Crocififlò  ; che  la  Religione- , 
quale  hai  abbracciato,  è Religione  di  CrocififtS  ; thè  lei  diuenuto 
difcepolo  della  Croce , accioclic  crocifigendo  la  tua  carne  co’viuj, 
ti  moftri  crocififso  al  Mondo , ne  in  altro  ti  glori;,  che  nella  Croce- 
di  Crifto  5 ne  ad  altra  gloria  aipiri.che  à quella  della  lènta  Croce. 

44  A quella  confideratione  fegliaccefccofi  viuamente  nel  cuore  il  Si  rìfilne  d 
dcfidcrio della  perfettione  cuangelica,  (la prima  pietra,  che  deue-  •bbrMtt*te 
gittare  il  Religioso  nel  fondamento  della  luaconuerfione)chcchia-  * I 
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mandoin  quell’ hora  à configiio  tutte  le  potenze,  e tuttiifenfi  coll 
interni,  come  edemi;  cominciò  à trattare  feriamentc  con  erto  loro 
d’ifiituire  nuoua  vita,  & à prefcriuerc  loro  leggi  di  mortificatione 
tanto  rigorofa , che  bene  prdìo  veniflèro  à dar  morte  all’huomo  lèn- 
i'uale,  c carnale . Intimò  à gli  occhi , il  diuenir  ciechi  à gli  oggetti 
vifibili  di  cofe  vane , e didrattiuc:  alle  orecchie  di  farli  fordc  alla  cofc 
del  Mondo:  alla  lingua d'dTere  mutola  anco  a’ ragionan.cnti  vtili : e 
profitteuoli,  per  nonifcorrcre  poi  nelle  parole  inutili , &otiofe  : al  gu- 
dodi  fuggirci  piaceri  della  gola,  e d’affettionarfi  alle  adinenze,  & a' 
digiuni:aìia  mentedi  raccoglierci  penficri  in  Diorali’intellettodi  con- 
templare la  M.  D.  come  prefentein  ogni  cofa:  alla  volontà  di  mettere 
fienoalle  vane  concupifcenzc , non  che  alle  illecite,  e difonede,  e 
d’afpirare  a'  beni  celedi  : alla  memoria  di  bandire  da  fcogn’altro  ri- 
cordoeccetto  quello  de’bcnefici  riceuuti  da  Dio,  edili  operediui- 
ne:  alla  carne  di  renderli  foggetta  allo  fpiritoiàtuttiifenfidiridringer- 
fi  fotto  la  regola,  e la  difciplma  della  ragione:  all’animo  di  non  ablèn- 
tarfi  maidalladiuina  contemplatione:  alcuore  di  morire  all’affettod’- 
ogni  qualunque  cofa  terrcna,ed'innatnorarfifoIodiDio.Cofi  il  nouel- 
lo  Soldato  s’apparecchiòad  vna  perfetta  annegatione  di  fc  medelìmo, 

& à debellare  tutti  i vitij,  per  godere  quella  pace,  che  fuolc  feguire 
all’ intiera  vittoria  di  tutte  le  cattiue  paflioni , e male  inclinationi . 

E fe  bene  fin  nel  fecolo  coli  perla  piaceuolezza , e buona  indole  45 
della  natura  , come  ancora  per  li  buoni  habiti  acquidati , hauefle 
quafi  perfettamente  domato  ogni  ribellione  difenfo  ; nondimeno 
perche  la  condirione  del  Mondoè  tale,  che  àguifadi  pece  imbrata 
Tempre  in  qualche  maniera  quelli,  che  lo  praticano;  onde  n'auuie- 
neper  certa  necclfità  miferabilc,  che  anco  icuori  de’giudi  fi  mac- 
chiano co’l  fingo , e con  la  polue  de  gli  affetti  in  qualche  modo  ter- 
rei, efangofi;  non  mancaua  occafionc  al  noucllo  religiolò  d’efer- 
citarela  virtù.  In  vn  bel  giardino  nafeono infieme  co’fiori  herbe-, 
inutili,  ftluaggie,  enociue,  le  quali  deuono  fuellcrfi.  In  vn  cam- 
po di  buon  frumentocrefceanco  il  logliose  lazizaniadaftadicarfi. 
Equefta  terra  del  cuor’humano  dopo  che  per  lo  peccato  fù  maledet- 
ta , non  ceda  mai  per  cagione  del  fomite  di  germogliare  all’occafione 
lpine,  c triboli  di  padìoni,  edi  fmoderati  appetiti.  Molti  vitij  giac- 
ciono cene  fepolti  ne’ cuori  di  que’ fècola  ri,  cheli  dannoad  vna  vi- 
ta fpirituale,  che  per  operadel  Demoniofi  rauuiuanotantodo.che 
abbandonato  il  Secolo  abbracciano  la  vita  Religiofa  . Molte  paf- 
fiooi,  le  quali  paionoà  pieno  domate,  fubito  che  l’animo  afpira  al 
perfcttodelle  virtù,  efcono  come  dalle  imbofearead  opporlegli,  e 
gli  muouono  guerra  crudele  . Che  perciò  quelli , i quali  entrano 
India  paledra della  Religione,  loglionoapprefiò di  noiefière  più ri- 
Igorofamenteefercitati  in  quelli  atti  di  virtù,  i quali  ripugnano  òal- 
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la  natu n mal* inclinata  , oucro  al  cattiuo  habito  da  elfi  contratto. 
Per  tanto  1 Maeftri  de’  Nouitij  applicano  l'animo  foura  ogn’alrra  co 
fa  à conofeere  lunatura,  i coftumi,  e le  vitiofe  inclinationi  de’ No- 
uitij, affine  portano  efercitarli  nc  gli  atti  delle,  virtù  oppofte  , con 
cui  fi  domi  la  natura,  «Seal  generarli  degli  habiti  virtuofi  fuanilca- 
noi  vitiofi  . Ertcndo  adunque  difficililumo , e quali  imponibile  il 
ritrouarcvn'animo  cofi  ben  qualificato,  comporto,  c perfetto,  che 
nell’vfcire  dal  Secolo,  e nell’entrare  nella  Religione,  non  habbia-, 
òdalla  natura,  ò dal  vitio  contratto  qualche  macchia  : noneda  ma- 


rauigliarfi,  fe  quello  generofo  Soldato  entrato  nell’ arringo delia_. 
Religione  per  l’acquirto  di  virtù  molto  più  nobili  di  quelle,  che  di 
gàhaueua  confeguitonel  Mondo,  s’allertiffecon  ogni  diligenza  a’ 
[combattimenti fpirituali;  ecomefe  nulla  fin’all'hora  hauerte  fatto. 


»enza  a’ 


ripieno  dello  fpirito  Appoftolico di  Paolo,  il  quale  hebbe  già  difo  P^'^P-  V 
ftcrto  limili  fentimcnti , quando  diceua  ; Fratres  ego  non  arbitrar  me 
comprchendiffe ali  quid . F'num autem, qua  quidemretrò me  fitta  obliuifcens  , 
ad  ea  qua  fura  priora , me  extendens  , ad  defiinatum  perfequor  brauium  fu- 
pema  voeationis  Dei:  con  tanto  femore  di  fpirito  difeefe  nella  lizza-, 
della  probanone,  e tanto  felicemente  à fauore  delle  virtù  combat- 
tè contro  la  carne,  il  fanguc , e tutti  gliappetiti  delfcnfo,  che  fin 
nel  principio  del  nouitiato  pareua  hauerte  confeguito  piena  Signo- 
ria, & impero  foura  le  fue  partioni . 

4 6 Ma  il  Demonio  sfidato  nemico  di  tutte  le  virtù  non  potendo  fbf- 
frirctali  preludi  di  perfettione,  & vna  tanta  felicità  di  vittorie  nel 
nouello  campione,  gli daua artalti  molto  fieri  con  graui,  e diuerlè 
tentationi.  Se  dormiualo  molcftauacon  varie  illulioni  di  cofe im- 
pure, & immonde;  le  faceua  orationc , gli  rapprefentaua  alla  men- 
te mille  immagini  lafciue,  che  per  l’addietro  mai  più  gli  erano  pai- 
fate  per  lafantafia  ; e co’l  mettergli  paura , e coi  ridurgli  alla  me- 
moria molte  cofe  del  Secolo  impertinenti , procuraua  in  tutte  le  ma- 
niere d’inquietarlo,  e di  ritirarlodall’oratione.Neè  maramglia  r au-  Eccli.  z. 
uilàndoci  il  Sauio:  Fili  accedetti  ad  fcrmtutem  Da, fi  a in  timore , &prapa~ 
ra  animarti  tuam  ad tentationem . Cofi  fuole  il  Demonio  armare  fqua- 
dre  di  brutti  penfieti , e tentationi  contro  i nouellamente  conuer-  Refifleallc^ 
titià  Dio,  affineda  quelle  fpauentati  lafcinoil  loro  proponimento,  ""tatuai 
e fi  ritirino  dairincominciatobenc.  Contro  di  quelli  sforzi,  etcn-  elK‘meo- 
catini  del  Demonio  non  combatteua  il  buon  Nouitiocon  altre  ar- 
mi , che  con  quelle dell’humilrà , edeiroratione.  Percioche  hauen- 
doprouato,  perefperienza,  che  i nemici  inuifibili  con  niun’altra., 
fletta  fi  vincono  più  facilmenre , che  con  quella dclfhumile,  epu- 
ra orationc,  la  quale  necelfitàin  certo  modo  Iddio  ad  alfifteie  alla 
le;  difefa,  pregaua  di  continuoil  Signore  con  abbondanza  di  lagri- 
me: eper  accoppiare  rhumiltà  con  l'oratione,  e combattere  piuà 
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man  falua  contro  il  nemico,  fcuopriua  tutte  le  fue  tentationi  al  Mae- 
stro, e Padre  Spirituale,  e da  elfo  n’attcndeuai  configli,  &i  foccor- 
fi  opportuni  perrefiftere  valorofamentc  ai  tentatore,  il  quale,  fefi 
iSatoprt  lc^>,  palpano  dal  Religiofo  le  tentationi,  chegli  mette  incapo,  retta  fa- 
,f  cilmente  vinto,  cd abbattuto. 

y'  " I E quella  dottrina  de’  Padri  antichi  regiftrata  da  Climaco  nelle  fe-  ^ 
Climac  era  Eucn,‘  Parole  : chi  lafeia  il  cicco  fenica  guida  ,'  la  greggia  fen^a  Tafto- 
'du4.de  obe  re  ,fenga  /corta  chi  non  è pratico  della  jhada:  chi  priua  il  picciolo  fanciullo 
dicnt-  di  "Padre,  l'infermo  di  medico,  la  nane  di  piloto,  e di  timoniere,  è cagione 
della  loro  rouina . E chi  fenga  l’aiuto  del  "Padre  Spirituale  fi  mette  à combatte- 
re contro  gli  {piriti  maligni , rimane  perditore . E perciò  il  primoauuerti- 
mento,  che  fi  dia  da’ noftri  Maeftri  a’Nouitij  è,  che  manifestino  al 
Padre  Spirituale  i penfieride  gli  animi  loro,  c le  fuggcftioni,  che_, 
patifeono  dal  Demonio  : perche  chi  trafenra  di  fcuoprire  al  Medi- 


In  fpcc. 

- Nou.  e x- 


patifeono  dal  Demonio  : perche  chi  trafenra  di  fcuoprire  al  Medi- 
co la  fua piaga,  ed'addimandargli  il foccorfo d’opportuno  medica- 
mento, periffe  per  propria  negligenza , come  infegna  San  Buona- 
uentura.  Levoua  degli  vecchi  non  fonoviuificatc,  nepartorifeo- 


Gradu  i&. 


noi  pulcini  fe  non  fi  tengono fotto il  lettamaro  : cofi  i penfieri  quan- 
do fi  tengono  nafeofli  nel  cuore  , partorifeono  l’opra  , c l'aborri 
Icono  quando  fi  fcuopronoat  Padre  Spirituale,  dice GiouanniCb- 
,maco.  E la  tenta  tiene  neiranimodel  Noni  tio  come  vn’  humore  con- 


tagiofo  nel  corpo  ; perche  fi  come  quefto , fe  quanto  prima  non  fi 
purga,  cagiona  morte  ; cofi  quella  fe  fi  tiene  nafeofta  nell’animo, 

, viene  àputrefaifi,  &vccide  l’anima  di  morte  Spirituale. 

io  da  Ua  attor  ^on  quatti  due  dardi  adunque  d’humiltà,  e d’ora tionc  hauendo  4S 
tana  . **  * Fra  Felice  abbattuto  le  tentationi  diaboliche,  non  perquetta  vitto- 
ria confegur  la  quiete  dello  fpirito:  perche  volendo  il  Sigtvorccferci- 
tarloin  ognipatienza,  per  dargli  poi  la  corona  compita , gli  mandò 
vn 'altra  più  grane  tentatione  d’vna  quartana,  la  quale  lo  trauaglia- 
uanon  lòfo nell’  animo,  ma  nel  corpo  ancora.  Sogliono  perlopiù 
quelle  febbri  cagionate  dall’ atra  bile  cflere  lunghe,  e noiofe,  e con 
la  loro  molcftia  generare  ne  gli  animi  de’ partenti  tedi),  languidezze 
difpiriio,  aridità,  ftupidezze,  e tardità;  dalle  quali  paffioni,  come 
da  tante  tempefte  c in  varie  maniere  agitata  la  mente  de’  quarta- 
na rij:  perikhefu  quefto  vno  de’  più  diffìcili  combattimenti,  <5cvna 
delle  maggiori  prouc,  che  hauefle  Fra  Felice  tutto  que/Vanno.  Cort- 
ciofiachc  non  gli  cagionando  alcun  fattidio  Faltrealprezze  della  Re- 
ligione; come  i digiuni  di  pane,  e d’acqua,  ildire  (scolpa  ogni  gior 
no , lettere  riprefo  afpramentc  anco  per  le  cofe  ben  fatte  ; le  pubbli- 
che difciplme,  lo  ftrafcinarc  la  lingua  per  il  palamento,  il  portare., 
bende  àgli  occhi,  e sbadagli  in  bocca.  Se  altre  varieforti  di  morti- 
ficationi , con  cui  fogliono  cfiercitatfi  i Nouiti;  apprcflb  di  noi , le 
quali  per.l  gran  femore  di  fpirito,  e brama  di  patire,  clic neU’aui- 
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mo  fuoardeua,  gli  pareuano  dolci , c faporirc:  qucfta  febbre  coli 
lenta  , ecofi  lunga  lo  trauagliaua  tanto  fieramente,  ch’eflèndo  ba- 
fteuole  per  leuargh  di  mano  tutte  qucil'armi , con  le  quali  haueua 
fin’alì* hora  combattuto  animola mente , e vinto  il  nemico,  in  parti- 
colare il  ferùorc  , e l’alacrità  dello  fpinto  ; haueua  di  bifogno  d’- 
aiuto particola  re  diuino,  per  non  perderfi  d’animo,  e non  confef- 
farfi  per  vinto. 

49,  Ne  tu  egli  pigro  Bcll’implorarequeflodiuino  aiuto,  che  anzi  tan- 
to più  con  humile  otationc  picchiaua  alle  porte  della  diuina  clemen- 
za , quanto  più  da  certo  Idnguorcdi  fpinto  fi  fentiuainefla  raffred- 
dare.Manon  tralalciòegli  mai  per  oueita  fua  infermità  di  fa  re  le lolite 
quarefime,  &i  digiuni  della  Regola,  ne  rimeflc  mai  l’altre  afprez- 
ze  della  Religione,  ne  quel  fermo,  e collante  propofitodi  feguire 
la  via  incominciata  della  Croce  , fin  che  per  grana  del  Signore  fi 
partì  la  febbre,  ed  egli  reflò  vincitore  incofipericolofa  battaglia.,. 

Vna  fot  cola  gli  cagionaua  in  quella  fua  infermità  grandillìma  afflit- 
tone , &era  la  paura  , che  per  la  lei  lunghezza  fofl'c  mandato  icafa  : 
perche  coflumando  la  noltra  Religione  di  non  ammettere  alcuno 
alla  profeflìone,  il  quale  fia  infcrmuccio,  ò non  perfettamente  fa- 
no  j gli  era  quello  timore  vn  più  acuto,  & ardente  flimolo  per  far- 
gli lcuotere  da  doAo quella  pigrezza  di  corpo,  c languidezza  di  fpi- 
rito,  che  poteua  cagionargli  l’infermità, e pcranimarlo  à combat- 
tere più  valorofamentc . Nel  che  ben  fi  vide  la  Prouidenza  del  Si- 
gnore perche  efiendofi  più  volte  radunata  la  Famiglia,  per  delibe- 
rare di  rendergli  i panni  fecolari , e di  licentiarlo  dalla  Religione  > 
non  poterótnai  conuenire  in  quefla  deliberatone  ne  tutti  i Frati , 
ne  la  maggior  parte  di  cflì,conciofiachetralucendo  nel  nouitio  tan- 
te virtù,  e doni  di  Dio  anco  per  cagione  di  quella  medefima  infer- 
mità ; fi  perfuadeuano  , che  non  fofle  bene  il  dar  licenza  dall’Or- 
dine à chi  con  tanti  fplendon  di  virtù,  c ficura  fpeme  di  futura  fan- 
titàfi  vedeua  ri  (blende  re  in  cflò,  hauendo  tutti  conceputo  ferma., 
fperanza  , che  fofle  per  nufarc  vn  gran  SeruodiDio,  &vn  gran 
Santo. 

^0i  Frà  quefle  borafche  d’afflittioni  d’animo,  c di  corpo feorfo  l’an- 
no della  probatione  ; efperimentato  alla  pietra  paragone  d ogni 
parienza  ; trauagliato  nel  di  fuori  dalla  quartana,  la  quale  era  ba- 
ftcuole  per  accrefcerc  di  molto  l’afprczza  delle  mortincationi  , di-, 

(cipline,  digiuni,  e macerationi  della  carne  vfate  dalla  Religione;'  E'  ricevuto 
nel  di  dentro  da  vane  tcntationi , e timori  ; fu  mandato  finalmente  trofrf  -\ 

al  Conuento  del  Monte  S.  Giouanni , & iui  riceuuto  alla  profelfio-i/'*’"*' 
ne,  e poi  defiinato  à Tiuoli  fotto  la  cura  di  Fra  Michele  da  Sufa^| 

Padre  ornato  di  molta  virtù , e fantità  ; ilquale  efiendoefcrciratifli- 
mo  nelle  colè  fpirituali , & illuminatiflìmo  nella  via  diDio,  l’iftrui- 
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ua  conogni  diligenza  nel  cammino  di  quella  perfettione,  alla  qua- 
le vedeua , ch’egli  afpiraua , additandogli  più  btcui,  e compendio- 
fi  fcnticri degni lublime,  & eminente  virtù- 

Co n quanto  ardore  abbracciale  Fra  Felice  lo  Jludio  d'ogni 
virtù  fatta  la  profefsume. 

E queftodiuoto  Religiofo  nell’anno  della  proba  tione,  quando 
.J  noncra  ancoraarmato  cauagliere  della  Serafica  Religione , Tep- 
pe tanto  valorofarnente  combattere  contro  la  carne,  il  fangue.c 
tutte  le  fchiere  delle  diaboliche  tentationi,  che  quando  nella,  pro- 
fellìone  fu  ammeflo  alla  caualleria  di  Crifto , era  di  già  carico  di 
molte  fpoglie , e trofei  ; certo  che  con  maggior'ardore  , e brauura 
attaccò  la  battaglia,  all’hora  che  obbligatofi  co’ voti  alla  Religio- 
ne, fi  vedeua  armato  della  Croce  comedi  fpada  ,e  dell’habito  de’ 
Profellì , come  d'vn  facro  vsbe  rgo . Perilche  come  fe  all’hora  fola- 
mente,  e non  prima  fi  dedicarti:  a’  feruigi  diuini , incominciò  vna_, 
nuoua  forte  di  vita  con  tanta  humiltà,  difprcgio  di  fe  medefimo  , 
annegatione  di  mente,  e di  volontà,  intiera  vittoria  , c dominio  di 
tutti  ifenfi,  ftudio,  e frequenza  d’oratione,  con  tanto  ardore  d'ab- 
bracciare auidamente,  nonché  di  foffrire  paticntementc  la  Croce 
di  Crifto,  come  fin  da  principio  fi  era  prefirto  ; che  la  fua  conuerfa- 
tione  era  più  cclefte,  che  terrena;  e ftupiuano  tutti  al  vedere,  che 
vn’huomo  rurale,  partito  appena  dagli  cfercitij  della  vanga,  e del- 
l’aratro à quelli  della  Religione , forte  accrefciuto  da  Dio  contan- 
ti donicelefti,  che  chi  non  haueuacofi  torto  incominciato  ad  cflcre 
difccpolo,  poterti  di  già  eflcre  Maeftro  nelle  cofc  fpirituali . 

Imparinodall’efempiodi  Fra  Felice  inoltri  Nouitij,  e quelli,  che 
fono  profellì  noueliamente , ad  inferuorarfi  nel  cammino  del  Cielo; 
percioche  efiendo  erti  chiamati  ad  vnoftato,  nel  quale  hanno  per 
obbligo d’afpirare all’ euangelica  perfettione  5 non  deuono  cfler  len- 
ti , re  pigri  nell’abbracciare  i’imprefa,  ne  procraftinare l’opera  della 
perfettione,  ne  eficredi  quelli,  de  qualidice  il  Szuio‘Pigervult,&non 
vult-,  ma  fin  dal  primo  crepuscolo  deirmgrcrtò  nella  Religione,  o 
nel  Nouitiato,  ad  imitationedi  qucfto  Seruo di  Crifto, hanno  a con- 
ce; ire  perfettamente  l'amore,  & il  defiderio  della  perfettione;  fo- 
meniarediligcntemcnte  il  concetto;  efenzafraporui  dimora  il  par 
toalla  luce  delle  virtù:  Conciofiachebenefpcflòauuiene,  che  quel- 
li, i quali  fono  negligenti  ad  aprire  al  Signore  quando  batte  alla  por- 
ta deicuore  nell'aurora  della  loro  conuerfione,  quando  poivorreb’ 
botro intrcdurloin  altri  tempi,  non  fianopiùà  tempo,  ma  loritro 
uinodigiàpartito.eperdutaquclla  gratia  particolare  di  vocatione 
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fcnza  fperanza  di  più  recuperarla  : attefoche  vndonoprincipalirtimo 
il  quale  abbraccia  quafi  tutti  i doni  di  Dio,  non  fi  concede  a' pigri,  c 
fonnachiofi.  Noncolifece  il  noftro  Felice , il  quale  con  felici  a ufpi 
cij  incominciata  la  carriera  della  perfettione  euangclica , lacorfe  più 
felicemente,  tanto  che  arriuò  alia  cima  di  eflà. 

* Ma  per  nontralafciareciò,  che  può  eflère  di  profitto  à molti  per 
incamminarfi  nel  diritto  fentiere  delle  virtù)  dobbiamo  qui  ortèrua- 
re  con  qualche  accuratezza  , per  quale  firada,  e per  quali  gradini 
arriuafiè  Fra  Felice  à quella  fomma  felicità  di  vita , la  quale  confitte 
nel  perfetto acquifto,  epoflèdimentod’ogni  virtù,  &in  vncumolo 
di  donicelefti.  E dettocomune apprefioiFiIofofi,  chevn  picciolo 
errore  nel  principio,  nelprogreflbfi  fàmaggiore,  emaflimo  nelfi- 
ne:  conciofiache  chi  fabbrica  vnacafa,  fc  prima  non  aflòda  bene,  c 
tta  bili  lcci  fondamenti,  l’innalza  alle  rouine)  ed  vn  tale  apprettò  San 
Matteo  al  7.  è paragonato  à quel  pazzo,  che  fabbrica  nell’arena:  di 
cui  fi  dice,  che  defeendit  pluuia , & verter unt  flumina,  & fhucrunt  venti, 

& irruerunt  in  dornum  illam , & cecidi  t , & fuit  ruma  illtus  magna.  E per- 
ciò Fra  Felice  per  non  iftabilire  fopra  l’arena  i fondamenti  di  quella 
cafa  euangelica,  quale  diflègnaua  di  fabbricare,  gittòil  primo,  & 
il  principale  fondamento  nella  perfetta  ottèruanza  de’ tre  voti,  e di 
tutta  la  Regola  prometta  à Dio . Sapeua  egli  benillimo  illuminato  da 
raggio  di  celefle  luce  douerfida  ciafcuno  mifurare  lo  fiato  della  pro- 
pria perfettione  con  Io  (pirico  della  diuina  vocatione  ; onde  non_> 
confitte, ne deue  riporfila  perfettione dell’huomoreligiolo  nelle  fer- 
citio  di  molte  virtù,  encll’efecutione  di  molte  opere  fegnahtiffìme 
fecondo  la  guida  del  proprio  fpirito,  e capriccio:  ma  in  quelli  atti 
virtuofi,  che  rifguardano  il  perfetto  della  fua  profettìone  : e tale  è 
lènza  dubbio  la  compita  ottèruanza  di  quella  Regola , ch’egli  promi- 
feàDio,  enei  cui  feno  concepì  lo  fpirito  della  perfettione;  perilche 
deue  àleiafpirarecon  tutte  le  forze,  e perfuaderfi , che fe  giugno 
al  perfetto  di  efla , hà  tanto  capitale , che  batti  per  edere  compitirtì- 
mo  Religiofo.  Ciò  auuifal’AppoftoIofcriuendoà  Corinti  in  quelle  p.cor  x 
parole:  ynicuique  ficut diuifit Dominus;  vnumquenquc  fic ut  vocauit  Detti , ' 

ita  ambulet:  vnufquifque  in  qua  vocatione  vocattu  eftjn  ea  permaneat . E pc  r- 
ciòchi  declina  da  etta  vn  tantino,  fappia,  che  quantunque  operi  vir- 
tuofamente , Se  egre^giamenre , & innalzi  vna  ben  degna  fabbrica  di 
virtù  religione,  tutto  e vn  fabbricare  fopra  l’arena,  vn  gittare  i fonda- 
menti della  perfettione  in  mal ficuro  terreno . Per  tanro  quelli , iqua- 
lifanno  profettGoncd’oflèruare  la  vita,  eia  Regola  de’ Frati  Minori, 
hanno  à fidare  gli  fguardi  nella  rotale  ottèruanza  di  erta  j ne  hauere 
la  mirapiùalta,  racchiudendofi  in  erta  tutta  l’euangelica  perfettione, 
come  appare  dalle  prime  parole  dcll'iftetta  Regola.  Regala,  & vita 
ì ratrum  Minor um  t ac  efliobfcruare fanffum  Domini  uoflri  Iefu  Cbnfli  Euange. 
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lium.  quale  fe  da  cffi  viene  offeruata  pontualmentc,  fi  fanno  huomi- 
nieuangelici,  & apposolici . E perciò  come  prima  il  Religiofo  fot- 
tometteil  colto  all’oflèruanza  di  quella  Regola,  deue  immaginarli 
d'vdire  dalla  bocca  dell’ i fletto  Dio  fuflurrarfi  nelle  orecchie  quelle., 
parole  del  Deuteronomio  al  6.  Erma  z/erba  h tu , qua  tibi  pracipio hodie 
in  corde  tuo:  & meiitaberìs  fedens  in  domo  tua  ,&■  ambularti  in  itinere, dor- 
tniens,  atque  confurgcns , & ligabis  ea  ,quafi  figtium  in  manti  tua  : eruntque, 
& mouebuntur  ante  » culos  tuos  . 


fabbrica  della  vita  Spirituale ; perche  hauendogià  nell’  anno  del  No- 
uitiato  apprefo  la  Regola  à memoria,  l'andaua  continuamente  ru- 
minando nel  cuore,  e 1’offe  ruò  à puntino,  come  fi  faiàmanìfefio 
//  recìdo  fon*  tlHta  k ^er*c  delk  ^ua  v‘ta  • ® fecondo  fondamento  fù  l’imitatio-  j 
dimoio  l~ imi  ne  della  vita  di  Giefu  Crifto,  quale  contenendofi  neU’offcruanza_. 
tanont  dtUa  del  Santo  Vangelo,  preferitta  a*  Frati  Minori;  effe ndo tela  propo- 
rrà di  Cri-  R a come  e fc  mpk  re  d'ogni  perfettione  , e guida  nella  via  euangeli- 
S#  - ca,  le  la  Scolpì  cofi  profondamente  nel  cuore , che  giorno,  c notte 
penfandoineffa,  Aderberò,  per  quanto  fotte  4 lui  potàbile  con  l'- 
aiuto della  diuina  gratia,  dunitark  perfettamente.  E perciò  medi- 
tando del  continuo  le  virtù  diCrifto,  quelle  maflìmamentc , Squa- 
li più  chiaramente  fpiccarono  nella  di  lui  Santiffìma  Patàone  ; come 
la  carità,  la  poucrtà , 111  umiltà,  la  patienza  , la  manfuetudine  , k_» 
perdita  della  vita,  e ddl  honore , con  quella  meditartene  leandaua 
ritraendo  in  fe  medcfimonc  gli  atti  con  intcriori  dettammo,  come 
efteriori  del  corpo  tonde  auuenne,  cheprefe  tanta  diuotione  alla^ 
Patàone  del  Signore ,c  tanto  fi  dikttaua  nella  confideratione  di  quel- 
le pene,  che  foffrr  per  recceffodeh'amor  filo  il  Redentore  dell' ani- 
me , che  vi  fpendeua  le  notti  intiere  , accompagnando  la  medita- 
tione  con  abbondanhfiìme  lagrime,  come  piu  àpieno  fi  dirà!  luo 
luogo. 

E [treno,  lunga  t empo  l’ ufficio  di  Cercatore  con grande  efcmpkrita>  e 
foddisfattione  comune. 

SCorfi  quattro-anni  di  Religione  nella  cartiera  di  quelle  virtù  ,cf-  j j 
fendo  béconofciuta  da’  Padri  l’efemplarità  della  vita, e diuoto  mo- 
do di  trattare  di  F.  Felice, fù  chiamato  4 Roma,acciochein  quella  Cit- 
tàTeatrodi  tuttofi  mondo  efcrcitafflè  l’vfficiodi  Cercatore . Era  ali’ 
hora  Cercatore  di  Roma  F.  Angelo  da  Colklcepoli  lui  omo  veramen- 
te angelico  ne’ fuoicollumi  ; Steffenctoglidato  perCompagno  F.  Fe- 
lice, gli  fuccedè  poi  nell’vfficio,  perche  nontardòmolto  à pattare 
alSignore.  E quello  vfficiodi  Cercatore  affai  filmato  fri  di  noi  co- 
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me  quello,  che  ricerca  integrità  più  che  ordinaria  di  vita,  e moIta_, 
prudenza  in  che  deuc  eflcrcitarlo:  perche  chi  conuerfa  con  tutti, 

0 comparilce  alla  prefenzadi  tutti,  deue  portarli  in  maniera  , che 
tutti  ancora  poffano  da  efl'o  apprendere  la  difciplina  de’  coltrimi, 
e delle  virtù.  Che  perciò  quelli,  che  attendonoa  quello  efercitio, 
deuono  imprimerli  altamente  nell’  animo  quelle  parole  di  Paolo  : 

Spettaculum  fatti  fumus  mando,  &jingclis , &■  hominibus  : onde  Fra  Fe- 
lice per  dilpofitione  particolare  di  Dio  fu  chiamato  alla  cerca  di  Ro- 
ma, accioche  con  gli  fplendori delle  virtù  fue  illuminane  vna  Città 
'Reina  dell’ Vniuerfo,  habitata datuttelenationidel  Mondo.. 

56  Non  fi  può  facilmente  con  parole  fpiegare  con  quanta  humiltà , 
con  quantoardore  di  carità,  con  qual  marauigliofa  prudenza,  con 
che  diligente  follecitudine  fi  portaflè  in  quello  fuo  minillero,  quale 
efercitò  lo  fpatiodi  quarantanni  con  tanta  foddisfationc,edificatione, 
e buon’efcmpio  della  Famiglia , e di  tutta  la  Città  di  Roma , che  fi  può 
dire,  che  ancoa'  noflri  tempi  hdiìuimcaiom,  in  compofitionemodoris  Fedi-  49 
falla  opus pigmentarij , in  omm  ore  quafi  meldulcoratur , come  di  Iofia  difse 

1 l’EccIefialtico.  Era  lollecito  nel  tuo  vfficio  habile  al  trauaglio,e  dota- 
todi  cofi  buona, e robulla compldlìone , che  poteua  piùd'ogn’altro 
efercitarlo,tantodifcreto,ecaritariuo  con  i compagni, che  bene  fpef-  Con  quanta 
folcuando  loroilpefodi  dolio,  tutto  (è  lo  caricarla  fopra  le  proprie  virtù  s'tj  ■- 
fpallc . Era  cofi  amico  del  filentio,  che  di  rado,òquafi  mai  parlaua 
coneffi,  ma  tacendo  la  lingua,  difeorreua  mentalmente  con  Dio,  eij'*c'0  * ‘ 
tencua  la  mente  del  continuo  applicata  alle  cole  diuinc.Era  finalmen-  ctrea" 

te  cofi  auueduto  nelle  fue  anioni,  prudente,  affa  bile,  benigno  ,ecor- 
tefenel  fuo  conuerfare,  aggiulta  te  ad  ogni  virtù,  che  non  pareua_. 
huomodi  villa,  nato  da  Contadini,  maalleuatoin  vna  Città  fràlo 
buone  creanze,  dotatodt  collumi  nobili,  e fignoriii.Nemarauiglia} 
perche  quando  lo  fpirito  diuinofi  fà  poflelfore  d’vn*  anima,  lemfc- 
gna ancora  i buoni  collumi  , la  prudenza,  la  modeflia,  l’humiltà,  f 

la  carità , c l’altre  virtù , con  le  quali  rende  l’huomo  prudente  ne’ 
maneggi,  circofpctto  nelle  parole  , humile  nella  conuerfarione^  , 
manfueto,  benigno,  & affabile  , foggetto  a’ Superiori , riuerenreà 
gli  eguali,  caritatiuo  con  gl’inferiori . Era  pero  la  fua  ciuiltà  reli- 
giosa , e non  cortigianefca  j percioche  efiendo  quella  più  fimula- 
ta,  & adulatoria,  che  candida,  e fincerajeconfiltendopiùincere-  ! 

monie  di  parole,  che  in  cordialità  d’affetti  j diceua  egli,  chedoue- 
ua  eflcre  fuggita,  come  quella , che  per  l’ordinario  hà  del  vitiofo:e 
commendaua  quella  fola,  la  quale  elfendo  congiunta  con  la  virtù , 
trae  la  fua  origine  dall’humiltà,  dalla  modefìia,  dalla  manfuetudine, 
dalla  carità , e dalla  fimplicirà. 

Fù  queft’vfficio  di  Cercatore  all’huomo  dì  Dio  vn  feminariod’ 
ogni  virtù,  e cc  me  vngiardinod’ognieuangcl  caperfcttionej  il  che  j 
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ci  dcue  cagionare  gran  marauiglia:  perche  qui  fi  \cdc  quanta  for- 
za nelle  cole  humanc  habbia  la  fornirà  Sapienza  di  Dio  . Chi  hà 
(Indiato  i primi  elementi  delle  cofefpirituali , sà  bemffimo  il  primo, 
e principale  precetto  efferc  quello;  che  chi  afiura all’innocenza  del- 
la vita , & à gli  ampleffi  deil’vnione  diuina , fi  ritiri  alla  folitudinc , 
HugoneTi-nc  tratt*  con  afif*>  c*ie  con  Dio.  Il  Mondo  è vna  pece , dille  quél- 
ionio  inTi-il’aJtro,  che  macchia  chiunque  lo  tocca  benché  leggiermente  . Dif 
liano*  ficilmente  polliamo  riuoltarci  ftà  le  fpina  del  Mondo  , c non  fen- 
tirne  le  punture.  Tutte  le  diftrattioni , che  cifi  offerirono  nel  ve- 
dere, neli’vdirc,  nel  fauellare,  nel  conuerfare  nel  Mondo,  fono  a f- 
faffini  delfanima , che  la  fpogliano  della  lei  purità  ,le  diminuirono 
l’innocenza,  lefneruanola  diuotione  , c le  raffreddano  la  carità  .1 
Percioche  fi  come  è difficile  , per  tefiimonianzadcl  P.  S.  G10:  Gri- 
foftomo,  che  quella  pianta,  la  quale  è vicina  alla ftrada  confermi] 
Tuoi  frutti  fin’al  tempo  della  maturità  3 cofi  è matageuole  al  Reli- 
giofo,  che  pratica  frà  fecolari,  il  cu  (lodi  re  fin'alla  fine  illibata  Ia_. 

. , giuffitia , immacolata  l’innocenza . E le  anco  Seneca  il  Filofofo  fep- 

ribus  m°~  Pe^,rc>  fhe  fohtudmem queerit , qui  vulteum  innoccntibus viuere  ; molto 
Ujaìuudim  fi  dourà  da  noi  affermare , che  la  famigliarità  diurna  non  ficon- 
i la  madre  cede  à quelli , i quali  viuono  vita  inquieta  ne  1 praticare , e nel  con- 
de de  virtù,  uerfare  nel  Mondo  3 ma  fi  bene  à quelli , che  lungi  dall’inquietu- 
dine de’  fecolari , cercano  Iddio  nelle  folitudini,  c frà  le  tenebro 
‘delle  celle,  ò delle  felue  romite  contemplano  i chiari  fplendoridel 
volto  diuino.  Perquefto  dell’anima  d’vn*huomo  perfetto  diffe  il  Si. 
Ignore  perOfea  ali.  Ecceego  laBabo tambucarti eam  tn folitudiuenh&lo 
1 quarad  coreius.  E perciò  reftiquefta  verità  (labilità,  che  quelli, 1 quali 
afpirano  ad  vnirfi  perfettamente  con  Dio  ,deuono  abbracciare  in  tal 
maniera  la  ritiratezza, che  quanto  menopoffono,  compaiano  à villa 
de’  fecolari. 

Hora  che  Fra  Felice  in  vna  Città  cofi  vafta,  nella  quale  il  conti-  5* 
nuo  fluffo,e  rifluflo  delle  perfone,  i tumulti,  egli  Crepiti  popolati, 

, i giuochi , gli  fpettacoli , le  liti , le  controucrfie , gl’incontri,  1 falu- 

f'rtuJ*  ^ ti,  i difeorfi  degli  amici,  che  occorrono  alla  giornata,  foglionodi- 
ntlUfrtmtn  firacrc  l animo , e difturbarlo  con  la  varietà  degli  oggetti  ; fra  tan- 
ladeitTeZ  te  diftrattioni , dico,  fapeffe  tener  raccolto  il  fuo  fpiritoin  Dio  ; fià 
tante  occafioni  di  cadere  in  qualche  imperfettione , fàpeffc  far’ac- 
quifto  delle  più  nobili, & eccellenti  virtù  , Se  introdurli  piaceuol- 
mente  nel  fèno  deH’cuangelica  perfettione,  co’Iritrouare  fvnione 
mila  diftrattione,  la  quiere  ncirinquietudine,  e lacontemplatione 
nell’attione  3 chi  non  nconofce  in  quefto  fatto  topera  di  quelli-, 
f imma  Sapienza  di  Dio,  iaquaie  dal  mezzo  delle  fpina  fa  nafeere 
l’vua,  dal  mezzo  de’  triboli ì fichi,  accioche  in  lui  face fle campeg- 
giare la  fua  onnipotenza,  e dimoftraflea’  kcoli  futuri  l’abbondanr 
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ti  ricchezze  della  fua  grafia  ? 

} Se  qui  mi  richicdefle  alcuno, come  facefle quello  perfetto  Reli- 
gioso fià  la  follecitudine  d’vn  miniflero  cofi  diftrattiuoà  ritrouare 
la  iolitudine  della  mente»  potrei  rifpondere , che  ciò  apparirà  da_, 
tutta  la  ferie  della  di  lui  vita  . Nondimeno  per  renderne  anco  in- 
quello  luogo  qualche  ragione  ; deue  ftabilirli  per  fondamento,  che 
1 animo  puro , e libero  da  ogni  cupidigia  terrena  ritorna  facilmen- 
te al  fuo  principio,  e corre  di  fua  natura  àgli  abbracciamenti  diui- 
ni  5 ma  poi  con  raggiunta  della  celclte  grana , la  quale  non  finiega 
mai  à chi  fà  dal  fuo  canto  quello  deue,  s'muaghifce  tal'hora  tanto 
delle  cofe  diuine , che  Affando  in  effe  fole  il  penfero  , non  bada  à 
qualunque  altra  cofa  fi  faccia  dentro  , ò fuoridei  corpo  . OndeJ  L'animo  li. 
n'auuiene , che  quelli , i quali  godono  di  quella  libertà , e quiete  d’  btroda  ogni 
animo,  non  patifcono diiturbi , ne  dilìrattioni  ò da  gli llrepiti delle  yp'f'gtfs»- 
Citrà.ò  da’  tumulti  de’ Popoli,  ò dalla  lòllccitudine  delle  cofe,  ò * 
da  quelle  cure , le  quali  foglionooppnmere  l’animo,  che  non  è fciol- 
to  da  gli  affetti  mondani»  fi  che  ouunquc vadano, portano femprc 
feco  l.i  foli tudir, e,  nella  quale  l’anima  conuerfa famigliarmente con 
Dio,  fi  ricrea  con  la  meditatione  delle  celefti  bellezze, e s’abbelli- 
fee  di  virtù  . Perilche  dobbiamo  attendere  fopra  ogn’altra  cofa  à 
rendere  libero  l’animo  noftro  da  ogni  oggetto  , che  noncDiò , ò 
non  fi  brami  in  ordine  à Dio.  Chiudile  porte  ad  ogni  appetito,  che 
regolato  non  fia  dalla  mente  diuina  ; Spezza  tutti  que’  lacci  di  defi- 
deiij , che  imprigionano  l'anima  tua , cuftodifci  l’animo  libero  da 
ogni  cofa  fragile,  e caducale  poi  anco  nelle  frequenzede’  Popo 
li  ritrouerai  vna  foiitudine  di  cuore  imperturbabile  ad  ogni  ftrepi- 
to,  ad  ogni  tumulto  di  negotij , e cure  fecolarefche . E perche  Fra 
Felice  cuftodiua  in  quella  maniera  l'animo  fuo  libero  da  ogni  af- 
fetto terreno}  per  quello  il  B.Seruo  di  Dio  fabbricatoli  la  Solitu- 
dine nel  cuore,  anco  nella  frequenza  d’vn  Popolo  Romano  ritroua- 
ua  l’Eremo  de’ più  perfetti  Anacoriti,  neltrauaglio  del  corpo  il  ri- 
polo dell'animo,  nell'inquietudine  deU’attione  la  quiete  d'vna  foauif- 
fima  coutemplatione. 

' Vn  altra  ragione  ancora  di  quella  fua  folitudineera  l’hauere  fem- 
pre  Dio  prefente  in  ogni  fua  attione } perilche  dtceuaco’l  Profeta, 
octdi  nei  femper  ad  Dominum . Trouidebam  Dominum  in  confpcftu  meo  fetn-  Pf  2J • Si  1 5 . 
per.  E n’auueniua  , che  per  quella  prefenza  non  folo  fi  portaffo 
con  maggiore  circofpettione  nel  conuerfare  cofi  fuori  perla  Città, 
come  dentro  nel  Conuento , come  le  tutte  lefuc  anioni,  e penfieri 
hauefiero  ad  effere  diligentemente  notati  dall'occhio  luminofo  di 
Dio  5 ma  in  oltre  con  vn  guardo  amorofo  fìffandodel  continuo  la-, 
mentein  Dio,  riuolgeuain  lui  tuttii  penfieri,  e tutti  gli  affetti, co- 
me  nell’vnico  centro  delle  fue  brame.  E perciò  da  quello  continuo 
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aftìfiàrfi  in  Dio  era  giunto  à quell’altezza  di  contemplatione , che. 
non  fé  gli  apprefentaua  cofa  alcuna  all'occhio  mentale  , ò corpo- 
reo, che  non  gli  feruifle  come  di  gradino  per  follcuarfi  all’amore.] 
dittino , & à lodare  il  Tuo  Creatore . Quindi  e da’  lupcrbi  palagi  di 
quella  marauigliofa  Città, e da’ Campidogli,  e da’ cocchi,  e dalle, 
caualcate  de’  nobili, e dalie  pompe,  edalledelitie  de’giardini, del- 
le fontane,  de’ giuochi  d’acque , dalle  felle,  e da  gli  flettaceli,  & 
anco  dali’arci  mecanichc,  e da*  trafici  de’  mercanti  raccoglieua  le- 
gna per  fommmidrare  nuouo  alimento  ì quel  fuoco  d'antor  diui- 
no>  che  gli  auuampaua  nel  feno.  E quelli  mirabili  effetti  operaua 
in  lui  la  grata  diurna,  perche  non  per  fua  richieda  , òper  propria 
inclinatione  attendeua  alla  cerca,  ma  per  l’affetto,  che  portaua  al- 
la fola  ,c  fcinphcc  vbbidicnza:  ilche  fi  deue  diligentemente  auuer- 
tire,  perche  molti  di  quelli,  che  dalla  iolirudine  erano  dati  innalza- 
ti ad  vn’eminente  perfettione,  redaronomiferamente  abbattuti  dal- 
l’ingerirfi  fpontaneamente  à trattare  con  fccolari  ; eficndo  cofa_, 
mal  ficura  l’efporfi  à quedi  cimenti  fenz’il  merito  della  l'anta  ,vb- 
bidienza  , ò con  quedo  merito,  ma  cauato  con  certa  violenza  dal- 
le mani  de’  Superiori  : eficndo  ben  nota  la  fentenza  di  San  Gia- 
como Appofiolo  : quicumque  voluerit  amicus  effe  / acuii  buius  , inimicus 
Ipe»  conflituitur . Ma  fc  bene  l’huomo  di  Dio  perla  neccffità  dell’vf- 
ficio  vfciua  ogni  giorno  per  la  Città , era  nondimeno  auido  quanto 
poteua  della  ritiratezza, e dell’oratione:  perfidie  fubitochc  ntor- 
naua  à eafa , fi  ritiraua  nella  cella  ; e fuggendo  la  conuerfatione^ 
anco  de’  Frati,  fpcndeua  la  miglior  parte  della  notte  in  diuotc , & 
affettuofe  contcmplatiom , come  poi  fi  dirà  à fuo  luogo. 

Della  Jua  perfetta  ubbidienza. 

Ittati  i due  fondamenti  nella  pontuale  oflcruanza  della  Rego- 
la, c nell’imitatione  della  vita  di  Crido,  cominciò  il  B.  Felice  ad 
innalzami  la  prima  pietra  dell’vbbidienza , la  quale  come  fia  la  più 
eccellente  di  tutti  gli  altri  voti  reiigiofi,come  vuole  S.Tomafo  5 mi- 
gliore di  tutte  le  vittime,  come  dice  la  fagra  fcrittura;  c madre, e 
leudode  di  tutte  le  virtù,  comeinfegna  S.  Agodino  5 fù  da  lui  of- 
L>ci  ^lib.  ferriata  con  tanta  efattezza  , che  pareua  haueflè  del  tutto  perduto 
* ’ ’ il’vfo  della  propria  volontà,  ne  fi  valefic  d’altro  volere,  eccetto  di 
quello  del  fuo  Superiore.  Sin  dal  primo  giorno,  che  fi  fece  Frate-, 
li  perfuafe  fermamente  di  non  edere  huomo  religiofo  come  gli  al- 
tri , ma  che  Dio  l’haucfle  donato  alla  Religione  , perche  feruifle^ 
di  fomaicllo  a’  Frati  : e tanto  profondamente  fi  fcolpì  nell’animo 
quedo  penfie re, che  loreplicaua  fouente,  quando  fi ritrouaua  in-. 
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famigliare  conuerfatione  co’  Frati,  i quali  chiamandolo  per  nome 
Fra  Felice  , rifpondeua  loro  : voi  fate  errore  nel  nominarmi  j pcr-l^'  chiam/t-j 
che  non  fon’ioFra  Felice,  ma  fratellafino.  E dimoiando  meglio'*, "A»9  del 
ne’  fatti,  che  nelle  parole  il  balio  Pentimento  , che  haueua  di fe_. ContiCn,°- 
fteffo,  fi  rendeua  cofi  facile  , e pronto  ali’vbbidienza  d’ogni  qua- 
lunque Superiore,  che  potea  quelli  piegarlo  ad  ognitempo  al  luo 
volere,  comandargli  indifferentemente,  & ordinargli  ciò  , che  più 
gli  foflè  piacciuto, mandarlo  in  vno,ò  in  vn  altro  luogo , come  più  gli 
tolse  fiato  in  grado  , ch’egli  non  rifarebbe  feufatogiammai  , ne  ha- 
uerebbe  inoltrato  alcuna  renitenza  à cofa  alcuna  quantunque  dif- 
ficile 5 ma  fenza  penlare  più  oltre  , fi  lafciaua  guidare  in  tutto , e., 
per  tutto  da’  Cuoi  Prelati,  fi  chepoteua  dire  di  le  lidio  to’l  Profe- 
ta : Vt  iumeutum  faftus  futn  apud  te,  & ego  fernper  tenuti  . Tenuifli  ma  p£  -jU 
uum  dexteram  meam  ,&  in  voluntate  tua  deduxtfli  me  : perche  era  cofi 
perfetto  vbbidiente  àfuoi  Superiori  .quali  riueriua,  & olTeruaua_, 
come  luogotenenti  di  Dio,  che  non  folo  vbbidiua  alla  voce»  ma-» 
anco  a’  cenni , e ftudiaua  d’immaginarfi  la  volontà  loro,  peradem- 
pirla  prima  che  in  qualunque  maniera  gliele  fpiegallcro  . E tanto 
fi  inoltrò  zelante  d’elequire  quanto  da  loro  gli  era  fignificato,  ch’era 
di  mellieri,  che  i Superiori  follerò  ben’auuertiri  à non  lafciarfi  in- 
tendere alla  lui  prelenza , ò per  ricreatione , ò perilcherzo  di  vole- 
re cofa  alcuna  , perche  egli  pigliaua  quella  cofa  come  detta  feria- 
mente,  e le  bene  folfe  ditììciliflima  , s’apparccchiaua  fubito  d’efe- 
quirla. 

Quella  è quella  perfetta  vbbidienza  di  mente  tanto  lodata  da’ 

Santi  Padri, c particolarmente  da  S.  Bernardo,  il  quale  dice  \quan-  Serm-  1.  in 
to  pochi  fono  quelli , che  animati  fumo  davna  forma  cofi  perfetta  d’vbbidien-  Con uc r f.  S- 
ga , che  prilli  d’ogni  loro  volere  , ne  anco  haòbiano  (eco  il  proprio  cuorr_j  ; Puuii. 
ma  à tutte  l'bore  fiffino  il  penfterenon  in  quello , eh' effi  vogliono , ma  in  quel- 
lo, che  Dio  vole  da  effi  : dicendo  fem^a  tntramiffianc  : Signore  che  volete, ch’io 
faccia?  Ooc  gentilmente  viene  à riprendere  quelli  , che  partendofi 
dalla  dottrina  , e dall’efempio  dcH’Appollolo.e  facendofi  imitatori 
di  quel  Cieco  cuangelico  , non  conformano  la  volontà  propria  à 
quella  del  Superiore , ma  tirano  quella  del  Superiore  al  lorogenio, 
e beneplacito,  il  quale  più  tolto  è coflretto  dire  loro  ; quid  vis  ,vt  fu- 
ria m ubi  ? 

Non  cofi  Fra  Felice,  che  hauendo  imparatoad  vbbidire perfet- 
tamente dall’efiempio  di  Cólto  , il  quale  dice  di  fe  quelle  ’paxoltj  ; 

Defcendi  de  Ccelo;  non  vt  faciamvoluntatem  meam  : fedvoluntatem  ausoni  jQan  6 
mifit  me.  in  ogni  cofa  aggiultaua  fe  fteffo  al  volere  de’fuoi  Prelati, 
in  maniera,  che  fcnz’il  lor  confenfo  non  hauerebbe  fatto  cofa  al- 
cuna ne  picciola,  ne  grande.  Perilche  anco  ncll’operc  buone  di  fu- 
pcrerogatione  come  digiuni , granoni , macerationi  di  carne,  e lì- 
T Zaccaria  lìcucrio,  T om.  i . Pp  3 iridi 
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nuli  voleua  il  mento  dcll’vbbidienzadalfuo  Supcriore,  lenz’il  qua 
le  non  iòleua  mai  intraprenderne  alcuna. 

In  que* primi  anni, che  anele  alla  cerca  ; ancorché  queft'vffi 
habbia  annefla  vna  certa  proffima  occa fiore  di  licenza,  e di  liber- 
tà , non  faceua  ad  ogni  modo  cofa  alcuna  fenza  l'efprcflà  licenza 
del  Superiore,  tantonel  cercate  per  li  fani,  quanto  per  gl’infermi; 
fin  che  conofciuta  da’  Prelati  la  ma  molta  prudenza  , c cantà  , gli 
diedero  ampia  facoltà  intorno  à ciò , co’l  rimetteifi  totalmente  al- 
la lui  difere  ttione,  e caritatiua  prudenza.  Et  era  talmente  raflegna- 
to  nella  volontà  de’ filo»  Superiori , quali  nfpettaua,e  riueriua_, 
come  perfone,  che  rapprefentauano  la  Maeflà  di  Dio  in  terra  ; eh’ 
eflendogii  da  cfll  comandato  di  non  fare  quella , ò quella  auAeri- 
rà , ò di  lafciare  quello,  ò quello  e le  rei  rio;  fenza  ripugnanza  d’a- 
nimo vbbidiua  fubiro  con  tanta  prontezza,  e puntualità , come  le 
ciò  non  da  gli  huomini , ma  da  Dio  fteffo  gli  fofle  flato  comanda- 
ci» come  dall  efempio,  che  feguefifàroanifeflo.  Sin  dal  principio, 

fio  fi  ntanìfe-  che  gli  fu  confegnata  la  cerca  , ottenne  licenza  da’fuoi  Superiori 
iUUfitdjn-  di  potcr  lafciare  le  fnolc , & andare  fcalcio  ; & eflendo  già  vecchio, 
Acnzj>*,~~  c tu,tau'a  perfeuerando  nella  medefìma  auflerità  , vn  giorno  cho 
andò  per  trattare  alcuni  negotij  co’l  Cardinal  Protettore  ; il  Com- 
ragno,  venutagli  compaflìone  di  F.  Felice,  pregò  il  Cardinale,  ch’ef 
fendo  già  vecchio , e conucnendogli  con  fuo  molto  difàgio  andar' 
ogni  giorno  per  Roma, gli  ordinafse  , che  d’indi  auanti  portafso 
le  fuorc . Parue  ciò  molto  ragioneuole  al  Cardinale,  e per  tanto  gli 
comandò  che  le  ripigliale . Ritornato  al  Connentoneritrouando 
Sàndali  àpropofìto  quella  lira,  andò  àconfigliarfi  co’l  Superiore, 
fe  poteua  afpettarc  à prenderle  fin  la  mattina  tegnente  fenza  con- 
trauenire  all’vbbidienza  ;e  rifpoftoglichc  sì , s’acquietò  fubitoalla 
rifpofla  del  Guardiano:  neiche  dirnoflrò  , quanto  zelo  hauefse  d’ 
ubbidienza,  e di  qual  fimplicità  colombina  fofse  dotato . Poiché 
non  ifiette  à difputare  fopra  l’ordine  dd  Cardinale  , nc  à cercarne 
la  ragione;  non  addufse  per  ifeufa  incontrario  , che  ciò  farebbe, 
flato  vn’allenrare  il  rigore,  &vn  diminuire  il  buon’cfempio;  che, 
altri  fi  farebbe  di  hai  beffano,  vedendolo  portar  le  fuole  , che  non 
gli  nuoceua  l'andare  fcalcio  ; ch’era  flato  motiuo  del  compagno,  & 
limili  ragioni:  madifponendc.fi  ad  vbbidire  femplicemente  ; fol© 
cominciò  à penfare,  come  più  prontamente  efequire  Ubbidienza  ; 
_ . mofltando  in  fe  il  ritratto  di  quell'vbbidicnte  deicritto  da  S.  Grego- 

“S?* rC~  rio  Papa  con  quelle  parole.  Ilvero  -ubbidiente  non  efamina.  Cint  emione 
& C'^v  de'  "Prelati , ne  difeeme  frd  i precetti  : perche  chi  bà  fottopofie  ogmgiudicto 


di  fe  medefimo  al  fuo  Superiore ,fi  compiaccfolamevte  nell'efetptire  quanto  gli] 
è comandato.  Non  sà  giudicare , chi  ba  imparato  ad  vbbidire  perfettamente  J 
fintando  l’vuico  fuo  bene  efeguire  quanto gfi  znen’impofi).  
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j Della, pouertà  Serafica  di  Fra  P elice . 

■ / • 1 

QOpra  di  cucita  prima  pietra  dell’  vbbidienza  innalzò  Fra  Felice 
3 qual  prudente  architetto  fpirituale  la  feconda  dell’  euangeiica_> 


pouertà  ; tanto  intiero  più  pretiofa , quanto  che  non  foto  auuanza 
tutte  le  ricchezze,  i tefori,  i Regni,  gl'imperi),  ma  à paragone  di 
le  delta  gli  dima  fango , e Aereo . E perche  fapeua , che  Copra  di  que- 


lla era  data  dal  Padre  San  Francefco  per  particolare  ifpirationecofi 
bene  fondata,  e (labilità  la  Religione  de’ Frati  Minori,  che  al  cade- 
re di  cita  veniua  ì rouinare  tutta  («fabbrica  della  Serafica  perfezio- 
ne; che  perciò  il  nodro  Beato  Padre  ramauafingolarmentefrà  tut- 
te l'altrc  virtù  , la  commendaua  in  fe  medefimo  con  preclaridìmi 
cfcmpi  di  vita,  e la  raccomandaua  a'  Cuoi  Frati , e con  lodarla  del 
connnuo,  procuraua  d’imprimé  ria  altamente  ne’cuori  loro,  à qua- 
li finalmente  vicino  alla  dia  beata  morte  lafciclla  per  tedamen- 
to  , con  quelle  grauìdìme  parole  pode  nella  Regola.  Quefla  è quel- 
la celfitudine  delt  altffima  pouertà , la  quale  ha  iftit ulti  voi , tariffimi  fratelli , 
eredi,  elidei  Rjcgno  de’ Cieli.  y'  hà  fatto  poueri  di  co/e,  ma  di  virtù  vi  hà 
fublimato.  Quefla  fiala  pontone  vcflra,  la  quale  vi  conduca  nella  terrade’vi- 
uenti  ; dcui  totalmente  merendo , mcnt' altro  per  il  nome  del  Moftro  Signor  Ge- 
sù Crtfto,  /otto  il  Cielo  vogliate  battere  .Quindi  Fra  Felice  perdimodrar-  4 
fi  vero,  clegittimofigliodcl  fuoS.  Padre,  con  tanto  affetto  di  cuo-  ; 
re  abbracciò  la  pouertà  lafciatagli  come  per  eredità  dal  Serafico/ 
Patriarca,  che  abbandonami!  Mondo,  ed  entrato  nella  Religione, 
feguendo  lo  Cpirito  del  filo  Fondatore,  fece  Cubito  queda  ferma,  e 
dabile  rifolutionedi  non  voler’altra  cofa,  che  ilpouero.  Se  ignudo 

- Crocifido , e darli  con  e(To  abbracciato  fin’alla  morte.  Configlio 
veramenteilpirarogli  dal  Cielo,  edal  Padrede’  lumi,  con  cui  porto 
in  pratica  , fi  fece  conofcerc  per  vero , e perfetto  Seruo  di  Dio.} 
conciofiachc  per  tedimonio  del  Padre  San  Girolamo,  il  perfetto  ^ 
Seruo  di  Crifto  non  dette  hauer  altro  che  lui:  eje  altro  brama,  e poffiede , non 
è vero  Seruo  di  Crifto . 

66  Guidato  daquedo  Serafico  Spirito  di  pouertà , cominciò  fin  dal 
principio,  ch’entrò  nell’Ordine,  à ridringerfi  con  tanta  parfimonia 
cofi  nel  vitto,  come  nelvcdito,  e nell'  vfo  medefimo  delle  colè  ne- 
cefTarie,  che  ben  fi  poteua  vedere,  con  quanta  renitenza  fi  valeflc 
di  quede  colè  humane,  c quanto  volontierife  ne  farebbe  del  tutto 
priuato,  fe  gli  folte  dato  podìbile,  per  meglio  godere  gli  ampleflì 
della  Croce,  e dell’ ignudo  Crocififfo  pendente  in  erta.  Portaua  1’- 
habito  fnod’hcrbafcio  groflò,  e rozzo,  di  cui  fi  vedono  ifchiaui,  : 
c quella  forte  di  panno  era  all'hora  comunemente  vfata  da  tutta  la  j 
Religione,  fin  tanto  che  credendo  il  numero  de’  Frati,  ordinarono  , 

~Pp  4 iSu-  w 
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1 Superiori  cofi  per  fupplirealbifogno  della  moltitudine,  come  per 
con  le  ruar  meglio  la  pouertà , c per  efercitio  di  fatica  manuale , che 
in  ciafcheduna  delle  Prouincie  s'introducefse  il  lanificio;  Ma  perche 


Pherbafciò  era  alquanto  più  vile, egrofio del  pannoTehe  ordinària-  • 
mente  fi  teflcda,  l’innamorato  dellapouertà  lollei'emprcCon  licen- 
za de*  Tuoi  Prelati  andar  veftit©  di  cflò  tutto  il  tempo  di  fifa  vita  ; perii- 


che  portaua  vn’ habito  corto,  ftretto,  rappezzato  di  dentro, e di  fuo- 
ri, ne  mai  lo  mutaua  fin  che  le  pezze  poteuano  fiar’vnite  infieme.  E 
quando  i Secolari  l’interrogagano,  che  cofa  foffero  quelle  pezze  cofi 
vili;  rifpondeua  per  ifcheizo,  ch’eranoi  fuoi broccatelli. 

Ma  quanto  egli  diceua  fcherzando , per  meglio  nafconderel’im-  67 
prctiabile  gemma  della  pouertà  , farà  firmato  veriffimo  da  chiun- 
que confiderà  attentamente  lo  fiato  noftro  , e l’altiflima  pouertà  de’ 
Minori.  Perche  qual  più  vago,epiù  pretiofo  ornamento  fi  può  ri- 
mirare in  chi  hi  promelìò  à Dio  la  volontaria  pouertà  del  vefiiro 
pouero,  humile,  abietto,  edifpregiato?  Qual  broccato  fi  ptiòag- 
guagliare  à quelle  pezze,  che  cucite  ne’ruuidi  habiti  de’Minori,  li 
tendono  più  pretiofi,  eia  pouertà  loro  più  illuftre,  e riguardcuole) 
Certochefela  minorica  pouertà  all’hòra  più  vaga , e pregiata  appa- 
rine, che  le  s’aggiunge  nuoua  viltà , edttpregio  con  le  npe2zature 
del  panno;  come  non  haueranno  le  pezze  de  gli  habiti  de’ Serafici 
figli  ad  hauerfi  da  dii  in  maggior  pregio,  che  le  tele  d’oro,  &ibroc- 
cati  piùfini,  e di  valuta  maggiore  da  gli  huoniini  Mondani?  tanto 
più  eflèndoquelleteflutecome  d’oro,  e di  gemme,  anzi  di  rilucenti 
ficllecon quella  benedittione,  che  dal  Signore  ci  prega  il  Noftro  B. 
Padre  in  quelle  parole  della  Regola;  i Frati  fi veflano  di  veftimenti  vili  i 
e poffono  rappezzarli  di  faccbi,  e d'altre  pe^zp  con  la  benedittione  di  Dio. 

Effèndògli  vna  volta  dimandato  per  qual  ragione  non  volerti  ve-  68 
flirfi  del  panno  comunemente  vfato  da  gli  altri  , il  quale  efièndo 
migliore , era  ancora  di  maggior  durata  di  quello,  cheei  portaua; 
rlfpofc  con  dottrina  più  celeftcche  humana,  ch’egli  cofi  per  vigo- 
re di  Regola,  come  perle*  ftatodell’altiflìma  pouertà  da  lui  profef- 
fata,  era  obbligato à veftirfi  del  più  vile,  e dilpregiato panno,  che 
comodamente  potéffe battere , e non  del  migliore,  c piu  dureuolc. 

Se  dunque  ( dilli  )con  licenza  del  mio  Superiore,  e fenza  riccorre- 
re  à pecunia*  pofio  haucrecomodamentedell’herbafcio,  edi que- 
llo vefhrmi;  perchedouerò  io fotto quello pretefto, che fiaperdu- 
1 rare  più  lungo  tempo,  cercar’ altro  panno  migliore  ? Rifpofta  in- 
ucro  degna  d’vn  legittimo  figlio  dell’  altifiìma  pouertà.  Perche  fi  be- 
ne la  maggiore,  ò minore  viltà  del  panno  , qualunque  volta  fi  con- 
tenga fra  i termirii  della  vera  viltà , non'  fia  contro  il  precetto  del- 
la Regola  : è però  verifiìma , & irrefragabile  quella  dottrina  del  B. 
Felice,  nondouerfi  lafciare l’vfo delle  co fe  pouerc , e vili  per  que- 

" Ila 
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fta  ragione,' che  altri  mig  liori  poflbno durare  più  lungamente.  Per-! 
ciocheil  Frate  Minore  Cappuccino  non  haueià  da  rendere  conto  à) 

Dio,  quanti  anni  gli  làràduratol’habito;  ma  ben  sì,  le  l’hauetàpor- 
tatodi  panno  vile , e pouero  conforme  al  preferitto  della  prometta 
regola.  E daquettacclette  dottrina  ammaeftrati  que'noftn  antichi 
Padri, i quali introduflero  la  Riforma  nella  Religione,  non  fabbri- 
cauano  ì loro  Conuenti  di  pietre  viue , ò cotte , ma  di  creta , edi  rami 
d’alberi, fenz’hauer  riguardo  quanto  tempo  foflcro  perdurare  quelle 
fabbriche  ; e pure  non  v'hà  dubbio, che  più  fi  mantiene  la  pietra  cotta 
che  la  creta;  e piùlaviua  , che  la  cotta.  Ben’è  vero,  che  quando  fen- 
!za  fcapitodella  viltà , c della  fanta  pouertà  fi  può  fare  vna  cofadi  più 
durata,  non  c male  il  farla.  E perciò  lauiamente dalle  noftrc  Conllitu- 
tioni  è (tato  preferitto  il  modo  da  ofleruarfi  in  ciafcuna  Prouincii_, 
cofi  nel  lettere  de’ panni,  come  ne*  modelli  delle  fabbriche. 

Hauendoegli  adunque  ereditato  l’altiflìmo  fpirito  della  poucrtà, 

69  non  volle  mai  tutto  il  tempo  di  fua  vita  portaieche  vn’habito  fo- 
to , fenza  mantello  , fc  dalla  pioggia  non  era  aftretto  ; perche  all’ 
horafe  ne  valeuad’vnocofi  vecchio,  eripczzato,  che  le  pezze  non 
tanto  veniuanoà  rifarcire,  quanto à formate  rifletto  mantello;  ne 
per  quello  riprenderla  egli  il  veftire  de  gli  altri,  perche  non  cccedcf- 
fei  debiti  limiti  della  pouertà,  e della  viltà.  •'  * j 

_ ! Chientraua  nella  lui  cella , vifcorgeua  il  tugurio  della  fanta  po-  Quanto  *b- 
7 uertà,  nudad’ogni  cofacuriofa,  vaga,  e fuperflua:  vn  picciol  Ict-  [ borrijcc  l*-> 
to  con  vna  fchiauina  logara  ; vna  Croce  di  legno  alla  tedierà;  le  pecunia. 
facche  del,1  pane  vecchie,  cmaracconcic  , appefe  ad  vn  legno  fit- 
to nella  parete.  Non  adoprò  mai  feiugatoio  di  tela  quando  ri-  (j; 

tornauaà  cala  dalla  cerca,  ma  vna  ruuida  pezza  di  lana  perlo  più  . 

dell’iftcflò  panno  dell’ habito.  Non  abborriua  l’amico  della  poucr- 
tà cofa  alcuna  maggiormente  che  la  vifla  del  danaro,  come  fi  può 
vedere  dal  feguente  calo.  Incontratofi  vn  giorno  ne’Giouani  del 
Collegio  Romano,  li  fermò,  egl’inuitòà  lodare,  eringratiarc  il  Si- 
gnore con  dire  Deogratias , il  che  folcita  egli  fare,  come  fi  dirà  altro- 
ue . In  quello  mentre  vno  di  etti  per  nome  Marino  accoftatofcgli 
deliramente  didietro,  gli pofe nella  bifaccavn  giuliod’argentocon 
tanta  deftrczza,  che  ne  Fra  Felice  to  potè  vedere,  ne  Vdircilfuono 
del  danaro.  Ma  come  fù  il  giulio  nella  tafea,  incominciò  il  Seruo 
diDioàgridare  Gesù,  Gesù,  Gesù:  ilferpe  fenz’altroè  in  quella  bi- 
faccia  ; oh  che  peto  ; e ritiratofi  fubito  nella  Chiefa  di  S.  Euftachio , , 

vuotò  tuttala  laccadei  pane,  ecauatone  ildanaro,  logittò  nel  fan- 
go. Da  queft’elèmpio  polliamo  raccogliere  , quanto  debbano  ab- 
bonire ogni  pecunia  quelli,  che  vogliono  edere  Rimati  legittimi  fi- 
gli , e perfetti  imitatori  del  Serafico  Padre  San  Francesco  : a’ quali 
deue  la  pecunia  parere  vn  ferpente , non  fi  trouando  ferpente  più  ■ 

velcnofo 
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degni  quelli , che  dalla  nafeita  fin'alla  morte  difendono  la  virginal 
purità  da  tutte  le  infidie,  che  tendono  loro  i ladri  infernali,  per  far- 
ne acquifto,e  per  depredarla  ? percioche  quelli  viuendo  in  carne, 
ma  come  fe  fodero,  comporti  di  puro  fpinto,  fi  deuono  per  telli- 
monianza  del  P.  S.  Bafilio  (limare  più  Angeli  mortali,  che  huonti 
ni.  Quella  è lode  fingolare  inuero  del  B.  Felice,  che  cuftodì  la_, 
gemma  della  purità  dalle  mani  de’ ladri  in  quello  (lato  di  vira,  nel 
quale  potcua  facilmente  eflergli  rubbata  . Percioche  edendo  alle- 
uato  ne' campi,  fenza  freno  di  difciplina  , fenz’cducatione  ciuile  , 
lenza  cullodia  di  Maellri , fenz’impiegodi  Audio  di  lettere  humane,  St  d.td"ceT  ) 
e diuine;  anzi  trouandofi  frà  mille  occafioni  di  perderla  come l’o- ' • 
tiofità  della  vita,  e la  libertà  licentiofa  del  fuo  cfcrcitio  ; ad  ogni 'r,  c,0'nreruò * 
modo  quel  Signore,  che  l’haueua  feggregato  dai  ventre  materno,  ycr&nt. 
per  fare  pompa  in  lui  delle  ricchezze  delia  lua  gloria  ; lo  prc lidio  in 
maniera  con  la  fuagratia  ,che  tra  le  fiamme  dcgrincentiui  delfcn- 
foconlcruò  illcfo  il  roueto,  intatto  il  giglio  della  purità  frà  le  fpi- 
na  del  Mondo  fin’alla  morte  ; come  ne  fanno  fede  gli  argomenti 
afsai  conuincenti , dedotti  nel  procefso  fatto  per  la  di  lui  beatifi- 
cartene : e di  ciò  ne  pofsono  efsere  tellimoni  molto  chiari  la_, 
vita  modella, honefta, e virtuofa, ch’egli  menò  nel  Secolo  fin  dalla  fan- 
ciullezza; la  frequenza  dc’Sagramenti,  che  incominciò  à praticare 
fin  da’  primi  anni  perconferuarfi  puro  5 la  fingolare  diuotione  vcr- 
fo  il  fanto  Sagrificio  della  Meda,  ìlluftrata  anche  con  miracolosa 
pudicitia  de’  coftumi;  l’angelica  conuerfatione  del  Secolo  in  tutte 
le  fue  parole,  opere, ed  attioni;e  la  perfettionein  ogni virtùdopo 
l’ingrefso  nella  Religione  , con  l’autcntichezza  de  gl’innumerabili 
miracoli  operati  da  Dio  perla  lui  intercelfionc. 

Oltre  di  quelli  teftimonij  diuini,&  humani  Don  Gio:Battida  de 
Santis  Sacerdote  di  molta  integrità  di  vita,  il  quale  fin  da  fanciullo 
fù  ftrettifiimo  amico  di  quello  Sento  di  Dio,  lo  celebraua  per  Ver- 
gine indubitatamente;  attcllando,  che  tutto  il  tempo, ch’egli  ha- 
ueua  conuerfato  con  cfso  famiglia rmenfe,  ch'era  (lato  lo  lpatio  di^w  ir 
molti  anni,  non  haueua  mai  feorto  in  lui  vn  picciol  fegno  d’impu  dcilr. 
dicitia  ; anzi  che  haueua  tanto  à fchifo  ogni  parola  men che  bone-  gono  u h,, 
Ha,  che  fe  talTiora  vdiua  alcuno  parlare  con  pocamodeftia,s’arrof- 
fiua  fubito.elo  riprendeuaafpramentc.  Di  piùmolti  refiimoniefa- 
minati  cofi  àCantalicc.come  à Ciuiià Ducale  d’ordine  della  felice 
memoria  di  Siilo  V.attcftarono,  che  per  pubblica  fama  era  lèrrpre 
flato  honeftiflìmo.  Finalmente  quanti  mai  loconobbcro  nel  leco 
lo,  & ofleruarono  la  di  lui  vita  , tutti  affermarono  , che  da’chiari 
argomenti  della  modeftia,  & honcllà  cfteriore  lo  riputauano  Ver 
ginc . llchc  non  è picciofa  proua  di  quella  verità  . Tralalciaremo 
dì  replicare,  òdi  accennare  in  quello  luogo  ciò,  che  riguarda  Lui 

pcr- 
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perfettione  della  lui  vira  nella  Religione  ; percheda  quanto  fi  èdev- 
to  fin’hora , e da  quello  fi  dirà  nel  fuccefso  dclThiuona  fi  vedrà 
più  chiaro  del  Sole,  quanto  veritieramente  fi  poffa  affermare  , eh’ 
egli  Tempre  mai  fi  conferualfe  Vergine. 

E fe  bene  quelle  atteflationi  humane  facciano  ampia  fede  della.,  74 
virginal  purità  di  quello  Beato,  tedimonianza  ad  ogni  modomag- 

Siore  ne  rendono  i miracoli,  che  fpettanti  à quella  materia  fucce- 
ettero,  cofi  in  vita,  come  dopo  lafua  morte,  de'quali  fi  tratterai 
Gli  vccetli  *uo  luogo;  ci  ballerà  quiui  fellamente  d'accennare  ,chelo  fcherza- 
fina  fami-  re,  ch’egli  faceua  famigliarmenteconglivccelli,  daua  afsai  mani- 
\gtiari  al  Scr-  fedo  indino  del  candore  della  di  lui  anima.  Gli  vccelli  fono  appref 
uà  di  Dio . fo  di  noi  Embolo  di  purità , e d’innocenza , come  quelli , che  nau- 
feando  la  terra  impura , e fangofi , fi  folleuano  nell’aria  per  gode- 
re d'vn’elemento  più  puro.  Gii  Angioliancora,  a’ quali  è conna- 
turale la  purità,  bene  lpefso  nella  fiera  Scrittura , & apprefsoi  Pa- 
dri fono  chiamati  con  nome  d'vcccllu  E l’illefso  Signore  de  gli  An- 
gioli, ch’è  il  fonte  d’ogni  virginità,  volle  prendere  fèmbiantedrco- 
tomba  nel  Giordano;  onde  fi  vede,  che  gli  vccelli  fono  tipodi  pu- 
rità . E perciò  concioftache  quelli  vccelktti , i quali  fogliono  fuggi- 
re la  prefenza  d’ogni  qualunque  huomo,  trattauano  cofi  famigliar- 
mente  con  Fra  Felice,  che  ahriglivolauano  (òpra  la  tetta, akri  k> 
pra  le  braccia,  altri  nelfeno;dauanochiarofegno d’vn'animocan- 
dido,  lontano  da  ogni  impurità,  e macchia  di  piacere  fènfuale  . E 
frà  i moki  cali,  che  in  quello  particolare  gli  Accedettero  : Madda- 
lena Tidcltini  hà  depofto  con  giuramento  à Fra  Dionigi  da  Monte- 
falco,  che  mentre  ancor giouinetra  dimoraua  nella  cala  di  fuo  Pa- 
dre, eflièndo  con  altre  lue  Torcile  à mangiare  nel  cortile  , entrando 
in  quei  mentre  Fra  Felice  in  detta  cafa , e pregato  ì volere  eoi»  ef- 
fe loro  prendere  qualche  poco  di  rifettione,  non  hebbe  cofi  predo 
prefo  vn  pezzetto  di  panà  nelle  mani,  che  Tubilo  gli  volarono  io, 
pugno  molti  vccclletti , la  cui  famigliarità  moftraua  affai  chiaramen- 
te la  candidezza,  c virginea  purità  di  quella  anima  di  Paradifo» 

Di  digiuni , «SìinenzSi  e macerai  ioni  di  carnedcl  B.  Felice. 

MA  perche  per  fèntenza  comune  de’  Padri , in  particolare  del 
P.  S.  G10:  Grifoftotno,  la  caftità  facilmente  languifce,  fé  non  ' 
hà  per  cuftodi  il  digiuno,  la  temperanza,  & altre  maceratroni  di 
lento,  dalle  quali  le  poi  viene  ad  edere  prefidiata , fi  mantiene  in 
piedi,  e confeguifle  la  corona;  accioehc  vna  volta  tutta  la  fabbri- 
ca delle  virtù  euangeliche  , deftituta  da  gli  appoggi  ncceflarij  non 
ventile  à cadere  per  terra  ; vi  pofe  Fra  Felice  nel  fondamento  pei 
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quarta  pietra  l’odio  di  fe  mcdefimo;  nel  quale  fù  cofi  ardente, che 
non  come  caualierecodardo,e  vile , che  percuote  l'aria  di  parole, c 
fchermifce  co’l  vento;  ma  à guifa  di  generofo  campione,  che  vie- 
ne alle  prefe  co'l  nemico;  ripieno  di  lpirito  Appoftohco , incomin- 
ciò à combattere  cofi  valorolamenre  contro  la  carne  rubelle  allo 
fpirito,  che  poteua  dire  con  Paolo  Appoftolo:  Ego  autcmfic  pugno, 
non  qiiafi  aeremverberans  :fed  caftigo  corpus  meum  ,&  mjeruùutem  redigo. 

i E perche  fin  daU'ingreflò  nella  Religione  , per  ottenere  più  ta- 
cilmente  vittoria  contro  il  ncmico,fi  pe rfualc , che  il  Tuo  corpo  ha  ue- 
ua  ad  edere  l’afinodell’anima;cofi  anco  lo  trattaua  da  alino  belhale.e 
priuodi  ragione;  che  perciò  lo  trauagliaua  con  tante  fatiche , peli, 
digiuni , sferzate,  vigilie,  & altre  mortificationi , che  gli  toglieua  ogni 
occafionedi  ricalcitrare  contra  la  ragione  , rapendo  come  ìnlegna 
S.  Bernardo,  con  la  fortezza  del  corpo  infiacchii  lo  fpirito,  e con 
la  debolezza  di  quella  diuenir  quello  forte , e vigorofo ; il  che  inlè-i 
gnò  parimente  1* Appoftolo  quando  ditte  ; cum  autem  wfirmor,  tunepo- 
tens  Jum . E perche  la  virtù  deH’aftinenza  c quella , che  più  d’ogn’ 
altra  diminuifce  le  forze  corporee , <3c  inuigorilce  quelle  dell'anima; 
hauendo  già  pofio  nome  d’anno  al  fuo  corpo,  gir  daua  cofi  male_. 
da  mangiare,  che  togliendogli  il  fieno,  e la  biada,  appena  gli  lalcia- 
ua  paglia  à fofficienza  per  poter  viuere;  concionatile  tré  giornidi 
cialcuna  fettimana  non  mangiaua  altroché  pane,  & acqua.  Nt. 
contento  di  quella  attinenza,  digiunaua  tutte  le  quarelimedelP.S., 
Francefco.  Jua  Qua  re  fi  ma  dello  Spinto  fanto  dall’ottauadi  Palqua 
fino  alla  Pentecolte . Quella  de  gli  Appoftoli  dalla  Pcntecolle  fin’à 
S.  Pietro.  Quella  della  B.  Vergine  dall’ottauadi  S. Pietro fin’ali’Af- 
funtione  . Quella  di  S.  Michele  dall'Aduntione  fino  alla  fella  di  que- 
llo gloriofo  Arcangelo.  E quella,  che  fi  dice  la  Benedetta  , dall’ 
Epifania  fin’alli  quindici  di  Febraio;e  gli  vJtimitrè  giorni  della  let- 
timana  fanta  in  memoria  dell’amaridima  Paflione  del  fuo  Signore, 
s’alteneua  da  ogni  cibo.  Cofi  non  mangiando  qua  fi  mai  carne  tut- 
to l’anno,  di  rado  ancora  aflaggiaua  vino. 

7 E per  togliere  al  corpo  ogni  piacere  di  fenfo , quando  voleua_, 
andar’à  mangiare,  non  lo  faceua  mai  fapere  all’vfficiale  .anzi  of-  1 
feruaua  il  tempo , che  non  fi  trouaflc  alcuno  nel  Refettorio , ac- 
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cioche  in  quello  modo  gli  vernile  à mancare  la  portione comune, 
il  che  gli  occorcua  fpelTe  volte;  perche  cflendo  occupato  neU'rtìì- 
cio  della  cerca,  vcniua  à cafa  più  tardi  della  menfa  comune.  En- 
trato poi  nel  Refettorio  andaua  à fciegliere  i pezzetri  di  pane  più 
cattiui,  ch’erano  auuanzati  à gli  altri,  e li  mangiaua  con  fuo  mol- 
to piacere  : fin  tanto  che  accortofenc  il  Cuciniere  ; faceua  Itaro 
qualcuno  ad  oflèruare  quando  voleua  andare  alla  menfa,  accioche 
folle  auuifato,  e eli  potette  fomminiftrarc  quello  faceua  di  bifoeno. 


otte  auuifato,  e gli  potette  fomminiftrarc  quello  faceua  di  bifogno. 

E per 
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E per  non  hauer’à  fentirc  alcun  piacere  nc  anco  ne’ cibi  vili  .nel  78 
brodo,  ò mineflra,  che  gliera  porrata  alla  menfa,Ti  mcttcua  tan- 
to d'acqua  ,ò  di  cenere,  che  la  rendeua  infipida , e dilguftolà  ; di- 
mando quella  eflère  vera  attinenza,  la  quale  ammette  ben  fi  le  cofe 
neceflarie  al  follcntamento  della  vita , ma  n’efcludc  ogni  diletto,  & 
ogni  foddisfattione  di  gola  j& in  quello fenlò  deuono  eflère  intefe 
Rorr.  1 5.  quelle  parole dell'Appoftolo  : carms curam  nefeceritis in defiderijs. Quel- 
lo è huomo  attinente  , il  quale  non  lòlo  s attiene  da  ogni  abbon- 
danza, e fatieiàdi  cibo;  ma  nel  poco,  e neceffario  ancora  sà  mode- 
rar l'appetito,  e tenere  à freno  il  gufto.  Con  quella  legge  d'attinen- 
za, e di  digiuno  domando  la  petulanza  della  carne , « elcrcitando 
contro  di  le  l’odio  euangelico,  faceua  ancora  digiunare  la  carne.» 
da'  viti; , e rifocillaua  l’anima  con  le  dilicate  viuandc  delle  virtù  ; 
Serm.d6.in  onc*c  Fotcua  dire  co'l  P.S.  Bernardo.  M'afiengo  dalle  carni , accioche] 
Cantica,  mentre  di  fouerchio  nodrifcono  la  carne , non  vengano  infieme  à nodrire  i lei 
vitij.  M'aftcngo  dal  vino , perche  il  vino  è intentino , e fomento  di  lu /furia. 
Mangiari  fiftejjo  pane  d mifura,  accioche  non  m’increfca  loftare  alToratto- 
ne  con  il  ventre  pieno,  e non  habbia  à rimprouerarmi  il  Vrofeta  , ch'io  mi, 
fta  cibato  di  pane  à fatar  ita . | 

Stimaua  tanto  ogni  minimo  difetto  di  gola,  che  lo caftigaua con  79 
grandiflìmo  rigore.  Ritornato  vna  volta  al  Conuento  poco  prima1 
dell’hora  del  pranfo , fù  dal  compagno  pregato  con  molta  iftanza 
à mangiar  lèco  di  certo  prefeiutto  cotto  , quale  haueuano  portato 
dalla  Città.  E perche  non  voleuaHa  Felice  acconfentirui,  il  Com- 
pagno per  maggiormente  pcrfuaderlo,gli  ditte, che  già  era  vicina  l'ho- 
ra  del  dcfinarc,  e che  quel  poco  di  cibo  hauerebbe  loro  fucgliato 
l'appetito:  con  che  fi  lafciò  piegare  non  tanto  per  foddisfare  alla 
gola , quanto  per  compiacere  al  fratello . Ma  non  n’hebbe  coli  pre- 
tto mangiato  due  bocconi,  che  fi  Tenti  trafiggere  l’anima  da  coli 
pungenti  ttimoli  dicofcìenza,  che  riuoltatofi  al  compagno  gli  dif- 
Catlira  vn  : ° fratello  sò  , che  l’habbiamo  fatta  ? che  fiacchezza  di  fpirito 
difetto  di  go-'f  ^ata  ma>  quella  noftra?  E volendo  il  Compagno  feu  fa  te  ilfatto, 

U con  lungo  . ^ prouare,  che  non  v’era  (limolo  alcuno  t gir  rilpofc  ,•  che  tanttj 
digiuno.  , leufe,  le  ijuali  aggrauano  più  torto,  che  diminuirono  il  delitto  ? e 
partitofi  d indi,  fi  ritirò  incontanente  nella  cella  à piangere  amara- 
mente, come  fe  hauette  commetto  qualche  grauiflìmo  delitto.  E 
per  cattigaie  il  difetto,  non  lòlo  s’attenne  dal  mangiare  verun’al- 
tra  cofa  in  quel  giorno,  ma  non  guftòpm  alcun  cibo  fin’al  quarto 
giorno;  con  sì  rigorofa  penitenza  cattigò  vn  diletto  momentaneo: 
accioche  da  quello  efempio  impariamo,  con  qual  rigoie  fi  debbano 
punire  i peccati  gtaui,  che  fi  commettonocontro  Dio,  ccontrola 
Recola,  mentre  eli  huomini  lanti  cefi  rigorofamerte  caftigatiano 
in  le  (letti  i i iù  leggieri.  Ch'è auticrnmento  diS.  Ifidoio.  Se  non 

volef- 
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voleflimo  dire  con  quello  Santo,  che  le  colpe,  le  quali  fono  {lima- 
te leggieri  à gl’imperfetti  , fono  poi  riputate  graui  à quelli  , clie_, 
afpirano  à molta  fantità,  e perfettionedivita;  perilche  dille  anco- 
ra Crifto  noftro  Maeflro  : Omnis  autem , cui  multum  datum  efl , multum  Lue. 
quxretur  ab  eo  : & cui  commcndaucrunt  multum , plus  pe tetti  ab  eo. 

80  E perche  il  Seruo  di  Dio  era  amiciUimo  dell’aftmenzi  , & odia- 


ua  grandemente  tutto  ciò  , che  poteua  elfere  difoddisfattione  al 
ventre,  & occafione  di  rompere  le  leggi  della  temperanza,  quin- 
di abborriua  indiremo  i conuiti  fontuofi.  Perquefto  eflèndo  vna 


mattina  coftretto  dall'vbbidienza  d’andare  à pranfo  in  compagnia 
d’vn  Predicatore  à cafa  d’vn  Gentilhuomo  Romano  ; come  prima-, 
vide  tanta  varietà  di  viuande  fritte,  arrofto,  à leflò,à  guazzetto,  ... 

& in  altre  varie  maniere  imbandite  con  zucari,  e tante  forti  di  fpe-r.,.^^  ■ 
tiarie  ; in  vn’ ideilo  pallàio  fepelliti  animali  aerei  ,e  terreftri,  le  car-  \0uu:tt  fon—  ' 
ni  pallate,  e ripaflatc  per  tanti  tormenti  di  padelle,  difpiedi,digra-  tuo/i. 
tclle,  e di  fuochi,  non  per  fatiare  la  crudeltà  de’  Tiranni , ma  la  ti- 
rannia della  gola;  l’abbondanza  de'  piatti,  le  tante  mutanze  di  vi- 
uande; cominciò  àfentire  vna  graueafflitrionc  d’animo;  ad  incroc- 
ciar le  mani,  ad  innalzare  gli  occhi  al  Cielo,  & à riuoltaifi  hordal- 
l’vna,  hor  dall’altra  parte,  come  (e  fi  ritrouafle  fià  le  fpina , e fpeffe 
volte  diceua  frà  fe  lidio:  òbuon  Gesù,  ò S.  Francefco,  che  cofa_. 
c quella,  ch’io  veggo?  oue  è ilfenno’oue  la  virtù  ? ouc  la  cofcien- 
za?  E pafeendo  più  l’anima  di  fofpiri  interni,  che  il  corpo  di  que’ 
jcibi  podi  alla  menfa,  gli  pareua  vn’hora  mili’anni,  che  li  delle  fine 
à quel  conuito.  Ne  mi  marauiglio.che  ritornato  à cafa  folcile  dire, 
che  più  gli  pareuano  faporiti  que’ pezzetti  di  pane,  che  mangiamo 
alla  menfa  de’  Frati,  che  quanti  partici,  e canditi  potede  mangiare 
à cafa  de’  grandi , percioche  vna  menfa  frugale  abbcllifce  l’anima-, 
di  virtù,  le  quali  poi  fono  porte  in  fuga, da  vna  lauta,  caricadipre- 
tiolè  viuande. 

■ Stimaua  tanto  la  pouertà  nel  viuere,  ndvertire,  & in  ogni  altra 
cofa,  che  la  chiamaua  fuo  Paradifo  , che  perciò  prefa  vna  volta-, 
occafione  di  parlaread  alcuni  giouani,di  fpirito  più  feruente.dif- 
fe  loro  : che  vi  penfate , Figliuoli , fia  quella  nortra  Religione  ? ella 
è vn  Paradifo  terreftre',  colmo  d’ogni  deliba,  nafeofto  à gli  occhi; 
de’  Mondani.  Chiamo  Iddio  in  tertimonio  , ch’io  non  cambierei  il.  ..  . 
minimo cantoncell  ) della  Religione  con  tutte  le  ricchezze,  ccoiu'w  Taradlfo 
gli  flati  de’  Prencipi  grandi,  de’ Regi,  e degl’imperatori , ne  la  ima  di  deh nc.  '° 
pouera  celli  co’l  Vaticano.  Efpeciofo  inueroil  nomedi  Prenci p>e, 
di  Rè,  di  Pontefice; ma  porta feco  vn  graue  giogo  di  cure  , ed’n- 
quietudme  di  mente, la  cui  fuga  è fommamente  defiderabile.  Ma 
qual  cofa  fi  può  ntrouare  piu  diletteuole  della  Religione,  nella-, 
quale  germogliando  per  tutto  floridi  calerti  virtù,  fono  irrigate  da’ 
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fiumi  del  Paradifo  ? Quale  ftanza  più  amabile  di  quella  cella,  che  fi  de- 
ue  con  ragione  chiama  re  terra  Tanta,  &habitationed’Angioli , nella 
quale  fouente  aflìltono  gli  Angioli à quelli,  che  orano;  benefpcf- 
lo  l’anima  famigliarmcnte  parla  col  Signore  de  gli  Angioli;  ccome 
fpofa  s'abbraccia  auidamente  co'lfuofpofo Iddio  ! Nella  cellafami- 
gliarizanole  cofehumane  con  le  diuinc;  perche  fimbolizano  la  cel- 
la, & il  Cielo  ; ne  meno  fonoconformi  negli  affetti , che  nel  nome;  ■ 
conciofiachei  Minifteri degli  Angioli  ne’ Cieli,  fono  quelli  de'Re- 
ligiofi  nellecellc.  Quelli  ne'Cieh  aflìftono  alla  prelenza  di  Dio,  lo 
benedicono , efequifeono  i lui  comandi;  c quelli  nelle  celle  fi  dan- 
no à Dio,  lalmeggianodiuotamcnte,  ò fanno oratione mentale,  & 
accefi  d’amore  diurno,  fi  folleuano  in  Dio  con  femore  di  Spirito. 1 

Qual  cofa  piu  pretiofa  di  quella  altiflìma  pouertà  , la  quale  fpo-  iz 
gliatafi,  ad  elempio  de  gli  Appoftoli,  d’ogni  cofa  ncccflaria  al  fo-j 
llcntamento  della  natura,  fiegue  àgran  partì  il  poucro,  & ignudo 
figlio  di  Maria  Vergine,  dchàper  fuo  Procuratore , cfollecitoPro- 
ueditore  Iddio . Vdi  vna  volta  da  vn  Predicatore  quelle  parole , che 
Matth.C.  |dice  Chrifto  NoftroSign.  nel  Vangelo:  Hcfpicitc  volatilia  edi,  quo- 
niamnon  ferunt,  ncque  nent,  ncque  congregane  in  horrea:  & Tacer  vefter 
cdeflts  pafeit  illa . Nome  vos  magis  pluris cftis  illis  i L’efperienzadimo- 
I Cappuccini  iftra  chiaramente , che  fe  bene  quelle  parole  fono  dette  à tutti  i po- 
; paragonati  a neri  ,'con  tutto'ciò  mirano  à noi  principalmente , i quali  non  volendo 

• mirrali:  Unno <ilrnni  in  nnpAA  Mnn/in  XAA'tr\  n/» r nnfl-PA 


uccelli. 
fPfal.  15. 


hauere  cofa  alcuna  in  quello  Mondo,  habbiamo  Iddio  per  noftro 
apparraggio,& eredità;  onde  può  dire  ciafcunodi  noi,  Dominuspors 
h. ereditati!  mete , & calici!  mei . Noi  figli,  noialtri  fumo  quelli  vccel- 
li  delCielo,  i quali  fenza  feminare,  c lenza  raccogliere  ne' granari , 
fiamo  pafciutidal  celeftePadrc.  Se  fifliamoi  noftripenfieninDio, 
le  nelle  cofe  celelli  ; non  dobbiamo  effere  follecitidcl  viuere,  e del 
iveftirc  • Non  vedete  , con  quanta  abbondanza  ci  viene  fommini- 
flratodaDio  tutto  quello  fa  di  bifogno  per  il  noftro  mantenimento? 
.Chi  è quello,  che  ciproucdedi  pane,  edi  vino  , & di  tutte  l’altre., 
*cofe  bifogncuoli  ? non  è Iddio?  non  è la  luiprouidenza  , la  lui  k- 
bcraliflima  mano?  fono  forfè  gli  hoomini , che  ci  proueggono?  è 
vero,  che  daeflrimmediatamentericcuiamoil  viuere,  &ilvellife; 
ma  chi  èquegli,  che  ifpira  gli  huomini  per  mezzo  de  gli  Angioli  à 
farci  dei  bene,  eccetto  Iddio,  dalla  cui  ricca dilpenfa  fiamo  ptoue- 
dutidr  quanto  ci  fà  di  bifogno?  che  però  cflendoi  tozzi  del  pane, 
dati  à noi  per  amore  di  Dio  , proneduto  da  gli  Angioli , gli  liimo 
più  pretiofi  d’ogni  qualunque  cibo  , che  delicatamente  condito  fi 
polla  mangiarealla  menfadc’grandi,  fomminillraro  dalla  fola  pro- 
uidenza  humana.  Per  queftodifli  effere  la  Religione  vn  Paradifo: 
percioche  eflendo  il  Paradifo  il  luogo  proprio  degli  Angioli,  ou’cf- 
fi  gullano  il  dilicatiflimo  pane  cclelle  della  vifionc,  e fruitione  dei 

fornaio 
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fommo  bcr.e  ; perche  non  chiamerò  io  con  nome  di  Paradifola_, 

Religione,  oue  i Religiofincll’altiffimo  cenacolo  della  pouertà  fie- 
dono  alla  menlà della  diuina  Prouidcnza,  Se  hannogli  Angioliper 
loro  Miniftri,  e compagni  dimenfa,  da’  quali  riccuono  il  panepro 
ueduto  loro  da  Dio?  limili  ragionamenti  con  femplice,  ma  diuoto 
Itile  faceua  l’huomo  di  Dio  a’  Frati , per  allettarli  à qucH’amore  di 
pouertà,  e d’attinenza , del  quale  egli  era  tutto  infcruorato. 

Ma  perche  l'odio  euangelico  non  fi  racchiude  fià  i limiti  della_,  ptrft„H.rtL 
fola  attinenza,  ma  fi  dilata  ad ogn altra  mortificatione , con  cui  s’-  lun, 
eftinguano  i piaceri , e le  comodità  del  corpo  , efTendo  generalo 
quell  edittodelSaluatore.  Si  quisvenitadtne,<&-nonodit  patremfuumj 
ér  matrem , & vxorem,  & filios  & fratres,  & fororcs  : addine  autem  & n,c.  ,4. 
animam  fuam,  non  potefl  mcns effe  difcipulus  : riuoltòegli  talmente  l’ar-| 
mi  contro  tutti  i piaceri  del  (ènfo  , ch’era  cofa  difficile  il  ritrouare 
alcuno  3 il  quale  con  odio  cofi  fiero  perfeguirafle  ogni  minimo  defi-  ; 

deriodi  carne , e di  fangue , com’egli  faceua . 

4 Concede  la  nottra  Religione , e la  concelfione  è inferra  nelle  Co- 
ttirutioni,  che  quelli,  i quali  non  poflonoandareà  piedi  nudi,  por- 
tino i fandah  , che  cofi  faceuano  anco  gli  Appottoli  . Ma  quello 
Beato  Scruo  di  Dio  , cerne  prima  intrepide  l' vfficio  della  cer- 
ca, li  lafciò  , ne  mai  più  volle  portarli,  fin  che  non  gli  fù  ciò  co- 
mandato dal  Cardinal  Protettore  . Le  calcagna  nel  tempo  del  ver- 
no per  l’ccceffiuo  freddo  gli  crcpauanosì  fattamente,  che  non  pa- 
remmo crepature  ma  ferite  , dalle  quali  bene  fpeflb  vfciua  il  fan-  Si  cncìfce  ir 
gue  -•  ne  altro  rimedio v’applicaua,  le  non  che  fc  le  faceua  cucirti  crepature co> 
con  lefina , e fpago,  ò faceua  fttllarc  nelle  crepature  delle  gocci 
ardenti  difcuo;  lidie  tutto  feruiua  per  accrcfcergli  maggiormente: 
il  dolore,  e per  cfercitiodi  virtù;  con  che  non  folo  perleguitauaJ 
ogni  piacere,  e diletto  di  corpo,  ma  in  oltre  abbracciauatuttociò»! 
ch'era  di  mortificatione  al  fenfo.  E perche  il  lauare  de’ piedi,  e lc-: 
uare  via  quella  pelle  foucrchia,  èdi  molto  alleuiamento  à fimili  cre- 
pature; non  fi  volcua  mai  lauare  i piedi , ne  pcrmctteua,  quanto 
gli  era  poffibile  , che  da  altri  gli  fodero  lauati . Vn  giorno  alcuni 
Frati  giouaniftudentidi  Teologia  accordati  inficmc  di  volergli  per 
ogni  modo  lauare i piedi,  prcfolo  con  caritatiua  violenza , lo  por- 
tarono di  pefo  al  vafo  dell’  acqua  ; e tenendolo  due  di  loro  , altri 
due  glieli  lauarono.  Rideua  il  buon  vecchio  ; ma  come  prima  fu 
vfeito  dalle  lor  manidifle : Oh  hauete  fattala  bella  imprefa;  àche 
vi  lète  affaticati  indarno:  nonfoffriranno  i miei  piedi  lungo  tempo 
quella  mondezza,  che  meglio  fi  conuien  loro  la  fordidezza  . Ciò  - 
dcttoandòad  imbrattarle!]  nel  fango;  econ  quello  venne  à taccia-]^  ^nermldi 
re  quella  fouerchia  cura  di  tcnermcndi  i piedi , che  hanno  alcuni, U piedi. 

M quale  degenera incuriofiià,  <5c  adinlegnarecflered’ogni  mondi  j, 

V. Zaccaria  Salterio,  Tcm  .2.  Qq  tia 
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ria  più  amabile  quelli  bruttezza , la  quale  fomenta  il  difpregio  di  fe 
nedefimo,  e ncxirifce  nell'  animo  l’occulta  virtù . 

Mentre  l'età  robuftagii  fomminiftiò  forze  bafteuoli,  coftumòdi  gj 
donni  re  Tempre  fopra  le  nude  tauole:  dopo  fatto  vecchio  v’aggiun 
AuHerifftmo  lè  Per  vbbidienzi  vn  pocodi  paglia,  e per  capezzale  v&ua  vn  le 
nUavita.  gno,  onero  vna  fermenta.  Non  vsò maine  in  tempo  di  verno,  ne 
in  tempo  d eftare  altro  che  vna  fola  coperta  vecchia , e logora . e~. 
quando  voleuadarequalcherifloroalleilanche,  ed  afflitte  membri , 
non  fi  lafciaua  mai  totalmente  in  preda  al  tonno,  òfidiftendcuacon 
nitro  il  corpo;  mafe  la  neceffità  della  natura  ricchicdeua,  che  dor- 
mine qualche  poco,  appoggiaua  la  tetta  alla  mano,  ouero  ad  vm 
legno,  come  fevoleffepiù  rotto  meditare,  che  dormire.  Ciò,  che 
faceuamarauigliare  tutti  era,  che  non  donnina  più  di  due,  e tal  vol- 
ta, ma  di  rado  , tré  hore:  cola  in  vero  degna  di  gran  marauiglu, 
che  dopo  tante  fatiche  vn  vecchio  afflitto , e mal  difpofto  potette  du- 
rarla: ilcheettendo  fopra  le  forze  della  natura,  deucattribuìrfi  ai 
potentittìmo  bracciodella  gratta  : febene  non  fi  deue  negare*,  che  la 


Sì  flagellai^ 

rfprumtMe  . 


buona  confuetudine,  & affuefactione  aiutata  maflìmamente  dalla-, 
gratia  , non  vaglia  molto  per  vincere  la  natura  : perche  fi  come 
con  la  mala  corruttela  d’vna  pefltrru  habituatione  s’ettinguono  lo 
fiammelle  delle  virtù,  accefe  ne’ noftri  cuori  dallanatura,  c fi  ftabi- 
Itfcono  i viti»  contrari)  ; cofi  vna  ben’habituata  natura  viene  facil- 
mentead  eflere  trasferitaàqucllamanicradi  viuere,  la  quale  è fiata 
introdotta  con l’vfo della  buona  confuetudine. 

Non  fi  deue  pattare  cofi  alla  sfuggita  contjuanta  afprezza  catti-  8 
gatte  il  fuo  corpo.  Si  difciphnauatrè  volte  fra  il  giorno,  e li  notte 
nella Chicli,  ónci  cìmiteriode' morti , ch’èvna grotta  fotrerranca, 
oue  altre  volte  fi  fepelliuano  i noftri  Frati:  il  che  fàceua  con  tanto 
rigore,  che  fpogliatofi  nudo,  tutto  da  capo  à piedi  fi  dtfciplinaua . 
Volendo  Fra  AnfclmoPuglidèofléruarevna  volta  ilmodo,  con  cui 
Fra  Felice  faceua  la  di/ciplina , fi  nafeofe  in  vn  luogo  dei  Cemitero 
comodo,  efegreto;  oucgiunco  iiSeruodi  Dio  molto  a uanti  mattu- 
tino, fi  fpogliò  l'habito,  & alzato  vn'ardentiffimo  fofpiro  voluto 
il  ragionamento  àque'fratelli,  che  fi  trouauano  colà  fepoiti,  comin- 
ciò à faueliar  loro  in  quella  maniera  : Oh  amatiftimi  fratelli;  la  cui 
v ta  fù  vna  continua  carriera  di  penitenza  , con  voifaucllo  , & à 
voi  tiuolgo  il  mio  ragionamento.  Non  lite  voi  morti  da  codardi; 
ma  hauete  combattuto  legittimamente  nella  zuffa  della  vita  ; ne' 
Combattimenti  fpiriruaii;  nelle  campagne  di  Cotto.  V’azzuffaftej 
coraggiofamente contro  i nemici;  combattette valorofamente , ab 
battette  il  Demonio,  e la  carne;  caftigafte  i voftri  corpi  ; li  crocifig- 
gcfte  co’  viti)  ; confeguifte  le  meritate  corone  ; hauete*fatro  la  vo- 
lita pane  ; hora  tocca  à me  di  fare  la  mia . Ciò  dertocominciò  à fla- 

gelhr- 
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gellarfiafpramentecon  lo  fpargimento  di  tante  lagrime  jche  l’iflcf- 
lo  Fra  Anfelmo  non  fi  potè  contenere,  che  anch’egli  non  piangefle 
dirottamente . 

rj  Vnaitra volta  Fra  Alfonfo  Lupo  Predicatore , & huomo infigne 
fi  nafeofe  nel  pulpito,  dcafpcttò  tanto,  ch’eflèndofigià  ritirati  tut- 
ti gli  altri  Frati  , andò  Fra  Felice  nella  Chicfii,  & acccfo  il  lume  guar- 
dò per  tutto  diligentemente  , nc  ritrouato  alcuno  , che  lo  porcile 
offe  mare  , fi  fpogliò  Dubito  auanti  l'Altar  maggiore,  e cominciò 
à batterli  con  tanta  furia,  che  fpauentato,  non  gli  dando  più  il  cuo-j 
redi  vedere  cosìafpra  difciplina,  incominciò à gridare;  balla,  Fra 
Felice,  bada  non  più,  fc  non  ri  vuoi  (buggere  con  le  sferzate.  Si 
riuoltò  Fra  Felice,  e diflè,  chi  fei  tù,  che  mi  parli  ? ed  egli  : fono 
Fra  Lupo , che  hò  di  te  compadrone  : E Fra  Felice  : Dio  tei  perdo- 
ni , foggiunfe  , perche  fei  venuto  ad  oflcruare  i fatti  altrui  ? vatte- 
ne à ripolare. 

Haucua  conceputo  queft’huomo  di  Dio  vn’odio  cofi  implacabi- 
le contro  il  fuo  corpo,  che  pareua  hauede  collocato  ogni  fuopia-1  . 
cere  nel  maltrattarlo,  nel  l'affliggerlo,  c nel  confumarlo.  Era  foli- 
to  di  portare  fopra  la  nuda  carne  vn  giacco  di  maglia  , maflìme-,  ‘ 
quando  faceua  le  fette  Chiefe,  ilche  coftumaua  quafi  ogni  Dome- 
nica . Nel  rigore  del  verno  s’accoflaua  quafi  mai  al  fuoco  , fe  tal 
volta  vi  compariua , per  fuggire  la  fingolarità , vi  fi  trattcneua  co- 
fi  poco  tempo,  che  lubito  vedutolo  fi  partiua.  In  tal  maniera1  cro- 
cifiggendola carne,  c tutte  le  sregolate  concupifccnze,  fidimoftra- 
ua.  veroferuo,  & imitatore  di  Grido,  quale  appunto  vien  deferirlo 
dall’  Appodolo, mentre dicea*Galatialc.$.%/'««tm funtChriJU, car- 
ri em  [narri  crucifixerunt  cumvitijs , acconcupifccnttjs. 

'Delf  humtltà  di  Fra  Felice. 


DA  queflo  perfetto  odio  difcmedefimogli  fpuntauanel  cuore 
la  vcrahumiltà,  quale  (àpeua  edere  tanto  necedaria  à chidc- 
fiderad’arriuare  alla  cima  della  perfettione  ; che  come  è imponìbi- 
le all’ huomo  il  camminare  fenza  piedi;  & alla  pianta  ilcrefccrcfen- 
za  radice,  cofi  è imponibile  fenza  l'humiltà  dai*  vn  paflo  ficuro  nel- 
la via  della  virtù  ;chc  perciò  San  Bernardo  (criuendo  ad  Eugenio 
Papa  dice  edere  l’humiltà  il  fodo  fondamentodi  tutte  le  virtù,  la., 
quale  fe  viene  à mancate , l’edificio  non  fcrue  ad  altro  che  à roui- 
na maggiore.  E perciò l’humile  Seiuo  di  Criflo  gittò  in  queda  vir- 
tù fondamenti  cofi  profondi,  che  confeguì  tutti  que'pertcttigradil  De rrofec. ! 
d’humiltà  , che  con  fomma  fapienza  furono  dclcritudcl  Serafico  Rcl.li.ix.35 
Dottore  San  Buonauentura,  c fono  tré,  per  li  quali  faglie  l’animo 
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alla  perfetta  humiltà.  Il  primo,  che  l’hucmo  Tenta  di  fc  cefi  bada- 
rne nte,  che  venga  à difpregiare  fe  Hello.  li  fecondo,  che  brami  d’- 
cflerc  vilipefo,  e difpregiato  da  altri.  II  terzo,  che  quanto  maggio- 
ri gratic,  e doni  da  Dio  riceue  , tanto  più  fi  Itimi  vile , & indegno . 
Percioche  quanto  più  l'animo  viene  per  quelli  gradii  difendere  all* 
imo  della  propria  cognitione , e (lima , tanto  più  s’innalza  al  fummo 
della  vera  humiltà. 

Con  quanta  eccellenza,  e perfettione  pofiedeflc  il  noftro  Felice  90 
il  primo  di  quelli  gradi;  quantovilcficonofcette.efiflimaflrc,  fi po- 
trà vedere  da'molti  efempi,  chedimano  inmanoiàrannoda  noi  re- 
gittrati  nella  fisa  vita . Conciofiache  giudicandoci  indegno  anco  del 
nome,  non  che  dell'habito  di  Frate  Minore  , e perciò  riputandoli 
1 rajfaperiut-  pa(jnodc'  Frati , dellinato  da  Dio  à portare  il  pelò  del  Conuento  j 
l’h  c‘°  non  P°rcua  nafccie  da  altro , che  da  vn  lume  fouranaturalc, 

u *’  diuinodal  Signore fingolarrr.ente  infufogli nelcuoie,  ilquale  lofa- 
ceua  fenrire  balTamcntc  dife  fleflò,  e tenerli  per  il  più  viledi  tutti. 

Con  quello  rredefimofpirito  d’humiltà , quando  camminaua  perle 
contrade  carico  di  pane,  òdi  vino,  e s’incontraua  in  calca  di  gen- 
te , òmohitudine  dicocthi , non  potendo  pattare,  diceua  allegan- 
ti con  la  fua  folita  mortifica  none,  emodefiia;  Inficiate  pafiare  l’afi- 
no:  efe  alcuno  gli  replicaua,  & oueè  cotcft’afino?  rifpondeua  ac- 
cennando fe  fteffo  , non  mi  conofcete  voi,  che  fono l’afinode’Cap- 
puccini?  tantogrande  eraildcfiderio,  che  haueuad’eflcre  vilipefo, 
e difpregiato. 

Vn’altra  volta-andando  per  la  Città  con  la  tafeain  fpalla,  cadde  91 
perterra  in  certo  fango;  ne  potendoli  coli  ageuolmente  folleuare, 
nuotateli  al  Compagno  gli  ditte  : non  t’accorgi,  che  Palino  èca- 
duto  per  terra  ? perche  dunque  non  adopri  il  battone,  accioche  fi 
leui  quanto  prima  ? Chiamandofi  egli  adunque  con  quello  nomo 
tanto  appretto  i Frati,  quanto  appretto  i fecolari,  daua  à conofce- 
re  chiaramente,  guanto  godette  defsere  difpregiato  da  tutti , eh’ 
è ;1  fecondo,  e piu  perfetto  grado,  co'l  quale  s’innalzi  l'anima  alla 
I vera  burnita;  praticandoci  fe  quel  precettodel  PadreSanBernar- 

,Ii:Cant  ho-  d0>  chc  vero  humile  nonfolo  fiflimavile,  ma  tale  ancora  brama 
imi.  17-  d'eflere  ttimatoda  gli  altri;  gode  del  proprio  difpregio,  ne  in  altro  di- 
mottrafufcrbia,  cheneldilpregiarelelodi  humane. 

E perche  apprezzaua  fommamente  i’eflcrc  da  tutti  difprezzato; 
fentiua tauro  difpiacere  , s’era  honorarodaalcuno,  chequandoper 
Mbornjct  ja  Citta  di  Re  ma,ou’cra  ben  conofciuta  la  fua  fantità.  fivedeuaf  are 
'u '/art”"1*  ' {Iua^c^c  honore,  foleua  dire,  che  vorrebbe  efifere  (lato  di  faccia,  e di 
bocca  tanto  deformi, che  tutti  l’haueflèrohauuto  in  horrorc  . Altre 
voltcdiceua , che  più  caro  gli  farebbe  fiato  l’cflcrc  ftrafeinato , e fru- 
ftatopcrtutta  Roma,  che honorato  in  quel  modo . Incontrandolo 

ale  uni 
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alcuni  Signori  Tuoi  diuoti.e  famigliarci  quali  là peuano  quanto  ab- 
bordile gli  honori,  gli  diflèro  per  ifcherzo,  che  il  Papa  lo  volerne, 
far  Cardinale  . A quali  prontamente;  io  ( rifpofe  ) fupplicarei  più 
volontieri  Sua  Beatitudine , che  le  mi  volcflè  honorarc,  mi  faceflè 
frugare  per  tutto  Banchi  come  vn  ladro, 
j Da  quello  fpirito  dliumilrà  in  lui  ben  fondato  , e radicato  n au- 
neniua  parimente,  che  fe  alcuno  per  honorarlo,  volcua  baciargli 
la  mano,  la  ritiraua  fubito  , e gli  porgeua  la  manica  per  trasferire 
nell’habito  della  Religione  queìl’honore  , che  veniua  fatto  à fe  : e 
fe  haueua  per  Compagno  qualche  Sacerdote,  diccua,  che  à lui  fi  do- 
ueuano  baciar  le  mani . Cofi  il  vero  imitatore  del  Serafico  Padre 
hauendo  in  abborrimento  ogni  forte  d’honorc,  e godendo  folo  ne" 
difpregi , haueua  tanto  fifl'o  il  penfìere  in  quelli  , che  le  poteua_, 
confeguire, l’intento,  nonficurauadi  qualunque giudicio fi  formaf- 
fe  contro  di  lui.  Era  folito  di  raccogliere  dc'fiori  ne'giardini  d’ai .Godtdtlpr». 
cuni  amoreuoli  per  portarli  à gl’infermi.  Ritornandovi!  giorno  da frria 
vn  horto,  ou’cra  flato  per  rolè  ; il  compagno,  che  n’haueua  nclle's,<’' 
mani  vn  mazzetto,  volendo  far  proua  della  lui  humiltà,  qual  tan- 
to haueua  fentito  lodare  , gli  dille  ; fermati  fratello  tanto  ch’io  ti 
metto  quello  mazzetto  di  rolè  nell’orecchio  . Si  fermò  l'humik^ 

Scruodi  Dio,  e lafciò  fare  al  Compagno  quanto  volle,  e con  quel- 
le rolè  nell'orecchio  prolèguiua  il  viaggio . Veduto  poi  dal  Com 
pagno  venire  moltitudine  di  pcrlòne  ,3c  che  egli  teneua  tuttauia  i 
fiori  nellorecchio , gliele  tolfc  condirgli;  E non  t’accorgi, che  ven- 

fono  molti  focolari  ? che  diranno  fe  ti  veggono  con  quelle  rofe  ? 

degli;  che  importadmc?  non  potrannoformarcaltrogiudicio.fe 
non  ch’io  fia  quei  pazzo,  che  fono  infatti.  Haueua  tanto  riuolto 
l’occhio  della  conlideratione  alleflère  da  tutti  difpregiato,che  non 
folo  non’gh  dauano  alcun  fartidio  i finillri  penfieti , che  fi  formaua- 
no  contro  di  lui , ma  le  medefime  ingiurie  , e feorni  erano  da  elio 
riceuuti  con  grande  allegrezza,  e giouial.tà . Per  auello  ritrouan- 
dofi  vn  giorno  nella  cala  d’vn  Pielato.&clìcndogii  detto  da  alcu- 
cuni, 'ch’era  vn’ipocrita,  & vn  ladro  delemofine  ; egli  non  folo 
non  ne  dimoflrò  alcuna  tu  rbatione,  ma  ne  fentì  cofi  gran  piacere, 
che  relè  cordialiflìme  grafie  à chigli  haueua  detto  quelle  parole^, 
come  fe  fodero  Hate  vn’cncomio  di  lode. 

. Dalchc  fi  raccoglie  facilmente,  quanto  fia  diffèrentcil  vero  fpi- 
rito di  Dio  dal  falfo,  ed  apparente;  perche  il  verofpirito  non  folo 
fi  odiare, e fuggire  gli  honori,  ma  di  più  bramare  tanto  ogni  pro- 
prio difprcgio,  che  l’animo  non  troua  ripolò,  ne  dilettoin  alcu- 
n’altra  cofa  ,eccettone’biafmi,ene’difonori-  Ma  quelli, che  figlo- 
riano  nella  fola  apparenza  dello  fpirito,  fotto  prefetto  di  naaggior 
bene  , vanno  palpando  fe  fleflà , fi fchermifcnuo  dalle  ignominie, 

T£.iccarij  Boucrio>  T om.  " 03  ì c vanno 
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c vanno  vccellando  gli  hoftori  con  la  fcufa,  che  in  cflì  cercano  bt_, 
[maggior  gloria  di  Dio  , Se  che  per  quello  defidetanod’efièrc  hono- 
1 rati , pei  poter  poi  giouare  à molti  ; & che  dobbiamo  hauere  cofi 
baffo  fentimcnto  di  noi  medefimi,che  però  fi  rendiamodegnid’ef- 
fere  llimati,  & honorati  dal  Mondo:  il  che  nondimeno  contradice 
alfe  (empio  di  tutti  gli  antichi  Santi,  i quali  non  hebberomai  altra__» 
mallìma  diueifà  da  quella,  che  la  gloria  di  Dio  s’aggrandiua  co’l 
fuggire  gli  honori,  col  portare  la  Croce  con  Grillo , Co’l  foffiire 
pauentemente  ignominie, e vituperi;: e fi  come I haueuano  nell’in- 
telletto, cofi  la  riduceuano  alla  pratica  con  Pope  re,  e con  l’affetto. 
Quindi  il  P.  S.  Bernardo  fopra  quelle  parole  de’  Cantici  migra  funi j 
Hom  ir  jn'/rd  fàrmofa, dice  che  l’anima  Spola  di  Crillo  non  hà  roffore  di  quella 
t a:iO  **  ricreila , quale  sà  effere  preceduta  in  Criflo  fuo  Jpofo  , à cui  il  raffomigliarfì 
è là  jomma  gloria  di  tutte  le  glorie.  "Perciò  non  i/lima  gloria  maggiore , che 
il  [offerire  ancl/cffa  gli  obbrobri)  di  Criflo  , e come  [aiutatole  , cofi  ancora 
molto  amica , e diletteuole  fé  quella  voce  . bfitmihi  glotiari  nifi  in  Cruce 
Domini  nofiri  Tela  Cbnfti.  E grata  la  Croce  di  Criflo  a chi  non  è ingrato  al 
Crtìcififfo , È nerregga  , ma  bel  legga , e filmigli  unga  di  Dio.  Di  qui  è che_> 

. ilBeatoSeruodiCriflohauendorocchiodelIaconfiderationefempre 
' Jkut  amare  ne’difonori,  e ne’  vituperi;  , che  il  figliuolo  di  Dio  foltennCj 
'»  Afvrt&i ? ;'n  Croce,  arnaua  tanto  le  confufioni,  & idifpregi,chcriponeuain 
• " elfi  ogni  fua  maggior  gloria, c (lima. 

Macola  degna  innero  digran  marauigliaera.che  hauendoque-;9S 
ll’huomo  toccatola  meta  dogni  euangelicaperfettione,  Se efiendo 
làlito  al  colmo  d ogni  virtù,  non  lolo  fi  riputaua  pritiodc  glioma- 
menti  di  qualunque  virtuofa  perfettione,  ma  llimandofi  il  più  fcc- 


leratr»  peccatore  di  quanti  Tene  trouaflero  al  Mondo,  fi  riputano-. 

' s.‘  Y'7*at  indegno  dell’habito  , e del  nome  di  Rcligiofo,  ch’è.il  terzo,  Se  il 
da  tutti?'  ^ foptctno  grado  della  vera  humiTtà.  Per  quefto  vna  volta  che  Fra 
Santi  Romano,  ilquale  fù  fuo  Superiore  , e cOnfelfore  molti  anni 
parlando  con  Fra  Felice  gli  difle:  O te  felice,  e tré, e quattro  vol- 
te beato;  gli  rilpofe  fubitojnon  ini  dire  Padre  mio  tré,  e quattro 
volte  beato,  ma  tré,  e quattro  vòlte  federato.  E quefia  è l'altez- 
Serm  i&  in  rn  maggiore  dellTiumiltà,  della  quale  parlandoil  P.b.  Bematdoco- 
q r'  li  dice  > Sublime  e rara  virtù  imtetoé  roper are cofe  grandi , e conofcerfiper 
picciolo  : effere  à tutti  manifefia  la  tua  faritità  , edà  te  fola  occulta  . Com- 
parire marauigltofo  a vifla  di  tutti , eripntttrfi  difpregicnolc  ; quefia  è la  ma- 
rauigliit  delle  Virtù.  Ne  credo  , che  la  cognitione  , ch'egli  haucut_. 
dJla  propria  balfezza  , gli  potefie  nafeere  d’altronde  nel  cuont»  , 
che  davn  lume  diurnamente  infulòef:  dal  Cielo,  ilquale  glifaceua 
conofcere  chiaramente,  che  da  fe  lidio  edalla  natura  fua  non  ha- 
ucua  altro  che  vna  proflìma  inclinarìone , e prociiuuial  male  , Se 
ad  ogni  lotte  di  peccato,  (edalla  fourana  mano  di  Dio  non  foffej 
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Itatp  trattenuto  in  piedi , accioche  non  cadette  . B perciò  riconp-| 
lcndoli  pcrvna  (emina, di  vitij  , e di  peccati,  & attribuendo  a Dipi 
ogni  bene;  ancone!  inaggiorcolinoddlepciteiiiunifi  ilinuuà  vuo-, 
to  degni  virtù,  npiciio  uogni  fccleraggine  , e’ per  conleguenziL,1 
miriteuolc  di  tutti  i diipregi,  e dilonon  nel  Mondo. 

96  B qui  ci  piace  o’auuertire  opportunan.cnte , che  non  è da  npi  lo- 
data in  queli'huniile  rcligtolo  quella  loia  hunnlta  , che  nalce  dall’ 
intelletto,  c dalla  balta  eognmone  di  le  nicdelitno,  della  quale  di- 
ce S.  Benuido  , efi  bi-.mtiitas  , quam  nobis  veritqs  parti  j or  non  habet  ca- 
%rem;  ina  quella  principalmente  ch’c  infiammata  dalia  cauta,  delia., 
quale  dice  l’iltello  : & eft  bumiltias , quam  ebartias format , pr  infiammai . 
jpercioche  non  illa  la  palletta  hunuità  nell  atto  loie  tpecolatiuodel 
lUKCllctto,  c nella  coglimene  della  propria  battezza,  e viltà  quan 
'tunque  la  iùpponga  ; ma  nell’alto  pratico  della  vylontà  ; à cui  l'o- 
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i intelletto,  c nella  coglimene  della  propria  battezza,  e viltà  quan- 
dunque Ja  iùpponga  j ma  nell’alto  pratico  della  vylonià  j à cui  lo- 
pra  tutto  utguarua  maggiormente  ogni  virtù  morale;  111  maniera^ 
che  la  noltra  volontà  accclà  dali’amoic  diurno  abbracci  tutti  gli  ar- 
di della  propria  c.  gnitione.che  daU’inttclletto  le  vengono  rapprefen- 
tati.  La  pnmahumiltà , perche  bene  lpetlò  èarida  di  virtù  ,ne  ar- 
nua  al  ditpiegio  di  le  iletiò,  non  rende  l'huomo  veramente hunnie, 
ma  come  ci  lalciò  lenito  S.  Gregorio  Papa  fà,  che  lenta  ballamente  ! Lib.  17.  mo- 
di fc  licito  ancoliàgiihonori.e  ie  grandezze,  ma  in  tal  maniera  pe-  ral-c-27. 
rò.chefugga  le  ignominie,  «Scidilònori.  Mal’humiltà  del  B.  Felice 
era  hunnlià  u’aftetio , cdi  canta , la  quale  quanto  più  lo  vedeua  iubli- 
mato  nell’alto  nelle  vntu,  tanto  piu  lodcprimcuaal  ballòdella  pro- 
pria cogmtione,  e lo  late  uà  lentirc  di  le  licito , ch’era  il  maggior 
peccatore  di  tutti , e deliderarc  u’ellere  come  tale  vilipefo,  e pollo 
lòtto  a’  piedi  di  tutu;  e di  quelli  dice  ìlmedcfimo  S.  <Jrtgorio,r/;e 
gli  intorni  ni  fanti  quanto  più  s innalzano  alla  cima  delle  virtù  ; con  raggio  tati-  Libji. 
to  più  fattile  vengono  à conofcerfi  indegni  d' ogni  bene  ; perche  quanta  più  sau-  ral.C.i. 
tue  mano  alla  luce , tanto  più  in  Jcfiejji  monojcono  le  proprie  imperfettioni. 

Delhi  p attenta } e defi  devio  di  putire  di  quejì’buomo  di  Dio. 
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A perche  la  vera  humiltà  non  è mai  Iterile,  ma  feconda Ma- 
dre  di  viltà,  gliene  generò  altic  due,  delle  quali  la  primoge- 
nita fù  vna  patienza  d’animo  tanto  inuma,  chea  tutti  gl’incontri  di 
qualfiupglia  cola  moietta,  e ripugnante  al  lenlo,  frà  1 dolon,  e le 
alllittiom  cofi  dell’animo,  come  del  corpo  loicndeua  immobile^: 
l’altra  vna  brama  tanto  ardente  di  patite  , che  muna  cola  baitaua 
per  fatollarla  . Lodano  alcuni  quella  lotte  di  patienza  , che  eoa, 
tranquillità, e dolcezza  lòpporta  tutti  1 finiftnauuenimchtì , e tut- 
ti que’  mali,  che  ci.fi  rendono  uic  ulta  bili . La  quale  auegna  che  ha 
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degna  di  lode  , è però  più  propria  de*  proficienti , che  de  perfetti . 
A iiiblimità  maggiore  di  patienza  giunl'c  il  paticntifiimo  rclgiofo, 
il  quale  portando  à feflcflò  vn'odio  fanto.c  capitale,  tuttociò.chc 
di  lpiaccuole  al  fenfogliera  cagionato ò da' dolori  intenfi,  co’qua- 
li  il  Signore  refcrcitaua,ò  dalle  confufioni  , che  gli  erano  fatte  da 
igli  huomini,  di  tutto  giubilaua,  come  di  cofa  dalui  molto  defide- 
irata,  & anidamente  bramata. 

Gli  vlinni  otto  anni  di  fua  vita  fi  era  fatto  foggetto  a’ dolori  co 
lici,  che  fieramente  lo  tormentauano.  Vifitandolo  vna  volta  il  Si- 
gnor Lorenzo  Gagliardelli  Medico,  fuo  molto  famigliare,  e vedu 
to  quanta  pena  ne  fenriflc 5 che  hai  Fra  Felice,  gli  dille , che  hai  ? 
ed  egli:  l’afino  di  quello  corpaccio  vorrebbe  fuggire  la  sferzi,  ma 
fuo  mal  grado  hà  da  Ilare  fotto  le  ballonate . Replicandogli  il  Me- 
dico, che  douefle  dire  Gesù,  che  fubito  farebbe  guanto:  Che  di- 
te Signor  Domenico?  rifpofe  egliicofi  male  mi  configliate  ? ch’io 
inuochi  il  nome  di  Gesù  per  guarire  da  quelli  dolori  ? Dio  vi  perdo 
ni  buona  creatura.  Voglio  Tappiate  , che  s’io  mi  credcflì  di  dooer 
Cbiitma ido-\ guarire  co’l  profferire  diqucQo  nome, non  lo  vorrei  lafciat'  vfeire 
'«ri  doni  di  giammai  da  quella  mia  bocca.  Se  Iddio  mi  manda  i dolori perfua 
infinita  benigniti, e clemenza;  perche  non  volete,  che  li  fopporti 
volonticri,  c con  allegrezza  per  fuo  amore,  e per  dimollrarmi  gra- 
to à quelli  cofi  atroci,  ch’egli  con  tanto  affetto  di  carità  follenno 
per  amor  mio?  Ciò  detto  fi  pofe  à ringratiarc.e  lodare  Iddio  con 
tale  eccedo  di  fpirito,  che  il  Medicele  rutti  gli  altri,  ch’eranopre- 
fenti , rellarono  llupiti  grandemente  della  gran  patienza,  e perfet- 
tione , che  dimollrò  in  quella  occafione  . Altre  volte  quando  fen- 
tiua  maggiormente  la  veemenza  di  quelli  dolori , fi  mettcua  à can- 
tare alcune  delle  file  canzonette  lpiriruali;  &à  que’ Frati , che  an- 
dauano  per  confola  rio  , e per  fargli  animo,  diceua , che  dite  voi  di 
dolori  s*  fono  rofe,  e fiori  celcfli,  che  germogliai!  Paradifo, e com- 
patte à noi  mortali. 

E le  bene  il  feffrire  le  molellic  del  corpo,  e l’atrocità  de’  dolori 
non  folo  con  patienza,  & equanimità,  ma  di  più  con  allegrezza,  e 
giubilo,  debba  riporli  frà  i più  eccellenti  gradi  di  quella  patienza , 
della  quale  fu  quello  Seruo  di  Dio  arricchito  dal  fuo  Signore  :con- 
ituttociò  il  piu  eccellente  di  tutti  era,  che  per  qual  fi  voglia  auucni- 
• mento  di  fimllra  fortuna  manteneua  Tempre  tanta  quiete,  e tran- 
quillità d’animo,  che  neper  ingiurie, che  gli  venifferodette, òfeor- 
ni, che  gli  folTcro  fatti,  ne  per" alcun’afpra  riprenfionc perdeua mai 
punto  della  fua  pace  interiore.  Il  che  cagionandogranmarauiglia 
in  tutti  quelli , che  in  lui  conofceuano  quella  virtù,  vnnoflro  Pre- 
dicatore volendo  far  proua  di  lui,  lo  colfc  all’improuifo  in  prefèn 
jza  di  molti,  egli  fccedi  sbalzo  vna  buona  riprenfione  dicendogli. 
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Fra  Felice,  Fra  Felice  troppo  tabu  fi  della  patienza  del  Signore, e F',tttc  cen 
di  quella  della  Religione  ; ne  sò,  cornei  Superiori  pollano  piùiòp- 
portare  cotefta  tua  fciocca  /impliciti,  con  la  quale  offendi  tutta  la  ! 

Città , e metti  à pericolo  la  buona  fama  , c ftima  della  Religione . m<,rd*c<. 
Che  tanto  comporre  canzonette  fcnz’alcun  /ale  di  grana,  le  quali 
prouocano  naufea  à tutte  le  cale  di  Roma,  &vna  volta  partoriran- 
no qualche  graue  fcandalo  ? Vuoi  viuercàtuo  capriccio,  e far  leg- 
gi d’vbbidienza  della  tua  volontà , ilche  mette  à terra  ogni  buona 
difciplina  religioni , c viuendo  alla  cicca , non  conofci  il  catnuo  fla- 
to, in  che  ri  troui,  ne  fenti  i rimorfi  della  cofcicnza  . Ilche  dille.» 
con  tanta  efaggerarionc,  ed  amplificatione , e con  tanta  dimolfia- 
tione  di  zelo,c  fdegno  rcligiofo,  che  tutti  quelli, ch'erano preferi- 
ti fi  pofero  à mirare  in  faccia  Fra  Felice , e ftauano  attendendo , 
che  cofà  folle  per  rifponderc . Ma  egli  con  tanta  humiltà,  fommii- 
/ione,  e quiete  di  mente  , e di  voce  lo  ringratiò  > e fc  gli  profcfsò 
per  quello  auuifo  obbligati/lìmo,  chellupirono  tutti , c conobbe- 
ro chiaramente  il  maflìccio  della  lui  molta  virtù. 

100  Non  fi  deue  qui  tralafciare  vn’efcmpioinfigne  della  patienza  di  fVt/wwpó  < 
'quello  Scruo  di  Dio.  Andando  vn  giorno  per  la  ftrada  della  valle  infide  di?*-  \ 
[con  i fiafehi  in  fpalla,  s’abbattè  in  certe  traui,  le  quali  attrauerfa-  titnut  del 
'uanola  via,  & impedì uano il paflaggio:  Gcingegnandofieglidipaf-  felice. 

fatui  fopra  cofi  carico  al  meglio  che  poteuaj  nell’ifleffo  tempo  fo- 
prauenendo  vn  Gentilhuomo  fopra  vn  cauallo  feroce»  non  lo  po- 
tè trattenere  in  maniera , che  fpingendofi  auanti  non  calpeftaflèj 
vn  piede  à Fra  Felice,  e fù  il  colp>o  tale , che  ferendogli  il  piede-.’ 
conmolto  Ipargimcnto  di  làngue  , il  fece  cader  per  terra  , ondefi 
ruppe  vn.  fiafco,c  fi  fparfe  il  vino.  Giacendo  l’humilc,  e patientc 
rcligiofo  cofi  per  terra , non  folo  non  diede  fegno  d’alcuna  turba- 
rione  , che  anzi  per  accumulare  con  maggior  gloria  il  primo  atto 
di  patienza,  alzò  gli  occhi  verfo  ilCauahere  , egli  addimandò  hu- 
milmenie  perdono  dell’hauergli  con  poca  prudenza  impedita  la_» 
fi  rada.  Al  che  il  Gentilhuomo  non  diede  alcuna  rifpofla,  eccetto 
con  vn  rifo altiero, e fpronatoilcauaJlofeguitòilfuoviaggio.Come 
poi  fù  folleuato  dal  Compagno.eda  alcuni  altri,  che  l’aiutarono; nel- 
l’andare al  Conuento  diccua  con  fe  flcffo . Cammina  auanti  afino  be- 
fliale  perche  gemi?  fci tanto  pigro, e poltrone,  che  meritaui  qucfla 
baronata,  ah  Signor  mio  vi  rendo  molte  grafie  , che  con  fimili 
sferzate  mi  coflrignete  ad  affrettare  i palli  alla  volta  di  voi,  ancor- 
ché fia  renitente , ed  ollinato. 

I0t  Ma  non  fù  lènza  frutto  la  fua  patienza  : perche  quelGentilhuo 
mo  fatta  riile/fione  à quel  fuo  tiro  fupetbo,  al  poco  nfpctto  , che 
haucua  porrato  à Fra  Felice,  & all’elempio  infigne  di  partenza^  > rtruie 
quale  in  lui  haueua  veduto  : /limolato  dalla  colcienzaandòilgior’  v,t  M°'- 
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no  fcglientc  à ritrouarlo  al  Conuento.c  poflafi  al  collo  la  cintura 
con  le  ginocchia  in  terra  gliaddimandò  humilmcnic  perdono,  e gli 
[dille  , che  per  il  marauigliofo  elempio  d'humiltà  , e di  patienza-., 
che  gli  haueua  dimoftrato  , fi  nfolucua  di  mutar  vita  . Ma  il  per- 
fetto re  ltgiofo,  che  non  era  inaltrofuperbo.che  nel  non  volerce- 
•jdere  in  humiltà  , lì  gittò  anch’egli  in  ginocchione  , c lcufando  il 
jGcntilhuomo , atttibuiua  à (e  lòlo  tutta  la  colpa.  Fra  le  quali  con- 
tele dipentimenro,  e d’humiltà  volle  Fra  Felice  riportar  quella  pal- 
lina di  carità,  che  fece  reflar  fcco  à definare  il  nobile.  Mercè  che 
la  vera  patienza  germogltandodaH’amorc  di  Dio  è cofi  congiunta 
con  la  carità  , che  porta  maggior’amore  à quelli  , da’  quali  patifce 
qualche  aggrauio. 

Tale  era  la  patienza  di  queft’huomo  più  cclefle  che  terreno, la-  >02 
quale  amianzandofi  à grado  più  fublintc , non  folo  il  rendeua  im- 
perturbabile à lutti  1 finiiiri,  & improuifi  accidenti  , ma  gli  face- 
uà  defiderare  di  patire  ogni  piu  afpra  Croce  ; feguendo  in  ciò  la_. 
dottrina  di  Paolo  Apposolo  , ilquale  fcriuendoià  gli  Ebrei  diceua 
al  n . Tir  patìcntiam  curramus  ad propofuum  nobis  ccrtamcn  : afpicicutes  in 
■ axftorem  fidei , & confumatorem  leftmi  : qui  proposito  fibi  gaudio  jujhnmt 
71  def(ttrio  (rucfm  > confusone  contempla  : perilche  auuampando  nel  di  lui  cuore 
t'dfidc , de  vii  defideno  accefo  di  1 offri  re  qual  fi  voglia  grauc , & acntodolore 
badi  paure,  per  amor  di  Crillo,  vn  giorno  che  vifitaua  vn  Cardinale  infermo 
|di  podagra, c trauaghato  da  acerbiflìinc  doglie,  gli  difle  ; piacefle 
à Dio,  Tiluftriflìmo  Signore  , ch’io  poterti  cambiare  la  mia  fanità 
[con  la  voftra  podagra, che  farebbe  il  mio  vngran  guadagno.  Vn’altra 
volta  hauendo  vdito,  chefidoueua  con  molti  tormenti  giuftitiare_> 
vn  malfattore  ; ardendo  fubito  ìnuiuo  defiderio  di  patire  l’ifteflò 
fupplicio,  dille.  Oh  perche  non  è learoancor’àined’eflere  tormen- 
tato in  tal  maniera?  Nonvorreig'àhauercommeflòidelitti,  che  fono 
imputati  à cotìui;  ma  ben  mi  contentare!  di  pigliare  fopra  di  me  1 tor- 
• menti  ch'egli  deue  pathe . Vn’altro  giorno douendoeffere  peniten 
tiato  vn  fratello  per  certo  difetto  alfa  prefenza  ditutti  nel  Refetto- 
rio di  Roma  ; portato  da  quell’ardentc  defiderio  , che  haueua  di 
• patire;  non  potendo  farpiù  violenza  à fc  fteflo,  vfcì  m pubblicai 
jCc.n  le  ginocchia  à terra  addimandòcon  molta  irta  nza  al  Superiore, 
che  volerti:  cnfligaie  ancor  lui  con  l’iftefla  penitenza  ; giudicando, 
che  con  tenere  compagnia  alfratello,  franerebbe  quelli  fornita  me- 
nda pena, e la  confufii>nc;edegli  foddisfatto  al  Ino  defiderio. 

E ben  dicemmo,  che  la  perfetta  patienza  di  quelt’huomo  di  Dio 
fpuntaua  in  lui  dalla  radice  dell’amore  diuino  , della  quale  fauci-  I0J 
1.  Cor.  ij.  landò  l’Appoffolo  diflè,  Charitas  patims  tjl  ; cioè  patieutiam  pant , co 
ime  fpiega  S.G10:  Grifoflomo . Ih  he  fi  può  conofeere  più  man. fe- 
damente da  quello,  che  vedendo  vn  giorno feongiurare  vno  lyiri 

tato; 


MINORI  CAPPUCCINI.  43S 

L’Ann.  DiXpo.jDi  SistoV.  DiRodol.  2.  I«*.j  Oblia  Ratio. 

1587-  * ì- 6j.  

tato;  venne  à patti  co'l  Demonio  , che  s’egli  voleua  Iafciar  libero 
quel  pouerello,  fi  contentaua , ch'cnrraffe  ne  Tuo  corpo,  &eferci- 
taflè  contro  di  lui  tutte  quelle  pene  , rigori,  e tormenti,  che  haueflè 
voluto  , conforme  alla  facolià  , che  haueua  riceuuto  da  Dio  l'opra 
quel  fecolare.  A tal’eminenza  era  arcuatala  carità  di  quello  perfetto 
religiofo,  che  non  vera  pena,  ne  tormento  cofi  atroce,  al  quale  non 
fiofferiflèdibuona  voglia  per  amoredl  Dia»  e del  profluvio;  come 
fe  dicefTe  con  Sant”  Ignatio  Martire  : Ignis,  Crux  , bejtix , confi- abito  ofi 
fturn , membrorum  dimfio , & tota  corports  contritio  , (fi-  tota  tormenta  dia- 
boli in  me  veniant , tantum  Cbrifio  fruar . 

V . 

'Della  carità  di  Fra  Felice  ver/ò  il projfìmo  mafìi- 
me  con  gl' infermi, 

io 4 TjErche  dunque  la  perfettillima  patienza  di  quello  Beato  feruo  di 
1 Còllo  nafceua  in  lui  principalmente  dalla  carità  diuina,  quahe. 
come  quinta  pietra  pofe  ne!  fondamento  dell’edificio  fpirituaJe,  di 
quella  doueremo  noi  trattare  ; tanto  più  ch’e (Tendo  Fra  Felice  im- 
piegato nella  cerca,  non  v’è  chi  non  lappia  , che  quello  vfficio  ri, 
cerca  molta  carità  in  quelli,  che  Tefercttano,  maflime  che  haueua 
egli  cura  non  folodiprouedereperlifani,ma  pergliinfermiancofu. 
toj  Quarantanni  continurattefeà  quello  impiego  con  tanto  feruore 
di  fpirito,  efentimentodi  carità,  che-non  fi  iafciò  mai  rincrefccre 
fatica  alcuna  ancorché  graue  , c fuperiore  à quelle  forze,  che  gli 
potcua  fomminiftrarc  anco  vna  ben  compolla,  e gagliarda  natura- 
lezza . E trà  di  noi  collume  , che  i Cercatori  efeano  di  cafa  duo 
volte  lafcttimana  àcercareil  pane,  dei]  vino;  ma  nel Conuento  di, L’ard'.rt  dei 
Roma  perii  gran  numero  de’ Frati  cofi  di  quelli,  ,che  vi  dimorano/*  n**™»  fia- 
di  famiglia,  come  de'forallieri  , che  da  tutte  le  parti  vi  concorro  ,trn:%  Air* 
no  òper  negotij,  A pe r vifitare que'  Canti  luoghi , ricercandofipro-  ‘ 
uifione  maggiore , era  raffretto  ad  vlcire  vna , c due  volte  ognigior- 
no . Fatica , la  quale  fe  bene  hauefle  potutomettere  à terra  qualun- 

Sue  di  forze  più  robulle  , non  cagionaua  però  mai  nelThuomo  di 
>io  alcun  redio,  negli  cauò  mai  dalla  bocca  alcuna  parola  di  do-  • i 

glianaar,  òdi  querela.  Mercè  che  la  carità , la  quale  nella  debolez- 
za s'muigorifcc , e ne'maggtori  peli  s’aJleggenfce , lo  rendeua  come 
di  ferro,  e di  bronzo,  onde  unto  fi  pregiaua  di  feruire  a’  Frati  nell’ 
vfficio  della  cerca,  che  fe  glioccorreua  vfeire  per  la  Cittàperaltro 
affare , fivergognaua  di  laldarfi  vedere  feruta  lalaccain  fpalla,  co- 
me in fegna  del  fuoefcrcitio. 

1C<}  Final  niente  conofcendo  affai  chiaramente , che  per  poterli appro- 
fittare vìe  più  neUa  carità,  era  flato  dalla  latita  vbbidienza  déilma- 
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to  alla  cerca,  v’attefe  con  tanto  affetto  fin’all' vltima  vecchiaia,  che! 
non  potè  mai  piegarfià  rinunciare  la  fatica,  neà  tralasciare  l’impie- 
go fin  tanto  che  filkflTa  vbbidienzanon  locoftrinfc.  Perilche  eften- 
do  già  molto  vecchio,  e rirrouandofi  alla  prefenza  del  Signore  Car- 
dinale Santa  Sellerina  Protettore  dell’Ordine, e Iuimoltodiuoto;  il 


Compagno  prefe  occafionedi  pregare  Sua  Signoria  Illuftriflima_», 
che  volefle  ordinare,  che  Fra  Felice  folle  sgrauato  da  quel  Dcfo. 


che  volefle  ordinare,  che  Fra  Felice  fofle  sgrauato  da  quel  pefo, 
elfendo  già  benemerito  per  la  fatica  di  tanti  anni;  & aliine  ancora 
potclfe  attendere  à meglio  vnirficon.  Dio  con  l’ora tionc  e contem- 
plinone quel  pocotempodi  vita, che  gli  rcftaua.  E rifpondendoil 
.Cardinale,  ch’era  il  douere , riuoltatofi  poi  à Fra  Felice  foggiunfe  ; e 
tu  che  ne  dici!  IodKo,IiluftrifEmoSignore,chenon  èbuonoilcon- 
'figlto,  che  vi  è liatodato(  di(TeiFeIice  ) perche  non  è conueniente , 
Yraxtntrof» che il  foldatomuoiaeccetto con  l’armi  nelle  mani;  e l’afinohàda_» 


■tJj'ofìtuU  F.pp,rare  fottola  (bina . Imiei  Prelati , e la  Tanta  vbbidicnza  mi  hanno! 
e"ce  * àddoflàto  quello  carico  ; e perche  douerò  io  procurare  d’cflerncj 


[Sgrauato  ? perche  ricuferò  eh  profeguire  quella  fatica  , fottoil  cui 
pcfoècofa  ragioneuoliflìma , chetrauagli  lin’al  fine  de'  giorni  miei? 


!J  miei  Superiori  mi  hanno  dato  quefto  impiego  ; eflì  fanno  quello 
ria  meglio  per  me  ; lafciamo,  Illuftriffimo  Signore  ,ad  eflìil  penfie- 
re , ch’io , quanto  à me  , non  mi  ritirerò  mai  dalla  fatica , fe  non  ne 
faròdiftolto  dall’  vbbidieiiza  , ò refo  inabile  dall'infermità,  ò inv 
piedito  dalla  morte  . Reflò  il  Cardinale  grandemente  llupito.  Se 
edificato  di  quella  rifpofla,  e della  virtù  del  Seruodi  Dio,  c molto 
fa  commendò.  • . ..  ' ;; 

Vna  rimile  rifpofla  diede  à Fra  Bonifacio  d’AnticoIi , il  quale  gÌi‘°T  j 
perfuadeua  à procurare  appreffo  i Superiori , che  lo.  fbHeuaQèro 


jda  quello  pefo,  perchegli  dille:  Guardimi  Dio,  che  mai  faccia  tal 
[dimanda  a’  miei  Prelati,  ò permetta,  ch'altri  la  faccia  à nome  mio- 
„ - , In  queflatafca  hòripofloil  mio  teforo,  elofliauròiosìpoco,  che 
mtotimcrr-  a,trime  lolafci  rubbare  ? Mi  cruci;  il  dolore , micarichi  il  pefo, 
oper  amore  mi  confumi  la  fatica , m’aggraoi  l’età,  s'incanutifcano  gli  anni,  non 
!»  Grifi» . s’inuecchiaià  l’animo,  nes’mtcpidità  mai  tanto,  che  Tempre  non_. 

defidendi  più  patire  per  amore  di  Crìflo.  Cofiera  folito  di  rifpon- 
dereà  quelli, che  compaflìonando  la  fua  vecchiaia , e le  fatiche,  gli 
dicemmo , che  defiderauanodi  vederlo follcuato  da  qucSo  pefo  • 

, Huieua  fpiritodi  carità  grande  con  tatti, -ma  con  gl'infermi  in_>  I0®: 
particolare,  a’ quali  non  folo  prouedeua  abbondantemente  di  quan- 
to faceti»  di  bilogno,  ma  di  molte  cofarelle,  che  potcuano  c(Tere_> 
loro  di  folleuamento  ? ne  potendo  vifitarli  di  giorno  per  l’occupj- 
lr;one  della  cerca,  quando  ritornaua  àcafa  infera,  andaua  ailefìaiv- 
.zedi  ciafcmio,  e portaua  loro  qualche  gentiiczza  per  ricrearli-,  c 
Icunfolandth  con  quella  dolcezza  diparolc , della  quale  era  (biodo 
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tato  da  Dio , chiodaia  loro  con  affetto  caritatiuo  , di  che  cofa  hauef- 
fero  più  di  bifogno  , e quale  maggiormente  haucflcro  defiderata; 
niortrando  à tutti  quelle  vifccrc  di  carità  materna , che  dcfidcraua_, 
in  noi  il  Noftro  Beato  Padre  : onde  n’auuemua  , che  anco  nello 
maggiori  penuriedella  Città,  che  lògliono  non  di  rado  accadere , il 
tuttoabbondauaapprefsoi  poueridi  Crirto . | 

109  Efsendo  hormai  conofciuta  cofi  da’  Secolari , come  da  ladridcl-  La  fra  gr.tu ; 
la  Prouincia  di  Roma  la  fantitàdi  Fra  Felice,  vedendo  queftnl  gran  canta  vtrfo, 
zelo  di  carità,  che  verfo  1 pouen  , c gl'infermi  , ardcua  nel  di  lui  pouen,  tgltit 
petto;  in  tempodi  qualche  penuria  , e di  gran  numero  d infermi , • 
che  ogni  giorno  più  andauano  crcfccndo  nella  Citta  di  Roma,  gli 
ordinarono,  che  haucfsecuradi  prouedere  non  folo  a' Frati , ma  di 
fouuenuancora  allcncceflìtà  de  Secolari  pouen,  bifognofi,  & in- 
fermi. Hauuta  quella  facoltà,  & ordine , v’impiego  tanta  lollecttu- 
'dine,  che  con  quella  diligenza  cercaua  di  fapere  quali  fofsero  le  fa- 
miglie più  miferabili  , e le  pcrfonc  vergognofe  , con  la  quale  altri 
haucrebbe  ricercato  qualche  ricchiflìmo  teforo . E ridotti  1 pouen  ad 
vn  certo  numero;  era  cofa  maramgliofa  il  vedere  > con  quanto  Itu- 
^dio,  & acuratezza  li  vifitafTe  ; con  quali  parole  piaceuoli  liconfo- 
Jafse  ; con  quanto  affetto  di  carità  prouedefsc  loro  delle  cofenecef- 
larie  per  il  lòftentamento , andando  fenza  rolsote  alle  cafe  de  No- 
bili , e de’  Prelati,  &efortandoliàfar’elemofinaa  Criftone  luoi  po- 
ucii.  Anzi  quando  non  baftauano  le  prouifioni  procurate  di  fuori, 
nccorreuaal  pane,  &al  vinodclConueuto,  c fuppliuaa'lorobilo- 
gni,  volendo  più  torto , che  ne  patifse  qualche  poco  la  famiglia,  che 
que’poueri,  1 quali  fi  ritrouauano  in  eftremo  bifogno.  Con  quella 
! cantei  vfata  da  lui  alle  perfone  miferabili,  molte  ne  liberò  come  dal- 
llc  fauci  della  morte,  cri  tirò  molte  perfone  vergognofe  dal  peccato. 

Cofi  chi  digiunaua  del  continuo,  ne  fi  prendeua  di  fertertopeniie- 
ro  alcuno,  haueua  gran  cura  de  gli  altri  , e più  rafflggeiia  1 altrui 
fame  che  la  propria  , onde  con  ragione  fi  potrebbe  dire  di  .lui  ciò, 
chediceua  il  P.S.  Girolamo  del  Santo  Vefcouo  Efupeno  . EJunms  AdR11rt.de; 
pafcitalios,  & ore  pallente  leiunijs  fame  torquetur  aliena.  Ivicamon. 

f Con  quella  àia  accefa  canta  vifitando  louente  gli  Hofpitali , maf- 
lime  le  Domeniche,  nelle  quali  non  era  occupato  nella  cerca,  ler- 
uiua  à gl'  infermi  con  molto  affetto  di  pietà  crirtiana,  e religiola.  Que- 
lli erano  i luoghi  delle  fuc  ricrcationi , e delirici  queliti  giardini  ho- 
riu  e gli horti  odoriferi,  co' quali  ricreauail  luolpmro.  Quiuiegli 
nettauai  vafià  gl'infermi,  alfettaua  loro  i letti  ; porgeua  laequa  per 
lauarfi  la  bocca  ; li  aiutaua  ad  alzarfi.à  conca  rfi , a mangiare , a pren- 
der medicine,  efaceua  loro  vento  per  temperare  quell  ardore  feb- 
brile, che  licuoccua.  All  vno  daua  vn  pezzo  di  zucchero,  all  al- 
tro  \ n pugno  di  confetti , damandole,  ò d anefi , hauutipetelcmo- 
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La  fu*  carità 
illuftrar*  dà 
Dio  con  mi 
racoli. 


Cli  slngioh 
lo  proueggo- 
no  di  vino. 


fina  dalle  conferuc  de’ Signori  di  Roma.  Efortaua  gli  vni  alla  pa- 
tienza ; gli  altri  à riccuerc  con  molta  diuotione  i Santdlimi  Sa- 
cramenti ; e confoiaua  tutti  con  quel  Tuo  femplice  modo  di  fa- 
ucllare  , che  auualorato  dalia  virtù  dello  Spirito  Santo,  haucua^ 
forza  di  penetrare!  cuori , e di  raddolcire  le  amaritudini  delle  pcr- 
fone tributate;  onden’auueniua,  che  molti,  i quali  prima  nelle  in- 
fermità loro  dimoftrauano  poca  raflegnatione  in  Dio,  c molta  im- 
patienza,  lefopportauano  poi  con  tanta  patienza,  e s’accendcuano 
di  maniera  nel  dcfiderio  di  patire , che  non  fi  curauano  più  d'dTerne 
liberati;  Edi  ciò  ne  refe  ampia  teftimonianza la  Signora  Olimpia-, 
della  Molara  Gentildonna  Romana , la  quale  effondo  per  alcunica- 
fi  grauemente  afflitta,  e poco  meno  che  incapace  di  conlolatione , 
quando  era  vifitata,  econfolata  da  quello  Seruo  di  Dio,  riceueua 
dalle  lui  parole  tanto  alleggerimento  alla  fua  afflitnone , che  per  mof 
to  tempodopo  non  ne  fentiua  le  piaghe . 

Dimoftrò  il  Signore  più  d’vna  volta  con  cclefli  atteftationi , quan- 
to gli  folle  accetta  la  carità,  che  gli  offoriua  quello  fuo  feruo  nelle 
pedone  de’ poueri  infermi.  Ellèndo  folito  di  frequentare  l’Hofpita- 
ledi  San  GiouanniLarerano.  vn  giorno  che  yifitauagl'infcriui,  toc- 
co dadiuina  ifpirationefi  fermò  al  letto  d’vno,  ch’era  aggrauato, 
& addimandòà quelli,  che  (éruiuano,  fe gli dauanodel  vino:  alche 
dipendendo  cfli  di  nò,  perche  ne  haucuanoproibitioneefprcflàdal 
Medico,  fi  fece  egli  portare  del  vino  in  vn  bicchiero,  e temperan- 
dolo con  vn  poco  d’acqua,  gliele  porfe,  il  quale  beuutolo  cominciò 
fubito contro  l’afpcttatione di  tutti à prendere  miglioramento,  &in 
breue  guarì. 

Rifanò  nell’ iflcfla  maniera  nell’ Hofpi tale  di  San  Spirito  vn’infer- 
mo  abbandonato  da’ Medici,  al  quale  hauedano  già  leuato  ^lan- 
terna perportarloallalepoltura,  come  iuifi  coftuma-,  pcrcheanda- 
to  al  letto  del  moribondo  diflc  a’Minidri,  che  fi  fcrraaflero,  che.» 
quell’ huomo  non  farebbe  morto,  maguarito;  il  che  porle  loro  ma- 
teria di  ridere  perla  fimplicità  di  quelle  parole,  com’elficredeuano. 
Prcfeegli  intanto  lampoletta  del  vino  dell*  Altare,  e ne  dillillò  qual- 
che poco  nella  bocca  del  moribondo , e poi  raccomandatolo  à quel- 
li, cn’erano  deputati  a feruire  à gl’infermi  ; diffe  , che  n’haueflero 
diligente  cura,  percheinbreucfarcbbeguarito,  e fubito  partì.  Ne 
fù  cofi  tolto  vfcitodall’Hofpitale,  chel’intermo ritornò  in  fe,  eri? 
lauato  ripigliò  le  forze  cofi  predo,  che  il  giorno  feguente  partì  dal- 
l’Hofpitalc,  & andò  à cafafua. 

Ne  degno  di  minormarauigliaè,  che  il  Signore  co’l  mezzo  de., 
gli  Angioli  volefle  commendare  la  carità,  che  Fra  Felice  vfaua  àgi’ 
infermi,  c prouederea'loro  bifogni  dalla  ricca  difpenfa  della  fua_, 
Prouidenza  . Andato  vn  giorno  à chiedere  vn  poco  di  vino  roflbj 
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per  vn  infermo  al  Padrone  d'vn  Magazino,  non  folonon  glifo  da- 
to il  vino,  ma  cacciato  via  con  male  parole;  per  ilche  abboffatala-, 
teda  con  humik  Commi  filone  , ftando  per  partire  , comparile  vn_ 
giouanedi  belliflimo  al'petto  non  prima  veduto  da  alcuno,  che  of- 
ferta vna  doppia  d'oro  al  Padrone  del  vino , gli  difle,  che  ne  delle  à 
Fra  Felice  tutta  quella  quantità  , che  haueua  di  bifogno,  e poi  fu*- 
bitpdi  (panie . 

DaH’efempio,  che  quifìamoper  raccontare,  fi  può  vedere  chia- 
ramente, quanto à Dio difpiaccial’auaritia,  cheli  vfaa’ poueri.  Più 
volte  il  Signore  Giulio  Folchi  gli  haueua  dato  de’fialchctti  di  vino 
rodo  pergl'infermi:  dchauendogli  vn  giorno  la  moglie  di  detto  Si- 
gnore empiti  i fiafehi  grandi  di  vin  bianco,  le  addimandò  Fra  Feli- 
ce, che  fi  contentale  ancora  di  riempire  la  zuchetta  di  vin  rollo: 
ma  la  Signora  tutta  alterata  per  quefia  dimanda  , hauendo  riferbato 
quel  vino  per  fc  , cominciò  à gridare  , ch'ei  non  fi  fatiaua  mai  di 
dimandare,  che  gli  doueua  badare  il  vin  bianco,  & che  andalfeà 
fare  i fatti  Cuoi.  Ilche  vdito  dal  Signor  Giulio  , lènza  dir’altro  al- 
la moglie  per  non  contriftarla  , prefe  la  zuchetta  , e riempitala  di  . 
vin  rodò,  la  redimì  àFra  Felice.  Ma  il  Signore  la  caftigò  confor- 
me alla  colpa  anco  pcrefempio  altrui  -:  perche  volendo  andar'alla 
menfa,  e mandato  nella  cantina  per  cauare  del  vino  rodò,  nonne 
trouò  pur’vna  goccia  nella  botte  . Meritando  degnamente  , cho 
s’inaridifie  il  vino  à chi  arida  di  pietà , ne  haueua  negato  due  bic- 
chieri a*  poueri  infermi. 

Ne  fi  deue  pafiar  con  filentiociò,  che  gli  occorfc  in  Roma  l’an- 
no 1580.  Regnando  quefi’anno  nella  Citta  vn’mfluenza  coli  gene- 
rale d’infermità,  che  gli  Hofpitali,  le  calè,  & il  nofiro  Conuento 
erano  pieni  d’infermi,  onde  gli  conueniua  aifaticarfi  molto , maf- 
fime  eflendogià  aggtauato  dall’età:  mentre  folleciro  andaua  feor- 


Ad  Unti  don 
naamtra  s'i- 
naridifcc^o 
vna  boi  te-  i 


rendo  hor  per  quella , hor  per  quell'altra  cafa  , cofi  per  vi  fi  taro 
gl’infermi,  come  per  cercare  quanto  foccuadi  bifogno  per  elfi;  an- 


dò vn  giorno  al  palazzo  della  Signora  Virginia  Sauelli  Matrona-, 
nobiliffima  di  fangue,  ma  più  illufire  di  pietà,  e le  addimandò  va- 
rie cofe,  che  gli  faceuano  di  bifogno  per  gl’infermi . A cui  ella-.; 
molto  volonticri  Felice  mio  , rifpofe  ; ma  perche  fono  ammalati 


quafi  tutti  i feruitori  di  cala,  ti  farò  vna  poliza,  con  cui  potrai  an- 
dare alla  drogaria  , e farti  dare  quanto  ti  fà  di  bifogno  . Non  vo- 
glio poliza  (difle  Fra  Felice  ) ma  fiate  contenta  di  mandare  meco 
il  Nanni  vofiro  fpendirore , ch’egli  prouederà  il  tutto.  Ma  purque 
fio  { replicò  la  Signora  Virginia  ) e in  letto  con  la  febbre , e fi  tro- 
ua  peggio  de  gli  altri.  Andiamo  di  grafia  al  Ietto  delfinfcrmo ri- 
pigliò Fra  Felice.  Andato  al  lui  letto  gli  dille  : predo Nannilieuia 
ri  sù,  che  hò  bifogno  della  tua  opera  . Scherzate  voi  meco?  gli 

dTlfe 
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diflcilNanni;  hòvna febbre cofi crudele,  ócardcnte,  chenonpof- 
fo  trouar  quiete,  e volete  che  io  mi leui?  Non  dubitare  ( gli  dille 
Fra  Felice)  habbi  fedcinDio,  & andiamo  di  compagnia  à tarevn* 
opera  di  pietà.  Si  leuòl‘infermoper  vbbidireal  Sento  di  Dio,  eda 
maggior*  ardore  di  carità  riprcfTo  l'ardore  febbrile  camminò  tré,  ò 
quattro  miglia  con  elfo  lui,  cnon  hebbe  più  male  alcuno;  conche 
rcflò  maggiormente  innanimito  all’opete  della  carità  crilhana  , e_, 
piu  dtuotoal  Tanto. 

Delle  cerreti  ioni , che facetu  à perfone  pece iole , e grandi  d' ogni  fòrte . 

PErchetale  è la  natura  della  carità  vera  , e perfetta,  che  nonfo- 
los’eflende  ad  aiutare  il  proflimo  ne*  bifogni  Ipettanti  al  corpo 
con  l’opere  della  pietà  corporali , ma  molto  più  in  quelli  apparte- 
nenti all'anima  con  l'opero  della  mifericordia  fpiriruali  5 per  quello 
il  Sento  di  Dio  non  •follmente  s’impiegauacon  molta  diligenza,  e 
jfollecitudinencl  lollcuarclc.  ncccflità  de  grinfcrmi,  ma  di  più  an- 
cora procurami  con  ogni  potàbile  Audio  , e carità  la  falutc  dell' 
|aninte;  onde  fecondo  il  bifogno  ammoniua,  elòrtaua,  c riprende- 
:ua  indifferentemente  qual  ft  voglia  perfona,  fcnz’haucrroflore  def- 
ila faccia  d’alcuno;  mercè  che  quella  carità,  la  quale  non  è accet- 
jtatrice  di  perfone,  lo  fpingcua  egualmente  à porgete  l’opportuno 
Irimediodelle  correttioni  à tutti  quelli,  che trotiandoft  in  peccato, 
ìn’erano  bifognoft.  E però  quando  andaua  per  le  contrade , e cafc 
di  Roma  , fe  vdiua  alcuno  beftemmiare,  ò dire  parole  fconcie  , ò 
lo  vedeuafarc  qualche  atto  fconucneuole  ; locorreggcua  con  mol- 
to fentimcnto,  per  farlo  emendare  . Se  s’incontraua  in  alcuno  di 
quelli  giouanidilfoluti,  c fpenficrati  della  loro  fallite,  che  pratica- 
uano  mtornoà  certe Ifrade,  eporte  fofpette,  fitbito  deliramente^, 
e con  piaceuolczza  fegli  accollarla,  egli  diccua nell’orecchioquc- 
Ae,  ò limili  parole  : pooerello  oue  vai  ? oue  trabocchi  ?non  vedi, 
che  lèi  sùlorlodcll’ interno?  ritirati  palio , e ricordati , che  hai  da_, 
morire . 

E fe  bere  l’efpericnza  dimoftra , che  la  correttionc  riefee  per  kj 
più  di  fna  natura  fpiaceuole,  edisguftofit,  percioche  fumo  tutti  per 
l'ordinario  tanto  dominati  dall’ amor  proprio,  che  bramiamo,  che 
i nollri  falli  reftino  celati , & altamente  lepolti  nelle  tenebre  dell’ 
ignoranza  ; era  cola  nondimeno  degna  di  marauiglia,  che  vfando 
Fra  Felice  nel  riprendere  , e nell’  ammonire  quella  fna  femplice^ , 
rozza,  e libera  maniera  di  parlare,  che  gli  era  naturale;  non  vi  fu 
però  maichi  ne  rcftaflcoffefo;  percioche  la  carila  diuina,  da  cui, 
come  dafucina  vfeiuano  le  fue correttioni  quali  fiammelle  ardenti. 
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temperaua  in  modo  le  parole,  che  non  vlcerauano  gli  animi  de* pcc 
calori;  òfe  impiagauanoi  cuori,  faceuano  piaghe  ialutcuoli,  e gl'" 
infìammauano alla  compuntone,  <5c à maggiore  diuotione  vetfodi 
lui;  come  fi  può  vedere  da' cafi,  che  leguiranno 

Éfìendo  vn  giorno  andato  per  la  lolita  elemofina  alla  cafa  d'vna 
Signora  molto diuota,  & amoreuole  dell’ Ordine,  fubitoche  fùda 
lei  veduto  , fé  gli  accodò  , & incominciò  ad  introdurre  ragiona 
menti  fpi rituali . Ma  perche  quella  Sgnora  conforme  all' vlodi 
que’  tempi  portaua  le  mammelle  feoperte,  ciò  difpiacendo  graue- 
mente  al  zelante  religiofo,  quanto  p>iù  ella  parlaua  , tanto  meno 
(egli  le  rifpondeua  ; ma  in  vece  chinati  gli  occhi  à terra  piangeua-, 
amaramente;  ondclla  ammirata  gli  dille  ; che  vuol  dire , Fra  Feli- 
ce mio,  che  non  mi  patiate,  ne  nfpondete,  quafi  che  folli  meco  in 
colera,  ma  piangete,  come  fc  vi  hauefiì  fatto  qualche  ingiuria,  qua- 
le non  fapede  diflìmulare?  che  hauete  controdi  me  ? Ve  lo  dirò 
Signora , rifpofe  Fra  Felice, ma  non  vi  fia  poi  difearo  l'vdirne  la  ra 
gione,  perche  mi  è forza  parlare,  ne  pollo  più  tacere.  Offendete,, 
grauemente  la  vodra  buona  fama , e riputatione  facendo  quello , che 
non  è lecito,  &à  voi  reca difonore.  Non  vi  dà  bene,  forella , non 
vi  dà  bene  l’andare  co'l petto cofifcoperto.  Le  merci,  che  fi  met- 
tono in  vida  , fi  vogliono  vendere.  Chi  efpone  in  publico  il  tefo- 
ro,  defidcra,  che  gli  fiarubbato.  A che  ferue  l’andare  fpettorata, 
fe  non  per  piacete  àgli  occhialtrui?  Ma  ciò,  che  piace  duzzica  il 


Fruì  donrix-j 
che  fortau.s 
le  mammtU; 


defideno.  Voi  fiele giouanc,  &andandoinquedomodofcoperta,  feoperte  cor * 
fuegliate  incentiuidi  fenfo  ne  gli  animi;  Se  impiagate  le  colcienzej£fM  , f 
deboli , confiderate  hora  à qual  pericolo  v’cfponete  , & habbiate^'’''"''*'”'" 
timore  di  quella  minaccia  di  Crido  . Qui  autem  fcandali^aucrit  vnunt  ,g 

ex  illis , qui  ni  me  crcduut  ; expedit  fi , vt  fufpendatur  mola  afmaria  in  col- 
lo eius,  <&■  detnergatur in  profundumhUrii : ilchc  dilTè  con  tanto  ardore 
dicami,  chefe  bene  fi  lenti  la  Signora  paflar  al  viuo  da  vnacorrer- 
tionc  così  libcra.epungitiua;  compunta  nondimeno  fi  cuopiì  fubi- 
toil  pettoco’lgremiale, e piangendogli  rifpofe.  Sia  benedetta  lama 
lingua,  Fra  Felice,  da  cui  n’è  vfeito  vn’auuilo  tanto  profitteuole^ 
all’anima  mia.  Da  quàananti  niuno  mi  vedrà  più  con  le  mammelle 
feoperte  : e fatto  quedo  fermo  proponimento,  l’ofleruò  poi  fino  alla 
morte;  facendo manifedoco’l  fuoefempio,  qualforzamarauiglio- 
fahauefleroleriprenfionidelSeruodiDio,  pcrmuoucrc,  ecodiin- 
gerc  gli  animi  all’  emendatione  de’  codumi . 

Nell’ idelTa maniera vifitando alcune  Signore fue diuote , &amo- 
reuoli  , fe  conofccua , che  fodero  troppo  attaccate  con  l’affetto  a’ 
figliuoli,  allarobba,  &àquede  cofcdel  mondo,  non  tralafciaua-, 
«'ammonirle,  e di  riprenderle,  e le  chiamaua  pazzatclle,  perche^ 
cangiatemi  cele  Hi,  &immarcefcibilitefondel  Par3difocon  vnpo- 
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giouarle  , non  le  fiate  di  pregiudicio  . Datemi  licenza  di  Ciucila* 
re , Illuftriffimo  Signore,  perche  ad  ogni  modo  non  pollo  tacere  i 
molti  difordmi,  che  per  cotefio  voftro  ingerirai  ne’gouerni  più  di 
quello  dourefle.fuccedono  nell’ Ordùie,  benchcdavoi  funo  ign<> 
rati,  & habbiateogni  retta  intcntioneatl’ vtile , e non  al  danno  dicf- 
fo.  Vi  par’ egli  coiaconuenetiole  il  moftrarui  cofi  difficile  nel  dare 
vdienza  a'pouert  Superiori  dell’ Ordine, Se  a’  Padri  qualificati,  che 
mentre  vengono  per  darai  parte  finceramentc  di  quanto  pafTa,  & 
à farai  conlapeuole  de’  bitogni  occorrenti , voi  teniate  loro  la_, 
portiera  calata  tutto  il  giorno;  e poi  la  facciate  alzare  cofi  facilmen- 
te à quelli,  i quali  effóndo  appreflòdi  noi  di  niuna  (tinta,  e de’ qua- 
li non  haucrcbbe  mai  la  Religione  fatto  alcun  conto  , vengono  à 
ifiatarui  tutte  l’horc  nell’orecchio,  & à colorirai  facilmente  il  falfo 
[per  vero?  Vi  par'  egli  bene,  ch’eifóndo  voi  occupato  in  negorij  di 
maggior  rilieuo,  e perciò  meno  informato  di  molte  cofc  della  no- 
ftra  Religione  di  quellofarcbbc  di  bifogno,  vogliate  arrogami  igo- 
uerm  con  legare  le  mania'nollri  Superiori,  i quali  molto  megliodi 
voi  conofcono  , auanto  fia  efpediente  per  il  bene  della  Riforma  ? 
1V1  par’ egli  benel  infrmgere  con  l’autorità  voilra  quanto  con  Canto 
zelo,  e maturità  di  giudicio  è fiato  vna  volta  giudicato  da  effi  ? il 
penitentiare  rigorofamentc quelli,  che  non  lo  meritano,  e farloro 
perdere  tl  buon  nome,  e filma,  che  fi  erano  acquifiato  con  la  vita 
illibata,  e con  molte  fatiche,  e Pudori;  e poi  trattenere  il  cotfo  del- 
la giufiitia,  e fminuirek  penitenze  à,  quelli,  che  fono  i vofiri  cari, 
i figli  della  gallina  bianca?  Vi  par*  egli  bene,  che  non  hauendo  voi 
notitiadi  molti  Frati  in  particolare,  fiate  ad  ogni  modo  tanto  facile 
nel  mandar  loro  vbbidienze , c nel  mutarli  da  vn  luogo  all*  altro, 
lenza  darne  parte  a’  noftrt  Superiori , onde  poi  ne  fnccedono  de’ 
fcandali,  da’quali  retta  de  preda  la  buona  fama  della  Religione?  Vi 
pai’  egli  bene  intrometterai  tanto  ne’  gouerni  delle  Prouincie  , & 
ad  vna  minima  iftanza , che  vi  fia  fitta  da  qualche  mal  contento,  ò 
da  chi  vorrebbe  vedere  brogli,  e forfè  afpjra  più  aU’interefiè  pat> 
ticolare,  che  al  ben  comune , mandare  CommifiTarij!,  folpendere-. 
Capitoli , violentare  l’elettioni , mutare  le  prouifioni  fatte  con  de- 
bito modo,  e zelo  da’  Prelati , & in  vece  di  recare  quiete,  e tran- 
quillità all’Ordine,  cagionare  in  elfo  graui  difiurbi,  & inquietudi- 
ni ? Non  tocca  à voi  Signor  mio  il  gouernare  la  Religione , ma  il 
proteggerla  ; il  gouerno  s’afpetta  a’noftri  Superiori,  fic  à voi  s’ap- 
partiene di  patrocinarli,  edi  mantenere  l’autorità  loro,  perche  ef-i 
fi  hanno  à rendere  conto  à Dio  delle  pecorelle  raccomandare  alla! 
loro  cura . M uouetcui  à compaffione  della  Riforma , ne  le  vogliate' 
apportate  cofi  gran  danno,  ne  dar’  occafione,  che  diuenti  fiutola! 
al  Mondo,  c vada|con  dilpregio  anco  per  le  bocche  de’ Secolari  .| 
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Sò,  che  l’occhio  della  voftra  intentione mira  al  bene  diefla.enon 
al  male,  & che  haucte  gran  zelo  del  lei  profitto 5 ma  non  effendo] 
regolata  Tintentione  co’  debiti  mezzi  ; gli  effetti , che  ne  (èguono, 
fono  diametralmente  oppofti  all’in  tendone , con  che  venite  non  à 
patrocinare  l’Ordine,  ma  à rouinarlo;  non  à protegge  ilo,  ma  ben 
n à dirtruggerlo.  Procurate  adunque  di  comparire  puro  , e mon 
do  nel  giorno  del  Giudicio , acciocheil  (angue  di  tanti  poueri  Fra 
ti,  e quello  di  rutta  la  Religione  non  habbiaadaccufaruial  Tribù-] 
naie  di  Crifto.  Quelle, e molte  altre  cofe  difie  il  Scruodi Dio  con 
gli  occhi  pieni  di  lagrime,  e con  tanta  viuacità , ed  efficacia  di  fpi- 
rito,  che  il  Compagno,  il  quale  era  prefente,  ne  nmafe  fpaucnta-l 
to,  e fi  crcdcua,  che  il  Cardinale  ne  douefiè  re  (la  re  grauementt^j 
oifefo.  Ma  auucnnc  il  contrario  ; perche  il  Cardinal  Protettore* 
riceuè  la  correttione  in  buona  parte , e mofirò  d’arrenderfi  al  lui 
configlio , e d’indi  auanti  Fhebbc  in  tanta  veneratane , che  bene., 
fpeflb  fi  mandaua  à ìacccmmandare  alle  lui  orationi  ; e diede  à co- 
nofeere,  che  vn’animo  ingenuo  e (incero,  qualora  il  fuo, (eviene 
corretto  con  giuftitia , e zelo,  s’affettiona  molto  dopo  lacorrcttio- 
nc  à quelli , da’  quali  è corretto. 

Con  quello  medefimo  fpirito  di  carità,  c rii  libertà,  (è  vedeua-,  jix 
nel  Conuento  fare  ad  alcun  Frate  qualche  atto  incomporto,  ò me- 
no aggiufiato  alla  grauità  religiofa  ; come  ridere  diflòlutamcntt*, 
giuocare  di  mano.parlar’alto,  c limili;  ò che  folle  trafeurato  , c»| 
freddo  nella  via  del  Signore,  e nel  camminare  di  buon  paflò nella 
(Irada  della  perfcttionc,  con  bel  modo,  c con  nrolta  gratia  lo  correg- 
geua  , c lo  faceua  auuerfito  del  lui  obbligo.  Sopra  tutto  era  tanto 
Riprende  i ztlofo  amatore  della  poucrtà,  che  fc  vedeua  qualche  eccedo  ncl- 
Fr*tì , anco  le  fabbriche,  oflferuata  la  debita  legge  della  riuerenza  ammoniua_, 
gl'i Jlejjl  Su-  1 Superiori  de’  loro  eccedi  1 onde  riauueniua,che  le  bene  que’no- 
pcnori,  però  frà  ptImi  p3cjrj  > co*  qUait  s’alieuò  il  B.  Felice  , ammacftrati  da  gli 
efempi  , c dalle  dottrine  del  Padre  San  Franccfco  , e fpauentati 
da  diuerfe  riuelationi,  c terribili  giudicij  di  Dio , fodero  molto  ri- 
gidi , 6c  a urte  ri  coli  nel  riftaurarc  le  fabbriche  vecchie  , come  nel 
fabbricare  di  nuouo , per  timore  di  non  offendere  la  fanta  pouer- 
tà  j intimoriti  ad  ogni  modo  vie  più  dalle  di  lui  parole  appena^ 
hatieuano  ardire  di  mettere  mano  à fabbrica  alcuna  , ancorché^ 
da  effi  (limata  neceiTariifiìma  . Defideraua  in  tutti , ma  fingolar 
mente  nc'  giuliani , la  mortificatione  de  gli  occhi  , la  compofitio- 
ne  delle  mani  , la  grauità  del  paflo  , e l'aufterità  della  vita  , c ri- 
prendeua  quelli  , che  vedeua  curiofi  , ed  attillati  nel  veftire  di- 
cendo loro,  che  la  gloria  delle  vedi  del  Cappuccino  non  haueua_, 
ad  edere  altro,  che  la  pouenà,  la  fimplicità , & il  difpregio  . E fi 
come  vdiua  volonticri  quelli,  che  ragionauano  di  Dio  , della  Re-_ 
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gola , ò d'altro  (oggetto  fpirituale  , cofi  correggeua  quelli , che., 
ragionauano  di  cole  inutili,  e friuolc  ; ò co’l  partire  lenza  dir’al- 
tro,  dimoftratia  quanto  gli  difpiaceflcro  i ragionamenti  otiofi. 

Si  valeua  egli  di  due  modi  di  riprendere;  l’vno  aìpro,  e veemen 
te , e quello  era  da  lui  vfato  di  rado  conforme  però  al  bifogno  ; 
l'altro  piaccuole,  e gratiofo  fecondo  i motiui,  che  legliapprclén- 
tauano,  ma  quello  ancora  era  con  molto  frutto. 

Ritrouandofi  vn  giorno  nella  libraria  del  Signor  Bernardino  Bi- 
feia  Auuocato  Concilloriale  molto  celebre  in  que‘  tempi  nella  Cit 


_ _ IVItt  1AUUOVUIU  -WX/lIVIIIVIàtUIV  WV1WWIV  » » I CjllV.  1JV1U4  V^U 

3 tà  di  Roma  ; e vedendoui  tanti  libri,  gli  dille , e che  vogliono  di 
re  tanti  libri  Signor  Bernardino?  Non  lai  dunque  ( rifpofe  labro 


a vn. 

[che  in  quelli  s'apprende  la  feienza  legale  , c la* maniera  di  decide-  Dottore  d, 
re  le  liti,  e d’amminillrare  la  giultitia?  Oh  piaccfieà Dio( foggiun- llunn><>  &U 
|fe  Fra  Felice  ) che  molte  volte  lòtto  quelli  cartoni  non  fi  celalTc  c°nutm*ai 
rauaritia  , con  cui  hauendolì  più  riguardo  alfinterclfe  , che  alla_,^,r#* 

fjiuditia,  s'attende  più  al  fomentare,  che  al  dirimcrelc  controuer- 
( ic,  e da'Moderni  non  fodero  polle  fottoa’piedi  quelle  fante  leggi, 
che  da  gli  Antichi  con  tanto  zelo  furono  preferitte  , & ordinate: 

'ma  vuò,  che  fappiare  che  poco , ò nulla  vi  gioueranno  cotelh  li- 
brile non  illuderete  bene  l’vnico  libro  della  vitadiGcsù  Cullo, e 
[da  erto  non  apprenderete  à feiogliere  le  difficoltà,  & ad  intendere 
i palli  dubbiolì, ed  ofeuri.  Acni  l'Auuocato, ch’era  perfona  pia, 
e diuota  : O come  dici  bene  Fra  Felice  : ò gran  parola  : ò gran  ve- 
rità. Cofi  è , non  fi  può  dir  meglio  . Chi  non  sà  Culto  , non  sà 
[nulla.  Vn’altra  volta  ritrouandofi  nella  cafa  diqueflo  Signore  eh’ 
era  Giudice  delle  caufe,  gli  fìt  mandato  à donare  da  vn  tuo  clien 
te  vna  vitella.  Mentre  ftaua  il  Dottore  leggendola  lettera,  la  vi  tei 
la,  ch’era  ancora  legata  , cominciò  à muggire.  Prefa  occafione 
'Fra  Felice  da  quelli  muggiti:  Intendete  (dille)  Signor  Bernardino! 

[il  linguaggio  di  cotella  vitella  ? fono  inulti  à dar  la  fentenza  à fa. 
more  di  chi  la  manda . E perciò  (late  in  comedo,  accioche  nel gior? 

'no  del  giudicio  cotelli  doni  non  fianoà  voltradannatione.  Ah’hoi 
Ira  quel  Signore  abbracciatolo  drettamente  lo  ringratiò  deU’auuilò, 
e ne  rimali:  tanto  edificato,  che  non  poteua  fatiarfi  di  lodarlo.  1 
124'  La  Signora  Felice  Colonna  gran  Benefattrice  del  Conuento  gli 
addimandò  vna  volta  dieci  delle  file  Crocette,  cn’hebbc  la  promef- 
fa.  Vn  giorno  adunque,  chegliele  portala incontratofi in  alquan- 
te perfone  diuote,  eflendogli  addimandate  delle  Crocette  , diede 
loro  quelle  dieci.  Giunto  al  palazzodella  Signora,  fubitoche que- 
lla lo  vide , gli  dille  : Fra  Felice  le  mie  Crocette  ? Signora  ( rifpofe 
egli  fimplicemente)io  vele  portauo,  ma  perla  llrada  eflèndomene 
fiate  richiede,  le  hò  date  tutte.  Obella  cola  (replicò  la  Signora) 
promettere,  e non  attendere  . E quante  cole  ( ripigliò  egli  ) prò 
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mettiamo  noi  à Dio,  che  non  le  ofTcmiamo?  Co*  quali  detti  gratio- 
fi  faccua  per  Io  più  qualche  frutto  nel  proffimo. 

Se  incontraua  alcuno, che  faceflè  le  fette  Chicle , con  breue.»  , tZy 
ma  fofiantiofo  auuifo  1'ifiruiua,  come  fi  douefle  portare  in  quella., 
fìnta  vifita  dicendogli , camminate  con  gli  occhi  à terra  ; con  la^ 
corona  alla  mano  5 e co'l  cuore  fiflo  nel  Cielo . Quando  s’auuici- 
naua  il  fìnto  Natale, entraua  nelle  cafe  d'alcuneSignore , fuc  fami- 
gliati, e diceua  àciafcuna  di  effe :e non fìpete, che deue in breue ar- 
mare quella  gran  Signora  ? Le  haucte  voi  apparecchiata  la  cafa 
per  nceuerla  degnamente  , come  fi  conuiene  ? Effendogli  rilpofto 
che  Signora  era  quella,  fogginngeua  quella  gran  Signora  la  qua- 
le doucrà  partorire  il  Saluatore  del  Genere  humano.  Prefio  dun- 
que apparecchiatele  lappartamcntointcnore  del  cuore  , accioche 
vi  polla  foggiomare  rnfieme  co'l  figlio  con  quella  maefià,  e pom- 
pa, che  fi  richiede  ad  vna  tal  Reina,  e Monarcheffa.  Con  quelli 
fìnti  motiuthor’auuifìndo,  hor riprendendo, hor  iftruendo,ecci- 
taua  i fecolari  alla  diuotione,  Se  alla  virtù. 

Come  co'l fuo  efempìo  , e finta  conutr fattone predi  catta  à tutti. 

MA  perche,  come  dice  S.  Leon  Magno  , fono  più  efficaci  gliji*6 
efempiche  le  parole}  e più  s'infcgna  con  ropere,checon  la 
voce;  a’documer.ti,  che  daua  in  voce  , aggiungeua  l'efficacia  de’ 
preclari  efèmpi  delle  virtù  ; co' quali  ancorché  del  continuoallettaf 
le  gli  animi  eli  chiunque  il  contemplaua  à viuerecrifiiana,e  fìnta- 
mente,  efièndo  la  fua  vita  vn*immagine  di  perfettione  religiola,  & 
vn’efemplare  d'ogni  eroica  virtù:  nondimeno  alcune  voltelècondol 
ch'era  fpinto  da  gPimpulfi  dello  Ipirìto  diuinoprorompcua  incerti' 
atti  più  particolari,  & infignidi  ftraordinaria  virtù,  con  li  quali  cìn- 
fìgnò, quanta  forza  per  muoucre  gli  animi  noftrihabbia  la  virtù  co- 
noleiuta  ne’  Frollimi. 

■ Douendofi  vn  giorno  fare  nella  Città  vna  (bienne  proceflìone^ , 
fi  prefe  per  Compagno  Fra  Marco  da  Cafiel  S.  Angelodi  Tiuoli,e 
glidiffe,  chevolcua  andar’ à predicare  nella  Città.  VfcitodalCon- 
uento  fi  tirò  il  cappuccio  nella  fronte,  e con  gfi  occhi  baffi,  con  le 
mani  coropofte  aeranti  il  petto , corr  la  corona  nelle  mani , co’l  palio 
tardo,  e lento,  co'  piedi  nudi  fi  pofe  i camminare  perdiuerfeflra- 
de  di  Roma  in  tempo  eh  erano  più  folte  di  gente  fenza  parlarcene 
alzare  gir  fguardi  alla  faccia  d'alcuno.  E fe  da  qualche  fuocono 
fccnte  era  (aiutato  ,nfpondeua  folamente  Dea  gratini,  con  grauità,e 
jpaflàua  auanti . Ritornato  poial  Conuento  gli  diffe  Fra  Marco:  e 
| quando  vorrai  tu  predicare  ? forfè  ti  è la  predica  vfeita  di  mentei«  ? 

: ” Non 
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Non  è cofi,  rifpofe  egli,  ma  dopo  rcffcr’vfcito  (in’airdferc  ritorna- 
to al  Conuento,  non  hò  fatto  altro  che  predicare . Ne  ciò  differì 
lenza  ragione;  perche  tefempìo (dice  S.  Bernardo ) ivn  Scrmcneviuojscrm.  de 
& efficace , con  cui  facilmente  fi  persuade  ciò , che  fi  vuole  , mentre  fi  prò-  Refurrcc. 
uà  ejjcre  fattibile  ciò,  che  fi  perfuade . Merce  che  quelThabito  ruuido.  Domini, 
c deprezzato  ; quell’andar  fenza  fuolcco’  piedi  nudi  per  terra;quel- 
la  modeitia  d’occhi;  quella  compofìtione  deU’nuomo  interiore,  «Se 
eftcriorc:  quel  Silentio,  quella  mortificatione  di  tutti  i (enfi  ; quel 
dilpregio  di  Mondo,ed*ogni  cofa  terrena  ; finalmente  quel  proto- 
tipo d ogni  diuotionc , rapprefentato  in  quella  immagine  di  perfet- 
to religiofo,  predicauano  con  muti  fauella  digli  animi  più  neri , de 
à gli  huomini  più  federati  la  penitenza;  a' Monda  ni,  e leniuali  la_. 
riforma  de’  coftumi  ; à tutti  la  vera  norma  della  falutc,  & il  viuerc 
codiano.  - ‘u  • ; 

Con  quella  forte  di  predica,  da  luì  fatta  anco  altre  volte  , truf- 
fimene’giorni  di  Domenica,  quando  era  difocenpato  dalla  cerca; 
volle  dar’ad  intendere  a’  Religiofi  del  fuo  Ordine  , che  il  cammi- 
nare con  la  debita  compofìtione  del  corpo , con  gli  occhi  baffi,  con 
la  bocca  piena  di  filentio , con  la  diuotione  dell’animo  , e con  la_, 
mente  in  Dio  raccolta  i:  ai  Frate  Cappuccinovn  predicaremutolo. 


la  forma  di  vitaeuangelica,  laqualcin  quella  efteriore  compofìtione 
riluce,  proua,  ancorché  non  voglia,  in  le  (ledo  gli  acuti  (limoli  del- 
la compuntione , da'  quali  viene  fpinto  alla  virtù , Se  aH’imitationc 
di  (lato  cofi  perfetto  : onde  ben  diflè  quel  Santo  Velcouo,  e Romi- 
to Archibrio  apprelfo  Calfiano  fauellando  d alcuni  fanti  Padri:  fan-  x. 

Hit  as  in  ipfo  etiam  fulget  afpe  Su , ita  vt  nel  fola  eontcmplatio  eorum  ma-  x’ 

gitani  intuentibus  poffit  inferire  doSrmam. 

1 Ma  muero  degno  di  gran  marauiglia , e d ’elTere qui  regiftrato  fù 
lo  fpcttacolo  , che  ne’  giorni  di  carneuale , ne’  quali  fogliono  gli 
huomini  darfi  maggiormente  in  preda  alle  diflòlutioni,  offerì  di  fe 
fiefiò  alla  Città  di  Roma . £’  coftume,ò  più  rodo  abufo  antico, che 
m quelli  giorninella  Brada  del corfocorranocaualli, giumenti, huo- 
mmi , e donne  d'ogni  conditione  con  proporfì  alcuni  premi;  à quel- 
li, che  nel  correre  oltre  padano  gli  altri.  Nei  qual  tempo  con  lali- 
centiofa  libertà, che  portano  feco  le  mafehere;  fi  grida,  (ìfparla, 
fi  dicono  mille  impertinenze, e motti  lafciui;  fi  lafciala  briglia  alla 
gola , de  alla  difonclìà , come  fé  appunto  bandita  ogni  modedia , Se 
ogni  virtù  cndiana  trionfaflfero  fidamente  l’infolenza,  e l’intempe- 
ranza , con  tanta  diflolutione , come  fc  fi  celebraderoquelliantichi 
baccanali,  che  fi  faceuanoad  honore  drBacco,  e nonlehoncde, 
e ben  regolate  ricreationi , che  conucneuoli  fono  a'Criftiani. 
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Pensando  à ciò  il  B.  Scruocft  Crifto,  fi  fentiua  trafiggere  il  cuore  lì° 
dal  zelo  dcll'honore  di  Dio  per  le  tante  offefe.che  in  quelli  giorni 
fi  commctreuano  controdi  S.  D.  M.  Quando  gli  entrò  nella  cella-. 

Fra  Alfonfo  Lupo  Spagnuolo  huomo  celeberrimo1  nella  predica-,, 
lodatifiimo  nello  fpirito , c nella  fantità  della  vita , e gli  dille  .Tut- 
ta la  Cuti  è in  giuochi,  e felle  camcualelche  ; Ben  Fra  Felice  non 
vogliamo  ancor  noi  fare  qualche  buon  carneuale  peramore  di  Ge- 
sù dillo . Di  grafia  , rifpofe  Fra  Felice  5 ma  non  intendo  ancora., 
quello,  che  tu  vuoi  dire.  Gli  fcuoprì  ali’hora  Fra  Aifonlò  il  pen- 
fiere,  che  gli  era  entrato  nella  mente,  per  diilurbarc  quelle  intem- 
peranze camcualelche,  le  quali  ndondauano  in  tanto  difonore,  & 
offefa  di  Dio;  & eflendo  molto  piacckito  à Fra  Felice, conferirono 
il  tutto  con  S.  Filippo  Neri  Rettore,  e fondatore  de' Padri  dell’Ora- 
torio , il  quale  approuando  il  loro  conlìgho  , ch’era  di  comparire^ 
procdlìonal mente  nel  trezzodcl  Popolo  con  apparatodi  penitenza 
per  muouerlo  à ce  mpunuooe  , fi  ordinarono  nella  maniera , che-, 

légUO.  . , • : ' : .-.i  - •-  i 

Con  vn'btr-  Precedeua  vn  Padre  dell'Oratorio,  che  teneua  con  ambe  le  mani  iji 
rendo  [fata- "vn  Crocififfo  alquanto  grande,  a*  lati  del  quale  andauano  due  alrri 
col»  dipteri»  Padri  ddl’iflefla  Cc  ngicgatione , che  portauanodue  torchi  acci  fi; 
d concorfo  c tutti  tiè  \ ertiti  di  facco . Séguiua  per  teizo  Fra  Felice  , il  quale.. 
Jettmofebi-  coo  vna  fune  ncj]e  niam  afl"ai  grofla  fi  riraua  dietro  legato  Fra  Al- 
"•  fonfo  ; dopo  i quali  andauano  Fra  Marco  da  Città  di  Cartello  , e_. 

Fra  Dionigi  Francefc  contese,  e ftinchi  di  morti  nelle  mani,  &ap- 
pefi  al  cello.  Quando  quelli  diuoti  Rilig’ofi  comparuero  à villa-, 
del  Popolo  , non  fi  può  dire  quanta  comnotione  s’eccitafle  vnmer- 
falmentc,  mali  irne  ali’hora  che  Fra  Lupo  con  efclamatiom  , e mi- 
nacele profetiche  cominciò  à riprendere  con  ardore  di  fpiriro  le  va- 
nità del  Mondo,  e que*  Ipettacoli  indegni  di  perfonc  Codiane;  per- 
che alzando  il  Popolo  le  voci,  e gridando  tutti  mifcricordia,  rerta- 
rorvo  le  genti  tanto  fpauentate,  che  p3rtendofi  i capi  di  quelle  dif 
folutioni,  fi  difciclfe  in  pocotcmpo  la  moltitudine  della  gente, e re- 
llò  vuota  la  ftrada  delcorfo  di  buffoni, e di  mafehere.  Conche  fi 
dillìparonole  numcrofe  fquadrediDiauoli,  thehaueuanocofpirato 
nella  rouina  deli  anime  , e Fra  Felice  con  gli  altri  ritornati  a'  loro 
Conucnti.relero  molte  grane  al  Signore  del  buon  fucceffo. 

CennerfeLj  Oltre  di  ciò  conucrfaua  ilB.  Felice  tanto  honeflamente,  e Tanta-  ij» 
c»h tutti  vir  mente  con  tuttoché  innamoraua  della  virtù  quelli , che  haueuano 
tuo', mente,  occaficnc  di  praticarlo  ; quindi  defiderando  tutti  Ja  di  lui  l'anta  con- 
ceria rione,  lambeuano  ancora  daeffo,  come  da  pietra  di  falccfem- 
pi  di  vitacclcfle,  con  che  diueniuano  migliori . Pcrcioche  trattarti: 
r.elConuento,  ò fuori,  era  la  fua  conuerfationeafpcrfadi  tanti  fio- 
ri di  virtù , che  fpargeua  d'ogni  intorno  odori cclclli, co’ quali  con 
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vna  certa  forza  diuinafi  tiraua  adietro  gli  animi  di  tutti.  Era  parco 
nelle  parole  $ ma  quando  parlaua  nfplcndcuano  nc  tuoi  dau  tan- 
ta fimplicità  , Se  humiltà,  cofi  gran  piaccuolezza  , tanta  riuercn- 
za,  e grauità,  tanta  prudenza,  e diuutrane,  accompagnate  da  vna 
certa  loauità  , e dolcezza  di  collunu  tanto  amabili  ; che  pareua_, 
vn  nuouo  oratore  dilcclo  dal  Gelo  , ilquale  con  itile  concito  ,! 
erozzo  perfuadeffe  efficacemente  le  virtù  . Efléndo  finalmente^ 
la  vita  di  quello  Beato  , come  appare  manitcitamenic  dal  iuo! 

Proceffo,  tanto  aggiuftata  ad  ogni  perfettione  , che  pareua  non/i 
poteffe  in  lui  defiaerare  maggior  lanuti  j non  è marauiglia.chefi- 
milmente  la  conuerfatione  elterna  i guifa  d’vn'lridccdclterappie- 
fentaffc  diuerfi  colon  d’angeliche  viridi  c come  vn  concettodi gi- 
gli , e di  rofe  nel  tempo  della  Primauera  , & vna  pigna  d’inccniò 
polla  fopra  le  bragie  Ipiraflc  per  tutto  i foauiffimi  odori  de*  virino- 
li efempi,  fi  che  gli  potcua  conuentre  queU’Elogiodei  Saura. £ccy  50 
l/i  arcui  refulgens  inter  nebulas  gloria  , & quafi  fios  rojarur»  m che  bus  ver-  * 

vii:  £>-  quafi  Ulta,  qua  Junt  in  tronfila  aqua  : cir  quafi  tbus  redole  tu  in  die- 
bus  aftatis;  Quafi  ignis  refulgens  ,&•  thui  ardens  in  igne  : quafi  vat  aurt  foli- 
dum , omatum  omm  lapide  pretiojo , 

133!  Ma  quanto  più  gli  occorrala  di  trattare  co’  fecolari  per  Tocca 
frane  della  cerca , tanto  più  fi  dilettaua  di  dar  ritirato  da'  Frati,giu 
dicando  migliore  la  folitudme  della  conuerlatione , e rauuolgcndo 
fpeffo  nella  mente  quel  detto  dell’Angelo  all'Abbate  Aricnio.  Fu- 
ge,  tace,  quiefee.  Verità, che  fu  conoiciuta  anco  da  Seneca,  il  quale  b'b-  de  mo- 
diffc , che  chi  voleua  viuere  con  gl" innocenti , ccrcaua  la  / cittadine . I nbus. 

Come  fu  amico  fretto  di  S,  Filippo  Neri  : e come  fucina, 
la  Patria»  O 1 Parenti. 

TRattaua  Fra  Felice  con  molti  fuori  del  Conuento  cofi  fecola- 
ri,  come  Religiofi  per  1 impiego,  che  haucua , ma famigliariz- 
zaua  con  pochi . Il  più  caro  amico , che  haueflc  fuori  della  Reli- 
gione, era  S.  Filippo  Neri  Fondatore  de’ Padri  dell’Oratorio,  come 
jn  è detto  di  lòpra,  che  fù  canonizato  Tanno  1621.  da  Papa  Gre- 
gorio XV.  Dopo  lui  era  ancora  affai  famigliare  dtlP.  Perdano  Ro- 
te Confeflore  di  S.  Filippo, c del  P. Pietro  Spadan  Sacerdoti  dcll’i 
Oratorio  . Con  queffi  conuerfaua  volentieri , perche  ragionando 
[con  effò  loro  delle  cofe  di  Dio,  e facendo  inficmc  diuerfi  cfeicitij 
fpirituali , s’incitauano  l’vn  l’altro,  s’innammauano  , c Rinfiamma-: 
uano  nel  diuino  amore,  c nel  difpregio  di  fefteffi,&  ebbri  di  cari- 
tà cclcfte,  fcherzauano  infìcmc , rideuano,  piangeuano,  s’abbrac- 
ciauano,e  faccuanomoltiatti,  che  chi  non  lihaueffe  conolciuti  per 

huo- 
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huomini  perfetti,  e ftnti , li  hauerebbe  giudicati  pazzi , o leggie- 
ri: e nondimeno  tutti  erano  effètti  dello  fpirito  diuino,  di  cui  era- 
no cofi  ripieni , che  non  potcuanodi  meno  di  non  dare  in  quelli  ec- 
celli di  carità.  La  fua  famigliarità  principale  era  con  S.  Filippo  , 
con  cui  ragionaua  più  fouentc  di  Dio  , e la  cui  fantità  haueua  in- 
tanta  vencratione,  che  ouunque  lo  ritrouaffe  , fubito  fcgli  gittaua 
a’  piedi , e gli  addimandaua  humilmentc  la  benedittione . Ne  mino- 
re era  Thumiltà  del  Tanto,  il  quale  fe  ben  fefle  Sacerdote , e Fra-. 
Felice  laico,  s’inginocchiaua  vicendeuolmente,  e gli  addimandaua-. 
d effe  re  da  lui  benedetto}  onde  n'auueniua  bene  fpeffo,  che  non- 
volendoli  cedere  l’vn  l’altro  , dimorauano  lungamente  in  queua_. 
contefa  d’humikà  , quale  finalmente  troncauano  con  abbracciarn 
teneramente  infieme  , e poi  partìuano  con  lafciar'edificati , & am- 
mirati dcli’humiità  , e carità  loro  tutti  quelli, che  hvedcua no  fare 
limili  anioni.  . 

Paffando  S.  Filippo  con  molti  fratelli , e figliuoli  fpirituah  per  la 
firada  di  Montecauallo.  Vedutolo  Fra  Felice  da  lontano  wcomin- 
Jciò  à correre  alla  lui  volta,  e gittatoglifi  a’  piedi  gli  baciò  le  mani. 
E S.  Filippo  abbracciatolo  ftrettamente  fletterò  cofi  alquanto  tem- 
po lènza  diriialcuna  parola,  faucllandofi  nondimeno  con  la  lingua 
dello  Spirito,  e manifeftandofi  vicendeuolmente  i penfieri  dell’ani- 
ma, come  fi  legge  effere  auuenuto  ad  altri  Santi.  E perche  la  loro 
amicttia  proueniaa  da  cordialità  di  fpirito  , e da  qucll'accefo  defi- 
derio,  che  haueuanodi  profittare  nella  virtù;  quindi  n’auueniua  , 
che  quando  s’incontrauano,fi  valcuano  bene  fpeffo  d’vna  forte  di 
faluto  firaordinario,  e da  pochi  intefo.  Perche  l’vno  diceua  all  al- 
tro; ti  poflà  vedere  abbruciato;  e l’altro  rifpondcua  ti  poffa  vede- 
re fquartato.  L’vno;  ti  poffa  vedér’appiccato;  l'altro;  ti  poffa  ve- 
dere fatto  in  pezzi.  L’vno;  ti  fiano  tronche  le  mani;  1 altro;  ti  lij 
buttata  la  tefta . Quegli;  tu  polli  effere  fruttato  per  tutta  Roma  ; 
quefti  ; e tu  con  vna  macina  al  collo  polli  edere  gittato  nel  Teuc- 
Và(diceua  S.Filippo)che  fi)  lapidato.  Và  rifpondeua Fra Fe- 
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lice , che  fij  attenagliatò  . Con  quefte  , e fimiglianti  inaprecationi 
dette  con  ardentiflimo  cuoie, lungi  nondimeno  dal  fentimento  co; 
mune,  con  cui  glihuonuni  Mondani  fogliono  vfurparle  in  male, li 
falutauano  fcambieuolmente  gl’innamorati  di  Cnfto , defiderando| 
l’vn  l’alno,  che  poteffe  paure  per  il  zelo  della  fede, e per  la  gloria 
di  Dio  i pai  ace  ibi  tormenti,  che  fi  poteficro  immaginare  . E^a* 
volta  ancora  con  qualche  forte  di  mortificatione  ftraordinaria  s m- 
uitauano  l’vn  l’altro  aldifpregio  di  fclkflì.e  delle  glorie  mondane 
Paffando  vn  giorno  Fra  Felice  per  Banchi  con  li  fiafehi  in  fpalla 
sincontrò  inS.  Filippo  vicino  alla  Zecca  vecchia  dopo  mezzogior 
no.  Salutatili  vmcendeuolmcnte  , s’accorfe  il  B.  Felice  dalla  diffr 
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coltà  nello  fputarc  di  S.  Filippo , che  haucua  fetc , egli  ad  dimandò 
fe  hauefle  voglia  di  bere.  Rifpondendogliil  Santo  di  sì  : horsù  (dif- 
fè  Fra  Felice)  voglio,  che  hora  vediamo,  (è  veramente  lei  mortifi- 
cato; & auuicinatogli  incontanente  il  fialco , beni  ( foggiunfe  ) e_> 
caccia  la  fetc.  Non  vi  pensò  più  S.  Filippo, ma fubito  incominciò 
à bere  : c fe  bene  concorrendo  à coli  nuouofpettacolo  molta  gen- 
te, gridauano  tutti  : ecco  vn  Santo , che  dà  à berealFaltro,  noiu 
per  quello  tralafciò  il  Santo  di  bere;  ma  feguitò  fin  tanto  c’hebbe 
fod  di  sfatto  ai  bifogno.  Finito  di  bere;  ti  hò  compiaccialo  difleS. 
Filippo  à Fra  Felice  : voglio  hora  vedere  anch'io  , fe  tu  parimente 
lèi  mortificato  , e Icuarofi  di  teda  il  cappello,  gliele  pofein  capo  , 
dicendogli  ; và  hora  per  Roma  coli  come  dai . Si  pofe  à ridere,. 
Fra  Felice  c rifpofe,-  molto  volontieri  ; ma  fe  alcuno  me  Io  vorrà 
pigliare,  Tappi,  che  non  gli  farò  alcuna  refidenza.  Podofi  àcam- 
minare  in  quel  modo  i fanciulli  cominciarono  fubito  à gridare  Fra 
Felice,  che  porta  Scappello  : ma  egli  fenza  fare  dimaalcunadi  que- 
lli gridi , prolèguiua  il  luo  viaggio,  finche  arriuato  alla  chiauicadi 
Santa  Lucia , S.  Filippo  mandò  à ripigliare  il  fuo  cappello  : eoa-. 


che  hebbe  fine  quelta  fcambieuole  mortificatione , che  fù  vn  gio- 
condidìmo  fpettacolo  à gli  occhi  di  Dio,  c degli  Angioli  ; e eoa. 
cui  trionfando  delle  glorie  mondane  , vennero  à dichiararfi  amen- 
due  veri  campioni  deU'humiltà  cridiana  , c genero  fi  difprezzatori 
del  Mondo. 

*37  Ma  fe  bene  quedo  Seruo  di  Dio  non  isfuggiflè  di  conuerfaro  , 
con  alcuno,  alquale  hauedè  potuto  giouare  in  qualche  modo  ,ab- 
borriua  però  tanto  il  trattare  co'  parenti,  che  dopod’cflèrfi  vediro 
l’habito  religiofo,  non  andò  mai  à Cantalice  eccetto  vna  volta. per 
cagione  di  gran  pietà  ; <Jc  il  cafofù  quedo  . Hauendo  le  genti  di 
Ciuità  Ducale  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  coli  maltratta; 
to  il  lor  Vefcouo  , che  furono  fcomunicate  ; Temendone  gran  di-  Abborrijc r 
fpiacere  il  caritatiuo  religiofo  fi  pofe  con  ogni  dudio  ad  aiutar egrandtmer.- 
quella  Città , &andòà  quedoeffettoà  Frafcati  à trattare  co’l  Som-  **  >1 
mo  Pontefice  , alquale  anche  raccomandò  le  molte  diflènfioni  di/*"  ca' 
Cantalice:  & hebbe  cofi  felice  fucceflò  il  fuo  negotiato,, che  final- 
mente  per  opera  del  Cardinal  Famefc,ediMadama  d’Audrias’ag- 
giudarono  le  differenze  ,e  data  la  debita  fòddisfatione  allaparteru 
mandato  Monfignor  Vefcouo  di  Ciuità  di  Penna  ad  aflbluere  que’ 

Cittadini . Con  la  quale  occafionc  andato  il  B.  Felice  à Ciuità  Du- 
cale, fi  condufie  poi  fin’à  Cantalice  à portami  vn'mdulgenga  per 
riconciliare  in  quel  modo  quelle  genti, e mettere  pace  fra  di  loro.  • 

Anzi  che  ne  meno  volle  entrare  in  Cantalice,  ò vifitarealcunodc 
fuoi  Parenti,  ma  redò  fuori  in  vn  Cafale  de' fuo  fratelli  detto  Col- 
canale  , oucfù  riceuutoda  vn  fuo  fratei  maggiore, & apparecchi-in 
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dogli  la  cognata  da  cenare,  le  diffe  Fra  Felice;  che  occorre  tanto 
faticarti  intorno  la  cena.?  Iddio  ci pronederà egli  : và  ncli*horto,e 
raccogli  que’  pochi  bacelli  frefehi , che  quelli  balleranno  per  me. 
Era  tempo  all’  hora  che  le  faue  appena  li  vedeuano  fiorite  , perii 
che  llringtndofi  la  donna  nelle  (palle  rifpofe,  che  non  era  ancor  tem- 
po per  poterne  mangiare . Non  importa  ( replicò  Fra  Felice  ) và  à; 
vedere,  che  vene  trouerai.  V’andò  la  cognata  più  per  compiacer- 
lo, che  con  ifperanzadi  ritrouaruene.e colfe tanti  bacelli,  cne  ne-, 
riempì  Vn  touagliolino  con  ilìuporc  di  tutti,  che  rimirandoli  l’vn- 
l’altro,  nonfapeuano  che  dire,  fe  non  lodare  il  Signore  nel  fuoSer- 
uo.  E tanto  più  lì  pofe  in  chiaro  il  miracolo,  quanto  che  ne  all’ho- 
ra,  ne  dopo  lene  trouarono  altri  fin’al  fuo  tempo.  Quella  fù  Ja_»] 
cena  di  Fra  Felice.  Vedendo  poi , che  la  Cognata  glinaiieua  po- 
rto air ordine  vn  lettoalfai  bene  addobbato  fecondo  l’vfodc’  Con- 
tadini con  vn  Taccone  di  paglia  nuouo , ed  vna  coperta  alquanto 
buona  , non  fia  mai  vero  ( difle  ) ch’io  dorma  in  quello  letto  per 
me  troppo  comodo , efontuofo,  efubito  vfeito  di  cafaco’l  compa- 
gno andò  à dormire  in  vn  campo  à piedi  d’vu’  albero  fenza  che  ne 
il  fratello,  ne  la  Cognata  porefleromai  perquante  preghiere  v’impie- 
garono,farlo  ritornareà  cala.  Pallata  la  notte  a' piedi  di  quella  pùnta 
all’  apparir  dell’aurora  fenza  far  motto  ad  alcuno,  fe  ne  ritornò  à 
Roma.  Ne  marauiglia:  perche  fi  guardaua  in  maniera  dalla  prati- 
ca degli  amici,  e de’ parenti,  cheportaua  loro  quell’ odio euange- 
Itco,  del  quale  parlando  il  Saluatore  in  San  Luca  alcap.  14.  dice  : 
Si  quii  venit  adme,&  non  odit  patron  fuum , & matrem , & vxoren , <3* 
\filtos,  &fratres,  & fororuiadbucautem&animam  fuam  ; non  pottflmcut 
effe  difcipnlus . 

Riprendeua  molto  que’ Religiofi,  i quali  lardandoli  reggere  dal* 
bearne,  e dal  lìngue,  portauano  a’  parenti  affetro  difordinaro,  e 
procurauano  d’andare  à riuederli,  edi  vifitare  gli  amici:  cucio  ( il 
che  è molto  peggio)  feordatifi  dello  flato,  cprofefììonc  loro,  c del- 
t auucrtimcnto  dell’  Appoftolo,  il  quale  ammonifee  i Religiofi  adj 
aftenerfi  da'  negotij  fecolarefchi , vanno  vagando  per  le  Corti,  c 
per  fi  Tribunali , facendoli  attori  in  giudicio , in  gran  prcgiudicio1 
dell’  Ordine , edclla  fama  loro.  Quello  ( diceua  egli  ) è vn’ apoda-1 
tare  con  l’animo,  c ritornare  al  Mondo:  vn  porre  la  mano  all’ ara- 
ro, e poi  riuoltarfi  indietro:  vn  naufeare  la  manna  del  deferto,  e 
riuolgere  il  pendere,  &ilguardoairEgitto:  &vn  difle  pcllirei  mor- 
ti contro  ilprclcrittodeH’Euangdo. 

Per  quello  cflfendo  vn  giorno  pregato  da  vn  noftro  Sacerdòte^ , 
|che  gli  deffe  alcune  di  quelle  Crocette,  ch’egli  foleua  fare  per  di- 
tiotione,  c di  Un  bui  re  aTecolari , acciochcfi  ncordaflero  della  Pal- 
fione  di  Gesù  Cullo  , gli  addimandò  prontamente  , che  cofa 
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volefle  fare . A cui  il  Sacerdote  : voglio  ( rifpofe  ) con  l’occafionc 
che  dcuoandar’alla  Patria,  darle  a’  miei  parenti.  E che  vuoi  fare 
alla  Patria  replicò  Fra  Felice.  Voglio  vifitarci  mici,  i quali  mi  han- 
no afpettando  con  gran  defiderio.  Come  i tuoi  ? ( foggiunfe  il  Ser- 
uo  di  Dio)  Chi  fono  cotedi  tuoi  ? Itali,  Se  i tali,  nipote  l'altro. O vn/t 
pouerello(  ripigliò  Fra  Felice)  quelli  adunque  chiami  tuoi,  che  già  fre„pe„e  j,}i 
gran  tempo  lalciafii  infieme  co’J  Mondo?  Furono  tuoi  già  tempo  tu»  vnSaardtteì 
ma  hora  più  non  lo  fono,efièndo  tu  morto  non  meno  a parenti , che  cht  chiama 
al  Mondo,  nchauendoefli  più  à farecon  re . Appigliati  al  mio  con-  fumi  Parca. 
figlio  : dattcne  dentro  il  cniodro  , e prega  Dio  per  loro,  che  ciò 
fati  Se  ad  elfi , ed  à te  più  vtilc  , che  la  vi  fica  . Nel  che  fi  vido, 
che  ben’haueua  ereditatolo  fpiritodi  quelli  antichi  Padri,  e Mona- 
ci, i quali  abborrigano  tanto  la  conuerfatione  de*  Parenti,  che  ne_» 
pure  fiimauano  degno  del  nome  di  Monaco  chi  fi  forte  lafciato  di- 
drarre  da  alcuno,  benché  minimo  affetto,  verfo  la  Patria,  & i Pa- 
renti. E ci  badi  per  molti  l'autorità  del  Padre  San  Bafilio,  il  qua- 
le riprende  vn  Monaco  , per  nome  Chilone  con  quelle  pardo.  ^dChilo- 
Se  con  Crifto  fei  morto  à tuoi  furenti  , e diuijo  da  effi  quanto  all'  affetto  del  ncm  ^jon>  j 
f angue:  perche  brami  di  nuouo  dtinuUup parti  con  ejfi  i Se  far  l’amore,  che  de  vit. folio ' 


affitto  alla  parentela.  Ne  portiamo  credere,  che  quello  ftaccamento; 
coli  grande  da  tutti  gli  amici,  e parenti  potefle  in  lui  nalcerc  da_»l 
altra  fonte,  che  da  quella  della  viua  canta,  la  quale  volendo  bea-[ 
purificarlo  da  ogni  amore  terreno  , lo  ftaccaua  da  ogni  affetto  dii 


carne  verfo  i parenti,  egli  amici;  elfendobene  fpeffola  famigliari- 
tà di  quelli  come  tanti  lacci,  e ceppi  a* piedi  dc’Religiofi,  da’  quali 
trattenuti  non  poffono  folleuarfi  in  Dio , come doucrcbbono . E tan- 
to ci  badi  della  carità  fraterna  di  quello  perfetto  Seruodi  Crifto. 


La  carità,  amor  di  Dio , ch'era  nel  Beato  Felice  , 

&i  fuot  effetti. 

, ’pErche  quella  carità,  con  la  quale  amiamo  Dio  fopraogni  colà, 
1 c vna  qualità  inuifibile , che  nafeoda  nel  profondo  del  cuore,  non 
può trafparire  infc  (Iella àgli  occhi  nofiri,  ma  fìappalefa  co*l mez- 
zo d’alcuni  fegni  edenori  , i quali  quanto  più  fono  eccellenti,  tan- 
to più  ancora  perfetta  dimoltrano  edere  la  carità  : effendo  que- 
lli didinti  in  vari  gradi , ne  apportammo  qui  alcuni , da'  quali  fi 
potrà  argomentare  il  femore  della  carità  del  Bearo  , riièrbando 
gli  altri  più  efficaci  poco  dopo  , quando  fi  trattatà  della  lui  òra- 
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tionc,  eccedi  di  mente,  e celclti  vifioni. 

Ftà  i fegni  della  carità  diuina  l’vno  affai  manifclto,  fe  crediamo 
al  Padre  San. Bernardo,  è vna  certa  foauità  , e tenerezza  d’affetto 
vcrlò  il  dolcilfimo  nome  di  Gesù  ; ne  ciò  fcnza  ragione  ; non  po- 
tendoli rittouarc  teflimonianza  maggiore  dell’  affetto  d’vn  cuore, 
che  quando  fi  lènte  commoucrc,  e liquefare  al  proferirfi  del  nome 
folo  dell’ oggetto  amorofo.  Di  qui  polliamo  incominciare  à cono- 
* fcere  l’incendio  d’amore,  che  auuampaua  nell’ anima  di  Fra  Felice, 
che  quando  nominaua  quello  nome  diParadifo,  fifentiua  commo- 
uere  tutte  levifccre,  nepoteua  proferirlo  fcnza  fpargere  molte  la- 
grime; elo  nominaua  con  tanta  dolcezza,  che- parcuahaucffeiLme- 
Ic  nella  bocca . Gesù  era  il  fauo,  che  dalle  fue  innamorate  libbra^ 
fempredillaua.  Quello  era  il  condimento  delle  fue  fatiche;  il  refri- 
gcriodeil’  animo  luo;  e con  cffoisfogaua  quell’ interno  ardore , che 
gl’incendcua  il  cuore.  E però  fe  mangiaua,  fe  beueua,  fc  cammi- 
naua,  fc  trauagliaua , le  conferiua,  fetrattaua  con  altri,  fempreha- 
. ueua  nella  bocca,  c nella  lingua  il  fuoamorofo  Gesù,  perfegnoche 
fcmpre  ancora  lo  portaua  fcolpito  nel  cuore  ; praticando  in  fatti  la 
Suf>erCant-  dottrina  di  San  Bernardo,  il  quale diceua.  Andus  tflomrus  cibusani- 
l.rm- 15.  fi  non  oleo  iflo  infunditur . Inftpidus  efi,  jinonhoc  fale  condttur . Si  fcri- 

bas , non  fapitmibi,  nifi  lesero  ibi  Iefum . Sidifputes , aut  conferas,  nonfa- 
pitmihi,  nifi  fonucnt  ibi  Iejus.  Iefus  melmore , in  aure  melos,  in  corde  iu- 
bilus  . Era  tanto  innamorato  di  quello  nome  , che  quando  ìncon- 
jtraua  fanciulli  per  la  Città  , infegnaua  loro  ad  inuocarlo  ; e nell’ 
adirlo  dalle  bocche  fanciullefche , ne  fentiua  tal  mouimcnto  inter- 
no, che  fubito  gli  fcaturiuano  le  lagrime  da  gli  occhi.  Per  quello 
Compone ancora  componeua  diuerfe  canzonette  fpirituali,  particolarmente 
l une  cemz.o  (opra  di  quello  nome  rozze  sì , mapienedifpirito,  edidiuotione,  le 
te'te  in  lode  quali  fe  fi  voleffcro  ridurre  al  metro,  & allo  ftile  ornato,  fitoglie- 
ui  nome  » rcbbc  loro  tutto  lo  fpirito  , e la  grada  ; però  quali  furono  da  lui 
corripode,  e cantate,  talihabbiamo  voluto  inferirne  alcune  in  que- 
lla hilloria  à confolationc de’ veri  amatoti  di  Gesù  Còlto. 


1 j Gesù  dolce  mio  fpofo , 

Fonte  del  Dittino  amore 
Mi  fcriueflinel  cuore. 

Ch’io  ti  doueffi  amare  : 

Signor  tu  mi  creafii. 

Ter  eh' io  tiamaffi. 
a Gesù  dolce  mio  fpofo, 

Pera  bontà  d'amore, 

S crine temi  nel  cuor  quanto  m’amafli , 
G?sù  turni  creaflì , 

Tcrcbe  io  ti  debba  amare . 


3 lo  ti  bramo,  e chiamo  tanto. 
Che  mi  fento  il  cuor  mancare  ; 
Uor  ti  degna  d afcoltarc 

Mio  clamor  , Amor’,  e pianto  ; 
No»  fta  amor  da  te  fcacciato , 
Toichesl  cuore  ti  bò  donato . 

0 Gesù  mio  dolce  amore 
Teco  tien  fcmpre  il  mio  cuore . 

4 OGesù  fomma  fperanga 
Del  cuor  fomma  baldanza. 
Deb  dammi  tant’ Amore, 
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Che  mi  bafli  ad  a m irti . 

5 Si  potrebbe  dimandate 

A chigiaccffe  itimelo  al  Mare; 
Se  dell’ acuita  ha  quanto  vuole 
In  quel  mare  smi  furato , 

Donagli  fatuo  s’é  annegato . 

6 Gesù, Gesù, Gesù 
Figliuolo  di  Maria  , 


Oh  chi  ti  poffedefje 
Quanto  ben  h'aueria , 

Gesù  fommaletitia 
Non  cafca  mai  in  triflitia 
Il  cuor, che  t’hà  affaggiato . 
Gesù,Gcsù,Gesù. 

‘ Pigliate  lo  mio  cuore 
N è mel  rendete  più. 


*4* 


Qujftc , ed  altre  fimiglianti  canzonette  cantaua con  tantoguflo , 
e fentimento  d'amore , che  nel  cantarle  veniua  ad  cfler  rapirò  » ed 
aflorto  in  Dio  in  maniera,  che  anco  di  fuori  (è  gli  vedetta  il  volto 
accefò,  <5candaua  inifpirito.  Ne  folamente  le  cantaua  dafe;  ma_. 
le  infegnaua  anco  alle  fanciulle  , affine  le  canta  fiero  in  vece  delle 
canzoni  vane  # e profane  del  Mondo.  Però  fc  tal  hora  gli  accadcu.1 
d’entrare  nella  cafa  di  qualche  Signora  5 oue  le  figliuole  fie fiero  al 
cembalo  fuonandoj  filentiua  ralmente  accendere  dallo  fpirito  di- 
urno, che  alcune  volte  ci  s’accollaua  loro,  eie  faceua  ceda  re:  e toc- 
cando egli  loftromento  coli  come  veniua , cantaua  alcuno  de’  luoi 
madrigaietti  fpirituali  con  tanto  affetto  di  cuore,  & elcuatione  di 
.mente  in  Dio  , che  rifoluendofi  tutto  in  lagrime  , faceta  per  dol 
jeezza  lagrimarc  anco  i circoftanti,  e tal  volta  fi  merteuaà  cantare 
concitò  loro.  ' * > s I 

14*  Haueua  particolare  diuotione  al  Mifiero  della  nafeira  ,&a!rìnfan- 
,tia  del  Saluatore,  nella  cui  contemplatone  fi  fentiua  tanto  inrene- 
‘rire.c  liquefare  il  cuore  di  dolcezza  , che  nel  tempo  dcll'Auuen- 
ro  s’vdiua  cantar  più  volte,  mentre  di  notte  faceua  oratione  nella 
Chiefa,  il  verfetto  yerbum  caro  faólum  efl,&  babitauit  in  nobis.Sc  in 
quello  tempo  Ir  come  faceua  grandiflimi  apparecchi  di  digiuni,  d'c* 
rationi,  di  lagrime , e dafpre  mortificationi  ; cofi  poi  venuta  la  not- 
te del  Santo  Natale  fi  mctteua  auanti  il  prefepio  fatto  dal  iàcnfla- 
nOi  e fidando  gli  occhi  immobilmente  nel  bambino  Gesù,  e nella 
Verginella  Madre , fi  fentiua  internamente  ftruggere  da  tanta  tene- 
rezza, che  tutto  li  disfaceua  in  lagrime  di  dolcezza.  E parimente 
in  lode  di  quello  miflero  compofe  alcune  canzonette  molto  diuo  ' 
te , quali  cantaua  auanti  l’Altare  quando  era  folo  , e fi  traiafeianoj 
per  breuità.  . r 

Dopo  qualche  anno  ritrouandofi  in  Roma  Fra  AlFonlò  Lupo  , 
lentendogli  vn  giorno  Fra  Felice  lodare  molto  quelle  parole  Deo 
\gratias,  con  le  quali  fi  rendono  à Dio  le  douute  grafie  5 v’applicò  l’a- 
nimo in  maniera  ,che  dindi  auanti  le  vsò  poi  Tempre , quando  dar 
ua,  ò rendeua  il  faluto  ad  alcuno.  Et  indiandogli  il  Signore  nell’ 
{anima  vngran  fentimento  di  diuotione  verlodi  effe,  fi  fcnriua_.| 
ranto  accendere  il  cuore  del  fuoco  del  diurno  amore  nei  profferir 

le. 


V erta  fingo 
lar  diuotto 

ne  ad’ infitti',  j 

tu  di  Gt sii  ) 
Cri/la . 
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le,  che  quando  andana  per  la  Citià.es'incontraua  in  moiri  fanciul 
li;ò  ne’giouanettide’ Collegi,  ò de’Seminari.iqualiperdiuorione 
correuano  à baciargli  le  mani,  riccuendolicon  faccia  benigna  , & 
allegra  diceua  loro,  Deo  gratias  figliuoli  miei;  dite  tutti  Deo  gratin . 
Ilche  facendo  egli  fouentefeonofeendo  quelli,  che  ciò  era  digullo 
al  Senio  di  Dio;  fubito  che  lo  vtdeuano  , fi  congregauano  molti 
infieme  ,&  alzauano  la  voce,  quanto  più  potcuano  , dicendo  ; Deo 
gratias  Fra  Felice  Deo  gratias  : ed  egli  fimilmente  lifpondeua  ad  alta 
voce  Deogratias  figliuoli  mici  Deo  gratias, il  Signore  vi  benedica.  Mol- 
te volte  nel  profferire  di  quelle  parole  efprimentaua  in  fe  tanta  af- 
fluenza di  confolationi  diuine.che  mentre  feruiua  Mefla,  per  la_, 
gran  copia  delle  lagrime  non  gli  poteuano  tal'hora  vfeire  dalla  lin- 
gua. Hebbe  quello  faluto  origine  dalla  Beatiflìma  Vergine,  fecre- 
Medic-  vìt*  diamoal  Serafico  Dottore  S.  Buonaucntura , la  quale  , quando  era  • 
Cimine.  3.  fa|utata  <ja  alcuno,  rendeua  il  faluto  con  dire  Deogratias  per  hauet’ 
occafionc  di  lodar'Iddio  quanto  più  l’era  pofiìbile  con  le  labbra-., 
come  di  continuo  faceua  con  la  mente.  Quindi  fi  è poi  introdot- 
to ne*  Religiofi,  che  quando  vogliono  falutarfi  infieme,  fi  vaglio- 
no  bene  fpeflo  di  quelle  parole  per  rendere  à Dio  anco  neel'iltef- 


Epifl.  47. 


no  bene  fpeflo  di  quelle  parole  per  rendere  à Dio  anco  negliltef- 
fidifcorfi  famigliati  quel  tributo  di  gratie.chefegli  deue.  Diche 
trattando  il  P.  S.  Agotlino  dice . Quid  melius& animo geramus  , & ore 


ad  Aurei,  promamus , & calamo  exprrmamus  quam  Deo  gratias  i Hoc  nec  dici  breuius, 
tonux.  nec  auftrj  > ntc  intclligi  grandius  , nec  agi  fruSuofius  poteft. 

Dell'or  alio  ne , cccejfi  di  mente  , alcune  ’vijtoni 
! di  Fra  Felice. 


TEflimoni  affai  manifefli  dell'amore  diuino,  che  ardeua  nellani- 144 
mo  di  Fra  Felice  fono  quelli  di  già  apportati  ; ma  più  cuidcnti 
li  habbiamo  dal  feruore  , che  dimoìlraua,  c dalgli  ecceffi  di  men- 


te, a’ quali  era  folieuato  nell'emione.  Percioche  cflendo  quella^ 
la  fucina  della  carità  ceiefte , nella  quale  l’anima  orante  meditando 
s’incende,  e s'infiamma  della  diuina  drlcttione;  onde  diccuaancoil 
Reai  Profeta  eoncaluit  cor  meum intra  me  ,& in  meditatone  meaexarde* 
feet  ignis . S’occupaua  talmente  quello  Beato  ncH’orationc  in  tutti  i 
tempi,  in  tutti i momenti , che  daeflanon  poteuano  diflorgli.ne-, 
diftrargh  la  mente  negli  llrepiti  della  Città,  ne  le  turbe  dc'PopoJi, 
nc  la  moltitudine  de’  negotij , ne  la  fatica  giornale,  ne  le  molte.» 
occupationi  della  mente,  che  Tempre  fifló  In  Dio  con  l’occhio  men- 
tale, non  acccndclfe  del  continuo  in  fé  Hello  vampi  maggiori  dica 
tità,  e d’amore  diuinotonde  n’auueniua.chc  quando  pòi  di  notte 
Tidaua  all’ora tionc  , gli  vfemano  dal  mongibello  del  cuore  grandif- 

fimi 
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fimi  incendi  di  quell’amore  , come  poco  dopo  fi  dirà  più  diffu fa- 
mente. 

5 Modo  il  Seruo  di  Dio  da  quelle  parole  della  Regola , nelle  quali  ci 

auuifa  il  N-  B.  Padre . Attendano  i Frati , che  /opra  tutte  le  cofe  devono 
defiderare  d'hauere  lo  fpirito  del  Signore  , e la  lui  fonia  operatione  : ora- 
re fempre  à lui  con  puro  cuore:  che  fenza  dubbio  furono  cauatedalla 
dottrina  euangelica  del  noftro  Saluatore  oportetfemper  orare , t*rnm- 


auam  deficere;  fin  dal  principio,  che  livelli  l’habirodclla  Religione, 
li  propoli  d’olTeruarle  con  pontualmente  , che  ouunque  fi  ritro- 
ualfc  ò nel  Conuento  , ò fuori  ; ò foffe  alla  cerca , ò trattarti  ne- 


gotij,  ò dimorafli  folo,  ò fauellalTc  con  altri,  ò hauefle  perle  ma- 
ni altra  facenda,  ftaua  Tempre  con  l'animo  fofpefoin  Dio;  perilche 
molte  volte  non  conofceua,  ne  auuertiua  à quelli,  co’  quali  haue-  . | 

ua  occafione  di  praticare,  ancorché  trattaflc  fempre  compitamen- 
te quanto  gli  occorreua  : colà , che  veramente  era  degna  digran_. 
marauiglia.  Interrogato  vn  giornoda  vn  Frate  , come  potelle  in^ 
tanta  diuerfità , e moltiplicità  di  cofe , e d’oggetti , che  fc  gli  offe- 
riuano  per  la  Città,  conferirne  tanta vnione di  mente  con  Dio,  e_.  -rtlj 
tanto  raccoglimento  di  fpirito,  che  con  le  molte  fpetic  delle  cofe  4,a'm^e/e„:f 
vifibili,  lequali  entrauano  per  le  fineflre  de’ fenfi,  non  folli  difirat-  tutte  1<L, 
to  da  così  loaue  vnione  ; glirifpofe.  Fratello  tutte  le  creature,  che  creature. 
ci  fi  rapprefentano  all’occhio,  fe  da  noi  con  femplice  , c colombi- 
no guardo  fono  mirate, ci polTono  feruiredi  fcaglioniperafccnde- 
re  in  Dio  ; ne  folo  di  luce  per  meglio  conofcerlo , ma  di  mantici 
ancora  per  accendere  in  noi  maggiormente  le  fiamme  dcll’amor  di- 
urno; onde  non  è la  moltiplicità  de  gli  oggetti,  checidiftragga_.  ; 
ma  l’impurità  della  mente,  e la  tepidezza, c negligenza  dell’animo 
noftro,  il  quale  non  sà  valerfi  della  contemplatione  delle  creatu- 
re, per  inoltrarli  al  feno  del  Creatore.  Dalla  qual  rifpoftafi  fcuo, 
pre  chiaramente,  che  con  Tele  rcitio  continuo  del  raccoglimento  in- 
terno haueua  talmente  regolati  gli  atti  delle  potenze  efteriori,  che 
feruiuano  all’interiori  ; fi  che  vagheggiaua  Iddio  come  prefentc_, 
in  tutte  le  creature  ; c come  ape  ingegnofa  da  elle  , come  da  fiori 
n’andaua  nicchiando  il  mele  dcll’amor  diuino,fi  che  quelle  non  fo- 
lo non  lo  diftraeuano  dall’interna  vnione  con  Dio,  ma  più  toilo  à 
'quella  maraoigliofamente  lo  conduceuano. 

Da  quello  continuo  ftudio  d’oratione  mentale  , & ordinario  fa- 
lire  della  lui  mente  in  Dio  n’auueniua  , che  meno  s’occupaua.  nell’ 
ora  rione  vocale  ; perche  oltre  i Pater  noftri  preferirti  dalla  Regola 
per  l’vfficio  de’  Laici, quali  diceua  con  tanta  riuerenza,  paufa, 
diuotionc,  come  fe  con  ogni  parola  hauefle  riueritola  diurna  pre- 
fenza;  e la  Corona  della  B.  Vergine,  che recitaua  ogni  giorno, non 
jdiccua  alcun’altra  oratione  vocale  , giudicando  la  mentale  molto 
T.Zacc.iria  Bouerio,  Tom  .2.  S f mc- 
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megliore,  la  quale  fenza  Crepito  di  labbra  fi  folkua  quietamente-., 
e foauemente  in  Dio,  e nella  cariri  diurna?  per  cui  accendere  non 
haueua  di  bisogno  di  loffio  di  molta  orationc  vocale  , laminando- 
gli à pochi  colpi  di  effa  il  cuore  di  quello  diuino  amore.  Perciò  ri- 
prendeua  tal  volta  Fra  Angelo  Abruzzefe  Tuo  compagno  di  tanto] 
mallicare  che  faceua d’orationi vocali, dicendogli;  tu brontolimol- 
te  Beli  Beli  .*  ma  lappi , che  più  grata  à Dio , & à noi  più  vtile,  è la 
pingua  del  cuore,  che  quella  della  bocca;  & che  molto  meglio  rin- 
fiammare l'affetto  con  la  carità  diuina  ,che  con  moltitudine  di  pa- 
role rimbombare  nelle  diuine  orecchie. 

Per  foddisfare  al  defiderio di  quelli , che  bramano  dilàperc,qual’ 
ordine,  c modo  offeruaBè  il  Santo  nelforare  ; fi  deue  «pere  pri- 
mieramente, che  fin  dal  principio  ch’entrò  nella  Religione,  con  af- 
faticarli molto,  e contraltare  intrepidamente  co’l  fonno,ottenneJ 
dal  Signore  quella  grafia  , che  dormiua  pochiffimo  , badandogli) 
due,  òalla  più  tré  hore  di  ripolo.  Peròfubito  fuonata  TAuc  Ma 
ria  fi  ritiraua  nella  ceda,  ouc dormito  quel  poco,  chela  natura  peri 
diremo  bifogno gli  richiedeua , intorno  alle  due,  ò tré  horedtnot-f 
Ite,  quando  i Frati  lòno  ritirati,  andaua  nella  Chiefaàfar’oratione, 
e vi  fi  tratteneua  fin  tanto  che  haueflé  Tuonato  il  primo  legno  di 
Mattutino  ; dopo  ilquafe  andaua  nella  cella  à lodare  , e benedirei 
il  Signore, fin  che  nel  Coro  fi  foffero  terminate  Te  laudi , perche^ 
[al L'ho ra  ritomaua  nella  Chiefa,evi  dhnoraua fin’a  Prima. Acccm- 
ìpagnaua  con  tanto  proffimio  di  lagrime  la  meditatioae  della  Paf- 
fione  del  Saluatore  , come  Ce  vi  ftfoffc  ritrouato  prelènte  ; c fi  fitn- 
(«iua  tanto  commouere  le  vifcere  internamente  in  quella  medita 
itone,  che  peri  acutizza  del  dolore,  quale  fentiua  nell'animo,pro- 
rompeua  piè  volte  in  quelle  voci  : O'  buon  Gesù  e non  vera  alcuno-  ,| 
thè  vi  porgejfe  aiuto? non  vrera alamotche  difendere  [avoflra  cauja?  Era_, 
parimente  diuotiffimo della Madredi  Dio , à cui  porraua tanto affet 
to,  ch'era  folitodiredi  non  hauedimparato  più  che  fei  lettere  cin- 
que rofle  , e quelle  erano  ir  piaghe  del  Saluatore  ;&  vna  bianca, 
Ja quale  era  la diuotione della MadrediDio. 

Quale  poi  foffe  la  fua  orationc  .quanto  féruorolà  , & ardente  ,| 
quanto  ricca  di  tefori  ce  ledi,  non  fi  può  facilmente  fpiegare  ; maffi- 
me  che  quello Seruo  di  Dio  era  tanto  foBeciro  nell’occultatfi,  chej 
appena  fi  fonopotuti  come  rubbare  alcuni  fragmenfi  della  lui  ora 
none,  da’ quali  però  fi  può  feorgere,  quanto  foffe  eccellente. 

Entrato  nella  Chiefa  accendeua  vna  candela,  c mhaua  per  tutto1 
diligentemente,  fc  vi  era  alcun  Frate,  e fe  rre  rirrouaua  alcuno  , lo 
mandaua  con  buon  modo  à ripolàrc . Coli  rimanendo  in  campo  li- 
bero , & in  perfetta  folitndine  , non  volendo  altri  fpctratoti  cht, 
Dio, gli  Angioli, & i Santi;  andaua  nel  mezzo  della  Chielà , & ini 
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fatta  prima  vna  rigorofa  difciplina,  intuonaua  qualche  principio  d’ 
euangelo,  ò qualche  antifona  accomodata  al  tempo,  & alle  rcfttui- 
tà;ne  coll  pretto  haueua  incominciato  qucli’anritona , ò principio 
d’euangelo , che  apriua  la  porta  del  cuore  a'  fol  piri , la  bocca  a' un-  i 

ghiozzi , e gli  occhi  a’  rufcclli  delle  lagrime;  e la  fornace  deU’ani- 
ma  infiammata  dalla  carità  dtuina  mandauaal  Cielo  vampi,  e fiam-  £ rapite  in 
me  d’amor  diuino  in  tanta  copia , che  non  potendo  capire  nel  deb  l ,(p,r,r«  , e 
corpo,  cedcua  i fuoi  mouimenti a’ gl’impetuofi dello  1 pi  rito,  e celta-  jo!Uu*t* 
ua  per  qualche  tempo  infenfibile,c  lenza  moto,  e tal  volta  emulando  ttm  contut' 
lo  lpinto,per  tenet’addietro  al  di  lui  volo  , fi  folleuaua  anch’egli  rpo.  | 
da  terra,  come  fi  può  vedete  da  alcume!<nipi,chc  leguono. 
ijo  Fra  Franccfco  da  Piftoia  hauendo  fentito  raccontare  gran  cofe 
de  gli  eccelli  mentali,  che  patiua  Fra  Felice;  volendo  chiarirli  del 
vero , fi  nafcolc  vna  notte  tanto  fegretamente  nel  pulpito  , che  le 
bene  il  Seruo  di  Dio  fece  la  fua  lolita  diligenza  con  la  candela-, , 
non  potè  ritrouarlo  . Vide  egli  dunque  , che  Fra  Felice  andò  nel 
mezzo  della  Chiefa,  e ttandoin  piedi  conle  mani  itele  verfo  il  Cic- 
lo alzò  la  voce  dicendo:  O Signor  mio  Gesù  Cotto,  buono,  cle- 
mente , pio  , c mifericordiolò  , raccomando  quello  Popolo  alla-, 
voftra  immenfa  bontà  : vi  raccomando  tanti  Benefattori,  che  per 
amore  del  vottro  Santiflimo  nome  mantengono  tanti  pouerelli  in 
quella  Città  : habbiate  di  loro  pietà  Signor  mio  : mifcricordia  Si- 
gnore, mifcricordu.  Ilchc  detto  proruppe  in  vndirottilfimo pian- 
to, & in  folpiri  cofi  ardenti  lo  fpatio  d vn  quarto  dhora,  che  co- 
ftrinfe  à piangere  lui  ancora.  E poi  racquctatofi  come  le  hauetTe 
ottenuto  la  grafia  richieda,  perfeuerò  neiriftclfo  luogo  immobil- 
mente in  piedi  lo  fpatio  di  tre  hore,  dal  che  accortoli  Fra  France- 
feo  , chcgl  era  alienato  da’  fenfi , fc  gli  accollò  per  vedere  fe  al- 
meno in  qualche  modo  fentiua  , e lo  ritrouò  affatto  priuo  di  fen- 
timento . i 

1 5 1 Offcruarono  altri  ancora  più  volte,  che  dopo  dette  quattro  pa- 
role d’alcuna  antifona,  òqualche  principiodcll’ Euangelo,  òdopo 
d’hauere  proferito  il  nome  dolciflìrno  di  Gesù  , fi  folleuaua  tanto 
con  lo  fpirito  in  Dio,  ches’alzaua  Umilmente  da  terra  con  rutto  il 
corpo.  Facendo  vna  notte  oratione  nella  Chiefa  incominciò à gri- 
dare con  alta  voce  Gesù,  Gesù,  e con  tanto  affetto,  3t  ardore  di 
fpirito,  che  vn  Frate , il  quale  lo  ftaua  offe  mando  in  vn  cantone-, 
della  Chiefa  , fi  lenti  prendere  da  tanto  timore  , che  tutto  ticma- 
ua.  Poi  correndo  velocemente  verlòl’ Aitar  Maggiore,  fù  cofi  prc-  i 

Ho  prcuenuto  daH’cttafi,  che  non  hebbe  tempo  di  piega r’à  terra-,  S‘ 
le  ginocchia , ma  reflando  cofi  in  p edi  per  vn  quarto  d'hora , file*  vot,e  d ' 
uò  da  terra  con  tutto  il  corpo  finV  cancelli . Vn’altra  volta  che  fi 
focena  recitare  l'antifona  di  tutti  i Santi  ; Fidi  turbarti  magnarti  ; quan-j 
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do  vdì quelle  parole,  & omnet  Angeli  ftabant  in  circuttu  tbroni:  diede 
vn  granfofpiro,  e Affando  la  faccia  nel  Ciclo,  & alzando  verfo  di 
tcflb  le  mani,  fìpofe  ad  elclamajeò,ò,ò.  Era  tanta  la  ridondanza 
Jdell’ amore diuino,  edel  celefte  piacere,  di  cui  fi  fentiua  ripieno , 
che  vbbriaco  di  confolatione , non  potendo  capire  in  fe  nello  , da- 
uain  alcune  voci  inarticolate,  egridaua  V,  V,  V, Etaluolta  diceua 
è Signore , i Signore.  E poi  rifoluendofi  tutto  in  lagrime,  tornaua  di 
jnuouo  ad  vna  grandifhma  allegrezza,  c giubilo  di  mente , e can- 
itaua  con  molta  foauità  alcune  canzonette  fpirituali.  Altre  volte., 
jcolmo  d'affetti  di  Paradifo  percuoteua  con  le  mani  , e con  1 piedi 
vn* inginocchiatoio , come  fefoffe  vn  cembalo,  ecantaua  con  vo- 
ce Cattile  come  fefi  foflcr*trouaro  frà iCori  de  gli  Angioli.  Alcu- 
ne volte  fù  vdito  faucllare  co'l  Padre  San  Francefco,  verfo di  cui 
ilendeuale  braccia,  come  le  teneramente  l’haueflè  voluto  abbrac- 
ciare, e gli  diceua,  ò Tadre,òTadre  San  Francefco  ricordati  del  tuo  Fra 
Felice  pouerello;  noti  te  ne  f cordare  Tadre  Santo  . E fouentc  ancora  fu 
lèntito , che  parlaua  con  la  SantifTìma  Vergine . 

Ma  fe  bene  foffe  quello  Beato  coli  guardingo  , e tanto  follccito 
nel  celare  à gli  occhi  altrui  i doni  celefti,  che  riceueua  dalla  beni- 
gnità del  Signore  ,chepoteua  dirli  di  lui  in  gaudio  eius  non  mifcebitur 
extraneus-,  non  ammettendoalcun'  occhio  mortale  alla  participatio- 

nc  de' Croi  fegrcti;  non poteua però tal'horatantonafconderli,  che 

cofi  difponendoil  Signore  per  maggior  gloriadel  fuo  Seruo,  non 
le  ne  faceficro palcfi  alcuni.  Vna  nottedopo  d’hauer  fatto  circa_. 
vn’hora,  e mezza  d’ora  rione  vicino  alla  porta  della  Chiefa,  fileuo 
in  piedi  con  molta  velocità,  e come  chi  fifentiffe  abitare  interna- 
mente da  vna  celeltc  Camma  d amor  diuino  , s’inuio  verfo  1 Aitar 
grande,  replicando  fpefle  volte  quelle  parole:  ò Gesù  mio.odol- 
, ce  amor  mio  j fin  che  arriuato  all'Altare,  videfopra  la  predella  tic- 
Gode  la  riffa'  sù Grillo  in  forma  di  beiliffìmo  bambino , chcd’ogn’  intorno  lcin- 
eSl‘  abbrac- 1 tillaua  raggi  di  Paradifo:  quale  comehebbc  adorato  con  ogni  hu 
Mmcnti  del  mjjtà  t elommiflìone,  profilato  con  tutto  il  corpo  à terra,  lo  pre- 
' bambino  po,  ffà  ,c  fuebraccia>  fc  ioflrinfe  alfeno  con  tanto  affetto,  egli 

diede  tanti  amorofilfimi  baci,  che  tutto  fi  rifolueua  in  lagrime  d- 
; amore  i onde  pareua  , che  fommerfo  nel  torrente  dìcofi,  cele  Ite-’ 
piacere,  altra  non  folle  la  fuavita,  che  i dolci  ampleffi  del  bambi- 
nello, frale  cuilabbra,  enei  cui  leno  pareua,  cheàtuttiimomen-| 
ti  volelfe  fpirare  l’anima  innamorata'.  Godè  lungo  tempo  di  quelta 
cofi  cara  villa,  ecofi  dolci  abbracciamenti,  e poi  difparue.il  bam- 
bino, lafciand«loebbrodique’ diletti,  egioie,  di  cui  fono  ripiena 
Beati  làsù  nel  Cielo. 

Ma  nobilillìma  intiero  frà  tutte  fu  la  vifione  , che  fegve,  di  cui 
meritò  dclfcre  ipettatore  Fra  Alfonlo  Lupo  Religiofo  di  gran  (pi 
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riro,  e fentimento  di  Dio,  mentre  faceua  orarione  vnà  notte  vicino 
al  Natale,  invna  parte  fegretadella  Chiefa.  ftando  qircfla  notte  il 
Beato Seruo  di  Dio  nella  Chielà  occupato,  nell'altiffimacontcm 
platione  di  quell’ ccceffo  d’amore,  che  dimoierò  al  Genere  fiu- 
mano i’Vnigenito  Figlio  di  Dio,  all’hora  che  fccndcndo  dall’ al 
rezza  de’  Cieli , e dal  (eno  del  fuo  eterno  Padre , volle  incarnarli 
nel  venire  di  vna  puriflìma  fanciulla,  Se  il  Verbo  Diuino  fi  velli  di 
carne  humana  s fi  fentì  tanto  ardere  interiormente  dalle  fiamma 
della  carità  diuina  alla  confiderationc  dicofi  ineftàbil  Miftero,  che 
per  la  loro  veemenza  fi  lenóni  piedi,  e cominciò  à correre  rapida- 
mente vetfo  l’Altare  del  Sannllimo  Sagcariiento  , de  iui  rutto  arfo! 
ne  gl’incendi  del  dinind  amore  , fi  diede  con  rame  lagrime  . Se  ar-' 
dentiflìme  oratiom  à fupplicate  la  Beati  Ili  ma  Vergine",  che  ficortx-  ]'‘l 
piaccflè  di lafciargli pr, ndere  fiale  braccia,  almeno  jucrvnpocodi 
tempo,  ìldolce  Figlio  Gesù  , che  (libito  la  Madie  delle  truicncor-  buio. 
die  Refe  dal  Ciclo  col  Figlio  in  braccio,  e con  vna  faccia  ridente' 
alpe  ria  di  gratie  di  Paradifo  , gliele  porfe  benignamente  . Non  è 
fofliciente  l'intelletto  à capire,  molto  meno  la  lingua,  ò la  penna 
ad  efprimere , con  quanta  foauità  d’amore  fe  lo  ftrmgefle  al  feno, 
dopo  che  con  ogni  humiltà,  e riuerenza  l hebbe  prefo  fra  le  fue_> 
braccia;  con  quanti  replicati  .iffettuofifiimi  baci  lo  bafeiafle;  di  quan- 
te lagrime  d’amore  l’afpergdfe;  con  quante  parole  da  (ingozzi,  e 
da  pioggia  di  pianto  interrotte  procurarle  di  fregargli  i fuoi  inter- 
ni affetti.  Tanto  più  chel’amorofo  bambinello  per  fomminiftrar- 
gli  maggiori  delirie  di  fpiritojo  mirana  dolcemente  co’fuoi  occhi 
diuini,  ccon  fanCiullefchi  vezzi  accarezzandolo  , Pallettaua  mag- 
giormente al  fuo  amore  : di  modo  che  il  Seruo  di  Dio  come  fuori 
di  feftcflò  nonfapeua,  fe  folle  in  Ciclo  à godere  con  gli  Angioli, 
òin  terra  lontano  ancora  da  quella  celefle  Patria,  fi  che  ben  porcai 
dire  confanima  de’  Sagri  Cantici.  Dilettai  incus  nubi,  & ad  me  con-\ 
uerfio  etus.  Confumò  lungo  tempo  il  felice  , e beato  Seruo  di  Dio] 
in  quelle  dolcezze,  cpoi  con  fomma riuerenza  refe  il  bambinoal 
la  Madre,  che  nccuutolo difparue , lavandolo  ripieno  di  tante, 
ceJcfli  confòlationi , cheogn’altra  cofaalk  rimembranza  dei  dolce 
fanciullino  gli  era  di  fallidio,  edinaufea. 

I54[  Ma  perche  la  natura  del  diuino  amore  è di  tal  forte,  che  à gnifa 
di  fuoco  rirrouandofi  in  continua  attiuità  , h.i  bifogno  ancora  di 
continuo  alimento  , per  porerfi  mantenere  , Se  andar  crefccndo  ; 
quindi  fapendo  egli  bcmfnmo,  che  non  marauuampaua  tanto  l’- 
anima noflra,  quanto  con  la  frequenza  de’Sagramcnti , niaffime 
jcon  quello  della  Santiffima  Eucariftia,  nel  quale  s’vnifce  con  quell 
(Signore  che  vn  fuoco  confumatore,  c fi  fà  qnafi;vn'iftefTo  fpirito 
con  eflo  lui?  fi  dimoftraua  tanto  bramofo  di  quella  efea  diurna^.. 
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Ichc  fcnzadilei  non  gli  parena  di  poter  viuere.  Nel  principio  della' 
fua  conuerfione  era  folito  di  comunicarli  tré  , ò quattro  vcltc  la_J 

fettimana  5 ma  ne  gli  anni  feguenti  conolciuto  il  lui  molto  fpirito 

jj«j  giorno  .da’noflri  Superiori,  gli  diedero  licenza  di  potei  fi  comunicare  ogni 
giorno.  Per  accodarli  con  maggior  puntai  quefiodiuiniflìmo  Sa 
gramento , fi  riconciLaua  ogni  notte  dopo  mattutino  : e quando 
. poi  fi  prcfentauaà  quella  fagra  menta  di  Pa  radilo  » glifi  riempiua 
1)  cuore  di  unta  tenerezza  draftètto  , che  gli  fcaturiuano  dalla  vena 
de  gliocchi  le  lagrime,  dei  fofpiridalfènoin  tanta  copia,  chefpef- 
fe  volte  non  poteua  ne  dire  il  Confìteor,  ne  il  Domine  nonfum  dignus, 
come  fi  coftuma aaantt  la  comunione. 

Da  quella  grandi  dima  diuotione  verfo  il  Santiffimonc  feguiua , 
Rìnerifccs  ac*  iratationc  del  nollro  Beato  Padre  San  Francesco  haue- 

Srtm demente  ua  in  tanta  rincrcnza , evcncrationci  Sacerdoti,  che  fen’incontra- 
1 Sacerdoti,  ua  alcuno  perla  Città  , che  gli  volelTe  parlare  , s'inginocchiaua_, 
prima,  egli  baciata  le  mani . Volendo  alcuni  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  parlargli  vicino  alla  Chiefa  di  San  Seballiano,  tentò 
egli  di  baciar  loro  le  mani  ; ma  riti  randoieefiì  per  humiltà, dille  lo- 
ro ; perche  non  volete  , ch’io  vi  baci  le  mani , e complica  il  .mio 
debito?  11  Nollro  Padre  San  Franccfco  rifpettaua,  e nueriua  i Sa- 
cerdoti’, come  Ce  foffero  fiati  fuoi  Signori , e Padroni . Se  andan- 
do per  la  Città  in  compagnia  di  qualche  Sacerdote  , voleuano  le^ 
genti  badargli  le  mani,  dicena  loro;  figliuoli  miei baciateleal mio 
compagno,  eh’  è Sacerdote,  efate  àluiqueft*honore,  enonàme, 
che  Ibno  vn  pouero laico.  Moftraua  lègnrdi  tanta  riuerenza  a’  Pre- 
lati, quando  s’incontraua  in  akuno  dieffi,  che  abbattutoli  con  vn 
Velcouo  in  vna  ftrada  piena  di  fango,  nella  quale  non  fi  poteua., 
palpare  afeiutto,  eccettoche  pervnlèntiere molto firetto;  ferman- 
doli quello  Prelato  per  lalciar  prillar  Fra  Felice,  la  cui  làntirà  era  à 
lui  molto  ben  nota  : acccortofi  Fra  Felice,  che  il  Vefcouo  fi  trat- 
reneua  per  efibentrò  nelfango  fin" al  ginocchio,  lènza. pur’ alzar- 
li la  velie,  per  riuerenza  maggiore,  e per  farconofcere  al  Mondo| 
quanto  debbano  efièrc  rifpettati  i Prelati  di  Santa  Chiefa. 

Del  dono  di  Profeti a,  Cbcbbe  il  BeatoFeùce, 

ESfendofi  adunque  per  tanti  chiari  argomenti  manife fiata  a! 

Mondo  la  perfetta  cariti  di  quello  Seruodi  Dio,  eraconnene 
uclc,  che  parimente  folTeiHullrata  da  Dio  conquc'doni,  i quali  in- 
troducendolo  alladiuina  famigliarità,  Iodimoftra fièro  nonlòlo fór- 
no, ma  famigliare  amico  fuo , fra  quali  i principali  Ibno  io  fpiriro 
di  Profctia,  e hcognitione degl’interni pcnfierideglianimi,  iqua- 


155 


li  ibno 


MINORI  G APP VOCI  NI.  46} 

L'Anm.  Di  Xpo.  Di  Si  st  o V- 1 D i Ro»  jl.  a.  hip.  [Della  Reuc 
158  7- J.  I 11.  6}. 

li  fono  palefi  a’ foli  occhidiuini , dicendoli  Signore  in  San Gicuan- 
ni  al  15.  Iam  non  dicam  vos  fermi  : quia  feruut  ntfeit  quid  facìat  Domimi 
eius.  y os autem dixi  amicos  : quiaomma,  quacunque audiui  à Taire  meo , 
nota  fecivobii.  E perche  i cali  da  lui  predetti  fono  in  tanto  nume- 
ro, che  fe  nepotrebbono  formarci  volumi  intieri,  riferiremo  que’ 
foli,  i quali  ci  fono  paifi  più  degni,  tralafciati  gli  altri,  ò toccatili 
folo  leggiermente  . E per  incominciate  da  perfona  degna  di  gran- 


fialo leggiermente  . E per  incominciate  da  perfona  degna  di  gran- 
diflìma  fonia. 

IJ7  Felice  Pcretti Cardinale  Montalto,  che  fù  poiPapa,  e richiamò 
Sifto  V.  era  molto  famigliare,  c diuoto  del  Beato  Felice  . Decor- 
rendo fcco  vna  volta  famigliarmente , gli  difle  fcherzando . D;mi 
di  grafia,  Fra  Felice,  cheti  pare  del  Cardinale  Montalto?  arriuarà 

2 li  mai  à federe  nella  Cattedra  di  Pietro?  Gii  rifpolè  Fra  Felice:l 
beniflìmo,  che  voi  dite  ciò  per  ifcherzo;  maiovidicodalenno, 
chearriuareteal  Pontificato;  maauucrtite  d’eflèrebuonPontifice, 
e di  gouernar  rettamente  la  Chiefadi  Dio.  Haueua  quello  Cardi- 
jnale  vna  fola  foreila  , che  gli  era  cariflìma  per  nome  Camilla  Pe- 
} retti*  & à lei  ancora  difle  l'huomo di  Dio;  (late  allegra  Signora  Ca- 
milla, che  predo  farete  Padrona  di  Roma.  Vacandola  Sedia  Ap- 
pollolica  per  la  morte  di  Gregorio  XIII.  nelfandare  iCardinali  à 
Conclaue  , s'inconrrò  Montalto  nel  Beato  Felice  , e vedutolo  , fil 
raccomandò  alle  lui  orationi . Et  egli,  andate  pure  allegramente  à' 

Conclaue  Monfignore  , che  per  voi  s’apparecchia  cotella  folenni-f 
tà.  Ecofi  auuenne,  perchcdifcordando  non  poco  i Cardinali  fra  di  pfrtr,c*  , 
loro  nella  elettionedel  Papa  .conuennerofinalmentedue  parti  nella  Cardinoli^ 
elettionedi  Montalto,  chcadùnto  al  Papato,  richiamò  Sifto  V.di .Contatto . ì 
quedo  nome. 

Al  Cardinale  Pifano , che  fi  ritrouaua  infermo  non  predille  il  Pon  ! profct,T7 
I J 8 tificato,  ma  altra  felicità  maggiore , cioè  la  gloria  del  Paradifo.  Ri-  'u  mor-c'fc  lx 
trouandofi  quedo  Cardinale  molto  aggrauato  dal  male,  mandò  à glena  al  c*r 
chiamare  Fra  Felice,  ilqualcfubito  che  gli  entrò  nella  camera,  in-  d‘uai  Ptfuno. 
cominciò  àgridare  forte  con  infolita  allegrezza  Deogrotias,  Deagra 
tias\  poi  prendendo  nelle  fue  mani  quelle  del  Cardinale,  dire  Ulu- 
ftriflùno  Signore  ( gli  difle  ) dite  Deo  gratini,  <Jc  alzate  la  voce  quanto 
più  potete:  e rifpondendoegli  Deo  gratini,  con  tutti  quelli,  che  fi  ri- 
trouauano  nella  danza  cofi  Rcligiofi,  comefecolari,  fife  ut  ì tanto 
commouere  , che  parendogli  d’cflerc  guarito,  difle  a’  circoflanti  : 


Veramente  FraFelice  è ripieno  dello  lpiritodelSignorc.gran  motiuo 
habbiamodi  ringratiare  la  Diurna  Maeflà,  perche  appena  entrato 
in  quefta  danza , pare  mi  habbia  recato  la  unità.  Nò  Signor  mio 
I ( foggiunfc  Fra  Felice  ) non  vi  rallegrate  della  falute  del  corpo,  per- 
che queda  non  lotterretc;  ma  alzategli  occhiai  Cielo,  giubilate, e 
; rendete  molte  grane  al  Signore,  ch’egli  vi  vole  in  fua  compagnia  nel 
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Paradifo . Nc  auuenne  altrimenti  ; perche  fra  poco  incominciò 
il  Cardinale  ad  agonizzare,  e fin’aH’vltimo  fiato  s’vdì  fempre  bal- 
butire fra  denti  Dto gratias,Dco gratias  con  marauiglia  di  tutti  i circo- 
flanti . 

Riceucua  tanta  luce  dal  Cielo  per  conofcerc  le  cofe  auuenire , che 
(in  vn’idedò  tempo  prediceua  molti auueninienti , chenonhaueua- 
no  frà  di  loro  conneflìone  alcuna.  Vifitando  il  Signore  Angelo  Pe- 
tronio PatricioRomano  grauemente  infermo  , gli  lì  fece  incontro 
vna  fua  figlia  per  nome  la  Signora  Hortenfia  fpofata  poco  prima  al  [ 
Conte  di  Ti  tignano  , e lalutatolo  con  molta  diuotione  raccoman- 
dò il  Padre  infermo  allafuc  orationi.  Ma  egli  prefala  per  la  vede: 
confolatcui(  difl'e)  figliuola,  che  hauete  vn*  Angelino  nel  ventre, 
quale  partorirete  à fuo  tempo , ma  vodro  Padre  non  lo  potrà  vc- 
jdero.  Et  il  tutto  auuenne,  come  fu  da  lui  predetto. 

Mentre  Lauinia  Carducci  de'  Caualieri  era  grauemente  trauaglia-  x 6o 
ta  da’ dolori  diparto,  andò  Fra  Felice  alla  lei  porta  à chiedere  la_. 
confueta  elemofina  . Vdira  la  voce  dal  Marito , coi  le  abballò  ài 
raccomandare  la  parturiente  alle  lui  orationi.  Non  dubitare  gli  ri- 
fpofe  Fra  Felice,  che  predo  haueremo  vn  Francefchino,  &:n  que- 
ftodire  la  donna  partorì  vn  mafehio  con  grancleallegrczza  di  tut- 
ta lacafa.  D’indi  à qualche  tempoentrò  il  Marito  con  Fra  Felice^! 
nella  danza  dell*  infantata,  il  quale  fidati  gli  occhi  nel  bambino,  e 
prefedo  frà  le  braccia,  cominciò  à dire  con  gran  feruore,  e giubi- 
lo di  Spirito:  ò che  bel  figlio,  òchegratiofo  bambino;  e replican- 
do fempre  l’idedò  andò  girando  tuttala  camera.  E finalmente  nel 
redimirlo  alla  Madre,  òche  bel  figlio  ci  hauete  partoritone  difle  ) 

|chc  Angcletto di  Paradifo:  ma  non  gli  ponete  amore.  Dific  quede 
parole  ofeuramentepernon  intorbida  re  l’allegrezza  Materna,  n«_. 
mifchiarla  col  pianto,  fa  pendo,  che  in  breue  doueua  morire.  Fù 
battezzato  il  fanciullo,  e chiamato  Francefco,  e d’indi  ad  otto  gior- 
ni morì . 

A Dionora  AuilaBocca  bella , che  ne  anco  s'era  accorta  d’edere, 

vna  donna  ,/grauida,  predille , che  hauerebbe  partorito  vna  figlia,  e di  più  che  fa* 
parrò  «'«Mjrebbe  data  ferua  del  Sig.  Eflendo  poi  nata  la  figliuola,  e chiamata  An- 
fglia.t  chi  Atonia,  ogni  volta  che  F.  Felice  entraua  in  quella  cafa , le  faccua  carez- 
jartlbt  fata  ze  con  dirle  quede  parole:  òcome  è bella  la  mia  monachina,  òche 
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bella  fpofina  di  Crido.Nefù  vana  la  predittionejperche  giunta  la  fan- 
ciulla ali’etàdi  diciott’anni,  fipofe  il  Mondo  lotto  a’ piedi  con  tut- 
te le  lui  concupifcenze,  e fi  monacò  in  Sant’Anna,  e fi  fece  chia- 
mare Donna  Maria  Felice  per  memoria  della  Profetia  di  que do  Bea- 
to Padre  . Predidè  ancora  a molte  altre , e frà  quede  à Flaminia  Auila 
Cecchini , <Sc  à Clara  Aragona , che  hauerebbono partorito  mafehi , 
le  quali  meno  fa pcuanod’cffergrauidc . 
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Flaminia  Bonfi  haucndovn  figlio  folo  di  tré  anni  .pregò  Fra  Feli- 
ce, che  gli  volcfle  mettere  le  mani  l'opra  il  capo.  Vele  pofcl’huo- 
mo  di  Dio,  e fittati  gli  occhi  nel  fanciullo  alzò  la  voce  dicendo;  in 
Paradilo  figlio  mio , in  Paradilb;  le  quali  paiole  difpiacendo  alla_J 
Madre:  in  Paradifo  ( ditte  ) ma  quando  farà  poi  vecchio.  Ed  egli: 
lafcialo  andare,  Torcila,  falcialo  andate,  eh  e vn  Angioletto.  Ne 
palsò  vn  mefe  che  moti,  e fe  n'andò  al  Cielo. 

Cafo  non  molto  dillìmile  è quello,  che  auuenne  ad  vn  fanciullo1 
di  ietta nni  per  nome  Giulio  figlio  di  GiouanniCorfo,ed’Antomaj 
Imperiale  da  S.  Vito . Trouandofi  queiti  à Icuola  con  molti  Tuoi 
condifccpoli , entrato  vn  giorno  Fra  Felice  nella  danza,  ou’cra,  gli 
fifsò  gli  occhi  nella  faccia , e poi  ditte  : ò tre,  e quattro  volte  bea-' 
to  fanciullo,  potcfs'io  cangiai  reco  mia  forte . Poichiamatoloà  le , 
l’abbracciò  teneramente , cglifauellò  in  quella  guifa  : Hor<ù  Giu-1 
ho  ringratia  il  Signore,  e ftà  allegramente,  che  da  quìa  tiègioini 
gli  Angioli  ti  prenderanno  nelle  lor  braccia,  e ti  porteranno  in  Pa-I  Predice  ad 
tadifo.  Tornato  à cala  Giulio  baciò  le  mani  al  Pad  re,  e poi  glidif-'-w»  fanciullo 
fe  : Padre  mio  da  qua  à tré  giorni  gli  Angioli  mi  porteranno  in  Pa , che  fra 
radilo  : e Metto  ditte  ancora  alla  Madie  , la  quale  fattagli  vna J tregtormfa- 
buona  nprenfione,come  fe  con  quelle  parole  fiaugurafle  la  mor-' ritt:e  moyto' 
te , gli  diede  per  l'opra  più  vna  guanciata . Ma  il  figlio  fenza  pun- 
to turbarli;  ne  anco  per  quello,  loggiunle, m'impedirete  ilcammi- 
no  del  Cielo . Ritornato  dalla  icuola  il  giorno  feguentc  cominciò 
ad  infermarfi  di  febbre,  la  quale  crebbe  untocene  il  terzo  giorno 
refe  l’anima  fua  nelle  mani  de  gli  Angioli,  per  quanto  dtmollrò  con 
le  parole  , che  ditte,  e co'  legni,  che  fece.  Il  luo  maelìro,  ch’era 
vn  Prete  per  nome  Moretto,  non  lo  vedendo  andar’à  Icuola, andò 
alla  lui  caia  per  intenderne  la  cagione  , e ritrouatolo  morto , ma- 
nifellò  al  Padre , & alla  Madre  del  defunto  la  Proferia  del  B.Feli- 
jee,  della  quale  non  haucuano  ancora  hauuto  fentore  alcuno. 
i64|  Quando  il  B.  Felice  vifitaua alcun’infermo;  fe  conofccua perdi-' 
uina  riuelatione , che  hauette  à morire  , foleua  efortarlo  ad  appa-i 
recchiarfi  in  ogni  migliormodo  alla  venuta  del  Signore.  Pcrquc- 
fto  ettcndo  vn  giorno  andato  à vedere  il  Signor  Giorgio  Cclarinii  - .. 
grauemente  infermo , gli  fece  vna  diuora  clortatione  , accioche  fi  mor‘u 
[difponettcà  quanto  haueua  di  lui  ordinato  Iddio.  E poi  ditte chia-  W£7Vf 
ramcntc  alla  Signora  Clelia  Farnefe  moglie  dell'infermo,  la  qua- 
le raccomandaua  caldamente  il  Marito  alle  fue  orationi , che  nom. 
pregatte  per  il  Corpo,  ma  per  l’anima  del  Signor  Conforte,  perche 
lhrebbe  morto  di  quella  infermità;  che  perciò  tranquiilaflè  l’animo, 

|e  fi  raflegnattc  nel  diuino  volere . Et  oue  conolceua , che  il  moti-' 
bondo  hauette  di  bifognodi  maggiori  fuffragi,  lofoccorrcuamag-! 
giormente,  & egli  fletto  ne  prendeua  la  cura  , come  fi  vedià  dalj 

. 1 y feguen  - 
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feguentc  calò . Eflendofi  ammalata  la  moglie  del  Signor  Aleflandro 
Poggi , andò  Fra  Felice  i vifitarla  il  primo  giorno  della  lei  malat- 
tia» Dopo  d’hauere  feco  ragionato  qualche  poco  di  cofe  fpiritua- 
li,  tirò  indifparte  la  figlia  di  Tedici  anni  in  circa,  la  quale  haucua__. 
nome  Girolama  , e le  faucllò  in  quella  maniera.  Girolama  Te  tu 
veramente  porti  queU'amore  figliale,  che  dcui  à tua  Madre  , cfor- 
tala  a confcfiarfi  quanto  prima  , Se  à difporre  le  cofe  dell'anima.. 

Tua,  perche  Iddio  la  chiama  à fe.  AlTimprouifa  nouella  sbattuta^ 
la  pouera  giouinetta  hebbe  à reftare  morta  di  dolore  ; c volendo 
piangere , oc  alzare  le  Arida , le  loggiunfe  Fra  Felice , che  tacerti, , 
perche  le  prometteua  , che  non  hauerebbe  mai  abbandonato  Ijl» 
Madre  in  quel  pafiaggio.  Era  quello  il  primo  giorno,  che  la  don- 
na fi  era  infermata,  e parendo  cofa  rtrana  alla  donzella  , che  non., 
vedendoli  nella  Madre  alcun  fegnod’infermità  pericolofa  , doucf- 
fe  morire  di  quella  malattia,  pregaua  Fra  Felice  à volerle  interce- 
dere da  Dio  la  fanità.  Etegh;  figliamia  , indarno  prieghi , perche 
non  polliamo  mutare  l’immutabile  decrctodcl  Ciclo . Quello  ben 
sì  ti  prometto  , che  non  mancare  d’aiutarla  fin’alTvltimo  refpiro 
con  le  mie  deboli  orationi , affinché  il  Signore , vfi  feco  le  fue  mi- 
fericordie.  Stette  la  donna  tre  giorni  inferma  , & il  Senio  di  Dio 
la  vifitò  ogni  giorno  , c l’efortaua  à ricorrere  al  feno  della  diuina 
pieià.  Venuto  il  quatto  giorno  aggrauandofele  il  male  per  ogni 
parte  , fapendo  per  riuelatione  diurna  , chela  di  lei  vitahaueua  à 
(durar  poco  , la  raccomandò  [al  Compagno  , acciochc  le  artìrtef- 
(le  con  ogni  diligenza  , e poi  lì  ritirò  lotto  vn  portico , e portoli 
.con  le  ginocchia  nude  à terra  , fi  tirò  il  cappuccio  ne  gli  occhi , 
e perfeuerò  coli  orando  quattr’hore  continue;  nel  qual  tempo  l'in- 
ferma combatteua  con  la  morte  . Pallate  le  quattr  hore  fpirò  la_^ 
donna,  & egli  conobbe  in  ifpirito  il  lei  paflaggio;  pertiche  fileuò 
allegro  dall’oratione,  & andato  al  letto  della  defunta,  incominciò 
con  molto  giubilo  à ringratiare  il  Signore,  per  la  vittoria , che  le-, 
haueua  conceduto  . E nuoltatofi  alla  giouane  , che  piangcua  la_^ 
Madre;  non  piangere  (ledifle)  non  è morta  tua  Madre , ma  viue  à 
Dìo,  e viuerà  in  eterno  nclParadifo. 

! Profpcro  Francioniera  ftafo  in  letto  di  mal  di  gocciola  tré  anni  ‘6j 
in  circa . Andato  vn  giorno  Fra  Felice  per  vtfitarlo,  addimandò al- 


la Mogliecomcrtaua , la  quale  rifpolè  , che  molto  male,  perche-, 
jjj.nfermità  fegli  andauaognigiornoaggrauando.  Edcgli;  non  du- 
bitare, ma  confida  in  Dio,  cne  tuo  Marito  guarirà  prefto.  Entrò 

Sdì  con  la  donna  nella  camera  dell’infermo, e gliaddimandòcome 
aua  . Male  ( rifpofe  Profpero  ) perche  quella  mia  infermità  mi 
combatte  del  continuo  fenza  fare  alcuna  tregua  . Sràallegramcn- 
]te  ( gli  dille  Fra  Felice)  che  il  Signore  con  la  ma  virtù  metterà  à ter- 
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ra  quel  male,  che  non  vole  rappacificarli  reco . E portagli  la  mano  Co- 
pra la  fpalla  in  fegno  d’amoreuolezza , e di  cordialità  andaua  repli- 
cando più  volte,  che  il  Signore  l'hauerebbe  guarito;  di  che  l’infec-j 
mo  reftò  tanto  confolato,  che  piangeua  di  tenerezza . In  quello  mcn-  ‘ 
tre  ritiratoli  alquanto  limonio  di  Dio  difle  nell'orecchio  alla  Mo- 
glie , che  quella  fanità  gli  farebbe  durata  poco.  E coli  fù  ; perche 
conia  virtù  miracololà  del  tatto  del  B.  Felice  guarì  in  breuc,  «Se  vici 
di  cafaà  fate  le  fue  facendo  con  gran  marauigìia  ,e  ftuporc  di  tutti 
quelli  , che  lo  vedenano . Ma  la  Moglie  non  lafciandofi  vlcire  di 
mente  quantogli  haueua detto  il  Seruodi  Crirto,  quando  vedeua il 
Marito  andare  per  la  Città,  le  pareua  di  vedere  camminat’vn  mor- 
to, e congran  timore  rtaua  afpettando  l’efito  delle  parole  del  Bea- 
to, Icqualihcbbcro  effetto  nel  termine  d’vn  mefe,  vcrfoil  cui  fine 
il  marito  terminò  la  carriera  della  vita. 

1 <56  Eflendo  caduta  inferma  la  Signora  Flaminia  Gabrielli  rtaua  mol- 
to di  mah  voglia , perche  temeua  di  morire . Andatala  à vifitareJ 
Fra  Felice  le  difle , che  non  dubitarti  che  farebbe  guarita  , e prima 
di  paffarc  all’altra  vita  , hauerebbe  dato  moglie  al  figlio  per  nome 
I Antonio,  e maritata  la  figlia  , che  fichiamaua  Lucretia.  Et  il  tut- 
to feguì  pontualmcnte:  percherinfcrmaguarìdalmale.diedemo- 
jglie  al  figlio  ,c  maritò  la  figlia  ai  Signor  Bernardino  Maffci,  e d’in- 
di à poco  finì  i Tuoi  giorni. 

l6_'  Con  riflcffo  fpirito  di  Profetia  afficurò  la  Signora  Camilla  Zeffi- 
',ri  de  Leonini, che  farebbe  guarita  contro  l’opinione,  e fperanza_» 
Jdi  tutti.  Era  quella  Signora  aggrauatada  vna infermità  cofìcradc- 
le,  che  fe  bene  nella  di  lei  cura  fi  fodero  impiegati  tutti  iprincipa- 
li  Medici  di  Roma,  non  le  haueuano  potuto  gtouare , c conchiu- 
deuano  di  comun  parere, che  all’arte  loro  era  imponìbile  di  cauar- 
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Ja  viua  fuori  da  quel  letto.  Andò  à vifitarla  Fra  Felice  , & intcfofirebùono 
il  giudicio  de’  Medici , fe  ne  rife,  e difle  alla  donna  , che  faccfloSjwamf. 
animo,  che  per  quella  volta  haueuano  sbagliato  i Medici  nel  loro' 
pronoftico.  Ne  fù  vano  il  fuo  detto  ; perche  d’indi  à poco  rifanò 
ella  perfettamente.  L'ifleflb  auuenne  ad  vn  figlio  dilei  pcrnome^ 

Siluio  Zcffiri , ilquale  eflendofi  fmoflò  vn  piede  nel  cadere, dopo 
dliauer  lungo  tempo  efpcrimentatodiuerfi rimedi, che  nongligio- 
tiarono,anzi  lo  confumarono  in  maniera  per  l'aggiunta  d’altre  in 
difpofitioni,  che  giudicauanoi  Medici, ch’egli  folle  caduto  nell’vl 
timi  fpecie  dell’etica,  & che  non  fofle  più  capace  di  medicamento] 
alcuno:  vifitandolo  Fra  Felice  difle  , che  non  farebbe  mortoaltri- 
mcnte,  ma  che  foprauiuerebbe  , e guarirebbe.  Il  che  detto  inco- 
minciò à prendere  miglioramento,  e nel  termine  di  pochi  giorni  gua- 
fi  con  gran  marauiglia  di  tutti  i Medici. 

1 11  Signor  Mario  della  nobilillima  famiglia  de’Matrei  giouane  d 
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età  di  quindici  anni  fi  ritrouaua  in  quel  termine  d'infermità  , che_« 
abba ridonato  da’  Medici  glihaucuan©  dato  Foglio  Santo,  cracco- 
mandatagli  l’anima  ad  altro  non  s’attendcua , che  à preparargli  i’e- 
fequie.  Andato  Fra  Felice  à vifitarlogli  toccò  la  teda  con  vna  fua 
mano.  Nel  partirfi  dalla  camera  interrogò  il  Compagno  che  gli  pa- 
reua  del  Signor  Mario  ? Ed  egli  ; non  vedi , ch’egli  e morto~  ? Stà 
cheto ( foggiunfe  Fra  Felice  ) viuerà  quefto  Signore,  e guarirà,  ma 
non  dir  niente  ad  alcuno.  Cofa  marauigliofa  intiero  lifgiouanc^ ,1 
che  già  fi  ritrouaua  nelle  fauci  della  morte partito  il  Senio  dr  Dio, 
incominciò  à sbadigliare.  Se  in  breue  ricuperò  {'intiera  fatate.  Nel 
che  non  folo  intrauenne  la  lui  preditttone , ma  di  piùlavirtumira- 
colofa  del  tocco  nel  ritmarlo  . 

E (Tendo  coll  aggrauata  daH’infermità  la  Signora  Virginia  Sauclli, 
che  il  lei  male  fi  haueua  per  incurabile,  e come  à tale  non  era  piò 
applicato  alcun  rimedio  5 l’andò  à vifitare  Fra  Felice,  e dopo  dTia^ 
uerle  raccontato  tutti  i progredì, declirtationi,  &augmentidì quel 
la  infermità  , come  fc  ad  ogni  cofa  fi  foffe  ritrouato  prefente , Se 
hauefTe  veduto  il  tutto  didimamente,  le  fece  poi  animose  le  fog- 
giunfe, che  fi  faceffe  curare,  perche  farebbe  guarita,  benché  non 
del  tutto?  & che  cofi  conueniua  alla  lei  falutc  fpirituaJe  . Vbbidi] 
ella , e guarì  nel  modo,  che  gli  era  dato  predetto. 

Ciò,  cheli  deue  atrentamente  confiderare  ne’ vaticini) di qnedo 
Beato  ÌS  , che  bauendo  riceimro  in  tanta  abbondanza  lo  fpirito  di 
Profetia,  che  pateua  vn  nuouo  Profeta  fufeirato  da  Dio  in  quella 
Città;  non  prcdiccua  però  mai  cofa  alcuna  leggiera  ,òfriuola 5 mal 
quelle  fole , che  mirauano  la  maggiorgloria  di  Dio  , Se  il  bene  , e 
profitto  dell’anime. 

La  Signora  Codanza  Crefcenzi  Gentildonna  nobilidìma  volen- 
do per  fua  diuotionc  andare  alla  S.  Cafa  di  Loreto,  dauaperpielTa, 
fe  doueua  condurre  in  fu»  compagni»  Maria  Paganella  tua  Came- 
riera, la  quale  già  lo  fpatiodi  fei  meli  era  data  grauemente  afflitta] 
da' dolori  colici.  Ne  fapcndofi  intorno  à quefto  rifoluere  , fi  deli- 
berò d’addimandarne  configlio  à Fra  Felice  , c di  rimetterfià  quan- 
to egli  Thauefle  configliata  . Fattolo  per  tanto  chiamare  gli  diflc  1 
Fra  Felice  io  voglio  per  mia  diuotione  andare  alla  S.  Caia  5.  ti  par' 
egli  bene,  che  metri  meco  Maria , quale  patiteci  dolori  colici  ? Ri- 
t rotta ndofi  la  Cameriera  prefente  à queda  imerrogatione  , le  fifsò 
Fra  Felice  gli  occhi  nella  faccia,  e poi  rtfpofealla  Signora.  Notati 
p render  penfiero  de' dolori  di  Maria  pighala  reco,  che  il  Signore , 
£uà  con  lei.  S’arrefe  la  Gentildonna  al  lui  configgo,  menò  fcco  la 
Cameriera  , la  quale  ne  in  tutto  quel  viaggio,  ne  dopo  fù  mai  più1 
moredata  da  quc'dolori. 

Era  il  Seruo  da  Dio  affai  famigliare  d'Agata  Tanini,  comedi  per-' 
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fona  molto  diuota , c fpirituale  . Decorrendo  vn  giorno  fcco  , le- 
dirti, che  s'apparecchiafl'eà  portar  la  Croce,  perche  in breue  haue- 
rebbe  hauutovn  rrauagliodi  qualche  confidcrationc  , ilqualc  non- 
dimeno le  farebbe  feruito  per  cfercitio  di  partenza, e di  mortifica- 
tionc.  Ne  tardò  molto  ad  auuerarfi  la  Profctia  5 perche  d’indi  ad 
alcuni  pochi  giorni  hauendo  il  marito  dato  vna  guanciata  ad  vn- 
pubblico  Notaio, fu  prcfo dalla  Corte,  e porto  in  carcere  , con- 
grandirtìmo  pericolo  d'clTere  condannato  alla  galea.  Mandò  ella— 
in  querto  tempo vnMeflòalConuentoà  fignificarc  à Fra  Felice  in- 
che flato  fi  ritrouaua  il  marito , & i raccomandarlo  alle  luioratio- 
ni:c  Fra  Felice  le  fece  rifondere,  che  non  dubitarti:,  perche  il  tut- 
to farebbe  paflato  felicemente  : e cofi  auucnne  5 perche  le  parti  s'ac- 

, comodarono , & il  Marito  vfcl  libero  di  prigione. 

J7jl  Trattandoti  Matrimonio  trà  la  Signora  Liuia  Fiamberti,  <5c  il 
Conte  Gamba  ra,  ne  nafceua  ogni  giorno  qualche  di  (pare  re  , che 
[difficolta ua  maggiormentelaconclufione  del  trattato.  Feniche  icn- 
[tendone  difpiacere  i parenti  'della  donzella  , confidarono  il  traua- 
glio  dell’animo  loro  à Fra  Felice  ; ilquale  rifpofe,  che  miglior’clet- 
rione  hauerebbe  fatto  la  Signora  Liuia  à monacarli,  cheàmaritar- 
‘fi,  perochecon  qualunque  fi  forte  maritata,  hauerebbe  patito  gran- 

v didime  feiagure,  e trauagli:  ma  che  quanto  al  Conte  Gambara  ha- 
uerebbono  vdito  in  breue  ciò , che  ai  lui  fi  poteflero  promettere  . 
Et  il  tutto  auuenne  conforme  alla  predizione  : perche  ammazzato 
fra  poco  il  Conte  nella  campagna  di  Roma  recife  il  filo  ad  ogni 
trattato  di  matrimonio  . E la  Signora  Liuia  fi  maritò  coT  Signor 
Francefco  de  Marchis;  co’l  quale  quanti  trauagli  patirti  ella  mede- 
fima  l’atteftò  più  volte  , con  riferire  la  Profctia  di  querto  Beato 
Padre. 

174  Cafoinucro  memorabile  è quello  , che  fucccrti  ad  vn  fanciullo 
di  cinque  anni,  figlio  d’ vna  donna  per  nome  Veronica,  ilquale  eflen- 
do  caduto  da  vn’alta  finertra,  percorte  à piombo  con  la  tefla  in- 
terra. Mentre  i Cerugici  lo  ftauano  medicando,  vi arriuò  Fra  Fe- 
lice , 8c  addimandò  di  parlare  à Veronica . Ciò  vdito  dalla  madre 
di  lei  gli  rifpofe,  che  Veronica  trouandofi  come  fuori  di  fornimen- 
to per  la  caduta  del  figlio,  non  era  habile  per  all'hora  à trattar  fic- 
co. Anzi  per  querto,  lòggiunfc  Fra  Felice , voglio  parlare  conici. 
Intanto  fentita  la  voce  delSeruodi  Dio  dall'afflitta , e dolente  ma- 
dre; lafciata  ogn'altra  cofa  corfe  alla  porta,  enarratagli  lafuadif- 
gratia  ; Iddio  ( foggiunfe  ) ti  hà  mandato  in  queft’hora  Felice  mio, 
acciochc  confidarti  la  pouera,e  fuentu  rata  madre.  Acuieglirnon 
dubitare  di  tuo  figlio,  perche  è flato  raccomandato  alla  cura  de  gli 
Angioli,  acciochc  loguardartiro.  Proseguendo  intanto  i Cerugi-j 
ci  i loro  medicamenti,  fi  ritirò  egli  in  difpartc, e porte  leginoc-i 
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chia  à terra  fi  diede  à pregare  il  Signore  con  molto  affetto  perla-, 
falutedel  fanciullo:  dalla  quale  finalmente  lcuatofj.dille  à Veronica, 
che  ftefle  allegramente,  perche  il  figlio  farebbe  guanto,  e di  più  le 

firedifle , che  à fuo  tempo  fi  farebbe  fatto  Cappuccino.  L’vna  , e 
•altra  Profetia  hebbe  effetto  j perche  il  fanciullo  guarì  , & à fuo 
tempo  prefe  l’habito  della  Religione,  egli  fu  porto  nome  Fra  Cle- 
mente Romano. 

Vifitando  vn’amico  di  profeflione  mercante  per  nome  Pietro1  i7s 
Mangili,  il  quale  era  molto  aggrauato  da  febbre  acuta  , fi  fece  da- 
re la  mano,  c poi  gli  diflè  : Pietro  mio  fià  di  buona  veglia , cht, 
guarirai.  Se  io  morirò  prima  di  te.  E s'auucrò  l'vna,e  l'altra  prc- 
dittione. 

Incontratofi  vn  giorno  nel  Conuento  in  Fra  Buonauentura  da_.  17 6 
Monreale  Prouinciale  all’hora  di  Roma,  glidiflè:  Padre Prouineia- 
le  fe  la  Religione  ti  vorrà  dare  qualche  carico  , guardati  di  non-, 
lo  ricufare.  Perle  quali  parolecntrò  ilTadre  in  molti  penfieri,  fa- 
pendo , che  Fra  Felice  non  gliele  hauerebbe  dette , fe  non  ne  hauefle 
hauuto  qualche  lume  da  Dio . Ma  vfei  in  breueda  qtierta  perplef- 
fità  di  mente,  ed  inrefe  la  Profetia  di  Fra  Felice , quando  fu  fatto 
Procuratore  dell'Ordine. 

Hauendogli  vn  giouane  manifeftato  il  defiderio  , che  haueua  d’  177 
entrare  nella  Religione,  lo  mirò  alquanto  i'huomodiDio,epoigli 
difle:  figlio  entrerai  nella  nortra  Religione;  ma  finito  l'anno  del  no- 
uitiato  farai  ammertò  alla  profeflione  con  gran  difficoltà  , e dopo 
di  erta  patirai  molte  tribolationi  ,e  trauagh.  E cofi  gli  accadde  , 
com’egli  fteflò  ne  fece  indubitata  fede.  Si  tralafciano  molti  altri  fi- 
migliami  cali  per  non  tediare  il  Lettore,  che  fono  rcgiftrati.e  pro- 
uati  autenticamente  nel  proceflò  della  fua  vita. 

Come  il  B . Felice  conofceud  i Jègreti  de ' cuori,  e molte 
' co/i  occulte. 

PErche  quefto  Beato  Seruodi  Dio  non  folo  haueua  rlccuutolu-  *7^ 
me  dal  Ciclo  per  antiucdere  le  cole  auuenirc.ma  perconofce- 
rc  ancora  i fegreriflìmi  penfieri,  ci  piace  di  riferirne  in  quefto  luo- 
go alcuni  cafi.  Le  porte  de’ cuori  fono  aperte  folamcnte  à gli  oc- 
elli dmini.ed  egli  folo  conia  virtù  fua  infinita  hà  forzadi  penetrar- 
li, ediconofccrli  didimamente  ; tu  Jolus  nofii  corda  hominum  .Quindi 
è,  che  qualunque  voltafono  fcoperti  à gli  humam  intendimenti 
gli  abiffi  de’ cuori,  e que’  penfieri, che  fi  ggcllati  fono  ne  gli  archi- 
mi delle  menti  fiumane,  delle  quali  Iddio  Tblo  hà  la  ch.aue  ; que- 
llo è vn  fegno  affai  manifefto  dell'amicitia , e famigliarità,  chcpaf- 
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fa  trà  Dio,  e quell’  anima  , à cui  fi  diffèrrano  5 conforme  à che  il 
Profeta  Dauide  diceua  al  Signore  , incerta  , & occulta  fapientia  tua 
maniftflajh  mihi . Hora  con  quanta  liberalità  fofl'e  ilnoftro  Beato  ac 
carczzatoda  Dio  con  quelle  particolari  dimoftrationi  d’amore,  lo! 
metteranno  in  chiaro  i molti  cafi,  che  di  lui  Zi  raccontano  in  que- 
lla materia!  e li  riferiremo  noi  ancora  per  maggior  gloria  di  Dio, 

& honore  del  fuo  feruo . II  primo  di  quelli  Ha  , che  incontratofij 
vn  giorno  in  Valerio  della  Valle  Rettore  della  Veneranda  Confra- 
ternita del  CrocififTo(iI  quale  hauendo  pendere  di  fabbricare  vn  Mo- 
na fiero  alle  Cappuccine  fottoil  titolo  del  Crocifillos  per  le  molto] 
difficoltà,  che  vi  fi  attrauerfauano,  haueuaquafi  perduto  ogni  fpe- 
ranzadi  poter  ridurre  à buon  porto  il  fuo  defideno  }glidiffe:  Va- 
lerio, perche  ti  lafci  inquietare  dalli  moltitudine  de’  penfieri  , c ti 
perdi  d’animo?  Il  tuoconfiglioè  da  Dio:  profeguifei  l’opera  inco- 
minciata, che  con  l’aiuto  diuinohauerà  buon  compimento . Si  (lu- 
pi Valerioal  fen  ti  rfi  pale  fa  re  da  Fra  Felice  que’ penfieri,  che  noto 
glihaueua  mai  comunicato,  e ripigliato  grand’animo  per  le  lui  pa- 
role, profegui  l’opera  ftrenuamente,  c n’ottenne  il  bramato  fine. 

Vn  Capitano  da  Cantalice  per  nome  Angelo  Beccarmi  andò  vn:  , 

giorno  à vifitare  Fra  Felice, .il  quale  dopo  d’hauerlo  mirato  zucn-  odiol 
tamente,  gli  dille  quelle  parole.  Angelo,  perche  ti  lafci  tentare-,  cht  for!atta^ 
dal  Diauolo?  E quello  ch’è  peggio  gli  dai  albergo  nell’anima  ma  ? vn  Capir*™ 
caccia  l’odio  dal  cuore , laica  la  mala  volontà  , e D.o  farà  in  tuo  da  Cantatati 
aiuto.  S’arrofsì il  Capitano  all’ vdire,  che  il  SeruodiDiogfihauef-  advnfuo» r-^ 
fe  fcopertol’imrinfècodel  cuore,  jpcrche  in  quel  tempo  rauuolgeua  ~"r'- 
nel  penfierocome  vindicarfi  d’vn  fuo  nemicoocculto,  e gli  fumo- 
tiuo  aflài  efficace  per  fargli  deporre  la  maleuolcnza,  e per  indurlo  à 
fare  lapace con  l’inimico.  . . 

La  Signora  Paola  Milanefè  donna  di  molto  fpirito,  e diuotione  ; 
eflèndo  occupata  nel  miniftero  di  Marta  per  riceucre  honorata men- 
te à pranfo  vn  gentilhuomo  , che  quella  mattina  doneua  definare 
in  cafàfua!  ne  potendo  perciò  intrauemre  alla  predica,  ne  lenriua 
tanto  dolore , che  piangeua  dirottamente . Fu  ciò  nudato  à Fra  Fe- 
lice mentre  lèrufua  Meda , il  quale  folli tuito  vn’altroin  fuo  luogo, 
andò  in  fretta  à cafa  di  detta  Signora , poco  difeoda  dal  Conucnto , 
eritrouata  la  donna,  che  piangeua,  le  dille:  pouerdla  perche  pian- 

fete , e vi  prendete  tanto  cruccio  ? pazza  affilinone  è cotefla  voflra  : 
co  fa  grata  à Diol’vdire  la  predica,  quando  fi  può  : ma  quandoil 
bifògno  richiede , che  s’attenda  alle  facende  della  cala  ; è piùaccet- 
to alia  Maefli  Diuinail  compire  all’ obbligo  proprio,  che  l’afcolra- 
rela  fua  parola.  Mi  trouauo  nella Chkfa , c fcruiuo  alla  Meda  ; ma 
perche  lapeuo,  che  tanto  v’affliggcttate,  hòlafciato  il  Sacerdote, 

,e  fon  venuto  à con  folarui.  Ciòdetto  ritornòal  Conucnto,  eh  cra_. 
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vicino,  c ripigliò  il fcruirc della  Meda,  che  prima  facena. 

Ne  degno  di  minor  marauiglia  è il  cafo,  che  riferifeonoi  nofiri 
Manufenttidi  Dionigi  Migliorati  dal  Boigo  S.  Sepolcro,  il  quale^j 
andato  vn  giorno  à ritrouarerhuomodi  Dio,  per  comunicargli  vn 
negotio  di  molta  importanza;  prima  che  incominciafleà  dirgli  cola 
alcuna,  gli  trattò  Fra  Felice  di  tutto  ciò,  ch’egli  haueua  nel  penile 
re,  come  fe  l'hauefle  letto  diftintamente  in  vn  libro  , egli  lugger! 
que"  partiti , ch'eranoà  propofito  per  arriuare  ad  ottennere  quanto! 
defideraua.  Del  che  ftupito  Dionigi  fi  partì  lodando  la  Maeftà  Di- 
urna di  tanta  grafia,  che  haueua  conceduta  al  fuo  Senio. 

Accrefce  la  marauiglia  ciò,  che  occorfe  à Marino  Orti  nobile.» 
Veronefe,  & appare  con  fede  certa  dal  procefTo,  che  fi  fece  perla 
beatificatione  del  Santo . Era  fiato  cofiui  lo  fpatio  di  diciottenni 
inuolto  ne'  lacci  de*  difoncfti  amori  con  vna  gentildonna  ; quan 
do  finalmente  fentendofi  mordere  dalla  finderefi  , e pungere  nel 
cuore  da  gli  acuti  fiimoli  della  cofcienza  ; chiamandolo  in  oltre  il 
Signore  con  varie  illuminationi , Se.  ifpirationi  à mutar  vita,  defi- 
deraua  d’vfcire  dalla  pratica . Ma  come  porta  la  miicrabite  condi 
tionedi  quelli,  che  fi  trouanoinuifchiati  ne’ piaceri  del  fenfo,  che 
diffìcilmente  s'appiglia  no  ad  vn  volere  efficace  : voleua , e non  va- 
, „ leua  il  mifero  : hauerebbe  voluto  fcuotete  da  fc  cofi  duro  giogo  di 

amorchCont-  feruitù  diabolica  5 ma  non  voleua;  perche  il  fuo  volere  era  vna  vcl- 
ftottvitapcr-  leità  pigra,  non  vna  volontà  ferma,  c deliberata.  Defiderana , che 
fona,  e Ugna  fifpe2zafie  vna  volta  la  catena  di  quell'amor  difonefto,  che  lo  te- 
rifie . neua  imprigionato  , ma  non  hauea  cuore  di  romperla  . S'adira  uà 
controdi  femedefimo,  e pure  amaua  il  fuo  male:  fiche  potena  di- 
Con  teff.  re  con  Agoftino;  Snfpiraliamligatus  non  ferro  alieno,  fednxa  ferrea  vo- 

lib.dc  j.  | Imitate  . Pelle  menni  tenebat  inmticus:  & inde  ntihi  calettane  fecerat , dr, 
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conftrinxerat me -•  tfaippe ex  zrolmute  pertterfa  fatta  efi libido:  & dum  fer- 
uitnr  libidini , fatta  efl  confuttudo  : & dum  confile tudtni  non  refiditur , fatttu 
eftneiefjitas.  Agitato  dalla  fiera  proceiladi  quefti  discordanti  voleri, 
ne  volendo  , perche  non  voleua  , vfeire  dal  doloralo  naufragio  ; 
ricorreua  all’  aiuto  , e raccomandaua  fe  ftc-ffo  alle  orationi  hor  di 
qnefto,  hor  di  quell’  altro  Religiofo  , ne  fpezzandofi  per  tanto  il 
Uccio  infernale,  ami  fèmprc  più  ftringendofi  di  giorno  in  giorno: 
mentre  vna  volta  perduta  quafiognifpcranzadi  liberacene,  anda- 
na fok)  , e melanconico  per  la  via  di  San  Marco , alzati  gli  occhi 
vide  veniifi  incontro  Fra  Felice,  il  quale  come  fe  gli  fù  auuicinato  r 
lo  prefe  per  le  mani,  e (Cingendolo , e fctioterrdolo  forte,  comefc 
lo  vokfle  rifuegliare  dai  Tonno  , alzò  la  voce  tre  volte  dicendo: 
Dà  gloriai  Dio;  dà  gloria  à Dio;  dàgloriaàDio.  L'Orti,  che  non 
conofceua  più  che  tanto  il  Beato,  ne  intcndena  il  Miftero,  e lafor- 
zadi  quelle  parole  ftauain  felle  fio  tutto  confutò,  c pieno  di  roflo- 
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Gli  trincia:.! 


re.  Ma  il  Scruo  di  Dio  partendoli  da  lui  : và  ( gli  difle)che  il  Si- 
gnore t’accompagni.  Ne  fù  coli  predo  partito  il  Santo,  chel’huo* 
mo  incominciò  ad  efpcrimentare  in  fe  delio  la  virtù  del  Siguore:per- 
che  fi  fentì dilatare  il  cuore,  c lÒUeuarc  da  quelle  anguille,  che_. 
prima  patina  ; gli  fi  fpczzarono  i lacci  dell’ amor  lafciuo  j gli  vfcìdal- 
la  mente  l’amica,  che  sì  profondamente  gli  haueua  fcolpito  nel  cuo- 
re il  Demonio?  e tanto  li  raffreddò  nell’ amore  di  ella  , che  non  po- 
tè mai  più  ne  conminaccie , necon  lufinghe  efTere  da  lei  ne  coflretto, 
re  allettato  à gli  abbracciamenti  impudichi . Et  all'  hora  inrefe  il 
fenfodelle  parole  dell’illuminato  rcligiolò,  con  le  quali  gli  haueua 
jvoluto  accennare  giuntemi  penficri,  c prouò  quanta  forza  hauef- 
|fe  hauuta  l’ora tione  di  F.Felicc  per  ottenergli  la  diuina  Mifericordia  . 
x*ij  Vide  quello  grande  amico  di  Dio  in  ifpirito  la  vittoria,  che  ri- 
portarono i Criitiani  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.  dell' Armata  Tur- 
chefca  nel  golfo  di  Lepanto,  &auanti  chcnegiungeflerolcnuoue 
à Roma,  la  comunicò  à Raimondo  Mazzoleni  Bergamafco,  il  qua- ,a  vitioria» 
le  ragionando  con  Fra  Felice  dell'Armata  Criftiana,  che  haueua-, tenut*tLino- 
fatto  vela  in  Lcuante . O piacefleà  Dio  ( dille  il  Mazzoleni  )chc,  •£'  co,nlrl° 
haueflìmo  qualche  buona  nuoua  di  vittoria  : e finitamente  Fra  Fe-  ,v  “pimi ficaio 
lice  gli  rifpofe  : non  dubitate  amico  , che  predo  verranno  buon di  Pio  y. 
'nuouc.anzibonilfime  : &in  fatti  lanottcfegucntegiunferogliauuifi 
della  vittoria. 

1 84  Fra  Santi  Romano  Prouincialc  della  Prouincia  di  Roma  entrò  vna 
voltain  fantafia , che  Fra  Felice  lo  fuggide,  onde  per  l’opinione  ,chc 
haueuadelladi  luifantità;  dubitando,  che  ciò  procedefse  da  qualche 
difetto,  ch’egli  hauefle  feorto  in  lui;  ne  fentiua  afflittione  d’animo . F. 

Felice,  che  per  diuina  riuelatione  haueua conofciuto  i lui  penficri, 
andò  à ritrouarlo  alla  cella, mentre  appuntodaua  penfando  à quello, e 
gli  prefentò  due  modacciuoli.  E cofi  dal  tempo,  come  dal  modo 
del  donare  , c da  altre  circodanze  conobbe  il  Prouinciale  chiara- 
j mente  che  Fra  Felice  hauendo  conofciuto  il  filo  interno,  l’hauea_, 

'con quel  prefente  volutodifingannare , e raflerenargli fummo . 

Volendo  vnnodro  Sacerdote  mandare  à Napoli  alcune  di  quel 
le  crocetrc,  che  faceua  Fra  Felice,  & hauendo  già  fcritta  la  lette- 
ra d’accompagnamento  ; per  accreditarle  maggiormcnrc  diceua_, 
india,  ch’erano  fatte  da  vn  Santo  Religiofo,  che  perciò  fi  douef- 
fero  tenere  con  gran  diuotione.  Suggellata  la  lettera  andò  da  Fra 
Felice  pcrhaucrelc  Crocette;  ma  lo  ritrouò  molto  diuerfo  da  quel- 
lo cderfoleua . Addimandataglicne  la  cagione,  gli  rifpofeafpramen- 
tc;  ; non  vi  vergognate,  dfendo  voi  Sacerdote  , e celebrando  ogni 
giorno,  di  fcriucre  limili  bugie  ? mi  predicate  per  Santo,  e fono  il 
maggior  peccatore  del  Mondo  . Stracciate  quella  lettera  , nella-, 
quale  fi  contiene  vna  bugia  tanto  manifefia  . Non  haueua  il  Sacer- 


i*S 


T t dote 


Cono/ce,  ciò 
che  najcoflc- 
mente  battetti! 
ferine  vnFra 
<o,  '&h{U di- 


ce. 
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dote  nc  moftrato  la  lettera,  ne  detto  adalcuno  ciò,  che  india  fi  con- 
tene  tu;  Ma  il  Signore  volle , che  Fra  Felice  ò foffe  prefente  al  Sa- 
cerdote, quando  fcriueua  ; òfapeffe  perdiuiua  riuelatìone  quanto 
l’altro  haucua  fcritto  per  illuftiare  maggiormente  l'humiltà , e li_. 
lanuta  del  Tuo  Scruo. 

‘ * •’  < • * 

Di  miti  Miracoli  operati  dal  Beato  Felice  corlfigno  della  Croce. 


DOuendo  noi  trattare  de’ Miracoli  operati  da  quello  Beato,  ci  zg($. 

piace  qui  nel  principio  d'auuertire  due  cofe.  La  prima,  che_. 
non  è noftro  penfiere  il  raccogliere  infieme  tutti  que  Miracoli , r 


quali  ouero  fi  fono  dedotti  nel  proceffo  per  la  di  lui  Beatificatione , 
ò apparirono  per  Manufcritti  autentici , perche  farebbe  cofa  di 
troppo  pefo  à chifcriue,  di  fouerchia  noia  à chi  legge , e troppoirr- 
grandirebbe  il  volume  di  quelli  Annali,  ma  fclo  di  Eiferirc  quelli , che 
fono  comunemente  filmati  piùinfigni.tralafciandone  molti,  & altri 
fola  mente  accennandoli,!  quali  fi  poffono  vedere  cofi  nel  proceffo, 
c ome  ne’  Manufcritti  foddetti . 

L’ altra , che  per  maggiore  iftruttione  di  chi  legge  5 affinché  pot- 
iti, meglio  giudicare  intorno- la  verità  de’ Miracoli , habbiamo  giu- 
A fine  lacht  dicato  efpediente  prima  d’entrare  in  quello  dilcorfo,-  di  far  fa  pere 


cofi/ù. 


al  Lettore,  che  none  altro  il  Miracolò  conforme  alla  dottrina  del 
Padre  Sam’Agoftino,  e degli  altri  Padri,  e Teologi-,  che  vn’ opera 
fopranaturale  , la  quale  procede  dall’  infinita  virtù  di  Dio  , à cui 
non  può  attingere  la  virtù  , eia  potenza  della  naturacreata;  ope- 
rato dall’ ifieffo  Dio  ò per  le  immediatamente,  ò co’l  mezzo  de  gli 
ihuominiper  autentichezza  d’alcuna  cofa.  Pcrcioche  ( come  info* 


*P,cl-4$*a-*  huominiper  autentichezza  d’alcuna  cofa.  Pcrcioche ( come  info* 

tna  l’Angelico  Dottor  San  Tornalo  ) arriuand©  il  folo  braccio  di 
hoàmutare  la  naturalezza  delle  cole,  egli  folo^  parimente  queir , 
lo,  che  può  operare  Miracoli.  Egli  i hora  da  Paperi?,  chefitroua- 
nodue  forti  di  Miracoli.  Alcuni,  che  neH’effenza,  e Portanza  del 
fatto  fonofopranatarali;  come  rinominare  de’ciechi,il  reftituite-. 

Pine  forti  di  ^ vita  ammorti,  il  moltiplicare  il  pane  ril‘ vino,  loglio,  e limili;  11- 
miracoli.  opera  de’ quali  è talmente  di-lùa  natura  fuperiorc  alle  forze  della-, 
natura,  che  folo  può  appartenere  à quel  Signore  , ch’è  affoluto  Pa- 
drone dieffa..  J 

Altri  fono  , ne’  quali  le  fi  confiderà  l’èffenza,  e Ih  fofianza  dell’  18S 
©pera  feparata dal  mododell’ operare,  non  effondo  quella  fuperio- 
realla  virtù  de  gliagenti  naturali,  pcrconleguenza  quantoallaco- 
, fa  in  £e  fieffa  confederata,  non  deuono,ne  poffono  clfor  giudicati 
Miracoli.  Nondimeno  fe  fi  riguarda  il  moao,  co’l  quale  vengono 
fotti,  non  potendo  attiuaruila  forza  della  natura,  dcuonoeffcte-» 

flimaiii 


MINORI  CAPPVCCINI.  47j 

L’Axn.DiXpo.jDi  Sijt  o V.  jD  i Rooot.  i.Im*.  jDaiLA  Rati®. 


Jfttmati  anch'effi  veri  Miracoli . Tali  fono  le  fanità  refe  in  iflantc  à 
gl'infemaicon  1 a fola  pa  rcla  ,ò  co'l  fegno  de lia  C ìccc , òconl’apph- 
cationc  di  qualche  cola , la  quale  nonhabbia  virtù, naturale  d opera- 
re quella  fanità  , come  le  reliquie  de’ Santi,  le  vntioni  fatte  con  1- 
cgho  comune,  ò con  lo  fputo.  òco'l  loto,  come  fece  ilSaluato- 
re,  quando  diede  la  viftaal  cieco  nato,  òfìmili.  Tutte  quelle  cure 
illantance , ò fatte  in  cofi  breuc  tempo  , che  l'arte  humana  non  vi 
polTa  giungere,  appartenendo  ad  vn' ordine  di  ccfèfopranaturali, 
appare  chiaramente,  chenon  prevengono  da  altri,  che  da  quel  Si- 
gnore, il  quale  hà  Signoria,  e dominio  aflfoluto  fopra  tutte  le  co- 
le- Da  quella  breue  illruttionc  potrà  il  Lettore  giudicar  ratamen- 
te intorno  a'  Miracoli , che  in  vita  , ò dopo  morte  furono  operati 
dal  Beato  Felice  -•  molti  de'  quali  faranno  da  noi  riferiti  , incomin- 
ciando da  quelli , che  operò  co’l  legno  della  fanta  Croce  miiaco- 
lofilHmo  inuero,  come  ne  difcoric  d Padre  San  Giooanm  Grifoilo- 
dio,  e lo  dimollra  i’cfperic  nza . , 

Donna  Anpa  Borromea  Madre  del  già  fù  Conteftabile  Colonna 


ISO  4»1U14  WUVUivd  IVldUit  CICA  IU  VOCIAI lUldUUW 

y Olendo  toimentatada  vncofigrauc  dolore  di  capo,  che  non  le  po- 
teua  giouarc  alcun  rimedio,  fece  chiamare  Fra  Felice,  e lo  pregò, 
che  le  volefle  tare  in  fronte  il  legno  della  Tanta  Croce.  Chele  lece 
il  Seruo  di  Criflo,  e la  Signora  reltò  fubito  libera  da  ogni  dolore. 

(p0  Trouandofi  la  Marchclà  della  Valle  grandemente  uguagliata  da, 
dolori  di  fianco,  l'andò  à v, Tirare  Fra  felice  con  lòccaficne  della., 
cerca,  «procurò  di  contolarla  con  parole  diuote,  e fpirituali.  Gli 
fece  iilanza  la  Marchclà , che  volefle  farle  fopra  il  fianco  il  légno 
della  Croce.  Alche  conuadicendo  Fra  Felice  con  gran  fèntimcn- 
to  d'humiltà,  vinto  finalmente  dal  le  dilei  preghiere,  le  fece  il  bra- 
mato legno  con  la  Crocetta,  che  portaua  appela  alla  corona,  c fubito 
la  guarì  da  quella  cofigrauedcgha. 

t9i  I La  Signora  Ottawa  Parauicina  forella  del  Cardinale  Parauicino 
haueua  vn  figliuolo  chiamato  Marc 'Antonio  Muti  infermo  di  feb- 
bre. Volle  ella  vn  giorno,  che  Fra  Fehcelo  vifitalfe,  «Stcheghfa- 
cefle  in  fronte  il  legno  della  Croce . Piegò  il  Seruo  di  Dio  Je  ginoc- 
thia  à terra  , e fatto  alquanto  d’oratione  , gli  fece  il  fegno  della-, 
Croce  per  compiacere  alla  Madre  , e poi  k difle  non  dubitate  Si- 
gnora che  voilio  figlio  guarirà:  e nd  punto  ilìeficctminciòàptcn- 
Jderc  miglioramento,  e frà  poco  guan.  Con  l ifleflò  fegno  liberò 
fin  breuiflimo  tempo  U Signor  Valerio  della  Valle  da  vna  febbre  ar- 
dentiflima.  Di  che  iettando  foura  modo  ammirato  il  Medico,  dif- 
fe,  che  léccndo  l'arte , Se  ogni  ragion  naturale  non  poteua  quella 
febbre  terminare  cofi  pretto,  perilchc  concfce  ndo  l'cpcratic  r e mi- 
ra coh  fa,  e la  vutù  della  be  ned  it  tiene  di  Fra  Felice,  glorifico  il  Si- 
gnorenei fuo  Seruo. 


Tt  a Co'l 
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Co  I medcfimo  fcgno , benché  da  lui  fatto  con  modo  ttraordina- 
rio,  guari  da  vna  graue  puntura  la  Madre  di  Cecilia  Sauli.  Tro-  1 
uandofi  quella  in  gran  rilchiodella  vita,  v’andòà  cafo  Fra  Felice, 
e veduto,  chela  figlia  con  tutta  la  famiglia  piangcua  amaramente 
il  pericolo  dell'inferma,  n’hebbe  compaflìone,  e ditte  à Cecilia.,: 
non  piangere  piu;  andiamo  di  compagnia  à vifitarc  tua  Madre  . 
Entrato  che  fìi  nella  danza, s’accollò  al  Ietto  dell'inferma,  e coru, 
molta  piaceuolezza  le  ditte.  Che  hai  Santarellamia , di  che  temi  t 
>chc  ^acciamo  fi  fcgno  della  fanra  Croce  ? Sì  di  grada  rifpo- 
le  1 inferma , che  te  ne  prego  con  ogni  affetto . Confida  nel  Signo- 
re  foggi  linfe  Fra  Felice;  oc  abbattàtofi  con  la  tetta  verfo  l'inferma, 
le  fece  111  fronte  il  fcgno  della  fanra  Croce  con  la  lingua.  Cofain- 
ucro  marauigliolà;  incominciò  frà  poco  l’inferma  àfputa re  fangue, 
e co  I ianguenell'ifteflò  tempo  fi  fgrauò  dal  dolore,  e dalla  febbre. 

hllendo  la  Alarchefa  di  Riano  alpramente  tormentata  da’ dolo- 
n colici,  fece  chiamare  Fra  Felice,  e lo  pregò,  chela  volcflefcgna-' 
re  co  legno  della  Croce.  A cui  egli:  perche 'chiedete  à me  que- 
Ito  legno  , come  shaueflì  qualche  virtù  particolare  per  rifanarc, 
glinfcimi  V ingannate  certo  Signora  ; perche 'non  fi  ritroua  iiu. 
me  \ na  loia  fcintilla  di  fantità:  fono  vn  pouero.c  mi  fera  bile  pec- 
catore , c perciò  non  ifpcrate  di  riccuerc  per  mezzo  mio  alcuna^ 
grana  da  Dio  : le  nondimeno  hauerete  viua  fède  in  quello  legno 
miracoloso  , etto  vi  libererà  da  ogni  male.  Ciò  detto  per  eccitare 
•in  lei  maggior  diuotione  verfo  la  Santittìma  Croce  , la  legnò  con 
molta  diuotione,  e la  Marchefa  retto  libera,  e fana  da’ dolori.  Si* 
'milmeme  facendo  tre  volte  il  fegnodella  Croce  fopra  FraClemen- 
|te  della  Marca  nofiro  Cappuccino , lo  guarì  da’ dolori  colici,  da’ 
tquali  eia  con  crudelmente  tormentato, che  fi  riuoltaua  nel  letto, 
|C°mC  V 113  , cia  ^eilza  poter  trouare  quiete,  ne  ripofo  alcuno. 

| Marno  Seuerolo  era  coli  aggrauato  dall’infermità  , ch’eflendo  194 
(Vicino  al  morire,  non  gli  dauano  i Medici  più  di  tre  horc  di  vita_«, 
cne  perciò  tutta  la  famiglia  lo  piangcua,  come  fc  di giàfottèmor- 
. ?:  ir[.0Vac.  1 in  fuetto  tempo  Fra  Felice  per  particolare  difpo- 

1 1 n r"0  J ,npc  1 Signore,  auanti  la  porta  del  moribondo;  fubito,  che  vn 
CduZ  ^U°  fAatcl10  Fer  nome  Giurtiniano  lo  vide,  gli  ditte  : ò Fra  Felice 
moribondi,  i.  ^ ro  ^lcr^Marti°  C1  abbandona,  ne  molto  può  Ilare  à fpirar 

I anima.  Gli  nfpofe  allegramente  Fra  Felice  : che  dici  di  Martio? 
non  e vero,  che  ci  voglia  abbandonare;  t’inganni  perche  in  breue 
o vedrai  *ano,  c fuori  d’ogni  pericolo.  Ciò  detto  entrò  nella  cafa, 

& andato  alla  danza  di  Marno  , gli  fece  in  fronte  il  fegno  della., 
Croce , e poi  (ubito  fi  parti . Ne  cofi  torto fù  vfeito  di  cafa , che  il 
moribondo  fi  nfuegliò  come  da  vn  profondo fonno,<Scinvn  fubito 

II  trouo  fano. 


il 
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19  J 11  Signor  Bernardo  Olgiati  haueua  vnacofi  profonda, e pericolo' 
fa  poftema  nella fpalla  finiftra,  che  hauendouti  Medici, & i Ccru* 
gici  impiegata  ogni  loro  diligenza , & arte,  perfarne  vfcirela  pu' 
trida  materia , non  effendo  loro  riufeito,  lo  dauano  per  difperato  • 
Già  gli  apparecchiauano  i funerali,  quando  Fra  Felice  andato  per 
vifi  tarlo , s'incontrò  nella  moglie  di  lui,  che  piangendo  gli  dille  :ò 
Fra  Felice  mio  il  Signore  è fpedito}  in  breuefì  partirà  da  noi.  Ta- 
cete Signora  le  rifpolc  Fra  Felice, andiamo à vederlo.  Entratone!* 
la  camera  del  moribondo,  lo  fallirò  amiche uolmentc, dicendogli: 
che  fate  Signor  Bernardo  ? Iddio  vilalui.  Egli  mi  falui  ( rifpofe  l’in- 
fermo ) già  che  nelle  fue  mani  fole  ftà  ripolla  la  mia  falute  : prego 
nondimeno  voi  ancora  , che  vogliate  farmi  il  fegno  della  Crocei 
fopra  la  poftema.  Molto  volontari  foggiunfe  Fra  Felice, e fattogli 
fnudarela  fpalla,  nel  fognarlo  gli  diceua:  nondubitatc  Signor  Ber- 
nardo , che  guarirete.  Ciò  detto  partì  incontanente,  c rottafila_, 
poftema  n’vlcì  di  lungo  la  marcia , c l’infermo  fi  nfanò. 

*96  Portia  Palufella  patiua  già  lungo  tempò  di  fciatica,  pcrcui  giace- 
ua  nel  letto  come  ftroppiata,  fenzi  poterfi  leuare  , ne  maone re_,, 
fe  non  era  aiutata  da  qualcuno.  Ne  hiuendole  fatto  alcun  gioua- 
mento  tutti  i remedij  applicatili  da’  Medici,  era  giudicatori  fuo  ma- 


te, che  la  volcfle  benedire  co'l  fegno  della  Santa  Croce  . Alche  fi,  ma  fan- 
acconfentendo  Fra  Felice,  la  fegnò  fopra  la  verte,  e dopo  vn  bre-  »*  lungo 
ue  ragionamento  di  cofe  fpiriruali,  col  quale  la  confolò  , ft  partì  tmpoinfer- 
da  ella . Partito  il  Senio  di  Dio,  non  fentendofi  più  la  donna  affiig-  mudi  fusti- 
gerc  da' dolori,  volle  far  proua,  fe  folte  guarita  5 cleuatafi  dal  let- ,ica- 
to,  e polli  in  terra  i piedi , incominciò  à camminare  cofi  franca- 
mente, come  fe  non  haueflb  mai hauuto male  alcuno:  perilche  rin- 
gratiò Iddio  con  molte  lagrime, & il  lui  Seruo  Fra  Felice , dalla-, 
cui  benedittione  riconofccua  la  fanità. 

>97  Ne  diflìmile  fu  il  cafo  di  Claudio  Bertrando  fanciullo  di  fette 
anni , il  quale  patendo  tanto  dolore  inamendue  gli  ftinchi  delle 
gambe,  che  giorno,  e notte  non  faceua altro, che  piangere,  &ad- 
dolorarfi:  la  Madre  dopo d’hauerlo  fatto  curare  dadiuerlì  Medi- 
ci, e con  varie  forti  di  medicamenti,  m3  fenza  profitto;  veduto  il 
cafo  difperato , fece  penfiero  di  mutar  cura , con  ricorrere  à Fra  Fe- 
lice, e chiamatolo  à cafa  fua  , lo  pregò  con  calde  lagrime  à voler’ 
intercedere  dal  Signore  la  fanità  al  fanciullo  . Piangeua  dall’vna-, 
parte  la  Madre;  gemeua  dall’altra  il  figlio;  e tanto  il  pianto  deli'vna, 
quanto  i gemeti  dell’altro  rifoegliauano  compafiìone  , e tenerezza 
d'affetri  nel  cuore  di  Fra  Felice  ; il  quale  dopo  d’hauerli  confolati 
amenduc,  fece  il  fegno  delia  Croce  fopra  le  gambe  del  fanciullo  . 

'Placcarla  BoueriotTom.i.  Tt  a Efu- 
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E fubitamente  operando  la  virtù  diuina,  cominciò  à mitigarli  il  do- 
lore, & in  breue  guarì  da  ogni  male. 

Ma  degno  di  particolar  confideratione  , e di  gran  marauiglia  è ipg 
quanto  occorfe  à Fuluio  Fofco  fanciullo  di  fei  in  fette  anni , il  qua- 
le per  vna  didillatione  di  pituita  negli  occhi,  offefi  i nerui  optici, 
haueua  perduto  ogni  lume . Si  erano  di  già  polii  in  pratica  tutti  i 
rimedi,  ne  alcuno  gli  haueua  giouato,  onde  non  vedendoft  più  rag- 
Co'l  lì  o g'°  fperanza,  che  gli  promettcdc  la  fanità,  fi  tencua  per  certo, 
deiU  Croci  c^c  doueflc  rimanere  cieco  tutto  il  tempo  di  fuavita.  Ritrouandofi 
nfituifcc !in  quello  flato  alzò  la  voce  dicendo -.Fra  Felice  Cappuccino  cquel- 


rtfìtuifcc > lin  qucito  itato  alzo  la  voc< 

\U  villa  ad  lo, che  mi  hàda  guarire, egli  è quello,  che  mihà*da  redimire  la_. 
vn  fanciullo  villa.  E replicando  più  volte  l’illefiò,  ne  relìaua  grandemente  ma- 
icca.  jrauigliato  il  Padre  del  fanciullo  , il  quale  le  bene  hauefle  vdito  il 


ridetto,  ne  redaua  grandemente  ma- 


nome  di  Fra  Felice  come  quello  , che  andaua  per  le  bocche  della 
miglior  parte  della  Città  di  Roma , non  era  però  famigliare  di  ca- 
fa,  ne  mai  il  fanciullo  l’haueua  veduto.  Modo  nondimeno  dallo 
replicate  voci  del  figlio;  pregò  Fra  Matteo  da  Lapoda  compagno 
di  Fra  Felice,  che  vna  volta  lo  volefle  condurre  à cafa  fua  . Fra_» 
Matteo  andò  à ritrouare  Fra  Felice,  egli  dille , che  alcuni  amore- 
uoli  defiderauano  di  parlargli  , fenza  però  fargli  alcun  motto  del 
fanciullo  , acciocbe  non  fi  ritirane  d’andarui  per  la  fua  fclita  hu- 
miltà.  Entrato  nella  cala  del  fanciullo , fubito  che  il  Padre  lo  vide, 
fcefc  le  fcale  col  figlio  per  la  mano , à cui  ditte . Eccoti  Fuluio,  ec- 
coti, figlio.  Fra  Felice,  che  tanto  tempo  hai  defiderato,  che  bra- 
mi hora  da  cdb  ? Rallegratoli  molto  il  figlio  per  quedo  auuifo:  ò 
Fra  Felice  (difle  ) tu  mi  haida  guarire,  turni  hai  da  redimire  la  lu- 
ce, che  facilmente  lo  puoi  fare.  Redò  attonito  Fra  Felice  nell*  vdir 
fauellare  tanto  francamente  vn  cofi  piccioto  fanciullo,  egli  ckfle, 
che  hai  figliuolo,  che  brami  d’edere  da  me  guarito  ? Sono  cieco 
( rifpofe  il  figlio  ) non  veggo  la  luce  del  Sole:  guanfeimi , rendimi 
la  vifta;  donami  il  lume  degli  occhi.  Per  queflo  parlare  cofi  ì do- 
luto dette  Fra  Felice  alquanto  fopra  di  fe  , c poi  didegli.  Non  fai 
dunque  figlio,  ch’io  fono  vn  miferabihdìmo  peccatore,  il  più  fee 
ierato  del  Mondo?  Ma  quanto  più  il  Seruodi  Diocicufaua  di  gua- 
rirlo, Unto  più  l’altro  alzaua  la  voce  chiedendo,  che  gli  rendefic 
la  vifta.  Si  marauigliaua  Fra  Felice  della  codanza  del  fanciullo  nel- 
la richieda  d'edere  guarito,  onde  gli  foggiunfe.  Credi  tu  dunque, 
figliuolo,  che  il  Santiffimo  fegno  della  Croce  ti  podi  guarire  ? Et 
il  figlio;  Padre  fi  che  Io  credo,  Padre  fi  che  Io  credo  : il  che  ic 
plico  tante  volte,  che  Fra  Felice  fatti  infinocchiare  tutti  quelli  di 
cafa  , fece  dir  loro, tre  Pater  nodri,  e tre  Atte  Marie  , e poi  fece 
il  fegno  della  Croce  fopra  gfi  occhi  del  fanckillodiccndogli  : non-, 
dubitare  figlio,  che  guarirai  conforme  alla  tua  fede.  Non  g]i  hcb- 
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bc  cofi  predo  fatto  il  légno,  che  Fuluio  alzò  la  voce  ; miracolo  , 

Signor  Padre,  miracolo  : fon  guarito  , ci  veggo  , fcorgo  chiara- 
mente il  tutto;  e fubito  da  Ce  dedo  fa  lì  le  fcale . Stupiti  quelli  dica- 
fa  d’vn  coli  gran  miracolo  , volcuanovfcirc  à diuulgarlo,  ma  Fra 
Felice  li  riprefe,e  lirifofpinfe  in  dentro, e tirando  la  porta  àfe,la 
chiuié  co’l  chiauifkllo,  accioche  in  quel  modo  venifle  à fuggire,  , 
quanto  poteua,  la  dima  degli  huommi , ch’egli  fommamente  ab- 
bordila-.. 

) Con  l’idedo  légno  guarì  la  Signora  Clelia  Famefe  grauemente, 
inferma  con  grandiflìma  marauiglia  di  tutti  quelli , che  fi  trouaro- 
no  prefcntial  miracolo: e Margarita  Panfani  » che  patiua  male  di 
formica.,  \ .c. 

Ne  lì  deue  padare  con  filentio  il  cafo , che  iéguì  nella  perfona 
di  Fra  Matteo  da  Lapoda  fuo  Compagno . Patì  egli  alcuni  giorni 
cofi  graue  dolore  negli  occhi  per  certa  Aulitone  di  catarro , che., 
non  haueua  quiete  5 in  vno  de’  quali  concorrendo  gran  quantità  Co'l  fegno 
d'humori  ; fe  gl’infiammò  tanto  , che  non  poteua  quafi  piu  veder,  4 9rcc* 
lume,  la  onde  daua  ritirato  nella  cella.  Andò  Fra  Felice  vna mal- 'cempaonó 
tipa  per  tempo  à visitarlo,  e gli  dilfe:  non  fai  dunque  Fra  Matteo,  ^ t 
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non  haueua  quiete;  in  vno  eie’ quali  concorrendo  gran  quantità  Co'l  fegno 
d'humori  ; fe  gl’infiammò  tanto  , che  non  poteua  quafi  piu  veder,  4 9rocc. 
lume,  la  onde  daua  ritirato  nella  cella.  Andò  Fra  Felice  vna  mar- ^"4r;'£*  ’ 


che  habbiamo  ad  andare  alla  cerca  del  pane?  Già  miapprccchio  n che  gh  era_, 

riè  Fra  Matteo:  ma  come  potranno  i piedi  muouere  licuri  i paf-  venato  negli 
lé  guidati  non  fono  da  gli  occhi?  non  vedi,  che  fono  cieco?  ma  •cebi. 
digrada  fammi  per  amore  di  Dio  vna  carità.  Che  vuoi  rifpofe  Fra 
Felice , che  ciarliamo  infieme  ? Non  voglio  quedo  ripigliò  Fra  Mat- 
teo, ma  che  mi  facci  il  fegno  della  Croce  (opra  gli  occhi.  Ed  egli; 
hauerai  poi  quella  fede,  cne  fi  conuicnc  in  quèdo  fegno?  Padre., 
sì,  rifpofe  l’altro  . Facciamo  dunque  infieme  vn  poco  d oratione  . 

Di  (fero  amendue  cinque  volteil  Pater,  c i’Aue  Maria , e poi  leua- 
togli  Fra  Felice  vn  certo  empiadro,  che  haueua  fopra  l'occhio,  gli 
fece  il  fegno  delia  Croce,  con  che  guaritolo  perfettamente,  lo  me- 
nò fecoalla  cerca  . Nelì'ifidTa  maniera  lo  guati  due  altre  volte,,; 
vna  da  vn  graue  dolor  di  teda,  e l'altra  da  vna  ferita  pericololà  per 
certo  legno,  che  gli  era  caduto  in  capo.  ; 

• 1 ,*•***  « * ! 

Miracoli  fatti  co'l  tocco  delle  Mani. 

sor  On  furono  in  minor  numero  i miracoli,  che  operò  quedo  San- 
-DN  to  Religiofo  co'l  femplice  tocco  delle  mani,  di  quelli , che  fe- 
ce co’l  fegno  della  fanta  Croce  , fe  bene  la  minor  parte  farà  da  noi 
riferita.  Clelia  Farnefe  Duchefià  Ccfarini , Matrona  principalidì- 
jma  e deuotidlma  di  Fra  Felice  , eflendo  trauagliata  da  vn  graue, 
male  di  gola,  il  quale  andaua  ogni  giorno  peggiorando  per  quan- 
* ' Tt  4 ti 
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ti  rimedi  vi  s’applicaffcro,  ricorfe  finalmente  à quello  Seruodi  Ca- 
tto, ne'  cui  meriti  appiedò  Dio  confidaua  molto  5 e lo  pregò, che 
la  volcttc  guarire  da  quella  cofi  pericolofa  infermità  . raccua  re- 
fiftenza  Thumile  rcligiofo,  dicendo  di  non  hauere  tal  virtù,  che  per- 
ciò ricorrette  al  feno  delle  diuinc  mifcricordie  . Ma  arrendendoli 
in  fine  alle  preghiere , & alle  lagrime  deU’infcrma  , con  due  fole., 
dira  le  toccò  la  gola,  dicendo  $ il  Signore,  vi  guarilca  con  la  lua_. 
omnipotente  virtù:  Se  al  toccare,  che  fece,  crepò  da  fe  fletta  vna 
poftema  occulta , che  haueua  nella  gola , e fcnz’altromedicamento 
fra  poco  tempo  guarì. 

Giulio  Giacomelli  per  vna  febbre  ardente,  e per  vn  dolore  acu- l02 
tiffimo,  che  l’alTaliua  dalla  parte  del  cuore , era  giunto  à termine, 
che  i Medici  non  hauendo  più  alcuna  fperanza  della  lui  làlute,  l’ha- 
ueuano  abbandonato.  L’andò  Fra  Felice  à vifitare,egliaddiman- 
dò  che  male  fi  fentiua . Ed  egli  inoltratogli  il  fianco  diritto  diflt,, 
che  d'indi  procedeua  la  fua  infermità . Gliele  toccò  Fra  Felice  , e 
l'infermo  in  quel  punto  fù  prefo  da  vn  foaue  fonno  , dal  quale  ri- 
fuegliato  fi  ritrouo  libero  dalla  febbre,  e da  ogni  dolore  ;perilche 
ringratiò  con  molto  affetto  la  Mae  fià  Diurna,  & il  fuo  liberatore. 

Modo  veramente  marauigliofo  fu  quello, co’l  quale  guarì  Pietro  20} 
Strattalini  da  vna  refipola  , per  cagione  di  cui  hauendo  talmente! 
gonfie.  Se  infiammate  le  gambe,  che  non  poteua  trouarripofo, fe- 
ce ricorfo  ad  vna  donniciuola , la  quale  applicandogli  certi  medica- 
menti fuperftitiofi  , e velenofi  , gli  faltò  vn  cofi  crudele  fpafimo, 
che  gridaua  come  pazzo,  e mandaua  i gridi  fin’al  Cielo.  Andato 
Fra  Felice  vn  giorno  à vifitarlo  in  vece  di  dirgli  alcuna  parola  di 
confolatione  , gli  prefele  gambe  nelle  mani,  e cominciò  fortemen- 
te à sbatterle  l'vna  contro  l’altra  con  grandiffimo  dolore  del  pa- 
tente: il  quale  mentre  gridaua  difperatamente  , cominciò  anch’ef- 
fo  à gridare  ò S.  Francefco,  ò S.  Francefco.  Ceffato  poi  dopobre- 
ue  fpatio  di  tempo  di  sbatterle,  retto  l'infermo  libero  da  ogni  dolo- 
re^ e dal  male.  Ne  fu  quella  collifione  fenza  particolare  ilpiratio- 
ne  di  Dio 5 perche  hauendo  l'infermo  fatto  ricorfo  à medicamenti 
diabolici , doueua  prima  con  quel  dolore  portare  la  pena  del  fuo 
peccato,  e meritarli  in  quel  modo  la  diuina  mifcricoraia. 

Vedendo  vn  giorno  Fra  Felice , che  la  Signora  Virginia  Vipere-  204 
felli  gran  Benefattrice  dell’Ordine  era  alquanto  melanconica  , le 
addimandò  la  cagione  della  fua  rriftezza.  Gli  rifpofe  la  Signora  : 
Ottauio  mio  (quello  era  vn  fuo  picciolo  figliuolmo)  s'apparecchia 
per  lafciar  la  terra,  & andare  inParadifo;  cflcndogli  venuto vna_, 


cofi  grande  enfiagione  nella  tetta,  & in  tutta  la  faccia,  che pa  re  vn 
moftro:equello,  che  più  importa;  il  male  gli  hà  di  modo  lciraia_. 
la  bocca,  che  non  può  mangiare,onde  i Medici  lo  fanno  fpedito. 
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I Medici  ( foggi  un  fé  Fra  Felice  ) s’ingannano  anch’eflì  bene  Ipeflo 
ne'  loro  giudicij , e formano  falli  pronolìici  ; non  dubitate , che  non; 
farà  com’elfi  dicono  . Piaccflc  à Dio  (ripigliò  la  dolente  madre.,  )' 
che  non  folle  per  eflèr  coli , ne  io  haucili  à perdere  coli  prello  l’vm- 
co  figlio.  Ma  tutti  1 Medici  dicono,  che  non  vi  reità  più  fperan- 
za  di  vita.  Andiamo  ( foggiunfe  Fra  Felice )à  vedete  il  fanciullo. 
Veduto  che  l’hcbbe , dille  alla  Madre , che  non  farebbe  morto,  ma 
che  in  breue  guarirebbe.  £ bagnateli  le  mani  con  l'acqua  bene- 
detta , con  clic  gli  toccò  la  teda , la  faccia , e la  bocca , c nclliltcf- 
fo  tempo  calò  l’enfiagione  , il  figlio  aprì  la  bocca  , addimandò  da 
mangiare,  e ricuperò  la  fanità. 

Attilio  da  Velctri  haueua  vn  cofigran  dolore  in  vna  gamba,  che 
non  fi  poteua  fentir  toccare  ne  anco  dalle  lenzuola,  ne  fi  trouaua 
rimedio  alcuno , che  gli  potefle  alleggerire  il  dolore.  Andato  vn_. 
giorno  Fra  Felice  à cafa  lua  per  i’elemofina , de  intefo  il  fuo  male  , 
lo  volle  vifitare . Sentì  gran  confolationc  l’infermo  per  quella  vi- 
fitaj  ma  temendo,  che  Fra  Felice  non  lo  toccaflc , gli  difle  ; guar- 
da di  grafia  non  t’accodare  à quella  gamba  . E perche?  rifpofe  il 
Seruo  di  Dio:  euui  forfè  qualche  Serpente  ? Gli  narrò  l'infermo! 


la  cagione  del  fuo  timore  , ch’era  il  graue  dolore  , che  patiua  in- 
quella  gamba.  Gli  fece  animo l’huomo di  Dio,  e poi  chiamati  tutti 
quelli  di  cafa,  volle,  che  diccflcro  con  le  ginocchia  à terra  vn  Pa- 


ter nolter,  & vn’Aue  Maria . Dopo  ilche , gli  toccò  leggiermente 
l’addolorata  gamba,  e fu  di  coli  grande  efficacia  quel  tocco  , che 
l’infermo  fi  leuò  di  letto  il  giorno  feguente,  & andò  alla  no(ìra_, 
Chiefa  à ringratiare  il  Signore  del  beneficio  riccuuto  dalla  D.M.S. 
co’l  mezzo  del  fuo  Seruo. 

j Cle  ria  della  Valle  per  vna  febbre,  che  patina  molto  traoagliolà, 
accompagnata  da  vn  grauifiìmo  dolore  di  teda  fi  ritrouaua  in  pe- 
ricolo di  morte.  Vifitata  vn  giorno  da  Fra  Felice;  per  la  gran  fe- 
de, e diuotione  , che  haueua  verfo  di  lui,  fentì  nell’interno  gran- 
de allegrezza,  e lo  pregò,  che  le  volcfle  toccarla  fronte.  La  com- 
piacque il  caritatiuo  religiofo,  e le  tenne  la  mano  fopra  la  fronte 
tanto  che  recitò  vn  Pater  nofter,&  vn’Aue  Maria;  e poi  le  difle  , 
che  confidale  in  Dio , ch'egli  le  haucrebbe  conceduto  la  fanità 

. conforme  la  fede , che  in  lui  haueflc  hauuta.  Ne  fu  vano  il  detto; 
perche  nel  medefimo  punto  in  premio  della  fna  fede,  come  fe  le 
mani  di  quello  fanto  religiofo  le  haueflcro  portato  via  ogni  male, 
fi  trouò  libera  dalla  febbre,  e dal  dolore. 

? Il  Signor  Mutio  Mattei  Gentilhuomo  Romano  di  cafa  nobilif- 
fima  per  vna  febbre  continua,  che  non  faccua  mai  tregua, era  ri- 
dotto à quel  termine  , che  fatto  già  teflamento  per  configlio  dc'i 
Medici, c riccuutg.il  fanto  viatico, non afpettaua  altrochela  mor-j 
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le.  Intefo  da  tra  Felice  il  pericolo  di  morte,  nel  quale  fi  ritrouaua 
Col  tocco  del  detto  Signore,  andò  à visitarlo  5 e l'infetmo  conofcendo  la  fan- 
U m*m  g*a-  tità  dell’  huomo  di  Dio  , lo  pregò  » che  lo  voleflè  toccare  con  le 
nfcivn’infir  fue  mani.  Il  che  egli  facendo,  lo  liberò  con  quel  tocco  da  ogni  ma - 
nto  4 morte»  |e  con  grandiflimo  ftupore  de’  Medici , i quali  parcua  non  lo  po- 
tettero credere»  fapendo  che  la  febbre  era  cofi  gagliarda,  che  do- 
ueua  vccider  l’infermo,  ò trauagliarlo  lungamente.  Perilche  rico- 
nofciuta  la  cura  miracolofa  del  cclefte  Protofifico,  glorificarono  la 
M.D. nel  fuo  Seruo.  ■ ■ .*  . . . 

Qua  fi  l'ifteflò  cafo  occorfe  con  Mario  giouinetto  di  quattordici  208 
anni  tiglio  .del  detto  Signor  Mutio,  il  quale  ertcndo  caduto  invna 
cofi  graùe  infermità,  che  a’fegni  mortali,  che  in  lui  fi  fcorgeuano, 
haueuano  i Medici  poca,  ò niuna  fperanza,  che  forte  per  isfuggi- 
re  la  morte  : ricordatoli  il  Padre  del  giouane  del  beneficio  , che., 
haueua  riceuuto  dal  Signore  , per  Tinte rcelTìone  di  Fra  Felice,  lo 
fece  chiamare,  e lo  pregò  con  molto  affetto,  che  voleflè  toccare  il 
figlio  infermo.  Gli  dirti  il  Seruo  di  Crifto  alcune  parole  Ipirituali, 
per  folleuarlo  à fpe-rare  nella  diuina  Clemenza,  e poi  portegli  le.» 
mani  fopra  la  teda,  lo  guarì  con  quelTiftefla  preflezza,  conlaqua- 
Je  haueua  guarito  ilPadre. 

j D’altri  molti  Miracoli  operati  da  quejlo  Beato  in  diuer/i  maniere . 

NOn  haueua  la  Maeflà  Diuina  alle  fole  mani  di  quello  fuo  fer-  *09 
uo  conferita  virtù  d’operar  miracoli,  ma  di  più  alla  voce,  ali 


i.^1  uo  conferita  virtù  d’operar  miracoli,  ma  di  piu  alla  voce,  all 
orationi,  all’heifce,  & à qualunque  altra  cofa  , che  da  lui  forte  ap- 
1.  plicata  àgTmferml,  come  fi  può  vedere  da  gli  efempi,  che  feguo- 
no,  fiài  quali  è memorabile  quello,  chefi  legge  ne’noltri  Manu- 
r ferini  d’vn  certo  Raimondo  Mazzoleni . Ertcndo  quelli  già  lungo 
f'b'lllcitaJtt'  tcniP°  infermo  di  quartana,  andò  vn  giorno  àvifitarlo  il  Beato  Ser- 
con  ordinare  uo  di  Dio  nell’hora  appunto,  che  il  rigore  dellafebbre  incomincia- 
rti* fclbrc^u  aà  sbatterlo  gagliardamente  j perilche  l’infermo  gli  diflè,  che  po- 
che  paria»  j tcua  andartene  per  alThora,  perche  la  febbre  gli  vietaua  il  trattar 
i l'eco.  Non  andarò  già  io  ( rilpofe  Fra  Felice  ) lìntanto  che  lafeb- 
brenon  lène  vada  anch’erta.  Certo  che(  replicò  l’altro.)  haucrete 
ad  affetta  iclur.gotempo,  perche  la  febbre  mi  dura  dodecihore . E 
s’io  ( leggirufe  Fra  Felice  ) non  le  datò  termine  più  d’vn’hora , vi 
fi  trattenàclladodeci  ? Dimorato fcco non  più d'vn’horafù coftrct- 
tala  febbre  à rendere  vbbidienza  co’l  fuo  partire,  con  tanta  alle- 
1 grezza , e confolationcdi  Rainxndo,  che  diuulgò  per  tutto  il  mi-. 

racclo.  E i’ilkflò  fece  co’l  Nanni  f|erditote  della  Signora  Virgi- 
•-  niaSauclli,quakguaiìdavnagrauifi  mafcbbtefclocci’ldiigli , chel 
1 ' ” fi  le- 
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fi  lcuaflè  di  letto,  dcandaflein  Tua  compagnia,  come  fi  è racconta- 
to di  (òpra . 

210  Con  la  fua  oratione  conferì  à molti  la  finità  in  particolare  al  Car- 
dinal Capozucchi  , dopo  vna  febbre  continua  di  quaranta  giorni 
molto*  pericolofa  ; in  te  (limonio  di  che  Piti  elfo  Cardinale  de  (lato  fi 
vna  notte  da  vn  profondo  fonno,  efentendofi  libero  dalla  febbre, 
conolcendo  d’haucr  confeguito  la  fanità  per  l’mrercdTione  di  Fra 
Felice , mandò  fubitoper  lui,  egiuntoalla  fua  prefenza,  Pabbrac- 
ciòft rettamente,  egli  dilfe  parole  di  tanta  amoreuolezza , che  fico-  ^^rfun fa- 
me ne  fiupironoi Cortigiani,  cofi  vennero  àconofcerc  facilmente, 
che  Fra  Felice  era  quello;  che  gli  haucua  da  Dio  impetrata,  cd  ot- 
tenuta la  fanità.  Similmente  Codanza  Cotta  hauendovna  cofi  ga- 
gliarda infermità  , che  non  potendo  più  refiftere  le  forze  della  na- 
tura , afpcttaua  di  douerne  morire  in  breue|;  facendo  per  lei  vna_, 
notte  Fra  Felice  oratione,  àcui  fiera  di  già  ella  raccomandata  con 
moltoaffetto;  cominciò  nell' iddio  tempo  à mitigarfi  in  maniera  la 
fierezza  del  male,  che  andato  la  mattina  da  .lei,  laritrouò  fuori  di 
pericolo,  e guarì  perfettamente  in  cofi  breue  tempo,  ebetuttigran- 
demente  le  nc  raarauigliarono . 

Settimia  Bentornati  era  ridottaà  cofi  cattiuo  termine  percagionc 
de’dolori  grauidimi,  quali  patiua , e de’  vomiti  continui , che  non  po-  j 
tendo  più  ritenere  alcuna  forte  di  cibo  fi  ritrouaua  4 cimento  con 
la  morte.  Ritrouandofi  l'inferma  fràqueftcangofcie,  fi  raccoman-! 
dò  caldamente  all’  orationi  di  Fra  Felice , che  ad  idanza  d’vna  co- 
gnata di  lei,  per  nome  Angela  Antidei,  era  andato  à vifitarla.  Co- 
me il Setuo  di  Dio  Phebbe  mirata  attentamente,  le  dille;  Settimia  ' * 
confidane!  Signore,  neri  lafciar’intimorite  dalla  forza  del  male_.,j 
ch’io  voglio  andare  à pregar  Dio  perla  tua  falute  : E ciò  detto  par-:  ' , ' M 
tì.  La  notte  feguente  cominciò  la  donna  à dare  manifedo  indino 
di  miglioramento,  di  modo  che  ritornando  Fra  Felice  à vederla  la 
mattina  feguente  , & addimandandole  come  daua  , rifpofe  ; me- 
glio, Felice  mio  , meglio,  perche  eflèndomiquefta notte  celiato  il 
vomito  , mi  pared’cfl'ere  ritornata  in  vita.  Std  allegramente  ( ledif- 
fe  Fra  Felice)  che  in  breue  guarirai  del  tutto  . E poi  inginocchia-; 
tofi , e fatto  alquanto  d’oratione,  le  appefe  al  collo  vna  delle  lueJ 
Croccttine  , c come  fe  cpn  queda  haueflè  dato  l’vltima  mano  all’ 
opera  incominciata , la  rifanò  cofi  compitamente,  che  non  le  pare 
uad'hauer’hauuto  maleakuno. 

zia  _ Quali  nell'iddio  modo  guarì  Chiarite  Aragonia  Rocri  , ch’era 
grauida , e molto  indifpoda , madìme  per  vn  gran  flufiodi  fingue  , 
onde  i Medici  temeuano,  che  non  douefle  portare  il  parto  à (alua- 
mento;  perche  pregando  Iddio  peretta,  e mandatole  vn  poco  di 
cicoria , colta  coh  le  Lue  mani;  come  n'hebbc  mangiatola  donna ,( 
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cominciòà migliorare,  guarìin  breue perfettamente,  epartorìfcli- 
[cemente . 

Olimpia  Orfina  Duchcfla  Cefi  d’Acquafparta , effendo  aggraua- [ » * J 
ta  dalla  febbre,  e dal  fluffo  di  fangue,  fi  temeua  grandemente  der- 
ia lei  vita;  tanto  più  che  hauendo  otto  mefi  di  grauidanza,  patiua 
vna  tal*  inappetenza , che  non  folo  non  poteua  mangiare , nune> 
pur  vcdcrealcuna  forte  di  cibo.  Andato  Fra  Felice  à vifitarla,  Se 
intefada  lei  la  fua  inappetenza,  fi  cauò  dalla  tafea  vnpane,  & vn 
poco  diprefeiutto,  &il  diede  all*  inferma,  la  quale  incominciatone 
à mangiare,  firifuegltò  in  lei  tanto  appetito,  che  bifògnaua  dopo| 
moderarla,  accioche  non  mangiane  di  fouerchio:  con  chcvfcì  di 
pericolo,  cdiedecon  buona  falute  il  parto  alla  luce. 

Cofa,  che  cagionò  gran  marauiglia  non  folo  à quelli  di  cafa,ma  arr- 1 2 14 
coraa* Medici  fòla  fanità,  checonferìàSantiMarazzino.  Eflendo! 
quelli  fiato  lungo  tempo  infermodi  febbre  continua,  volle  nondi 
meno  leuarfi  di  letto,  & affacciarfi  alla  fìnefira , per  vedere  la  fo- 
lennità  della procefiìone,  edella  traslatione,  chef»  faceuade*Cor-| 
pi  de’ Santi  Abbundio  , & Abbondando  dalla  Chiefa  di  San  Cof- 
jmo,  eDamianoà  quelladel  Gesù;  perilchc  lògli  augmentòdimo- 
jdo  la  febbre,  cheiMedicilodauanopermorto.  Intcfo  Fra  Felice  dal 
Padre  di  Santi  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  fuo  figlio  , l’andòl 
àvifitare.  AU’entrateche  fece  nella  camera  dell’tnfeimo,  lo  falu 
tòcon  molta  allegrezza , e gli  addimandò  come  ftaua . A cni  f in- 
fermo : benifiìmo , perche  m'apparecchio  al  partire  dalle  miferie^ 
della  prelème  vita.  T’inganni ( gli  foggiunfe  il  Seruo  di  Dio) non 
è ancor  tempo  ; e ciò  dicendo  fi  cauò  dalla  tafea  vn  melo  co- 
togno , e gliele  diede  condire , che  rodorafTc , ch’egli  non  lime- 
rebbe mancato  di  raccomanda  fio  al  Signore  .Non  hebbe  Santi  co- 
fi  preftoodoraioilmeio,  che  guarì  dalla  febbre,  onde  rito  mando  i 
Medici,  ecredcndodi  ritrouarloò morto,  òin  agonia,  vedendolo 
alfoppofio  fuori  dogni  pericolo,  ebbero  dalla  febbre,  fi  perfua- 
deuano  di  vaneggiare  fin  tanto  che  intefero  il  miracolo  del  Beato 
Felice,  perche  alfhora  ammirarono  la  virtù  diuinanelfuoScruo.e 
ne  glorifica  rotto  il  Signore, 

SÌ  diuulgò  tanto  per  Roma  la  fama  de’MiracoIi  opera  ti  da  Dioper] 
mezzo  di  quefto  fuo  lèruo,  maifime  con  gl'infermi,  ia  faktre  de’  quali 
lìhaueua  per  difperata,  che  tutti  ricorreuanoàlui,  come  al  Medi- 
co de’ Miracoli.  Paolo  Emilio  Zefiirì  non  potendo  piò  inghiottire^ 
(nepifto,  rie  confumato,  ne  cofa  alcuna  , fi  teneua  pcrraorto.  In 
Rifan*  t™, quello  Hortenfia  fua  conforte  mandò  à chiamare  Fra  Felice,  il  qua 


-.bornio  ljc  anc|ò  fubitoin fretta  dal  moribondo , ecomc llicbbe  vifitatodif- 
vna~'  jfe  alla  Moglie,  che  non  dubitafse,  che  Paolofarcbbe  guarito  in  brc. 
ue . Come  guarito  ( rilpofc  ella  tutta  addolorata  ) s’egli  è già  mot 
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to?  Tant’è,  replicò  Fra  Felice,  lo  vedrai  frà  poco.  Ciò  detto  fece 
dire  à tutti  con  le  ginocchia  à terra  cinquePater  nottcr  ,e  cinque 
Aue  Marie,  Se  appctc  al  collo  dell’infermo  vn  nome  di  Gesù  Cam- 
paio in  carta  ; dopo  il  che  diede  alla  moglie  vna  ciambella  papali- 
na , dicendole , che  la  fpezzafle,  e ne  delle  la  metà  al  marito.  La 
ciambella  era  tanto  dura,  che  non  potè  la  donna  romperla  da  fc 
fola  , onde  le  parcua  fuori  di  propofno  il  darla  à rodere  ad  vno, 
che  non  poteua  riccuere  he  anco  il  confumato,  Se  che  già  fi  mo- 
riua.  Nondimeno  per  fare  Ubbidienza  la  diede  al  marito,  il  qua- 
le manicandola  alla  meglio  che  poteua,  incominciò  à mangiarne, 
eneU’iftefio  tempo  à migliorare  con  tanto  ftupore , Se  allegrezza 
idi  tutti  i circoftanti , fingolarmcnte  della  conforte  , che  non  ca- 
piua  in  (è  fletta . Perilche  andati  i Medici  à visitarlo,  e ritrouaro- 
lo  m quello  fiato  di  miglioramento,  e di  falute , rettificarono, che 
nella  lui  perfona  Fra  Felice  haueua  operato  vn  miracolo  euiden- 
tiflìmo.  ’ 

6 Guarì  fimilmente  dalla  febbre  , e dalfa  fchirantia  Don  Germa- 
nico Certofino  con  recitare  infieme  co’l  fuo  Compagno  cinque 
volte  il  Pater  , e l’Auc  Maria  , e con  fargli  il  fegno  della  Croce 
fopralagola^  Et  Andrea  dc*Grandi  Referendario  dell’ vna,  e del- 
l’altra fegnatura  da  vn  graue  dolor  di  tetta  col  mettergli  vna  ma- 
no fopra  il  capo  , e dire  quelle  parole  dell’Euangelo , Super  ttgros 
rnanus  imponent , & bene  habebunt  , e con  quetto  tocco  miracolofo 
iorifanòinmodo,  che  non fù dindi  auanti  mai  più  foggetto  àdolo- 
realcuno.  Liberò  parimente  da  vna  graue  infermità  Erminiadel- 
la  Porta  con  farle  cantare  in  fua  compagnia  vna  di  quelle  canzo- 
nette Spirituali,  che  componeua . E Coftanza  Crefcenzinobiliflima 
Signora  con  darle  à bere  vn  pocodivino  d’vna  zucca. 

7 Ci  piacedi  terminare quette  cure  miracolofe  del  Beato  Seruodi 
Dio  con  vn  miracolo  ini  igne  operato  in  vn  bambino  motto  col 
toccarlo  folamcnte,  Se  accarezzarlo . Vn  giorno  andana  per  Ro- 
ma alla  folita  cerca  dell’  elemofina  col  fuo  Compagno  Fra  Mat- 
teo da  La pofta  ; quando  arriuati  ad  vn  capo  di  firade  fi  diuifero, 
come  è folito  de’ Cercatori.  In  quetta  diuifione  toccò  à Fra  Felice 
d’inuiarfi  per  vnaftrada,  oue  fentì  farfigran  romorc,  eftrepitodi 
lamenti,  e di  grida  in  vna  cafa.  lui  entrato  per  vedere  che  colà-, 
fotte,  fegli  fece  incontro  vna  donna,  e piangendo  amaramentegli 

ditte  : ah  mifera  ma , che  fono  la  più  infelice  donna  del  Mondo  . Con  l'oratio- 
Quefta  notte  in  dormendo  hò  difgratiatamente  affogato  il  mio  fi-  nt  rifa  fatavi) 
glmolino  ; e perche  mi  è occorfo  di  foffocarne  de  gli  altri  impru-  morto . 
dentemente  nell’iftefla  maniera  ; mio  Marito  mi  hà  minacciato  d’-, 
ammazzarmi,  fecommetteuo  più  fimile  errore,  fiche  da  vn’  huo- 
nio  per  lui  natura  fiero,e  beftiale  altro  nòpoffo  appettare  che  la  mor-' 
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tc.  Da  quelle  parole. c lagrime  delfaffljtta donna moflo  àcompaf- 
ftonc  il  Seruo  di  Dio , le  di  mandò , oue  folle  il  fanciullo  ; & ella., 
gliele  mollrò  diftefo  fopra  vna  tauola.  Accoftatoglifi  Fra  Felice, 
gli  prefe  ambe  le  mani  nelle  fuc  , e come  1 è folle  viuo  , cominciò  à 
fargli  carezze,  e datogli  finalmente  d’vna  mano  fopra  la  guancia  , 
il  fanciullo  aprì  gii  occhi , c come  fcherzando  anch'egli  co'l  Scr- 
uo  di  Crìlto,  fi  mife  à ridere  vezzofamente.  Lo  rellitui  Fra  Felice 
alla  Madre , e fubito  fi  partì  con  tirarli  dietro  la  porta , acciochc 
il  miracolo  non  fi  diuulgafie.  Ma  non  per  quello  tralalciò  la  don- 
na di  farlo  fapcre  à tanti , che  fubito  fi  fece  palcfe  per  tutta  Roma. 

E l'iftefTo  Fra  Felice  lo  raccontò  al  luo  Compagno,  con  quello  però, 
ch'egli  non  lo  douefle  mai  dire  ad  alcuno  in  vita  fua. 

rZ>’ alcuni  dtn  miracoli  diqueflo  Beato. 

CI  re  Ila  no  alcuni  altri  miracoli  , quali  operò  quello  Beato  per 
maggior  gloria  di  Dioà  confolanone  di  molti,  mallimedi  quel-  218 
li,  ch’eflendo  in  qualche  maniera  trauagliati,  li  raccomandauano 
alle  fue  orationi.  Frà  quelli  memorabile  è quello,  che  gli  fucccdè 
Miracolo  con  alcuni  bachi , ò vermi  di  feta . Andato  egli  vn  giorno  perele- 
tmorabilc  mofina  di  vino  à cafa  di  Maddalena  Fanucci , la  ritrouò  melanco- 
btgm.  nica , & intefe  da  lei,  chediquella  fua  trìllczza  la  cagioneera,  per- 
che temeua,  che  i- bachi  non  le  morifiero  , attefoche  pioueua  , e 
non  haueua  fogliadi  potere  dar  loro  fe  non  bagnata , la  quale  fuo- 
lc  farli  morire . Ciò  intefo  le  dille  Fra  Felice , che  non  li  doueflè 
prendere  penficre  alcuno,  ma  che  gli  facefle  riempire  la  zucca,  che 
fri  poco  larebbe  ritornato.  Partitofi  dalla  donna  ritornò  in  breue 
con  la  tafea  piena  di  foglie  di  gelfi  bianchi  co*  ftutti , & i rami  co- 
perti d'acqua,  e fenza  dir’altro  fe  n’andòdi  lungoalla  ftanzadc’bi- 
gatri,  fpargendo  fopra  di  ciTì  tutta  quella  materia , Se  inuocando  il 
nome  del  P.  S.  Franccfco  . Ciò  veduto  da  Maddalena  cominciò  à 
gridare, che  fai  Fra  Felice  1 tu  mi  vuoi  ammazzare  i bachi  ? ma_. 
egli  fenza  far  conto  de’  lei  gridi  feguitò  àgittaruile  foglie  fopra.,, 
e finito  di  c:ò  fare  fi  partì.  Difpiacque  tanto  quello  tiro  alla  don 
na,  che  quando  la  fera  ritornò  à cala  il  marito,  gli  difle,  che  Fra 
Felice  le  haueua  fatto  morire  tutti  i bachi,  egli  raccontò  ilfuccef- 
fo.  Vditolo  il  marito  fi  rillrinfe  nelle  fpalle,c  le  ordinò, che chiu- 
defle  la  ilar.za  quella  notte , acciochc  non  fi  fcntiiTè  la  puzza  per 
tutta  la  cala,  che  poi  la  mattina  leguente  li  haucrcbbe  fatti gittar 
nel  fiume;  ma  il  fuccefibhcbbc  altro  fine  da  quello,  ch'eflì  fi  per- 
fuadeuano.  Perche  leuandofi  la  donna  la  mattina , nel  volc  inette 
re  i piedi  nelle  pianelle,  le  ritrouò  piene  di  bccciedifeta  ;&  aper- 
ta la  fìnefl  ra  ne  vide  moire  altre  appefe  alle  muraria  onde  corrcndoalla 
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danza  de'  bigatti , trottò  vna  marauiglia  degna  di  tatti  i fccoli:  per- 
che i vermi  grandi , e piccioli  haueuano  tutti  fatto  le  loro  boccic, 
ed  erano  fallò  perle  pareti,  & haueuano  riempito  il  folaio  de’  loro) 
lauori.  Sarebbe  data  gran  cola  , fe  quelli  ammalerò  non  forteto 
morti  ; ma  il  vedere  , che  non  folo  erano  viui , ma  che  in  vna  not- 
te  haueuano  fatto  compiutamente , e tutti  vguaimente  la  ior’opera 
della  feta;  quale  fecondo  il  corto  delta  natura  non  hauerebbono-j 
potuto  fare  in  moki  giorni  j attelb  che  i più  grandi  erano  coli  pic- 
cioli, che  non  faliuano  ancora  , ne  penfaua  la  donna  di  pomi  fe 
non  dopo  qualche  tempo  i ramofcelU  per  falire  ; quali  mancando 
fi  erano  effi  invece  fcruiti  delle  mura,  de’  traui,  cdellc credenze 5 
redò  foprapprefa  da  cofi  gran  duporc , & allegrezza,  che  appena 
credeea  à le  deflà,  & vfcì  come  fuori  di  fentimento.  Ritornata  poi 
[in  fe , c riconofciuta  la  virtù  diuina  nel  fuo  Seruo  , ne  refe  molte 
grafie  al  Signore  infieme  col  Marito,  & apprefe  , che  molte  volte 
fa  fouerchia  follecitudinc  fiumana  refta  daDiode!ufa,e  confufa_,, 
'accioche  impari  à meglio  confidare  nella  diuina  Prouidenza. 

*19'  Si  vagliono  i nodri  Cercatori  non  folamente  de'fiafchi  fatti  di  vi- 
mini , ma  tal  volta  ancora  delle  zucche.  Ritornando  adunque  il 
Seruo  dei  Signore  dalla  cerca  dopo  d'hauer  riempite  le  zucche,  ne) 
polirle  ne  ruppe  vna , in  guifa  che  il  vino  pioucua  da  ogni  parte  ; 
ma  egli  ricongiunte  le  parò  rotte, e ben  ridrcttelc  con  ambe  le  mani , 
faldò  la  zucca  in  godi  , che  più  non  le  fi  vide  fegno  alcuno  di  rottura. 

Eflfendo  morte  in  poco  tempo  ad  Ottauio  Rondone  leicento  pe- 
core in  circa , vn  giorno  che  Fra  Felice  andò  alla  hii  cafa , vidc,che 
Dorotea moglie  d "Ottauio daua  di  mala  voglia  temendo,  che  deli* 
lidefii  infermità  douedèro  morire  tutte  l’altrc.  Le  diflè  il  Seruo  di 
Crido,  che  non  s’attriftaflc  di  queda  perdita  -,  perche  tale  era  data  la 
volontà  delSignorc.il  quale  fi  come  le  haueua  conceda  queffu, 
[greggia  , cofi  ancora  quando  à lui  era  piacciuto,  gliele  haueua  tol- 
ta  j e poi  foggiunfe  j ma  fedefideri  di  prcferuaredal  morbo  Falere, 
che  redatto,  manda  alnodro  Conuento  à pigliare  di  quell’acqua  , 
con  la  quale  i Frati  fi  faranno  lauaò  i piedi , & afpergi  con  ella  le 
pecorelle,  che  nonne  morirà  più  alcuna.  Mandòla  donna  per  l’ac- 
qua, n’afperfe  il  gregge  , e ne  feguì  quanto  le  haueua  predetto  il] 
Seruo  di  Dio  con  grande  allegrezza  ae’  Padroni , ne  minor  ma  ra- 
aiglia  de'  Padori. 

Erà  i maggiori  miracoli , co’ quali  fuole  la  M.  D.  ilhiffrare  la  fàn- 
tità  de  fuoi  ferui,  non  v’hd  dubbio  alcuno,  chcfideue  riporre la_. 
miracolofa  molòpScatione  delle  cofc  ; perocché  accodandoli  que- 
da  più  da  vicino  alla  diuina  omnipotenza,  viene  ancora  à dichiarare^ 
maggiormente  nel  diuino  cofpetto  i meriti  di  quegli,  à cui  dalla 
iMaedà  Diuioa,  è conceda  queda  grada  : la- quale  perche  fù  molto 
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famigliare  al  Beato  Seruo  di  Cvifto,  quindi  fi  fa  manifcfto  à tutti , 
quanto  fublime  negli  occhi  diuini  fofle  la  lui  fantità.  ^ 

L’anno  1 5 86.  Lauinia  Carpi  molto  diuota , e benefattrice  dell’Or-  222 
dine  teneua  nel  Cortile  certi  manipoli  di  frumento , che  non  era_. 
battuto  ancora  ; & clfendofi  infraciditi , accortofene  Fra  Felice  , li 
benedille,  e poi  cominciò  à riuoltarli,  à purgarli,  & à fcuoterne-, 
il  grano,  il  quale  macinato  crebbe  tantoj  che  non  pareua  douefle 
mai  finire.  Diuuolgatofi  per  Roma  il  miracolo, molte  perfone  voi 
lero  di  quella  farina  per  diuoiione.e  facendone  delle  ciambelle-, , 
diedero  la  fanità  à molti  infermi,  elibcrarono  molte parturienti da’ 
dolori,  e dal  pericolo  del  parto.  Tra  quelli  Rotilio  Bcnzoni  infer- 
mo à morte  , hauendo  già  preio  l’eftiema  vntione  , ricordatofi  d’ 
hauere  nella  cafa  vna  di  dette  ciambelle,  fe  la  fece  portare  dalla-, 
mogie  per  nome  Artemifia,  ne  appena  n’hebbe  gullatovn  poco, 
che  nell  iddìo  punto  guarì  dalla  febbre,  dal  Bullo,  e da  tutti  ido- 
lori,  e la  mattina  feguente  fi  leuò  diletto. 

In  tempo  di  graa  carefiia  andò  Fra  Felice  à chiedcread  vna  don- 
na  vn  poco  di  farina,  laquale  facendo  bocca  di  ridere  gli  rifpofe 
Con  fa  /«.«_.  c^€  già  gran  tempo  non  v’era  più  nella  cada  ne  farina  , ne  pane-, 
i granone  mo'l  & che  sella  folte  andata  à guardarui , come  le  faceua  ilìanza  l'huo- 
1 tiphca  a di-  mo  di  Dio,  in  vece  di  farina  vi  hauc rebbe  ritrouatole  tele  de’  ragni 
mci  fi  Bene-  Le  replicò  Fra  Felice,  che  almeno  per  compiacerlo  andaflcà  vedere 
fattori  tl pa-  nella  cada,  te  vene  fofle  qualche  pugno.V’andòJa  donna, eh  ritro- 
ne  , «m«>  uò  eofi  piena , che  non  fi  potcua  ferrare  . Si  fecero  di  quella  fari- 

tl  esito.  |na  mo]te  cjambellc  , e quelle  ancora  reterò  la  fatate  à diuerfi  in 
fermi  i e neli’iileflò  tempo  moltiplicò  il  pane  ad  vna  poueretta. 

Andò  vn  giorno  per  l’elentofina  del  vino  alla  cala  della  Signora  224 
Paola  Putte  i h Milancfe  fua  molto  diuota , e donna  di  grandilfimo 
fpirito,  laquale  diede  ordine  alle  ferue,  ciré  glrriempHTcro  la  zuc- 
ca. Non  lapeuah  donna, che  la  botte  fofle  di  già  finita, ma  ben  lo  fa 
penano  le  lerue  , le  quali  perciò  nftringendofi  nelle  Spalle  , c njo- 
ftrairdo  d’andare  maluolontieri  in  cantina,  diedero  occafione  alla 
Padrona  , di  replicare  loro  il  comando  con  qualche  maggior  ferrti- 
mcnto.  V’andarono  finalmente  non  perche  fi-credclTetodidouei-- 
ni  ritrouare  del  vino,  ma  per  vbbidire,  e ritrouarono  labottccofi 
piena,  che  il  vino  vfduai  dallo  fpindlo  con  molta  furia  . Si  ftupi- 
rono  grandemente  , e partito  Fra  Felice  raccontarono  il  fucceffò 
ada  Padrona,  la  quale  volle  \ edere  la  botte  inficme  con  l’altrc  di 
cala,  c conosciuto  chiaramente  Smiracolo  , ne  refero  molte  gra- 
ne alla  Mae f à Diurna.  E ciò  che  accrebbe  la  ma rauigliarfu,ch’ef 
fèndo  la  Famiglia  numerofa  di  trenta  le  tic  perfor.e  , ne  donendo 
quella  bitte  durare  più  d’vn  mefe,  ballò  per  due  anni  continui, e 
dateue  diuctlc  foglie  tee  à gl’mfermi  lcnz’akun  pagamento-, 
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guarirono  molti . Dalchcfi  può  vedere  il  guadagno , 
carità,  e l’elemofina  fatta  a’ poucri  peramordiDio. 

Dimoraua  in  quelli  tempi  nella  Città  di  Roma  vn  certo  per  nome 
Bartolomeo  tanto  diuoto  de’  Cappuccini , che  quando  Fra  Feli- 
ce andaua  da  lui  per  elemofina,  gliele  faccua  Tempre  abbondantif- 
fima  , & hauendogli  allignato vna  botte  di  vino  rollò,  aceioche  à 
fua  comodità  fe  lo  prenderti , necauò  tanti  fiafehi,  che  la  botte  fi 
ni;  e fu  riporta  frà  l’altre  vuote.  Partati  due  anni  volendo  Barto- 
lomeo riempirla  di  vino,  «landò  alcuni  facchini  nella  cantina,  ac- 
ciochc  la  cauaflero fuori , eia  portaflero  di  fopra.  Sccfi  nella  can- 
tina i facchini  per  tal’  effetto  riferirono,  che  non  la  poteuano  muo- 
uerc  per  la  gran  quantità  di  vino,  che  vi  era  dentro.  Erifpondendo 
egli,  che  ciò  non  potcua  eflero,  perche  quando  fu  vuotata  già  due 
anni  prima,  non  ven’era  rimaftavna  fola  goccia;  pcrchiarirfi  del 
vero,  fccfc  anch’egli  nella  cantina , e con  fua  gran  marauiglia  viri- 
trouò  dentro  tanto  vino,  ccofi  perfetto,  & eccellente,  che  ne  man- 
dò à donare  à diuerfi  Cardinal],  come  al  Cardinal  di  Firenze,  a_, 
Montalto , à Santa  Sellerina , & à molti  altri  Prcncipi  c Prelati . Co- 
fi  volle  il  Signore  rimunerate  la liberalitadiquerto Benefattore,  & 
illurtrare  i meriti , e la  fantità  del  fuoSetuo . 

3i<5  Dimandando  vn  giorno  la  folita  elcmofina  di  vino,  ch’era  vna_. 
zucca  piena  nella  cafa  di  Siluia  Scarfi,  le  dille  la  fetua,  ch’era  capi- 
tato male,  perche  eflendo  il  vino  fui  fine  vfciuaà  goccia  à goccia, 
che  perciògli  farebbe  tornato  meglio  rafpetrare  quattro , ò cinque 

fiorni,  tantoché  fi  forte  porta  à mano  vn’ al  tra  botte.  Rilpofc  Fra 
dice, che  volentieri haucrebbc  all’hora  pigliato  il  vino,  le  fifofse 
potuto  haucre,&a  quello  fine  andò  conlaferua  nella  cantina.  Po- 
lla la  zucca  folto  lo  fpinello  benedirtela  botte,  &il  vino  vfcì  in  mo- 
do, che  la  zucca  ben  predo  fi  riempi,  ccon  quella  benedittiono 
moltiplicò  tanto  il  vino  , che  nondouendo  durare  tré  , ò quattro 
giorni,  badò  abbondantemente  pervn  mefe  continuoad  vna  fami- 
glia di  dodici  perfone . 

217  L’ifteflooccorfcadElenaVacchia,  la  quale  dicendo  à Fra  Felice, 
che  non  poreua  fargli  quell’  elcmofina  di  vino,  che  defideraua^ , 
perche  vfciua  àfilo,  il  Seruo  di  Dio  con  la  fua  intcrceflione  glielo 
moltiplicò  in  modo,  che  badò  pervn  mefe à tutta  la  Famiglia.  Ca- 
milla Giacouacci  dille  ad  vna  fua  ferua, che  delle  del  vino à F. Felice, 
lqtrale  era  andato  per  elcmofina. E rifpondcndolafcrua.chenella  bot- 
te non  ve  nera  più  : foggiunfe  la  Padrona,  mancano  botti  nella  canti- 
na > và  ,c  mettine  à mano  vn’  altra . Andando  ella  nella  cantina  v’andò 
concilo  lei  Fra  Felice,  eie  dille  che  non  metterti  mano  ad  altra  bot 
ic,  che  gli  bartaua  la  vecchia,  da  cui  vfcì  tanto  vino,  che  agcuolmen- 
tefeneriempironoduefiafehi.  Ne  qui  hebbe  fine  il  miracolo,  pcr- 
T Zaccaria  Bottaio , Tom  .2.  V u che 
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che  moltiplicò  tanto,  che  ballò  à ratta  la  Famiglia  pec  vn  rock-., 
e mezzo,  » u ■ " ' • is,  , 1 

Andando*  chiedere  dei  vino  ì Lauinia  Carpì,  alla  quale  fune-  2** 
ua  prima  fattocrefcere  la  farina,  le  rifpofe  la  donna  » che  venera  co 
fi  poco  nella  botte,  che  vfciua  à ftille . A me  bafla  ( «Me  Fra  Feli- 
ce ) che  porta  riempitela  zucca,  Vedendopoi,  chcilvinocolaua, 
piegò  le  ginocchia  auantila  botte,  e turò  la  cannella  con  vn  de- 
ro,  tantoché  fece  vn  poco  boranone , e poi  leuati  fa  mano  n’vfcì 
il  vino  con  tanta  furia , che  nc  Tettarono  Itordite  la  ferua , e la  Pa- 
drona inficine,  le  quali  fitrouarono  prefenti , e tanto  crebbe  il  vi- 
no , che  durò  tré  mcfi  non  folo  per  tutta  la  famiglia , ma  per  altre 
perfone  ancora  , che  ne  addimandauano  perdiuotione  ; tra  le  qua- 
li beuendone  Lorenzo  Ferrera,  che  pariua  vna  gran  deftitutionei. 

|di  ftomaco,  guarì  (ubico . Oltre  di  quelli  altri  molti  hanno  depo- 
, Ho  nel  lui  procedo  con  giuramento,  d’erterfi  nelle  loco  botti  moL- 
tiplicato  il  vino  per  finte  rceffionc  di  Fra  Felice,  e fra  quelli  Marc’- 
I Antonio  Colèni,  Camilla  Guidoni,  MutioCoceini,  & ìLCapitan-. 
Mutio  Viperefchi,  il  quale  attertò,  che  quando  Fra  Felice  pigliat- 
ila del  vino  da  vna  fua  botte,  che  per  l'ordinario  non  poteua  dura- 
le ventigiorni  incirca,  duiarra-pervn  mefe,  entrando  in  erta  la  be- 
nedittione  dclSignore  perii  meriti  del  tuo  Scruo  - 
I;  < Ne  folo  frracconra , ch'égli  moiri  plica  (Te  il  pane,  de  il  vino,  ma  22S» 
Lòglioancoraàdiucrfi  Benefattori  . Il  primo  calo  fia  qncllo  ,.  che  fi 
| racconta  d’Vna  certa  Lauinia  Vtdoua , che  habitaua  per  contro  la_. 
Madonna  di  Monferrato;  à cui  dimandando  Fra 'Felice  vn  poco 
(foglio,  rifpofe  la  donna,  chela  fera  auanti  hauea  quali  vuotatoli 
vaio,  òvettina,  ma  che  rutto  qilel  poco  vi  forte  flato, gliel’haue- 
rebbe  dato.  Andata  al  vaiò,  eritrouarolo  pieno  , riempila  zucca, 

«nel  riportarla  veniua  gridando  miracolo, miracolo»  Che  miracolo 
vai  cicalando!  le  dirti*  Fra  Felice:  ffà  cheta,  eringratiaiL  Signoro 
che  hi  voluto rimunerare  la  tua  carità-  n J : 

| Vn’ altro  giorno  chiedendo  del!  oglio  per  eliemofiria  atf  FTortem  2300 
ha  Mancini , gli  rifpofe  ella , che  nel  vaio  non  ve  n’era  piu  vnà  flil-  . - 
la»  Volle  Fra  Felice,  che  per  ogni  modo  andarti  à.  vedere  fe  ve  ne 
trouafle,  fe  ben  fàpeua  la  donna  non  ve  n'eflere  vna  goccia , c lo 
prouò  mezzo  pieno  r di  che  ftupita  corfc  à>  dirlo  à Fra  Felice . Ed 
«gli  ; vedi  bora  fe  bifogna  guardami  bene?  fe  haserti  fatto  coli  la 
prima  volta,  non  ha  ue  re  Iti  detto,  che  nel  vaiò  non  vifoflcpmogho. 

Pur  troppo  vi  haueuo  guardato  ( ripigliò  Flortcnfia  ) ma:  quello  è 
ftato  vn  miracolo  del  Signore. 

La  Signora  Virginia  Viperefchi  haueua  fatto  nettarle  vetrine,  ò>x,  n 
vali  dell’ oglio  in  maniera  , che  anco  il  fondume  fi  era  abbruciato!  > 
per  infonderuer.e  dell'  altro . Andò  in  quello  tempo  Fra-Felice  alla) 

.a.  r.v  v » .. . .-i.»  - Lei. 
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lei  cafa  per  oglio,  onde  la  Signora  gli  difiè,  che  poco  auanti  haue- 
ua  filtro  nettare  le  vetrine , ma  che  in  breuen’alpettaua  da  Farli-». 
La  prcgòil  Seruodi  Dio,à  dargli  quello,  ch’era  auanzato  nc’vafi. 
S’io  vi  vorrò  dare  quello  è iòprauanzato  ne’  vali  ( ripigliò  la  Signo- 
ra ) non  nehaucretc  vna  gocciamola;  peròfe  àme  non  volere  cre- 
dere, andate  à vederli  voi  ancora;  dubito  ordinò  ad  vnafua  Da- 
migella, che  accompagnale  Fra  Felice  alla  danza  dell’ oglio . Nell* 
andarui  glidtlle  la  giouane  Padre , noi  perdiamo  quelli  palli , perche 
sò  beniflìmo  non  veder  oglio  ne*  vali  hauendoli  io  nettati  con  le  pro- 
prie mani.  Ch’imporra  quello  (lòggianlc  Fra  Felice  ) andiamo  à ve- 
dere. Giunti  al  luogo  aprì  vna  vettìna,e  fattoui  lopra  due , ò tré 
volte  il  fegno della  Croce , viritrouò  tant’oglio,  che  nc  riempila-, 
zucca  , e lafciatala  mezzo  piena  fi  partì  Cubito  . Stupita  di  quello 
fatto  la  Damigella  andò  correndo  dalla  Padrona, gridando,  mira- 
colo Signora,  miracolo:  Fra  Felice  hi  fatto  nafeer  foglio  nc’  vafi . 
Veduroeuidcntcmenteil  miracolo  dalla  Signora  nonfipoteuafaua- 
re  di  lodate  Iddio,  & il  fuo  Seruo. 

A Lorenza  Duranti  eficndo  finito  foglio  nel  vafo  in  tempo,  che 
Fra  Felice  andò  à cercarne  ; per  non  lafciarlo  partire  lenz'  oglio, 
voleua  mandare  à comperarne.  Vurreioglio,  e non  danari  dille.. 
Fra  Felice,  epcròfe  guarderainel  vafo  ve  ne  trouerai  tanto,  chtj 
ballerdper  me.  Sapeua  ella  di  certo  non  v’ederc  più  oglio  in  cafa; 
ad  ogni  modo  per  non  inoltrare  di  far  poca  Itima  delle  lui  pardo, 
andòà  vedere;  cnctrouò  tanto,  che  durò  lo  fpatiod’vn  radè  per 
tutta  la  famiglia,  oltre  quello,  che  diede  à Fra  Felice. 

Conchiuderò  quelli  miracoli  per  tralalciarne  altri  molti  dell’  iftef- 
fo tenore,  che  (òno  regitlrati  nel  fuo  procedo) con  quello accadè 
allaMogliedel  MedicoAndreadaFano  per  nome  Claudia.  Andò 
vn  giornoà  cafafua  FraEeliceà chiederle  dell’oglio,  quando  non_. 
v’erancl  vafoaltro  che  certo  fondaccio,  ilqualenon  era  ne  anche 
buono  per  ardere:  che  perciò  gli  rifpofe,  che  afpettalìé  due,  ótre 
giorni , che  poi  gitene  hauerebbe  dato  quanto  n’haueffe  voluto.  • 
Ne  hò  bifogno  addio,  dide  Fra  Felice,  c perciò  pigliate  la  zucca, 
e metteteui  quel  poco,  ch’èauuanzatonel  vafo.  Ella  per  conten- 
tarlo comandò  alla  ferua  che  piglialle  la  zucca , &andalTealla  vetti- 
na  deli’ oglio.  V’andò  la  ferua , e la  ritrouò  cofi  {piena,  che  foglio 
andauaquàlì  perdifopra;  il  chele  cagionò  coff  gran  ftupore , cne_. 
fubito  cominciò à gridare:  venite  Signora,  venite,  miracolo,  mira- 
colo. Corfauila  Padrona,  e vedutoli  miracolo,  fù  foprapprefa  da 
coff  gran  marauiglia , che  non  fapeua  formar  parola  . L’auuisò  il 
Scruodi  Dio,  che  non  ne  parlafle,  ma  che  ringratiade  la  liberalità 
diuina.  Ne  fù  quello  miracolo  fenza  molto  frutto,  perche  alcuni  feo- 
Jari  del  Medico,  i quali  vi  fi  tremarono  prefenti,  ne  rollarono  tanto 
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commollì  interiormente,  che  nel  punto  ifteflò  fecero  rifolutione  di 
lafciar’ il  Mondo,  che  con  Foglio  delle  fueconfolationi  vienmeno, 
e d’accodar  fi  à que’  ieruidi  Dio,  che  non  hauendo  cofa  alcuna  co* 
mune  co’i  Mondo , come  tanti  figliuoli  dell’  Al  tifiamo  godono  le  ce- 
leftì  ricchezze;  & efsendo  poueriflìiru  di  beni  della  terra,  abbon- 
dano nondimeno  de*  beni  del  Cielo,  e n'arricchifcono  il  Mondo  : 
perilchc  entrarono  amendue  nc’  Cappuccini;  c l’vno  dieflì  fi  chia- 
mò Fra  Ruflino  da  Siena , che  poifù  Sacerdote , e l'altro  Fra  Gabrie- 
le da  Tolofa  laico. 

Per  gli  fplcndori  di  tanti  miracoli,  i quali fidiffùndeuanodaque 
Ilo  Beato  Seruo  di  Criftopcr  tutrala  Città  di  Roma;  e per  la  lucc^ 
tanto  'Riminola  che  d'vna  vita  così  cfsemplare,  eripiena  di  tanta-, 
fantità,  cfperimentatanclgirodi  tanti  anni,  edcllaliiafanta,  &ir- 
rcprenfibile  conucrfationc  rifplendeua  ne  gli  occhi  di  tutti , fi  era  ac- 
quiftato  coli  gran  credito,  e Amia  in  quella  Città,  ch’è  laFenicedi 
tutte  l’altrc,  che  anco  viuendo  era  da  tutti  acclamato  per  Beato,  e 
per  Santo.  Non  folamente  le  perfone  dibafsa  conditone , ma  le_> 
piùillutìri  ancora,  iRcligiofi,  i Prelati,  i Velcoui,  i Cardinali,  gl* 
ìAcffi  SommiPontefici  l'haueuano  in  grandillima  veneratione  , di 
modo  che  fe  bene  lo  vedeuano  frequentemente  per  la  Città  ( la-, 
qual  frequenza  fuole  partorire  qualche  difpregio,  ò minore  diuo- 
tionc)  nondimeno  non  feemauano  punto  di  quel  concetto,  nel  qua- 
le 1 ’haucuano , anzi  correuaro  tutti  huemini , e donne  à baciargli 
lemani,  &à  raccomandarfiaJlelui  orationi:  mercè  che  la  vera,  c_» 
non  apparente  virtù  hà  tal  forza , che  tiraà  le  glifguardi,  cgliani 
mi  de’ mortali,  elcmprcpiù  gl'innamoradi fe medefima.  Ne  deue 
ftimaifi  vera  virtù  quella,  che  non  sàcaptiuarfinc’foggetti,  ne'qua- 
lifitroua,  riucrenza,  & amoic.  Bene  lpefio  ipiù  gran  Signori,  c 
Prelati  incentrandolo  per  la  Città,  faccuano  fermarci  Cocchi  per 
vederlo,  e per  ragionare  con  lui.  Giulio  Antonio  Santorio  detto  il 
Cardinale  S.  Seucrina  Protettore  della  noftra  Religione  Prelato  di 
quella  integrità,  di  vita, autorità, e ptudenza,  che  Roma  in  diuerfeoc- 
cafioni  conobbe , portaua  tanto  affetto,  ediuotionc  à quello  Santo 
Religiofo.chc  afcolraua  le  lui  parole  quantunque  femplici,  & incolte, 
come  fe  fol'sero  vfeite  dalla  bocca  di  Dio  : e fe  bene  tal'  hora  fecondo 
le  occafioni  erano  pungenti,  e mordaci , nondimeno  le  vdiua  con 
patienza  ; & hauendole  care,  fe  n'approfittaua,  come  fi  c veduto 
dilopra.  Felice  Perctti  Cardinale  Montalto,  clicfù  poi  Siilo  V.  di 
gloriola  memoria  , Pantana  , e lo  riueriua  tanto,  che  qualunque^ 
volta s'incontraua  in  lui  per  la  Città,  fi faccua fempre  dare  di  quel 
pane  , chehaueua  raccolto  per  elcmcfina,  e comunque  fi  folle  ne- 
ro, ò bianco,  fclo  margiaua  alla  tauola  con  illraordinario  gulìo: 
fiche  faccuancanco  moltialtri  Signorie  Prelati  di  Roma.  Quando 
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fu  poiquefto  gran  Prelato  promoffo  alla  dignità  Pontificia,  e go- 
uernòla  Cattedradi  San  Pietro  (otto  nome  di  Siilo  V.  fece  notabili 
dimofirationi  della  vencratione , e (lima  di  fantità , incuil’haueua  ,c 
fe  non  fofle  (tato  preuenutodalla  morte  prima  della  formationedcl 
proceflodella  vita,  c miracoli  di  quello  Beato,  J'hauercbbe  egli  del- 
lo beatificato.  Ciò,  che  in  lui  accrelceua  grandemente  lafiimadel- 
lalànti.àdclla  vita,  era  il  vedere,  che  non  folo  da*  fecola  ri,  ma  di 
più  ancora  da’  Rcligiofi  foflc  honorato,  e riucritocomc  huomodc- 
tato  di  gran  perfettionc,  in  particolare  da  San  Filippo  Neri  fonda- 
tore delia  Congrcgationc  dell’Oratorio,  chiariamo  lume  di  fanti- 
tà , il  quale  rendeua  di  lui  quefla  infigne  tcdimonianza  , che  foflè 
vnodc*  maggiori  Sctuidi  Dio,  e de’ più  accetti  al  Signore  che  viuef- 
feroin  quel  tempo  in  tutta  laCridianità.  Era  in  fomma  cofi  grande 
l’opinione  di  fantità  , quale  n’haueua  conceputa  tutta  Roma,  che 
per  le  cale,  ou’egli  andaua,  era  riceuuto  come  vn’  Angelo  di  Dio, 
& vn  celedeMcfiaggere . Quando  alla  porta  s’vdiua  li  fua  voce  ; 
Deogratias , tutta  la  Famiglia  faceua  allegrezza,  come  fc  foflfe ori- 
nato vn’ Angelo  dal  Cielo.  Chi  correua  à baciargli  le  mani*  chi  la 
corda,  chi  per  diuotione  gli  toccaua  l’habito,  echi  gli  dimoftraua 
altri  fegni  draordinanj  d’affetto  diuoto.  E molto  più  le  perfone  in- 
ferme, le  quali  quando  lo  vedeuano  entrare  nell’ Hofpi  tale,  ónci* 
la  camera,  pareua  loro  di  guarire  da  ogni  male.  Nè  in  minore  dir 
ma  di  fantitacra  egliapprcfi'o  la  Religione;  perche  (corgendofi  in 
lui  manifeftamentc  tanta  integrità  di  vita,  tanto  zelo  d’ofleruaoza 
rcligiofa  , tanti  fplendori  di  virtù,  &.vna  conucifationc  Cofi  cele*- 
(le,  non  haueuanoi  Fratialtra  opinione  dilui,  clic  quella  fi  fuole 
hauercd’vn  perfetto,  c Santo  Religiolbr  Coli  l’ottimo  Dio,  ilqua- 
le  haueua  determinato,  chela  lucerna  di  quedofuofklcliflìmoSerr 
uo  non  fofsenafcodafottoil  moggio,  ma  collocata  fopra  l\iltocai> 
delicre  della  fua  Chicfa  , accioche  sfanillafsc  negli  occhi  di  tutti 
fplendori  di  perfcttione,  c di  gloria,  volle  ancora  conciliargli  api- 
prcfso  tutti  quella  opinione  di  fantità  > accioche  potefsero  i fede- 
li riceucrcdalui  maggior  luce  per  viuere  beata,  e Tantamente. 

C.  fil  ;||  i { 

Vr edite  à molti  la  fua  morte . 

già  il  nòfìro  Felice  carico  d’anni  toccando  il  (éttantefimo 
JC  quarto  dcH'etàfua;  quaranta  de’ quali  ne  haueua  impiegato  m- 
defclsamente  nel  faticofoefercitio  della  cerca;  decorri inuefatic he , 
:i  digiuni,  le  vigilie  ,e  le  macerationi  della  carne  J'haueuano  con  va- 
ine tndilpofinoni,  e dolori  quafi  del  tutto  confumatò.  Perilche  vo- 
lendola MacdaDiuinaliberarlodalle  tante  infermità,  edoglie,che 

T.  Zaccaria  Batterio,  Tom. 2.  V u 3 pati- 
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fariua , e concedergli  in  premio  delle  fatiche  h beata  requie  del 
aradifo,  e la  celefte  mercede  : accioche  fi  manifeftafle  maggior- 
mente , quanto  caro , Se  accetto  le  folle  chi  tanti , e tanti  anni  l'ha- 
ucua  feruito  cofi  fedelmente , volle  honorarlo  con  quelle  maggio- 
ri diruoflrarioni d’amore, che  fogLa  fare  i fiioi  più  cari , e fauori- 
ti , con  manifeftargli  tanto  difìinramente  nel  l’ora  none  il  giorno , e 
ITiora  della  lai  beata  morte,  e ciò,  che  doueua  feguirc  auanti  , e 
dopo  di  erta,  come  Ce  non  gli  haueflè  tenuta  nafeoita  cola  alcuna: 
il  che  lì  può  vedere  da*  cali  lèguenti. 

Pietro  Mangile , di  cui  altroue  fi  è fatta  mentione , fi  ritrouaua  2.3  6 
cofi  aggrauato  dal  male,  chei  Medtcihaueuano  perduto  ogntfpe- 
ranza  della  lui  vita . Andatolo  à vificare  Fra  Felice  gli  fece  animo, 
e gli  dille  , che  non  farebbe  altrimenti  morto  di  queUìnfermità  , 
che  à lui  toccaua  di  morir  prima.  E cofi  auuenne,  perche  l’in- 
fermo nfanò;  c Fra  Felice  dopo  vn’anno  pafsò  al  Signore  . Dal- 
che  fi  vede  > che  almeno  vn’anno  prima  hebbe  riuclatione  della-, 
fu  a morte. 

La  Signora  Locretia  Crelcenzi  per  vna  grauillìma  infermità  fi  liT 
i ritrouaua  in  pericolo  di  morte , e dicendo  vn  giorno  à Fra  Felice , 
ch’ella  era  Ipedita,  le  rifpofe  il  Scruo  di  Dio  : non  dubitate  forcl- 
h , che  guarirete  : io  sì  che  fra  poco  darò  l’vlnmo  Addio  alia  ter- 
jra . E cofi  fu,  perche  non  era  ancora  vlcitaquellaSignoradicon- 
jiialelcenaa , che  intele  la  morte  di  Fra  Felice. 

1 1 Kauendo  vn  giorno  riccuuto  la  folita  clcmofina  dal  Fattore  del  23  S 
[Signor  AlelTandro  Olgiatr,  che  haueua  nome  Gionanni , gli  dille 
quelle  parole  .-Giotranm  mio,  io  non  verrò  piùquà  à prendere  i'e- 
lemofina:  vi  raccomandò i miei  poueri  Cappuccini;  fiate  foliccito 
nell’amarli  , e nel  far  loro  volontieri  la  carità  per  amore  di  Gesti 
Crillo.  Nort  auucrtìper  all’hora  il  Fattore  , che  Fra  Felice  ragio. 

Bade  di  mone  r ma  intendendo  tra  pochi  giorni  , ch’egli  era  mor-  . 
*0  ; ricordandoli  con  molto  cordoglio  delle  parole  , che  dette  gli 
haueua  il  Sema  di  Chriflo  ; COrfe  al  Conuento>  per  vedere  il  corpo 
del  fuo Fra  Felice  , che  tanto  amorcuolniente  primadi  morirefiera 
dà  lui  liccmiato. 

Alcuni  giorni  prima  che  s’infermafié  à morte  , incontrandolo 
per  il  Conuento  il  Guardiano  di  Roma  > gli  difie  molto  jriouial- 
menre  : che  far  Fra  Felice  r come  Hai,  cometi  fenri  ? Benilfimo  per 
feoiafnlpole  Fra  Felice  ) ma  vado  cercando  la  mòrte.  E qual  rà- , * 
pone  non  haueua  di  cercare  la  morte  chi  bramando,  che  lidi  feio 
glie  Uè  il  piu  torto  il  vincolo  del  corpo,  per  godere  quanto  prima  } 
3 fuo  Signore  fapeua , che  in  breue  doueua  pollare  da  quella  vita 

r felice  ali  1 filicirtìma  del  ParadilòT 

E perche  non  lòto  Irebbe  riuclatione  della  morte,  ma  ddla  fc-  z ^ a 
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poltura  ancora,  c deli’honore , che  dopo  morte  riceucre  doucua  * 

|ne  diede  qualche  femore  ad  alcuni.  Vn  mele  , ò due  auann  cht, 
morifle,  andò  à ritrouare  il  Signor  Aleflandro  Poggi  fuonnil  10 fa- 
miglia re  , egli  difl’c  : Signor  Aleflandro  , io  fono  per  dimandami 
vna  gratia  , ma  vorrei  non  me  la  negarti . A cui  quello  Signore  di- 
manda pure  Felice  mio,  che  ogni  cola  è al  tuo  comando.  Sò,  che 
vi  rincrelcerà  ( foggiunfc  Fra  Felice  ) ma  habbiate  patienza  . Sia  Predici  U 
che  fi  voglia  rifpoic  il  Signor  Aleflandro,  il  tutto  farò  volentierif  glori* 
fimo.  E Fra  Felice;  voi  hauetc  qua  tré  pile  di  marmo , & 10 ne hò  fiufiftlumu 
[di  bifogno  d’vna  per  me.  Auuertitc  bene,  che  la  voglio  permea,  | 
intendete?  dico  per  me,  e non  per  altri . Il  Gentilhuomo  , che  vi 
haucua  fatto  lopra  certo  diflegno,  refiftettc  alquanto, e poi glidif- 
fe,  che  pigliarti:  ciò,  che  volerti  . Sorridendo  all'hora  Fra  Felice; 
replicò  non  vidifs’10  Signore,  che  vi  farebbe  fpiacciuta la  diman- 
da ? confolateui  nondimeno , che  la  gratia  è fatta  ad  vn’amico,  che 
non  fi  feorderà  di  voi , ne  è per  ertemene  ingrato  . Non  intcfe  il 
Signor  Aleflandro  il  fignificato  delle  parole  di  Fra  Felice,  de  1 Fra 
ti  rertarono  molto  marauigliati,  quando  viderola  pila  condottaal 
Monade  ro,  non  fa  pendo  à che  douefle  feruirc  : ma  quando  poi  do- 
po morte  per  configlio  più  diuino  che  humano  vi  fù  collocato  il 
filo  corpo,  intefero  tutti  il  mirtero.  1 

241  j Eflcndo  vicino  il  tempo  del  Capitolo  Generale;  e ragionando! 

Frati  con  varietà  di  pareri  alla  lui  prclcnza  delle  voci  della  futura 
demone:  io ( dirti  Fra  Felice  ) voglio  dare  vna  voce  in  quello  Caa 
pitolo,  che  fi  fentirà  per  tutto.  L'iftcflo  quafi  rtfpofc  al  Cercatore 
de’  Padri  Ode  manti  per  nome  Marco;  perche  dicendogli  quelli, che 
in  breue  i Cappuccini  hauerebbono  depofte  le  luole  , perche  era 
per  vfeire  vn  Decreto  da  Sua  Santità  , che  tutti  i Francifcani  por- 
talsero  i Zoccoli:  gli  rifpofe  Fra  Felice  con  molta  quiete  d’animo: 
il  Papa  è Signore,  c Padrone,  faccia  quello,  che  più  gli  pare  bene? 
ma  anch’io frà  poco  manderò  fuori  vn  grido  cofi  grande, che  metterò 
fottofopra  tutta  Roma.  Il  tutto  fi  verificò  in  breue;perche egli  mo- 
rì, & il  grido  della  fua  fanucà.c  miracoli  fù  cofi  grande,  che  com-l 
molle  rutta  la  Città  di  Roma , come  fi  dirà  poco  dopo. 

Sapendo  Fra  Felice,  che  glirefiauano  pochi  giorni  di  vita;  il  ve- 
nerdì prima  che  cadefse  infermo,  andò  à vifiiarc  la  Signora  Giu- 
lia Cetorini  moglie  del  Signor  Francefco.e  le  forche,  lequaliera- 
no  perfone  fpirituali.  Dopo  d’hauerc  con  efso  loro  difeorfo  qual- 
che poco  delle  cofe  diuine , nel  volerfi  licennarc  difse  loro  alcu- 
ne parole  di  tanta  tenerezza,  come  quello, chcnonlchauerebbe., 
più  rtuedute,  che  immaginandoli  anch’efsedinondouerlo  piùriue- 
dere,  fe  gl'inginocchiarono  auanti, e chiedendogli  con  molte  lagri- 
me la  benedittione,  tentarono  di  baciargli  l’habito,c  le  mani . Fe- 
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cccgli  alquantodircfiftcnza,  ma  poi  vinto dall'inrerno impulfo  dcl- 
rredtct /' ho-  io  Spirito  Tanto,  c dalla  diuotionedi  quelle  figlie:  horsù(difie)  fi- 
’(°rtbb  fio  glluoIcmic  Prcn<^cte  l'habito,  eie  mani,  toccatele,  baciatele,  co- 
dopt  norie.  mc  F‘“  Vl  piace , lanate  la  voftra  diuotione:  perchein  breue  queft’- 
r ' habitofaràcosìpretiolò,  etantoftimato,  che  concorreià  gran  gen- 
te à rinerirlo,  e fi  riputerà  felice  chi  ne  potrà hauerevn  pezzetto. 
Tantodiflc  Fra  Felice,  benché amiciflìmo dell' hunailtà,  perche  lo 
Spirito  Santo  gli  muoueua  la  lingua  à mamfellare  quelle  glorie , del- 
le quali  doucua  godere  in  terra  dopo  la  fua  beata  morte . 


rDelI'  infermità, , e morte  del  Beato?  elice. 

^'Infermò  di  febbre  l’huomo di  Dio  l’vltimo  d’ Aprile,  ma  perche  *** 
Ocra  coli  rigido  contro  feftefio,  chenefano,  ne  infermo  voleua 
concedere  al luo corpo  folleuamento  alcuno;  diflimulò  il  male  ai- 
guanti  giorni,  ne’  quali  òfi  tratteneua nella  Chiefa  àfar'oratione, 
ònellacclla.  Ma  non  potendolo  più  tener  nafeofto,  & accorgen- 
dotene il  compagno,  n'auuisòrmfcrmieie,  il  quale  quali  à forza  lo 
conduflc  all’ infermeria . 

Ecoftumc  fra  di  noi  preferitto  dall’ iflefla  legge  della  carità,  che  244 
i letti  de  gl'infermi  s’accomodino  con  le  matcrazza,  acciochei  corpi 
languenti  pollano  prendere  qualche  honeilo  nftoro,  e folieuamen* 
to  : ma  il  aero  amico  della  Croce  non  lòlo  non  volle  fottodi  fe  alcun 
matarazzo,  ma  ne  pure  fi  tratteneua  l'opra  la  paglia,  fe  non  quan- 
to nchiedeua  l’efiremo  bifogno  : perche  qualunque  volta  fimitiga- 
uavn  tantino  la  febbre,  fubito  fi  Icuauadi  letto,  & andana  nella., 
Cbicfaàfare  ora  none,  nella  quale  godcuai  ripofi,  eia  dolce  quie- 
te della  contemplatione  : e tal  volta  eia  da’  Frati  ritrouato  cofi  lan- 
guido, efenza  forze , che  bifognaua  portarlo  di  pefo  nell’ infcrme- 
ria più  morto  che  viuo. 'Facendogli  la  correttione  l'Infermiere  , e 
dicendogli,  cheperogni  modo  fi  tratteneflc  nell’ infermeria,  gliri- 
fpofe  ; Jafcia  frarel  mio , ch’io  mi  trattenga  in  quel  luogo  , oue  di- 
mora il  mio  Signote , accioche  gli  tenga  compagnia . Ad  altri , che 
locorrcgcuano,  perche  non  vbbidiifenc  al  Medico,  ncàgl'Infer- 
micri  , nfpondeua,  che  volontien hauerebbe  loro  vbbidito,  fe  in- 
fiemehaudTe  potuto  vbbidi re  à Dio.  Dimandandogli  vn  Frateco- 
mc  bene  fitrouaflc;  rifpofe,  molto  bene  5 qucftomio  afino  hà  tan- 
to gridato,  che  finalmente  ha  ottenuta  la  paglia;  ma  non  ne  gode- 
là  lungo  tempo.  Lafciandoefempioa’Frati,  che  non  foloncl  tem- 
po della  fannà,  ma  in  quello  ancora  dell’ infermità  dcuono  amare  1’- 
afpirzza,  Se  il  rigore , ne  cflcre  troppo  indulgenti  con  il  corpo  fotto 
pteteftodi  ncccflità. 

i *«  ' A tigmcn- 
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Augmcntandofegli la  febbre,  e coftringcndolo  il  Superiore  à pi* 

245  gliarcil  materazzo,  ed  à trattenerli  nel  Ictro,  s'arrefc  il  perfetto  vb- 
bidiente  ; ma  quanta  renitenza  vi  haueffe,  e quanto  diipiacerc  ne_. 
fentiffe  fi  può  vedere  da  quefto,  che  addimandandogli  vn  Frate  co-J 
me  fi  affé  ; penfa  tu  ( gli  rifpofe  ) fc  mi  ttouo  bene  ; mentre  hanno; 
collocato  nella  lana  quefio  mio  afino ,-  il  quale  non  meritarebbe  al-  fà  fuggire  il 
tro  chebaftonate.  Quindi  racconraua  folto  nome  di  terzo  vn  con-  Demoniache 
trailo,  che  haueua  hauuto  co'i  Demonio  . Hauendo  ritrouato  il  l»  tenta  indi 
Demonio  ( diceua  egli  ) vn  Seruo  di  Dio  nell’  infcrmeria  coricaro 
fopra  vn  matarazzo , gli  diffe  beffandolo  : fei  pur  caduto  vna  volta  r<* 
oue  non  volcui:  il  che  da  lui  vdito,  fallò  fubito  fuori  dei  letto;  ma 
ritrouatolo  l'Infermiere  per  terra , lofece  ritornare  lòpra  la  limerà . 

Edcccogli  vn* altra  volta  il  Diauolo , che  gli  diffe  : leiui  pur  caduto 
la  feconda  : e l’infermo  fileuò  la  feconda  volta  diletto,  mal’infer- 
miere  tornò»  rimetteruclo.  Comparue  la  terza  volta  il  Diauolo,  e 
gli  replicò  : e tré  fui  matarazzo . E l'infermo  ; e tré , e cento,  e trulla 
crepati  di  rabbia  Spiritò  maledetto,  che  voglio  vbbidirc  àmiei  Su- 
periori, ne  più  leuannidi  letto,  perche  Ubbidienza  è quella,  che 
mi  ci  trattiene . I 

J4<5  Interrogato  da  vn  Frate , le  il  Demonio  gli  daua  alcun  trauaglio, 
rifpofe  con  difpiaccre;  che  ne  vuoi  tu  fapere  ? Il  Demonio  traua- 
glia  gli  huomini  perfetti , e fanti  , e non  me , che  fono  vna  caro-  ; 

gna  .Diffe  poi  ad  vn  Frate  fuo  confidente . Apparendomi  vna  volta 


il  nemico  , mi  voieua  perfuadere,  che  folli  dannato  : ed  io  gli  ri- 
fpofi,  chi  ti  fece  mioGiudicc, mala  beftia  che  fei?  Dunque  hai  ardire 
d'arrogarti  la  potcftà  giudiciaria  di  Dio  ? Non  riconofco  per  mio 
Giudice  altri,  che  Gesù  Crifto  Figlio  di  Dio,  dal  quale  eflendo  tu 
fiato  condannato  à fempiterni  tormenti,  vorreffi,  che  gii  altri  an- 
cora foggiaceffero  alla  lenrenza  dell*  eterna  dannatione . Sò,  che 
imici  peccati  mentano  le  fcmpiternc  fiamme  , ma  fpcro  habbiano 
ad  effere  cancellati  co'i  prctiolifiìmo  Sangue  del  mio  Signore.  Il  che 
vdito  fuggì  lo  Spirito  maligno. 

Fù  marauigliofa  la  patienza  del  Seruo  di  Dio  nel  fopportare  i do- 
lori tutto  ileorfo  della  fua  vira,  ma  in  quella  infermità  in  partico- 
lare; perche  dinaofiraua  tanta  allegrezza  nella  faccia,  e nelle  paro-  . 
le,  che  non  parcua  d'effere  infermo.  Tal  volta Salutando  il  male.. 
come  vn  Fraticello,  difeorreua  feco  amicheuolmente . Altre  vofl 
teintroduceua  dialoghi  co’i  fuo  corpo,  quale  iempre  nominaua_, 'mente il 
fratell'afino,  e gli  rmfacciaua  la  dapocaggine.  Cantaua  fouente.,  fpir,,o  con  j 
le  fue  canzonette  fpi rituali,  come  fe  tutto  fidiffundeffe  nelle  diui-i Die. 
ne  laudi,  ma  fopra  ogni  cofa  procuraua  di  ftar’vnito  , e raccolto 
con  l’animo  in  Dio,  e co’ gemiti,  e frequenti  fofpiri , che  gli  vfri- 
nano  dal  profondo  del  cuore , dimofiraua  , che  altro  hormai  noni 

bramai  * 
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bramaua l’anima  fua,  che  d’vfcire  dal  corpo,  e volarfcnc  à gode- 
re Iddio  à faccia  à faccia.  Perilche  dicendogli  il  Signore  Gagliac- 
delli,  che  poche  horc  gli  reftauano  di  vita;  ancorché  di  già  lofa- 
pelle  perdiuina  riuclationc  , nell’  vdirlo  nondimeno  dal  Medico, 
incominciò  à dimoftrare tanta  allegrezza,  egtubilodi  cuore,  chej 
quanto  più  potè, alzò  la  voce  dicendo; Deogratias,Dcogratias, con  l’ani- 
mo cofi  aflòrtoin  Dio,  che  vibrandolo  all’hora  vn  paggio  da  par- 
te dell’Ambalàtricc  di  Spagna,  e dicendogli  nel  partire,  (è  volcua 
mandare  à dir  cola  alcuna  alla  fua  Signora,  non  gli  diede  altra  rifpo- 
fla,  ma  fi  pofeà  cantale.  Gesù , Gesù,  Gesù,  (rendi  Unito  cuore,  e non 
mtl  render  più. 

Auuicinandofi  ogn'hora  più  il  fine  della  fua  vita,  fece  vna  diuo-  248 
tifiìma,  & intiera  confezione  dc’fuoi  peccati  con  lo  fpargimcnto 
di  molte  lagrime , e poi  addimandòil  Santifiìmo  Viatico;  il  quale, 
quando  glifù  portato,  recitò  l’antifona . 0 /«ernia  conuiuium  : con.» 
trandiflìmofentimento  di  diuotione,  e di  tenerezza  , c con  gli  oc- 
chi, eie  mani  alzate  al  Cielo:  edopohauer’addimandatocon  mol- 
ta humilià  perdono  à tuttii  fratelli  d’ogni  mal’  efempio , c moleùia , 
che  hauellc  lordato,  riceuè  quel  celefte  cibo,  come  pegno  di  quella 
gloria,  che  in  breuedoueua  godere.  Pregò  dopo  con  molto  affet- 
toi  Frati,  chegli  eranoprefenti  adire  tuttifieo  gratias:  e dicendolo 
tutti  con  diuote  lagrime  ; fi  pofe  eglià  ringratiarcil  Signore  affet- 
tuofillìmamente  de’ benefici,  chehaueua  da  lui  riccuuto,  mafiime 
per  il  dono  della  fanta  vocatione , e della  perfeueranza  nella  Reli- 
gione; &à  follcuarfiin  Dio  con  tanto  fpirito,  che  come  fe  di  già 
vedeflc  la  gloria  apparecchiata,  cantaua  foauementc  cofi frài den- 
ti le  fucfolite  canzonette;  fi  che  di  lui  potrei  dire  ciò,  che  di  S.  Mala- 
chia ci  lafciò  fcrittoil  Padre  San  Bernardo . Video  hominem fecurum  i>u 
morte , & nec  dum  mortuum , Jecurum  de  vita . 

Giìquclla  felice,  e beata  anima  s’apparecchiaua  al  partire  dalla  249 
prefente  vita;  epareua,  cheil  Seruodel  Signore  godefic  il  dolce  ri- 
pofo  d’vna  placida  contcmplationc  ; quando  all’improuifo,  come 
le  fi  rifuegliafledal  fonno,  alzò  le  manialCiclo,  edimollrandonel 
volto  vn’allegrezza  firaordinanaquafi  che  giubilane  per  ilgiocon- 
difiìmo  alpettodi  qualcunodifieòòò,  e flette  in  quello  modo  per 
lo  fpatiodi  tre,  ò quattro Miferere.  Fra  Vrbanoda Prato.chc  fi  ri- 
trouatia  nella  fua  cella,  e n’haucua  cura , fentendofi  commouereda 
vna  certa  interna  riuerenza,  ediuotione,  piegò  leginocchiaà  ter- 
ra, &addimandòal  Beato,  che  cofa  vedefle  ; il  quale  tutto  inuner- 
fo  nelle  vifioni  celelli,  ecome  vbbnaco  di  quel  piaccrediParadifo 
chcgodcua  l’anima  fua,  fenza  penfate  piùoltrc,  reauuertireal te- 
nere celati  1 faiiondiuini , come  fin’all’horahaueiiacoflumato:  ec- 
co/ rifpofe  ) ch’io  vcggo.la  SamdTima  Veiginccon  le  migliaia  do 
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■ ■ gliAngioli,  che  illuminano  qucda  cella;  chiudifiglio,  ferra  la  por-j 
ta  della  ftanza  . D'indi  à poco  tornò  ad  efclanurc  vn  altra  volta  ; 
ò ò ò » e dille  al  Frate  : di  grafia  fratello  elfi  fuora  pervn  pocoditem-  ! 

po.  Vfcì  Fra  Vrbano  per  lafciario  godere  liberamente  le  dolccz-  s ‘ ì 

zedi  quella  celcfte  vifione.  Redò  tanto  confolato,  e ripieno  delle( 
diuine  confolationi , e per  quella  villa  della  Reina  de'  Cicli  tantOj 
di  lei  innamorato,  che  tutto  il  tempo,  che  gli  auuanzò  di  vita  non 
fece  altro  che  cantare  molto  foauemente  frà  denti  alcune  canzo- 
nette fpirituali  in  lode  di  lei;  & à poco  à poco  chiudendogli  oc- 
chi co'l  dolce  Tonno  della  motte,  pafsòai  Signore  per  viuere  in_. 
eterno . Morì  a’  i *.  di  Maggio  l’anno  prcfèntc  d’età  d'anni  74.  fot- 
toil  Pontificato  di  SidoV.dc  ilGeneralatodi  F.GiroIamo  da  Polizzo. 

J Fù  il  Beato  Febee  di  datura  più  tolto  bada  che  alta , ma  di  corpo 
* ben  quadrato,  edi forte,  e gagliarda  complcdìone . La  fronte  al- 
ta , e fpaùolà  ben’  increfpata  : il  capo,  & il  nalò  alquanto  grandi , 
la  bocca  virile,  egraue.  Gli  occhi  non  molto  aperti,  ma  neri,  e_. 
viuaci:  la  faccia  allegra,  e rugofa:  ta  barba  folta,  e rabbuffata-., 
ma  non  longa  : la  voce  grane,  e fonora , & il  parlare  tale , che  le 
benefofle  rozzo,  l’haucua  però  temperato  con  tanta /implicita,  & 

.humiltà,  che  i’idcffa  ruuidezza  fi  era  fatta  gratio/à . 

DtlLbelkiza.  del (Ito  corpo  dopo  morte,  e del 'gr ut  concordo  , 
iy  e diuot  ione  del  Popolo . . , )(-- 

n ->* ri 1 «irt  orttw frtfr» -fiù'  V r < ^ ‘oJaierioD  li 

r'NOpo  che  fù  volata  ài  Cielo  à riceuere  il  premio  delle  fatiche^ 

Ì-J  l'anima  beata  di  Fra  Felice , le  fuc  carni , le  quali  coli  pc  r l’età , 

■come  perii  continui  digiuni,  difcipline,  ed  altre  afprczzc  fi  erano 
[fatte  ruuide,  e di  colore  di  cenere,  diuennero  tanto  bianchi,  mol- 
li, edificate,  che  pareuanod’vn  tenero  fandulletto.  Le  giunture 
delle  dita,  delle  braccia,  delle  ginocchia , e di  tutta  la  vita  cofi  pie- 
[gheuoli , Se  arrendeuoli,  che  lì  muoueuano,  e piegauano  verfo 
qualunque  parte  più  fi  voleflè,  come  /è  fodero  date  di  perfona  vi- 
gente . Ma  ciò , che  accrebbe  grandemente  la  marauigka  à tutta 
la  Città , fù  che  i piedi  del  Santo , induriti , & incalliti  per  il  continuo 
camminare,  pieni  di  crepature  tanto  targhc,che  pircua noferite  ; fal- 
date tutte  le  piaghediuentarono  enfi  morbidi,  e candidi  che  pare- 
uano  haucdcrodi  già  ottenuta  la  dote  dell’  immortalità:  ctoglieua- 
no  ogni  dubbio  delle  menti  humanc  , che  non  fodero  tefiimoni 
chian fi  come  dell’innocenza,  cvirginal  purità , chcilSeruodt  Dio' 
haucuaconfèruatonefla  fuacame,  cofi  ancora  di  quella  beata  gio1-1 
ria , che  haucua  di  già  conseguito  ne’  Cidi,  di  cui  nc  sfauillanano' 
raggi  tanto  rifpl  ridenti  da  quelle  carni  - ■ <.  1 I 
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Non  s'intefe  cofi  pretto  per  Roma  ilgloriofo  paflàggio  al  Ciclo  ; 
diqueft'anima  fama,  che  i più  nobili  Signoridelia  Città  ( fra’qua- 
li  il  Conteftabile  Colonna  ) corfero  al  noftro  Conuento,  e tirando 
dritto  alla  cella  di  Fra  Felice,  vi  fecero  cofi  diligente  , e rigorofo 
fpoglio,  che  portando  via  il  letticciuolo , il  Tacchetto  di  paglia,  le 
fuole  , la  fchiauina,  le  tafche  & il  tauolino,  vi  lafciarono  appena 
'le  pareti  ,&  i mattoni  nudi;  &era  cofi  grande  il  concetto  di  lami- 
ni cella. Jtà , nel  quale  l’haucuano  , che  ne  leuarono  fino  certe  lenze  di  pan- 
titl  Bt.u»  no,  che  turauano  l’vfcio,c  riflette fpazza ture.  Ne  fù  mai  alcun-. 

Jr ilice  t fyo  ricco  teforo  depredato  con  tanta  autdità  da  gli  auari , quanto ipo- 
zitta  tu'  ì nerj  finteci,  e bagagliuole  di  Fra  Felice  ; in  maniera  ché  l’Amba- 
P nna fai  ai  ^ciadore  di  Spagna  per  hauere  l’habito.nel  quale  era  morto,  intcr* 
p0fc  l’autorità  del  Cardinal  Protettore,  co*l  mezzo  di  cui  Totten- 
ne  ; fe  bene  il  Guardiano  prima  di  confegnarlo  al  Paggio  , che  an- 
dò à pigliarlo;  he  tagliò  quattro  deta  à piedi  , Se  altrettanto  allo 
maniche  : & alla  Duchefla  diBauiera  fiìmandata  la  coronala  pun- 
ta del  cappuccio,  la  corda  . & alcuni  peli  della  barba  , eflendofi 
quella  gran  Prmcipcflà  mottrata  defiderofittìma  d’haucrc  qualche 
reliquia  del  Santo.  j..i  . ’’  . 1 • i 

Dopo  che  il  fuo  benedetto  corpo  fu  riucttito  , e portato  nella-,  . 
Cappella  deli’infermeria  concotfc  tanta  gente  al  Conuento,  cho 
fatta  ferrare  la  porta  del  Monaftero,  accioche  non  potette  piùen- 
traPàlcunò;  impitiente  il  Popolo  di  dimora,  e fpinto  dairardente 
diuotione,  che  portaua  al  Beato,  prette  quantità  dtttcale.e  ttcalato 
il  Conuento,  furono  tanti  quelli,  ch’entrarono,  che  n’erano  pieni 
i Dormitori, i Oauftri,  il  giardino, e la  ChieTi.  Ne  fi  potè  ritroua- 
re  altro  espediente  per  fard  vfeire,  eccetto  promettere  loro,  che  il 
giorno  fegnente  l’haucrebbono  veduto  comodamente  nella  Chie- 
u , oue  fi  farebbe  portato . Contuttociò  fc  bene  vfcirono  dal  Coh- 
ncnto,  moki  però  fletterò  la  notte  fuori  della  Cbiefa  , non  fapen- 
dofr  dilungare  da  quelle  mura , che  dentro  di  fe  racchiudeuano  il 
bramato  depofito;  defiderando  rutti  d’cflet’i  primi  à vederlo. 

La  mattina  fcguentc  , ch’eia  il  terzo  giorno  di  Pentecofle  , co- 
me  fù  portato  nella  Chiefa,  fi  commoflè  tutta  la  Gittài,  èconeorfe 
lai  Conuento  era  tanta  la  folta  ,c  l'impeto-del  Popolo  per  ateo 
; ftarfi  alla  bara,  che  fè  bene  il  Guardiano  deputò  quattro  Frati,  i 
quali  cingendo  il  cataletto  impediffcro,  che  il  corpo  nón  fotte  mal 
trattato;  p-jr  quanta  forza  quelli  faceflero, eper  quanta  arte  ado 
peraflèro,  non- poterò  ad  ogm  modo  re  Afte  re  alla  furia  delle  gemi, 
jche  piè  volte  non  lo  fpogliaflcro  tagliandoghrhabiroin  pezzi,  non 
: gli  uoneaflcro  i cagegh,  c l'vgnc  delle  mani , c de*  piedi,  non  gl 
jpclaffèrofa  barba;  fiche  diùenuti  perla  molta  diuotione  irriBcrcnj 
1 ri  haucrcbbono  fatto  in  pezzi  anco  il  corpo, le  non  l'hanefscro ti-| 
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tirato  dentro  i cancelli  dell'Altar  maggiore.  Hracofa  degna inuero] 
(di  gran  marauigha  il  vedere  ilferuore  e la  diuotionc  dei  Popclodi 
Roma  intorno  al  beato  corpo . Tutti  voleuano  accofiarfegli,  tutti 
volcuano  vedere,  e baciare  quelle  Tante  reliquie  , e portaifi  qual- 
{che  cofa  di  else  àcafa.  Si  vita uano,fi  fpingeuanol'vn  l’altro; fi  a uuen- 
tauano  furiofamente  con  le  mani,con  i coi  telile  le  forfici , chi  al  capo , 
chi  al  volto,chiallc  manichi  a’  p edi,  chi  all  habuo.  Altri  gli  faceuano 
toccare  corone , e cordoncini  di  ieta  : altri  gli  Tpargeuano  l'opra  delle 
rofe,  & altri  bori,  quali ripigliauano poi,  cconlcruauanocon molta., 
diuotionc  : Le  donne  à garagi  metteuano nelle deta  le  anella.  Tut- 
ti lo  eh  iamauano  beato,  e gloriofo  . Ne  rimalcro  dciraudati  delta 
loro  diuotionc  ; pofciache  all'hora,  e dopo  fin  al  dì  d'hcggihàope- 
rato.cd  opera  Iddio  benedetto  tante  gtatie,c matauiglicpcrnicz- 
zo  di  quelle  Tante  reliquie,  ch’eccedono cgm  numeto.  Ncns’vdi- 
ua  altro  che  gridi  diTpiritati,  di ftroppiati,ed’infeimi,i quali alza- 
uano  le  voci  dicendo,  che  fi  faccfsc  largo  per  poterfi  accollare  al 
corpo.  Si  racccmandauano  tutu  alle  di  lui  orationi,  accioche  ot- 
tenne!» loro  da  Dio  grana, e mifericordia.  £ fu  giudicato,  che, 
vna  cotrmotìone  di  Popolo  co  fi  grande  non  potelse  procedere  d’ 
altronde , che  dall'impulfo  dello  Spirito  Tanto , conciona  che  non  fi 
vide,  ne  fi  vdr  giammai  à feccl  neflri  in  Rema  fìmiglante  colpi 
ratione  di  Popolo, e concorfo  tanto  impetuefo  quanto  fù quello 
perche  teneua  dal  Monaficro  fin'alla  piazza  de  Santi  Apposolile 
per  la  quantità  de*  Cocchi,  delle  carezze,  e de’  caualli  non  fi  po- 
teua  paTsare  eccetto  con  molta  fatica,  llche  efsendo  riportato  al 
Gouernatore,  vi  mandò  per  ogni  cafo  occorrente  ilBaigello  con 
tutta  la  Corte  . Ma  perche  Iddio  benedetto  era  l’Autore  di  que- 
llo concorfo  per  honore  del  Tuo  Scruo,non  perniile, che accadcf- 
fc  alcun  difordine. 

35$  | Tramontaua  già  il  Sole,  e vedendo  il  Guardiano,  che  non  pcrj 
quello  cefsaua  il  concorfo  del  Popolo  5 perche  quell , che  fi  ntro- 
uauano  nella  Chielà  non  fapcuano  partire  , come  Te  fofsero  fiati 
trattenuti  da  qualche  inuifibile  potenza  : Et  che  Te  bene  erano  da'] 
nofiri  Frati  humilmcnte  pregati  à dar  luogo;  & anco  da  alcuni  Gen- 
tilhuommi  amorcuol  piu  volte  minacciati,  con  tuttociònonlola- 
[tncnte  non  vfeiuano  quei , ch’erano  dentro,  ma  n’cntrauano  à fu^ 
ria  de  gli  altri,  prefe  per  ifpcdientc  di  far  portare  il  corpo  nella  Cap- 
Ipclla  di  S.  Buonauentura  perdoue  furono  fatti  pafsare  ad  vno  ad 
vno  quelli , ch’erano  rimani  nella  Chicfà , dando  fi  à tutti  comodi- 
tà di  poter  foddisfare  alla  loro  diuotionc:  con  penfiere  poidi  dargli 
fepoltura  la  mattina  Tcguente  prima  dell'aurora  per  non  hauerfipiùj 
à ritrouarea’  cimenti  de’ giorni  pafsati,  cper  fuggire  l’inquietudine 
del  continuo  concorfo.  Ma  dilponcndo  Iddio  annoiente,  non  po- 
tè 
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tè  effettuare  quello  fuodifegno.  Perche  circa  le  quattr'hore  di  not 
te  mandò  à dirgli  il  Cardinale  Protettore,  che  nonfaceflc  lepclli 
re  il  corpo  di  Fra  Felice  prima  ch’egli  non  hauefle  parlato  con  S, 
Beatitudine,  e mandato  nuouo  ordine.  Pcrilchc  il  Guardiano  fece 
ferrare  il  corpo  in  vna  danza  fegrcra  , e fatta  ricoprire  la  foffa  del 
Cimitero  che  già  era  apparecchiata , ordinò  fi  Ipargcifc  voce , ch'era 
(lato  lepellito:  ma  ne  pur  quello  giouò  , perche  non  lo  credendo 
le  genti  .andarono  ogn'hora  più  moltiplicando,  e chiedeuano  ad  al- 
ta voce  di  vedere  il  loro  Beato,  & il  loro  Santo,  Oltre  ciò  il  Car- 
dinal Protettore  mandato  à chiamare  il  Guardiano  gl’impolc  , che 
Si  e (pone  il  douefle  inoltrare  il  corpo  à Donna  Camilla  Pereto  folcila  di  Sua 
Santità,  aH’Ambafciadricc di  Spagna,  à Felice  Colonna,  Giouan- 
na  Caietana,  & altre  Principefle  , e Signore  : la  onde  fù  coli  retto 
ad  efporlo  di  nuouo  nella  Cappella  della  Concettione.  Marlùbito 
che  sii  l’Altar  grande  fi  vide  comparire  la  bara,  fi  alzò  dal  Popolo 
concordemente  vna  gran  voce  d'allegrezza,  chiamandolo  Felice, 
c gloriole  j e tacendo  tutti  forza  per  accoflarfi  àcquei  benedetto 
cadauero,  appena  fi  potè  portare  nella  detta  cappella.  lui  quelle., 
nobilifiìme  Pnncipcfle , che  haueuano  con  elfo  lui  trattato  affai  fa- 
migliarmentc,  riceuuto  quel  lagrodepofito  con  molta  diuotione, 
andarono  attentamente  mirando  la  candidezza  %c  la  bellezza  del- 
le di  lui  carni,  c toccando  con  fontina  ammiratione  quelle  mani  co- 
fi  morbide,  e delicate , clòpra  tutto  i piedi  cofi  teneri , e fenz’alcu- 
na  crepatura,  la  doue  prima  erano  pieni  di  ferite,  cofi  per  il  rigo- 
re del  freddo,  come  per  il  fango  , che  vi  era  fecato  Copra, appena 
credeuano  à le  ile  (le,  e diceuano:  ò beato  Felice,  ò beato  Felice 
ò gloriola  , e fam'unima  , chi  può  negare  la  tua  lanuta,  c la  tua-, 
gloria  ? E dando  cofi  qualche  tempo  con  Jc  ginocchia  piegate  à 
terra , rammemorauàno  trà  di  lorde  penitenze,  le afprezzc,lè  vir- 
tù,imiracoli,c- le  parole  dclSanto, che  più  volte  lordetrohaueua;  ne 
fatiandofi  di  baciarlocon  molte  lagrime,  accendeuano maggiormen- 
te la  diuotione  in  quelli , che  le  vedeuano  ; c raccomandando  final- 
mente le  flclfe  i loro  figliuoli , c famiglie  alla  lui  intercclTionc , par 
mono  tutte  confola  re,  e compunte  con  la  bcnedittionc  di  Dio. 

Si  lafciò  qualche  fpatio  di  tcmpoil  corpo  nella  fudeita  cappella, 
c poi  fù  fonato  nel  Coro,  oue  alcuni  Cardinali , & altri  Signori 
Grandi  andarono  à vederlo , re  Bando  anch’cfli  lommamcntc  ammi- 
raci della  bianchezza,  motbidczza,e  trattabilità  delle  di  lui  mem- 
bra; nc  potendo  perla  gran  tenerezza  contenere  le  lagrime, pofli- 
fi  in  ginocchioni  diuotiflimamente , l’honorauano  come  lènto,  e fi 
raccomandauano  alla  lui  intercellìone  : e cofi  baciandogli  humil- 
mcnte  Jc  mani , fi  andauano  dando  luogo  l’vno  all’altro  foppraggiun 
gendo  lèmpredi nuouo  aluiSignoii-  ! 
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D’alami  miracoli  operati  al  corpo  del  Beato flandofopra  terra: 
dèlia  fu*  fepoltur*  ,e  nuelattone  della  gloria. 

VOIlc  il  Signore  illuftrare  la  gloria  di  quello  fuo  Seruo  con  al- 
cuni miracoli , il  primo  de’  quali  fù  la  liberatior.e  dVna  fpiri- 
tata , che  per  edere  cola  molto  diuota , racconta  remo  ir  cafo  alquan- 
to più  diffufamenté  conforme  alla  relatione  , che  in  vna  vita  vol- 

fjare  del  B.  Felice  habbiamontrouaro,  ferina  per  quanto  fi  dice  dal-l 
( ’ifteflò  M.  R.  P.  Zaccaria  di  felice  memoria,  dalla  quale  fifonopre- 
'lè  molte  colè  polle  in  quella  Tradocrione-_ 

*S8  Tra  l'altre  calè,  nelle  quali  il  Senio  di  Dio  conuerlaua  affai  fà- 
! miglia  rmente,  l'vna  era  quella  del  Signore  Bernardino  Cotta  Giu- 
dice del  Vicariodi  Nollro  Signore  . Haucua  quelli  vna  figliuola., 
già  maritata  per  nome  Lucretia-,  coli  fieramente  podèduta,  e tor- 
mentata dagli  fpiriti  maligni,  ch’ella  foleuadire  d nauerne  per  tut- 
: • tc  le  giunture  . Hcbbe  con  quelli  fpiriti  fiera  nemicitia  il  Seta©  di 
Dio  viuendo,  mercè  che  con  le  fue  infocare  orarioni  fabbricali! 
loro  vn  nuouo  inferno;  ed  elfi  in  tutte  le  occafioni  mollrauanola 
rabbia  , che  haucuano  contro  di  lui  - Si  ritrouaua  egli  bene  ffellbj 
prefenre  quando  fa  fiottane  era  Congiurata  nella  Chiela  dello  Spiritoj 
tanto  nella  brada  Giulia:  c quella  preknza  era  loro  di  tanto  tormen- 
|to  , che  dauano  in  grandilfime  Imanie  : perilche  vn  giorno , che, 
|Fra  Matteo  da  La  polla  alquanto  lungi  da  Fra  Felice  facenaoratio- 
|ne,  & il  Demonio  glidiflè  per  bocca  della  donna,  che  Volcua  gire! 
à dar  le  fue  à Fra  Felice, c brontolando corlè  alla  lui  volta  .alzan- 
do quanto  più  potè  vn  pugno  per  batterlo,  fé  bene  trattenuto  dt_, 
Dio,  non  lo  potè  colpire;  onde  incominciò  à gridare,  non  pollo 
dargli,  non  pollo , non  pollo,  che  fono  impedita.  E perche  la  Ma- 
dre della  giouane  difse  , coli  dunque  fi  fà  à Fra  Felice  ? rilpole  il 
Demonio  per  bocca  della  figlia  ; s io  porcili  vorrei  pillargli  iurta., 
la  petfona , non  chela tclla. 

*59  Vn’altro  giorno  rirrouandofi  Fra  Felice  nella  cala  di  lei , la  Ma- 
dre gli  prelc  il  manrello,  e lo  poli  lòpra  lefpalle  della  figlia , la_, 
quale  cominciò  à sbatterfi,  & à gridare;  fuoco  fuoco,  m abbrucio, 
Iettatemi  quanto  prima  quello  mantello.  Dicendole  fa  Madro, 
che  lè  roleuafse  da  fer  non  pofso  ( rifpofe  k>  fpirito)  non  lopofso 
toccare , ch'è  di  quello  Frate;  e ftguitando  mttauia  à fi  ride  re , &j 
à dire,  che  s’abbruciaua  , fece  proua  da  vn  fcanno  ',  oue  fi  polèjl 
à federe,  di  dare  co’l  capo  indietro  centra  la  terra  . A Ultori  la_4 
Madre  le  tollè  di  fopra  il  manrello  ; ma  rinfuriata  , & agitata  fi- 
gliuola diede  alla  Madre  in  vn  braccio  vn  coli  gran  morto  , che>|i 
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al  legno  pareua  che  vna  fiera  rhaueffe  morduta  ; & vn’altro gliene 
diede  in  vna  (palla  : nel  qual  tempo  cnttando  neH'ilklTa  ftanza  il  Si- 
gnor Bernardino  fuo  Padre,  gli  auuentò  contro  nonsò  che  ferro, 
ò legno , che  fe  Iddio  non  faceua  andare  il  colpo  à vuoto , l’ha- 
uerebbe  maltrattato,  tanto  s'infuriò  quella  beftia  infernale  per  li 
crudeli  tormenti, che  gli  diede  il  mantello  del  SeruodiDio. 

Otto  giorni  prima  che  il  Beato  Felice  morifle  incominciarono  gli  26o 
fpiriti  maligni  a far  gran  rumore  , c diceuano  à Lucretia  : ah  cho 
predo  bifognerà  vfciamo  da  tei  perche  quel  tuo  fiatacelo,  quel 
Biggiaccio  hà  da  morirete  nel  punto  che  morì,  le  difièro  : è mor- 
to il  tuo  Biggiaccio  ; non  hauendo  cuore  di  profferire  quel  felice-, 
nome,  che  da  Dio  doueua  edere  cofi  fauorito , e da  gii  huomìni 
cotanto  venerato , e celebrato , che  per  tuttii  fecoli  auucnire  fe  ne  ? 
farebbe  ferbata  gloriofa  memoria;egli  dauaoo  titolo  di  difpregio, 
per  maggiormente  accrefcere  Ja  gloria  del  Santo,  il  quale  doueua 
ett  e re  la  sferza  loro , per  cacciarli  da  quel  corpo , che  teneuano 
ofieflb. 

Intcfa  la  morte  di  Fra  Felice  dal  Padre  , e dalla  Madre  della  gio-  2&i 
uane  i fecero  fubito  difiegno  di  condurla  al  corpo  del  Beato  : ma_, 
la  beftia  maledetta  ftrideua  , minacciai»,  s'infuriat»,  nc  voleua_, 
andarui  à patto  alcuno,  ma  finalmente  il  mercordì  vi  fu  condotta 
per  forza . Gridaua  il  Demonio  ? tù  mi  ci  vuoi  pur  condurre  tra- 
ditola , vrlaua  come  vn  lupo  arrabbiato,  e moftraua  di  temere  tan- 
to, e d’hauci’m  horrore  quel  corpo,  come  la  maggiorpena  dellm- 
femo.  Era  il  corpo  dd  B.  Felice  nel  Coro , & i Frati  vi flauano re- 
citando attorno  l’vlficio  de’ morti , non  potendo  capir  ndlaChieta 
per  il  gran  concorfo  dei  Popolo  • Fù  condotta  la  donna  dentro  il 
cancello  auanti  l'Altar  maggiore  ,oue  il  maligno  fpititola  fece  ca- 
der bocconi  sn’l  fallimento,  e rompere  la  tetta  tic  in  quello  gon- 
fiandocele la  gola,  e crcpandole  la  pelle  del  collo  tramortì  i e cofi 
(lette  fin  che  ad  ittanza  dcH’Ambafoatore  di  Spagna  fu  portato  il 
corpo  auanti  l'Altare  j perche  all’hora  cominciò  il  Demonio  à gri, 
dare  fortemente  , i ftridere,  à torcerli , & à ttrauuolgerfi  per  ter- 
ra , clic  metterla  terrore, e pietà  infame  à chiunque  era  prefente  - < 
.Che  perciò  vn  Sacerdote  fattali  portare  h ftuola  fi  potè  à feon- 
giurarla  per  li  meriti  del B. Felice, facendo  ttendere  fopra  di  tei  k 
bracoadcldefontodequali  fi  maneggiauano  comete  (Vate  fodero  d* 

\ n’huomo  viuo,e  mettere  le  mani  fopra  la  bocca , e fopra  il  collo  ; 
pcrloche  fcuotcndofi  il  Demonio , e dibattendof» , e tremando  i 
gurià  di  foglia,  la  gittò  co’)  vifo,e  con  la  perfona  fopra  il  catalet- 
to, ouc  1 trienne , e rimafe  come  morta  nelle  bracciadclla  Madre  : 
ma  non  potendo  il  nemico  più  foffrire,nerefitterc,oe  infingcrfi.co 
juùnciò di  nuouo  à ftrepitare.  Il  Sacerdote  tocco  da  diuin  lume-,. 
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pieno di  fcruore,  edifede  prefeàdire  il  Vangelo  di  San  Giouanni, 

In  principio  crat  rerbum  : e giunto  i quelle  parole  l'un  homo  rmjj'us  *, 

Dco,  lercplkò  più  volte  facendo  nell'iddio  tempo  il  fegno  dclla_J 
Croce  l'opra  la  bocca , la  fronte , c la  goladell’  Spiritala  : dalle  quali  si  libera  vn* 
parole  , e fegm  come  da  tanti  Arali  abbattuto  il  Demonio  , dopo  frimai* 
molti  raHuolgimenri,  efircpiti  fi  parti,  lafciandopcr  alquanto  (pa- 
tio di  tempo  tramortita  la  giouane . Dopò  il  che  leuatafi  finalmente 
in  piedi  vigorofa  , c tutta  lieta  j con  le  mani  giunte,  egli  occhi  al- 
zati al  Ciclo  s'accoffò  al  corpo  del  fuo  liberatore, e profirata  (òpra 
dieflò,  l’abbracciaua,  lobaciaua,  e lori  igratiaua  con  tanto  affetto', 
di  diuotionc.cheinteneriua  ruttii  circoftanti.O  Beato  Felice, ò Santo 
Felice  mio  ( diceuajellamille  volte  ti  rmgiatio  , benedetto  Sciuo  di 
Dio  glotioloSan  Felice  mio,  quantograndeè  la  grana,  che  da  te 
hòriceuuta’  e tornauadi  nuouoà  baciare, e ribaciare  il  fagro Corpo . 

Vedendo!  Frati  liberata  la  donna  lagrimarono  d'allegrezza,  &in- 
terotto  l’vfticio  de  Morti  cantarono  il  TcDcum  laudamus.  Se  n'andò 
poi  la  giouane  auanti  il  Santiflìmo  Sagramentoà  rendere  gratie  al1 
principale  Datore  di  tutti  i beni,  «quindi  tolta  quali  nelle  braccia 
dall’  Ambalciadricc  di  Spagna , e da  alcune  altre  Signore  fu  con- 
dotta fuori:  «Scall’hora  fi  verificò  vna  predizione  del  Beato  nella.» 
perfona  della  Madie  diLucretiapernomeCoftanza,  la  quale  coiti* 
mofla  dalla  liberatione  della  figlia  perdonò  ad  Achille  fuo  Gene- 
ro, & al  Padre,  & alla  Madre  di  lui,  e fi  riconciliò  coneflì,  hauen- 
doloro  portato  molto  tempo  grand  libino  odio,  ne  mai  voluto  de- 
porto per  quanto rhaueffe  cfortata  invita  il  Senio  diCrifto,  il  qua- 
le finalmente  le  difle,  che  farebbe  venuto  tempo,  che  haucrebbe 
perdonato. 

a<53  La  Signora  Lucretia  Mattei  hauendovn  figlio,  che  patiua di for- 
diiàdi  orecchie,  loconduflcà  vifitare  il  corpo  del  Beato  Felice  con 
molta  fede  di  douerne  riceucre  la  gratia  . Giunta  auanti,  la  bara , 
efortò  il  figlioi  raccomandarfi  di  nitro  cuore  all’  intcrceflìone  del 
fanto,  epoigli  difle,  chegli  prendefle  vna  mano,  e fi  mcttefle  vn 
dito  nell’ orecchie.  Ne  hebbe  cofi  predo  ciò  fatto,  che  incomin- 
ciò à gridare:  Signora  Madre , Signora  Madre,  io  fento,  io fento 
beniffìmo  con  grande  allegrezza , emarauigliadituttoil  Popolo,  il 
264  quale  innalzò  le  voci  lodando  il  Signore  Se  il  fuo  Seruo. 

Diana  AltobaflTa  ritrouandofi  in  euidcntc  pericolo  di  morte  per 
n gran  fluflòdi  fangue,  che  patiua dopod’eflerfi  fconcia , lenten- 
do  raccontare  tanti  miracoli,  cheoperaua  il  Signore  per  l’intercel- 
fioncdel  Beato  Felice , fi  raccomandò  con  molto  affetto  alla  di  lui 
intcrceflìone,  e fubitole  cefsò il  fluito,  & vfcì  di  letto  cofi  prefto, 

2gj  che  tutti  quelli  di  cala  ne  rcffaronograndementcmarauigliati. 

I Vna  Monacadi  Sant'Ambrogio,  cheperattrattior.c  di  neruiera 
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Hata  ottomcfi  nel  letto  fenza  poterli  muouere,  fi  raccomandò  di- 
uotamente  a' meriti  del  Seruo  di  Crillo,  prcgandoloadhaucre  dife 
pietà  , che  fenza  trouare  alcun' humano  rimedio  Aaua  tanto  afflit- 
ta, e poi  toccofli  con  vna  corona , ch'era  fiata  lopra  il  corpo  del  Bea- 
to. L'applicarfi  la  corona,  il  chiedere  la  gratta,  lotrenerla  , & il 
fallare  immantinente  dilcttotutro  fù  nell’ ìlteflò  tempo:  ondene  re- 
fe molte  gratie  al  Signore,  & al  fuo  intcrceflòre  • 

Calo  marauigliofo  più  d’ogn’altrofìi  quello,  & òdepoflo  nel  pro- 
cedo della  beatificatione  . Hauendogli  vna  donna  Sencfe  tagliata 
vna  particella  dell’  habito  la  prima  volta  che  fù  portato  nella  Chie- 
fa,  con  elTa  toccò  la  lingua  ad  vn  giouinetto  Napolitano  , ch'era 
nato  muto,  c con  quello  mi  racololo  tocco  tolto  ogn’impcdimento 
cominciò  à faucllare  liberamente. 

Rellauano  attoniti  1 Frati  nel  mirare  il concorfo,  e l’vniuerfàle,  ,66 
c flraordinariadiuotionedi  perfone  d’ogni  forte  , econditione  ver- 
fo  d'vnloro  poucro  cercatore,  il  quale  poco  prima  andauacofidif- 
pregiatoper  Roma  , deinficme  lodauano  Iddio,  ficompungeuano, 
c s’mfiammauano  aH’acquiflo  delle  vere  virtù  rcligiofc  . E fià  gli 
altri  Fra  Pietro  Tngofo  gran  Teologo  , il  quale  da'  Padri  Gcfuiti 
entrò  nella  noftra  Religione,  c dottamente  fenile  fopra  SanBuona- 
ucntura,  foprapprefo  da  fouerchia  marauiglia,  e deflato  dall3  glo- 
ria di  Fra  Felice:  che  lliamo  à fare  (diflc)  con  tutti  i,noftri  libri,! 
Facciamoci  ignoranti,  g'à  che  vn  Fraticello  fcmplrce,  & idiota  viene 
tanto  hetnorato.  & cfaltato  da  Dio. 

[ Eflèndofi  flabilito  cofi  co’l  confeglio  de*  Padri , come  co'l  con- 
fenfo  del  Cardinal  Protettore  , che  fi  doueflè  per  ogni  modo  fe- 
lpe line  la  fera  , bifognó  nondimeno  foprafedcrc  fin’ al  ■giorno  le. 
guentc,  tanto  Che  ff  finiflè  vna  calfa  di  piombo  fàfta  fabbricare.» 
dall'illelìa  Cardinale.  Et  cflendo  flato  il  corpo  infepolto  dal  Lune- 
dì fin' al  Giouedìj  tutto  che  la  ftagione  folle  aliai  calda,  c l’angu- 
flia  de’  noftri  Conucnti , e la  moltitudine  de’  Frati , e de’  fccolari 
non  folo  augmentaflc , ma  faccflc  il  calore  quafi  intolerabile,  non 
diede  però  mai  vn  minimo  fegno  di  corruttione  , ne  efalò  alcun' 
odore  cattiuo;  anzi  più  toflo  rcndeua  vn  nonsò  che  di  foauità  , c 
F.  frptllirorel  di  fragranza  . Fù  poi  collocato  nella  calla  di  piombo,  e racchiulk_» 
Cimitero  co-  in  vn' altra  di  tauolc , c lepolto  nel  Cemetero  comune,  benché  con- 
tradiccndoil  Cardinale,  il  quale hancrebbe  voluto,  che  fi  ioflede- 
pofitato  nella  fua  Cappella  di  San  Buonaucntura,  fe  bene  finalmen- 
te s'arrefe  alle  iterate  preghiere  del  Guardiano,  il  quale  per  fuggire 
ogniaftettatione,  e pompa,  e mantenere  l’antica  fimplicità,  l'uppli- 
còil  Cardinalcà  contentartene. 

Mail  Signore  che  con  maggior  configlio  haueua  difpoflo  di  lu- 
blimarele  glorie  di  quello  fuo  fidclilìimo  Senio,  non  volle,  ch«L» 
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giacerti:  iui  fepolro  ìungotempo  : perche  partati  noue  mèli , il  Car-j 

dinalc  lo  Fece  dille  pelli  re,  e vifitatoil  corpo , ritrouatolo  intiero  »ec-  Ediftpelìio,  ! 

cetto  la  punta  del  nato,  che  fi  era  alquanta  g iurta , lo  fece  rac-  e co/locatt  m 

chiuderceli  nuouo  nella  calla  di  piombo,  e poi  riferrare  in  quella-,  v»’  *rc*  & 

di  marmo  , eh  egli  hauetia  dimandato  in  vita  dal  Signore  Alefìan-  marmo. 

dro  Poggi , e collocato  alquanto  alto  da  terra  nellacappella  del  Cro- 

cififlo  . All’ hora  intefero  i Frati  à qual  fine  haucua  Fra  Felice  fatto 

condurre  al  Conuento  quella  pila , Se  il  Sign.  Aleflandro  venne  à co- 

nofeere  il  miltero  delle  parole  dettegli  daFra  Felice,  quandoglidif- 

fc , che  la  voleua  per  fc , enonperaltri.  Nel  trasferirò  dal  Cemetc- 

ro  comune  alla  cappella  del  Crocififlo,  Fra  Matteo  da  Chioggia, 

che  patiuavna  grauiffìma  infermità  di  rottura  , corfe  alla  folla-., 

dou’era  fiato  fin  all’ hora  il  corpo  del  Beato,  vi  fi  pofe  dentro  in- 

ginocchione  , e raccomandatoli  à‘  meriti  del  Santo , fi  kuò  in  pie- 

di  Fano.  -d;'-'-  Ì-*  ' ri  , ; »:•,*:  •<  bc..  -, 

169  Oltre  la  teftifìcatione  di  tanti  miracoli  volle  il  Signorccon  dittine 
vifioni  appalefare  al  Mondo  la  gloria  delfuo  Scruo.  Tomalbda-, 

Mondauto  Vignaiuolo  del  Signor  Pietro  Valentini  Romano;  huo-j 
mofempiice,  madabene,  timoratodi  Dio , emoltodiuotodc’San- 
jti,  ntrouandolì  grauemente  infermo  nella  cala  del  Padrone,  c ri- 
dotto à quel  fegno,  che  perduta  la  parola  s’afpcttaua,  chcfpirafTe 
d’horainhora:  aU’improuifo  prefe  nelle  mani  vna  Croce,  che  ha- 
ueuaàcanto,  c cominciò à gridare  ; vittoria  vittoria  ; fedcfede;vi- 
uaGesùCrifto,  & altre  fintili  parole,  le  quali  riferite  akPadront., 
che  all’ hora  ftaua  cenando  , interruppe  fubito  la  cena  , è corfe  dal- 
l’infermo, egliaddimandò,  che  volerti:  ro  dire . Edcgli.  VdirentiSi-  Appare  ,cA- 
gnore  : i Demonti  m’haucuano  afferrato  per  la 'gola , e cftiufòmi  à riojò  ad  w 
poco  à poco  in  vno  (leccato , mentre  fi  crcdeuano  d’opprimeivrn 
con  le  loro  accufe , comparuerofubito  inmioaiutoiSanti  Appofio-| 

’ li  Pietro,  e Paolo,  Sant’Agortino  , San  Francefco,  e Fra  Felice,  i 
quali  difendendo  la  mia  cauli,  e ribattendo  i colpi  de’ miei  nemici, 
hanno  à mio  fauorecombattutocontrodi  erti.  E comparendo  ne)  fi-; 
ne  lifterto  Signore,  e la  Madonna  Santiflìmi  di  San  Giouaoninoi 
hanno  porto  in  fuga  il  Demonio;  c per  quello  hò  innalzato  la  vo- 
ce dicendo  vittoria  vittoria,  fedefedeper  ringratiare  laMaeflà  Di- 
urna. Gli  addimandò  il  Padrone  fehaneuaconolcintoFra  Felice;  & 
egli  rrlpofè,  chebenirtmtorhaucua  eonofciutocofi  dal  fembinntc, 
come  dalle  parole . Dimmidi  gratta  ( foggiunfe quegli  ) com’era  ve- 
rtito,  cchc  parole  ti  hà  detto.  Era  veltito  ( tifpofe  quefli } con  viV 
camice  bkancodi  l'età  btlliflimo,  e lumi  nolo,  & haucua  al  collo  vn 
;«rollaiocoft  rifolendentc , che  non  polena  la  mia  debil  villa  foffrirei 
(raggi,  che  dirtundcua  intorno,  e portami  la  matto  l’opra  il  capo  mi 
Mille:  non  dubitare  figliuolo;  babbi  viua  fede  in  Dio,  enei  luo  fi-1 

* - Xx  2 elio 


so*  ANNALI  DE’  FRATI 


270» 


L’Aw*.  Di  Xpo.jDi  Sisto  V.  iDi  Rodol.  2.  lur.  1 Della.  Relic, 

i5»7-  1.  3-  I u- |i  • 6-?. 

glio Gesù  Crifto,  che  vincerai  tutti  i nemici.  Ciò  detto prefe il Cro 
cifidò  nella  finidra,  Se  accennando  al  Padrone;  coir  quello.  Signor 
Pietro,  foggiunfe , vincerete  ancor  voi  il  Demonio  - Dicendogli 
per  fine,  che  in  breue  doueua morire,  Scche  farebbeandatoàgo- 
derc  la  gloria  del  Paradifo , s'accomodò  nel  letto  da  femedefimo, 
c fidigli  occhi  nel  Ciclo,  edendo  interrogato  da  vna  perfona  fpiri- 
tuale , che  cofa  vedefle  ; veggo  ( rifpofe  ) quello  non  potete  veder 
voi..  E dando  in  queda  politura  lo  fpatiod’vn’horavrefcdolccmen 
te  lo  fpiritoal  fuo  Creatore . Cofi  volle  il  Beato  SeruodiDio(  ha- 
ucndo  egli  con  molta  fedeltà  nella  dia  fanciullezza  e giouentù 
atrefo  a Ila  coltura  de'  campi  ) hauere  ancora  per  primo  banditore, 
e trombettiere  della  fua  gloria  vn  diuoto  , e timorato  vignaiuolo; 
per  dichiara  reai  Mondo  non  la  potenza , ne  la  nobiltà.ne  là  grandez 
za  edere  quelle,  chcvagliono  apprefio  Dio;  male  cclcdi  riuelatio- 
ni  comunicarfi  aTemplici , ne’  cuori  de' quali  foggiorna.il  tanto  ti- 
more del  Signore  Se  illuo  Santidimo  amore. 

Dopo  la  beatamortedi  Fra  Eilippo  Neri  Giouanni  Antonio  Ron 
callo  volendo  accomodare  vna  pergola,  falìvna  fcalà  appoggia- 
ta fopra  vna  botte  : che  data  volta  per  non  edere  ben  férma , nel  ca- 
dcrcche  faccua  da  alto,  chiamò  in  fuo  aiuto  San  Filippo,  &il  Bea- 
to Felice  , L quali  gli.  a pparucrodi  lungo  ,.c  fodenendolo  il  pofarono 
foauementein  terra ,.  come  fe non  fodc caduto- 


ScAturifie  dal  fuo  Qorpo  v»  Kcoremiracolofo .. 

NOn  ficontentò  la  Màeflà  Diuinad’hauereconil  predetto  con- 
corfo  di  tante  genti  , e con  i fegni  draordinarij  de’  miracoli  ~ 
honorarc  l’cfequic  di  quedo  fuo  fideliffimo  Seruo  , che  volle  ren- 
dere glòriofa  ancora  la  luilepoltura  con  vn  fourano,.e  miracolo- 
fo  licore,  che  fcatorendo  da  quel  benedetto  corpo , hauefie  virtù 
d’operare  ne' Fedeli  grafie,  emiracolt  dupendi,.onde  fe  ncfparfcla 
fama  per  tutta  Roma.  Il  quale  come  vernile  à.  mamfcdarli  dcticfi 
qui  notare  con  qualche  acuratezza  ..  Dòpo  che  per  ordine  del  Car- 
dinal Protettore  fu  didòtterrata  la  cada,ouegiaceua  ilicorpo  del  Bea- 
to, dette  alcuni  giorni;  fopra  terra.,  prima  che  dal. Cimitero  fiofit, 
portato  nella  Capella  : nel  qual  tempo  Fra  Vrbano  da  Pratofaccn- 
doui  fpedò  orafione , nel  mirarla  vna  volta  più  attentamente  dell’ 
altre  s’accorfe,  che  gocciaua;  di  che  marauigliato,  mentre  anda- 
ua  conmaggior diligenza  ofieruando , doue  potedero  fcatu rir  qucl- 
legoccic,  vide,  che  dillauano da  vnchiodo,  il  quale  nell’inchio- 
darfi  la  cada  di  legno  fopra  quella  di  piombo,  pafsò  tant’oltrejf 
che  arriuòfin'al  corpo  diFra  Eclice-  Raccollc  Fra  Vrbano  di  que. 

. dio  licore 
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So  beoti  iti  vna  fcotella,  e poi  il  diede  ì Suor  Felice  Africana  del 
terz’Ordnfe  diuotiflìma  Difcepolafdcl  Beato,  la  quale  di fpen&ndo- 
né  à diuerfi  infermi , e particolarmente  à quelli , che  patinano  di 
fcrofole  , rendeua  loro  la  fanità . Subito  che  Varca  fù  collocata-* 
nella  Cappella , defiderofa  quella  Vergine  d'haoere  del  detto  lico- 
re, andaua  oflTeruando  come  hauerebbe  potuto  arriuareal  fine  del 
fuo  intento.  La  pia  di  marmo  fi  vedeua  follò  Inumidire  intanto 
che  il  Sagriftano,  il  quale  non  fapeoa  il  mifiero,  fé  ne  marauiglia- 
ua,e  fpeSo  con  vn  panno  l’andaua  afeiugando  ; il  che  accrefceua 
il  defiderio  à Suor  Felice  dTiauerner  pertiche  deliberatafi  vtj  gior- 
no di  far  proua  (è  vi  potcua  giungere,  comunicò  il  fuo  penfiere  à 
Settimia  Maffei  Sorella  del  Cardinale  Maffei, e prefalain  fua com- 
pagnia, andarono  amendue  alla  nofira  Chicfa.&addimandarono 
licenza  al  Sagriftano  di  poterentrare  nella  Capella , oue dimoraua 
il  benedetto  corpo, e l’ottennero  facilmente.  Dato  in  tantodima- 
no  ad  Vn  Triuello , mofla  più  dall’affetto  che  regolata  dalla  pru- 
denza tentò  più  volte  Suor  Felice  di  forare  con  efia  l'arca  , ma_, 
fempre  indarno  ; perilche  diflè  alla  compagna  : qui  forelia  per  quan- 
to veggo  c»  bifogna  ricorrere  aH’aiuto  del  Cielo, e pregare  il  Bea- 
to, che  fi  degni  di  concederci  emetto  prctiofo  licore  , e perciò  di- 
ciamo cinque  volte  il  Pater  rvofter,  e FAue  Maria , Se  imploriamo 
il  diurno  aiuto.  Fatta  l’oratione  prefe  dinuouo  il  triuello  nelle  ma- 
ni con  gran  fede,  c tentando  di  nuouo  di  forare  l’arca  di  marmo, 
le  riufeì  cofi  facile, come  fc  fiata  foflc  di  legno,  òdi  cera.  Ma  non 
vfccndone  fuori  licore  alcuno  pigliò  del  ferro  filato,  e ponendoti! 
in  cima  vn  poco  di  Spugna  la  fece  entrare  per  il  buco,  che  viha- 
neua  fatto,  e la  cauò  fuori  tutta  inzuppata  $ il  che  hauendo  fatto 
più  volte  con  fua  grande  allegrezza,  e della  compagna,  ne  riem- 
pi vna  caraffina  di  vetro  5 e turato  con  diligenza  il  pertugio,  aedo- 
che  non  fi  conofccffe,  fi  partirono  molto  conferite  con  il  brama- 
to licore  -,  il  quale  diftribuito  à gl'infermi , operando  ogni  giorno  Id- 
dio per  mezzo  di  etto  gran  marauiglie , in  breue  fi  diuutgò  la  fa- 
ma per  tutta  Roma  ,e  giunfc  all’orecchie  del  Para  ; il  quale  fatti 
chiamare  il  Cardinal  Ruftkucci  fuo  Vicario,  &il  Cardinale  Santa 
Seucrina  noftro  Protettore,  gl’intcrrogò , che  foflc  quel  licore,  che 
fcatnriua  dal  corpo  di  Fra  Felice , & operana  tante  grafie  miraco- 
lofe,  che  fi  raccontauano  per  Roma  pubblicamente. Hrifponden- 
do  effì  di  non  ne  hauere  alcuna  noti  tra,  ordinò  loro-,  che  s'infor- 
mafie ro  del  fatto , e gli  fiferiffero  il  tutroeritratnente. 

27*  I Cardinali  per  efeqmic  i comandi  del  Papa  chiamarono  i fe  il 
Guardiano  per  nome  Fra  Gafparoda  Pauia,e  l’interrogarono  Co- 
pta di  quello  licore  rii  quale  tifpofe  di  nonne  fapcr’altro , ne  d’ha- 
aeme  mai  vdita  parola  alcuna  da’Frati;  deche  tanto  piu  ne  tcftauaé 
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marauigliato.,  quftnto  che  molte 'perfone  erano  andate  alCoimen- 
to  à dimandargli  il  licore  di  Era  Felice*  Dubitando  perciò!  Cardi- 
nali di  qualche  inganno,  ne  fecero  diligcntiflìma  inqutfi rione , fin 
che  reftarono  pienamente  informati  della  verità;  e riferirono  il  tin- 
to al  Sommo  Pontefice  . Diede  fubito  ordine  Sua  Santità , che  fi 
andadc  con  alcuni  Medici  al  Sepolcro,  c fi  apriflc,  e riconofccflc 
il  fatto.  Hauura  queda  commimone  i due  Cardinali  prefero  feco 
il  Padoano,  il  Cordella , & altri  Medici  principali,  de  andarono  su  1 
tardi  al  Contiento,  ouc  fatta  chiudere  la  porta  della  Chiefa , c por- 
tare Parca  nel  mezzo  di  eda»  vollero  fi  apridè  ;&  che  i Medici  for- 
ma Cero  il  lor  giudicio  intorno  à quel  licore,  fèpoteua edere  natu- 
rale, ò fc  pur  fofle  miracolofo.  Aperta  l'vltima  cafsa  di  piombo, 
tremarono  in  vn  canto  di  efsa  vna  gran  quantità  di  licore  chiaro  , 
bello,  & odorifero , (òpra  di  cui dilcorrendo  i Medici  lungamente 
v’oficruarono  concordemente  molte  circofianze  , le  quali  eccede- 
uano  l'ordine  della  natura.  Si  prefero  i Cardinali  la  maggior  parte 
del  licore,  & ordinarono  al  Guardiano , che  d'indi  innanzi  non  ne 
hfciafse,  fenza  loro  licenza  cftraere  da  chififodè;  il  che  perlofpa: 
tio  di  due , ò trò  anni  in  circa  fù  ofseruato  : nel  qual  tempo  ne  fu 
peròcauato  più  volte  per  ordine  di  detto  Signor  Cardinale  Rulti- 
cucci;  ma  fempre  con  Fafiìflenza  di  Monfignor  Vicigerente,  òdi 
altra  perfona  mandata  da  quello.  Si  che poffiamo  applicare àque- 
fto  Santo  Seruo  di  Crédo  le  parole  del  Profeta  Efaiaal  35.  de’  luoi 
Oracoli  : qua  erat  arida , erte  in  fia^num  ; & fitiens  in  fotites  aquarunu 
perrioche  quella  carne,  che  per  le  fatiche, e per  cagione  de’  con- 
tinui digiuni  fi  era  inaridita  : e quel  corpo  , che  confùmato  dalle^ 
vigilie,  c dalle  afprezze  era  diuenuto  fecco , c duro  come  terra_.  ; 
per  fcgnoche  l’anima  haueua  cangiato  forte,  e dato  , e dalle  mi 
ferie  era  pattata  alla  gloria,  da' digiuni  alla  fatictà , e dalla  fete  a 
torrenti  de*  piaceri,  c delle  cdefti  delitie,  cominciò  à fcaturir  fuo- 
ri acque , c licori miracolofi , che  irrigando  gli  aridi  terreni  de’  cuo- 
ri huroant  di  grane,  e benedittioni  diuine,  li  folieuaionoà  lodare, c 
benedire  laMaeflà  del  Signore  nel  fuo  Seruo- 

rDéf  molti  miracoli  operati  con  quejìo  Icore. 

.■  ■ •i'!r-  1 • { ^ ’ 

Dir  honorare  maggiormente  il  fuo  Sento,  e per  illuftrare  vie  piu 
1.  la  fua  gloria  operò  il  Signore  tante  gratiecon  quedo  licore,  che 
fe  tutte  le  haueffimo  à riferire,  non  fi  porrebbe  mai  fine  à queda-  -- 
vita.  Il  Signor  Federico  Cefi  Duca  d'Acquafparta  aggrottato  da_> 
febbre  maligna  con  frenefia  fi  ritrouaua  in  grandiffìmo  pericolo  di 
coorte;.  quando  neU’augmento  maggiore  del  parocifmo  la  Signota 
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Pulchcria  Orfini  faa  Conforte  gli  vnfè  la  teda  col  licore  dei  B;  Fe- 
lice , mandatole  à quello  effetto  dal  Cardinal  Protettore  , c-fubito 
l’infermo  vfcl  dal  delirio,  e poco  dopo  guari  perfettamente  da  ogni 
male,  llche  attribuendo  egli  a’  meriti  del  Beato,  fu  poi  quello  me- 
dicamento coli  famigliare  à quella  cafa , che  come  in  cfla  fiamma- 
laua  alcuno  figlio,  ò Seruo,  la  detta  Signora  l’vngeua  co'i  predet- 
to licore, e fubitamente  guariua. 

LMleflo  Signor  Federico  Cefi  l’anno  1591.  s’infermò  cofigraue- 
mente  di  febbre  acuta , e maligna , e di  petecchie , che  i Medici  ha- 
ueuano  perduto  ogni  fperanza,  che  ne  (offe  per  guarire:  pertiche 
ricorrendo  all’vltimo , e più  efficace  rimedio  d*ogni  altro;  dopo  d’ef- 
ferfi  raccomandato  all’interceflìone  di  Fra  Felice,  fi  fece  darei  be- 
re in  vn’ampolletta  di  vetro  vn  poco  del  detto  licore;  quale  beuuto 
fùfubito  prefodavnleggier  fonno,  incuipareuaglidi  trouarfiauan- 
ti  la  fepoltu  radei  Beato,  & ch’egli  vi  fedone  fopra,  e gli  dicclTe  : figli- 


: gridicele  : figli- 


uolo non  temere,  che  in  breue  guarirai  da  ogni  male:  erifueglia- 
tofi  cominciò  fubito  à fentirfi  meglio,  perche  la  febbre  era  nell’vl-  , 
rima  declinatione,  e fra  poco  guari  con  gran  marauiglia  de’  Medi- 
ci, & allegrezza  di  tutta  la  cala.  : - 1 

L’iftelfo  quali  auuenne  ad  Antonio  Roncallo,  il  quale  hauendo 
già  prefo  foglio  Santo,  e ritrouandofi  all’vltimo  di  lua  vita  ; Fra_. 
Agoflino  da  Bergamo  noltro  Frate,  e fuo  cuginodiede  vn  poco  di 
quello  licore  ad  Eugenia  moglie  dell’infermo  , accioche  l’vngefle  ,, 
con  elfo,  come  fece  : e fubito  prefe  tal  miglioramento,  che  alcune 
perfone,  lequali  erano  andate  la  mattina  feguente  per  condolerli  na  con 
con  elfa  della  morte  del  marito,  hebbero  poi  à congratulati!  della  no  licere. 
fanità  riceuuta  per  li  meriti  del  B.  Felice. 

11  Signor  Paolo  Aluari  per  febbre  continua, fluflò.vfcita  difan- 
gue  dal  nafo,  e per  tale  inappetenza , che  non  gullaua  più  d’alcun 
cibo,  era  ridotto  à quel  termine, che  pareua  più  rodo  vn  cadaue- 
ro,  che  vn  corpo  viuo.  Andò  Fra  Stefano  Cecchini  nollro  Sacer- 
dote à vifitarlo,  e dopo  d’hauere  fatto  alquanto  d’oratione , l'vnfc 
co’l  detto  licore  : & incontanente  lo  ritornò  in  vita, & iniftato  di 
buona  falute  ; perche  fubito  cominciò  ad  hauer’apperito , & in  bre- 
ue cefsò  la  dilenteria,  & il  profluuio  del  (àngue,  e ricuperò  l’in- 
tiera fànità. 

Vittoria  Fichetti  patiua  vna  languidezza  , c certo  dolore  di  flo- 
maco  tanto  veemente , che  non  potendo  rifpirare  eccetto  con  gran- 
diflìma  difficoltà,  remeua  d’hora  in  hora  di  reftar  foffocata . Ve- 
dendo, che  non  le  giouaua  più  alcun  rimedio  applicato  da’  Medi- 
ci, fece  voto  al  B.  Felice  scila  guariua  d'appendere  alla  lui  lèpoltu- 
ra  vn  petto  d’argento,  c poi  fi  fece  vngere  lo  flomaco  da  vna  fua 
Torcila  per  nome  Coflanza  co’l  licore  del  Beato.  llche  fatto  rima- 
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fe  in  vn  fubito  perfettamente  rifiutata  da  ogni  male , e per  autenti- 
chezza  maggiore  del  miracolo  il  luogo  dcll’vntioncfpiròmoltodo- 
po  vn  foauiflimo  odore . Ma  perche  feordatafi  la  donna  della  ri- 
tenuta grana , trafeurò  di  foddisfate  in  tempo  debito  al  voto , fu 
riprefa  dall’iftdTo  male;  ond’ella  dopo  d'eflerfi  refa  in  colpa de)la_. 
fui  trafcuraggiene , l'adempì  lubito, c tornò  dinuouo  à guarirò  . 
Anzi  che  con  l'iftefiò  rimedio  refe  anco  la  fanità  ad  vn  fuo  figlio 
per  nome  Michelangelo,  il  quale  era  dato  da’ Medici  per  ifpedlto , 
acciochc  imparafiìmo , che  Dio  era  più  inclinato  alla  clemenza., , 
che  al  rigore  ; & che  molti  più  donaua  la  gratitudine  del  riceuuto 
beneficio,  che  non  rogl  eua  l'ingratitudine. 

Cattarina  Locatclli  era  cofi  grauemcntc  inferma  per  cagione  d’ 
vna  febbre  continua,  accompagnata  dagran  profluuiodi  (angue, 
ch'eflendo  già  abbandonata  da’  Medici , non  le  giouaua  più  rime- 
dio alcuno.  La  Madre  per  nome  Felicita , chcl'amaua  teneramen- 
te, veduto,  che  1 remedij  humani  erano  fparfi  al  vento,  la  votòal 
B.  Felice, c l’vnfc  co’l  fuo  licore.  Fù  inuero  gran  marauiglia,  che 
tocca  da  quella  benedetta  vnrione  cefsò  fubito  la  febbre  ,<5cilfan- 
gue;  e fràdue , ò tre  giorni  vfcì  fana,  e gagliarda  di  letto  con  tan- 
ta marauiglia  de* Medici,  che  quandola  vedcuano.la  chiamauano 
vincimorte:  Ed  ella  per  gratitudine  del  beneficio  riceunto,di(pre- 
giato  il  Mondocon  tutte  le  lui  dclitie,  fi  monacò nclMonafiero  di 
S.fiernardino.c  viffe  frà  quelle  Madri  con  molta  lode  di  virtù  re 
ligiofc. 

Demofonte  Calendi  affalito  all'improuifo  da  vn  grauiflìmoacci 
dente  , à cui  non'hauena  potuto  giouare  rimedio  alcuno,  era  tor 
mcntato  da  cofi  fieri  dolori , che  li  teneua  ne  doucfTe  morire  in  bre- 
ue,  che  perciò  diflero  i Medici  à quelli  di  cala, che  quanto  prima 
chiamaflero  il  Confcflòre  , perche  l'infermo  era  morto.  Ma  per- 
duta per  la  furia  del  male  la  fauella  prima  che  giungeflcil  Confef- 
forc  , fi  ritrouauail  mifero  in  doppio  pericolodeU'anima,  e del  cor- 
po. Si  ricordò  all’hora  Felice  Vberù  Nipote  del  moribondo  d’ha- 
ucre  vn  pxjco  di  licore  di  Fra  Felice  ; pcrilche  Cubito  lo  portò  all’ 
infermo  , c gliene  diede  à bere  alcune  goccic  : il  quale  non  l’hcb- 
; bc  fi  tolto  beuute,  che  ricuperata  la  parola  dille  alla  Nipote;  che^ 
licore  cofi  potente  è quello  mi  haucte  dato  à bere, che m’hà  libe- 
rato da  ogni  male  ? & intendendo  da  lei,  ch’era  fiato  del  licoredel 
B.  Felice,  alzò  fubito  le  mani  al  Cielo,  e ringratiòcon  molte  lagri- 
me laM.D.  & il  luo  inteiceflorc  della  riccuuta  fanità  , la  quale  fù 
cofi  compita , che  il  giorno  feguente  fi  leuò  di  letto , & vfcì  perla 
Città  à fare  i Cuoi  negotij. 

Donna  Artemifia  Colonna  Cefi  Principefla  di  S.  Angelo  oltrt, 
l’c  (Te  re  già  cinque,  ò Tei  mefi  inferma  di  febbre  continua,  le  diflil 
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laua  nel  petto  tanto  catarro,  che  i Medici  la  (hmauano,  che  folTt, 
diuenuta  etica  della  terza  fpecie,  la  quale  comunemente  fi:  hi  per 
incurabile  . Mentre  la  Principefia  di  Pelle  (trina  Madre  di  lei  iaJ 
piangcua  come  mortai  vn  «offro  Frate  effóndo  andato  à vifitateJ 
la  Principe  fifa  Madre,  le  diede  vn  pocodcl  licore  del  Santo,  accio- 
che  ne  vngcflc  la  figlia  inferma.  Vnta  chefir  le  fi  confiimò  incon- 
tanente il  catarro,  le  le  rinfranchi  lo  flomaco , de  à poco  4 poco 
guari  dalla  febbre , e conlcguì  l’iatiera  finità- 

ali  Similmente  Olimpia  Macina  Vannini  trauagliata  grauemente  da 
febbre , e da  dolori  di  flomaco  fi  ritrouaua  in  grandSfimo  pericolo 
delia  vita:  ma  vnta  nel  peno,  e nelle  tempie  con  quello  licore , le 
Jcefsò  fobicamente  la  febbre,  e fi  partì  da  lei  ogni  dolore  : Se  in  te- 
flimonianza  della  riccuuta  finità  portò  vn  flomaco  di  cera  al  fe- 
'polcro  del  Beato. 

a82  Nediffimile  fu  la  cura  di  Cleria  Mantes , la  quale  eflèndo  perì- 
colofa  di  morte  per  vn’ardentilfima  febbre , che  la  trauagliaua  tiot- 
Iribilmentc  , non  fi  raccomandò  cofi  predo  aU’intcrccfliortc  dei  Bea- 
to, e prefe  alcune  goede  di  quello  licore  in  vn  poco  di  brodo,  che-. 
fubito  reflò  del  mito  guarita  con  gran  marauiglia  , e fiupore  del 
Signor  Califlo  Procuccini  fuo  Medico,  il  quale  confiderata  la  qua- 
lità del  male  affermò  , che  quello  era  (lato  vn  miracolo  euidentif- 
fimo,  e come  tale  lo  depofe  nel  Proce  fio.  D'indi  à tré  anni  dica- 
doli  l’iileflà  Cleria  ammalata  grauemente,  fi  valfe  dcll’iflcffa mira- 
cololà  medicina  , e riccuè  la  medefima  fanità  iftantanea  , e mira- 
cololà_» 

ì Cafo  inuero  marauigliofo  è quello,  che  fi  racconta  di  Gio:  Bat-  Vno,  che 
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tifla  Clementini , il  quale  eflendo  nato  con  vn  braccio  arido , fen-  *«* 
za  fenfo  , mouimento,  ne  vigore  alcuno , gli  furono  applicati  da*  bJ*cc,°  *r!~ 
|Mcdid,e  da’  Ccrugici  diuerli  rimedi; ,maindarno;  perche nonpo- 
teuano  giungere  à viuificare  vn  braccio  morto,  fin  che  non  fi  ven-  i,core%  ' M 
ne  all’vltimo,  e miracolofo . Andati  due  noft  ri  Frati  ad  vngcrloco’l 
[detto  licore  fecero  prima  alquanto  d’oratiooe  con  le  ginocchia  à 
terra,  raccomandando  il  fanciullo  al  Signore,  de  al  B.  Felice,  c poi 
l’vnfero:  de  in  quella  vntione  operando  la  virtù  diuina  , rauuiuò 
la  natura  , inuigorì  l’arido  membro  , egli  conferì  il  moto:  fiche 
fe  con  quello  miracolo  non  fù  tifufeitato  vn’huomo  intiero,  fù al- 
meno vi  ui  ficaio  vn  membro  morta 
284  Me  degna  di  minot  marauiglia  fù  la  lànità  operata  con  quello  li- 
core nella  perfona  di  Cecilia  del  Zito.  Non  haueua  quella  due  me- 1 Vn*  [ir op- 
ti, che  per  certa  infermità,  rimafe  affatto,  flroppi  a ta  di  tutta  la  per- 
fona,  e cofi  flette  fin’à  due  anni  con  diremo  cordogliodi  tutti  quel-  >"a‘ 
li  di  cafa  maffime  della  madre,  la  quale  naofla  dalla  fama  de’ mira-’ 
coli,  che  fentiua  raccontare  del  B,  Felice  , l’muocò  in  fuo  aiuto ^e 
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fatta  portare  h figliasi  lui  fepolcro,  pregò  i noti  ri  Frati,  chelavo- 
lefl'cro  vngere  co’I  licore,  che  fcaturiua  dalla  fepoitura  del  Santo, 
come  fecero.  Et  il  Signore  per  dimoftrarfi  veramente  gloriofone’ 
Santi  Tuoi,  le  confolidò  in  maniera  le  membra  , che  non  potendo 
prima  muoucrle  , ne  reggerfi  in  piedi , come  fc  le  gambe  follerò 
fiate  di  (loppa  ; fubito  che  fu  vnta  faltò  in  piedi  lana  , vtgorofa, 
& allora,  lì  che  fece  rimaner’ attoniti,  e piangere  per  allegrezza 
tutti  i circoftanti  . E la  fanciulla  giunta  alla  giouinezza  , per  di-| 
mofifarfi  grata  del  beneficio  riceuutoconfagrò  al  Signore  la  fui_, 
virginità  nel  Monaftero  di  Santa  Lucia , e fi  fece  chiamare  Suor  Ar- 
cangiola.  | 

Si  racconta^  parimente  nel  fuo  proceffo  di  Lucretia  Moglie  del 
Signor  Nicolò  Mariani  » ch’effendo  vna  mattina  andata  à lpaflò  à 
certi  prati,  fi  pofe  à correre  in  fearpette  per  que’  guazzi,  c fi  ba- 
gnò in  maniera,  che  la  mattina  feguente  fi  ritrouo  dal  mezzoin-, 
giù  deftitutaà  fatto  di  forze.  V’applicarono i Medici  diuerfi  rime- 
diì , ma  tutti  fenza  profitto;  quando  il  Marito  mollo  dalla  fama., 
de’  tanti  miracoli,  che  vdiua  raccontare  del  licore  del  Beato  Fe 
lice,  fi  feccda  vna  Gentildonna  preda r*  vn  vafetto  del  detto  lico 
re,&  vngendocon  efio  la  Moglie,  ripigliò  ella  fubitamente  il  .vi- 
gore perduto,  e guarì.  Vn’ altra  volta  elTendo  trauagliata  da  vn* 
acerbifllìmq  dolore  di  Chiragra  in  amendue  le  mani,  fi  toccò  con 
quella  penna,  conia  quale  Itera  vnta  prima  j ne  folo  le  partì  il  do- 
lore, maguarì  tanto  perfettamente,  che  d’indiauanti  non  ne  patìj 
mai  più . Infermatoli  à morte  il  Signor  Nicolò  Marito  della  detta 
Signora,  la  Moglie  per  rendergli  la  pariglia  del  beneficio  riceuuto, 
dopo  d hauerlo  raccomandato  all’  intercelfione  del  Beato  Felice  , 
lo  fegnò  in  fronte  conl’iftefla  penna;  efubiroilmoribondocomin* 
ciò  à mandar  fuori  tanta  quantità  di  fudore , che  pareuagli  pioueflè 
acqua  da  tutto  il  corpo , e ricuperato  la  faueila , cne  haueua  perduto 
cominciò  à parlare,  e frà  pochi  giorni  guarì  compitamente . 

Per  vn  catarro  difeefo  in  vn’ occhio  ad  vna  certa  Batrifta  Moglie 
di  Cefare  Sellaio  gli  era  nato  Copra  l’occhio  come  vnbacellodi  car- 
ne, che  le  toglieuanon  folo  la  vifta,  ma  di  più  non  le  lafciaua  appa- 
rire forma  alcuna  d’occhio.  Vedendo,  che  i rimedi;  applicati  da' 
Medici  non  l’eranod’alcuu  giouamento,  ricorfe  alla  virtù  di  que 
fio  fagro  licore , con  cui  non  fu  cofi  prefio  vnta  da  Margarita  Pie- 
tra Canta,  che  immantinente  fparìdetta  carne,  e ricuperò  la  vifta_, 
in  modo,  che  da  quell’occhio  vedeua  meglio , che  dall’altro. 

La  Signora  Orinzia  Vitellefchi  haueua  con  fuo  molto  dolore., 
portato  otto,  ò noue  anni  vna  carnofità  nelle  nari , che  giudicata 
incurabile  da’Mcdici,  nonhaueuano  fperanza  alcuna  di  rifanarla. 
Fra  Domenico  da  Viterbo  noftro  Frate  l’efortò  à valerli  del  licore 
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del  Beato  Felice,  e dopo  due,  ò tré  vntioni  rifanò  perfettamente  J 
Dall* ifteflb  male  col  medefimo  licore  guati  Gio-  Battifta  Cecchini 
con  vngerfi  folamente  vna  volta . 

Antonia  Montefiori  haucua  patito  lungo  tempo  le  fcrofole,  & 
oltre  diciò  le  sì  era  auanti  gli  occhi  fattocomevnpannicellodifan- 
gue,  fiche  appena  vi  poteua  vedete.  Non  giouaua  rimedio  alcu- 
no ne  ali’vno,  ne  all' altro  male;  perilche  perfuafa  da  Suor  Felice] 
Africana  à ricorrere  al  licore  del  Beato  Felice  , effendofi  con  ef  .: 
fo  vnta  la  fera,  la  mattina  firitrouó  libera  dall’ vna,  e dall’ altra  in- 
fermità- Ma  più  veloce  fù  la  fanità  di  Marcello  Sacchetti , c d’vn 
figlio  di  Paolo  Falconieri,  i quali  fubito  che  da’ noli  ri  Frati  furono! 
vnti  auanti  il  fepolcro  di  Fra  Felice  , guarirono  deH’idcflò  malo, 
fenza  reftarui  alcun  fegno , come  IcmaiThaueflèro  patito . 1 

Non  fi  deuepaflàre  con  filentio  la  doppia  fanità  d’ vna  Madre.ed'vm 
figliuolo  ottenuta  per  li  meriti  di  quello  Beato  Seruo  di  Dio.  Ef 
fendofi  rotta  la  feconda  volta  vna  vena  nel  petto  ad  Ilàbella  Pri»v 
rati,  le  vfcì tanta  copia  di  (àngue,  e con  tal  veemenza,  che  non-.' 


i 

Fluffì  di  fan-  ■ . 
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potendofi  dagnare  con  rimedio  alcuno,  fiteneua,  che  co'l  (àngue,  '&** 
ne  douefle  vlcire  l’anima  ancora  . Nel  qual  tempo  vna  fua  figlia-'"*  rM"° 
(Ira  d’anni  quattordici,  per  nome  Sabina,  mentre  appoggiata  ad  vil- 
lette piangeua  dirottamente  la  motte  della  Matrigna , fi  fentì  per-, 
cuotere  fopra  vna  fpalla  da  vna  mano  inuifibile , & vdì  vna  voce , 

,che  le  difle.  Predo auuifà  tua  Madre  , chefe  defidcra  di  guarire, 
fi  vaglia  del  mio  licore.  Corfe  ella  fubito  ad  auuifarne  la  Madre  ,| 
la  quale  l’intefe  alla  prima,  perche  da  vna  fua  parente  poco  auan- 
ti le  n’era  data  data  vn’  ampolletta.  Si  fece  dunque  portare  il  celeJ 
de  licore,  e raccomandatali  all’  interceffione  di  Fra  Felice,  fi  vnfe 
[da  (è  medefima;  efubito  fidagnò  ilfangue;  echi  firitrouauavici* 
na  à morte  godè  poi  lungo  tempo  la  luce  della  vita.  Per  queda_. 
miracolofa  unità  hauendo  ella  conceputo  maggior  diuotionc , e_»! 
fede  verfo  ilBeato,  volle  far  prona  dcll’ideflò  medicamento  con  vn 
fuo  figlio, il  quale  haucua  vna  mano  graueme  ntc  vice  rata,  ne  hebbe] 
cofi  todo  vnta  la  mano,  che  incontanente  fi  ferrò  l’vlcera,  e gua- 
rì , con  tanta  fua  allegrezza , che  non  fapeua  fatiarfi  di  lodare  il  Si- 
gnore e di  glorificare  il  fuo  Seruo. 

190)  Calò , che  cagionò  gran  marauiglia  à tutta  la  Città  di  Roma , 
fu  la  cura  del  Signor  Matteo  Rudicucci . Era  quedi  trauagliatof 
da  vna  migrania  di  cofi  peffime  qualità,  che  non  potendo  ripofa- 
rc  giorno  , ne  notte , impazziua  di  dolore  : gridaua  del  continuo 
[come  arrabbiato,  eruggiua  come  vn  Leone,  e da  quel  canto, one- 
ra il  male, gli  fi  erano  unto  indeboliti  i denti,  chetaceua  medica 
dargli  àbere  con  vncannello,  perche  (è  il  vino  gli  toccauakgin-: 
gjuc  , fpafimaua  di  doglia , ne  per  lui  fi  ritroaaua  alcun  rimedio  à 
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propofito,  onde  quelli  di  ca fi  non  hauendo  piu  cuore  di  vederlo 
penare  in  quella  maniera , pregauano  il  Signore  à riceueilo  predo 
di  te.  Vn  l'uo  fratello,  ch’era  Sacerdote,  prete  del  licore  dtìBea- 
to  Felice , e poi  etortò  l'infermo  à raccomandarli  con  ogni  pofli- 
bilc  affetto  aH’mterceflìonc  del  Beato.  11  che  da  lui  fattogli  vnfc  h 
parte  offek , c fù  cofi  potente  l*vnrione  , che  lo  liberò  f'ubito  dal 
dolore,  e dal  naie,  onde  frà  poco  fi  leuò  dal  Ietto,  & andòal!a_, 
fepoltura  del  Santo  à ringratiarlo  di  cofi  fauorita  grafia . 

Vn  facchino  per  nome  Vicenzo,  all'alito da  vna  cofigrauc  parali- 2P1 
fia.che  non  fi  poterla  muouere  nel  Ietto  , ne  edere  modo  da  gli  altri 
fenza  grauifiìmo  dolore , vnto  che  fù  con  quello  licore  guaiì  fu- 
, r , I biro.  Vn  gioninctto  nominato  Lorenzo,  cn’cra  del  turro  tordo, 

K jor  u.,u  nc  jntcncjcua  eccetto  che  per  cenni  ; fubito  che  gli  fù  infitto  ire, 
amenduc  le  orecchie  vn  poco  del  detto  licore  , cominciò  à tènrire 
didimamente  anco  le  parole  lotto  voce,  come  fe  nonhauefle  mai 
patito  alcuna  fordità. 

Soggiungerò  in  quello  luogo  la  curamiracolotadi  Tomafo  Mi- 
nerbetti  da  Santa  Fiora,  la  qual*  è tanto  più  degna d’edere  notata 
. . , quanto-che  non  foto  gli  giouò  al  corpo,  ma  molto  più  all’anima. 
.a"'?,*  Fra  quelli  Fifcal  Generale  del  Patrimonio  Appollolico,  c parten-1 
w/imalaut/rd&d2  Vitcrboverfo  Roma,  cadde  infermo  di  fèbbre,  la  quale  ag- 
u taanjcc^  grauandofi  Tempre  più;  non  fù  cofi  predo  giunto  à Roma , che' fi 
't/ti  corpo  o fece  maligna.  A quella  aggiungendoli  le  fincopi  fiequentiflìmto , 
3/tU'amma.  ,vna  grauc  palpitatione  di- cuore,  la  difficoltà  nel  refpirare  , c mate 
di  gola,  era  in  cofi  grane  pericofo  , che  non  fr  tremando  chi  ha- 
iuellè  fperanza  della  fua  vita,  egli  ancora  fi  tenera  per  morto.  Ma 
ciò,  ch'era  più  lagrimeuole,  haueuala  cofcienzaaggrauaradaran 
ti  peccati  molti  anni  inconfedi , che  parcuad’ellèrfi  in  cllì  infraci- 
dilo ; onde  riecucndo  vari  Medicamenti  per  la  falute  del  corpo, 
ti  ricordaua  appena  dell’  anima  . Rirreaandolì  irr  cofr  pericololò 
dato,  vna  dinota  Sorella  del  terz’Ordine  per  nome  Lucia  donna- 
Imolto  fpirimale,  che  n’haueuala  cura,  gli  parlò  in  quedamame- 
ra . Signor  Tomafo,  quando  i rimedi  humani  non  giouano . doli* 
bramo  ricorrere  a’diuirri  ,i  quali  er  podbno  edere  molto  più  pra- 
fittcuoli,  & habbinmo  ad  implorare  ladiuina  clemenza  con  le  no- 
ttue, econ  l’altrui  orario™,  epcrò  fe  vi  piace  vorrcrairdare  a’ Cap- 
puccini à far  pregare  Iddio  per  voi,  l’infermo  nc  modrò  confola- 
uone,  e di  piu  parte  con  cenni,  c parte  balbettando  le  fignificò, 
ihe  douefle  procurare  d'hauere  vn  pocodellicore,  che  teariiriuT 
dal  Sepolcro  di  Fra  Felice.  Andò  la  donna  al  Conoenro,  & ad- 
dimandatoil  licore  al  Guardiano  lo  pregò  mfieme , che  volt  de  man 
die dceFrati ad1  vnger l’infermo.  UGuardianomandòpronramenrc 
i Frati,!  quali  con  (piato  l’infe  reno  con  alcune  parole  fpirituali , l- 
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efortaronoà  fpcrare  nella  diuina  clemenza,  e ne'mcriti  del  Beato 
Felice,  e poi  gli  vnfcroil  cuore,  la  gola,  eia  fronte,  Scimmanti- 
nente  fi  fentì  alleggerire  alquanto  la  palpitationedcl  cuore,  e l'- 
affanno della  gola , e gli  fouraggiuufe  vn  fonno  piaceuole , in  cui 
vide  il  nemicodel Genere  fiumano  in  quel  fembiante  appunto,  che 
fuole  eflere  dipinto  informa  fiumana  nudo,  nero,  con  corna,  co- 
da, & artigli,  il  quale  dicendogli , chcra  già  fuo  per  li  tanti  pecca- 
ti commeiu,  procurauaà  forza  di  cauargh  l'anima  dal  corpo.  Ma 
l'Angelo  Cufiodccomparue  fubito  nell'aria,  à picdidel letto,  cs'- 
oppofè al  Demonio,  onde  nc  nacque  frà di  loro  vna  gagliarda  con- 
tefa  . Diccua  l'Angelo  al  Demonio  , che  l'infermo  era  cattolico , 
ch'era  fiato  redento  col  prctiofilfimo  lingue  di  Crifto , che  perciò 
non  poteua  arrogarli  fopra  di  lui  autorità  alcuna  - Ma  facendo  il 
Demonio  poca  ftimadi  quella  ragione,  apertovn  gran  libro  glife- 
ce  iniftante  vedere  il  numero , e la  gjrtuczza  de’  peccati  comnicflì 
dal  Filcale , il  quale  conuinto  dalla'verità , non  fapcuache  ragione 
addurre  in  fuadifcfa.  A quello  termine  era  ridotto  il  milcro,  quan- 
do vide  comparire  nell' aria  ilBeato  Felice,  che  minacciandoii  De- 
monio gli  dille  : che  hai  tu  ardire  federato  di  pretendere  ragione, 
alcuna  lòpra  di  quefiliuomo,  à cui  hò  implorato,  la  protettiono 
della  gloriofa  Vergine  ? E fubito  alzato  il  braccio  fece  vedere  all' 
infermo  la  Reina  dclCido  co’l  fuo  dolriflìmo  Figlio  nelle  braccia  . 

Si  fueglió  in  quello  tempo  il  moribondo,  e vedutoil  Demoniogit- 
carfi  con  due  falti  dalla  finefira,  e la  Santillana  Vergine,  il figlio,  & 
il  fuointercclTore  ritornarfencal  Ciclo,  fileuòà  federe  (opra  filet- 
to, gridando  ù Beato  Felice,  ò Beato  Felice,  ò gloriofo  Santo  di- 
Dio:  c nell'  ifielfo  punto  rimafe  affatto  libero  da  ogni  dolore  > per- 
fidie fatto  chiamare  il  Curato  di  San  Martino  fi  confefsò  intiera- 
mente , e guarì  totalmente  dalla  febbre,  fi  che  il  giorno  feguente, 
fi  leuò  diletto.  L’altro  giorno,  ch’era  la  Natiuirà della  Beatiflìma 
Vergine  , camminò  da  fe  folo  alla  Trinità  di  Ponte  Sifto  , oue  tf- 
ceuette  il  Sàntiflimo  Sagramcnto,  c l’altro  feguenrc  andòallcpol- 
cro  del  Beatoà  ringratiarlo  della  doppia  liberatione  del  corpo,  e, 
dell' anima,  che  co’l  patrocinio  della  Madre  di  Dio  gli  haueua  ot- 
tenuto . E v’appefe  vna  tauoletta  con  quelle  parole  : Ob  Salutem 
anima  & corporis  mtrabiliter  incontinenti  reftitutam  die  oSaua  Septembrir 
1591.  Thomas  Tvlinerbettns . 

Con  rifiefTo  licore  furono  da  diuerfe  infermità  Iberati  vari  in- 
fèrmf,che  qurda  noi  faranno  folamente  accennati.  Nella  Prouiiv 
eia  di  Roma  Elena  Vacchi  da  vn  male  di  gola  ftraordinario,  onde  , 

il  cibo  , che  prendeua  ,.  le  vfciua  per  il  nafo  . Olimpia  Bruni  da' l 
doloridel  parto.  Faoftina  Calori,  & vna  fcruaper  nome  Altiera-, 
dalla  palpitatione  di  cuore,  e dalla  vertigine.  Afcanio  del  Bufalo  | 
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Gcnrilhuomo  Romano  da  vn  veemente  dolore  in  vnacofcia . Gio- 
i'effo  Ghisleri  fanciullo  dalla  cecità  d'vn  occhio,  quale  fiera  oflèfo 
con  vn  fufo.  Santa  da  S.  Seuerino  dalla  flruppiatura  d’vn  braccia 
Girolama  Cauria  Cardelli  da  vn  grauifiìmo  dolore  invnapoppa_„ 

Vn  bambino  per  nome  Ottauio  Valtrotti  da  vna  rottura.  Laura_, 
Coda  da  vn  male  di  bocca  , c di  nafo  . Chiara  Spada  dalla  lebbra. 
Scipione  Calzolaio  da’  dolori  della  podagra.  Vn  figlio  d’vn  certo 
Romolo  per  nome  Agoftino  dalla  cecità  de  gli  occhi.  Biagio  dal- 
la Fronte  da  vna  feottatura.  Leonora  Arnia  da  vn  grane  dolor  di 
capo.  Vn  fanciullo  moribondo  dal  pericolo  della  morte.  Vn  fi- 
glio di  Giouanni  Battifta  Mannini  davn’infermità.chelorrauaglia- 
ua  quafi  in  tutto  il  corpo.  Vna  donna  per  nome  Ottauia  da  vib 
grauifiìmo  dolore  nel  capo:  & vn  altra  per  nomeHortenfia  davo 
afpro  dolore  di  teda.  Mario  figlio  di  Drufilla  Mattei  da  vn’infcr- 
mità  pericolofa  di  morte  . Vn  Giouanni  Barbila  figlio  di  Vittoria 
dalla  purrefattione  in  vna  guancia . Felice  Fané  Ila  dall’ipocondria. 
Lucretia  Forre ra  da  vna  peflema  .chekhaueua  infracidila  vna 
mano.  Antonia  Lanti  Torcila  del  Cardinale  da  vnemigrania.cda' 
dolori  di  parto.  Cecilia  Orfini  da  vn  cofi  grauc  dolore  di  doma- 
co,  che  ne  fpafimaua . Luca  Antonio  de  Fabij  dalla  fciatica.  Vna 
donna  per  nome  Plautilla  dalle  fcrofole.  Vicenzo  Cannarti  darn 
grauifiìmo  dolore  di  fianchi.  Sebaftiana  Cornetta  da  vn'infermiti 
mortale.  Vn  figlio  di  Stratonica  Mattei  per  nome  Paolo  da  vo- 
mito di  fangue  . Honorata  Fontana  da  vn  grane  dolore  ditefta_». 
Fabio  dalia  pace  da  vna  febbre  continua  .Giouanni Bibicna  di goc- 
jciola.  Cecilia  lacchi  dal  dolore  de* denti . Pamfilio  de’ Macllrida 
febbre  acuta.  Il  figlio  di  Giulio  Franchinidalla  cecità.  Scbadiano 
de  Vecchi  Medico  da  vna  fifiola,  e la  figlia  del  Medico  djHc  fcro- 
fcle.  Siluio  Baratti,  & vn  figlio  di  Luca  Peregrini  da  febbre  acu- 
ta. Due  Donne  dal  pericolo  della  morte  , c due  altre  dal  Buffo. 
Ciutia  Romana  dal  dolore  ne’ fianchi,  & in  vna  gamba.  Felice  Ca- 
priola da  vn  graue  dolore  di  tetta  . I)  figlio  di  Seuerino  Mafcardi 
dal  fluiTodi  languc . Scbafiiano  de’  Roffì,  & vn  figlio  d’vn  Mura- 
tore dalle  fcrofole . Crifioforo  Tagliacarne  , c Muda  da  Manu  da_. 
grani  dolori , che  patinano  fotto  le  ginocchia. 

Nella  Prouincia  di  Milano  Veronica  Beolca  da  vna  lunga  mnp-  194 
fetenza.  Vn  fanciullo  dalla  cecità;  e la  madre  da  vna  grauc  de-‘ 
bolczza  dt  giunture.  Bt  vn  altra  donna  con  vn  fanciullo  dal  dolo- 
re de’  denti. 

' Nella  Prouincra  di  Bologna  il  figlio  di  Fabricio  LocateHi , e la  195 
^ng.ia  dalla  febbre  maligna.  Vn’ahrodal  male  degliocchi , <5c  vna 
donna  inferma  à morte. 

Nella  Prou invia  di  Palermo  il  figlio  del  Prgncipedi  Ciflel uc-  296 
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trino  dalle  erotte  , che  patiua  sù  la  tetta,  e Fra  Pacifico  Calabrefc 
da  vn  tumore  nelle  gambe.  ;•  • ■ ' :-s  • 

Volle  anche  moftrare  il  Signore  con  quanta  riuerenza  fidoucua 
tenere  quefto  pretiofo  licore.  Vna  Donna  per  nome  Nuntia  ha- 
ucndonc  vn'ampollctt.a  ben  turata  con  cera , c carta  pecora , la  ri- 
pofe  in  vna  fua  catta,  oue  teneua  diuerfe  acque  da  bellettare.  Vo- 
Jcndofenc  poi  valere  , trouò , che  tutto  il  licore  era  fuaniro.  Con 
che  ci  fece  manifefto , che  non  capiuano  bene  in  vn’ifteflb  luogo 
Iddio,  & U Demonio,  nedouerfi  tnifchiare  le  cofe  (agre  con  lo 
profane,  ma  hauerfi  in  molta  veneratione.eflima. 

_ . Miriceli  operati  con  l'habito  del  Beato  Felice. 


298  t 'Tempo  di  pattare  auanti  à raccontare  i miracoli  operati  con-. 

! E l’aJtre  reliquie  di  quefto  Beato  , e primkumenre  coni  pezzet- 
te ti  deirhiabito . Nella  Prouincia  di  Roma  la  Signora  Maddalena 
Grimaldi  per  vqa  poftema,  che  haucua  nella  gola  ,_ft  ritrouaua  in 
pericolo  di  morte;  ma  non  fù. ella,  coli  pretto  legnata  con  i’habito 
• miracolofo , che  la  poftema  crepò,  c fri  poco  vici  di  letto.  E con 
ridetto  habito  fi  liberò  da  quel  male , che  dicono  di  formica,  che 
le  andaua  rodendo,  de  vlcerando  la  vita.  ‘ • 

199  Barbara  del  Padouano  fi  ritrouaua  in  punto  di  morte  per  male, 
di  punta  : ma  fubito  c’hcbbe  in  vn  poco  di  brodo  beunto  alcune-, 
fila  del l*h abito  del  B.  Felice,  fe  le  ruppe  la  poftema, e gittando per 
la  bocca  molto, fanguc  putrido,  il  giorno feguente  vfcì  fuori  dilet- 
to. A Camilla  Telauri  venne  vn  tumore  nella  gola  cofialto,  che 
non  lo  potendo  ricuoprire,  fi  vergognaua  di  lafciarfi  vedere. De- 
fiderando  di  guarire  dal  male , fi  legò  la  fera  vn  pezzetto  dcll’ba- 
bito  di  Fra  Feliceal  collo,  e la  mattina  fi  trouò  guarita  fenza  quel 
v.  - tumore  : E con  Tiftefiò  rimedio  Orano  Buzr,  & Erfilia  Argenti  gua- 
rirono da  vna  ppftema , che  haueuano  nella  gola:  , u 

SCO  Antonio  figliuolo  del  Marchclc  Giouanpi  Teodolite ra  da’  Me- 
dici riputato  infermo  detica.  Andatolo  àvifita re  vn  noftro  Sacer- 
dote per  nome  F.  Francefco  da  Cafale,gli  diede  à bere  alcune  poche 
fila  di  queft'habito  miracolofo;  c fubito  moftrò  legni  di  migliora- 
jmcnto,  perche  la  notte  dormì  fette  horc  continue,  & in  breuiflì- 
mo  tempo  guarì  dalla  febbre . Nett'iftcflò  tempo  vna  forella  dell* 
infermo  nomata  Cattarina  con  bere  dell'iftcfs’acqua  fi  rifanòdavna 
lunga, e faftidiofa  tofle.  . . : 

I01  A Vittoria  Aquilini  nacque  nelnafovn  carbonado  nero,  e graf- 
fo, ilquaie  cagionandole  ecccfiìuo  dolore,  le  minacciaua ancora  la 
morte . Ricorlc  ella  fubito  ad  vna  particella  di  queft’habito,  quale 
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tcncua  prclTo'di  fc,  elcga  talcla  al  nafo  li  fera,  fi  ritrouò  la  matti- 
na lana  fenz’eflerui  rettalo  altro  del  carbonccllo,  che  vn  picciolo 
legno  rollo  in  teftimonio  del  miracolo.  L’ifteffa  eflendo  vn'alrra_, 
volta  trauagliata  da  male  di  gola,  fi  che  appena potcua  mangiare, 
toccatali  con  lamedefima  particella  d'habuo, cominciò  lubito ad  in- 
ghiottire , c fra  poco  guari. 

Lucretia  Galanti  patendo  vn  grauilfimo dolore  di  tetta,  edifto- 
maco,  non  le  giouando alcun  rimedio,  ricorfc  all’mterceflìone del 
C.  Felice,  e polìofi  al  collo  vn  pezzetto  del  lui  habito,  guarì  fubi- 
to  dall’vno,  c dall'altro  dolore.  Ilchc  veduto  da  vna  lua  figlia  in- 
ferma di  febbre  , fi  valfe  anch'efla  dell'iftdTo  rimedio  , c con  etto 
conlcguì  la  farutà . 

Settilia  Nardiaggrauata  da  febbre  maligna  con  petecchie,  non^ 
poteua  Rampare  conforme  al  giudicio  de'  Medici.  Ritrouandofi 
adunque  deftituta  d’ogni  humano  rimedio,  fi  pole  addotto  vnpez 
zetto  dell  habito  del  Beato,  e rifanò  per  virtù  diuina. 

Giouanni  Antonio  Roncallo  fanciullo  di  quattr'anni  era  diuenuto 
cieco  per  vna’graue  difccfa  di  catarro,  & effendofegnato  ne  gli  occhi 
dalla  Madre  con  vn  pezzetto  del  detto  habito,  guarì  prettamente.^ 

Giouanni  Andrea  del  Fontanile  infermo  di  febbre  maligna  guaù  305 
co’l  bere  in  poco  d'acqua  alcune  fila  del  detto  habito  . t Felice^ 
degli  Vberti  guarì  de’  dolori  colici  molto  veementi co’l  toccarli  con 
vna  particella  dcll'ifteflb  habito, e con  vn  fazzoletto  , nelqualc  fù 
ripotto  il  ceruello  del  Beato  , quando  fù  aperto . Et  vna  figlia  di 
Lucretia  Adoma  per  nome  Vittoria  trouandofi  inferma  à morte  , 
liibito  che  fù  toccata  con  l'habitodcl  Beato  rifanò  mi  racololamen- 
te.  Vn  fanciullo  di  tré  anni , ìlquale  patiua  unto  di  mal  caduco, 
che  lo  fpatio  d’otto  mefi  cadeua  ogni  giorno  ; con  cflcrgli  appefo 
al  collo  vn  pezzetto  di  quell’ habito  guarì  coli  perfettamente, che 
non  ne  patì  d’indi  auanti  in  alcun  tempo. 

Nella  Prouincia  di  Napoli  il  figlio  del  Signor  Francefco  Tanga 
Medico  , il  quale  fi  ritrouaua  in  pericolo  di  morte  per  cagione  d’ 
vna  febbre- continua , del  vaiuolo,  e della  difficoltà,  che  naucua_, 
nel  rcfpirare  v guarì  co’l  tocco  dell'habito  del  B.  Felice  ; & vna  fi- 
glia dcll’itteflo  per  nome  Giouannina  , ch’era  pcricolofa  per  vna_» 
gran  diffillatione  di  catarro:  e la  Moglie  per  nome  Prudenza  , che 
patiua  accidenti  epileptici.  Et  vna  Monaca  conucrfa  di  S.  Ligorio 
da  vna  lunga  diftillationc  di  nafo,  che  le  haueua  guada  la  bocca. 

E Pierro  Paolo  de*  Belli  fanciullo,  che  per  la  quantità, c maligni- 
tà del  vaiuolo  haueua  perduto  la  luce,  <Sc  Adriana  figlia  del  Mar- 
chefe  di  Cartel  nuouo  , ch’era  di  già  abbandonata  da’ Medici.  Giu- 
flina  Grimaldi  da  vna  lunga , e trauagliofa  febbre  : & il  figlio  d’vna 
nobile  Capoana  dalla  cecità  . Il  figlio  di  Giouanni  Leonardo  da_. 
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vna  lunga  infermità , per  cui  andauacuruo.  Vnadamigellad’Aloi- 
fìa  Corta , ch’era  fpiritata . Giouanna  Reuerte ria  dalla  lebbra . Fra 
Ruffino  noftro  Laico  da  vna  rottura  : Se  vn  Padre  dell’Ordine  di 
S.  Domenico  dall’icTropifia. 

, Con  1'ifteflb  habito  nella  Prouinciadi  Bologna  guarirono  vna_* 
figlia  di  Nicolò  Sudente  infermai  morte.  Lucia Lifania  aggraua- 
ta  di  febbre.  Vn  Girolamo  da  vna  punta  , ch'era  mortale.  Vna_, 
moribonda  ; vna  fpiritata;  vna , che  haueua  vn  cancro:  vn’altra , 
che  patina  di  debolezza  di  lombi.  Vn  contadino  dal  tremorcdcl 
le  giunture  ; vn  altro  dal  dolore  delle  gambe  : vnBaltafiàtodalì'at- 
trattione  de’  nerui  : due  donne  dall'enfiagione  delle  mammelle  , c 
dal  dolore  di  tcrta. 

ì Nella  Prouincia  d'Otranto  rifanarono  co’l  tocco  de!  medefimo 
habito  Santonio  Tauri  dallafcbbre  acuta:  La  moglie  d'OrfeoTrc- 
puccio  di  già  abbandonata  da’ Medici  : la  mogi  e d'Ottauio  Mara- 
geo  da  vna  febbre  grauilfima  . Tré  donne  da  Laterza  inferme  à 
morte.  Maria  Artona  da  Mclpignano,  & vn'altradaMarcianoda’ 
dolori  del  parto.  Stefano  Caramufcia  poco  meno  acciccato  da’  vai- 
uoli.  Vna  donna  da  Caftrignano  da’  dolori  nutricali:  Se  vn’altra_. 
à cui  s’infracidiuano  le  mammelle.  La  forella  dcH'Arciucfcouo  di 
Bari  per  nome  Caflandra  dal  dolore  de  gli  occhi.  Fra  Leonardo  , 
da  Solcto  Cappuccino  dalla  fchirantia.  Angelo  de  Vecchi  dalla., 
cecità.  Antonia  Leonarda  da  vn  maleficio  diabolico  : La  moglie 
d’vn  Notaio  nomato  Franccfco  da  vn  graue  dolore  , che  patirne, 
fotto  le  ginocchia:  e molti  febbricitanti. 

' Similmente  in  virtù  del  tocco'  miracolofo  di  quello  fant’habito 
guarirono  molti  nella  Prouincia  di  Palermo  da  diuerfe  infermità  , 
fià  i quali  Monfignor  Lucio  Rodi  Vcfcouo  diMazarada  vna  gra- 
ue potlema  patita  dodeci  anni  continui  in  vna  fpalla , à cui  non  ha* 
uendo  giouato  afcun'altro  medicamento,  penfauanoi  Medici  di  ta- 
gliarla : ma  non  gli  fù  coli  torto  applicata  l'opra  il  male  vna  parti- 
cella dcli’habito  del  B.  Felice  da  vn  noflro  Sacerdote  , che  (obito 
n’vfcì  la  marcia  fenz’altro  raglio  . Vn  figlio  di  Lodouico  Nafiìno 
per  nome  Franccfco  infermo  à morte . Vna  forelladiFra  Mariano 
da  Polello  noltro  Sacerdote  cofi  curua,  che  à fatica  potena  mira- 
re il  Calo,  con  applicarfi  vn  pezzetto d’habito  fopraia  fchicna^, 
fubito  fi  raddrizzò  con  gran  marauiglia  di  tutti. 

Vn  fanciullo  per  nome  Bartolo  fcherzando  con  alcunialtri,  gli 
fù  cacciata  vna  gianda  di  quercia  cofi  profondamente  nell’orec- 
chio, che  non  poterò  i Cerugici  con  tutta  la  lodane  cauarghe!c  j 
Se  hauendola  portata  cofi  lo  (patio  di  diciotto  anni,  felacauòfolo 
con  applicare  all’orecchio  vna  particella  dell’habito  del  B.  Felice. 

Vn’huomod* Alcamo,  ilquale  haueua  molte  nemicitie,  fi  fece., 

TJLiccaria Bouerio,  Tom. 2.  Yy  dare 
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dare  da’  noftri  Frati  vn  pezzetto  dclfhabito  del  B.  Felice  , fperan- 
do,  che  cor»  eflò  lo  douefle  il  Signore  preferirne  dalle  infidie  de’ 
nemici.  Ne  reftò  defraudato  della  fiiadiuotione» perche  dato  nel- 
le tor  mani;  gli  diedero  tante  ferite,  che  lo  falciarono  per  morto; 
ma  quando  fii  ritornato  à cafi , ritrou0levelh  mftecriticIlated.il; 
le  fpade , ma  la  carne  illcfi»  Altri  molti  ncU'iftcfTa  Proutncia  furo- 
no liberati  chi  da  gl’incanti;  chr  da’- maligni  Ipriti»  chi  dal  maio 
de  gli  occhi»  chi  da  dolori  di  fianchi»  chi  daartre  infermità. 

Nella  Prouincia  di  Piemonte  cflendofr  ammalata  à morte  nella_,  : 
Terra  di  Cena  Maddalena  Bergalla  andò  filo  Marito  al  noftro 
Conuento  à far’efporre  il  Sanrilfimo  Sagramcnto . Intefo  da'  vil 
noftro  Sacerdote  il  pericolò  della  donna  , diede  al  i’ergallo  vna_, 
particella  dell’habito  del  Beato,  accioche  i applicale  aÌTinferma-,; 
il  quale  dopo  d’hauere  diuotamente  recitato  cinque  volte  il  Pater, 
c v Aue  Maria» gliele  appefe  a£  collo  & ella;  addormentata  fi  fòa- 
ucmente  » vide  il  B..  Felice  » che  le  fedeua  à canto  al  letro  ; dalla 
cui  viltà*  reftò  colà  inuigorita  » chi  fi  fenile  libera  da  ogni  male . In- 
terrogata- poi  del  lembiante  del  Beato  » lo  feppe  de  tenue  re  ranro 
al  viuo,  che  non  vi  fìi  chi  ddbitafle,.  ch’egli  conia fua  iuterceflìo 
ne  non  le  hauefle  ottenuro  da  Dio  la  finirà. 

Lucretia  moglie  di  Gio:  Pietro  Prouana-  neBa  Terra  di  Càrignar-  3 
boera  tanto  aggrauata  dal  male,  che  i Medici  non  ledauanovira 
fin’al  giorno  feguente»  Era  quefta  Lucretia  (come  anco  tutta  la 
Famiglia  Frouana  ) molto  diuota  de’  Cappuccini,  che  perciò- il  Su- 
periore mandò  à vifttarlà  per  Fra  Agoftino  da  Tortona  Predicato- 
re , ilqualc  le  diede  à bere  in>  vn  poco  d’acqua  vna,  o due  fila  del- 
l'ha  bit  o del  finto  , e l’vnfe  nella  fronte  co’l  licore  » che  fcamrma 
dalla  lui  fepoltura:  con  che  fubito  guarì  con  grandiflimolfupore» 
eofi  de’Medicr,  come  dì- quelli,  che  i’erano  datrorno  al  letto- 

Nella  Cittì  dr  Mondòur  vn  fanciullo  per  nome  Gìonarmi  Frarr-  3 
eelco  Bcltruto  haucua  rna  moièftifijma  infermità*.  La  Madre, eh’ 
era  diuotiflima  de*  Cappuccini;  gli  diede  àbere  coirvi?  poco  d’ac- 
qua alcuni  peli  dcli’habiro  del  B.  Felice:  quali  bettoti  mentre  il  fan- 
eiullo  fr  ritrouaua  lòto  nella  danza  con.  le  porte  chiufc,  v’entraco- 
no  due  Cappuccini , l’vnode’  quali  era  il'  K Felice  ,.c  fi  poltro  à ; 
federe  vicino  alletto ..  Senti  il  figlio  granconlblationc  per  là  l'or  vi-  ’ 
Ila , c r.d  mira  rii  fu  prefo  da'  vn-  fon  no  leggiero*.  Riremata  la  Ma- 
dre  d’indi  à poco  nella  camera  del  figlio* infermo*  r lo  mrrouò  fono 
con  fua  gran  marauiglia.  Pc;  foche  interrogatolo  come  coft  prelìo 
ftaueflc  ricuperata  la  finità*,  le  riferì  6iouanni< lapparmene  del  B-. 
Felice,  onde  la  dtuoca  donna* , e tutu. quelli  dii  caia  reforo  molici 
gratie  al' finto.  . 

Col  bere  alcune  fila  del  medemo  habno  la  Signora  Canarina  3 
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dalli  Torre  Gentildonna  in  Sahizzo  guarì  dalla frenefia,  e dalla., 
febbre.  E nell’  ìftefla  maniera  fi  liberarono  vna  donzella  della  Si- 
gnora Lucretia  Porporati  da  vna  infermità  mortale,  c la  detta  Si- 
gnora Lucretia  da  lunghi  dolori  di  parto . Vn  Nouarefe  da’ mali- 
gni Spiriti.  Vn  fanciullo  dall’ infermiti  pericolofadc*  vaiuoli.  Vna 
Cafalafca  dalla  terzana.  Vn  Nobile  della  Famigliadi  Torres coru. 
la  Moglie , & itigli  dalla  febbre.  £ Girolamo  Ruccolta  Alcfiand  ri- 
no  da  vna  febbre  ardente. 

j i <s  Con  toccare  follmente  vna  particella  dell’  iftcfs’  habito  guariro- 
nonella  Prouincia  dell' Eluetia  vna  Donna,  che  per  l’infermità  de 
gli  occhi  era  poco  meno  diuenuta  cieca  : vn’  altra  che  patiua  coti 
graue  dolor  di  tetta  , che  la  faceua  quafi  impazzire  ; 8t  vn  gioui- 
netto  da  vn’ enfiagione  di  piedi , e di  gambe , che  molto  lo  traua- 
gliaua_, . 

3 ,7  Con  1 *i (le fTo rimedio  nella  Prouincia  di  Venetia  confcguironola] 
fallite  Bernardino  Corfàle  infermo  di  febbre  ardente:  Vn  Nobile 
Bergamafco,  che  patiua  di  terzana , & vna  donna  Vcroncfc  fu  li- 
berata da’  dolori  del  parto. 

3j8  In  quella  dell'  Vmbria  vna  fanciulla  da  Eoligni  inferma  à mor- 
te: vn'huomo,  la  cui  vita  era  dubbiofaperlagrauezza  dal  male;  c 
due  donne  grauementc  trauagliare  da  graue  dolore  de’ denti:  tutti 
quefti  guarirono  co’ltoccodell’ habito  del  Beato. 

,,p  Nella  Prouincia  dcU’Abruzo,  Giulia  da  Colle  Pietro , e Pace  Mo- 
glie di  Giouanni  Bernardino, furono  rifanatc  dalla  terzana  , chej 
lungo  tempo  haueuano  patita.  Alfonfma  da  Scandringlia  del  mal- 
caduco: Vnfiglio  di  Maddalena  Orfinidifperato da  Medici.  Tré 
fpiritati  : Lorenzo  da  Villa  da  vna  lunga  infermità.  Antonio  Forfi- 
to  da  vna  paffìone  melanconica  , la  quale  lo  faccua  farneticare; 
tutti  quefti  ,c  molti  altri , che  breuemente  fono  accennati  negl' An- 
nali Latini , rifanaronoò  col’  tatto  folo  di  detto  habito,  ò co’i  ber- 
ne alcune  fila. 

3 jo  ElTendo  caduta  ad  vn  certo  Fabio  della  Pace  vna  Crocettina_, 
del  Beato  Felice  auantivnacarozza.fi  fermarono  i caualli,  ne  vol- 
lero mai  paflàr’auanri  per  quante  sferzate  deffe  loro  il  cocchiero, 
fintantoché  fileuò  da  terra.  E la  Signora  Camilla  Peretti  hauen- 


do  imprudentemente  gittati  nel  fuoco  alcuni  capelli  del  Beato,  ch’- 
erano dentro  vna  carta,  perfeuerarono  illefi  tra  le  fiamme,  ed'in-| 
di  furono  leuari,  fenza  che  bauclTcro  patitoalcun detrimento . 
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D’altri  miracoli  de  l Beato  Felice  in  quelli  > che  tnttoca  - 
rotto  il fuo aiuto, 

SIn’hora  habbiamo  raccontato!  miracoli,  che  furono  operati  da  ■ 
Dio  per  honorare  le  reliquie  di  quello  lhoSeruo;  ci  reflano  hora 
quelli, che  per  cagione  di  voto,ò  di  lcmpiici  inuocationi  fuccedettero 
in  molti, i quali  ò fi  votarono  al  Santo,  ò femplicementc  inuocaro- 
no  il  lui  aiuto  ne'  loro  trauagli,  & infermità.  Fra  quelli  c degno  di  me- 
moria il  cafoauuenuto  nella  perfona  d'Antonio  Maria,  Figlio  di 
FrancefcoTerozi  .Cameriere  della  felice  memoria  di  Papa  Paolo  V. 
Trouandofi  quelli  infermo  di  febbre  maligna,  c di  più  con  i vaiuo- 
li,  òpctecchie;  laMadre  per  nomeCamilla  fece  voto  al  Beato  Fe- 
lice di  portare  al  fuofcpolcro  vn' immagine  d'argento,  feottcneua 
da  Dio  la  l'alate  al  figlio.  Et  hauendogliclc  fubito  impetrato  il  San- 
to, ladonna  lenza  punto  indugiare  mandò  l'ifldFo  figlio  co‘l  voto 
al  lèpolcro  del  Beato  à rendergli  ledouute  gratie . 

Ma  degno  di  maggior  marauiglia  è quello  auuenne  à Stefano Bi- 
fei  da  Perugia  Organifta,  il  quale  intermatofi  à morte,  fi  ridufic  à 
termine,  che  non  pigliando  più  fortealcuna  di  cibo  tré  giorni  con- 
tinui , era  giudicato  morto  da  chilo  vifitaua.  Mentre  lì  ritrouaua 
in  quello  fiato,  fua  Moglie  per  nome  Hortcnfia,  ch'era  molto  di- 
uota  del  Beato  Felice  , gli  raccomandò  con  molta  fede  il  Manto 
moribondo,  accompagnando  la  fua  oratione  con  molte  lagrime^. 
Cofa  inueromarauigliola.-nel  medemo  tempo  che  Stefano  era  da_» 
tutti  tenuto  per  morto,  aprì  gli  occhi,  echiamata  la  moglie,  che-, 
non  fi  era  leuata  ancora  dall’ oratione,  le  dille,  che  gli  portaflc  quel 
pignattino  di  brodo,  cheftaua  al  fuoco.  Corlè  fubito  la  moglie  à 
pigliar’ il  brodo  ( piena  di  ftupore,  cofidall’vdire  la  voce  del  mori- 
bendo,  come  per  le  parole  che  dette  le  haueua  ) e nel  dargliele  à 
bere , l’interrogò,  come  hauefle  fatto  à fapere , che  quel  pignatti- 
noii  ritrouaffeal  fuoco.  Aquefta  interrogatione rifpofe  l'infermo, 
Che  il  Beato  Felice  gliera  apparfopoco  auanti,  egli  haueua  detto, 
che  fc  defideraua  di  guarire,  beuetlb  quel  brodo , ch’era  nella  cu- 
cina al  fuoco.  Beuuto  il  brodo  prete  l'infermo  tal  miglioramen- 
to quella  notte,  che  la  mattina  Arguente  vfcìdi  letto  con  grandi- 
flora flupore  di  quelli,  che  il  giorno  auanti  i'haueuano  vedutoago- 
nizare  j e lo  tencuano  per  morto:  Et  il  terzo  giorno  andò  fenicio 
alla  Madonna  di  Monti,  e poi  al  fepolcrodel  Beato  Felice  i render- 
gli le  debite  gratie  della  riccuutafanità.  E perche  il  male  patitogli 
jluueua  lafciata  vna  certa  grauezza  di  teda  , che  gli  daua  faftidio, 

I appoggiò  il  capofopra  la  fepoltura  del  Santo , e fubito  ne  fù  liberato. 

~Vn‘ 


Digitized  by  Google 


MINORI  CAPPVCCINI.  525 

L’Ann.  DiXpo.  :Di  Sis  ro.  V.  Di  Roooi.  i.  Iiir.  Dilla  IUlig. 
1387. I 3. Uj ! ti?. 

ì2i  Vn  fanciullo  minore  di  due  anni  per  nome  Domenico  figlio  di 
Bernardina  Romana,  mentre  nel  Vicolo  delle  murate  fcherzaua_, 
con  altri  fanciulli,  fopragginntoairimprouifoda  vnacarozza  ,che 
correuacon  furia,  prima  che  alcuno  lo  potefle  aiutare,  rimafe  pre- 
da delle  ruote,  le  quotigli  pafforono  foprala  faccia,  eturtoilcor- 
po.  La  Madre,  che  fi  ritrouò  prefenteà  cofi  dolorofa  villa,  alzò 
vngrido,  c con  quell’ affetto  maggiore,  che  fi  può  penfare,  racco- 
mandòil  figlio  al  Beato  Felice.  Pallata  la  ca  rozza,  dalcui  pcfotut- 
ti  fi  crcdeuano,  che  il  fanciullo  douelfc  clfere  rimallo opprc fio,  e 
fatto  in  pezzi,  corfe  la  Madre  à lcuarlo  da  terra,  e lo  ritrouò  fano 
fenz*  alcuna  rottura  eccetto  nella  bocca,  la  quale  reftògrauemen 
te  offelà.  Et  accioche  più  manifellamcnte  apparifle  il  miracolo,  ri- 
trouò che  i coralli,  quali  haueua  intorno  al  braccio,  erano  fiati  in- 
franti dalle  ruote,  ma  fenz’offefa  alcuna  del  braccio.  Lo  portò  fu- 
bito  alfepolcro  del  Beato  per  rendimento  digraric,  e fattagli  vnge- 
re  la  bocca  con  l'ogliodella  lampada,  cominciò  à calargli  l’enfiagio- 
ne, cheglieravcnutafopra  diefifa,  ne  fu  cofi  predo  ritornata  à ca- 

3j4  fa,  che  il  fanciullo  guarì  del  tutto. 

L’anno  1 6ij.  Apollonia  di  Linei  oflfefa  impronifamente  nel  cer- 
uello,  eradiuenuta  farnetica  in  modo,  che  dalla  frenefia  pattata  al 
le  furie,  offendeua  grauemente  con  l’vgne  , e co’denti  tutti  quel- 
li di  cafa  , onde  bifognò  ferrarla  in  vna  ftanzi . Vna  fua  figlia., 
per  nome  Margarita,  vedendo  la  Madre  in  cofi  mifero  fiato,  s’tn- 
ginnocchiò  con  gli  altri  della  Famiglia  , e tutti  vnitamente  pre- 
garono il  Beato  Felice,  che  con  le  fue  interceflìoni  volette  relìitui- 
rc  la  fanità  all’inferma,  promettendogli , fe  gliel’ottencna,  o an- 
dare ogni  giorno  per  due  mefi  fcalzi  al  fuo  (epolcro,  e differir- 
gli vna  tauoletta  in  memoria  della  grafia  riceuuta  . Appena  fat- 
toli voto  la  farnetica  ritornò  in  fe  Ile  (fa , comefe  mai  haudfe  pati- 
to di  frenefia. 

ji j L’anno  feguente  it5i4. il  Signor  Gio:  Francefco  Cefio  d’Anrre- 
doco  era  fiato  otto  giorni  con  ritentine  d’vrina , la  quale  cagionan- 
dogli dolori  mortali , il  faceua  fpafimare  . Vedendo  che  niun  ri- 
medio applicatogli  da’  Medici  gli  haueua  apportato  giouamento,  ri- 


corfe  all’interceflionedel  Beato  Felice  con  promettergli  fe  lo  libera- 
uada  quel  tormento,  d’andare  quanto  prima  à vifitare  il  lui  (èpol 
ero.  Fatto  il  votofe  gli  apràfubito  la  bocca  della  vefica , hebbt, 
il  beneficio  dcll’orina,  ccfsòil  dolore,  ed’indiin  poi  non  patì  più 
fimiltrauaglio. 

326  Prudenza  di  Polidoro  Palermi , hanendo  vn  figliochiamatoGiro- 
lamo  tanto  addolorato  ne’  piedi  per  cagione  de’  morbiglioni,  cht, 
(non  poteua  valertene  cccettocon  molta  fatica;  portato  dall' idei- 
la al  fepolcro  del  Beato  Felice,  e votato  ad  etto,  nell' ifteflò  luogo 
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ciolc  , non  coli  prcfto  fi  raccomandò  all’intercedìone  del  Beato* 
che  riceuè  la  compita  fanità  . Entratogli  poi  quello  dubbio  nella 
mente,  fe  più  profitteuole  all'anima  le  folle  fiata  per  edere  quel- 
la infermità  , che  la  fàlure  ; fece  oratione  à Dio  , chiedendogli , 
che  fe  più  espediente  alla  faluezza  Ipiritualc  era  per  efièrlc  la  pri- 
ma infermità,  che  la  fanità  ottenuta,  fi  compiacene  di  rimandar- 
gliele : dubito  le  ritornò  l’infermità  di  prima  ; e chi  haueua  con 
allegrezza  lafciato  le  fcrocciole  , con  allegrezza  maggiore  tornòj 
à ripigliarle  : ammaeftrata  da  quell' afiìoma  : l’infermità  corporali1 
giouare  bene  fpefiò  alla  falurc  dell’  anima,  la  quale  infermandoli  di 
vitijin  vn corpo  fano,  corre  bene  fpcflogranrilchio  di  morire  ipiri- 
tualmente  d’eterna  morte . 

*D  e' miracoli  operati  con  l'<-vntione  della  lampada  , che  arde  auanti 
il  fepolcro  del  Beato  Febee. 


3**  17  co^  grande  , Se  innegabile  la  benignità  del  noftro  Dio  verfo  i 
±h  Tuoi  cari  amici,  e Beati  ferui , chefpargendofopradi  eflìi  fonti 
inefauftt  della  diuinafua  bontà;  non  contento  di  foUeuarlià  grande 
eminenza  di  gloria,  ed'honorarei’odà,  le  vedi,  le  ceneri,  e i’altre' 
reliquie  loro  con  miracoli  fiupendi,  e prodigiofi,  vuole;  di  più,  che 
i liquori , 1 quali  featurifeono  da’loro  fepolcri,  e gli  ogli  che  ardo- 
no nelle  lampade  accefe  auanti  diedi,  rendano  tefiimonianza del- 
le lor  glorie,  efianocome  lingue  cclefii,  che  con  mura  facondia., 
celebrino  i meriti  loro  nel  diurno  colpetto  . Quella  dimofiratione 
fe  mai  per  l'addietrofi  è veduta  in  alcun  Tanto,  ceno  che  fingolar- 
menteii  lcuopre  chiandìmain  quefii  tempi  nel  noftro  Beato  Felice, 
la  cui  gloria , acciochenon  vi  fode  alcuno,  il  quale  ne  potededubi-j 
tare,  fù  da  Dio  autenticata  con  tanta  quantità, c diuerfitàdi  grafie,  e’ 
di  miracoli,  che  dopo  d’hauerc  fatto  fcatorire  dal  di  luicorpoquel 
miracolofo  licore  , ftromento  di  tante  fanità,  di  cui  fi  è trattato  di> 
fopra  5 edopod’hauer'illuftratocon  tantifegni,  egratie  le  diluire- 
liquie,  habito,  capegli,  vgne,  cilicio,  corda,  fino  all’  ifleflà  pietra 
dei  fepolcro  ; volle  di  più , che  foglio  della  lampada , la  quale  ri- 
fplende  auanti  di  cdò,  ne  operade  tanti,  che  crescendo  il  numero 
loro  ogni  giorno,  è molto  più  facile  l’ammirarli,  che  il  riferirli. 

Frà  quefii  è degno  di  memoria  vn’cuidentidìmo miracolo  proua- 
to  con  fede  autentica  de’  Medici , Se  operato  nella  perfona  di  Gabrie- 
le figliuolo  di  Lorenzo  de’  Bolcgnoli  Romano  fanciullo  di  quattr'an- 


le  figliuolo  di  Lorenzo  de’ Bolcgnoli  Romano  fanciullo  di  quattr'an- 
ni  in  circa,  a cui  eflendofiper  li  morbiglioni  dilatate  in  modo  lepu- 

f'illc,  che  per  giudiciode  Medici  ron  era  più  capace  di  Vifta,  / 1 ri-' 
òlle  il  Padre  di  raccomandarlo  aH’interccuìoncdci  Beato  Felice,, 
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vedendo, che  i rimedi  huniani  non  gli  erano  più  di  giouamento  al- 
cuno . Lo  condufléro  adunque  egli , e la  moglie  al  Sepolcro  del 
Beato,  c pregarono  il  Sacriftano,  che  gli  voltile  vngere  gli  occhi 
conl’oglio  della  lampada, che  arde  auanti  il  detto fe pelerò, tacen- 
do voto  neH’ifteflò  tempo  di  mandarlo  velhtoda  Cappuccino  fin’al- 
l’età  di  dodeci  anni.  Fatto  il  voto,  & vntone  gli  occhilo  riconduf 
fero  à cafa  , oue  giunto  diflè  lubito  che  vedeua  le  porte, le caflè, 
i fcabelli,  e la  maggior  parte  della  fupellctilc,  cheiuifi  rurouaua. 
E riportato  di  nuouo  per  due,  ò tré  volte  al  fepolcro  del  Santo  , 
& vntoco’l  medefimo  oglio , ricuperò  la  vifta  perfettamente  con,, 
tanto  ftupore  de’ Medici , che  depofero  autenticamente  nelle  mani 
di  pubblico  Notaio , che  la  fanitd  conferita  al  fanciullo  era  fiata-, 
euidentemente  vn  miracolo  della  virtù  diuina  per  l’interceflione-, 
del  B.  Felice. 

Ne  meno  mirabile  è il  cafoche  auuenneà  Girolamo  figliodi  Min- 
eia  Marcatina  fanciullo  anch'egli  di  circa  quattr’anni,  c fi  raccon 
ta  ne’Manufcritti  della  Prouincia  di  Roma  . Ritrouandofi  quelli 
oppreflò  da  febbre  maligna  in  maniera,  che  di  già  abbandonato 
da’ Medici  era  vicino  à l'pirar  l’anima  , fù  vnto  dalla  Madre  con., 
foglio  della  lampada  del  Beato  , la  quale  nell’iftefio  tempo  lo  rac- 
comandò alla  lui  intcrccflìone , egli  promife  , quando  lo  guariflè 
da  quel  male,  di  veflirlo  diberettino.e  di  portare  al  fuo  fepolcro 
vn  voto  di  cera.  Mentre  non  s’afpettaua  altro  fc  nonché  il  fanciul- 
lo lpirafTe  l’anima,  gli  apparue  il  B Felice  cinto  per  ogni  parte  di 
Iumincfi  Iplendori,  e gli  dille:  Girolamo  fatti  il  fegro  della  Croce, 
c recita  il  Pater  noflcr , che  coli  facendo  non  morirai . Vbbidì  il 
fanciullo , c fegnatofi  incominciò  à dire  il  Pater  noflcr,  e nell’iftef- 
fò  tempo  à migliorare  tanto,  che  la  mattina  feguente  fi  leuò  di  Ietto] 
lenza  lebbre.  E perche  quando  diceua  il  Pater  noflcr,  la  madre^ 
non  lo  potcua  intendere,  ma  foto  gli  vedeua  muouere  le  labbra  , 
interrogatolo  che  cola  diccflc,  intele  da  lui  l’apparitionc del  Beato, 
e quanto  gli  haueua  ordinato.  E ciò , che  pofe  più  in  chiaro  la  det- 
ita  apparinone  fù , ch’eflendo  poi  condotto  il  fanciullo  à vifitare  il 
fepolcro  del  Beato , nel  vedere  la  lui  immagine , alzo  la  voce  dicen- 
do ò madre,  ò madre  qucfto  è quello , che  mi  apparue  hcri  fera, 
c mi  hà  lefo  la  fàniià. 

1 Pietro  figlio  di  Giouanni  da  Nicola  da  Bagnarca  d’età  d’anni  fet- 
te efléndo  aggrauato  da  febbre  maligna  con  famiglinole  , haueua 
di  più  cefi  artiatn  i nei ui  delle  braccia, e delle  mani,  che  giaceua 
immobile  nel  letto  con  cfler  ridotto  à quel  termine,  che  altro  non 
fi  potcua  alpcttare,  fc  non  che  quanto  prima  rcndelfe  lo  fpirito  à 
Dio.  La  Madre  di  Pietro  dopo  ci’hauer’efperimcntatoindarnotut- 
ti  gli  Immani  ìin.edi , lo  raccomandò  finalmente  a’  tnentidelB.  Fc 
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lice,  e l’vnfc  con  foglio  della  lui  lampada . La  qual’vntione  quan- 
to folle  efficace  fi  vide  da  quello  , che  vnto  la  lera,  fi  ritrouò  la 
mattina  (ano  da  ogni  male,  & vici  di  letto, 
j - 2 Domenico  di  Fiorone  da  Ruuiano  eflèndo  flato  Tei  meli  in  circa 
ammalato  di  febbre,  e di  goccia  con  vn  cancro  nel  dcflio  fianco, 
perduta  già  cinque  giorni  la  fauclla , hauendo  hauuto  l’eftrema  vn- 
tione,e  la  racconaandatione  d’anima  combattcua  con  la  motte.  In 
tanto  la  moglie  per  nome  Brigida  dottato  il  Marito  à ricorrere  al 

Srrocinio  del B.  Felice,  gli  vnlè  con  l’ogLodella  detta  lampada  la 
ante , & il  fianco  incancherito,  e fù  cofi  efficace  J’vntione  ,cht, 
guarito  in  vn  fubito  dalla  febbre,  dalla  goccia, e dal  cancro,  chi 
di  già  era  nelle  fauci  della  morte  , fi  ritrouò  in  vn  punto  fimo,  e., 
faluo. 

3}  1 Frà  tutti  gli  altri  miracoli  degno  d’eterna  memoria  è quello,  che 
qui  raccontiamo  prouato  co’l  teftimonio  di  fette  perfonc.  Vna_, 
fantiullma  di  tré  anni  figlia  di  Gafparo  Bellintano  da  Modona  ha- 
bitante  à Porta  fettignana  era  coli  grauemcntc  inferma  di  febbre^ 
continua , e d’vfcita , che  non  potendo giouaric  rimedio  alcuno,  fo- 
prapprefa  da  vn’improtiifo  deliquio  fpirò  l’anima  nelle  braccia  del 
Padre.  Pcnfando  alcuni  che  folle  fuenimcntoaccidentale  cagiona- 
to da’ vermi,  ftemperarono  dell’aglio,  e delle  foglie  di  pcrficondi’ 
aceto,  e con  eflò  le  vnlèro  le  tempie  per  farla  ritornare  in  fe  ; ma 
veduto,  che  nello  fpatiodi  tre,  ò quattr’horc  non moflraua  légno 
alcuno  d’eflcre  viua  , anzi  era  di  già  diuenuta  fredda  in  tutte  le. 
membra,  la  fpogliarono  come  morta  , e la  pofero  fopra  il  letto  . 
Mentre  i parenti  la  piangeuano  , vno  di  dii  prefe  deli’oglio  della 
lampada  del B. Felice,  c l’vnfe  con  tanta  fede  di  douer’ottcnnere., 
la  vita  alla  defunta  figliuolina,  che  fubito  mandò  fuori  vn  lofpiro, 
e poco  dopo  alzò  la  tefla,&  aprigli  occhi  .eligiròverfo  il  Padre* 
quale  vedendo,  che  piangeua,  gli  dille  : Padre  mio  perche  piange- 
te? afciucate  le  lagrime,  che  non  fono  morta,  ma  viua  per  grana 
del B. Felice,  ilquale  con  lafuaintcrcdlionehor’hora  miharefo  la 
vita, e la  famtà.  Nell’iflcflo  tempo  dimandò  da  veftir'  ,eveftirafi 
andaua  gridando  per  cafa,e  fuorinel vicinato;  òfratelli,  òforelle_» 
rendiamogratie  à Dio,  &alB.  Felice,  per  licui  meriti  fono  rifuci- 
tata,  e nfanata. 

,j4  Con  quella  miracolofa  vntione  guarirono  da  infermità  mortali 
Francdco  Pafqualctti, Lucrctia Tremolini, Vittoria Crefcenzi, Ber- 
nardino Mazza,  Felice  Rcuceili,  Viccnzo  Gallo,  vn  figlio  di  Cle- 
menza Romana,  Lucrctia  moglie  d’ Angelo  Cecalio,  Gio:Battiffa 
Giacobbi , Giacomo  Barrorello,  Antonio Racenelli , fei  figli  di  Fran- 
ccfco  Mendozza  tutti  infermi  à morte:  Gio:  Antonio  Coffa,  Pie- 
tro  Ccci,  Franccfco  Cerri,  Carolo  Caputi,  Felippa  Mancri,  An- 
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gelo  da  Sepino , Maddalena  Orfini,  Giacoma Mofcherola , Dome- 
nico Maccordi,  Francefco  Bragali,  Carlo  Loreto , Franccfco  Spa- 
na, Francefco  Lutorio,  Girolama  Cloiq, Simonc  Cubrega , vn  Ni- 

S>tc  di  Giacoma  Modanini.Fra  Marco  Mantouano noltro Laico, 
iacomo  Luciano  , vn  figlio  di  Luigi  Quarenghi  per  nome  Giro- 
lamo, Antonia  figlia  di  Domenico  Luciani , Maria  moglie  di  Ga- 


fparo  Dragonini,  Gafperina  figlia  di  Caflcria,  Felice  moglie  di  Gia- 
como Polcfini,  vn  figlio  del  Dottor  Giufiinopoli  Dal  bello  , vna_* 
figlia  di  Girolama  Pormi  rifufcitata  dopo  tré  giorni  di  morte,  vita 
figlia  di  Gio:  Zartai,  Franccfco  Sabba  , Francefco  Spana,  Girola- 
ma carta, c Simone  Cabitra  Sacerdote. 

Con  foglio  medefimo  guarirono  altri  molti  da  diucxfe  infermi- 135 
tà . Nel  numero  di  quelli  entrano  Nicolò  figlio  di  Gio:  di  S.  Nico- 
lò infermo  d’attrattione  di  nerui:  Orfola  Pocaucna  , che  patiua  di 
lcrofole  : Prudenza  Vrbina  mancà  cfvn  braccio  : Angela  Rtcarda, 
che  patiua  vn  tremore  in  tutte  le  membra  : Agoftino  Iperanza gua- 
rì da’  dolori  colici  : Eufralia  moglie  di  Gio:  Battilla  da  Siena  dall' 
itericia  ,e  da  vn’infcrmirà , che  la  trauagliaua  in  tutto  il  corpo.  Vi- 
tale Fracaflà  da  vn  mal  d’occhi  incurabile  : Horatio  Orfìni  dalla., 
gotta  : Cecilia  Ricci  da  dolori  renali,  di  fianchi,  e di  llomaco:  Vit- 
toria Cantuccia,  e Lorenzo  Gabrieli  figlio  del  Bolegnolodalla ce- 
cità : Francefco  Vendetio  d*Anticoli  da  vn’vlcera  : Ottauio  figliod* 
Aleflandro  Matu razzi  da  dolore  di  ventricolo  : Margarita  Vagna 
da  vna  graue  caduta  : Maria  figlia  di  Prudenza  Palermi  da  dolore 
di  ventricolo.  Francefca  figlia  di  Andrea  Sagrilìano  da  vna  gran 
languidezza  di  llomaco  : Margarita  Pellegrina  Romana  da  vnlun- 
go  dolor  di  capo:  Clarice  Game»  da  vn'enfiagjone  di  piedi  : Lo- 
renzo figlio  d’Anelio  da  febbre , e dal)  alma  : Dìonifia  da  Icfì  dalla 
gotta  : Elifabetta  Cicania  da  vna  infermità , che  patiua  in  tutte  lt-> 
membra  : Afcanio  Rolli  da  febbre  continua  : Gio:  Battilla  figlio  d’ 
Otfoiina  daCefena  da  vn  morbo  pericolofo,  e mortale:  Felice  Reu- 
cilla  da  febbre  maligna,  e da  vfeita  di  corpo,  che  rcndeua  fubito 
.il  cibo:  G.o:  Battilla  Barbieri  dalla  pietra  più  volte  : Vna  fanciulla 
{per  nome  Vittoria  Santi  dalle  crollc  : Stefano  Anfelmo  da  infiam- 
matone di  teila:  Francefco  Griffone  dal  tumore  in  vna  gamba,  e 
jda  vna  febbre  ardente:  Lucina  moglie  di  Bartolomeo  Roflì  da  vna 


Beatrice  moglie  d’Annibale  Poliriano  dalla  diarea  Rinaldo  Alfon 
lò  Napolitano  dal  male  dilla  formica:  Francefco  figlio  di  Maria 
Amadti  da  vn  vaiuolo  mortale  : Elifabetta  moglie  di  Simon  Ricci 
da  vn’cnfiagir  ne  di  corpo  , e da' dolori  colici  : Angela  Crauenna 
dalla  gotta , e da  vna  gran  rilalTattone  di  flcmaco  : la  figlia  di  Fran- 
cefco Gentile  Cafìiano  da  febbre  , e da  vomito  di  (àngue  : Portia 
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figlia  di  Sacardino  da  febbre  acuta  : Camilla  Mtcarelli  dalla  (orditi 
d vn’orecchio  , c da  vn’mfiammanone  d’occhi  : Mattia  mogie  di 
Francefco  Tani  da  febbre  acuta  : Francefca  Pina  dal  dolore  in  vita 
cofcia:  Virginia  Tomafini  da  vn’vlcera , che  haueua  nella  mamme! 
le '.Bona  da  Rauenna  da  vna  enfiagione  leggiera,  che  haueua  ira— 
vn  piede:  Giulia  Mauota  da  diuerfe  infermità  : Vittoria  Gramola 
dalla  gotta:  Bartolomeo  Muti, e Canarina  Morella  da  vlccrcdigam- 
be:  Paolo  Tomafini  infermo  per  vna  caduta  : Maria  Angelina  da 
male  di  cancro:  Maddalena  Giuliani  da  vna  diftillatione  di  catar- 
ro: Francefco  Balducci  da  vna  grane  poftema:  Ipolito  da  Norfia 
da  male  d’occhi  : tré  donne  'da  diftillatione  di  catarro  : la  figlia  di 
Giacoma  dal  forno  da  vn  male  rrauagltofo  : Pietra  Rinaldi  da  mal 
di  punta,  e da  febbre  ardente  : Vicenzo  Sgallia  ,e  Gio:  Batti  Ila  fi- 
glio di  Ventura  da  S.  Marino  da  febbre  con  frenefia  . Pompiglio 
Abbati  da  vn  male  d’occhio,  per  cui  haueua  perduto  la  metà  del- 
la vi  (la  Horatio  Picco  da  debolezza  di  piedi  : Francefco  faniià  da 
vna  poftema  : il  figlio  di  Carlo  Romanini  da  Ronciglione infermo 
di  croftc  : Vittoria  Lauagna  da  vna  graue  vlcera  in  vna  cofcia:  Pietro] 
Paolo  Boi  da  dolore  fotto  le  ginocchia:  Martino  Efchirio  addolorato 
dalla  podagra:  Elena  Carta  da  vn’vlcera  ne’  piedi:  il  figliodiGio: 
Mocofi  da  molte  piaghe  : due  donne  da  dolori  di  parto  ; quelli,  & 
altri  molti,  che  per  non  cagionar  tedio  nel  Lettore  fi  tralafcimo  , 
guarirono  tutti  da  diuerfe  infermità  moiette, e pcricolofe  con  l’vn- 
tione miracolofa  deil’ogliodi  quefta lampada , oltre  i molti, de' qua- 
li conferuandofi  memoria  apprettò  di  noi , ne  pure  fono  regiftrati 
negli  Annali  latini,  celi  altri  quali  infiniti,  che  non  forbottati  le  rit- 
ti, non  pattando  quan  giorno,  nel  quale  co’l  mezzo  di  qucft’oglio 
prodigiofo  non  conferita  il  Signore  la  finità  à qualche  infermo, 
per  maggior  gloria  del  fuo  Scruo:  trà  quali  l’anno  ió4t.  nella  Cit- 
tà di  Roueretto,  ritrouandofi  vicina  al  parto  vnadonna  per  nome 
Canarina  moglie  d’Antonio  MiolariHortolano,ne  potcndoparto- 
rire  (lette  per  qualche  tempo  in  cofi  gran  tormento , & aneofeia , 
che  fi  dubitaua  ne  doueflc  morire;  & in  quefto mentre  da  Marga- 
rita Fredigella  alleuatricc  nell’ifteflà  Città  fatto  voto  al  B.  Felico 
partorì  fubito  l'addolorata  donna  vn  bambino  , il  quale  battezza- 
to, e chiamato  Antonio  Felice  d’indi  à poco  morì.  Efattodinuo- 
uo  vn’altro  voto  dall'iftefla  alleuatrice  al  B.  Felice  ritornòm  vita- 
li morto  fanciullo  , e viue  ancodi  preferite  :c  tanto  ralleuatfice^ , 
quanto  la  Madre,  & il  Padre  del  morto  hanno  dcpolto  con  giura- 
mento nelle  mani  di  pubblico  Notaio  il  miracolo  , di  cui  fede  au- 
tentica fi  è (lata  mandata  da  vn  Religiofo  della  Prouincia  di  Vine- 
gia  molto  diuoto  del  Santo;  come  ancora  di  quello,  che  feguefuc- 
ccduto  in  Verona  nella  perdona  della  Signora  Liuia  Piedemonti 
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nobile  gentildonna.  ElTendovenuto  à quella  Signora  perla  foprab- 
bondanza  del  latte  vna  grande  enfiagionein  vna  mammella  fùme- 
dicata  l'anno  163  6.  e parata,  che  ne  fofle  guarita  ; ma  tornandole 
à gonfiare  il  1637.  dopo  dhauerle  datoi  Cerugicico’l  configlio  de' 
Medici  diuerfi  ragli, affinché  ne  potefle  vfeire  fhunior  peccante.,, 
ma  con  poco  profitto  dell’afflitta  Signora,  la  quale  fpafimaua  di  do- 
lore, mentre  Itauano  infieme  difputando  alcuni  Medici  principa- 
li, fc  fi  doueua  forarla  mammella  dall*  vna  all’altra  parte  lenza  che 
fi  rotelle ro  accordare  infieme  per  il  pericolo  , à cui  efponeuano  1* 
inferma,  landarono  à vifitare  due  Cappuccini , c datole  dell’oglio 
della  lampada  del  B.  Felice , l'efortarono  à ricorrere  all’interceffio 
ne  del  Santo,  & advngcrfi  con  quell'oglio.  Concepii»  diuota  Si- 
gnora molta  fede  ne’  meriti  del  Beato,  e la  fera  da  lémedefima Ie- 
llati gli  empia  Uri , che  haueua  fopra  la  parte  inferma  , fi  vnfe  co’l 
detto  oglio,  e dormì  faporitamente  tuttala  notte.  RitornatiiMc- 
dici  la  mattina  à vifitarla  ritrouarono  la  mammella  cofi  rifanata_, , 
che  non  haueua  più  di  bifogno  d’alcun  medicamento  ne  interno, 
ne  efterno,  onde conchiufero, che queilocra flato  vn miracolo  cui- 
Identiffimo  dclB.  Felice. 

1 . ..  . I.  . . . ’f  s!.  f III.  / Vi,i:ì  : sf  • 

, Della  gran  diuoùone  de’ Popoli  'verjo  ilB,  Felice,  e del  concetto  dì 
fàntità , nel  quale  hanno  derno  [Irato  d‘ batterlo  gl'tficjfi 
Sommi  Pontefici, 

Q Vanto  più  la  Religione  Cappuccina  guidata  da  quel  fentimen -13  36 
to  d’humiltà  replicato  più  volte  in  fimiglianti  materie  in  que- 
jfti  Annali,  è fiata  parca  nel  celebrare  gli  encomi  idi  quello  Beato, 
e nel  promouere  le  di  lui  glorie  ; anzi  quanto  più  hd  lemprc  procu- 
rato di  nafeondere  fotto  filentio  le  virtù,  e grafie  cclcfti , che  cam- 
peggiano in  queft’huomo  dittino;  tanto  più  il  Signore  hàdimo- 
firato  la  cura  particolare,  che  haueua  di  qucftofuo  fidcliflìmo  fer- 
ito, e famigliatiflìmo  amico.  Percioche  con  quanta  maggior  dili- 
genza s’aflàticauano  inofiri  Frati  d’opporfi  alla  gran  frequenza  del 
Popolo,  che  concorieua  al  lui  fcpolcro  prima  che  folle  beatifica- 
to, e di  trattenerlo  dall’offerirgli  i voti  di  cera , e d’argento , e 1<l» 
molte  tauolcttc,che  gli  portauano,  e dall’adorarlo  pubblicarne^ 
tc , accioche  non  fi  faeclfe  cofa  alcuna  contro  i Decreti  de’ Som- 
mi Pontefici;  tanto  maggiormente  andaua  fempre  credendola  di- 
uotione,  de  il  concorfo  nel  Popolo, c tanto  più  fidiffùndeuailfuo 
nome  per  tutte  le  parti  del  Mondo  . S’augmenraua  ogni  giorno  il 
numero  delle  tauolette  di  legno,  di  bronzo,  d argento, cd  oro, ch’i 
jcrano  portate  al  fcpolcro:  fidiuulgauanoogni  giorno  più  i miraco-j_ 
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li  da  lui  operati,  benché  fi  faceflc  da'noftri  vfficio  incontrario  : al- 
lo (correre  de  gli  anni , e de*  luftri  non  veniua  meno  la  diuotione 
ne’ Popoli,  e tanto  fi  dilataua  perl’vmucrfo,  che  filmando angufto 
giro  alle  lui  glorie  l'ampia  Città  di  Roma , fi  eitendeua  anco  nell' 
Vmbria,  nella  Marca,  nella  Tofcana , nella  Romagna , nel  Regno 
di  Napoli,  nella  Sicilia,  dcmogn’altra  Prouincia  dell'Italia:  aedi 
ciò  contenta  paflaua  più  oltre  nell’ Eluetia,  nella  Francia,  .nella., 
Lorena,  nella  Fiandra,  cnella  Spagna  per  li  molti  miracoli,  cito 
anco  in  quelle  parti  opcraua  il  Signore  per  l’mtcrceflìone  di  quello 
'fuo  Beato  Seruo. 

Quindi  molti  Scrittori  de’ noftri  tempi  mofli  dallagranfama , che 
'della  Cintiti  del  Beato  Felice  volaua  per  tutto  il  Mondo,  ne  fanno 
honoratifiìma  mentione,  e fri  gli  altri  Tomaio  Bozio,  il  quale  nel 
libro  * fogni  t cecie  fu  ferme  cofi  : noi  ancora,  come  tutti  fanno , habbiamo 
conofciuto  incorna  Fra  Felice  Cappuccino  I{ehgiofo  di  gran  fontità  di  vita, 
\ial  cui  corpo  fc aturi  dopo  morte  , e fcaturifoe  tuttauia  vn  licore  odoroso,  e 
marauigliofo  per  sparire  ogni  forte  <T infermità . E fepolto  nella  Chieja  di  San 
Snonauentura  . Bartolomeo  Zuchi  (crittore  affai  celebre  delcriflè  i 
Tuoi  getti  inlingua  volgare,  c Francefco  Dino,  nel  medefimo Itile 
j volgare  ne  compofe  vn  libretto,  ilcui  ti  tolo  ^ della  vua,  c della  morte 
di  Fra  Felice  Cappuccino  j da'  quali  ptefe  il  Bareno  ciò  thè  di  quello 
Beatoci  lalciò (còtto nella 4.  parte  delle  Croniche  dc’Fran  Minori. 
Pietro  Martire  Felini  dell’ Ordine  de’Scrui  nel  libro,  che  compofe 
delle cofe  marautgUolè  di  Roma  : Ottauio  Pancirolo  de’  Tcfon ud- 
rà Ima  Città  di  Roma.  Giacomo  Bacci  nella  vita  di  San  Filippo  Ne- 
ri, e molti  altri, in  particolare  il  Padre  Gio:  Banda  da  Odia  noilro 
Predicatore  compendiofamentc , ma  con  itile  ingegnofo,  grauc,  de 
eruditodegnodi  tal’Autotc. 

3^g  Andò  fempre  tanto  credendo  non  folo nelle  menti  delle  perfone 
ordinarie,  e delle  ìllufiri,  e qualificare,  ma  111  oltre  degl’ilklli  Som- 
mi Pontefici  il  concetto  de  Ila  fantiiàdel  Beato  Felice,  che  Sifto  V. 
Pontefice  di  tanta  fiima,  de  autorità,  quanto  fi  fida  tutu,  iubito 
c’hebbe  dato  ordine,  che  fi  formafìe  il  procedo  per  ladi  lui  Cano- 
nizatione , difeefe  vna  volta  da  Montccauailo  nella  nofira  Ciucia  ac- 
compagnato da  molti  Cardinali,  edopod'haucr’adprato  ìlSantiflì- 


mo  Sagramento  fece  oratione  lungo  tempo auanti il fepolcro,  di  F. 
Felice,  ondes'cccitò  vndubbio  digran  riJieuo,  (èconqudl'adora- 
tione,  dtoratione  Ihatcflè  Sua  Santitàdichiaratc  à lomcicnza  per 


Beato.  Quello  fi  sà,  chen’haocuagiandifiimodcfidcòo}  perle  che 
follecrfaua  la  fpeditioncdel  procedo,  cl’hauercbbe  dichiarato,  (e 
la  morte  ce  l’hauede  lafciato  qualche  anno  di  più  . Gregorio  XV. 
dopo  d'haucre  celebiato  Meda  nella  nollta  Ch.efa  di  San  Buona- 
uentura  sàuuicinò  ani h’cgli al  fepolcro  di  Fra  Felice»  e vi  fece  qual- 

••  ' ' ' ' che 
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che  poco  d’oratione , come  fatto  haueua  SiftoV.  quale  com'hebbe 
finita  dille  . Noi  habbiamo  grandiffima  obbligatone  à quefi'buomo , percio- 
che  per  lui  mtcrccffione  habbiamo  da  Dio  ottenuto  vna  gratiafingulare . Peril- 
chchauendonel  principio  del  fuo  Pontificato  mandato  al  detto  fc- 
polcro  vn  voto  d’argento,  permife , che  fi  potefle  dipingere  la  lui 
immagine  con  i raggi  intorno  al  capo  , Acche  fi  potefle  chiamare 
Beato  , come  fi  chiamaua  comunemente  . E finalmente  Vrbano 
Vili.  Pontefice  Maflìmo  Io  dichiarò  Beato  l’anno  1615.  nella  Bolla 
che  incomincia/»  /penda, onde  anco  pcrqueflolaReligionedeCap- 
puccinigli  profcfiagrandiflìma  obbhgatione.  Perilche  fi  potrebbe 
quello  gloriofoSeruodi  Dio  raflomigliare  à quel  grano  di  Senapa, 
il  quale  elTendo  fra  tutti  il  minimo  foruanza  poi  in  altezza  ogn’altra 
pianticella.  Conciofiache  eflendoeglt  il  minimo  fràtuttii  Minori, 
ignobile,  rozzo,  idiota,  fenza  lettere,  non  Predicatore , ne  Sacer- 
dote, ma  Laico,  il  cui  continuo  efercitio  era  l’affaticarfi  à’guifa  di 
fomaro  nella  cerca  ; priuo  perciò  d’ogni  gloria  , e grandezza  hu- 
mana:  eflendo  poi  giunto  à quell'eminenza  di  fantini,  c di  gloria, 
che  p>arevada  emulando  l'altezza  di  quella  pianta  dcfccitta  dalPro- 
feta  Daniele , la  cui  cimatoccauail  Cielo,  i cui  rami  fi  diffundeua- 
no  all’ ellrcme  parti  delMondo:  non  polliamo  in  lui  altro  ammira- 
re, che  l’opera  fublime della diuinafapienza,  che  folleuòà  quell’ al- 
tezza di  meriti,  e fregiodi  tanti  fplcndori  di  grafie,  di  doni,  e di  glo- 
ria, chi  niunagloria  poteua  prometterli  dai  Mondo,  baffo  perfor- 
tuna,  vile,  & ignobile  pernafeita;  che  fi  come  con  l’eminenza  del- 
la fila  gloria  toccò  le  più  alte  fedie  de  gli  Angioli,  cofi  per  tutte  le 
parti  del  Mondo  ltefc  i rami  della  fama  della  fua  fantità,  dcllegra- 
rie,  e de’ miracoli  operati  à beneficio  di  quelli,  che  ò toccarono  le 
fue  reliquie,  ò fi  raccomandarono  alle  fue  intcrceflioni;  e ruttauia 
diffónde  tanta  copia  di  grafie,  che  tutti  pofiono  ricoueratfi  fottol’- 
ombradel  lui  patrocinio,  cibarfi&alimentarfi  de’ fuoi frutti,  Acar* 
’nchirfi  co’tcforicclefiideU’imirationedelledi  lui  virtù. 

1 Certoche  fe  à quelfincfiregiftranolcvite,  e legloriofe  imprefè 
La  vita  W»’ de’ San  ti,  acciochc  nell’vdirle  fi  rifueglino  gli  animi  noftri  dalla  te- 
Btatì  ì nor-  pidezza,  e fiano  punti  come  da  (limoli  acuti  d’vna  generofàinui- 
ma  di  vtucre  ,^a  ajp  imitarle,  come  tutti  fanno,  e lo  dice  ancora  il  Padre  Sam. 
àgh altri.  Bafilio  . Beatorum  homtnum  vita  memoria  prodtta  tamquam  ftmuiacrtu 
quadam  animata  propofita  Junt , vt  ad  nortnam  diurna  iiiftitia  tjs , qui  botto - 
rum openm exempla  imitarivolunt .Non v’hà dubbio,  che  1 fattnlluflri 
diqueftoBeato,  iquali  tantopiù  ci  fi  rendono  marauigliofi,  quan- 
to più  fi  dilungano  dall’humana  Capienza,  non  fiano  pereffere  viui 
efcmplari,  Ac  efficaci motiui  à tutti  per  correre  neH’ifìeffa  carriera^ 
aldeftinato  fegno  delle  virtù,  ma  molto  più  à quelli,  i quali  profef- 
fando  vn  medefimo  fiato  di  Religione,  « vn’ ideila  perfettione  di 

vita , 
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vita,  accefi  ncl^cuoreda  vn’ardcntifilmabramadi  confèguire  il  per- 
fetto della  virtù,  deuono  con  vna  finta  gara  più  da  Vicino  leguire 
le  pedaredi  chi  andò  loro  aitanti  con  la  fiaccola  acccfa  di  tante  virtù  ,1 
e da  vna  vira  inftgne  in  ogni  perfettionc , c davnamorte  cofi  glorio- 
fa  fùrefo  celebre  d tutto  il  Mondo. 

Se  Temiftoclc,  come  rifenice  Valerio  MalTìmo,  fi  fentiua  ranro 
commouere  l'animo  per  ligloriofi  trofei  di  Milciadc,  che  la  none 
non  potcua  prendere  ripofo  5 perilche  interrogato  da  gli  amici,  d-  - . #< 
onde  procedefl'c  in  lui  tanta  inquietudine  d’animo,  nfpofe  ; quia 
tropica  Mclciadis  de  fonino  exciunt  : ilche  fi  riferifce  ancora  di  Giulio 
Cefare,  il  quale  nel  leggerei  fatticofi  famofi  d’Alcflandro  Magno, 
prangeua dirottamente,  pernonertér'  egli  giunto  al  legno  di  fìmili 
opere  heroiche  : chic  di  noi , che  raccolgendo  nelfanimoiglorio- 
fi  trofei  riportati  cofi  felicemente  dal  Beato  Felice  nelle  tante  bat- 
taglie controil  Mondo , la  carne , & il  Demonio,  non  fi  lenta  pun- 
gere, e trafiggere  l’anima , e Icuotere  il  lonno  della  tepidezza  da_, 
gli  occhi?  etrouandofi  d’effère  ancora  tanto  lontano  dall'imraro 
le  lui  virtù,  eque'fattiillufiri,  co’ quali  s'acquillò  appreflo  Dio,  Se 
apprefloil  Mondo  cofi  gloriolo  nomedi  Santo,  non  (òfpiri  dal  pro- 
fondo del  cuore , e non  dica  ; me  F alici:  trophxa  de  fornito  excitant  re  vi-  * 
ua  in  continua  inquietudine  d'animo  & afflimene  di  Ipiritó,  fin  tan- 
tochearriuiadimitarbperfetramenre. 

r c. 11  .r fi  - « » . • - 


E le  v èalcunodi  noi,  il  quale  brami  ftimoli  più  acuti  per  e (Te  re 
fpinto  piu  viuamenteà  quella  imitatione,  confidcri  attentamente, 
che  lonotiionfi,e  trofei d’vn  nollro  fratello , d'vn  noflro  intimo, I 


_ _ * .ivmvuaiwiiu,  U VII  IIUIIIU  IIIUUIU; 

e domeflico,  finalmente  d'vn  Fra  te  Cappuccino  della  flefla  natura», 
comporta  di  carne , e di  (àngue , che  fiamo  noi,  in  cui  la  carne  guc- 
rcggiaua  contro  lo  fpirito,  i fenfi  eranornclinati  a 'piaceri;  le  paf 
fiomnatnrah  haucuanodi  bilogno  d’eflere  lottopolfcal  giogodella 
ragione}  il  pefo  del  corpo  era  d’aggrauio  all'anima  ; d'vn'  huomo 
paflìbile  foggerto  alle  moldliedel  lenfo,  <5calle  tentanoni  del  De- 
momo,  comeaalcun  di  noi,  efi  perfùada  di  potctr3nch'egIi  arri- 
uare  à conlcguire  con  la  diurna  grafia  le  medefime  virtorie  , le  fi 
affàticheia  con  pari  diligenza , e procurerà  d'afpirarui  come  v ’afpi- 
rò  quello  Beato  . Perche  come  ci  auuifa  il  Padre  San  Bernardo  : 
Siamo  obbligati  d“  imitare  i Santi,  i quali  furono  pajjibili  come  noi 5 e ci  di- 
moiarono le  vie  deli  eterna  vita  y da-  effi  battute  cofi  indeffeffameute  , cj 
perfeueramemente . Che  perciòdobbiamo  rutti  fidare  attentamente^ 
gli  fguardi  della  mente  nella  di  lui  vita,  Collumi , virtù,  e glonofe^ 
imprclè , e peniàre  , che  in  elle  non  fi  ntroui  alcuna  diflìcolrà co- 
fi  grande , quale  con  diligente  follecitudinenon  porta  edere  da  noi 
fuperata- 
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'Di  Fra  dietro  da  Macerata  > & Ambrogio  da  Ct  trita 
* Ducale , 'Predicatori. 

FRa  Pietro  da  Macerata  .Prouincia  della  Marca,  Sacerdote, c Pre-  341 
dicatore,  eflendoancora  fecolare  fiorì  in  molte  virtù  nella  diuo- 
ttoncin  particolare  ve  rio  la  Beatiffima  Vergine . Entrato  poi  nella 
Religione  fi  legnalo  tanto  in  ogni  perfettionc  , che  fu  fatto  de- 
gno di  godere  più  volte  la  prefenza,  Se  i colloqui)  de'  Santi , trà 
quali  gli  appaine  vna  volta  rifleffo  Beato  Felice  in  compagnia  di 
tiè  altri  fanti,  e con  vndifeorfo  celefte  loricreòin  maniera,  che  lo 
lafciò  pieno  di  confolationi  di  Paradifo.  Dall’efempio,  che  fegue 
fi  vede  chiaramente,  quanto  foflè  amicodel  proprio  difpregio,  e-, 
quanto  poco  ffimafle  1 nonore , e la  gloria  del  Mondo . Douendofi 
fare  la  proceffione  il  giorno  della  loiennità  del  Santiffimo  Sagra- 
mcntoncl  luogo  di  Cetinaldo,  c (Vendo  nato  difparere  in  materia-, 
di  precedenza  fràalcuniRciigioft,  perinfegnare  quanto  lontani  da 
ogni  prctenfione , e defideriodi  (lima  efler  doueflero  gli  animi  di 
quelli,  che  nella  Religione  fieraoodedicari  al  culto  diuino,  fifpo- 
gliò  rhabito  , e trattenute  le  fole  mutande  girò  tutta  la  piazza  di 
Cerinaldo,  flagellandoli afpramente . Viffc  con  molta  efemplariià', 
e fantità,  e dopo  d’dTere  (lato  afficurato  dalla  Beatiflìma  Vergine 
dcllafakitc,  la  quale  gliriuelò  parimenteil  giornodclla  fua  morte, 
j terminò  la  carriera  della  vita  nel  Conuento  di  Monte  dell’ Olmo, 
Nella  ProuinciadeiF  Vmbria  rifplendè  con  fama  di  molte  virtù,' 543 
e di  iingolar  prudenza  Fra  Ambrogioda  Ciuità  Ducale  Predica- 
tore , il  quale  ohre  pagando  ogn’akro  nell’  integrità  della  vita , nel- 
la disciplina  de’  cofiumi,  enei  zelo  della  regolare  offeruanza,  go- 
uecnò  cèfi  egregiamente  alcuni  anni  ki  PromnciadiSan  Francefco,. 
che  con  gli  cfctnpi  delhaufterità  della  vira,  e corv  la  luce  degni  vir- 
tù l’illuminò  grandemente,  e la  ridaflc  al  compito  a’ogr.i  pura  oC- 
, feruanza.  Vifitò  à piedi  nudiquella  Prouincia tutto  vu  triennio,  e 

Vermoneggiaua  con  tanta  efficacia  del  profitto  , che  innamorano  i 
cuori  de' Frati  delle  virtù.  Era  efficaciffimo  ancora  nel!  predicare-, 
a'  (scolari,  quando  in  particolare  difeorteu» della  Pafiìooe  di  Gri- 
fo. Ofleraò  perpetua  Virginità  : Se  hatiendoglì  vna  voltali  Demo- 
nio tefi  alcuni  lacci  co’l  mezzo  d’vna  donna  Jafciua  , fece  fuggire 
la  donna , c sfuggì  il  pericolodi  perdere  la  pudicitia.  Fù  huomodi 
tanta  virtù,  che  affili  endo  alla  mora  d’vna  donna  per  nome  Adria- 
xfcaa  vna  na  * k qHr‘fc  haucuadi  gii  perduto  ifentimenti , chiamatala  con  vo 
bondtt.  ce  alquanto  afta  ; ta  moribonda  ritornò  fnbtto  in  fc  , gli  ri/‘pofe_. 
prontamente,  de  in  breue tempo  ricuperò  perfettamente  la  Vanità. 

Giun- 
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Giunto  al  feflagefimo  dell'età  fua  eflendofi  già  arricchito  di  molt* 
telòri  celefli,  s’infermò  grauemente  nclConuento  di  Spoleti.  All- 
umandolo vn  Frate  filo  famigliare  ad  apparecchia rfi  alla  morte  con; 
quelle  parole  : Padre  mio  , il  male  và  crefcendo  , vie  pericolo  di 
morire;  è tempo,  che  vi  apparecchiate  , per  la  beata,  ed  eterna  vi- 
ta, rifpofe;  ò fratello  troppo  male  anderebbe  per  mc,fe  fin’ull’vl- 
timo  di  mia  vita  haueflì  differito  quell’apparecchio:  non  habbiamo 
a dirizzare  il  corfo  all’hora.che  fumo  giunti  al  termine,  ma  èdime- 
lìicri  d’haiterlo  diretto  auanti . Morì  il  Senio  di  Collo  conlafciare 
dietro  di  fe  gran  fama  di  fantità  , di  cuiargomcnto  affai  manifello 
jfù,  che  dopo  morte  gli  diuenne  la  carne  cofi  molle  , delicata  , e_> 
jmaneggieuole,  c la  faccia  coll  bella,  che  pareua  d’vnviuo,  c Fra 
Valentino  da  Terni  vide  falire  l’anima  di  lui  al  Cielo  lifteffo  gior- 
no, che  pafsò  da  quella  mortai  vita  all’eterna. 

Vita  di  Fra  Ruffino  da  Galarate 
laico. 

Come  fi  fece  Conuentualc , e poi  Cappuccino  3 e delle  fie 
molte  Virtù. 

4 [|«3gg3gnRa  Ruffino  da  Galarate  Borgo  aliai  nobile  ,c  nomi- 
ci nato  nella  Lombardia  fù  il  quarto,  che  celebre  in 

f\  virtù,  e miracoli  volafle quell'anno  al  Cieloà  rice- 
vi uerc  il  premio  delle  fue  virtù.  Nacqued’honcfti  pa- 

& rent*  > c fin  dalla  fanciullezza  cominciò  à dimoflra- 

re  alcuni  pseludi  della  futura  fantità;  perche  conia!  ^ 
voce  loia,  e con  la  prefenza  faceua  fuggire  i lupi . In  età  di  fette.*' 
anni  andando vna  volta  alla  vigna  con  vna  fua  lorella  piccolina,  li 
vide  venir  contro  vn  lupo:  & hauendone  timore  la  fanciulla,  egli  Da  fanCtl,j. 
le  fece  animo  condirle,  che  non  temeflè  , ma  che  reciraflè  in  lua_.  /0 
compagnia  i’Aue  Maria , che  il  Lupo  non  le  hauerebbe  fatto  alcun  « » /«/>». 
nocumento.  Piegarono  amendue  le  ginocchia  à terra  per  recitare 
piu  diuotamenre  l’angelica  falutatione  , c mentre  la  diceuano  con 
molta  diuotione quanto poteuano  comportare  gli  anni  puerili,  ap- 
parile nel  mezzo  dieffilaBeatiffima  Vergine  laquale  fatto  fuggire 
il  lupo  , li  condufTc  fallii  à cafa  : e da  qui  innanzi  gli  fù  dalSigno-j 
re  conferita  tal  grafia  , che  quando  s’incontraua  in  qualche  lupo  , 
jco’l  folo  grido  gli  faceua  voltar  faccia,  e lo  metteua  in  fuga, 
j Quelle  attdlationi  della  benignila  diuina , le  quali  dichiarauano, 
jch’era  il  fanciullo  chiamato  da  Dio  à più  degne , e nobili  imprelc, 

T.  ZaccariaBuucrio,  Tom.i.  Z z non 
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?■:([*  da'  non  lo  lafciarono  pericolare  lungo  tempo  frà  le  marette  del  Morr- 
Ctnucntuati  jdo  } perche  giunto  a" primi  anni  ddl’adolefccnza  entrò  nc*  Padri 
n Cappucci-  Conuentuali , i quali  hanno  vn  Conuento  in  Galarate , e fono  af- 
.*'•  fettionatiffimi  a*  Cappuccini . D'indi  mandato  nella  Prouincia  del 

l’Vmbria,  oue  fi  trattenne  firià  gli  anni  dicidotto  invita  virtuofa, 

Se  innocente;  guidato  da  defideriodipiù  Uretra  offeruanza , e di- 
rottare più  da  vicino  la  pouertà  , l’humilià  , Se  ogn’altra  vittù  del 
N.  S.  Padre,  pafsà a’Cappuccinil'anno  ijjj.&alcuni  Manufcrit- 
ti  dicono  , che  il  motiuo  di  quello  paflaggto  folle  quello  , cht, 
fegue. 

Dimoraua  nel  Monellero  d’Affifi  de"  Padri  Conuetìtuali  vn’Or  545 
ganifta  molto  diuoto,  e zelante  delia  fua  profeffione  , il  quale  più 
volte  faccua  ckmofina  ad  vn  pouero  fanciullo  fcalzo , e mal  vefii- 
to,  che  d'indi  à poco  morì,  e fù  lèpolto  nella  Chiefa  di  detto  Con 
uento.  Mentre  i’Orgamlta  faceua  vn  giorno  oratione  , fu  rapito 
in  ella  fi,  e vide  quella  fpauentolà  vifione.  Gli  parue  defiere  con- 
dotto dopo  lungo  viaggio  ad  vnlago  profondo, limato  nel  mezzo 
di  vna  gran  valle;  e vedendo  vn  ponte  molto  Urctto , che  lo  tra- 
uerfaua,  defiderolò  di  paflarlo  , fc  n'andaua  con  molta  fretta  alla 
volta  di  elio  ; quando  alzati  gli  occhi  vide  vn  belliffimo  giardino 
pieno  di  rofe,  e d’altri  fiori,  e dentroui  quel  fanciullo  , à cui  fole- 
ua  far’elcmolina  , cheandaua  raccogliendo  que'  fiori  . Rallegra- 
tofi  fopra  modo  per  quella  villa,  gli  dille  llibito:  ò figliuolo,  che 
fare  voi  qui  dentro  di  quello  giardino  ? e come  vi  fete  capitato  ? 
Vado  raccogliendo  rote  (rifpofe  prontamente  il  fanciullo)  per tef- 
lèrne  vna  ghirlanda  alla  mia  cara  Madre  re  voioucandate  ? Al  pon- 
te, dille  l’Organilla,  per  palla  re  all’altra  riua.  Ed  egli:  Auuertitc 
a'  cafi  vollri , perche  il  pano , è molto  difficile  ; il  ponte  è firetto , e 
lubrico;  il  lago  pieno  eli  dragoni  ; fevi  sfugge  vn  piede,  caderete, 
c vi  diuoraranno:  fe  volete  afficurarc  meglio  il  partito,  andarme- 
ne al  capo  del  Lago.  S’arrefe  il  Frate  al  configlio  del  fanciullo , e 
dopo  molto  cammino  arriuò  finalmente  al  capo  del  Lago,  ouctrà 
due  Monti  vide  vna  ruota  d’imtr.enfa  grandezza, che conl’vnode’ 
lati  pareua  toccafie  il  Cielo,  c con  l’altro  l’inferno,  piena  di  denti, 
ò fcagiioni,  à ciafcuno  de’  quafi  ftaua  legato  vn’huomo  per  li  pie- 
di co’l  capo  riuolto  alfingiù  : e perche  la  detta  ruota  s’aggiraua_. 
con  grandiflìma  velocità,  que’  mcichmi,  che  vi  erano  appefi  , da^ 
nano  del  capo  nella  punta  d’vna  rupe,  cnc  fenriuanogtandiffimo 
dolore  : e fià  quelli  vi  riconobbe  molti  luoi  famigliati . Ritornato 
in  le  dairdtafi,  accioche  fi  veddlè»  che  quella  era  fiata  vifione,  e 
non  fonno  ; d’indi  à poehi  giorni  morì  la  Madre  del  fanciullo  - 
Spauentato  l’Oigamfia  da  quella  vifione  , andò  fubito  alle  Carte- 1 
• relic  dal  Guardiano  de?  Cappuccini  , ch’era  Era  Gìuflino  da  Panici 

cale 
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cale  per  ertère  riceuuto,  c rifletta  deliberationefece  parimente  Fra  i 

Ruttino , quando  Tenti  raccontarla. 

345  Non  è facile  il  riferire , qual  vita  vkiefle  entrato  che  fu  nella  Ri- 
forma ; quanto  diuota , humile,  pouera,  innocente,  ornata  di  pa- 
tienza,  di  carità,  di  manfuetudine , e d’ogn’altra  virtù . Haueua  fa- 
migliati l’aftinenze  dal  mangiar  carne,  & idigiuni  di  pane,  ed’ac- 
qua,  maflìme  i Venerdì,  & i Sabbati,  e benelpeflo  ancolequare-  si  réKttnu  • 
lime  intiere  del  P.  S.  Francefco.  Famigliare  la  poucrtà  , di  modo  „‘0uiuc  wi 
che  vn  paio  di  fuolc  co’l  ripezzarle  più  volte  , gli  durarono  qua-!,;,, 
rant'anni  continui, e raccoglieua con  ogni  diligenza  quc’pezzetti  di 
panno,  che  fi  gittano  per  terra.  Famigliati  le  vigilie  ; pcrilche non 
dormiua  più  di  quattr’hore  la  notte , e ipendeua  l'altrem  orationi.c 
contemplationi  diuinc . Famigliar!  lemacerationi  della  carne,  con- 
lequali  perfeguitaua  tanto  il  nemico  domertico.che  lofì.igellaua_> 
ogni  giorno,  lo  confumauaconle  fatiche,  e lo  faccua  gelar  di  fred- 
do . Famigliare  la  carità , da  cui  fpinto  pregò  il  Signore  con  mol- 
to affetto  a trasferire  in  lui  quella  febbre,  che  trauagliaua  il  Signo- 
re Lodouico  Varefc  Medico  de*  Frati.  Famigliariffima  l'oratione, 
di  cui  tanto  fi  dilettaua,  che  quando  haueua  forze  più  robufte., , 
confumaua  in  effa  la  maggior  parte  della  notte;  & al  mancargli  di 
quefte  nel  crefccre  detteti , non  potendoli  efercitarc  fc  non  poco 
in  fatiche  manuali,  oraua  il  giorno,  e la  notte  , come  fe  haueflo 
dedicato  tutto  il  fuo  cuore  alla  fola  oratìone.  j 

347  E fama  comune , che  fotte  fauorito  da  Dio  con  vari  doni , & che  ' 

[più  volte  vedette  ,c  parlafle  con  la  Santiflìma  Vergine . Fra  Naza-J 
irò  da  Erba  Sacerdote  voleua  dargli  alcuni  frutti  : entrato  à quello 
!fine  nella  lui  cella,  lo  ritrouò,  che  faccua  oratione,  talmente  alic-i 
natoda’  fenfi.che  fe  bene  lo  chiamò  più  volte  con  alta  voce, non  heb-  ; 
be  mai  alcuna  rifpotta,  anzi  che  fùattalitoda  vn’improuifo  timore  , 
che  lo  coftrinfeà  ritirarfi.accioche  non  recatte  ditturboà  chi  godeua 
dolcemente  le  dilitie  diurne  nella  foauità  deU’eftafi  à lui  famigliati . J 

348  Da  più  cafi  occorfi  fi  può  vedere  chiaramente,  che  il  Signore,! 
l’baueua  illuminato  con  lofpiritodella  Profctia.  Tremandoli  àPa-'^  '“f 

uia  infermo  à morte  vn  fratello  di  Fra  Gafparo'da  Milano  Saccr-  rp,rj,S 
dote,  mandò  vn  metto  à porta  à Milano  à pregarlo,  che  fi  compia-  diTrofeni 
certe  d'andare  à vederlo,  <5c  aflìftergli  alla  motte  . Riceuuto  l’au- 
uifosù’l  tardiraccomandòFraGafparoilfratelloalle  orationi  diFra  i 

Ruttino,  il  quale  venuta  la  mattina  (cguentc  gli  ditte  , che  non  fi 
prenderti:  alcun  penfiero  del  fratello , perche  era  guarito.  Andò 
Fra  Galpato  à Pania , & in  conformità  di  quanto  gli  haueua  det  to 
Fra  Ruttino,  trouò  il  fratello  fano;  nel  qual  fatto  riconobbe  non  fo- 
lamente  lo  fpirito  profetico  dell’huomo  di  Dio,  ma  di  più  la  gran  for- 
za della  lui  oratione,dalla  quale  nconofceua  la  fanitàdel  moribondo. 
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Fra  Agoflino  d’Afti  detto  il  Pelletta  raccomandò  i fratelli  allo  449 
orationi  di  Fra  Ruffino,  i quali  efl'endo  fra  di  loro  in  difcordia_» , 
fi  tramauano  la  morte  l’vni’altro . Fece  il  diuoto  rciigiofo  oratio- 
ne  al  Signore  con  molto  affetto  per  quello  bifcgno  , e poi  dirtc  à 
Fra  Agoflino,  chenon  temerti  d alcun  finillro,  perche  di  giài  fra- 
telli fi  erano  riconciliati  infieme,  e di  ciò  fe  rihebbe  ficuro  auuifo 
l'ifleflb  giorno. 

La  Signora  Hortenfia  Rezzonica  natiua  di  Como  diuotiffima  4jo 
di  Fra  Ruffino  haueua  vna  figliuola  di  tre  anni  graucmente  infer- 
ma d’vna  poltcma  interna,  laqualepcril  gran  dolore  cagionando- 
le retentione  d’orina,  era  la  pouera  fanciulla  in  grandiffimo  perico- 
lo. Non  mancaua  la  Madre  di  farla  vifitare  da'  Medici  più  periti 
della  Città  di  Milano  , i quali  vi  applicauano  diuerfi  rimedi . Ma 
veduto,  che  nulla  giouauano,  & cne  la  figlia  s’mcamminaua  alla_, 
morte,  mandò  à raccomandarla  caldamente  alle  orationi  di  Fra_, 
Ruffino,  il  quale  fece  rifpondere alla  Signora,  che  nondubitafle, 
perche  la  figlia  non  farebbe  morta . Vna  fera  vedendo  la  Madre  , 
che  la  figlia  inferma  era  ridotta  all’eflremo,  mandò  vn’altro  meffo 
'al  Conuento  à dire  à Fra  Ruffino,  che  la  figlia  moriua  5 & egli  le  fe- 
'cc  dire  di  nuouo,  che  la  figlia  farebbe  guarita.  Venuta  la  matti- 
jna  mentre  s’afpettaua  , che  la  fanciulla  fpirafle  , fi  ruppe  la  porte- 
gna , e la  figlia  reflò  fana  con  gran  marauiglia  de’ Medici , che  ve- 
ndendola coli  pretto  guarita , e come  rifufeitata  , affermarono  , che 
l’arte  loro  non  arriuaua  à tanto,  ma  che  quello  era  flato  Vn  mira- 
colo , ò vna  grafia  celefte. 

La  Signora  Calidonia  Viflarinagran  Benefattrice  della  Religio-  4S* 
ne  altre  volte  moglie  del  Signore  Gio:  Paolo  Coiro  nobile  Mila- 
nefe,era  molto  diuota  di  Fra  Ruffino,  come  quella,  chefapeua., 
quanta  forte  la  lui  fantità,e  perfetfionc.  Perilchedifcorrendovna 
volta  con  erto  lui  di  cofc  diuote,  Je  diffe  Fra  Ruffino  .-Signora  Ca- 
Predice  ad  lidonia  non  è cofi  facile  la  rtrada , la  quale  ci  guida  al  Cielo  , che_, 
vna  Signora  non  fia  àttrauerfata  da  molte  fpina  , maffimamente  in  riguardo  à 
vn' infermi-  gjj  eletti:  pcrcioche  non  polliamo  arriuare  à quella  beata  gloria  , 
ta  corporale,  prjma  non  paffiamo  per  varie  afflittioni,  e tribolationi;  e perciò 
\c patito  ~ non  V1  Per£^crc  d’animo,  fc  farete  afflitta  da  vna  lunga  infermità  , 
p ‘ e dolore  di  gambe,  conciofiache  conia  patienza  vincerete  il  dolo- 
[re,  e v’acquiftarete  vna  corona  di  gran  merito.  Non  attcfcmolto 
à quella  Profctia  la  Gentildonna,  perche  all’hora  fi  ritrouanaben 
diipolìaj  ma  nel  crcfcere  de  gli  anni  cominciò  ad  infermarli  nel» 
le  gambe, e r>e  patì  tredici  anni  continui , & all'hora  fi  ricordò  di 
quanto  le  haueua  predetto  Fra  Ruffino,  c s’armò  con  la  patienza 
contro  gli  affalti  de’ dolori. 
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D'altri  caji  di  Profeti a di  Fra  Rufino  3 della  fua  Morte}  e 
d* alcuni  miracoli  fucceduti  dopo  dieJJ'a. 

4J1  r A Con  teda  OttauiaTriuuItia  nobiliffima  Signora  hauendo  due 
figlie  grauemente  inferme  di  vaiuolo , le  mandò  à raccomandare 
alle  orationi  di  Fra  Rullino;  il  quale  dopo  d'hauere  fatto  la  lànta 
comunione  fece  rifpondere  alla  Contefla  , che  il  Signore  le  haue 
rebbe  iafciato  vna  delle  figlie  per  fua  confolatione,  ma  che  l'altra 
la  voleua  apprelfo  di  le  . L’illefia  Signora  mandò  l'anno  auanti  à 
(raccomandargli  il  figlio  pericolofo  dell’  ilteflà  infermità  di  vaiuo- 
jlo;  & egli  l’afficurò  , che  farebbe  guanto.  E quello  fù  il  Conto 
iTeodoro  Tnuultio  Padre  del  Prencipe  Thcoioro  hora  Cardinale 
diuotiffìmo,  & amoreuolillìmo della  nollra  Religione. 

+51  La  Marchefadi  Melegnanoera grauemente  trauagliatada’dolo- 
ri  colici,  & hauendo  di  più  vna  febbre  gagliarda  con  vn  catarro, 
che  diffidandole  nella  gola  poco  meno  la  lòffocaua  , fi  mandò  à 
raccomandare  alle  orationi  di  Fra  Ruffino,  non  tanto  per  lalalutc 
del  corpo,  quanto  per  quella  dell’anima,  hauendo  poca,  ò muna 
fperanza  di  vita.  Fece  per  lei  orationeil  Seruodi  Dio,  c poi  l’afli- 
curò,  che  farebbe  guarita . Riceuuta  la  grada,  come  fù  leuata  di  let- 
to permoftrarfi  grata  à Dio  del  beneficio  riccuuto,  portò  vn' anno 
intiero  la  velie  del  colore  dell’habito  del  Padre  San  Francefco. 

454  Trouandofi  nel  Conuento  di  Milano  aggrauato  da  febbre  Fra  Predice  l*- 
Mario  dal  Mercato  Saracino,  che  fùnoftro  Generale,  e dubitando  finità  <*  Fra 
fi  della  fua  morte  ; difle  l’huomo  di  Dio  à Fra  Dionigi  da  Milanol^-™?  nc- 
Compagno  del  Generale,  che  Fra  Mario  non  farebbe  mortodi  quel  f'5  (jcnera 
la  infermità  , ma  d’vn’ altra,  la  quale  farebbe  Hata  moltopiùda  te- 
merli : & chenonMJjno,  maGenoua  gli  apparecchiaualalcpol- 
tura  . E coli  fù;  perche  il  Generale  guatìdi  quella  malatua,  e ter- 
minò la  vita  nel  Conuento  di  San  Barnaba , come  fiè  dcttodi  fopra. 

Trouandofi  al  fuoco  in  tempo  d’inuernofcce  la  correttionead  vn 
Chierico  per  certa  Iegg.crezza  da  lui  commeflà , ilquale  eflendo  pe  r 
all’ hora  mal  difpoftTa  riccuerla  , gli  rifpofe  con  tanta  arroganza, 
che  ne  reffarono  tutti  marauigliati.  Dille  all’ hora  Fra  Ruffino;  non 
vimarauigliatedell’ardiredi collui,  perche  darà  in  altre  impatien- 
ze  molto  maggiori  ; e cofi  fu  ; perche  paffati  alcuni  pochi  anni 
commife  vn  delitto  grane,  & apoffatò  mileramentc  dail’ Ordine. 

! ..  j Hauendo  cura  de’  Nouitij  laici  nel  Conuentodi  Farli,  Prouin- 
ciadi  Bologna,  vn  nouitio  grauemente  tentato  dai  Demonio, an- 
jcorche  refilleffe  valorofamcnte  alla,  tentatione  , temendo  nondi 
ime  no  di  reflarnc  qualche  volta  perditore  , andò  per  manifellarc 
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il  fuo  cuore  à Fra  Ruffino,  il  quale  dipendo  già  per  diuina  riue- 
h rione,  quanto  era  accaduto  al  Difcepolo  , fubito  che  lo  Tenti 
vfcire  di  cella  , dide  ad  alta  voce  : Vien  quà  , vieni  Caualiero  di 
Crifto,  che  hai  vinto  la  battagliale  nc  riceueraila  corona  dal  Si- 
gnore. Entrato  che  fu.  il  Nouitio  nella  Tua  cella,  & inginocchia- 
tofcgli  a*  piedi , gli  pofe  la  mano  fopra  la  teda  , e Io  liberò  dz_, 
quella  graue  tenta  none  > in  maniera  che  non  gli  diede  più  alcu- 
na mole  dia  . Et  in  quello  modo  liberò  molti  altri  Nouitij  da  va-j 
rie  tentationi. 

Infermatoli  grauemente  à Galerate  vn  fuo  nipote , e temendo  45.5 
dimorile  di  quella  infermità,  fende  à Milano  à Fra  Ruffino, che 
fi  compiacene  di  andarlo  à vilìcare , e d'afsiftere  alla  Tua  morte  . 
Rìceuuta  la  lettera  gli  rifpolè  il  feruo  di  Dio,  che  deponefle  ogni 
rimore,  perche  farebbe  guarito,  & che  à lui  toccata  di  fare  pri- 
ma quello  viaggio  : onde  fubito,che  ricuperata  la  fanità  falso  , 
venuto  à Milano  per  vietarlo,  non  l’haoerebbe  trottato junviuo. 

E ne  feguì  leuento , perche rifanato il  Nipote  fi  condufie  à Mila- 
no, e ritrouò,  che  il  Zio  era  morto  il  giorno auanti. 

Vifse  quello  feruo  fedele  di  Criflo  con  ogni  elèmplarità , 045,7- 
Cintiti  fin'àgh  anni  ottanta; e mentre  vn  giornofaccua  oratione, 
à Dio  con  molto  affètto,  gli  fu  nudato,  che  in  breuc  farebbe.,  | 

_ morto.  Già  fapeua  per  diurna  riuelatione , che  doucua  morire  di 
morte  improuila.-  la  onde  s*apparecchiana  ogni  giorno  alla  morte, 
mentri  f*  jCome  le  quello  doueffe  edere  l'vltimo  di  fua  vita  con  riceuere  diuo- 
oratwnt  con  tamente  il  Santiffimo  Sagramcnto.  Alcuni  giorni  atanti  che  me* 
le  gitucchi*  ride,  difeotrendo  con  alcuni  Frati,  dide  faro  : finhora  mi  fonoac 


J Zenit  la  fo- 
nt» i 


collato  alla  Tanta  comunione,  come  à cibo  fpirituale,  che  mantie- 
ne in  noi  la  vita  dell’ànima  , ma  da  qui  auanti  rkeuerò  il  mio  Si- 
gnore, acciochc  mi  fia  guida  nella  ftrada  della  morte, e del  Cielo,1 
per  cui  m'incammino  à gran  pafli.  Coli  mentre  vna  notte  aitanti 
mattutino  con  le  ginocchia  piegate , e le  mani  llefc  vetlò  il  Cielo 
faceta  oratione , lo  foprarritiò  il  Signore  con  la  morte  de1  giudi , 
c dal  dolce  fanno  dell3  ccntemplatinne  fa  trasferì  al  godimento 
della  beatitudine . Non  vi  era  ancora  chi  fapede  cofa  alcuna  della 
fua  morte,*  perilche  vn  Frate  non  Io  vedendo  à mattutino  pensò, 
che  lì  Tentine  qualche  male . Andato  per  vifitarlo  alla  cella  , Io 
trouò  in  pofitura  d oratione,  e per  non  didurharfa  fi  partì  fenza 
fargli  altro  motto.  Ma  perche  non  Io  vide  comparire  nc  anco  la 
mattina  alla  Meda  Conucntiiale,  ritornò  alla  fua  cella , e rimai  a 
telo  nclfiftcfia maniera  che  la  notte  ,fatirò  per  l’habito , & all’ho- 
ra  fellamente  s’accorfc , ch’era  pafifato  al  Signore. 

Morì  quedo  fanto  religiofo  intorno  alle  quattiTiorc  di  notte  ne)  : 45$ 
Conucntódi  S.  Vinto  re  di  Milano , nel  qual  tempo  me  hi  de‘  Padri  j 
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Oliuetani , che  hanno  il  toro  Conuento  vicino  al  noftro  , videro  f"*-' 
quantità  di  lumi, che  difccndcuano , 5cafccndeuanovcrfod Cielo,  merrt/jv f.<T- 
le  ne  reltarono  grandemente  marauigltati  . Venuta  la  mattina  an -^c  / ^ 
darono  al  noftro  Conuento  per  intendere  qualche  nouelh  del  pro-'c  7^; 
digio , che  haucuano  ved  uto  : e detto  loro , ch'era  morto  Fra  Ruf- 
fino? apprefero , che  que’  lumi  doueuano  ertere  ftati  Angeli  fcefi 
dal  Cielo,  per  accompagnare  l’anima  diletta  à Dio. 

1 Ma  ciò,  che  menta  maggior  marauigiia  fù,  che  douendofi  col- 
^ giocare  nel  cataletto,  e ftendendofegli  à quello  fine  legambe,  e le 
braccia,  come  fi  coftuma  con  gli  altri  corpi,  Tempre  le  ginocchia 
tornauano  à piegarfi,  come  quando  ftauano  in  oratione  , e le  ma-i 
ni  ad  innalza rfi  al  Gelo  ; pertiche  come  Ri  portato  nella  Chicli  , 
tornò  à folleuarfi  in  ginocchio  fopra  la  bara , come  fe  tuttauia  fa- 
ccfle  oratione.  Il  qual  miracolo  diuulgatofi  per  la  Città  , concor- 
re vn  Popolo  innumerabile  à venerare  le  fue  reliquie , e compite 
refequie  cofi  genufleflò,  com’era  prima , fu  fepellito  . Partati  due 
|anni  nell’ifcauarfi  la  terra  per  dar  fepoltura  ad  vn’altro  defunto  » 
vn  Frate  diede  imprudentemente  della  zappa  fopra  vn  piede  di  Fra 
Ruffino,  c fubito  n’vfcì  il  viuo  l'angue:  onde  morti  da  quella  ma 
rauiglia  lo  difiepellirono,  c ritrouarono  tutto  il  corpo  intiero,  Cj 
!fano  dopo  cofi  lungo  tempo  di  fepoltura. 

460  Di  quanti  meriti  forte  quello  perfetto  religiolo  nel  dittino  co- 
rpetto fi  può  vedere  da’molti  miracoli,  chcoperòdopo  morte, frà 
i quali  è memorabile  quello  occorfe  nella  perfona  della  Signora 
Calidonia  Viftarina  mcntouata  di  fopra  . Ritrouandofi  inferma-, 
quella  Signora, di  fluflo, e febbre  acuta  già  moltigiorni , fià  Tal 
tre  pene, che  patiua,l’vna  era  vna  fete  intolerabile,  che  faffligcua 
grandemente  : perilche  le  apparue  il  Demonio  informa  di  fanciul- 
lo, c le  porle  à bere  vn  vaio  d’acqua.  L’inferma  non  hauendo  più 
veduto  quel  fanciullo  in  cafa , fofpcttò  forte  il  Demonio,  onde  non 
fvolle  bere  : e ncH’illeflò  tempo  comparue  nella  lei  camera  il  P.S. 

Francefco ornato  delle  fagte  (tigniate , che  fece  fuggire  il  maligno, e 
promilc  alla  fuadiuota,  che  l’hauerebbe  aiutata  in  ogni  occorren- 
za. Partito  che  fù  il  fanto,  ritornò  il  Demonio  in  habito  da  Car- 
dinale , Se  accodatoli  al  ietto  deH’inferma  cominciò  ad  accufarla 
[coli  grauemente  delle  vanità  de’  ricci,  c fiori,  che  da  gioumetta_, 
haueua  portato  fopra  il  capo,  che  di  timore,  efpauento  sbalzò  fuo- 
ri del  letto  , e pollala  mano  sù’I  capo  fi  fuelfe  tutti  i capelli,  cho 
haueua  nell’orecchia  delira,  e gittandoli  da  (è lontani  diflè  al  De- 
monio: tù  m’accufi  de’  capelli,  auafi  ch’io  me  ne  fra  feruita  come 
jd’armi  di  bellezze  profane  : ecco  nota  che  li  faccio  fpoglie  , e tro- 
fei di  difpregio  di  mondo  , e perciò  lafcia  di  più  accularmi . Ma^ 
xcllò  coli  fpauentata  per  quella  villa  del  Demonio,  che  Tele riuot 
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vna  inferma 
inficine  co 
Beute  Filici, 


J!tò  la  lingua  con  la  punta  nella  gola  . D’indi  à poco  Iparue  il  Dc- 
•i  momo,  & ella  ritornò  à letto,  e mentre  parcua,  cheli  folle  di  già 

•*  . _ ii-*»  r ..... i n ..ir 


acquetata,  e volclTc  ripofarc  vn  poco,  le  apparuero  Fra  Ruffino, 
& il  B.  Felice  , e benedicendola  amendue , le  diflc  Fra  Ruffino  : 
non  dubitate  figlia, ne  habbiate  paura  del  nemico, che fe  colloca- 
nte in  Dio  le  voftre  fperanze,  non  potrà  preualere  controdi  voi . 
Quello,  che  voi  vedete  in  mia  compagnia,  è il  B. Felice,  e v’affi* 
curiamo  , che  guarirete  in  breue.  Sparita  la  vifione  , le  ritornò  la 
lingua  al  fuo  luogo , e poco  dopo  ricuperò  l’intiera  fanità. 

Era  quella  Signora  cofi  diuota  della  noftra  Religione , che  pa- 
rcua non  haueflè  pari  nella  Prouincia  di  Milano  : onde  meritò  d’ha- 
uere  il  mantello  di  Fra  Ruffino , e fubito  chele  fù confegnato,vna 
fna  figlia  fc  lo  pofe  fopra  le  fpallc  , e con  quel  mantello  attorno 
come  fc  flato  fofle  vna  belliffima  velie  , fe  n’audò  à cala  in  carez- 
za . Ne  cofi  toflo  fi  fentiua  la  Signora  Calidonia  aflalire  da  qual- 
che infermità , che  co’l  tocco  di  quella  pretiofa  reliquia  guariua-.. 
Vna  volta  fri  Faltre  hauendo  perduto  la  fauella  per  la  gran  forza 
d’vna  febbre  acutilfima,  accompagnata  da  molti  accidenti  mortali, 
fi  ricordò  del  mantello;  ne  potendo  chiederlo  con  la  voce , l'addi- 
mandò  co’ cenni.  Portato  il  mantello,  e poftolo  fopra  le  fpallt* , 
non  lo  tenne  due  , ò tre  hore,che  fi  leuò  fanaqucllalèra.efipo- 
fe  alla  menta  con  gli  altri  di  cafa  congrandiffimo  Itupore  de’  Me- 
dici , che  venendo  per  curarla  , la  ritiouarono  à tauola  . Con  1’- 
ifieflo  mantello  ( per tralafciare  altri  molti  cali  ) guarì  la  Signora-, 
Vifmara  moglie  del  Signor  Giorgio  Coire,  acuì  era  di  già  ftatoda- 
to  Foglio  fanto;  e la  moglie  del  Signor  Cefare  Zocchi , la  quale., 
ammalata  di  febbre  acuta,  era  Hata  abbandonata  da  Medici , con 
eflerle  pollo  addoflo  il  mantello  di  Fra  Ruffino,  rifanò  nel  termi- 
ne di  due  giorni . Quelli  miracoli , quali  leggiamo  hauer’operato 
il  Signore  nel  fuo  Seruo  non  richieggono  da  noi  atti  d'imitatione , 
ma  di  marauiglia  : eflendo  però  eglino  vn  teflimonio  delle  virtù , 
con  le  quali  abbellì  la  vita  celcfle;  quefte  deuonoeflcreda  noi  imi- 
tate , di  modo  che  i miracoli  c’inuitino  à lodare  foauemente  il  Si- 
gnore marauigliofo  ne’ fanti  fuoi,c  le  virtù  ci  flimolino  ad  imitare) 

5 li  petfettione  della  lui  vita. 

Vita  di  Fra,  Lodouico  da  Giouenazzo  Predicatore. 

DEgno  di  eterna  memoria  frà  più  illufìri  foggetti  della  Religione  J 
è Fra  Lodouico  da  Giouenazzo  Sacerdote , e Predicatore  della 
Prouincia  di  Bari . Nacque  nella  Città  di  Giouenazzo, della  nobil  Fa-] 
miglia  de'  Moruli , e fin  da  Fanciullo  fùfauorito  da  Diodi  tanti  doni,e 

comm- 
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cominciò  à dimofirare  certi  preludij  di  virtù  cofi  fcgnalate.chcpoteua! 
d'indi  ciafeunoargomen  tare, à qual’eminenzadi  fantità  fofle  per  arri-!*'"'  Erimìu 
uare  queA'anima  di  Paradifo.  Mentre  la  Madre, ò come  altri  dicono, f^"'' 
la  nutrice  l’haueuaalle  poppe, capitò  vn'  Eremita  alla  porta, il  quale-^"r 
vedutoli  fanciullo,  cominciò  ad  accarezzarlo,  efiringcrfelofià  le-  M' 
braccia,  e nel  redimirlo  alla  Madre,  le  predille,  che  farebbe  (lato 
vn  grand’huomo,  &vn  gran  Tanto  nella Chicfa  di  Dio.  Ne fù va- 
na quella  predittione,  perche  peruenuto  il  fanciullo  all' età  di  fette 
anni,  e mandato  dal  Padre  à AudiareàBitonto,  cominciò  àmofirar- 
fi  cofi  alieno  da  tutte  le  vanità  fanciullcfche , che  non  fi  trattcneua 
ne  in  giuochi,  ne  in  fcherzi  con  gli  altri  fanciulli,  ma  prima  d'an- 
dare alle  fcuolevdiua  ogni  giorno  la  Tanta  Meda,  e dopo  lalettio- 
ne  ritornando  alla  Chicli  feruiua  tutte  le  Mede,  che  poteua  con- 
efcmplare  diuotione . E ciò,  ch'c  degno  di  maggior  marauiglia,  de 
ècofa  infolitaaila  giouentù,  la  quale,  è più  inclinata  a‘  piaceri,  de 
alle  vanità,  che  alu  mortificatione , de  alla  diuotione  j fi  ri  tirali  a_, 
ogni  giorno  in  certi  luoghi  fotterranei  della  Chiefa  maggiore,  de 
auanti  vnadiuota immagine  di  Cnflo Crocifinòfaceuaoratione  due 
hore  del  giorno  , difeiphnandofi  fm'all'efFufione  del  fangue  con- 
vnadifciplma,  che  haueua  certi  fpronetti  d’argento  5 e digiunando 
fpeflè  volte  in  pane,  de  acqua,  portaua  sù  la  tenera  carne  vn’afpro 
cilicio. 

46 3 Da  Bitonto  lo  mandò  il  Padre  à Napoli  à (ludiare  Tvna , e l’altra 
legge,  nel  quale  Audio  confumato  di  già  vn  triennio  con  molta  fe- 
licità d'ingegno,  hauendolo promeffò  il  Padre  per  marito  ad  vna- 
giouane  dell' ìftelTa  famiglia  de’ Monili  molto  ricca,  rifiutò  egli  ogni  Efaefj’ 
diletto  matrimoniale,  de  ogni  comodità  di  Mondo,  e fece  tanta  ifian-  ™eJJajM  l>a~  j • 
za  al  Prouincialc  di  Napoli,  che  lo  riceuctte  alla  Religione  , e 1° tùuMfurA 
mandò  àvefiire  nel  Conuentodi  San  Eufebio,  e di  Giouanni To- 
mafo,  che  prima  s'addimandaua , glifù  pollo  nome  Fra  Lodomco . tiont. 

Prima  di  partire  da  Cafa  pofe  nel  frontifpicio  dell'  vlcioddla  fuaca-f 
mera  vn  cartello,  e feritteui  quelle  parole . stàdio  piaceri  mondani:  pià 
nonm'bauerete  con  voi.  Entrato  nella  Religione,  è cofa  marautgliofa 
il  contemplare,  qual’  ifiituto  di  vita  abbracciane;  con  quanta  hu- 
miltà,  dilpregiodi  fe  medefimo,  zelo  di  pouertà  , efercitiod’ora- 
tione,  aufterità  di  vita  , e femore  di  fpirito  s’applicafle  allo  Audio 
d'ogni  più  eminente  virtù.  Il  Demonio,  à cui  troppo,  difpiaceuano  , , 

invn  nouitioquefii  primordi  di  cofi  egregie  virtù,  gli  ttfe  le  fue-^^j^®, 
reti,  perche  tirandolo  negliindifcreti  femori  del  digiuno,  fi  che-  yj,  ril  ra  in 
più  volte  ne  fueniua  ;ne  volendoli  arrendere  al  configlio  del  Mae-  vn' tremo. 
Aro,  fù  licentiato  dalla  Religione  dopo  tré  mefi  di  nouitiato,  on- 
de fi  ritirò  in  vn  luogo  folitario  a far  vita  eremitica . lui  fenza  gui- 
da di  MacAro  fpirituale,  e fenza  diferetione  lafciando  la  briglia  in 
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collo  ad  ogni  au  (ferità  di  vita,  & applicatone  di  mente  , venne  in 
brcue  à quel  termine,  che  non  hatlcua  quafi  altroché  la  pelle,  c 
l’olTa , ne  poteua  più  refifterc  alla  fiacchezza  della  natura  . Perlo- 
che  imparato  à Tur  fpcfe , che  quella  forte  di  vita  era  mal  ficura  , 
dopo  varie  incoflanze  d’animo, e di  fortune , ritornatola  feconda, 
c la  terza  volta  nella  Religione  , fi  (labili  finalmente  nella  fama-, 
vocatione. 

Nel  Nouitiato  era  vn  fpecchio  di  virtù  à gli  altri  nouitij . Non '464 
vera  alcuno  di  lui  più  humile,  ne  più  pronto  all’vbbidicnza,&  al 
Il  w«/7rollìe8arc  k propria  volontà;  perche  di  già  conofciuto  l’inganno  del 
t fere  uà  ««nemico,  che  l’haueua  fatto  de  uiare  dal  diritto  fendere  della  virtù;! 
falche ngo -\in  ogni  fua  anione  voleua  regolarfi  co’l  confìglio  del  Macftro,e_. 
r Uopo ritor- con  la  volontà  del  Superiore.  Il  Maeflrotal  volta  per  efercitarlo 
iato  *Ha  Re-  in  ogni  humiltà.e  fargli  negare  il  proprio  parere,  al  quale  prima., 
igiene.  Cra  molto  inclinato,  gli  ordinaua  , che  portaflc  per  la  Città  fopra 

. le  proprie  (palle  le  feorbe  dcH’afino , & egli  vbbidiua  prontamente  , 

ne  haueua  roflòre  d’eflere  trattato  da  giumento , ma  diccua  cori^ 
[’falm.  71.  Dauidc  ; vt  iumcntum  failus  fum  aptid  te.  In  quello  modo  cancella- 
ta appieno  la  macchia  d’ogni  proprio  fentimento  fù  amtreflballa_j 
proferitone,  e fi  auuanzò  tanto  nello  Audio  d’ogni  virtù  , ch’era 
vn  perfetto  modello  di  perfettione. 

Promoflo  dopogli  Audi  di  teologia  all’vfficio  della  predicanone,  465 
Riprende  i incominciò  à rifplcndcre  con  tutte  quelle  virtù  , che  fono  l’orna- 
vntj  con  li-  mento,  & il  fregio  del  Predicatore  Euangelico;  perciochc  non pre- 
(’jria  appo—  dicaua  con  fioretti,  ne  lufingaua  le  orecchie , ò palpaua  gli  animi 
■ ohe».  CQn  c]0qucnza  mciara  ; ma  à guifa  di  grandine,  di  fuoco,  e di  ful- 
mine atterriua  i cuori , li  ritirauadal  peccato  , e gl’infiamrmua^ 
jneli’amorc  della  fanta  penitenza.  Perche  guidato  da  vna  libertà  ap- 
poflolica  riprendeua  coli  feueramente  i vitij  , che  non  temeua  la 
faccia  d’alcnno  per  grande  che  fi  foffe.  Quindi  auuenne,  che  fù 
più  volte  afialito  ne’ viaggi  da  perfone  di  mala  vita,  lequali  eflen- 
do  reAate  offefe  dalie  lui  riprenfioni  , tentarono  d’ammazzatlo  ; 
ma  egli  fattori  loro  incontro  intrepidamente , era  fauorito  dal  Si- 
gnore di  tanta  fortezza, che  folo  al  vederlo i nemici  fuggiuanochi 
da  vna  parte,  chi  dall’altra,  fenz’hauer*ardirc  di  fargli  alcun  danno. 

| Morii  dali’efempio  marauigliofo  delle  lui  virtù  1 Padri  della  Pro- 
.uincia  lo  fecero  Guardiano  poco  dopo  l’hauergli  dato  la  predica; 
c potrà  ndofi  con  molta  prudenza  ne’  gouerni  minori, fu  eletto  da  tut- 
|ta  la  Prouincia  in  Vicario  Prouinciale , & invn  Capitolo  Generale^ 
fu  fatto  fecondo Diflìnitore : fe  bene  per  inclinare  eglialquanto  al 
rigore , patì  diuerfi  trauagli  cofi  dentro,  come  fuori  della  Religione. 

Efi'cndo  Vicario  Prouinciale  di  Bari  fece  carcerare  due  Frati  per  ^<57 
loro  delitti  ; ilche  intefo  da’  parenti  de’carcerati  l’hcbbero  cori  à ma- 1 
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Ic,  che  fi  deliberarono  di  farlo  vccidere  . Vn  giorno  adunque-. , 
che  andaua  da  Martina  à Monopoli  , e fperte  volte  replicaua  frà 
di  fi:  quelle  parole  del  Salmo,  Domimts  illuminano  mea  y & fabis  meat  pfal.jtf. 
quemtimebo  ? Dominut  proteClor  vita  mea,  à quo  trepidato  t Nel  calare., 
da  vn  monte  circondato  da  bofehi,  fe  gli  fecero  auanti  i manda-  £■  cercato  à 
tari;  con  Tanni  nude  nelle  mani  ; e perche  non  Io  conofcendo , mone. 
non  voleuano  errare  nel  colpo  , gli  addimandarono  chi  forte.  Et 
egli  intrepidamente , dopo'd  cflerfi  raccomandato  à Dio  con  mol-  • 
to  affètto  : fono  ( rifpofe  ) Fra  Lodouico  da  Giouenazzo  Prouin- 
ciale  de' Cappuccini , fe  volete  alcuna  cofa  da  me,  eccomi  pron- 
to. Al  proferire  delle  quali  parole  furono  affatiti  gli  artàlitori  da 
cofi  gran  tremore,  che  cadcttcro  loro  Tarmi  di  mano,  e fi  diede- 
ro fubito  à fuggire  . Ma  non  lafciò  il  Signore  fenza  caftigo  la  te- 
merità loro , perche  frà  pochi  giorni  furono  prefi  dalla  giuftiria_> 
per  altri  loro  delitti , e fatti  morire  di  forca . 

. Eflfendo  Vicario  Prouinciale,  e vifitando  il  luogo  di  Martina, 

* s leuò  l’habito  àdue  Nauiti;  per  loro  demeriti,  i quali  di  ciòdifgu- 


flati, fi  rifolfcro  amendue  di  dargli  morte, c lenza  fraporui  dimo- 
ra Tandarono  ad  afpcttarc  in  vn  luogo  difeofto  da  Martina  tré 
miglia,  per  doue  haucua  da  paffare  . lui  arriuando  Fra  Lodoui- 


co , e conofcendo  alquanto  di  lontano  cofi  dall’ armi , come  dal 
vederli  contrafatti  r.dle  faccie,  che  haueuano  animo  cattimi  .-nel- 
Taccollarfi  loro  difle  quelle  parole  del  Salmo  à lui  famigliati . Do- 
miniti illuminano  mea,  & falus  mea,  queon  cimelio  ì Domir.us  protettor  vi- 
ta me a,  à quo  trepidaboi  c («aggiungendo  l’altre  :Dum  appropriane  fu- 
per  me  nocentes,  vt  edant  cames  meas,  ipfi  infirmati  funt,  & ceciderunt.l 
Fù  cofa  marauigliofa , che  i Nouitij  rertarono  come  ftolidi , e eie-  jigmUimmo- 
chi  fenza  conoicere  ne  oue  fi  trouaflcro  , ne  quello  fi  faceffero.  tilt  alcuni  , 
perilche  dirtè  loro  Fra  Lodouico  . Venirte  per  dar  morte  à chi  che  lo  •vie- 
noti  era  colpeuole;  ma  Iddio  vi  hà  confufi.  Reftateuene  bora  qua  nano  vccùit- 
finch’iO  arriui  al  mio  luogo . Gran  virtù  in  vero  di  quello  precet  «• 
to,  che  fu  loro  come  vn  chiodo  ne‘  piedi , da  cui  trattenuti  non  • 
poterò  mai  muouerfi,  fin  tanto,  che  il  Prouinciale  non  fù  arriua- 
toalfuoluogo  . La  onde  rauuedutifi  per  quello  miracolo  deller- 
rór  loro,  andarono  dopo  à ritrouarlo,e  gettatigli  fi  humilmcntc  a'| 
piedi,  gli  addimandarono  perdono  di  quanto  haueuano  ordito  , e 
tentato  facriicgamentc  controdi  lui. 

4<5tj  In  quefto  mede  fimo  tempo  hauendo  riccuuto  arta  Religione  vn 
Padre  qualificato  , e di  gran  talenti  in  predica  d'vn’alcra  Religio- 
ne, Thebbcro  cofi  à male  que’  Religiofi  , che  mandarono  alcuni 
facmorofi  per  ammazzarlo  . Andati  cortoro  per  effettuale  l'ini- 
quo mandato,  videro  la  faccia  di  Fra  Lodouico  rifpkndente  co- 
me vn  Sole,  che  mandaua  raggi  per  tutto , dalla  qual  vifta  reità- 
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rono  tanto  sbigottiti , che  non  ardirono  di  fargli  alcun  danno. 
Vn’altra  volta,  che  due  Apoftati  lo  voleuano  ammazzare  , il  Si- 
gnore, che  haueua  cura  particolare  del  fuo  Seruo,  lo  relè  ìnuifi- 
bile,  fiche  pafsò  frà  di  loro  fcnz’efler  veduto. 

VJtimamente  hauendo  riceuuto  alla  Religione  l’vnico  fìgliod’vn  470 
Maftro  Paolo  Romano  , che  habitaua  nella  Città  di  Bari,  ne  re- 
ità il  Padre  tanto  difguftato,  che  tentato  più  volte  , ma  indarno 
di  riauerlo  dal  Prouinciale,  fi  lafciò  dominare  tanto  dalla  colera, 
che  andò  ad  aflaltarlo  con  la  fpada  nuda  nelle  mani,  neirincam- 
minarfi,  che  faceua  per  il  corfo  della  vifitadaMolfettaàBitonto  . 

Ma  quando  fi  credeua  di  ferirlo  , ò d’ammazzark) , caddi  fubito 
per  terra  tramortito,  onde  abbracciati  i piedi  del  Prouinciale,  con 
molte  lagrime  gli  addimandò  perdono  del  fuo  fallo . Interrogato 
poi  per  qual  cagione  foffe  tramortito  , rifpofe  dTiauer  veduto  in- 
torno Fra  Lodouico  molti  huomini  armati,  da!  quali  fù  minaccia- 
to cofi  terribilmente,  clic  fi  tenne  fubito  per  morto.  Ma  non  ha- 
uendo il  buon  Seruo  di  Dio  feco  altri  cheti  fuo  Compagno,  fi  cre- 
de fermamente,  che  quelli  folfero  flati  Angeli  mandati  dal  Signo- 
re in  fua  difefa. 

Haueua  quello  dinoto  religiofogran  confidenza  in  Dio,periIchc  471 
era  da  lui  proueduto  miracololàmente.  Ritrouandofi  vna  voltain 
viaggio  in  certi  luoghi  deferti  alquanto  difcofli  dall’habitato , fù 
fopragiunto  dalla  notte  . In  quella  afflimene  vedutoti  compagno 
alquanto  melanconico,  gli  feceanimo  condirgli,  che  fe  bene  man- 
cauano  i foccorfi  fiumani,  non  farebbono  venuti  meno  i cekftt  . 
Dopo  che  piegati  amenduele  ginocchia à terra, e fattoalquanto  d' 
orationc,  pacarono  auanti,  nehebbero  fatti  quattro  pafit  , che  vi- 
dero comparite  vn  li  me  ,alla  cui  volta  incamtninatifi,  riirouarono 
vna  cafa  con  alcune  perfone  , le  quali  con  molta  amoreuolezza  li 
accollerò,  e fecero  loro  tutta  quella  carità  , che  maggiore  hauef 
fero  potuto  defiderare  da’  Frati.  Venuta  la  mattina  prefero  licen- 
za dal  Padrone  della  cafa  con  rendergli  molte  grafie  della  beni" 
gnità  ricettata , c partitifi  per  il  loro  viaggio  non  hebberocammi- 
nato  vn  tiro  di  pietra  , che  riuoltatifi  per  riconofcere  la  cafa,  piu 
non  la  videro.  Delchcftnpiti  grandemente  , hebbero  per  certo,  che 
fio  (Te  flato  proueduta  da  Dio  con  modo  miracolofo. 

Andando  vn  giorno  da  Taranro  à Callcllanetra  , c brucciando 
Idi  fitte,  lo  prouidc  ri  Signore  miracolofamente  d’vna  fontana  , h^z 
blenni  jw/.Jqoalc  non  cefi  tofìo  foddisfirce  al  fuo  bifogno  , che  s’afiriugò , ne 
rxcol ì delia  ipi«  fe  ne  vide  veftigioalcnno. 

diurna  Pra - j Vn’alrro  giorno  giunto  al  luogo  di  Molfetra  per  Ta  vifira  add‘i-’j47  j 
uideni.*  con  mandò  d quello,  che  haueua  cura  del  Refettorio  vn  poco  divino 
Fra  Lodo-  fper  riflorarfi  alquanto  dalla  ftanchezza:  & dfcndoglt  dato  per  in- 
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auucrtcnza  dell’aceto , il  Signore  gliele  cangiò  in  vino  perfcttif- 
fimo. 

474  Nell’andare  da  Taranto  alle  Grottaglie  gli  venne  vn  deliquio 
coli  grauc,  che  caduto  per  terra  come  morto  , non  poteua  muo- 
uerfi.  Già  il  giorno  inclinaua  à fera,  & il  Conucntoera alquanto! 
difcofto; quando  comparue  all’improuifo  vn’huomoà  cauallo.che! 
fattolo  falire  in  groppa  , non  potendofi  in  altra  maniera  condurre! 
à cafa  ; non  l’hebbc  cofi  tolto  portato  fin’alla  porta  del  Conuen- 
to,  che  fmontato  difparuero  l’huomo,  «Se  il  cauallo,  ne  furono  più 
veduti. 

475  Fu  parimente  huomo  di  grand illìma  attinenza.  Predicando^  Boi- 
lèna  non  mangiò  tutta  la  Qua  re  lima  , che  pane,  & acqua  con  al- 
cune herbe  .drude.  £ tanto  fi  donaua  ali’oratione , che  vegliando 
lungamente  in  efla,  era  fauorito  da  Dio  con  molte  citali  , «Scaltri 
doni  celelti.  Eflendo  Prouinciale,  etrouandofi  alla  vilìta  di  Mar- 

tina  l’anno  1580.  mentre  la  notte  cantaua  il  mattutino  nel  Coro  E' rapita  in 
con  gli  altri  Frati,  neU’intonarfi  l'hinno  ò gloriofa  Domina  dell’officio1^4/'  > t felle- 
picciolo  della  Madonna,  fù  rapito  in  citali , efolleuato  co’l  corpo  ua'°  ,e>~, 
in  alto . Ritornato  poi  in  fc  d’indi  à qualche  tempo  s’arrofsì , che  r*' 
i Frati  l’haudTero  veduto  in  quella  pofuura,  &andò  à ritirarli  in_. 
cella . Più  volte  ancora  mentre  faceua  oratione  nella  Chiefa,  ò nel 
Coro,  li  vedeua  llar’immobile , e come  alienato  da’fenli. 

Rifplendcua  finalmente  in  quelt’huomo  celelte  tanta  difciplina 
di  coltami,  tanta  innocenza , & aulterità di  vita.humiltà  d’animo, 
zelo  di  pouertà,  & vna  patienza  cofunuitta  nel  patire  diuerfesfor- 
tune  ,e  malfime  le  ingiurie,  che  gli  veniuano  dette  , e gli  fcherni 
che  gli  erano  fatti;  che  li  come  era  cofa  difficile  il  ritrouarne  vn’al: 
tro,  nel  quale  concorreflero  tanti  fpicndori  di  virtù  ; cofi  meritò 
d’eflere  alfunto  al  Diffinitoriato  in  vn  Capitolo  vniuerfale,  come-») 
fi  è detto  di  fopra. 

Vn  Ne  à tanti  doni,  co’ quali  à larga  mano  era  flato  arricchito  da_J 

Dio,  mancarono  quelli  della  Profetia  , e de’  miracoli , alcuni  de’j  „ •>  • 

1. —a. : i-  : picene  il  ac- 


quali prouati  con  tcflimonij  degni  de  fede  faranno  da  noi  riferitimi  dilla  Tra 
auefto  luogo  i II  primoè , che  trouandofi  vn  Barone  carcerato  nel-  feria. 
lmquilitione  di  Napoli , fece  la  moglie  cfporre  il  Santiffimo  Sa- 
gramento  al  noftro  Conucnto  della  Saponara,  e lo  raccomandò  al- 
l’oratione  de’  Frati , malfime  di  Fra  Lodouico  ch’era  Guardiano  del 
Luogo  ; il  quale  per  confolarla  le  dille,  che  non  temeflc , perche-, 
d’indi  à tré  giorni  il  Barone  farebbe  ritornato  libero  à cala:  c cofi 
auuenne. 

Mentre  era  Prouinciale,  e fi  ritrouauanel  Conuento  della  Sapo- 
nara , raccomandò  due  Foraftieri  al  Cuciniere,  accioche  facefle-. 
loro  la  carità  compitamente.  Gli  rifpofe  il  Cuciniere,  che  non  fa- 
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peua  come  accarezzarli,  non  ritrouandolì  vino  in  cafa , cheilriflo- 
Oitenne  m/-|ro  principale  di  chi  fi  troua  afflitto  dal  viaggio  j ftando  che  tutti  i 
I racolofamen-  fialchi erano  vuoti,  edigià  polli  in  ordine  per  portarli  alla  cerca  il 
irdel vi/y  ad glorno fegucnte . Gli  dmeFra  Lodouico,  che  ricercale  dinuouoi| 

■ aJcunt  ■*  ^'inarchi,  deche  di  quel  vino,  che  vi  hauerebbe  trouato,  ne  delle  a* 

, ::n  ' I foraftieri . Andòegli  per  vbbidire , fc  bene  làpeua  d haucrli  lafciati 
vuoti,  e ne  ritrouò  vno  pieno , che  non  poteuaeflcrc  flato  riempito 
da  altri,  che  da  gli  Angioli  in  virtùde' meriti,  e deli' oratione  di  que- 
llo diuoto  Religiofo.  . . 

Celebrandoli  quell’anno  à Marficonouo  nella  Bafilicata  il  Capi- [479 
tolo , fiì  detto  in  Protiinciale  con  tutti  i voti . Tentò  eglidiuerfi  mez- 
zi per  ifgrauarfidal  pelò,  ma  vedendo,  che  nulla  giouauanole  lue 
diligenze , dille  fràl’altre  cofe  a’  Padri  del  Capitolo:  Ogni  ragione 
voleua.  Padri  mici,  che  almeno  nel  fine  de'  giorni  vi  portalle  più 
piaccuolmcnte  con  vn  pouero  vecchio  foggetto  à varie  indifpofi- 
tioni  , ne  lo  caricalte  di  più  pefo  di  quello  potclfero  fopportare-» 
le  lui  deboli  forze  : ma  perche  hauete  giudicato  meglio  che  Pali- 
no muoia  fotto  la  foma  : mi  contento  ; ma  non  potrà  egli  durar- 
la fin’  à Noucmbre,  perche  a’  29.  d’Ottobre  caderà  per  terra  , e., 
gli  farà  leuata  di  dolio  la  carica  . Con  le  quali  parole  predille  affai 
chiaramente  ilgiorno  della  fua  morte,  che  gli  era  fiato  nudato  dai 
Signore . 

Vifitata  iaProuincia  della  Bafilicata  , & iliuflratala  congliefenv  480 

f ii  delle  luevirtù , nclpalfars  ilfiumc  Acri,  che  corre  vicino  à Tur- 
i,  rapito  da  vn’ onda  fi  ritrouaua  in  gran  pencolo  di  fonarne  rgerfij 
quando  compatue  vn’huomo  non  prima  conofciutoin  quelle  par- 
ti, vellitodi  bianco,  che  lo  portò  all*  altra  riua.  GiuntoàTurfidif- 
fea’Frati,  chcaprilferoquantoprimail  fepolcro,  acciocheinbreue 
riceucfle  nel  fuo  feno  il  loro  Padre . Già  dopo  d’hauere  palfato  il  fiu- 
me fi  era  Pentito  foprapprcndereda  vna  punta , e conolcendo  dall’ 
aggrauarfidd  male,  che  s’auuicinauaal  fine  della  vita  5 fi  confefsò 
con  molto  dolore , e lagrime,  &eflèndogli  portato  il  Santifiìmo  Sa- 
gramene, fileuò  sù  l'vfcio della  cella  àriceuerlo  con  la  faccia  pro- 
firatain  terra:  ncllaqual  politura  parlò  con  tanta humiltà al Signo- 
, te  coafelfandofi  vilifiimo , & indigniflìmo  peccatore,  che  fece  pian- 
igerc  tutti  i circoftanti , e riceuuto  quel  cibo  di  vita , & appreso  1’- 
oglio  Santo  moti  a’  ventinouc  d’Ottobre  il  giorno  predetto  con- 
grande  opinione  di  fantità. 

r fo  quatte'  Diuulgatafi  lafama  della  morte  concorfe  gran  Popolo  à \ enerare,48t 
ani.idtfepol-  jifuo  corpo,  ilquale  fepoltocongli  altri  dopo  quattr’annidifepol- 
::'r* fi  r'r/°-  tura  fù  rìtrouato  coli  intiero , che  ne  meno  haueua  le  velli  confu- 
ta liélù”1  matc  > ° putrefatte . E la  faccia  colorita  à viuo,  la  barba  bcn’tmpref- 
) là  nella  pelle,  gli  occhi  rilucenti,  & ogni  altra  parte  del  corpo  lana , 
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&intiera  moftrauano  affai  chiaramente,  che  viueua  nel  Cielo , ego 
deua  nncorrottibilnàdclla  gloria . 

Di  Fra  Criftoforo  da  Palermo  laico,  e d’altri  molti 
inftgni  in  Virtù. 

*82.  /'"'’Ompagno  nella  virtù,  e nella  fantità  della  vita  a’ già  raccontati 
V-/  fu  Fra  Criftoforo  da  Palermo  laico , il  quale  dalla  Riforma  de’ 
Conuentuali entrò  nella noftra,  evi  fiorìcontanta  attinenza , cho 
non  mangiando  mai  carne,  ficibaua  appena  con  pane,  acqua,  & 
herbe  crude.  Abbracciò  vn’aufterità  di  vita  coli  particolare  , che 
non  contento  delle confuete  difcipline vfate  dalla  Religione,  fidi- 
Iciplinauadue,  etrèhore  continue,  eportauafopra  lanudacamc^ 
vn’horrido  cilicio.  Fùcofi  dedito  airoratione,  che  dormendo  po- 
chittlmo,  vegliaua  in  efta  quali  tutta  la  notte  . Tralafcio  il  zelo  di 
pouertà,  l’humiltà,  la  patienza,  rvbbidienza,  la  carità,  virtù  fìn- 
golari,  alle  quali  s applicò  tutto  il corlò  di  fua  vita  con  tanto  affet- 
to, chedalla  ricca  dilpenfa  dell'animo  fuo  hauerebbe  ciafcuno  po- 
tuto prouedere  con  l’imitatione  ad  ogni  mancanza  di  petfettione. 

Il  fuo  vfticio  per  l’ordinario  era  l'eflcre  hortolano;  ma  non  attende- 
tegli tanto  alla  coltura  dell’ horto,  che  non  s’appticaftc  più  à quel- 
la dell’ animo  jperilche  molte  volte  nel  zappare  la  terra  s’appoggia- 
uaallazappa;  deirrigaua  il  ter  reno  con  quelle  lagrime,  che  fparge- 
uain  gran  copia  nel  meditare  la  PaftìonediCrifto. 

483  Fra  Michele  da  Palermo  Sacerdote  arreda  dliauerlo  veduto  nell’: 

hottodcl  Conucntodi  Naro  con  le  braccia  ftefe  in  forma  di  Croce 
circondato  da  vn  gran  fplendore,  & alienato  da’  fènfi  , onde  non'^j" 
gli  potè  parlare  come  defìderaua , ne  valerli  della  lui  opera . Simil-  > 

mente  Fra  Cherubino  da  Pale rmoSacriftano del  Conuento  vna  voi 
tache  volcua  entrare  nella  Sacriftia  per  accomodare  la  lampada-., 
cheardeauantiil  Crocififlò,  vi  ritrouò  Fra  Criftoforo  in  cftafi,  co’I 
corpo  folleuato  da  terra  ; penlchc  vici  fuori  con  riuerenza , e rac- 
contòa* Frati  quanto  haueua  veduto.  Fu  quella  immagine  donata 
al  noftro  Conuento  dal  Marchcfc  di  Pcfchiera  Vicerèdella  Sicilia, 

&è  fama  comune,  chegli  patlaftè  vn  giorno  che  faceua  orationc, 
c tdlificanoi  Fratidliauerlo  vdito  di  bocca  dell’  ifteflb  Fra  Crifto- 
foro, il  quale  non  volle  peròmaipalefare,  che  colagli  ha uefte det- 
to. Si  puòaggiungereà  quefti  il  teftimoniodi  Fra  Eufcbioda Ter- 
mine, il  quale  cflendo  ancor  lècolare  vide  Fra  Criftoforo,  che  do 
po  hauer  trauagliato  molte  hore  nell’  horto  , ritirarofi  in  vn  can- 
toncino  à faroratione  , era  eleuato  da  terra  quattro  palmi,  la  qual 
villa  lo  commofle  tanto , che  gli  fù  vn  viuo  ftimolo  al  cuore , che 
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ilo  fpinfe  ad  entrare  nella  Religione  . 

| Patì  varie  moleftfe  da' maligni /piriti,  i quali  per  difturbarlodali*  ^g4 
Prende  per  oratione,  gli  dauano  diuerfi  affarti.  Facendo  orationc  in  vn’ango- 
vn' orecchi*  lodella  Cbicfadi  Palermo  vicino  alla  porta,  /egli  auuentò  contro 
demonio  jj  £)em0nio  in  forma  di  fiero  martino:  ma  egli , che  già  lo  conofce- 
xp. ir  logli  -».ua  pcr  iunga  efperienzal'afpcttò  fenza  timore,  e quando  gli  fù  vi- 
!s.ma  c. i-  cjno>  loptcfcpervn’oiecchio,  eloftrafcinòpertuttalaChiefa,  fin 
tantoché  arriuòauanti  l’Altar  maggiore;  perche  iui  il  Cerbero  in- 
' temale /piccando  vn  /alto,  gli  vfcì  dalle  mani,  e difparue. 

Vn  miracolo  infigne  operato  per  fua interccfiìone dimoftra  chia- 
ramente,  di  quanti  meriti  forte  nel  diuinocofpetto  , &èqucllo,che 
legue.  Eflendo  compagno  di  Fra  Alfio  da  Termine, il  quale  pre- 
||  dicaua  nella  Terra  di  Villafranca  Diocefi  di  Girgento  ; e ritrouan- 

■ Con  mgere  ncj|a  (^hiefa  à fat’ oratione , vide  in  erta  vn  fanciullo  pieno  di 
crofte,  e gliene  venne  gran  compartione:  perilche  loprefe,  c con- 
rtjce.  JjjQfjQiQjujntj  l'Altare  della  Madonna,  gli  vnfe  la  tefta  con  Foglio 
•della  lampada,,  che  a tdeua  auanti  la  Beata  Vergine,  e loguarì  tanto 
(perfettamente,  che  in  vn  ifteflo  tempo  gli  cadetterolc  crofte,  egli 
(rinacquero  i capelli  ; onde  diunlgatofi  il  miracolo  concorfc  à lui 
'gran  moltitudine  d’infermi  per  edere  curati:  a’ quali  nondimeno  s’- 
affaticò di perfuaderc,  che  lacura  del  fanciullo,  e l'honoredcl  mi- 
j racolo  fi  doueuano  attribuire  non  à fe , ma  alla  Beata  Vergine , con  il 
Icuioglioera  guarito.  ! 

i Morìin  Palermoillurtre  in  virtù,  e celebre  in  fantità,  efùgran-  486 
de  il  concorfo  delle  genti  a*  fuoi  funerali,  che  morti  dalla  molta^ 
diuorione,.chc  giiportauano,  gli  tagliarono  l’habito,  la  barba,  & > 

,1  capelli  con  tantafuria,  clic  appena  gli  lafciarono  il  corpo  intiero. 
IDouendofi  poi  trasferire  l'offa  de’  Frati  da  vn  Cernitelo  feoperto 
[nel  fepolcro  , che  fi  era  fabbricato  nella  Chicfa  , furono  trottati 
(quaranta  corpi  intieri  , e frà  quelli  quello  di  Fra  Criftofoto  do- 
|po  tredici  anni  di  fcpoltura;c  tutti  rtauano  in  piedi  :c ciò, ch'è de- 
gno di  maggior  marauiglia  , non  mandauano  fuori  alcun  catriuo 
odore, anzi  più  torto  odorauano  foauemenre- 

Si  pollbno  à quelli  aggiungere  altri  liuominLillurtri  iu  virtù,  e 487 
meriti , la  memoria  de’  quali  è ancor  viltà . Il  primo  nella  Prouin- 
cia  della  Marca  è Fra  Cherubino  da  Pefchiera  , alla  cui  oratione 
s’attribuifee  l’ertcre  ftata  vna  volta  proueduta  miracololamente  la 
Famiglia  di  Foffombrono.  11  'fecondo  è Fra  Taddeo  da  Lucca  lai- 
co nella  Prouincia  di  Bologna,  di  cui  fi  legge  vn'atrionc  eroica  di 
( cadila,  ch’effendo  da  certi  maluagi  racchiufo  in  vna  camera  con 
•vna  donna  impudica,  non  volle  mai acconfentire  al  peccato,  an- 
fcorchc.  più  volte  ne  forte  richiedo  con  molta  importunila  dalla_* 
fatala  femmina . li  teizo  è Fra  Viccnzo  Perugino  laico  nella  Pro- 
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uincia  di  Tofcana , il  quale  fu  religiofo  di  grande  aufìerìtà .Scora* 
tione,  onde  perciò  era  in  varie  maniere  trauagliaro  dal  Demonio* 
e quello  mou  fantamentc.  11  quarto  è Fra  Pacifico  da  Tuno  laico, 
ilquale  fi  come  vide  molto  virruofamente , coli  meritò  di  termina- 
re la  vita  frà  le  diuine  laudi.  11  quinto  è Fra  Benedetto  da  Valen- 
za Spaguuolo  Sacerdote,  che  dalla  Prouincia  di  Napoli  fu  trasfe- 
rito in  quella  di  Catalogna ,‘huomo  zelanuflimodi tutta  l'ort'eruan- 
za  religiofa  , dell'orationc  in  particolare  , nella  quale  fù  fauorito 
di  varie  ellafi  : e quello  ancora  viffe , c morì  con  gran  fama  di  fan- 
tilà.  11  fello  è Fra  Gregorio  di  Prato  di  Rè  Sacerdote  delli(lcfla_» 
iProuincia  di  Catalogna  religiofo  commendabile  neH‘au(lerità , nel- 
la pouerta,  nella  carità  , neU’vbbidienza,  Se  in  ognaltra  virtù  . Il 
fettimo  è Fra  Tomafoda  Lecce  Sacerdote  neilaProuincia  d’Otran- 
to,  ilquale  fù  zelante  olferuatore  delia  Regola, e molrocaritat.no 
' co’ poue ri.  PreddTe  il  giorno  della  lùa  morte, e morì  inLcccecor» 
gran  lode  di  virtù . L’ottauo  è Fra  Malico  da  Matcra  laico  chiaro 
nel  candore  deH’innocenza,  e nella  virginità  del  corpo,  e dell'ani- 
mo, in  tdlimonio  della  cui  purità  gli  diuenne  dopo  morte  la  car- 
ne molle  ,e  la  faccia  colorita,  onde  cofi  per  quello,  come  per  l’o- 
;dorc  delle  virtù  tirò  alla  fua  veneratione  il  Clero  delle  Grottaglic  . 
Il  nono  è Fra  Matteo Calabrefe  Sacerdote  infigne  neH'humiltà  , 
Jnell'allincnza  , ilquale  predille  il  giorno  del  l'uo  tranfito  . Prima-, 
che  morifle  fù  veduto  vn  gran  fplcndore  vfeire  dalla  lua  cella,  cJ 
nel  punto  della  morte  vn  Frate, che  faceua  oratione , vide  la  di  lui 
anima  effe  re  portata  al  Cielo  da  gli  Angioli  , e dopo  morte  gli  di- 
uenne la  faccia  cofi  bella  , che  pareua quella d’vn’ Angelo  . ^deci- 
mo finalmente  fù  FraSilueftroda  Callrogtouanni  laico,  ilquale  ri* 
fplendè  con  molte  virtù  nella  Prouinciadt  Palermo,  c vicino  à mor- 
te à guifa  d’vn’altro  Barione  faceua  animo  all'anima  fua  , che  an- 
dalfe  incontro  al  Signore , nelle  quali  parole  refe  lo  fpiritoà  Dio. 

Di  Vari  cajì  degni  di  memoria  occorjt  queffanno. 

8 \ D Vratislduia  Metropoli  della  Slcfia  vn  giouanedidicioti'an- 
jt\  ni  macchiato  d'erefia  per  nome  Mattia  Etmano  andaua  allea 
fcuolc  de’lurerani  appretto  S.  Elifabetta.  Venutagli  yngiorno vo- 
glia di  vedere,  che  cofa  fi  faccflè  nelle  Chiefe  de’  Cattolici,  entrò 
in  quella  di  S.  Croce,  in  temp>o  che  il  Sacerdote  vfciua  dalla  Sa- 
criltta , per  celebrate  Metta  ; onde  gli  cadde  nel  penfiercd’olferua- 
ra  diligentemente  le  nollre  ccremonie  , per  vedete  fp  fottcro  vni- 
formi  à ciucile,  che  ftàdiloro  vfauanogli  Eretici.  Affittendo  adun- 
que alla  Metta,..  vedendo  quella  varietà  di  getti,  di genulleilìoni, 
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E mùltipli- 
cata  la  rotta 
ad  vna  no— 
flra  Benefat- 
tricir. 


di  voltarti  al  Popolo, di  mutationi  di  luogo,  e fimili , gli  parcuano 
tutte  ceremonie  friuole,  e ridicole.  Qu.rndo  poi  il  Sacerdote  inco- 
minciata di  già  la  prefanone  ariiuò  al  San&us,  & che  fi  Tuonò  la 
campanella,  fù  l'eretico  foppraprefo  da  vn  gran  timore,  e fi  Roti 
come  à fare  forza , e fpingere  fuori  5 & vdì  come  vn  fifehio,  nelle 
orecchie  che  paceua  gli  dicefle,  che  vfcille  dalla  Chiefà  : ikhe  gli 
cagionò  gran  marauiglia  , non  vedendo  alcuno  , che  gli  potette^ 
ne  dire  quelle  parole  , ne  dare  quelle  fpinte.  Pure  n lolu to  d’jfiì- 
fiere  alla  Metta  final  fine  , quando  fi  doueua  le  tiare  Thoftia  , e fij 
tornò  dal  Mtniftro  à Tuonare  la  campanella,  gli  l'aitò  vn  tremore..: 
maggiore  del  primo , e fi  Tenti  fare  maggior  forza,  Se  vdì  vna  voce, 
che  gli  replicò  più  fortemente  della  prima ;efci,  c Tei  dal  Tempio, 
e non  dimorare  più  qua  . Perilche  necdTìtato  à partire  , comin- 
ciò à peniate , che  per  quelli  accidenri , che  gli  erano  occorfi  , do- 
ucua  racchiuderti  qualche  gran  mirteto  nella  Metta  de*  Catto- 
lici , quando  fi  toccaua  la  campanella  . Da  quetlo  tempo  auan- 
ti  affettionatofi  qualche  poco  alla  Cattolica  Rei  gione  , incomin- 
ciò à leggere  i notlri  libri  , ma  (Ti  me  le  vite  de*  Santi  Padri , dal- 
la cui  Istrione  reftando  conuinto.frà  il  termine  di  due  anni  fi  fece 
cattolico , e poi  prete  l’habito  di  Cappuccino  nella  Prouincia  di 
Boemia. 

Vna  donna  per  nome  Liuia  de*  Vernacoli  nella  Prouincia  delkJ 
Bafilicata  meritò , che  il  Signore  le  moltiplicafle  il  lino , Se  il  vino , 
perche  coti  delTvno,  come  dell'altro  ne  naneua  fatto  elemofina  a' 
Cappuccini.  Similmente  con  la  benedittione  conlueta  della  rnen- 
fa  fatta  da’  noltri  Frati  fopra  vna  picciola  prouifione  apparecchia- 
ta per  molti  Secolari,  che  tranagliauano  intorno  la  fabbrica  del 
Conucnto  diSpinazzoIa  Prouincia  di  Bari,  moltiplicò  in  modo, che 
dopo  d'haucrne  mangiato  ciafcuno  conforme  albilògno,  fù  mag- 
giore la  portione,  che  auuanzò  di  quella,  ch'era  fiata  patta  allij 
Imcntà. 

Pattando  quelTanno  due  noflri  Frati  per  la  Terra  di  Palo  Fro- 
uincia  di  Bari  in  tempo,  che  non  era  ancor  fabbricato  ilConuen- 
to.furonoàlbergatida  vn  Gcntilhuomodidctta  1 erra  chiamato G10: 
Alfonfo  di  Leone;  e perche  eflendo  Thora,cofi  tarda  che  tutti  quel 
li  della  Funigla  haucuano  mangiato  , non  fi  ritrouaua  nella  cafa 
altro  pane,  che  alcuni  pochi  pezzetti;  volle  la  diurna Prooidcnza, 
che  ricercato  di  nuouo  il  paniere  re  fotte  ritrouato  vn  certo  intie- 
ro non  prima  veduto  da  alcnno.  Ne  qui  finirono  i miracoli  per- 
che venuta  la  mattina  , e partiti  i Frati  per  il  loro  viaggio  ritrouò 
lliorpite  vini  nel  pollaio  vna  gallina,  che  baueuala  fcraauantifac- 
ta  ammazzale , e cuocere  per  loro. 

La  Signora  Vittoria  Tufca  Gentildonna  diCelèna  fokua  porta- 
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re  nel  feno  vna  particella  deli'habito  del  P.  S.  Francefco  inuo!ta  in 
vn  panno  di  feta.  Trattenendoli  quarta  Signora  vn  giorno  nel  fa- 
re il  bucato  le  cadde  la  reliquia  nel  fuoco  lenza  che  le  n'accorg ef- 
fe, fin  tanto  che  la  notte  fi  lpogliò  per  andare  à letto  . Nel  qual 
tempo  foi penando  le  folle  caduta  nel  fioco,  andò  Cubito  al  cami- 
no, e rìuoltando  il  fuoco,  ntrouò  la  reliquia  nel  mezzo  delle  bra- 
gia infìeme  col  panno  di  feta,  & il  filo,  à cui  eraappeiò,  &ogni 
colà  intatta. 

A Muro  nella  Bafilicata  ritrouandofi  graueitKntc  infermo  vn* 

Dottore  dileggi, edi  già  difperato  da’ Medici,  Cubito  c'hebbe  fatto 
foto  al  P.  S.  Francelco,  ricuperò  miracolofamentc  l'intiera iàhitc . 

Ricetietteno  alcuni  quell’anno  alcune  gratie  coli  dentro, conte* 
fuori  d’italia  in  virtù  del  Refponforio  di  S.  Antonio . In  vna  Ter- 
ra della  Calabria  inferiore  detta  Crogliano  vn  n olito  Benefattore*  -diamo  gr* 
haueua  perduto  vn  giumento  di  qualche  prezzo,  mentre pafcola-  rtttuuie 

ua  in  vn  prato  5 nc  1 nauendo  potuto  ritrouarc  nello  fpatio  di  tré  ‘ptr'r!r 
anni  continui  per  quanta  diligenza  hatieflè  impiegato  m ricercar- 
lo,  ricorfe  a’Cappuccini , e li  piegò  à voler  iccitare  il  Refponlò-  ’ " * 
rio  di  S.  Antonio.  Cofa  irrucro  degna  di  gran  marauigiia  : nel  dir- 
ci il  Refponforio  il  Benefattore  vide  il  giumento,  chcpafceua  nell’ 
ifltfiò  prato,  nel  quale  fi  era  perduto  tré  anni  prima  5 onde  redo 
diuotifiìmo  di  S.  Antonio. 

Vn  Contadino  nella  Sauoia  haueua  perduto  vna  borfa  ptena_. 
d’oro}  pertiche  lafciandofi  il  pouerello  poco  meno  vincere  dalla-, 
difpcratione  , fi  raccomandò  finalmente  a’ Cappuccini,  i quali  loj 
peifuafero,  che  ricorrerti*  all’aiuto  di  S.  Antonio.  Recitare  il  Rc- 
lponforio  del  Santo  comparile  il  giorno  fèguente  vn’huomo  al  no- 
ftro  Conuento  à dimandare.  Ce  1 Frati  fapeuano,  che  alcuno  hauef 
Ce  perduto  vn*  borfa . Diflcro  Cubito  , ch’età  caduta  per  terra  ad 
vn  Contadino,  il  quale  chiamato,  e dati  i contralegni  fcfficienti, 
ricuperò  la  fua  boria  con  molta  allegrezza. 

A S.Giouanni  di  Moriana  nella  Sauoia  vna  donna  per  nome* 

Betta  co’l  fare  ho  Ile  ria  haueua  raccolto  infìeme  qualche  quantità 
|di  danari,  i quali  vna  notte  le  furono  rubati  da’  ladri . Afflitta  la 
pouerclla  per  quella  sfortuna,  andò  la  mattina  à pregare  i noftri 
Frati  che  volerti  co  recitate  il  Refponforio  di  S.  Antonio  . Detto 
il  Refponforio  ritornò  à caia  piena  di  confidenza, c poco  dopo  le 
fu  redimita  ogni  ccfa.  A Momcfano  ncli’iftefla  Pioiiinciandl’an- 
darc  vna  Signora  vn  giorno  in  tempo  di  verno  in  Villa  gli  cadde 
Jmauucduumente  vna  tazza  d’a reerto  nella  neue,  onde  fconlòlata 
per  quella  perdita , ricorfe  à S.  Antonio  coti  far  recitare  a’ noftril 
Frati  il  fuo  Refponforio.  Partati  dire  mefi  incominciatoti  à liquefare 
la  neue,  vna  donna  ritrouò  la  tazza  in  vn  campo,  e la  portò  alladetta 
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Signora  fe  bene  non  fapeua  dichi  folle. 

Vn' altra  Signora  Moglie  del  Barone  della  Perofa  hauendo  per-  496 
duto  l’anello  matrimoniale  , il  quale  l’era  molto  caro  , le  n af flig- 
geua  grandemente.  Ma  non  hebbe  coli tofto fatto  celebrare vna_< 
Meda  ad  honore  di  Sant’Antonio,  che  lo ritrouò nella  ftrada. 

Nel  Conuento  di  Sordina  Prouincia  di  Milano,  alcuni  Frati  ha-  4 97 
uendo  gli  lpiriti  alquanto  allegri,  mentre  vn  giorno  appoggiati  ad 
Alcuni  Fra-  Vna  hneftra  del  Dormitorio  ltauano  decorrendo  con  qualche  ar- 
,,  ‘„cii„ati*l  fato  difordinato  di  mangiare  , e di  bere:  videro  vn’huomo  venire 
ù gola  fono’ al  Conuento  con  vncauallo  carico  di  piatti,  edifiafehi,  ondecre- 
fchcrmti  dal  dendofi  , che  folle  vna  buona  prouifione  mandata  loro  da  qualche 
Demonio,  amoreuole  , fcefero  lubito  le  leale  per  riceuerla  alla  porta;  ma  non 
vedendo  più  ne  l’huomo  ne  il  cauallo  , c Capendo  , che  non  potc- 
uano  e (fere  diuertiti  altroue,  s’accorfero,  ch’era  fiata  vn  illufione 
del  Demonio  , che  li  haueua  vccellati  in  quella  maniera  , c tirati 
giù  per  la  gola.  E da  quello  polliamo  imparare  , che  il  noftro  ne- 
mico ( e l'infegna  San  Leone  Papa  ) furasforma  nel  genio  di  cia- 
fcheduno  per  allettarci  al  peccato,  con  l’incitamento  di  quelli  og- 
getti, a’ quali  fi  troua  ciafcuno  di  noi  maggiormente  inclinato. 
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<rtca  et  alcuni  Coment  i nell’equità- 
nia  , e nell’  Eluetia  . 


Bolla,  la  quale  è rei 
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a In  quello  medefimo  tempo  perche  i Confratelli  di  Giouanni  di 
Dio  portauano  il  cappuccio  aguzzo,  e cofì  lungo,  che  per  eflerc-, 
molto  limile  al  noflro,  erano  bene  fpeflò  tenuti  per  Cappuccini  : I* 
che  nondimeno  era  loro  fiato  proibito  da  Clem.  Vili,  c da  Paolo 
III.  Vici qucft’annovn  Decreto  dalla  Sacra  Congregationt , che  lo 
doueflero deporre  fotto  pena  della  carcere,  & che  fi  potette  proce- 
dere contro  1 contumaci  ancoinuocato  il  braccio  focolare . 

3 Già  la  Prouincia  d’Aquitama  fondata  con  ogni  lode  di  religiofa 
oflcruanza  fotto  il  goucrno  di  Fra  Gafparo  da  Pauia  crefceua  feli- 
cemente di  giorno  in  giorno  cofi  quanto  a’  foggetti,  che  concorre-  celebra  il1 
uanoalla  Religione,  come  quanto  alle  fabbriche  : perche  dopo  il  frèmo  Capi- 
primo  di  Tolda  fi  erano  edificati  il  fecondo  à Befiers  , il  terzo  in_.  u>io  .iTolefi.. 
Agde,  &i!  quarto  ad  Albi.  E perciòefl'cndo  ridottaà  quei  numero 

di  Conuenti,  e di  Religiofi  , che  poteua  comodamente  hauere  vn 
Prouinciale;  fu  congregato  quell’anno  ìlCapitolodal  Cotnmiffario 
Generale,  ch'era  Era  Girolamo  della  Marca,  fucceduto  all’altro  di 
Pauia,  &egliillcffofùelettoinProuinciale.  Il  quale  per  edere  huo- 
rno  ornato  d'ogni  virtù,  zelantiflimo  dell'  offeruanza,  & aniicilTi- 
mo  dell’  oratione  gouernò  quella  Prouincia  vn  triennio  con  gran- 
prudenza,  &cfemplarità . 

4 Subito  che  Fra  Girolamo  fù  creato  Prouinciale , entrò  vna  cru- 
deliflìma  pelle  in  Tolda,  e ne’ contorni,  la  quale  perla  trafeurag- 
gine  di  quelli,  che  vi  doueuano  rimediare  in  tempo,  fece  tanti, 
cofi  dolorofi  progreffi  , che  abbattuti  i Cittadini  dalla  fierezza  del 
male,  incominciarono  ad  abbandonatela  Città,  & à prouedere  al 
proprio  pericolo  co'l  ritirarfi  lontano,  cco’l  fuggire  ; quindi  veni- 
uano  meno  i negotij  pubblici  de' banchi,  delle  mercante,  ed’ogn’ 
altro  più  ncceflario  traffico;  taceuano  i Tribunali , e ciò,  ch’era^ 
piu  lagnmcuole  , non  folo  fi  teneuano  chiufe  le  botteghe  , ma  le_, 
porte  ancora  delle  Chiefe,  con  chei  Popoli  oppreffi  da  coli  grane 
calamità  , non  poteuano  meno  entrare  nella  cala  di  Dio  ad  implo- 
rare il  ceieile  aiuto  in  tanto  bifogno;  fi  che  ogni  apparato  era  tra- 
gico, efuneflo.  I gemiti,  c le  lagrime  n’empiuano  tutta  la  Città: 

' piangeuano  le  cafe  fpogliate  de’ loro  padroni  confumati  dal  conta 
gio:  erano  diueiu  i figli  dalle  braccia  paterne  perche  non  s’infettaf- 
fero.  Si  vedeuanoper  timonelle  cafe,  e nelle  puzze  lagrimofi  fpet- 
tacoli  di  letti,  e di  cidaueri  difanimati  dalla  pelle,  la  quale  facendo 
horribilc  ftrage  non  folo  ne’fècolari,  ma  di  più  negli ecclefiaflici, 
non  fi  trouauanc  Paroco,  nc  Sacerdote  focolare,  o regolare,  che 
fcruìiTe  à gl’infermi , che  minillrafFe  loro  i Santiffimi  Sagramenti , 
che  li  aìuùtTe  ai  ben  morire:  fiche  era  grauiffima  la  mifeiia  di  quel- 
la pouera  Città. 

5j  In  quello  ftatocofi  deplorando  fi  fece  conofcere  per  molto  can 
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I Cappuccini  tatiuo  il  Prouincialc , il  quale  efibì  prontamente  a’ Cittadini  tutto] 
finto»»  àgli  quel  numero  di  Religiofi , che  faccua  dibifogno  pcraiutode  gi’m- 
p fittati.  [fermi.  Nc  meno  cantatiui  fi  inoltrarono  i Frati , i quali  intefa  la_. 

efibitionc  dciloro  Padre,  s'offerirono  prontamente  al  leruigiodej 
gli  appettati,  cbc  furono  feelti  alcuni,  che  s’impiegarono  con  ogni 
puntuale  diligenza  in  quelli  minilteri,  fin  che  celiata  la  pelle  , pre- 
feritati tutti  da  Dio , ritornarono  al  Conuento  carichi  delle  glorio- 
fe  Ipoglie  della  carità , e trionfatori  della  morte . 

Efiendofi  già  nell’ Eluetia  fabbricato  il  quinto  Conuento  ad  Ape- 
zel  fi  andauano  felicemente  profperando  le  cofe  di  quella  Prouin-| 
eia,  quando  ad  iltanza  di  Monfignor  Vefcouo  di  Bafiiea,  ediMon- 
fignore  Ottauio  Palauicino  Vefcouo  d'Aleflandna  Nuncio  Appo- 
Itoiico  ne’Suizzeri  furono  mandati  à SoletornoFra  AldlioM  lane- 
fe,  e Fra  Lodouicodi  Safiònia  , accioche  più  facilmente,  con  lo 
prediche  in  particolare  di  Fra  Lodouico,  fidi  (pontili  quel  Popolo 
alla  diuotione,  & alla  fabbrica  d’vn  Conuento.  E Soletorno  vno 
depredici  Cantoni,  fri  tutte  le  Città  delTEIuetia  celebre  per  L’anti- 
chità , eflendo  Hata  fabbricara  nel  fecolo  di  Nino  : e l’at celta  vn’  ifc  rit- 
tionein  lettere  Romane , alcune  delle  quali  lonofoprauanzate  anco- 
ra alle  ingiurie  de' tempi,  e del  tempo.  E quella  Città  limata  alfiu 
me  Ar,  oue giunto S.Òrlbdalla  Terra diSan Mauritio  nella  Sauoia 
ne’ Confini  del  Vallcfano,  vi  fu  decapitato  con  felfanta  compagni; 
&hauendo  il  terreno  ferrile,  & abbondante,  vi  fi  poteua  fabbricare 
comodamente  il  Connento. 

Giunti  i due  Frati  à Soleremo,  v'incominciò  Fra  Lodouico à pre- . 
dicare  con  tanto  femore  difpirito,  chefubito  quel  Senato  allignò 
Fra  Lodati-  ^oro  vn’hofpirio  con  vn' Oratorio  , «Se  appena  palTato  vn'anno  vi 
co  saffo-  fabbricò  ancora  il  Conuento  à fpefe  dei  pubblico.  Il  quale  fù  go- 

ma predica  à uernato  da  Fra  Giorgio  Veneto  huomo  efimio  con  tanta  auiterità 
Se.  emme,  e di  vita,  efantitàdi  coftumi,  che  molfe  grandemente  alla  diuotione, 
vi  fabbrica-,  & al  viuere  criflianogii  animi  di  que’  Cittadini,  i quali  inclinando 
vaCeaMcnto.  grandemente  ad  ogni  libertà  di  carne , cdi  cofcienza , erano  in  gran- 
idillìmo  pencolodi  reflareinfetti  daU’erefie:  ondeeon  le  prediche, 
e con  la  frequenza  delle  confelfioni,  amminiilratc  da’nollri , fi  ri 
formòin  tal  maniera  quel  Popolo,  che  vcdendofiinluivngrancon- 
corlba'Sagramcntiyallc  diuotioni,  & aU’opere  dimifcricordiau; 
parue,  che  alì’horaincomìnciafTeà  fpimtare,  orinatecela  fede,  la 
pietà,  eia  religione  criftiana  in  quelle paiti. 

Partitoli  Fra  Stefano  da  Soletornoandò  per  ordinedef  Commif- 
fàrioà  Bada  Terra,  òCittà  limata  al  fiume  Limagt,  che  fi  fcarica_, 
nel  Reno:  luogoallài  nominato  per  clferecomc  il  cuore  dell  Eluc 
tia,  oue  fi congregano  le  Diete  Generali,  e per  alcuni  bagni  molto! 
celebri  fin’al  tempo  de’ Romani virtitofiÀùni  perkgrauidanze . I.al 
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terra  è cattolica,  ma  perche  il  contorno  era  quali  tuttohabitato  da’ 
Luterani,  lì  che  la  zizania  era  femmata  rei  mezzo  del  frumento, 
òpiù  torto  quello  nel  mezzo  di  quella,  vi  fi  richiedcuano  operarij 
folleciti,  i quali  lortocando  i cattiui  germogli  delle  mal  natccrefie, 
purgaflcro  il  campo  del  Signore  da'  velcnofi  errori:  onde  il  nemico 
del  Genere  humano , fubito  che  v’arriuò  Fra  Lodouico  , procurò 
fott’ altri  pretcrti  d’alienare  talmente  gli  animi  del  Clero,  e di  que'  Po- 
poli dalla  nuoua  Religione , che  appena  vi  fi  potè  ottenere  vn‘  hofpi- 
tio , e licenza  di  predicare . 


tanto  mancò  , che  facefle  colpo  in  quelle  genti  già  infracidile  ne’  BmU. 
cattiui coftumi,  cheanzi  dopod’hauere  tentato  molte  rtradc  indar-j 
no  per  cacciarlo  dalla  Terra  , prefero  occafione  di  calunniarlo  di 
furto,  per  concitargli  controil  furore  del  Popolo.  Ma  fcoperta  la 
fallita  della  calumnia , c l’innocenza  del  Seruo  di  Dio  > fe  gli  affet- 
sonarono  tanto  i Senatori , c molo  del  Popolo  , che  non  ottante., 
qualunque contranitcnza  del  Clero,  fi  diede  principio  alla  fabbri' 
ca  del  Conuento» 


75/  Fra  Aurelio  Milane/è . 

r • * . * • * j 

MA  per  pattare  dalle  fabbriche  materiali  alle  fpirituali 5 e per 
trattare  di  quelli,  i quali  con  le. pietre  viue  delle  loro  virtù 
fi  fabbricarono  cafe  non  corrottibili,  e caduche  quà  giù  nella  ter- 
ra, ma  le  beate,  & ìncorrottibili  nel  Cielo.  11  primo,  checifìpre- 
fenti , è Fra  Aurelio  Milancfc  Sacerdote , il  quale  nato  di  nobil  fa- 
miglia ( perche  fuo  Padre  fù  il  Signor  Leone  Canobio , e la  Ma- 
dre la  Signora  Lodouica  Befozza  ) accrebbe  grandemente  la  no- 
biltà con  gli  abbeglimenti  delle  virtuofc  perfcttioni . Fù  chiamato 
Cefare  nella  nascita  ; e coli  per  la  buona  indole  de'  parenti , 
la  quale  fi  tramanda  facilmente  ne*  figli , come  per  l'ottiraa  edu- 
catone, la  quale  è quali  vn’ altra  natura  regolatrice,  e maeftra_> 
della  prima  3 e finalmente  per  la  dolce  violenza  di  quella  celeftc 
bencdittionc  , che  fin  dal  ventre  materno  i'hauea  legrcgato  dal 
Mondo,  accioche  con  vna  vita  luminofirtìma  di  virtù  » c di  fanti- 
ni illuftrafle  la  gloria  di  Dio  3 gittò  fondamenti  coli  nobili  d'ogni  ^ 

perfettiòne  ,chc  fin  dall'età  fanciullefca  fuggendo  tutti  i tratteni-  f,„nta  > f/T 
menti  puerili , cercaua  i luoghi  lolitarii  per  l’orarionc;  digiunaua  d,mojìr'o  mi- 
ogni  Venerdì  in  memoria  della  Faflìonc  del  Saluatore,  & ogni  U geriti* . 
;Sabbato  ad  honorc  della  Beatilìma  Vergine  3 portaua  il  cilicio  lo- 
£ra  la  nuda  carne  > e quando  voleua  dormire  , fi  coricaua  fopia_. 
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vna  caffa , ne  altro  Ietto  più  molle  , c dilicato  concedala  alle  fue 
tenere  membra . Gli  rifplcndeua  in  oltre  tanta  modeAia  nel  volto, 
tanta  vcnuAi  ne’coAumi , tanta  foauità  nelle  parole , che  con  l’amo- 
re, e con  la  marauiglia  s’affettionaua , e fi  capriuaua  egualmente^ 
i cuori  di  tutti.  Crefcendopoi  la  diuotione  al  pari  dell'età,  rccita- 
ua  non  folamente  l'officio  picciolo  della  Madonna  ogni  giorno, ma 
dt  più  quello  del  Signore,  e fc  talhora  fentiua  i compagni,  che  di- 
feorreflero  di  cofc  impertinenti , li  riprendeua , e non  meno  con  gli 
efempi  ; che  con  le  parole  gl’incitaua  ad  eflere  diuott  della  B.  V. 
riuercnti  alle  cofe  fagrc,  frequenti  a’  Santiffimi  Sagramenti,  efer- 
uenti  aU’oratione. 

Effendo  vn  giorno  introdotto dcAramente  da  alcuni  fuoi  condi-  rt 
feepoii  nella  cafa  d’vna  meretrice,  fubito  che  fe  n’aecorfe  , fece.. 
Riprender  loro  vna  buona  corrcttione , e poi  con  tanta  efficacia  di  ragioni  per- 
vnamerem-  fuafc  la  donna  à mutar  vita,  à non  offendere  più  la  diuina  bontà, 
ce, chela  un-  ^ ^ farc  penitenza  delle  commefle  colpe  , che  fubito  fi  rifolfe  di 
‘elà marita  mar‘tar|f>  con  vn’huomo  honorato  , e Fra  Aurelio  le  fomminiArò 
del  fue.  ' *a  dote  del  fuo . Per  la  quale  attionc  eroica,  c Aupcnda  in  vn  gioui- 

netto  fi  conciliò  tanto  l'amore  di  Dio,  e la  celefie  grafia,  che  il  Si- 
gnore fe  gli  diede  à vedere  due  volte  ncll’hoAia  in  forma  di  bambi- 
no, & anco  la  Santiffima  Vergine  gliapparue  vna  volta. 

Entra  ne'  Abbellita  la  giouinezza , e l’adolclccnza  co’  fiori  di  quefie  virtù,  i » 
Cappuccuii.c  pensò  d’ornare  l’animo  con  altre  vefti  piupretiofe  di  religiofc  per- 
njpiendt  m fettionijperilche  arriuato  à gli  anni  ventinoue  fi  prelèntò  à F.  Fran- 
ar/». cefco  da  Milano  detto  il  Meaza  all’hora  Vicario  Prouinciale , e rice- 
uutoalla  Religione,  fù  chiamato  Aurelio.  Defcrittonelnumerodc’ 
Serafici  figli.fi  veAìd’vnofpirìto,  che  veramente  fi  poteua  dire  Serafi- 
co; & accrebbe  tanto  la  bellezza  delle  prime  virtù  apprefe,  e pra- 
ticate nel  fecolo,  con  gli  efempi  dell’appoAolica  perfettione,  che 
fi  dimofiraua  vn’immaginc  viua  d’vn’huomoeuangelico,  5c angeli- 
co; onde  per  dipingere  vn  Frate  Minore  compito  in  ogni  virtù, de- 
lineato conforme  al  cuore  del  P.  S.  Francefco , bafiaua  il  proporli 
per  idea  queAo  perfettiffimo  religiofò.  Non  fi  poteua  vedere  colà 
più  humile,  più  modeAa,  più  mite,  più  innocente; perchceflendo 
arriuato  à quel  candore  di  purità , e fimplicità,  cheFraClaudioda 
Ctemona  lungo  tempo  fuo  ConfelTòre  ardiua  dire  , ch’era  vno  di 
quelli,  ne’ quali  Adamo  non  haueua  peccato  ; egli  ad  ogni  modo 
fi  fiimaua  il  maggior  peccatore  di  tutto  il  Mondo.  Si  contentaua_> 
di  pochiffimo  cibo, e fi  era  preferitta  quefia  legge  d’afimcnza.che 
oltre  i digiuni  comuni  dell’Ordine , e le  Quarefime  particolari  del 
P.S.  Francefco,  non  mangiaua  quali  mai  altro , che  pane , e vino, 
ò pane  & acqua  ; e fe  gufiaua  qualche  poco  di  mine  Ara  , per  in- 
gannare  il  fenfo,ò  la  rendeua  amara  con  polue  d’ablcintio  , ò in- 
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iìpida  con  la  cenere.  Cofi  il  cibo  feruiua  alla  vita,  non  al  diletto, 

& il  digiuno  elfingucua  in  lui  1 viti; , ma  non  la  vita. 

Per  quelle  virtù  infigni  confidatagli  da'  Padri  la  cura  de’  gioua-  £-ra  tcm4(m 
ni  > era  marauigliola  la  diligenza  , che  vlàua  nell  educarli , neli’e-  /?,w,  a.«;~ 
fprimentarli , e nel  conte tma ili  nella  l'anta  vocatione  . Sagena  ef-  tij.  \ 

lerc  l'educatione  dc'Nouiti;  yna  delle  cofe  importantilfime  della.» 

Religione, da  cui  germogliano  tutte  le  fpighe  buonc.òcattiucde’  per- 
fetti , e de  gl’imperfetti , ediffettofi;  e perciò  applicando  à quelmagi- 
ftcro  ogni  liia  lollecitudinc, e fatica; con  l’eflcmpio  primieramente 
d’vna  vita  perfetta  in  ogni  virtù,  particolarmente  nella  pouertà  , 
nella  manluctudinc , nell'humiltà , nella patienza,  neli'auftentà, nel- 
la diuotione,  nella  carità,  c nel  zelo  dell'ofleruanza  religioia;  poi 
con  gli  ammaellramenti  delle  parole , e con  .la  prudenza  nel  gouerno 
compiua  egregiamente  al  l‘uo  officio  conforme  ai  conliglio  di  Paolo. 

Exemplum  probe  bonorum  operarti  in  dottrina.  Con  gli  eiempi  era  vno 
fpecchio  di  virtù  a’  giouani,  nel  quale  poteuano  rimirare  la  fembian-l  *,t- 
za d'ogni  religione  Serafica  pcrfettioncicon le  parole daua  loro  que’ 
documenti, ch’crano  più à propofito  per  Tacquifto  della  perfettio- 
ne  5 e von  la  maniera  del  gouerno,  fubito  che  s'accorgeua  della  natu- 
ra, & inclinatone  di  ciafcuno,  (pcrcuiconofccre  nceueuadaDio 
lume  particolare)  v’apphcaua quel modod'ifii turione, òdi correttio- 
ne,  ch'era  per  ellerglipiù  conucneuole , e profittcuole,  e tanto  infi- 
llcua  nell’cmendarc  c ncll'cllirpare  dei  tutto  i viti;  de’  giouani , 
fofiero  acquiitati , & habituati , ò naturali , cioè  deriuanti  dal  tem- 
peramento della  complelììone  ; che  quelli  i quali  erano  educati 
lotto  la  lui  difciplina  fi  trasformauano  tempre  xn  nuoui  huomini. 

Per  quella  rcgeneratione  del  nuouo  huomo  iftillaua  negli  animi 
'loro  primieramente  la  pura,  &inticra  oflcruanza  della  Regola.» ,'  7/7,7/,,,,,,/, 
'nella  quale  fi  racchiude  la  vera  perfettione  del  Frate  minore;  & in-  a„,„‘  £ 
fegnaua  loro  il  modo  , con  cui  confeguirla  : poi  raccomandaua  il  notati]  li t» 
camminare  Tempre  in  ogni  loro  anione  guardinghi  alla  prelenza^ />w<*  cficr- 
di  Dio,  Se  il  delidcrarc  di  piacergli  in  ogni  cola  , l'afcendere  con  aanzadt/la 
la  mente  al  Ciclo  5 il  bramare  con  ogni  affetto  d'hauerc  lo  fpinto  R'S01*- 
del  Signore,  & il  chiederlo  con  ogni  humiltà;  il  cuficdircla  puri- 
tà del  cuore,  e del  corpo  ; la  Ipi  rare  all’altiflìma  pouertà  , & alla^ 

{penuria  del  tutto  $ il  daifi  à tutti  gli  efercitij  della  vera  humilià , 
e l’abbracciare  prontamente  gli  vtfici  più  vili;ildcfiderared’eflerc 
'vilipefi,  c difpngiati  da  tutti;  il  combattere  valorofamcnte contro 
i moti  rubclli  delle  p affieni  ; il  cullodire  il  filentio  ; l'efière  amici 
della  cella,  c della  ritnatezza  ; l’attendcrc  allotatione; l’amaic  Id- 
dio; Teflère  diuoti  delia  Santiflìma  Vergine;  l’andare ccmpclli,  il 
conuerfare  humilmentc,  econ  medefiia;  l'vbbidire  à tutti  humil- 
n ente,  & il  riuerirc  tutu;  il  tenere  gli  occhi  mortificati;!!  fuggirei 


collo- 


I Libera  i no- 
nni] italica 
; tenr  attorti 
co’l  mettere 
loro  le  mani 
fopra  il  capo. 


Speff'e  volte 
.'e  rapito  in 
ejìajft. 


V racconta 
la  canina u 
morte  otvn 
vfttraio. 


562 


ANNALI  DE*  FRATI 


L'Ann.Di  Xpo.i  Di  Sjjto  V»  iDi  Rodol.2.  Imt., Della  Relig. 


1588. 


12. 


64. 


colloquij  delle  donne?  e Tempre  anelare  alla  cima  dell’euangelica 
perfertionc  Con  quelli  documenti  dati  da  lui  nc’fcrmoni  pubblici, 
e ne'  priuatì,  partorì  a Ila  Religione  molti  perfetti  Religiofi  ,c  fecon- 
dò la  Prouincia  di  Milano  di  prole  Serafica. 

Ottenne  ftà  l’altre  gratie  ancor  quella  dal  Signore,  che  co’l  met-|i5 
terc  la  mano  fopra  il  capo  a’Nouitij , li  libcraua  dalle  tentationi , 
come  fece  in  particolare  con  vn  Fra  Bernardo  , il  quale  tentatodi 
ritornare  al  fecolo,  come  gli  hebbc  il  Macllro  polla  la  mano  fo- 
pra il  capo  , relìò  libero  dalla  temanone  , e perfeucrò  collante- 
mente nella  vocatione. 

Era  tanto  amico  dell’oratione,  che  non  potendofi  feparare  da_>  16 
ella  fe  non  difficilmente,  vegliaua  affai  di  notte  per  orare,  &ers_. 
jda  Dio  fauorito  con  molte  ellafi,  Se  eccedi  di  mente  5 il  che  glioc- 
correuanon  folo  quando  faceua  oratione  ritirato  nella  cella , ma 
di  più  quando  vifnaua  gl’infermi, e fi  ritrouauain  viaggio.  Vi  Tiran- 
do vn  nouitio  infermo  per  nome  Fra  Claudiano  da  Cremona,  do- 
ipo  che  gli  hebbe  detto  tré , ò quattro  parole  di  confolatione  , gli 
mancò  la  fauclla,  & alzati  gli  occhi  al  Cielo , rcllò  cofi  immobile 
lo  fpatio  d'vn’hora,  che  non  vi  fù  chidubitaffe,  ch’egli  tutto  quel 
tempo  non  folle  dato  in  edafi.  Vn’altra  volta  ritornando  da  Mon- 
za à Milano  con  Fra  Patritioda  Bergamo,  non  fù  cofi  predo  fuo- 
ri la  porta  del  Conuento , che  portato  da  forza  edafica  incomin- 
ciò à tirare  fuori  di  drada.fenza  fapere  oue  andaffe. 

Degno  di  memoria  è il  cafo , che  'gli  occorfe  con  vn’vfuraìo  men-  [ 1 7 
tre  era  Guardiano,  e Maedro  di  Nouirij  nel  Conuento  diMonza.  ' 
Infermatoli  qued’vfuraio  à morte  fi  vide  à pie  del  letto  vn’huomo 
vedito  da  Peregrino;  ne  haucndolo  mai  più  conofciuto , e cagio- 
nandogli fadidio,  comandò  à que’di  cafa  con  replicati  gridi  , che 
lo  cacciaflcro  fuori  della  camera.  I quali  non  vedendo  alcun  Pe- 
regrino vicino  al  letto  del  moribondo  , fofpetrando  qualche  cofa 
di  male , l'andarono  à riferire  à Fra  Aurelio,  la  cui  fantità  era  af- 
fai conofciuta  in  quelle  parti.  Vdito  l'accidente  dal  Seruo  di  Dio, 
prefe  tempo  quel  giorno  di  farui fopra  oratione;  Scin  effaeflèndo- 
gli  riuclato  chi  folle  il  Peregrino,  andò  il  giorno  feguente  à vifita- 
rc  l'infermo,  il  quale  tornò  à trattargli  del  Peregrino,  che  vedeua 
con  pregarlo,  cne  almeno  egli  voleffe  cacciarlo  dalla  danza  , già 
che  quelli  di  cafa  non  l’haueuano  voluto  confolare;  Acuì  egli  ;Be- 
niflimo  fai  inucro  mentre  dcfidcri.che  fia  cacciato  il  Peregrino  j 
ma  non  fai  ancora  chi  fia  codui.  Non  è Peregrino  mondano,  nej 
viene  da  paefi  llranieri.ma  èvn  Demonio  vfeito  dall’inferno, che 
tende  lacci  al  tuo  calcagno,  cioè  all’cdremo  di  tua  vita,accioche-, 
vlccndo  di  qui  lènza  vero  dolore  de’ peccati  commiHi,  porti  l'ani- 
ma tua  alunferno.  Quelli  fono  i negofij , ch'egli  hàda  trattare  te- 
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co.  E perciò  à tc  s’afpetta  il  cacciarlo  con  la  fanta  penitenza,  col 
dolore  delle  commcflc  vfure.econilreftituire  prontamente  la  robba 
mal'acquifiata , fc  non  vuoi  con  vnpocod'orocornmibile  .efragile 
vendergli  l’anima  fenza  pattoalcuno  di  grafia.  Mail  mifero  inten- 
dendo di  douer  relìituire  , cacciò  da  fe  il  Padre  , ne  più  volle  Pen- 
tirlo , ne  vbbidirlo , e cofi  frà  horribili  muggiti  refe  l’anima  fua_. 
nelle  mani  del  Peregrino  infernale,  desinata  à gli  eterni  fupplieij. 

,g  In  quello  medefimo  tempo  hauendo  vn  Conte  Brambatc  prefo 

l’habito  fotto  la  fua  cura , li  lafciò  tentare  dal  Demonio  di  ritor-  Predice  ac. 
narc  al  fecolo.  Il  Mae  Uro,  che  vedeua  i penfieri  del  nouitio,  l’e-  vnNouieìo,, 
fonò  più  volte  caritatiuamenteà  non  partirli  ma  veduta  la  luiofti-M<  hauereb 
natione.gli  predille  finalmente,  che  nauerebbe  convna  morte  in-  be  fatto  t»t- 
fclicc  terminato  infauftamente  quella  vita,  che  felicemente  rifiuta-  ,tut  $**• 
ua  di  viuere  nella  cafa  del  Signore  , come  pur  troppo  auuenne_>, 
perche  d’indi  à qualche  anno  fù  ammazzato  vergognofamentCj  , 

'lenza  poterli  confellare,  ne  dire  fua  colpa  à Dio. 

*9.  Elfendo  fiata  la  vita  di'quefi’huomo  celeftc  cofi  nel  fecolo, -co- 
me nella  Religione  fempre  efcmplariflìma  , & vna  continua  car- 
riera di  virtù  , non  fù  diflìmilc  la  morte  . Ritornando  rn  giorno 
da  Milano  à Monza  con  buona  falute , fi  riuoltòalla  Città , e dan- 
dole la  fua  benedittione  le  dille  ; Dio  tt  benedica  dal  Ciclo  Città  di- 
letta , e diuota,  e ti  moltiplichi  nella  pietà,  e nella  diuotione  , già  Predice Uft* 
che  non  mi  riuederai  più,auuicinandofi  il  fine  de’ miei  giorni.  Vdi-  morte. 
te  quelle  parole  da  Fra  Patricio  da  Bergamo  , ch’era  Ilio  compa- 
gno, gli  difle:  non  ci  vogliate  Padre  amantilfimo  prefàgire  quella 
sfortuna , che  Milano  vi  riuederà  più  volte.  A cui  egli  : non  vi  la- 
feiate  amico  ingannare  dall'amore  , che  mi  portate:  breue  tempo 
mi  foprauanza  da  non  mifurarfi  ne  con  anni,  ne  con  mefi,maco’l 
giro  di  pochi  giorni . Arriuato  à Monza  s’infermò  grauemente^ 
dopo  vno,  ò due  giorni , e trouandofi  vicino  à morte , fù  rapito 
al  giudicio  di  Dio,  nel  quale  gli  panie,  che  haueffe  contro  di  fc_,  E acCHra.k 
dodici  milla  Diauoli,  che  non  potendogli  altro  opporre,  l’accufa-  „t/  punto  dei 
uano,  che  hauefle  fatto  fare  vna  fornace  da  cuocere  Icotelle  , e_,  u morte  da. 
vali  per  fcruitio  comune  della  Prouincia.  La  qual’accufa  cllcndo  molti  Demo- 
vera,  non  potendo  egli  negare  il  fatto , dille , che  d’ogni  difetroin 
ciò  commelfo  contro  la  fanta  pouertà  , le  nera  più  volte  confef- 
fato  : penlche  rigettati  gli  accufatori  fù  alfoluto  l’innocente  per 
fèntenza  diuina  , il  quale  molto  placidamente  fi  riposò  poi  nel  Si- 
gnore... 

20  Non  fi  deue  qui  tralafciare  , che  per  chiaro  argomento  della—. 

Tua  fantità,  fopra  il  fepolcro  , oue  fu  ripofto  , nacq  uero  fuori  di 
ftagione  alcuni  bellifiimi  fiori  di  fpccic  non  prima  conofciuta  in^ 
quelle  patr»  In  ltrc  che  elfendo  la  fua  corona  polla  fopra  il  ca- 
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pod’ vna  fpiritata , cominciò  il  Demonio  à ftrepitare  grandemente, 

& interrogato  della  cagione  di  quel  Tuo  tanto  romore  , rifpofe_., 
cheproccdeua  dall'haucr  in  capo  la  corona  di  quel  Fra  Aurelio  Tuo 
'nemico,  che  tanto  abborriua.  Gofi  auuicnc,che  quelli  i quali  ter- 
minano la  carriera  di  quei! a mortai  vita  diuotamentc,  c fantamen- 
te , quanto  più  gloriofi  fono  appretta  à Dio, tanto  più  riefeono ter- 
ribili, e formidabili  a’ Demoni;. 

Di  Fra  Filippo  da  panierata  Sacerdote , Francesco  da  MazaraTrc- 
dicatore,  e Fortunato  da  Trieui  Laico , 

FRa  Filippo  da  Camerata  Sacerdote  illuftrò  con  gli  fplendoridel- ;u 
le  fue  virtù  la  Prouinciadi  Palermo.  Fu  vno  di  que’ primi,  che 
dalla  Famiglia  degli  Oflcruanti  entraffero  ne’ Cappuccini.  Frà  tut- 
te le  virtù,  che  rifplcndeuano  in  quelllmomo  celefte  , l’vna  era  la 
carità  verfoi  poue  ri,  e gl’infermi,  a'qualipareua,  che  moftraflè  vi- 
feere  di  Madre  nel  «infoiarli,  nell’ aiutarli,  enei  folleuarli  dalle  lo- 
ro miferie,  pouertà,  <5t  infermità. 

Spcfle  volte  col  riferire  gH  efempi  di  que’  primi  Padri  , i quali  iz 
jfuronovicini  a’ natali  della  Riforma,  e fiorirono  nella  pouertà,  nel- 
ll'au  (ferità  della  vita,  nel  telo  dell’ offe  manza  religiofa , e neli’ardo- 
F tm  tf  cf-  rc  dello  fP‘r‘to  allcttana  i piùgiouani  ad  imitarli , ediccua  : O figli 
fe  volte  a'  quanto  felice  inueroera  quell’ etàd’oro  di  que*  noftri  antichi  Padri; 
"frati  ghise-  quanta  la  difciplina  de'coltumi , quanta  l’innocenza  della  vita , quan- 
j H di'  no  fi  n ta  la  luce  d’ognipcrfcttione.  Sehauefte  potutovedere  da  prelfo  1’- 
.snttckì  Pj-  su  (ferità  loro,  il  rigore  de’ digiuni,  l’aftinenza  comune,  quando  ò 
'atri . |non  mai,  ònon  più  di  tré  volte  la  fettimana  s’accendeua  fuoco.  Nc 
portandoli  alla  menfa  che  vna  fola  viuanda  cotta  ; quelli  , che  la_. 
Iòta  voleuano  qualche  refettione  , altrononprendeuano  che  vn  po- 
co di  pane  dal  cedo,  e molti  di  loro  (fauanoi  giorni  intieri  fenza  man- 
giare .•  fchaucffimo  veduto  il  dormire  k>ro  cofi  parco  (òpra  le  no 
de  tauole , il  vegliare  lungo  nell'  orationc  in  maniera  , che  fucce-j 
dendo  gli  vni  à gli  altri , non  reftaua  mai  la  Chiefa  lènza  chi  fa 
cefiè  orationt  ; ì’attendere  del  continuo  alla  contcmplatione  delle 
( ole  diurne  ; rafprezzadel  veftire  ; glihorridrciltci; , che  portauanoj 
il  flagellarli  le  lei  hore  contìnue  5 la  brama,  l’affetto,  l’àrdore,  coi 
! quale  afpirauano  à gli  (ludi  d'ogni  virtù:  che  giocondo,  ccelelfeJ 
(pettacolo  farebbe  (lato  à gli  occhi  voftri,  dal  quale  fenza  dubbio] 
farefle  (lati  come  à forza  coftretti  ad  imitare  le  virtù  loro,  à flui- 
re le  loro  pedate . 

Era  cori  diuifo  da  ogni  affèttodi  carne,  e di  (àngue , che  trattemi - 
tofilo  fpatiodi  venticinque  anni  in  Trapani  non  potè  mai  edere  itv 

4 dotto 


Digitized  by  Google 


MINORI  CAPPVCCINI.  S65 

L’Amn.  Di  Xpo-  Di  Si  s t o V.  Di  Rodol.  z.  Imp.  Della  Relic. 

1 58S. 4.  12. 1 64. 

dotto  à portarli  vna  volta  dvederela  Città,  nc la cafa paterna , &i 
parenti , che  habitauano  d'indi  non  mollo  lontano  : contentandoli 
di  vifitar  lòuente  con  la  meditatione  la  celefte  Gerufalemme  Patria  prccjjce  crn 
comune,  eque’ beati  Cittadini  megliori,  e più  fedeli  d'ogm  qualun-  fpmia  prc- 
que parente.  E perciò  effóndo  rcligiofo di  grande oratione,  gli aicum 
reno  riuelate  molte  colè  da  Dio  5 trà  querela  perditad'vn  Nauilto  tur-  anutu.mtm.. 
chefco,  & il  pericolo  d'alcuni  di  Trapani,  ch’erano  fuggiti  lontano 
nclf  ifola . Co’l  mettere  la  mano  l’opra  deano  d'vn  giouane  , e fargli 
recitare  cinque  volte  il  Pater  nofler,e  l’Aue  Maria  auanti  l'Altare  della 
Beata  Vergine,  gli  fece  rinafeerei  capelli,  che  haueua  perduto. 

Rifplcndc  Umilmente  nell’  iftcfl’a  Prouinciadi  Palermo  con  raggi 
di  molte  virtù  Fra  Francefco  da  Mazara  Qttà  della  Sicilia  polfa_. 

Fra  Termine , c Lilibeo Sacerdote , c Predicatore , ilquale  hauendo'/y*  Frante . | 
prima  letto  trà  Padri  Conuentuali  pubblicamente,  e con  molta  lode  fio  da  Me - 
teologia  cofi  in  Bologna,  come  in  Palermo 5 noncfTendo  men’ami-  z.ara  Predtc.-. 
codcll’olferuanza  della  Regola,  di  quello  folle  verfato  nelle  faen- 
ze, entrò  ne’ Cappuccini,  & anele  ancofràdi  elfi  à leggere  tredici 
anni  teologia  5 congiungendo  in  modo  con  la  lòmma  etuditione, 
e pratica  delle  dottrine  l’humiltà,  Ubbidienza , lapoucrtà,  ildifpre- 
giodel  Mondo , l’aullerità  della  vita  , & cgn'  altra  virtù  degna  d'- 
vn vero  religioso  , che  fi  potcua  dubitare,  le  la  dottrina  in  lui  foflc 
dalla  virtù  fuperata,ò  la  virtù  ecceduta  dalla  dottrina.  Quello  è fuori 
didubbio,ch’e0endoin  luieminente  cofi  la  dottrina, come  la  virtù  dal- 
l’vna,  e dall’ altra  s’acquiftò  grandiilìma  gloriai  onde  fi  meritò  quell'  M , 
elogio  dell’  Euangelo  ; Qui  antera  fnerit , & domerà,  bit  magnus  vo- 
cabitur in  pegno  calorum . ■>  . : , 

Era  coficompofto  nell' interno,  e nell’ellerno,chccbiunquefÌf- 
fauaglifguardiinlui,  vi feorgeua  vn  compito  Simolacrod’ogni  pcr- 
fettione  profilato,  colorito  con  tutti  i bei  colori,  e profili  delle  vir- 
tù. Pcrilchc  eflendo  tenuto  in  gran  concettodifantità  cofi  tiài  Fra- 
ti, come  appreflo  i fecolari,  palpando  al  Signore  nel  Conucnto  di 
Trapani  dopo  molte  fatiche  folìenute  nel  fcruirc  alla  Religione,  & 
àDio,  vifurono  molti,  che  addimandarono  delle  cofefue,  efe  Je_, 
tennero  per  reliquia , e fra  gli  altri  vn  Gentilhuomo  di  Trapani  per 
nomeLodouico  Bicheta  hauendo  hauuto  il  bafìone,  che  adopera- 
ua  quello  buon  Padre , liberò  vna  fpiritata  co’l  mettergliele  fopra  il 
capo,  «Se  vn’ inferma  di  graue infermità. 

Compagno  di  quelli  nella  perfettione  della  vita  fùFra  Bernardi-  Fra'Btmnr- 
ne  Laico  dalla  Colla,  ò Terra  di  Tricui,  tràFoligni,  c Spolcti.  Fi  ìi'd:nodaTr:.~ 
l'altre  virtù  di  quello  grand’huoir.oera  marauigliofolo  lludio  dell'  ni  Laico.  1 
oratione,  alla  quale  attendeua  con  tanta  follecttudine,  che  ogni  mi- 
nimo tempo,  che  glilcprauanzaflTe,  fubitol’impiegauainefla.  Nel 
coltiuare  l'horto  fapcuacon  giungere  in  modo  le  fatiche  della  coltu- 
ra con  I 
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racon  la  contemplatione delle  cofe  celefti,  che  trauagliatido  ilcor- 
po  con  quelle,  con  quella  ncreaua  l’animo  . Quindi  più  volte  fiài 
il  giorno  porrato  dal  femore  dello  fpirito,  dall'horto  fé  n’andaua 
correndo  alla  Chicfa,  & ini  adoraua  la  fourana  Maellà  del  Signo- 
re nafeolla  fotto  le  fpecie  Sagramcntali;  il  che  faceua  ancora  ogni 
r i racconta-  volta , che  fi  rifuegliaua  la  notte. 

10 Ufuemol-  E perche  era  diuoto  del  SantilTimo  Sagramento,  haueoa  ancora  27 
■t virtù.  in  tanta  veneratone  i Sacerdoti,  che  non  ardiua  d’auuicmarfi  lo- 
ro • Lo  (pendere  quattro,  e cinque  horein  oratione auanti  l’Alta- 
re del  Santiflìmo  gli  parcua  coli  poco, che  patendo  grauiflimi do- 
lori per  cagione  d’vna  rottura  jdiceua,  che  non  ritrouaua  altro  fol- 
leuimento,  che  l'orare  lungamente  nella  Chiefai&in  quella  ora- 
tione fi  vedeua  Ilare  molte  volte  coli  immobile,  che  pareua  aliena- 
to da'  l'enfi  Tanto  ardore  di  carità  diuina  gli  auuampauail  feno, 
che  per  l'affluenza,  c veemenza  dello  fpiritoera molte  volte  necef- 
fitaro  à mandar  fuori  alcuni  gridi  cóli  alti , che  pareuano  ruggiti  . 
Faceua  tanta  (lima  del  tempo,  che  bene  fpdToauuifaua  colli  Fra- 
ti , come  i fecola»  à non  lardarlo  feorrere  otiofamenre,  e diceua. 
Perche  fratelli  non  facciamo  noi  conto  d’ogni  quantunque  minima 
particella  di  tempo  , la  quale  fe  fofle  conceduta  à que’mefchini , 
che  fi  ritrouano  à penàre  nell’inferno  , la  (limare  bbono  vn’inelli- 
mabil  teforoe  ne  fentirebbonograndiflìma  allegrezzalperche  lalcia- 
mo  fuggire  i'hore  ,&  i giorni  intieri,  i quali  ci  fono  concedi  dalla  beni- 
gnità diuina  coli  per  fare  penitenza  de  nodo  peccati, come  per  acqui- 
ttarci  molte  ricchezze  di  meriti  inquella  vita,  edigloria  nell’altra? 

Haueua  tanto  defiderio,  e brama  di  patire,  che  dicendogli  vii-.  18 
tale  per  lionati  Sanfone  fuo  famigliare,  e diuoto  dell’Ordine , che., 
la  Rei  gione  Cappuccina  gli  pareua  troppo  aullera  , nfpofe  pron- 
tamente : che  dici  amico  ? non  habbiamo  ancora  fparfo  il  fangue 
per  amore  di  Crifto,  non  habbiamo  ancora  combattuto  cori  le  be- 
flie  $ ne  fi  amo  (lati  efpolh  a’  denti,  & alle  branche  de’ leoni,  e del- 
le tigri,  ne  inoltrata  lafacciaa’  Tiranni.  Piacelfe  à Dio, cheli  tro 
uaflc  altra  Religione  più  aullera  di  quella,  che  lubiro  v’entrarci  . 
Antidato  vna  volta  daH'iflelTo  Sanfone  à compatire  alla  propria-, 
vecchiaia  , & à non  trattare  cofi  male  il  tuo  corpo  co’l  rigore  de’ 
digiuni,  gli  dille.  Sappi  fratello,  che  quando  digiuno  in  pane,  & 
acqua  , dubito  di  peccare  di  gola , tauro  è il  gullo,  che  ne  Tento  . 
Tremandoli  di  Famiglia  nel  Conuento  di  Perugia  , Toletta  congre- 
gare alcjua  ti  fecola»  ,e  con  le  parole,  e congliclèmpi  li  eforiaua 
à rr ■-  irt.ficare  il  corpo,  e faceua  cofi  elfo  loro  ladifciplina. 

Haueua  vna  gratia  cofi  celefle  nelle  parole  , che  le  bene  fofle_>  29 
huonio  iozo  , e lenza  lettere  , muoteua  nc’  frtoi  difeorfi  gran  le-j 
, niente  à diuotione  jc  difeorreua  cofi  altamente  delle  cofe  diurne-, __ 
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che  interrogato  da  vn  Teologo  Dottiamo  delia  Religione  Domi- 
nicana (opra  il  misero  della  Santiflìma  Trinità,  & altri  dubbi  rile 
uanti  in  materia  di  fede,  rifpofe  tanto  aggi  urtata  mente  ad  ogni  in 
tcrrogatione,  che  ftupitofene  grandemente  il  Teologo»  prorup 
pc  incontanente  in  quelle  parole  di  Crifto  N.  S.  Confiteor  tibi  Tatcr 
Domine  cali , dr  terra , quia  abfcondifti  bete  à fapi&ttibus  ,& prudentibus  ,&■ 
rendali  eaparuulis . V i ile  fin'  à (ctunt’anni  vna  vita  florida  d’ogni  vir- 
tù; (Scauuifato  dal  P.  S.  Francefcodel  giorno  della  morte  , men- 
tre trauagliaua  ncU’horto  di  Perugia  , fù  chiamato  dal  trau3glio 
Jalripofo  del  Cielo  il  fecondo  d’Agofto,Ugiornodelperdonod’Artìfi. 
Alcuni,  che  dopo  morte  fi  raccomandarooo  alle  £uc  orationi,  orten- 
neroda  Dio  alquante  gratie,efràquerti  il  Signore  Hippolito  Hercola- 
no.ilquale  patendo  vncofi  intenlodolore  nelle  reni,  die  meno  pote- 
ùa  da  (è  fteflo  entrare  nel  letto , fubito  che  fi  raccomandò  alTin- 
terceflìone  di  Fra  Bernardino  , con  promefia  di  vifitare  il  fuofe- 
polcro,  fù  liberato  da  ogni  doglia. 

T>t  Fra  Onofrio  dd  Poggio  dell*  Croce  laico  s Giouanni 
Schiattane,  e Tomajo  da  Carouigna  Sacerdoti. 

FRa  Onofrio  laico  fù  d'vn  Cartello  di  Norfia  detto  il  Poggio  del- 
la Croce.  Conferito  nel  fecolo  gran  purità  di  mente,  & cllèn- 
dofi  accollato  con  quella  purità  al  (eno  della  Religione , Tacereb- 
be, e rabbellì  con  la  compagnia  di  molte  altre  virtù.  Mentre  s’af- 
faticaua  neli’horto,  attendeua  à coltiuar  l’animo  fuo  con  penfieri, 
& affetti  cofi  celefti,  & angelici, e tanto  fi  efercitaua  nelle  diuine 
laudi,  che  più  volte  gli  fù  veduto  vn’Angelo  fopra  le  fpalie . Fù 
cofi  illuftre  nella  pouertà,  neH’aftinenza,e  nclTaufterità  deliavita, 
jche  tanto  d’inuerno,  quanto  d’eftate  non  portaua  mai  lùole,e  di- 
(giunaua  tutte  le  quareume  della  Chiefa , e della  Regola  injpane,  & 
acqua . Cofi  eminente  nell’oratione,  che  dimorando  nel  Conuen- 
to  ai  Spoleti , & andando  fpeflè  volte  à far’oratione  nel  bofeo , lo 
vide  vna  volta  Fra  Vicenzoda  Foligni  eleuato  da  terra  più  alto  de_, 
glialberi,  che  per  vn  tiro  di  pietra  corte  à guifà  d i folgore  ve  rfo  la 
Croce  piantata  nel  Monticello  del  bofeo;  <5c  altre  volte  ancora  fù 
da  lui  veduto  alzato  da  terra  tré  baccia . Vide  nella  carrieradi  que- 
fte  virtù  religiofe  lo  fpatio  di  quarantanni,  e pafsò  al  Signore  con 
fama  di  fantità.  Dicono  i noftri  Manufcritti , che  dopo  morteope- 
rò  molte  gratie  in  quelli,  che  fi  raccomandarono  alle fue orationi. 
Quello  non  fi  deue  tacere,  che  dopo  lottauo  anno  di  fepoltura  fi 
ntrouòil  fuo  corpo  cofi  intiero, e fano, come  fc  (blamente il gior 
no  auanti  forte  (lato  confegnato  alla  tetra. 


Matth  11. 


Facendo  era 
tiene  nel  be- 
\fca  è alT^aie 
da  terra  pui 
alte  de  gli  al- 
beri. 
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vr*  G:mt*n-  La  Prouincia  di  Napoli  frà  i più  illuflri  foggetti  fà  mcntionedi  Fra  3l 
JSc,j*uone  GiouanniSchia'uone  Sacerdote,  ornatodi molte  virtù.  Entrò  da  gli 
~cer  9tt‘  Ofl'cruanti  nella  noftra  Famiglia,  & intraprefe  vna  tal  forte  di  vita; 

che  beri  fi  vedeua  edere  la  fua  vocatione  proceduta  non  da  ram- 
mento hurmno , ma  da  fpirito  diuino.  Percioche  in  lui  rifplendc- 
uano  tanti  raggi  dì  virtù,  che  difcernendolo  da  ogn'aitro,  lo dichia- 
'fJ!.,e  mo‘!c  rauano  vn  Sole  di  perfetrione , concedo  da  Dio  alla  Religione  per 
illuminare  giratòri  de’men  perfetti.  Non  fi  vedcuacofa  ìnlui.che 
non  folle  modella,  e compofta,  afpcrla  de' lumi  delle  virtù. L'hu- 
rniltà,  ch'c  il  primo  fondamento  d'ogn’altra,  fiera  talmente  impof 
Iellata  dell’animo  fuo,  che  fenza  mai  perderne  il  dominio , lo  man- 
tenne Tempre  nel  fornire  bafTamente  di  fe  fleffo , non  meno  quan- 
do era  di  giàr  prouetto  negli  anni  , c ne’ meriti  , di  quello  fi  rode., 
il  primo  giorno  delnonitiato . Quindi  ancorché  vecchio,  non par- 
laua  mai  a'  Tuoi  Superiori , che  non  piegalìe  fc  ginocchia  à terra;  il 
che  odcruaua  ancora  quando  alcun  altro  parlàua  con  luijnefacc- 


ua  mai  cofa  alcuna  benché  minima, come  lauarc  l'ha bito.c  parla 
re  a’  focolari  fenza  licenza  del  Prelato,  ancorché  in-  finirli  core  non 
ricerchi  la  Religione  alcuna  licenza  comunemente  da' prouetti , fo 
bene  anco  in  rifguardo  à quelle  fiano  introdotte  molte  lodeuofi 


c.onfuctudini  in  alcune  Prouincie particolari . Mantenerla  ancora 
quando  era  Vecchio , fiftefla  compofitione  ctòerna  nella  mortifica- 
tione  de  gir  ocelli,  nella  breirità  del  parlare, c nell’abbaflfare  della 
voce  come  quando-  era  nonitio  ; e fi  efcrcitaua  in  tutti  i più  vili 
virici  del  Connento;  fc  alcuno  fi  raccomandaua  alte  fue  orariooi; 
diceua  : effondo  io  mifcrabiflrimo  peccatore,  & ogn'aitro  mtgho- 
re  di  me  ; venendo  voi  à raceomandarui  aHe  mie  oratiouà , altro 
non  fa,re,  che  rinfacciarmi  la  tepidezza  mia  neH’orare,ò  rifiicgliar* 
mi  da  quella  fonnolenza  , che  mi  tiene  oppreffò  , accioche  rifiic- 
gliafo  apprenda  vna  volta,  quanto  mi  troui  lontano  dall' elfo  re  vii- 
tuolò,  c raddoppi)  i pnffi  nella  via  della  petfcttionc; 

Non  fratrerò  qui  in  particolare  della  fua  vbbidienza  , dell’emù  3* 
nente  ponertà  in  tutte  le  cofe,  ridotta  alleviò  arto  , e ftrctioj-del- 
l’jllinenzia , de’  molti  digiuni  da  lui  offotuati,  oltre  i comuni  di  tur- 
;a  la  Religione  ; della  frequenza  del  Coro;  della  riucrcnza  allo. 
Ft/gjferfp*?-  ‘ ^J"rc  > c dell'altie  molte  virtù , che  in  lui  fiorittano  ; l’vna  lo* 
tare  con  don.  la  m’murta  à contemplarla, & è la  cafhtà-, per  amore  dicni  pareua,  che 
m-  . diade  ogni  donna,  non  Volendo  mai  parlare  con  alcuna  di  eflcr 

Ir  dal  Superiore  non  era  ceftietto.  La  Vicercina  di  Napoli  hauen- 
do  intefo  la  fama  della’  lui  fatuità, defideraua  pattargli, ma benché 
lo  taccile  addimandaic  alla  porta  non  volle  mai  comparire  il  mo- 
dello rchgiofo,  fin  tantoché  il  Guardiano  gite!  comandò  t e poi 
, compaio  in  vna,  ò due  parole  li  hcentió  da  lei.  Vn’altra  Signp» j 
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ra  noftra  dinota  eflendofegli  accollata  alquanto  per  dirgli  alcun 
cofe  fotto  voce , le  fece  il  Seruodi  Dio  la  correttione  , con  dirle  ,' 
che  non  doueuano  mai  le  donne  auuicinatfi  cofi  liberamente  alle 
perfone  religiofc,  che  fr  fcordafl'ero  d eflètè  femmine.  Dicendogli 


2uefta  diuota  : non  mi  conofci  dunque  , che  fono  famigliare  de’i 
'appuccini » onde  poflo  trattare  liberamente  con  eflo  loro  ? rifpo-j 
fe  Fra  Giouanni  vi  conolco  per  donna  :c  fe  voi  non  hauctcragio-; 


nc  alcuna  di  guardami  da  me,  Thò  io  grandiffima di  guardarmi  daj 
voi  j nè  quella  è altra  , fe  non  che  effendo  voi  donna  , deuo  ftar- 
imi  da  voi  lontano  . Abborriua  finalmente  le  donne  à tal  fegno  , 
che  meno  voleua  riceuere  i loro  prefenti  : dicendo,  che  i prefenti 
conciliauano  l'amore  j dall'amore  ne  nafceua  la  famigliatiti ; e con 
la  famigliarità  delle  femmine  fi  raacchiauano  i Religiofi  . E per! 
'ifcordarìène  del  tutto,  pregò  il  Sacriftano,  che  quando  fi  rrouaua' 
all’Altare,  non  lo  faccflè  comunicare  donne. 

3 3 1 Dicono  i noftri  Manufcritti , che  predifle  vari)  accidenti , i qua-  predi  et  al- 
ti auuennero  nel  modo,  ch’erano  fiati  da  lui  predetti  ; Se  chcopc-  enne  ctft  con, 
[ró  diuctfi  miracoli,  per  li  quali , e per  le  fue  molte  virtù  , s’acqui-  fpirito  prò - 
!ftò  tanto  credito  di  untila  nella  Città  di  Napoli , che  pattando  al  fatico. 
Signore  d’anni  ottanta  , fu  cofi  grande  il  concertò  delle  genti  aUcj 
fue  efequie  , che  per  trattenerle  vi  fù  di  bifogno  la  proibitionc  del 
iNuncio,  Se  il  braccio  della  Curia  fecolare.  E tanta  era  la  diuorio- 
nc  del  Popolo  verfo  queffluiomo  di  Dio , che  gli  tagltauano  tutti 


guc . L’iftcflo  Nuncio  Appofi 
;tenera  come  ad  vn  fanciullo , 


olico  tremandogli  la  carne  molle  , c 
hebbe  à dire  , che  quello  era  vn  ar- 


gomento irrefragabile  della  di  lui  purità.  Fù  lafciato  tré  giorni  fa 
pra  la  terra  per  loddisfare  alla  gran  moltitudine  delle  perfone  cofr 
huomini,  come  donne , che  concorfero  à riucrirlo  j e poi  fepdlìto 


Jk  notte.  Prima  di  fepellirk)  gli  cauarono  tré  denti  con  licenza  del 
| Superiore , due  ad  iftanza  d'akune  nobilifiìmc  Signore  benemerite 
della  Religione,  & il  terzofc  Iogouemò  il  Sa  enfia  no,  c c<n  que- 
llo operò  il  Signore  alcune  grafie  particolarmente  in  due  figli  del 
Signore  Pietro  Capello  noftro  Benefattore  , i quali  con  appender- 
telo al  collo  fuccefiìuamente  , guarirono  amendue  da  ma  febbre 
acuta  molto  pericoloni . 

t S’aggiungeà  quelli  Fra  TomafodaCaronignaPronincia  d'Otran- 
•to  Sacerdote  . Fù  huomo  puriflìmo  , (Stornato  di  tante  illuftrivir-  " Cir  ‘ . 
tu  , che  tutti  nmmirauano  in  kii  la  fimpliciià  dell’vbbidicnza  , i!:  <rna  - 
candore  dell  honeftà  , l’abiflò  dell’humiltà  , il  zelo  della  poucrtà  , dote. 
l’aiifterità  della  vita  , la  piaccuolezza  dell’animo , la  ditciplina  de’ 

, r, flnmi  l'rfemplare  dVgn)  oflèrtiarza.  F.  perche h.nieua?p  licau>| 

V.2Luc4/.j  RìhcòoJ'  otti)  i.  libò  ogni 
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ogni  fuo  Audio,  e diligenza  all'acquifio  d’vna  perfetta  oratione  r per 
meglio  attenderui,  con  le  lunghe- vigilie  della  notte  fottraeuail  ri- 
pofo^àgliocchi,econrdigiunicotidiani  l'alimento  al  corpo;  e quan- 
to più  vegliarono  gli  occhi,  tanto  più  ripofaua  l'anima  co’l  dolce  Con- 
nodella  confemplatione;  e quanto  meno  fi  cibauail  corpo,  tanto 
più  firifocillaualofpiritoco’lcibodegli  Angioli.  Perquefie  vigilie, 
'digiuni,  & oratione  fodiaua  il  Demonio  fieramente,  e mentre  vna 
volta  fàceua  oratione folonelCorodi  Matcra,  folleuòneiraria  vna 
tempefiacofiterribile,  che  cadendo  il  fulmine  nel  Coro  fconuolfe 
tutteIetauole,dàquelleiiTpoiallequali  era  appoggiato  Fra  Toma- 
fo,  eleportòcontrodilni.  Mail  Scruo  di  Dio  protetto  dalla  virtù 
diuina  perfeuerò  immobilmente  nel  fuo  luogo  fenza  mofirareti- 
jmor’ alcuno  , e con  la  forza  deil'oratione  refe  vano  ogni  sforzo  del 
filo  nemico. 

Conia.  fuao-\  Era  così  efficace  l'oratione  di  quefio  perfetto  Religiofo.che  in  tem-  ? 5 
rottone  ottit-  po digran  ficcirà,  per  la  quale  s’innaridiuanol’herbe  nel  territorio  di 
ne  da  Diala  Mèffina,  ottenne  da  Dio  tanta  quantità  d’acqua,  e Tempre  à Ciel/e-j 
i ‘reno,  chci  fiori, i frutti , ogni cofa  tornò  à rinuerdire . Erafolitòtjp 

fcriuere inalarne cartuccieinomidi  Gesù,  edi  Maria,  e taluolta_^ 
quello  ancoradelP.S.Fràccfcc^e  poi  Icdifiribuiuaàgl’infermi,a'qua- 
lidiceua.chequdlieranonomipotétiffimi.&chcièhaueflèrohauuto' 
viuafcde,  fi  farebbonorifanati;ecofiauueniua;perchencguariua- 
notanti,chetutti  gl’infermi  concorreuanoà  lui.  Con  gl’ifieffi  bi-j 
ghetti  appefi  ne’ campi  Copra  le  carmuccic  (nani  à Barletta  vna gTaue; 
'rempefta  dicaualette,  le  quali  guaftauanoifrutri.e  le  biade.  Eper-I 
[che  era  molto caritatiuo  con  tutti,  c compaffioneuole , hancua  ri- 
ccuutoancora  da  Dio  grafia  particolare  per  confolare  quelli , che  fi 
ritrouauanoaffiitti  da  qualche  anuerfità  ..  | 

Scorfe  molti  anni  in  quella  fantitàdi  vita , e s’infermò  grauementc  J 6 
àBarletta.  Inquefto  tempo  ritrouandofi  vn  giorno  molto  afflitto  dal 
. Iroale,  e defidcrando  per  aio  Collcuamentodi  fcntire  qualche  canto; 

;'r:”!',^'”<7'!fubit0Vn'vCCellett0gli  volò  Copra  la  finefira,  e cominciò  à cantare.» 
YatYco'Tcan  foaue  mente , e fra  quelli  canti  reCe  l’animaà  Dio;  il  che  digiàcra  fia- 
todaluipredettoadvn  Frate Cuofamigliare.  Altri  dicono  afiertiua- 
mente,  che  fu  vn  grillo,  il  quale  fi  poleà  canta  re  dolcemente  tià  cer- 
te herbe  odorifere,  chci  Frati  haueuanopoAe  nella  cella  per  confo- 
l.i rione  deilinfermo.  Quanto  folle  accetta  à Dio  l’ànima  di  quefio 
Ino  Seruo,  fi  può  vedereda  quello occorfe  dopo  morte.  Perche-, 
notigli  hebberoi  Frati  così  prefio  lauatoil  corpo,  che  vna  candida 
colomba,  la  quale  noncra,  prima  fiata  veduta  da  alcuno,  volò  ttè 
volte  in  gironi  Conuento,  efinalmente  entrata  per  là  finefira  della 
cella,  fi  polca’ piedi  del  defunto,  e con  tanta  famigliarità  cominciò 
3 fcherz  imi  intornocon  I!ali,  co’l  volo, co’  gclìi.eco’l  garrito,  clic 
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tutti  ammirarono  così  giocondo , e diletteuole  fpettacolo,  e fi  per- 
fuafero,  che  folle  vnacelcfte  teftimonianza  della  purità , c dell'inno- 
cenza del  morto  Padre  ; la  gusle  ancora  fi  relè  più  manifcftacon  vn" 
altro  calo  marauigliofo;  e fu,  chefett’annidopò  morte  fi  rirrouòii 
; filo  corpo  con  la  carne  così  bianca,  molle.  Se  arrendeuele,  che  pare- 
va in  ella  rifiorita  la  fanciullezza  oltre  l'vfirto  della  natura  , onde  le_. 
foflèconceflo  priuilegiod'efcntione  particolare  da  quella  legge  co 
Imune,  della  quale  dice  il  Sauio.  Cum  morietur  homo , bareduabit  fer-  Ecclcfiall. 
1 fentct,  beftias  ,&  yermc s - - • io. 

Di  Fra  Pietro  da  Mono , e d'alcuni  altri  7{eligìcjt  di’vita  efimphre . 


37  pRa  Pietro  da  Morrò  Cartello  di  Iefi  Sacerdote,  e Predicatore  cf- 
Jl  fendo  nel  fcodoveifato  nello  Audio  delle  leggi,  elèrcitò  qualche 
rempol’vfficiodi  Podcflànon  lènza  lode  d'integrità,  e zelo  digiuftt- 
tia:  matemendoi  perieoi  idi  firrwie  cfercitro  , 'fi  rifolle  d’abbracciate 
Vna  vita  più  ficuracon  l’entrare  ne’  Cappuccini . NeU'anno  del  no- 
uitiato  fu  grauemente  tentatodal  Dcmoniodi  ritornare  al  Secolo; 
clatentauone  maggiore  era  quefla,  ch'eflcndo  buomo  litteratiflì- 
mo , & eccellente  nella  fua  profeffionc , leggeua  cofi  male  le  lettioni 
dcll’vfficio,  &i  libri,  che  ficortumanoaliamenfa,  che  pareua  non 
hauertèmaiveduto lettere.  Superate  nondimenocon  la  virtù  diur- 
na , e con  Totarione  quelle  tenta  troni,  incominciò  vna  forte  di  vita 
marauigliofa,  illuminata  da  tanti  raggi , e fplendori  di  virtù,  e per- 
fettioni , che  non  cofi  torto  vfei  tono  in  pubblico  à villa  de'  Frati , che 


Gomma  là 


nella  fua  Piouincia  fùpromoflòad  ogni  maggior  Prela  tu  ra . Goucr- 1 Arare  a con  ! 
nò  qualche  tempo  la  Marca  con  tanta  prudenza , configlio,  rigore \mottafruxkn 
d’ofieruanza,  efempi  divirtù,  e fama  di  fantità,  che  pareua  non  fi 

fotefse  in  lui  defiderare  altro  di  più  al  perfetto  compimento  d'vn 
relato  Pallore  della  greggia  Religiofa . Il  fuo  ftudiò  principale  era 
l’imiigilare,  chenonandafseferpendo  qualche  infettione  divino  nel- 
le Tue  pecorelle , occafìonata  dall’introdottione  di  qualche  abufo , o 
coruttella.  E perciò  le  vedeua introdurli  qualche  nouità,  o ne’ co- 
fiumi,  o nelle  difpofitioni  delle  colè,  l'haueua  fubito  per  fofpetta, 

& incontanente  la  bandiua  : volendo  oroninameme,  che  fofserool- 
feruatc  le  antiche  vfanze  introdotte  con  tanto  zeloda  quelli  antichi 
Padri , al  che  efortaua  i Frati  con  le  parole,  con  lèfcmpio  , e con 
l’autorità.  • 

Rifplcndeua  in  quello  illufire  foggetto  tantodccoro  di  pudicitia , Fiori  fi  e ir. 
nella  faccia,  ne’gefti,  nelle  parole,  <5c  in  tutta  l'elle  ma  compofitionc,  molte  virtù J 
che  chiunque  lomiraua,gli  rellaua  fubito  afièttionato.  Parlaua  di 
rado , e mal  volontieri  con  donne  ; e rare  volte  ancora  co’  Frati  ; per-| 
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Ceniti  fuao- 
ratione  gua- 
ri fee  vko,  eh' 
era  ferito  à 
mene. 


che  cfsendo  amiciffimo  dell’ oratione,  e della  ritiratezza,  rubbaua 
tutto  quel  tempo,  che  potcua,  a’ dùcerli, & all’ altre  occupa  doni; 
che  non  erano  necessarie . Quindi  accoppiando  Sempre  l’orationc 
Serucntc  con  Sappoitoiica  prcuicationc , era  molto  SruttuoSo  nelle 
lue  prediche , e pactonua  col  dolore  de'  peccati  molti  figli  à Dio , & 
al  Cielo . 

Autentico  il  Signore  più  d’vna  volta  con  ccleftì  miracoli  l’efficacia1 
deH’oratione  di  quello  luo  Scruo.  Andando  à predicare  in  certo/  9 
luogo,  e pacando  per  monte  S.  Ma  rtino,  ou'era  fiato  Podcftà  al  Se- 
colo , andò  ad  alloggiare  nella  cala  d'vn  Gentil’huumo  de*  primi  del- 
la Terra  Suo  molto  amico:  quale  ntrouo  ferito  di  pugnalate  così  gra- 
uemente , che  perduta  ogni  ipcranza  di  vita  , i Medici  lo  dauano  per 
morto . Visitandolo  Fra  Pietro , doppo  d'haucrgli  dette  molte  paro- 
le di confolatione , con  le  quali  procurò  d’efortarlo  à bandire  dal 
cuore  ogni  malcuolcnza , lo^giunlé:  Seperdonarctc  da  vero  al  vo- 
lilo nemico,  e mi  promettete  di  fare  con  elsoluila  pace,  io  vi  pro- 
metto da  pa  ita  di  Dio,  che  guarirete  da  quclle  ferite , ancorché  Sia- 
no mortali  . Hauuta  la  promeSsa  dall’amico  non  meno  per  la  riueren- 
za,  che  gli  portaua,  quanto  per  il  dcfidcrio , che  haueuadi  guari 
re  j fece" Fra  Pietro  alquanto  a'oratione , poi  gli  fegnò  tré  volte  le  fe 
ritc  co ’1  légno  della  lènta  Croce , e Subito  cominciò  à pigliare  mi- 
glioramento, ed  indi  ad  alcuni  giorni  guarì  perfettamonte  non  Sen- 
za gran  ma  rauiglia  di  tutti.  . . 

ESscndo Guardiano  d’Vrbino,  vna  Gentildonna,  che  patiua  di 
idropifia , vdita  la  fama  della  Sua  Santità , lo  mandò  à chiamare,  e gli 
diSse:  Già  è gran  tempo,  che  patifeo  vna  trauaglioSa  idropiSta,  de 
hauendo  Sin’  a quello  tempo  eSpcrimcntato  molti  rimedi , ma  tutti  in- 
darno , me  ne  refla  à procurare  vn  Solo , ch'è  apprcSso di  voi , il  qua- 
le quando  non  mi  gioui,  non  hò  più  alcuna  Speranza  di  guarirò. 
V'ingannate  Signora  { le  rilpofe  Frà  Pietro  ) che  non  hò  io  alcun  ri- 
medio tanto  efficace , che  pofsa  giouareadvna  infermità  eofimolc- 
(ìa,&  incapace  di  rimedio . Et  ella;  il  rimedio  è facile  5 ne  vi  Sottrae- 
te dal  farmi  quella  carità , co’l  fingenti  altro  da  quello  léte , perche 
non nVinganno altrimenti.  Difse  Fra  Pietro:  hor' afpetto , che  mi 
diciate  qual  Sia  quello  rimedio , accioche  vi  Iganni  dell'  errore , die 
ingombra  il  vollro  intelletto . Hora  bencdilsc  la  donna:  Se  il  mio 
giudicio  è errore , il  Signore  Supplirà  con  la  Sua  diuina  virtù  ad  ogni 
mancamento  pcrl’interceffione  de’ vollri  meriti.  11  rimedio  none 
altro , lé  non  clic  vegliate  curarmi  con  l’oratione , e co’l  légno  della 
SantaCroce.  Non  ve’l  diSs’io,  ch’crauate  in  errore?  ripigliò  Fra 
Pietro:  non  m’ingannai , lé  non  in  quanto  persuadendomi,  chcvn 
Solo  fofse  l’errore , hora  ne  ritrcuo  due , i’vno  nel  giudicarmi  di  mol- 
to migliore  di  quello  che  Sia,  mentre  chiedete  l’aiuto  delle  mie  ora- 
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tioni:  l’altro  nel  perfuadeiui , che  la  Croce  d’vn  mifcrabile  peccato-  CV7 faro  rei 
rtdebba  hauere  alcun  valore  per  guarirti!  dall'  idropica . Sono  gra-  UfimaCrc- 
ne  quelle  da  dimandarfi  a pedone  nguardcuoli  in  (amiti,  non  ad  vn  ct  £u*r‘fa 
melcbino tanto lontanodailcfscre  latito,  che  ne  meno  si , die  vo-  Vn' 
glia  dire  fantità  di  vita.  ivi  a quanto  piu  il  Scruo  di  Criftoprocuraua 
con  l’humilti  di  cuoprire  la  fua  virtù , tanto  più  la  diuota  Signora  sii 
feceua iftanza , chela  volelse  benedire  ; onde  finalmente  vini© dal* 
le  preghiere,  volendo  «infoiarla,  le  difse.  Io  intiero  farò  quel  fe- 
gnodi  Croce,  che  fi  conuiene  ad  vn  Sacerdote:  non  ponete  voi 
mente  aU’indignità  del  munii  co , ma  confidate  in  Dio , che  può  libe* 
rarui  da  ogni  male  co'l  mezzo  di  quefto  fegno  miracolofo  : poi  fatto- 
le fopra  il  legno  della  Tanta  Croce  fi  partì  fubito.  E ia  Signora  tafa- 
nata del  tutto  fi  leuò  il  giorno  fcguentc , de  andò  al  Conuento  à ren- 
dere grafie  ai  Signore , & al  fuo  imercefsore  Fra  Pietro . 

Auuifato  quefto diuoto  Religioni,  che  s’auuicinaua  il  fine  della 
fua  vita  andò  mentre  era  Prouinciaie  per  morite  aU  Amandola.come 
già  ne  haueua  pregato  molto  prima  la  Macftà  Diurna . lui  interrotto 
5 corfo  delia  vuìta  s’infermò  à morte , e combattendo  valorofamen- 
re  contro  molte  tcntationi , con  le  quali  procuraua  il  Demoniod’ab- 
batterlo , volò  al  Cielo  à riceuere  la  corona  de'  combattimenti, e del- 
le vittorie . Doto  morte  cfsendofi  accordati  Fra  Gabriele  da  Monte  E riutUt*dt> 
nuouo,  e Fra  Viccnzo  da  borchia,  i quali  gli  portauano  grandmo- 1°  m?ne  /,f 
rione , di  pregare  il  Signore  che  fi  compiacefse  di  riuelar  loro  lo  fìa-  s4  Sp*.  4 
to , nel  quale  fi  ritrouaua  il  Defunto  Padre  ; l’vno , e l’altro  fu  con- 
folate:  perche  il  primo  lo  vide  come  fc  predicale  nel  Refettorio, 
chedopodatalabencdittionca’Frati,  riuoltatofìà  lui  gli  difsc:  Fra 
Gabriele  io  hò  compito  la  pane  mia , hota  incomincia  la  tua  : con  le 
quali  parole  gii  predifse.che  gli  farebbe  fuccedutonel  carico  del  Pro- 1 
uincialato.come  auuenne  : perche  nel  Capitolo  immediatamente  fè- 
guente  fu  fatto  Piouinciale . L'alt  io!  cioè  Fra  Vicenzo  Io  vide  nel 
mezzo  d’alcuni  Minili  ri  rilplendente  cerne  il  Sole,  che  lo  veftiuano 
di  paramenti  pontificali  più  candidi  della  neue,  comelèfofse  per  ce- 
lebrare Mtfsa  : daJche  conobbe  ,<hefi  trouau3  nel  Cieloà  godere  di 
Diofrà  eli  ottimi  Pallori  della  Chiefa , e deila  Religione . 

Si  celebra  in  diuerfe  Proumcie  la  memoria  d'altri  huomini  iliuftri . 

Quella  della  Marca  fàmenfione  di  Fra  Antonio  da  Fano  Sacerdote,  j^0i,ì  £f//J 
ornato  d’ogni  virtù  5 il  quale  dopo  d’efscre  flato  fauorito  da  Dio  con  ,>/?<,„/' 
molte  vifioni  , c riuelationi , fu  auuifatodcil’hora  della  fua  mortcdal-  i»  virtù. 
la  fàntiflìma  Vergine}  eir.entrele  recitaua  l’vfficio,  hauendo  nella 
boccaancorail  mele  delle  laudi  diurne,  fu  chiamato  dalla  terra  al 
Cielo . Nella  ProuinciadeH’Vmbria  è lodato  Fra  Giouanni  d’Amelia 
C hierico  perii  candore  dell’angelica  purità , che  in  lui  campcggiaua 
tra  tutte  l’alrrevirtù.  Nella  morte  gli  fi  vide  vlcir  dalla  faccia  vn  rag- 
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'giodìluce  ,edopo  morte  in  fegnodeli’innoccnza  dell’ arama  comia- 
ciòad  ffUndercvri  odore  ibauùfimo-  Nella  Pronùncia  di  Bari  vmc 
ituttauia  afamaddle  virtù  di  Fra  Luca  da  Baklagna  Sacerdote,  che 
• hauendo  111  picciol  girod’anni  coda  vna  gran  carriera  di  virtuofc  per- 
le  tuoni  con  ma;au;gliola  difciplma  di  cofiunii,  e d’ofseruanza  reli- 
guJa , apparire  glorioibdopo  morte  ad  vndiuoto  Frate.  Fra  Lodo- 
ìuco  da  Sulmona  Predicatore  , e Macfìro  di  Nouitij  è molto  com- 
mendato ntilaProumcia  dell'Abruzzo  perinnocenza  di  vita.efem- 
plat  ita  di  collumi,  oikruanzadi  Regola  , & elempi  dbgracuangeli- 
ca  virtù:  il  quale  giravo  à quel  fegno  di  pura  femplicità , che  fencr- 
zauaconglivcccllctti,  fu  veduta  la  fua  anima  fahr’al  Odo  in  forma 
d’vna  candida  luce  da  vo  giouane , che  faceua.ilnouiriatoaU’ Aquila. 

L’ vi  tulio  di  quelli  è Fra  Mariano  da  Nafo  Prcdicarore , il  quale  nella 
Piouinciadi.Mdfiuafioddi  tante  virtù,  chefudotarodcUofpiritodi 
iProfetia , & ottenne  con  la  Ina  oratione  la  fanità  à due  figli  graue 
mente  infermi , a’  quali  ITiaueua  prima  predetta . 

MorìàNafo*  &hebbca‘fuoifùncraligranconcorfo di  gente,  16  43 
quali  per  tl  concetto  di  fantkà  ,in  cui  l’haueuano , gli  tagliauan©  con 
grandiuotione  i pezzetti  dcll’habito  : gli  diuenne  la  carne  molle,  e 
| tene  ia  come  quella  d’vn  fanciullo . Il  fuo  mantello  pollo  fopra  vn’in- 
fe  uno  lo  Ubero  fubito  dalla  febbre,  e d’indi  à poco  gli  refe  le  forze 
di  prima.  . 

010:  TG'-Jlli:  in  - - • 

Di  'Vàri  enfi  degni  di  memoria,  occorjì queft'anno . 

1 

FRa  Giouanni  Battifla  da  Bologna  Sacerdote  Cappuccino  facendo  44 
viaggio  per  la  fpiaggia  di  Napoli,  ritrouandofi  fianco  dal  cammi- 
no entro  in  vn’hofteria  col  fuo  compagno  per  nfìciarfi  alquanto,  oue 
fùriceuuto  con  ogni  amoreuolczza . Pollo  alla  menfa  con  alcunial- 
trt , vn  vecchio  gii  raccontò  quello  calò . Altre  volte  non  hà  gran 
tl  vino  e mtl  tcptpo  ( difs'egh  ) cfsend’io Padrone  di  quella  hofteria  ; per  la  molta 
ti-.lk.uo  da  diuotione,  che  profcfsoal  P.S-Francefeo , alloggiauo  indifferente- 
i),0  ad  vn  no  mente  i Religiof  1 Francifcant , particolarmente  Cappuccini,  c litrat- 
jlro  Bmt fai-  tauocon  quella  maggior’  amoreuolczza , che  comportaua  il  mio  po-  • 
ton . ueio  fiato  : fra  l’altrc  cofc  ero  iblito  di  mettere  da  parte  vna  bone  di 
vino  per  loro  viò,  ne  voleuo,  che  feruifse  peraltro . Occorfe  in  que- 
jfio,  che  ondando  à Roma  al  Capitolo  Generale  alcuni  Cappuccini  ; 
vennero  qua  ad  alloggiare  ; perilche  ordinato  à mia  moglie , che  an- 
dafsc  à cauare  de!  vinode’  Frati,  mi  rifpolc.che  non  ve  nera  più . Re- 
plicandole io , che  ne  cauafse  d’vn’altra  botte , andò  nella  cantina , c 
ritrouò  la  prima , che  haucua  lafciata  vuota , cofi  piena , che  il  vino 
'.vfciua  per  di  fopra.  llchevedutocon  gli  occhi  propri,  apprcfiall' 
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hora  chiaramente  non  vefTerc  miglior'  vfura  di  quella  dèll'elemofina. 

45  i Ad  Ala  ni  vna  dinoti  (lima  Signora  moglie  del  Signore  Papirio  Ma-  Pino  moli fh- 
jgnaninio  prouide  più  volte  di  vino  vecchio,  e gagliardo  vn  noflro  caro  ad  wa 
^Predicatore  per  nome  Fra  Paolo  Romano  ; il  quale  per  vna  pa  (Itone  dintt*Signo- 
di  cardialgia  era  venutoàtantadeftiturionedi  (tomaco,  che  non  po-  ra’ 

teua  ritenere  il  cibo;  c porne!  fine  della  quarefima  dopo  dhauerne 
cauafc  molte  fogliete , ritrouòla  botticella  ancor  piena . 

46  Calò  differente  fu  quello  occorfe  à Muro  Città  della  Bafilicata  ad 
vn’altra  Signora  dinota  de'Cappuccini,  la  qualedTendo  folira  di  da- 
re fette  pani  ogni  lettimanaal  noflro  Cercatore,  vn  giorno  clic  ha- 
ueua  àcafaalcuniforaftieri,  temendo  le mancafie  il  pane,  fi  rifoli’e 
per  quella  volta  di  non  darne  più  di  quattro;  e quando  fu  nell’attodel 
farerclcmofina,  più  (òllecita  di  quello  portane  il  btlògno  de’ fora- 
(fieri,  ne  Ieuò  ancoil  quarto,  e ne  diede  al  Cercatore  Italamente  tré. 

Volendo  poi  cercare  il  quarto  pane  per  valertene,  non  lo  potè  mai 
ri  trouare  nella  cafla , oue  lliaueua  la  (ciato  ; onde  conobbe  il  giudicio 
diDio,  e con  liberalità  maggiore  rifarci  poi  la  lcarfezza  di  quella., 
demofina . ‘ . 

47  Nel  tempo  che  Fra  Abondio  da  Comoera  Comminano  Generale  lt  Signore  *e 
della  Prouincia di  Lione,  douendofi fabbricare  il  Conuentoi  Dola 

piazza  principale  della  Borgogna,  ouerifiede  il  Senato;  vna  nobilj 
Signora  pernomc  Margarita  11  oc  (ieri  a,  la  quale  fe  ben  viueua  nel  (c-\fadcl  f„'0  fai 
colo,  haueua  fatto  voto  à Dio  d'ofleniare  virginità  ; fi  prefe  à fab bncarc  il  no- 
bilezze. il  Conuento  tutto  del  fùo,  fenza  ch’altri  vi  hauefse  parte.  Non  Jlro-Conaente, 
era  quella  Signora  molto  ricca  ; e douendo  la  detta  fabbrica  efauri-  di  Dal* . | 

re  la  maggior  parte  de’ fuoi  redditi;  volc  la  liberalità  diuina,  chefi- 
nito il  Conuento  non  ritronafse  diminuire,  ma  accrefciutc  l’entrate 

. congran  marauiglia  di  tutti. 

48  Dall  efempio , che  fegue  fi  può  vedi  re  quanf  odio  porti  il  Demo 
nioà  quelli  che  procurano  di  conuertire  a Dio  glivfurari,  ò altri, 
che  per  il  troppo  affetto,  quale  portano à quelle  cofe  terrene, offen- 
dono la cofeienza . Vn  noflro  Sacerdote  pernomc  Alessandro  an- 
datoaila  cerca  nella  Terra  di  Camici  nella  Calabria , di  cui  era  nati- 
uo,vi  ritrouò  infermo à morte vn’huomo,  che  hauendo  impiegato 
tutta  la  vita  neli’arricchirc  con  modi  illeciti,  era  apprefso  tutn  comu- 
nemente in  concetto  d'vfuraia.  Andatolo  à vifitare  Frà  Alelsandro 
gli  difse  : di  grafia  , Amico , non  habbiate  per  male  quanto  fono  per 
dirai;  perche  non  hò  altra  mira  cheil  voftro  bene , e la  fàlure dell’a- 
nima voflra.  Hauéte  finliora  molto  affaticato  ncli’acquiflodi  tanti| 
danari , e pofsrilioni  ; c piacefic  à Dio , che  1 guadagni  fofsero  (lati 
leciti,  e lènza  pregiudizio  della  cofeienza  ; lacìcue  fono  la  maggior 
fparte  fallane  di  poverelli . Non  vi  lafciate  ingannare  dal  prepriogiu- 
d;cio:noii  hauctea  rodere  tempre  di  quelli  beni,  nc  li  potete  portare 
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con  voi  nella  morte  : il  vogliate,  ònò,  lihaueteàlafciarcvodromal 
Igiado  nelle  mani  di  chi  forfè  non  ve  n’haucrà  obbligatione  alcuna , e 
vi  contracambia  rà  con  moneta  d’ingratitudine,  e voi  nc  renderete., 
contoal  tigorofo  Tribunale  di  Grillo.  E perciòaccettateilmiocon.- 
figlio}  preuenire  con  vna  l'anta  relhtutionc , mentre  fete ancor  vnuo, 
li  diurna  fentenza , che  cofi  facendo  verrete  à sfuggire  nella  morte  il 
fulmine  dell’eterna  maledittione.  Modo  da  quelle  parole  l'infermo 
glirifpofe.  Molto  volonticn  m’arrendo  aT  vollro  configlio,  e già  in- 
vlinauo anch'io à redimire  ilmal’acquillato;  ma  il  non  faperecome 
fipoflacommodamente  fare  quella  rcfliturione,  andaua  procralli- 
nando in  me  i’efequirla . Gli  fuggerì  Fra  Akflandro,  che  douefle  fa- 
re intendere  per  vn  banditole  à tutti  i luoghi,  e Terre  vicine,  che, 
chiunque  fi  pretendefle  aggrauato  da  lui,  comparillc,  perche  era^. 
prontoà  redimire  fin’all’vltimo  quattrino.  Accettato,  dtelèquitoil 
configlio fù  fatta  la  debita  relhtutionc , e l'infermo  pafsòal  Signore 
con  buona difpofitione.  Ritornato  Fra  Aleflandroda  Carola , oue 
non  era  ancora  fabbricato  il  nodro  Conuento,  à Dipignano;  men- 
tre faceua  oratione  nella  cella , gli  apparile  il  Demonio  informa  hor- 
ribile,  eglidifse  : chi  ti  diede  quello  carico  temerario  clic  lèi  dile- 
uarmi  quelli,  che  militano  lotto  il  mio  dendardo,  e di  ridurli  fottole 
infegne  del  mio  remico  h Ccrtoche  ne  farò  quella  vendetta,  che  me- 
rita la  tua  temerità.  A cui  Alefsandro  : non  temo  punto  (rifpofe)  co 
tede  tue  vane  minaccie,  le  quali  cfsendo  di  cane  legato  alla  catena, 
puoi  ben  sì  abbaiare  alla  luna  , ma  non  mordere.  Non  ti  hò  fatto  al- 
cuna ingiuria , nc  hai  ragione  di  lamentarti,  perche  hò  redimito  al 
legirimo  Signore  giudamciwe  ciò  , che  tu  ingiudamente  gli  haueui 
rapito.  Con  la  quale  lifpofta  il  maligno  parti  confafo  » 

1,.  r ..  La  Signora  Paola  Gentildonna  Milanelevcdendg  cadere  vn  dio 
fighoda  vna  finedra  alta  circa  trenta  braccia;,  lo  raccomandò  con 
/a  al  À Sa^S*3**  fede  al  P.S.Franeefco,  c merito  in  premiodclla  fua  diuotione, 
i’rmicrjcoih  e confidenza,  che  il  Santo  Lo  pceferuaftein  tal  maniera,  che  fc  ben 
i-.trtvo  dalla  diede  con  la  teda  fopra  vna  pietra  riua  non  1 i fece  male  alcuno,fe  non 
chefeglicnfìòalquntola  fronte  per  légno  della  caduta:  che  perciò  la 
diuota  Signora  perdimoftEarli  grata  del  beneficio  riceuuto.lo  vedi  da 
Cappuccino,  e volle,  die  porta  Isc  quella  vede  vn’anno  intiero . 

Vn’altra  Signora  per  nome  Filippa- Tucholia  Lucchefe  patendo 
vna  grane  indifpofitionc di  domaco,  ne  redò  guarita  co’l  bere  nel 
vino  vn  poco  della  polue  del  legno  del  P.S.Franeefco.  A Lucer*  di 
fuglia  rn  dinoto  deH’Ordmepc  r nome  Claudio  Ala  ria  prohibì  ad  vn 
fio  contadino,  che  non  tra  uagliafsc  nel  giorno  del  P.  S.  Francefco, 
ma  che  guardafscla  fun  fed* . Non  vbbidt coditi , nia  volefeminare 
Forzo;  e tutto  quello,  che  fà  féminato  quel  giorno,  dopo  d’ciserc 
nato  bclliiììmo , fijlccò . 
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Mapiùfcucramcntc  caftigòvn  Padre,  & vn  figlio;  i'vno  perche'//  caligo  di 
vsò  violenza  alla  diuina  vocatione  ; l’altro  perche  ne  fece  poca  (lima.  Di » come» 
Vn  giouane  di  Tolofa  per  nome  Giacomo  figliod’vn  librare  ifpirato  vnntuiu» , 
da  Dio  andò  al  noftro  Conuento  per  farfi  Cappuccino.  Inteia  dal &ttPdàn. 
Padre  la  delibcrationc  del  figlio  fi  condufse  incontanente  al  Mona- 
fiero  prima  che  il  giouane  fi  veftifse  Dubito?  e con  molte  minaccie 
procuròdiriauerlo.  Maveduto,  che  quefie  non  giouauano,  finfe 
di  cedere , e folofccc  iftanza  al  Superiore , che  fi  compiacefse  di  con- 
cedergliele per  vna,  ò due  hore  per  confolatione  della  Madre,  la 
] quale  quando  non  haucfsc  potuto  ottenere  la  grafia  di  riuedere  il  fi- 
glio , fi  farebbe  lafciata  vincere  dalla  difpcranone . E perche  il  Guar- 
diano fi mofirauaà ciò  renitente,  dicendo,  che  feil  giouane  fofse^ 

| vfcitodal  Conuento,  non  vifarebbe  ritornato  più , gli  pronufe  di  ri- 
mcnarlo  fra  tré  hore  con  knprecarfi  vna  morte  di  ferite  crudeli, 
quando  non  haucfsc  ofseruato  la  parola.  Con  quefta  protnefsa  ri- 
stornato à cafa  il  giouane  lo  ferrò  incontanente  in  vna  danza,  & à for- 
za di  bafionate  fi  fece  da  lui  promettere , che  nonhauerebbe  più  pen- 
fatoal  farfi  Cappuccino . Ma  non  lafciò  la  Maefii  Diuina  impunita 
vna  tal  feeleraggine ; perche  d'india  qualche  tempo  per  certa  di- 
feordia  nata  nella  Città  fu  il  Padre  cofiretto  à rifirarfi  in  vna  cafa  di 
villa,  oue  gli  furono  date  da’fuoi  nemici  tante  ferite,  che  ne  morì 
conforme  allimprecationc  fattafi;  Ac  ri  figlio,  il  quale  per  timore, 

(del  Padre  fiera  coli  facilmente gittato dietro  le  fpalle  la  diuina  voca- 
zione, fu  anch’egli  punito  fe  bene  più  mitemente;  perche  prefo 
dalla  Birraglia  in  compagnia  d'alcuni  ladroncelli , fu  condannato  al- 
la galea . 

5i  A CeuaTerradel  Principatodi  Piemonte  fono  il  comando  dell’ 

| Altezza  di  Sauoia,  efsendofi  ammalata  grauemente  la  moglie  d'vno 
di  que’ Signori  Marchefi  detto  il  Signor  Carlo  Ceua,  mandò  vna 
notte  al  noftro  Conuento  vn  Lorenzo  Bergallo , che  ftaua  vicino  al 
fuo  Palaggio , à raccomandarla  all'oratione  de’  Frati  5 in  tempo, che 
finito  il  mattutino,  l’oratione,  e gli  altri  cfercitij  Spirituali , iterano 
ritirati  quafi  tutti  àripofare.  Giunto  il  Mefso  al  Conuento  fuonò  il 
campanello  coli  leggiermente,  che  non  fu  fcntitodal  Portinaio;  c 
iè  bene  l’vdì  vn  Frate , che  tuttauia  era  rettalo  nel  Coro  dopo  gli  al- 
tri à fare  la  difciplina , & alcune  altre  fue  diuotioni , fi  crede  egli  più 
torto , che fofse  fiato  qualche  animaletto,  che  fcorrcndo  fopra  la 
(corda , come  altre  volte  era  auuenuto , hauefse  cagionato  que‘  toc- 
chi . Il  Bergallo  afpettato  qualche  poco , c veduto , che  niuno com- 
pariua , ritornò  dal  Marchcfe , e vii  difse , che  i Frati  dormiuano  co 
me  tanti  animali , perche  haucndoegli  più  volte  fuonato  la  campa 


nella  della  porta , non  era  mai  ccmparfo  alcuno  ad  aprirgli , 0 dargli 
rifpofta:  perle  quali  parole  reflando alquanto  fdegnatoiT Marcirete,! 


Culligli  di 
Di»  con  vno,\ 
che  haneua 
dctlq  maledi’ 

Cecf piccini. 
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non  tardò  il  Signore  à caligare  colui  della  calumnia  importa,  e dell 
lionore  tolto  a’iuoi  pone  ri  Scrui  ; perche  in  breue  gli  mandò  vna  gra- 
ne infermità , nella  quale  gli  parcua  di  vedere  la  ftanza  pienadi  porci, 
che  fcgliauuentaflerocontro  per  volerlo  sbranare  , ond’egli  pieno  di 
fpauento.ed'angofcia,  non  faceua  altro  che  gridare;  cacciate  dal- 
la camera  quelli  animali,  cacciate  fuori  quelli  porci.  Quelli  di  cala 
nonvedcndoalcuna  beliia  nella  camera,  temendo  di  più  il  pericolo 
della  vita  dell’ infermo,  e fofpcttando , che  la  villa  di  quelli  animali 
forte  qualche  giudiciodiDio , gli  condufleioil  Confellòre , dal  quale 
intefala  vifione,rinterrogònelconfcflàrlo,  femai  hauelle  Icuato la 
fama  ad  alcuno . Si  ricordo  all’hora  il  Bergallo  della  mala  rclationo 
fatta  al  Marchele  contro  1 Cappuccini,  c fenerefein  colpa  al  Con- 
feflòre,  il  quale l’efortqà  mandar’ à chiamare  il  noftro  Guardiano, 

& à chiedergli  perdono  di  quanto  haueua  detto  controdi  lui,  e de  gli 
altri .Vbbidll’mfcrmo , &addimandato  perdono  con  molto  dolore, 
e lagrime , non  vide  più  que’  fpauentofi  animali , Se  in  breue  fi  rifanò . 

Fu  Tempre  coli  (limata  da  que’noftn  antichi  Padri,  e da*  moderni  5? 
ancora  la  frequenza  del  Coro,  che  fe  bene  la  Religione  foglia-com- 

fjatireà  quelli,  che  hauendo  fatto  lungo  camminoil  giorno,  non  fi 
euano  à Mattutino  la  notte  immediatamente  feguente  5 quelli  ad 
ogni  modo,  chcfonodi  fpi  rito  più  feruente,  non  ortante  qualunque 
fatica  di  viaggio,  comparifcono  fempre  à Mattutino  con  gli  altri, 
quando  peroil  Superiore  non  ordini  in  contrailo;  perche  alfliora 
l’vbbidienza  deuc  anteporfi  à aualunque  propria  loddisfattione  di 
Coro , e fa  re  il  contrario  ancorcne  con  tira  rcil  "Superiore  dalla  fua , 
farebbe  non fpiritualità,  neaullcrità,ma  capriccio, c durezzadi  fe- 
lla . Quanto  poi  quella  frequenza  di  Corolla  grata  à Dio,  Se  à gli  An- 
gioli, cquantodebba  apprezzaci  da  nói,  fi  può  vedere  dall’ d'em- 
pio, chefegue.  Nella  Prouincia  d’Otrantovn Sacerdote  pernomc 
Fra  Giouannida  Caftellanetta  giuntoà  Lecce  fianco  dal  lungo  viag- 
gio, quando  la  fera  andò  àripolàrc,  penso  di  non  leuarfi  altrimenti 
quella  notte.  Suonato  il  primo  fcgnodi  Mattutino,  & andati  gli  al- 
tri nel  Coroà  lodare  il  Signore  ; entrò  vn’  Angelo  in  forma  di  Frate 
nellalui  cella,  efucgliatologlidirte,  che  andarti  anch'cgliin  Coro  à 
darlodcà  Dio  con  gli  altri.  Efcufandofi  Fra  Giouannichefifentiua 
f'n‘  slngtl°  {[meo,  gli  replicò  l'Angelo,  che  almeno  da  le  lo  rccitartein  cella; 
\rtfutgU*  f,,H, e -ciò  dettogli  accelè  la  lucerna , dipartì.  Il  Frate,  che  fi  lcntiua  ag- 
^"‘"  graiiatodal  fonno , eftmfe  incontanente  la  lucerna  con  vn  fotfio,  e 
Cr  tir!* ìt-' P°*  s’addormentò.  D’indi  à mezz’hora  ritornò  l’Angelo  ad  accen- 
tar** miti-  dcrglila  lucerna,  il  che  fece  tré,  ò quattro  volte  tantoché  Fra  Gio- 
tuuno . uannitediatodaquertotiro,  fileuòdiletto,  & andò  addietro  à chi  fi 
credcua  forte  vn  Frate  per  riconofceilo,  e lamentaifi  con  erto  lui  del- 
la poca  fua  carità,  ma  non  lopotèarriuarc.  Venuta  la  mattina  no 

fece 
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fece  diligenza  co’l  Superiore , il  quale intcr rogati  i Frati , c ritrouato, 
che  non  era  dato  alcuno  d’effi,  fi  pcrdiafcro  tutti , che  torte  flato  vn' 

Angelo  in  lcmbiante  di  Frate,  che  hauefle  voluto  in  lui  rifuegliareil 
femore,  e moftrargli  quanto piacerti:  al  Signore  il  non  abfentarfi  dal! 

Coro  eccetto  per  cagione  vrgente,  ò co’l  merito  della  fanta  vbbi- 
dienza . 

54  Vn  Sacerdote  nella  Prouincia  di  Milano , che  foleua  ritirarfiin  cch 
larhoradcU’orationemcntale,  che  fi  fà  dopo  mezzo  giorno,  & iui 
paflare  quel  tempo  più  dormendo,  che  vegliando;  vna  volta  ch'era 
mczzqaddormentato,  fi  lènti  come  opprimere  da  vn  gran  pcfo,che 
glifoflecadutoaddortb  dal  retto  della  cella;  il  che  gli  cagionò  cofi 
gtanlpauento,  che  d’indi  auantifìr  Tempre  vigilante,  e fornente  nell’ 
oratione.  A Teramo  nell’Abruzzo apparue  l’animadi  Era  Gìq:  Batti- 
dada  Città  Caftellana  laico  à Fra  Arcangelo  da  Carpendo  laico,  che 
finito  Vefpro  faceua  oratione  auanti'l’Altare  del  fàutirtimo  Sagra- 
mento,  e dopo  d’hauergli  detto,  che  allhorafaliua  al/Cirio,  gli  refe 
moltegtatie , che  Thaueflecon  le  lueefortationi  indotto  alla  Religio- 
ne, pcrcui  all'hora  andaua  à godere  di  Dio  - 

55  Al  Finale  di  Modena  hauendo  la  moglie  di  GuidoOtrauioTromba 
perduto  vn  Diamante  di  gran  valurainneftatoin  vn’anelio,dopod’ha- 
uerlo  cercato  indarno  fei  mefi  continui , nelentiua  grandiflìmaafflit- 

tione,  quale  da  lei  raccontata  à due  de'  noftri  Frati,  che  andarono  Alcuni  mira 
alla  fua  cafa , l'efortaronoà  raccomandarli  al  patrocinio  di  S'.Anto-  coli  del  Re- 
mo di  Padoua , ch’erti  in  tanto  hauerebbono  recitato  il  Re fpou Torio  fponforio  di 
del  Santo,  co’l  mezzo  di  cui  fi  prometteuano,  ch'ella  hauerebbe  ri-  S- Antonio . 
frollatola  fua  gioia:  Non  hcbberocofi  predo  i Frati  recitato  il  Re- 
fponforio , che  la  donna  alzati  gli  occhi  ad  vn  mortaiuolo,  ò pirtcllo, 
vide  il  Diamante , onde  fù  poi  lemprc  diuotirtima  di  S.  Antonio . Vna 
figlia  di  quedahauendoanch’cfla  perduta  vna  turchina,  che  gli  era 
caduta  fuori  dell’anello,  dopo  d’hauer  recitato  il  Refponforio  del 
Santo , la  ritrouò  lotto  vna  pianta  con  marauiglia  di  tutti , 

56  Fra  Maflìmino  da  Forlì  nodro  Sacerdote  facendo  hoderia  prima 
che  fi  facete  Cappuccino,  gli  entrarono  vna  notrei  ladri  in  cafa,  e 
fra  1 altre  colè  gli  rubbarono  buona  quantità  di  monetedòro.  Rac- 
contata la  fua  aifgratia  ad  vn  amico,  fu  da  lui  perfuafòa  ricorrere  all’ 
intcrcertìone  di  S.  Antonio  da  Padoua.  Accettò  egli  il  configlio,  e_. 
fatto  dire  vna  Mefla  ad  honore  del  Santo;  la  notte  fèguente  gli  fu 
gittata  nell’hoderia  tutta  quella  quantità  di  danari,  che  gli  era  data_, 
rubbata  ; perilchediuenne  moltodiuotodel  fuointerceìfoic . 

57  Da  alcuni  cafi,  che  quini  fi  regidraranno,  fi  può  vedere,  quanta 
forza  habbia  la  benedittione  Sacerdotale . Ad  Altamura  Città  di  Ba- 
ri moriuano  molte  vacche  advn  Cittadino,  ne  fa  pendo  come  rime- 
diami , fece  condurre  quelle,  che  redauano al  nodro Conucnto , ac- 

Ccc  2 ci  oche 
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L’acqua , con 
cui  due  no  [tri 
[Frati  fi  erano 
danai  ti  piedi, 
i nfima  un  be- 
rne fattore. 


cioche  fodero  benedette  con  l'acqua  Tanta . Fatta  la  benedittione  ; I 
'quelle,  ch'crano  infette  guarirono;  c quelle,  ch’erano  Tane,  furono 
preferiate  da  ogni  malediche  faccette  parimente  con  le  vacche  d’vn’ 
altro,  che  moriuano  di  contagio,  e con  la  greggia d’vna  Signora  di 
detta  Città . ' 

Il  Marchefe  della  Terza  pregò  i nottri  Frati , che  diceflero  la  McfiTa  5 g 
alla  Tua  mattana,  e dopo  malediceflèroi  bricchi,  che  ogn’anno  la_, 
dauneggiauano  : e fìi  cofa  miracoloni , che  dopo  data  la  maledittione 
partirono  tutti,  ncpiùvicomparuero.  Entrati  poi  nel  campo  d’vn' 
altro,  Io  fece  anch’egli  benedire,  e la  benedittione  operò,  che  dan- 
neggiarono folol’herbe  inutili, e più  torto dannofe  a'  feminati;  ma 
dindi  poi  entrati  in  vn  altra  campagna,  mangiarono  tutte  le  fpighe 
fin  fui  piede  .1 

Fra  Giofeffo  da  Termine  Sacerdote  eflendo  queft’anno  manda- 
to dal  fuoGuardiano  daNaroà  Termini  pa6òperRacamulta,oue 
fu  alloggiato  da  vn’artifta  molto  diuoto  della  Religione;  il  quale  ha- 
uendofattoapparccchiare  dell'acqua  calda , volcùaegli  detto  lauare 
i piedi  a’  Frati  ; ma  non  lo  pentìifero  etti , e fe  li  lauarono  l’vn’  l’altro. 
Lauatifii  piedifece  il  Benefattore  riferbare  quell’acqua , e patendo 
già  lungo  tempo  di  debolezza  di  gambe , alla  quale  non  haneua  potu- 
togiouarerimedioalcuno,  filauòconla  detta  acqua,  e fubito  fi  rin- 
franchi . 11  che  fi  deue  attribuire  alla  benignità  diuina.la  quale  fi  com- 

Jiiace  di  compartire  anco  àgli  altri  il  frutto  di  quell’ vbbidienza , che 
iefcquifce  prontamente  ne’ viaggi,  quale  fenza  finire  mai  di  lodare, 
mettiamo  fine  all’anno  prefente . 
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I Si  fabbricano  i (omenti  di  Gand  nella  Fiandra,  di  Galliac  ned’ 
Aqmtania,  e di  P edace  nella  Pro  urne  ta 
d'Otranto . 


Ncominciaua  di  già  à fpuntare  l'anno  di  no  (Ira 
fallite  1 589.ne  hauendoperanco  Sifto  V.  riuo- 
cato  la  fcomunica  fulminata  contro  Arrigo  IV. 

Rè  di  Francia , fi  trouauano  le  colè  della  Chie- 
fa , e della  Religione  in  quelle  parti  in  grandif- 
fime  torbolcnze , e rauuolgimcnti . Percioche 
volendo  il  Rè  elfere  vbbiditoda  gli  Ecclefiafti- 
ci , ed  entrare  nelle Chiefe liberamente  àgli  vf- 
ficij  diurni,  e coftringendo con  minaccici  Sa- 
cerdoti à celebrare  alla  fua  prelènza;  molte  delle  noltre  famiglie,  in  ! 
particolare  quelle  de'  Conuenti  d’Elbnps , di  Caen , di  Sciartres , e di 1 y vb.  ,‘eKu 
Medone  facendo  maggiore  ftima  delle  diuine,  che  delle  humanelcg-  zjcc/ni 
gi,  selcifero  più  torto  vn  volontario  efiglio  da’  loro  Conuenti,  che  Francia  ver 
d’vbbidirc  àgli  editti  regi  j in  pregiudicio  dell’ autorità  della  Chiefa.  fi  In  finta  Se 
U che  fe  bene  all'hora  dilpiacque  ad  Arrigo; quando  nondimeno  l’an-  de  sippofìoh 
no  i J95.  riceuuto  al  grembo  della  Chieuda  Clem.  Vili,  richiamò  i 
Cappuccini  a'ioro  Conuenti , fpiegòil  fentimento,  che  haueua  di  cf- 
fi dicendo.  Horasì  che  veggo  piu  chiaro  della  luce,  che  i Cappuccini  fino 
h uomini  da  Itene , virtuofi , & amatori  della  mia  folate;  percioche  mi  dimo- 
iarono più  tofto  amore , che  odio , quando  ricalarono  tf  vhbidirc  a’  miei  ordini 
'che  non  erano  conformi,  neàDio,  nealla  fua  Chiefa.  E d’indi  innanzi  trio 
ftrò  fempre  loro  tanta  beneuolenza , che  quafi  ogni  giorno  andaua_J 
alla  loro  Chiefa  dell’  Afluntione  ad  vdire  Mcfsa.  Ma  in  quelli  tempi 
coficalamitoli,  e fra  tanti  turbini  di  guerra,  da' quali  era  agitata  la 
Francia , di  quantogiouamento , e profitto  foflè  à quel  Regno  la  co- 
llante vbbidienza , Se  il  zelo  della  Religione  de’  Cappuccini , l'attcllò 
pienamente  il  Nuncio  Appollolico , il  quale  mandato  da  Sua  Santità 
nella  Francia dopolaCattolizatione  d’Arrigo,  Icrifse  al  Pontefice, 
che  con  l’aiuto  primieramente  di  Dio , e poi  con  la  virtù , e coflan^a  de'  Cappuc- 1 
c ini  la  Religione  Cattolica  fi  era  conferuata  in  quel  Regno . 
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In  quello  medefimo  tempo  figittaronoi  fondamenti  del  Conuen- 1 
Fattrici  del  to  di  Cjimd  Citta  celeberrima  per  il  nafeimento  di  Carlo  V.  Impcrato- 
Conuènto  di  re,  eia  più  grande  di  tuttala  Fiandra  ;•  lacui  fabbricai  fpefe  pubbli- 
Gand.  ‘che  ricompi  in  cori  breue  tempo , che  nel  termine  di  cinque  mqrfi  fi  ■ 
jridufleàperfettione  ; nel  che  hebbe  gran  parte  la  molta  diuotione 
'del  Duca  Aleffandro  Farnefe , il  quale  inaiò  fue  lettere  di  raccoman- 
dationeà  que’ Signori  à fauore  de’ Cappuccini . Nel  fabbricarli  di 
quello  Conuento  volle  moffrare  la.  Maeltà  Diuina  quanto  folle  libe- 
rale la  fua  Prouidenzaj  perche  non  ritrouandofi  pane  in  cala  vna  mat- 
tina dopo  che  i Frati  fianchi  dalle  molte  fatiche  intorno  alia  fabbrica  fi 
fentiuano  afflitti,  e bifognofi  di  rilloro;  volendo  alcuni  differire  il 
, pranfo  fin’  à fera  tanto  che  il  Cercatore  poteffe  prouedere  il  pane  5 or- 

dinò il  Superiore,  che  tutti  fi  ponefièro  alla  menfa  con  alcuni  pochi 
pezzetti  cne;fitrouarono  nella  caflà:  ma  non  cofi  tallo  incomincia- 
rono à mangiare,  che  comparue  alla  porta  yn*  huomo  carico  d’vn 
granceftoripienodipane,  e di  varie  fòrti  di  viuande,  che  diede  ógni 
‘colà  al Portinaioperlarefettione.de' Frati,  i quali  hebbero  efficace 
motiuodi  lodare , e benedire  la  liberalitàdel  Signore . 

| La  pelle , che  l’anno  pafsato  s’era  accefa  nell'  Aquitania , faceua_»  T 
flrage  cofi  crudele  nella  Villa  di  Galliacdiftante  fette  leghe  da  Tolo- 
fa,  che  lo  fpettacolode’  morti  era  fimileà  quello  delle  guerre  più  atro- 
ci, e fanguinol  enti.  Per  tantoi  Principali delluogoaffinerii  placare 
l’ira  diuina , fecero  voto  d i fabbricare  vn  Conuento  a’  Cappuccini , e 
S' incominci a mandarono  a Tolofa  àrichiedèrc  il  loro  confenlo . Dato  il  confenfo, 
u fabbrica  ^fattoi]  voto  incominciò  dilungo  i mitigai  fi  la  fierezza  dd  male , e 
del  Comitato  poco  dopo  Alani  del  tutto.  Che  però  andarono  alla  nofira  Chiefadi 
di  Galline.  Tololà , e fatta  celebrare  vna  MèfTa  offerirono  vn  cereo  bianco  afsai  . 

grande  perconfcrmatione  del  voto.  Ma  prolungando  l'àdempimen- 
Si fabbricati  todiefso  più  di  quello  doueuano,  il  Signore  à cui  iòmmamente  di- 
Conuento  di  fpiace  l’ingratitudine  , torrjòà  cafiigarlicon  vna  pefte  più  crudele.» 
ùalhac  nere  della  prima,  la  quale  hauendo  poffi  à terra  alcuni  de’ più  nobili , inti- 
■nquttama.  moritiglì  altri  rinouarono  il. voto,  e mandarono  àchiamare  il  Prouin- 
ciale  de’ Cappuccini,  ài  qnalegtuntoà  Galliac,  fi  piantò  la  Croce,  & 
inbreuctcmpoficondufseàfine  la  fàbbrica  à- fpefe  della  Comunità, 
ne  fùcofi  predo  piantata  la  Croce,  chela  Villa  tornò  à liberarli  dal 
contagio. 

Si  diede  principio  quell  anno  al  CóuentodiPedace  Pirouincia  di  Co-  4 
fenza , & il  Signore  li  compiacque  d’illuminarei  prindpij  di  quella-, 
r fondamenti  fabbrica  concelcftifplendoriFerdoche  piantata  la  Crocè  nel  luogo, 
dd  Conuento  OUe  fi  doueua  fabbricare:  furono  veduti  fcenderedàl  Cieloalquànti 
” lumi,  i quali horadillinti  frà diloro.  Se  hora  tutti vniti  inficme  gira- 
bittejiifplì-  uano  il  fito  della  fabbrica  : villa  inuero  tanto  più  dilctteuole,  emara- 
ior,.  Jr  iuigliofa,  quanto  che  lardandoli  vedere  in  certa  proportionata  di- 

» ftanza; 
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danza;  fealcunoroleua  accollarli  loro,  fi  nafcondcuano  à quelli, 
che  troppo cariofamcntc  s’auuicinauano.  Che  volefsero  poi  lignifi- 
care quelli  lumi,  furono  alcuni  di  parere,  che  nel  loro  girodetermi- 
nafseroil  circuitodclla  fabbrica  ; polliamo  dir  noi , chefofscro  vna_> 
cclefteatteftationediquantoaggradifsc  la  Macftà  Diurna,  che  iui  fi 
fabbricafse  il  Conuerito. 

5 Palliamo  hora  dalla  fabbrica  materiale  de' Conuentià  quella  fpiri- 

tuale , che  fi  riduce  à compimento  con  le  pietre  viue  de  gli  huomini 
illullri  in  fanrità  di  vita-,  trà  quali  il  primo,  che  ci  fi  òfferifca  dalla 
Prouincia  deU'Vmbria , è Fra  Domenico  da  Bufchetto  Sacerdote , e 
Predicatore. 


IDi  RodoL'2.  Imp. 
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Vita  di  Fra  Domenico  da  Bufchetto 
Predicatore. 

Qome  fi  fece  Cappuccino , e delle  fue  molte  virtù , 

Acque  Fra  Domenico  in  vn  picciolo  Cartello  pollo 
nel  Dominiodi  Nocera  nell'Vmbria  detto  il  Bulchet- 
to.  Suo  Padre  hebbe  nome  Antonio,  e la  Madre,. 
Bartolomea , poueri  di  robba , ma  ricchi  del  timore 
di  Dio.  FùaHeuatoil  figlio  da'fuoi  parenti  nella  di 

uotione, c nell' ofseruanza  de’ diuini  precetti;  dalla 

Madre  in  particolare,  la  quale  era  donna  coli  virtuofa,  ch’clsendo 
diuotiflimadelP.S.Francefco,  e della  nortra  Religione,  faceua  tur 
tele  quarefimc  ,che  fiofseruanotràdi  noi  ; oraua  lungamente  la  not 
te,  &affliggeua  tanto  il  corpo,  che  dopo  la  morte  dèi  marito,  deci 
lètf  anni  continui  non  andò  mai  à letto.  Ma  filando  fin’alledue,  ò 
tre  horc  di  notte , ne  fpendeua  due , ò tré  altre  in  oratione  ; ne  mai  fi 
metteua  à dormire  fe  non  era  più  che  aggrauatadal  fonrio;  c quando 
volcuaripofare,pofaua il capoadvnpicciol banco,  e rifuegliarafi  la 
mattinapertempo.ripigliaualiibitolbratione.  Da  quelle  poppcdi 
pietà  materna  fischiando  il  picciolo  fanciullo  il  latte  della  diuotionc, 
crebbe  tantoin  efsa,  ch'entrato  poinella  Religione,  foleua  dire  d' 
cfsere  obbligato  alla  madre  per  due  nafeite;  l'vna  perche  l'haucua 
generato  alla  luce  di  quello  Mondo  5 l'altra,  e migliore,  perche  con 
le  fue  orationi,e  virtù  l’haueua  partorito  alla  Serafica  Religione . 

Anco  nel  Secolo  fù  molto  amicodella  pudicitia,  e di  cullodire  la 
lingua.  Entrato  ne’Cappucciui  nella  Prouincia  deU’Vmbria  negl* 
illefiì  principi) della  Riforma  155?*  hebbe  per  compagno  nel  noui- 
tiatoFra  Bernardinoda  Colpetrazzo,  etrà  quelle  fiere  tcmpelle  di 


La  diuotione 
della  madre 
di  F.  Dome- 
nico, e Uhi 
buona  e duca- 
none. 
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perfecutioni  , dalle  quali  in  que'  primi  tempi  fu  agitatala  Religione 
moftrò  tanta  coftanza , c patienza , che  ne  lafciò  anco  à gli  altri  dera- 
pi fegnalatiffimi , onde  s’approfittòin  ogni  genere  di  virtù , e s'acqui- 
ttò  gran  nome  così  nella  Prouincia  della  Marca , come  in  quella  dell’ 
Vmbria,  nelle  quali  dimorò  lungo  tempo. 

. Rifplendeua i n lui  primieramente  vna  marauigliofa  fimplicità  d'a-  ] 
faevrik?  ‘ nimomeffaggicradeiraltrc  virtù,  e prima  compagna  deirinnocenza; 

' ' la  qualedifcacciandodaogmluiattionclafimulatione,  cladoppiez- 

za,  Amiate  comunemente  le  artefici  d'ogni  federate  zza,  gli  apriua 
facilmenteil  pafToall'acquifto d’ogni pcrfcttionc . Ne  per  fimplicità 
intendiamo  quella , la  quale  efsendo  vuota  di  prudenza , e di  confi- 
glio, s accolta  più  torto  alla  melanfàgginc , che  alla  virtù  : percioche 
. fi  come  l’auuedutezzaal mal'operarcnonhà da (limarfì prudenza,  di- 
Honjil.59.1n  ceS.GioiGrifoftomo}  cofine  anco  la  fimplicità  congiunta  con  l’im- 
Mr  , ad  1 prudenza hà da ftimarfi  virtù;  ma  parliamodi  quella  fimplicità  la— 

wr  " *-~n ' : , molto  lodata  dalla 


Matth.10. 


quale  contrafta  con  la  malto,  e con  gl’inganni,  molto  lodata  dalla 
fagra  fcrittura  in  più  luoghi , maffime  da  Grifi»  N.  S.  quando  dille  a’ 
fuoi  Appoftoli;  Fftotc  prudente!  ficut  ferpentcs,  & fimplices  fu  ut  columbi: 
e molto  commendata  dal  P.  San  Bernardo  come  neccffarijflìma  al 

Rcligiofo. 

Di  quella  fimplicità  virtuofaimbeuuro  l’animo  di  Fra  Domenico,  9 
non fapeua operare  cofa  alcuna  frauduien  temente*  ne  fintamente; 
non  poteua  penfàre,  ne  fòfpctrare  male  d'alcuno , ma  il  tuttomiraua 
co» occhio  candido,  e mondo;  perilche  non  fi  potrebbe  credere, 
quanto  s'auuanzafse  in  ogni  forte  di  virtù . Era  giuntoàquel  fegno 
d’innocenza , che  nelle  fue  parole  non  poteua  ritrouarfi  alcuna  otio- 
fità,  ne’ getti alcuna difsolutczza,  ne* coftumi alcuna  indecenza,  ò 
difeordanza  dalla  ragione;  ma  ogni  cofa  tanto  aggiuftata  alla  virtù. 


cheloconfefsauano,  haueuano perlopiù fcropolo nel  darglifafso- 
lutióne,  non  parendo  loro,  ch’elebifsc  mate  ria  fofficiente. 

Quefiainnocenzadiviucraaccompagnatadall’honeftà  dc’coflu-  io 
La  pud-cittì, mi , edalcandoiedella  pudicitia,  à cui rendeuano  cofi  chiara  tefìi- 
«/  F.  iw-'monianza , il  rofsore  del  volto , la  mortificatone  de  gli  occhi , e la 
rmo  tUujìr*-,  fuga  delle  donne , chechigU  fifsaua  gli  occhi  hella  faccia,  vi  legge - 
hm™  V"‘~  ua  * caratteri  dell’honefià  intagliati  nel  cuore . E fe  ne  videro  all’  oc- 
1 * correnza  gli  effetti  marauiglioìì.  Predicando  in  vna  Terra  fu  lungo 

tempo  tentato  d’incontinenza  da  vna  donna  altrettanto  fozza  nell'a- 
nima , quantobella  nel  corpo  ; alla  quale  diede  Tempre  cofi  genero- 
fa  ripulfa,  che  perdura  la  femmina  ogni  fperanza  d’abbattere  l'animo 
callo  con  alcun  diletto  fenfualc.ccfsodi  più  folleci tarlo.  Vinta  quella 
_ diabolica  tentatione,  accioche  non  s'inftiperbifsc  per  quello  trionfo,  _ 

gìi  per- 
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gli  perniile  il  Signore , che  folle  tentato  grauementc  di  fenfualità 
per  alcune  parole  amorofe,  e poco  honeltc,  che  dettegli  dalla  don- 
na, gli  furono  dal  Demonio  fuggente  allamemoria.  È’tantocomin- 
ciò  a molcftarlo  la  tentatione , che  fpogliatofi  dcll'habito  fi  flagellò 
cofi  afpramente , che  il  dolore  del  fenfo  ributtò  gagliardamente  ogni 
aflalto  di  venereo  piacere,  e riportò  compita  vittoria  del  nemico. 

Tra  quelli  combattimenti , ne’ quali  difficilmente  l'anima  può  refi- 
fterc  cofi  valorofamente , che  fe  non  refta  ferita , non  refli  almeno 
punta  con  qualche  compiacimento,  ò confenfo  imperfetto , che  fe 
non  impiaga  mortalmente,  punge  almeno  venialmente;  confcruò 
egli  coli  illibata , & intiera  la  fua  pudicitia , che  quale  la  riceuettc  da 
Dio  nella  nafeita , tale  ancora  gliele  rcftituì  nella  morte , com'  egli 
manifeftòal  fuoConfeflorc  Fra  Coftantino da  Recanati. 

E per  non  tirare  colpi  alla  fortuna  con  vana  oftentatione  piu  tolto 
che  con  vera  fodezza  di  virtù , domaua  rigorofamente  la  carne . Per- 
ciocheconil portare lungotcmpo il  cilicio,  con  le  dilcipline  cotidia  - 
ne , e con  molti  digiuni  oltre  i confueti  della  Regola , e della  Reli- 
gione, affliggcua,  & cflcnuaua  il  corpo . Conl'humiltà,  con  Ub- 
bidienza, con  la  pouertà , eco’lzclodell'ofleriianza  regolare  canv 
peggiaua  tanto  frà  tutti,  che  corrcua  voce  comune  non  veliere  al- 
cuno in  quelli  Prouincia , che  gli  mettefle  il  piede  auanti.  Attendc- 
ua  con  tanta  alfiduità  all’oratione,  che  v'impiegaua  ogni  particella 
di  tempo , chegliauuanzafle  dopo  1 liane  re  compito  con  la  carità , e 

conl’vbbidienza  : fe  bene  polliamo  dir  meglio,  che  oraua  in  ogni - 

tempo , & in  ogni  luogo . Conciofiache  ò fi  ritrouafsc  alla  menfa , ò nua  ormiont. 
fofse  impiegato  nel  trattare  qualche  negotio,  ò ncllaftaticare  ma- 
nualmente, ò in  altro  qualunque  efercitio,  voiaua  fempre  co  l pcn- 
fiereinDio;  di  maniera,  che  il  fonno  medefimo,  il  quale  fuole  in- 
terrompere il  filo  alle  Immane  attioni , congiungeua  vn’orationccon 
l’altra:  attefo  che  oltre  ch'egli  dormiuapochiflmio,  nonfidanamai 
al  fonno,  che  non  hauefse  incominciato  qualche  filmo,  qual  tìniua 
poi  di  recitare  fubito  che  fi  era  fuegliato . E perche  non  i’aggrauafse 
il  fonno,  onde  venifse più  toftoà  feruire  al  lente),  che  all’oratione, 
&alfalmeggiare,nondormiuamai  coricato,  ne  Itelo,  ma  fedendo 
come  chi  meditafse  cofe  di  gran  momento . 

Eral’orationediqueft’huomo  cclcfle  ardente,  e Iagrimofo,  che., 
afpirauamarauighofamcnteàghampleflì  della  carità  diuina,  e della 
perfettione,  che  perciò  follcuando  il  lui  animo  ardentemente  in  Dio, 
lo  faceua  tanto  più  facilmente  foruolare  tutte  quelle  cofe  terrene , 
collocateli  fuoaftettoncllccclcfti,  e praticare  con  ogni  follccimdine 
tutte  le  più  eccellenti , e più  fiiblimi  virtù . Da  quella  come  da  vn'ar- 
fcnale  prendeua  tutte  Tarmi,  che  gli  bifognauano,  per  domare  la_, 
carne;  per  abbattere  il  fenfo;  permettere  à te  rra  i vitij  ; pcT  dar  morte 
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adognifregolatoappetito,  per  ributtare  i Demoni),  pervrtare  an- 
cora con  impeto  ne’ loro  sforzi,  e per  drffiparli.  Nelloratione  final- 
mente gh  era  comunicata  ranta  luce  dal  Cielo  perconofcere  le  colè 
occulte , che  prediceua  con  fpitito  profetico  le  cofe  auuenire  r cn* 
traua ne* ripolligli  de’cuori  5,  godeua  le  vifioni  > e le  riuelanom  diui- 
ne  ; eda  elsa  riceueua  virtù  ancoperoperare  molti  miracoli  >.comc  fi 
dirà  più diffùlàmenteapprclso.- 

Vna  voltache  faceuaoratione  con  molto  affetto , lardandoli  tur. 
to  nelle  braccia-della  diuina  carità, vide  feendtre  dal  Cielo  Cnfto  No- 
li ro  Signore  con  tre  pomid’oronellemani , che  gli  diede  facoltàde- 
leggerfiqual  di  elfi  più  gli  piacefse } e foggiungcndofi  la  fignifica- 
tionedcl  titillerò,  gli  dilse,  che  il  primo  figmficaua  il  dono  della-, 
Profetia;  afecondo  la  virtùdelToperarmiracoli;  &il  terzo  la  grato 
del  predicare  appollolico  - Cominciò  egli  à pcnferc qual  di  quelli  tré 
doni  potefse  maggiormenteaccteicere  là  gloria  di- Sua;  Diuina  M .ie- 
lla, &efserle  più  accetto,  edifcorreuafecoftefso  y che  quello  della 
Profetia  era  ben  sì  illùflre,  ma  profittcuolepiù  à fe  ftefso,  che  à gli 
altri,  per  quel  diletto,  che  riceuel’anirmdal  preuedere  fecofefutu- 
re:  quello  de'  miracoli  efserebene  fpefso  pericoiofo , perche  mohej 
volte  gli  h uomini , cheliriceuono,  n’attribuilcono  la  gloria  piu  alla| 
creatura , che  al  Creatore:  e perciò  tralafciatri  due  primi , anco  per 
quello  motiuo,  che' in  elfi  non  haueua  occafione  d impiegare  per 
amore  di  Grillo  alcuna  fua  fatica  ; fi  elefie  il  terzo  della  predicanone, 
come  quella,  ch’è  indrizzata alla  falute  dell  anime,  dacuine  derina 
maggior  gloria  à Dio , che  dallo  fpirito profetico,  e da  miracoli  5 oc 
cfsendo  piùlaboriofà , è meno  foggetta  a’  turbini  della  vanagloria . 
c dellcglorie  humane , chegli  altri  doni  della  Proficua,  ede  miraco- 
li . E quella  elettionefù  con  grata  à Dio»  che  oltre  il  dono  della  pre- 
dica gli  conccfse  liberalmente  ancogli  altri  due,  come  li  dira  po- 
co dopo.  r :F ..  . . , 

: Arricchito  da  Dio  deldono  della  predicanone  , comincio  a mo- 
ntatene* fuoidifcorfivna  coficelefte  eloquenza,  c tanto  feruoredi 
fpiritoappoflolico che  i Padri  della  prouincia  gli  ottennero  dal  Ge- 
nerale facoltà  di  predicare , fe  bene  per  altra  parte  fofse  poco  verla- 
to  negli  fludi  - Quindi  Cubito  che  incominciò  à fpargere  la  lemcnzaj 
della  diuina  parola  per  le  Terre , e per  le  Cartella , fi  vide  incontanen- 
tegrancommotionenegliVditori:  conciofiache  haueua  da  Diori- 
ceuuta  tanta  grana  neidire , che  rifolùeuain  piante  ruttai  vdienza  : e. 

pareua,chehauelseconfegnitogran forza pettiraregh  animi-  alla-H 

penitenza , e per  allettarli , e muouerli  efficacemente  alla  virtù . r.r  - 1 
no  le  lui  parole  femplici , e nude  .lènza  pompa,*  oftcntatione-,, 
con  le  quali , come  con  tante  freccie  battute  alla  fucina  del  Gie  o , 
filettandogli  animi  de  gli  Aicoltanti.atterraua  gli  odi  .eledilcordie, 
" ede- 
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e debellaua  tutte  le  falangi  de'  vitij;  onde  poteuadire  con  l’Appo- 
ftolo  nella  prima  a’  Cor.al  fecondo , & nella  feconda  al  decimo . S er- 
mo meta , & pr&dicatio  mea non  in  perfuafibilibus  human*  fapientiaverbis , 
fed  in  oficnftonc  fpiritus , & veritatis . Et  arma  militi*  noftr * non  tarnalia  funi, 
Jed potenti*  l>eo  ad  defiruStonem  mmitionum . 

IS  Dimorò  ventianni  nella  ProuinciadeirVmbria,  epoifùmanda 

5 to  dal  Generale  in  quella  della  Marca , oue  profeguendo  l’vfììcio 
^appoftolico  della  predicanone , fermoncggiaua  con  tanta  affluenza] 
'difpirito,  e con  frutto  cofi  grande  delTamme,  che  non  potendo  ca 
ipire  il  concorfodel  Popolo  nelle  Chiefe,  bifognaua  apparecchiar- 
gli il  pulpito  ò ne’ campi,  ò nelle  pubbliche  piazze  ; &era  tanta  la 
diuotione  delle  genti  ( perche  oltre  airefiìcada  del  dire  operaua  mol-! 
ti  miracoli  ) che  finitoli  Sermone  lo  prcndeuano  à gara , e di  pefo 
! lo  portauano  fopra  le  loro  fpalle . 

È perche  lo  fpirito  appoftolico  non  ammetteua  curiofità  d'elo- 
quenza , ne  eleganza  di  parole  fiorite , predicaua  così  fcmpliccmen- 
'te,  chemolti  Predicatori  confiderandodall’vna  parte  la  gran  com- 
motione  del  Popolo,  e dall’altra  la  fimplicità  dello  itile , ne  re fia- 
uano  grandemente  marauigliati  5 e fi  accorgeuano  facilmente,  che 
ciò  proueniua  non  dalla  forza  delle  parole  femplici , ma  dalla  virtù, 
che  conferiua  loro  lo  Spirito  fanto , fenza  la  cui  grafia  particolare  gli 
farebbe  fiato  imponìbile  operare  cofi  gran  marauiglie . Come  fi  può 
vedere  dall’efempio  che  fegue 
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Sapendoalcuni  Signori  di  Recanati,  che  Fra  Domenico  era  mol- 
to femplice  ne* fiioidifcorfi , andarono  per  fentirlovn  giorno,  che 
predicaua  in  quella  Città , non  per  altro  fine , che  per  vdire  dalla  fua 
bocca  qualche  parola  rozza , cne  ièruilTe  loro  di  ricreationc , e per 
ridere  . Ma  oceorfe  il  contrario  ; perche  non  hebbe  cofi  tofto  il 
Seruo  di  Crifto  incominciato  ad  efaggerarei  vitij,  & à proporre  la 
terribilità  de’  diuini  giudici,  che  fuggiloro  la  voglia  di  ridere,  &in 
vece  incominciarono  à fcaturir  loro  tante  lagrime  dalle  fonti  de  gli1 
occhi , che  non  s’afciugarono  fin  tanto  che  non  hebbe  finito  il 
Sermone.  inulta;  iu.jtb’digo1 

Haueua  cofi  gran  zelo  della  fatate  dell’ anime,  che  nulla  fiimaua 
la  fatica  delle  prediche , anzi  pa  reua , che  fodero  il  fuo  cibo , & il  fuo 
nodrimento . Se  fi  ritrouaua  infermo  bafiaua  trattargli  di  fare  qual- 
che predica,  die fubitovfciua diletto,  ediceuaj  vicredete ch’io fia 
infermo)  eccomi fano,  edifpofto  per  predicare  ; e fubito  pigliaua 
miglioramento.  Ne  fideue  dubitare,  che  quella  inclinatione  cofi 
grande,  edefiderio,  che  haueua  di  predicare , non  fe  gli  accender- 
le nell’animo  da  quel  fuoco,  chegliauuampaua  nel  cuore  della  fal- 
utzza  fpirituale  de’  crollimi  *,  perche  predicaua  tanto  volontari 
à pochi , come  à molti;  & invna  Terra  predicò  à tré  donne  fole , 
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e ne  conuertl  vna  à vita  fpirituale. 

Eradiuotillimodella  Beata  Vergine,  e perciò  in  tutti  i fnoi  difcor-j 
fi  pubblici,  e priuati  allettaua  quelli,  co' quali  difcorreua,  & a’ qua- 
li (ermoneggiaua  ad  eBcmedeuoti.  Camminando  vna  volta  à Mon 
te  dell’  Olmo , s’incontrò,  in  alquante  donne , & infegnò  loro  quella 
bella  Orationc,  affine  con  ella  potettero  diuotamcnte  làlutarc  la  Ma- 
dre di  Dio. 

^Aue  tempio  di  Dio  ] aerato , e J auto , 

Maria , ferma  fperanga , alta , e ficura  : 

Camera  degna  dello  Spirto  fatuo , 

Chi  fi  raccoglie  in  te  non  hi  paura  : 

E chi  fi  figge  fotta  il  tuo  bel  manto , 

Non  teme  di  morir:  perche  n’hai  cura: 

‘ Però  ti  prego , ò dolce  Vergm  pia , 

Che  per  andar’  al  Ciel  tu  mi  fia  via. 

Ma  perche  la  virtù  co’l  paragone  delle  auuerfnà  rifplende  mag- 
Igiormcnte , <5eàguilà  di  palma  tanto  piùs’eltolle , quanto  più  viene,, 
deprefià  ; alcuni  guidati  da  zelo  poco  difereto , temendo  folle  co'l 
tempodi  qualche  pregiudicio  al  decoro  della  Religione  il  fuo  predi- 
ca re  eoli  femplice,  n ambiarono  il  Generale,  e gli  fecero  interdire] 
la  predica . Sopportò  «gli  quell'incontro  con  tanta  foauità , e patien-J 
za,  che  non  gli  vfcì  mai  dalla  bocca  alcuna  parola  di  lamento,  come 
fe  non  gli  folle  flato  fatto  alcun  torto,  & vbbidì  così  prontamente  à 
quanto  gli  comandò  il  Generale,  che  non  folo  s’altenne  dal  predi-! 
care , ma  in  oltre  dalle  priuate  cfortationi , che  prima  foleua  fare , fin 
tanto  che  rifletto  Generale  meglio  informato  per  lettere  altrui  gli  re- 
lìituìli  predica  dopo  alcuni  meli. 

Ritornatoairvmciodella predicanone  il  Signore , che  fi  diletta-, 
[grandemente  dcirhumiltà,  e della  patienza,  e fuole  ricompcnfarle 
con  abbondanza  di  beni,  volle  rimunerare  l’ignominia,  che  paricn- 
temente  haueua  foffertoil  fuo  fcdcl  Seruo , con  vfura  di  maggiori 
honori:  perche  d’indi  auand  cominciò  à rifplenderccon  tanti  mira- 
coli, che  quelli  infermi,  ch’eranodalui  benedetti  co’l  légno  della  làn- 
[ta Croce,  guariuano tutti. 

Di  miti  miracoli  operati  dal  Seruo  del  Signore. 


*J> 


Riferiremo  in  quello  luogo  alcuni  miracoli  fra  i molti , che  proua- 
ticon  fede  autentica  fi  trouano-ne’  nolìri  manuferitti.  Vn  lauo- 
rante mentre  feruiuaa'Maefìri  di  muro  in  certa  fabbrica  à Monte.. 
, vecchio,  cadde  da  vn  ponte,  e fi  ruppe  vn  braccio.  IntefociòdaFra 
iDomenicoandòfubitoàritrouarlo, e fattogli  fopra  il  fégnodcllaCro- 
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ce,  lo  rifanò, & incontanente  lofcce  ritomareal  lauoritio. 

2»  A Fermo  nella  Marcaandando  vn  giornoalia  Città  ritrattò  all’en- 


trar  della  porta  gran  quantità  di  perfonc,  che  l'alpettauano , ac-j 
cioche  faceirela  tua  benedittione  lopra  vnpouerello  attratto  dello! 
membra.  Lobencdifscrhuomodi  Dio,  e Cubito  lo  rifanò.  Efsen- 
- . do  già  vecchio,  c douendo  vn  giorno  pafsare  vn  fiumicelìo  alquan- 
to alto,  vi  trouò  appretto  vn’huomo,  che  haueua  vna  piaga  doìoro- 
fa  in  vna  gamba , e gli  difse  : fé  ti  faceilìmo  la  carità  di  guarirti  da 
quella  piaga , non  ti  contentarceli  di  pafsarci  amendue , il  mio  compa- 

Bno,  e me  all*  altra  riua  del  fiume?  molto  volentieri  il  farei  rifpofo 
nuomo , e vi  portarci  più  lontano  ancora  le  facefse  di  bifogno . Vi 
fece  (opra  Fra  Domenico  il  fegno della  ùnta  Croce,  c lo  guari  5 e 1' 
huomo  tutto  allegrali  pafsòdi  là  dal  fiume . 

23  Vn  Cittadino  di  Rauenna  per  nome  FrancefcoBafcioefsendotra- 
uagliato  da  vn  grauilfimo  dolore  fotto  vn  ginocchio , à cui  non  haue- 
ua fin'all’hora  giouato  medicamento  alcuno,  incontratoli  vn  giorno 
in  Fra  Domenico , fi  fece  da  lui  fegnare , & incontanente  rellò  Ubero 
da  ogni  doglia . NeH'iftefsomodo  guari  vn'alrro,  che  patiua  vn  gra- 
uillìmo  dolore  in  vn  braccio. Vrihuomo  di  Camerino  talmente  (frap- 
piate , che  non  poteua  andare  fenza  le  fcrocciole , fubito  che  fu  da  lui 
benedetto, Iafciò  le  fcrocciole  nella  Chiefa,  e ritornò  à cafa  fano,  e di- 
moilo. Con  i'iftefso  fegno  guari  vrildropicanatiua  di  Camerinodella 
famiglia  Matiua:  & vna  paralitica  de’  Volpetida  Fofsombrono:  & vn 
altra  per  nome  FauflinaGotiada  S.  Martino,  che  patiua  dolori  colici. 
Se  haueua  in  vn’occhio  vna  cataratta.e  come  pannicello, che  le  toglie- 
ua  la  villa  j e rifanò  parimente  vn  feruodi  lei,  che  fi  lentiua  foffocarc 
dalla  fchirantia . Guarì  ancora  vn  Tomafo  Ceuallio  da  graui  dolori , 
Stattrattione  in  tutte  le  membra:  Se  vno  che  Ihaueua  portato  di  li 
dal  fiume Chiento da  vna  piaga  horribile,  che  haueua  nel  collo;  de 
vn  Fabio  da  Montcfanto  da  vna  grauiffima  rottura  . Lodouica_, 
Piccina  da  Fofsombrono  da  vna  Iciatica , che  haueua  in  vna  co- 
feia,  per  cagione  di  cui  non  poteua  camminare  liberamente,  de  vn 
Contadino  aggrauato  dalla  febbre . Due  donne  ammalate  à mor- 
te. Vn  bambino  figlio  di  Giulia  Pica,  ch'era  in  procinto  di  ren- 
dere l’vltimo  fiato.  Vna  donna  da  Montccafciano  per  nome  Bat- 
tilìa,  che  già  quattro,  ò cinque  anni  era  grauemente  afflitta  dal 
dolore  de'  piedi.  Antonio  Manochio  da  Fermoda vn  graue  dolo- 
re di  teda . Et  vn  moribondo  figlio  d’vn  Contadino  nella  Terra  di 
San  Vito.  Vna  donna  per  nome  Sulpitia  Ruftìnia  da  Ciuità  nuoua 
da  dolori  colici  molto  intenfi.  Antonia  Tuffinia  dalla  podagra.  Vn 
nobile  da  Tolentino,  che  haueua  talmente  gli  occhi  caliginofi , che 
4 fatica  vi  poteua  vedere.  Vna  donna  da  Vrbinodavna  piaga  pc- 
ricoiofa  in  vna  gamba,  alla  quale  non  haueua  potuto  giouare^ 
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rimedio  alcuno.  La  moglie , e la  figlia  del  Medico  Corbella  ; quella 
dall'etica,  c quefta  dalla  ftolidità . Vnliuomo  dell'  Ifola  di  Fano  da 
vn  tumore  nelle  ginocchia . Vna  donna  dalla  Pergola,  chegiàdieci 
anni  haueua  perduto  la  vifta.  Il  curato  della  Parochialc  diMontelu- 
ponc  da  vna  rottura  patita  già  lungo  tempo.  La  moglie  di  Baldo  da 
Pefaro Speciale,  che  haueua  quali  perduto  l’vfodi  tutte  lctnembra. 
Vna  figlia  d'Ettore  Mando  da  Mondauio  per  nome  Gentile  inferma 
àrnorre.  Etvna  parente  di  MarcoAntonio  Paufianoda  Tolentino 
da  vna  lunga  infermità  Colo  col  metterli  indofiò  la  camifcia,  ch'era 
fiata  bencdettadarjuefio  diuoto  Rcligiofo , il  quale  non  potè  andare 
àvifitarla.  Lorenzo  Secundio  da  vna  curuità,  che  hauea  patitogran 
tempo.  Vnfigliod’Ehlàbctta  Tancia,  che  perii  vaiuolohaueua  per- 
dutola vifta.  Vn  figlio  d’vn  Contadino  zoppo  di  tutte  due  le  gambe, 
e cinque  donne  da  morbi  incurabili  per  teftimonianza  deU'iftcflb  Me- 
dico di  Monte  granarci  : tutti  quelli,  e molti  altri  furono  da  lui  rifa- 
nati  co’l  folo  legno  della  ùnta  Croce . 

RifufcitM  tu  A quelli  ci  piace  d’aggiungere  tré  morti  rifufeitaticon  l'ifteflb  fe-2.4 
nLm.  .gno  miracolalo,  come  fi  hi  per  molti  teftimoni  degni  di  fede.  Jlpri- 

!mo  fù  vn  fanciullo,  eli  racconta  il  fatto  nel  modo,  che  fegue.  Àn- 
dandoda  Spello  àFolignipafsò  per  vnpicciol luogo,  de  vdì,  che  in 
vna  cala  fi  piangeua  amaramente.  S’intenerirono  perciò  le  vifeere 
al  cariratiuo  Rcligiofo,  e di  fife  al  fuo  Compagno  5 di  gratta  entriamo 
in  quella  cala,  che  forfè  quelli  poucrclli,  che  piangonocofi  dirotta- 
1 mente , hannobifogno  deflère  da  noi  confolati . Entrati  dentro  vi- 
dero vn  fanciullo  morto  nel  letto,  ne  hauendone  lamadrealcun’al- 
tro,  piangeua  la  dolente  donna  inconlòlabilmente.  Venutagliene.» 
compaftìone  s’inginocchiò,  e dopo  d’hauere  fatto  alquanto  d’ora* 
rione,  (ìleuòin  piedi,  e rhioltatolì  alla  madre,  le  dille:  non  pian- 
gete più,  chevollro  figlio  non  c morto,  ma  ripofa  placidamente:  e 
prefoil  defunto  per  la  mano:  Lettati  ( foggiunfe)  fanciulletto  mio  nel 
nome  di  Gesù  Crifto , che  non  è più  tempo  di  dormire . Si  leuò  il  fanciullo,  & 
alte  lagrime  materne  fùcceflè  il  rifocon  allegrezza  vniuerfaledi  tutti. 
Rifulcitato  il  figlio  partì  fubito  lhumile  Rcligiofo,  e profeguì  il  fuo 
viaggio  per  fuggiregliapplaufi,  e le  gloriemondane. 

Ellcndofi attaccato  in  Montegranarovn morbo  contagiofo,  che  aj 
diftruggcua  le  famiglie  intiere,  andaua  più  volte  il  Seruodi  Dio  alla 
Terra  per  vifitarc,  e confolare quelle pouere  genti:  perilche  entra- 
to vna  volta  in  vna  cafa , oue  fi  faceua  gran  pianto , vide  dillefe  fopra 
le  bare  due  donne  con  vna  famiglia  numerolà intorno , che  piangeua 
'dirottamente  : &intefo, che quelleerano madre, efiglia,  dalle qua- 
jlieflendogouemata  tutta  la  famiglia  con  molta  prudenza,  veniua_» 
perciò  à refta re  come  dcftitu radi  iòccorfo,  e priua  del  maggior' ap- 
poggio , che  hauefle.  Mofso  à compaftìone  l'huomo  di  Dio  fcco 
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alquancod’orationeà  capo  delle  bare,  mentre  il  compagno  dall’altra 
pa  rte  non  cefsaua  anch'egli  di  pregare  il  Signore  $ e poi  fatto  il  legno 
della  Croce  (opra  le  defunte , dilse  loro  5 Leuateui  nel  nome  di  Ge- 
sù Crilto . Ne  hebbc  appetta  dette  quelle  parole , che  amendue  vfci- 
ronoda’cataktti  congran marauiglu,  e Itupore  di  tutti  i accodanti. 


D’altri  molti  miracoli  da  lui  operati. 

M Entre  hebbc  occafione  di  trattenerli  qualche  tempoà  Cade 
durante,  lòleua  fpcflb  entrare  nella  cali  d’vn  Contadino,  i 
quale  perche  era  huomo  da  bene , e timorato  di  Dio  con  iurta  la  fami- 
glia riceueua  Fra  Domenico  non  altrimenti  che  le  folle  (lato  vn’  An- 
gelo del  Signore.  Vna  volta  adunque,  che  il  Seruodi  Dio  rigiona- 
ua  con  lui,  fapendoperdiuinariuclatione  quello  doueua  fuccedcre, 
glidifle.  Amico,  il  Demonio  tenterà  queft’annodi  farri  qualche  gran 
mak , ma  non  temere , perche  ti  prometto , che  i lui  fdegni  anderan- 
noà vuoto.  Ne l’auuisò indarno j perche  quell’anno  medefimo di-1 
Iciolteli  le  collegature  della  cafa  rouinò  fin’  a1  fondamenti  j e trouan- 
dofiegli  con  tutta  la  famiglia  nel  mezzo  delle  rouine , non  ne  pati  al 
cun  danno  per  miracolo diuino.  Eflendo  fimilmenrc  quell’  annoac- 
caduta vna  grande  inondatione  del  fiume  perlemolte  pioggie,  tuttii 
campi  circonuicini  ne  rodarono  allagati,  &il  fuo  fu  miracolofimcn- 
te  preferuato  dall’acqua , nonmeno  che  le  folle  dato  difefo  da  vna_. 
muraglia. 

A Matclicaeranodiuenuticofi  aridi  i campi  perche  non  pioueua] 
già  gran  tempo , che  fi  temeua  ne  douefle  feguirc  vna  gran  penu  ria  in 
tutto  il  raccolto . Predicandouicgli,  efortòil  Popolo  à dire  vn  Pa- 
ter , & vn’Aue  Maria  finito  il  Sermone-  Mentre  tutti  infieme  dice- 
uanoil  Pater  , el’AueMaria  pregando  il  Signore  à voler  concedere 
labramata  pioggia,  comincio  ad  annuuolarfi,  e d’india  pocofcefe-, 
gran  copia  d’acqu 
quantità  di  biade. 

Non potendbandare alla  cala  d'vn  pouerello  à Monte  vecchio,  il 
quale  haueuail  figlio grauemente  infermo,  gli  promife,  che  haue- 
rebbefupplitoconi’oratione , la  quale  fu  coti  efficace , che  ritorna- 
to Fhuomo  à cafa  ritrouò  il  figlio  (ano . 

Fra  Innocenzo  dal  Mercato  Saracino  nodro  Sacerdote  pariuaL, 
da  fanciullo  tanto  fluflo  di  fangue  per  H nalo,  che  tal  volta  vfciua 
conte  di  fe  per  la  troppa  debolezza . Sapendo,  che  Fra  Domenico 
icra  giuntoal  Conuentodi  Pefaro,  andòà  ritrouarlore  gli  manife- 
flò  la  fua  infermità.  Il  Seruodi  Diogli  prefe  la  teda  fra  le  niani.glicla 
ftrinlè,  e poi  gli  dille  ; và  hora,  che  da  qui  aitanti  non  patirai  alcun 
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Andando  à Camerino pafsò  da  Monte  melone , oue  fu  riceuuto  30 
■Con  Ncqiu,  benignamente  da  vn’holte  infiemecon  il  Compagno.  Nel  lauar  le 
con  cui  ha  U.  mani  per  andare  alla  menti  ; vide  l'hofte  alquanto  melanconico,  per 
nato  le  mam,  ilchc  interrogatolo  fi  gli  folTe  accaduta  qualche  difgraria,  rifpofc_.,l 
! rifatta yn ca-  che  haucuavn cauallodi pezza , il  quale  elfendo  giàduc  giprni  cheJ 
unito  mfer-  non  voieua  mangiare , temeua , che  ficuramente  ne  doueflTe  morire . ! 

Glidiffe  Fra  Domenico, che  non  dubitafle,  ma  che  gli  delle  bere  queir 
acqua.conla  quale  filauauano  le  mani , che  farebbe  guarirò.  Vbbidì 
fubitol’hofie.ene  feguì l’effetto.  Nciriftelfa  maniera  guarì  ancorai 
boui ad  vnpouero Contadino,  i quali  per  hauere mangiato herbave- 
lenofa , eranodiuenuti  cofi gonfi) , che  doueuano crepare. 

Andò  vna  volta  àdefinare  con  Tadeo  Compagnoni  da  Macerata  31 
lùo  famigliare,  ediuoto,ilquakhaueua  vnfiglio  per  nome  Aleflàn- 
Co*l  tocco  del  drogìà  quattordici  mefi  infermo  di  quartana.  E fa  pendo  quanta foC- 
Jùt  mantello  fch  fantità  di  Fra  Domenico,  dille  al  figlio fècretamente  5 fe  vuoi 
guanfic  vn  guarjrc  da  Ha  febbre,  quando  te  la  vedrai  bella , mettiti  addoflfo  il  man* 
auart ottano,  fello  di  Fra  Domenico.  Mentre  il  buon  Padre  ftauaà-mangiare  in  vna 
danza,  & haueua  lafciatoin  vn’altra il  fuo  mantello 5 il  fanciullo prc- 
feil  mantello,  e fc  lo  pofe dattorno.  Il  che  nudato  al  Seruodi  Dio 
diflèfubito:  Akfsandros’è  pollo  il  mio  mantello  per  guarire  dalla 
febbre;  e poi  alzata  la  voce:  babbi  fede  nel  Signore  (foggiunfc)  0 
nel P.S.Francefco,enoninmc,che  guarirai.  Stupirono  tutti-,  co- 
me hauefle  conofciuto  cofi  chiaramente  ciò , che  non  haueua  potuto 
ne  vede  re,  ne  vdirc,  e molto  più  reftarono  maiauigliati , quando  vi- 
dero il  fanciullo  fano . 


j Predicando  vna  quarefmu  ad  Alteta  Caftello  virino  à Ce  reto,  vn  ja 
Conia  fafo  cerro  per  nome  Cela  re  da  Ccreto  fuo  famigliare  gli  raccontò,  che  ha- 
neditt  ione  jtfendovna  botte  di  vino,  gli  fi  era  guado,  onde  non  efsendo  più  buo- 

• Augia  n «/- .no  per  colà  alcuna , voleua  gittarlo.  Gli  difse  Fra  Domenico,  che 
*0  guaflo  in  non  logittafse,  cheil  Signore  poteua  ritornarlo  buono,  e nel  dirque- 
iuonc.  do  benedifsc  la  botte  dalluogo,  ou’era  co’l  fegnodella  fanta  Croce . 

Pafsati  alcuni  giorni  andò  l’amico  in  cantina  per  cauare  defvino  da 
vn’  altro  barile , è venutagli  voglia  d’afsaggiarerifprimo,  che  fiera  in- 
fortito, lo ritrouòfano.eperfetto;. pertiche  ne  portò  vna  caraffa  à 
Fra  Domenico,  egli  refe  molte  grafie . Ndl’iftcfso  modo  predicando 
à Spalatrano , con  la  fua  benedittionc  ritornò  nelfefsere  di  prima  vna 
bottedivino,  che  fi  era  fatta  acetolà , & era  di  quello,  chea  lui  vern- 
ila fomminiftrato  perii  fuo  viuere. 

Andandada  Loretoà  Recanati s’incontrò  in- alquanti  hiromini,  IT 
checonduceuanoalla  finta  Cala  vna  fpiritara,  quale  haueuano  le- 
gata con  molte  catene  pcrcfsereil  Demonio fùrioto,  eterribile.  Ve- 
nuta la  donna  carica  di  tanti  ferri  diflè  A quelli  ,che  n ‘haueua nocura  ; 
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perche  hauetc  legata  cotefta  pouerclla  come  fe fofse  vn  leone  ? slega- 
tela, che  non  farà  alcundanno.  In  quello  dire  le  fece  il  fegno  della 
fanta  Croce,  c slegata  che  fùcaddè  per  terra,  e d’indi  à poco  fileuò 
inpiedifana.e  libera  dal  maligno  Spirito.  Veduta  da  quelle  gentil’ 
efficacia  della  benedizione  del  Seruo  di  Grillo,  cominciarono  à 
cantare  il  Te  Deum  laudantus  ; & egli  per  fuggire  ogni  honore,  ripigliò 
fubito  il  viaggio,  e fi  partì . 

NelCaftcllodi  RapagnanoefsendoiI  giorno  di  Refurrettioncvn 
giouanevanovfcì  in  pubblicoà  fuonare  con  vna  cetra.  Gli  fece  il 
zelante  religiofo  la  correzione,  e lo  minacciò,  che  fe  non  hauefse 
trajafeiato  di  fuonare,  Iddio  l'hauercbbe  caligato.  Il  miferoagita- 
toda  fpirito  diabolico  hebbe  quella  corrcttione  tanto  amale , che  po- 
fe  le  mani  fopra  il  pugnale  con  animo  di  mal  trattare  il  Scruodi  Gri- 
llo; ma  per  virtù  diuina  gli  rellò  la  mano  cofiriuol  tata,  che  non  po- 
tè mai  necauare  il  pugnale  dal  fodero,  ne  ritirare  il  braccio.  Spa- 
uentato  per  quello  accidente,  gli  venne  contrizione  del  peccato,  e 
prollratofihumilmcntea'piedidi  Fra  Domenico,  elicne  addimandò 
perdono.  Ed  egli  vedutolo  pentito  dell’errore,  gli  benedifse  la  ma- 
no, c gliele  reflituì  alla  libertà  di  prima . 

Vnvaltra  volta  volendo  dillurba  re  certo  ballo,  andò  alla  volta  del 
Suonatore , c tentò  di  leuargli  la  cetra  dalle  mani  : il  che  difpiaccndo- 
gligraucmentc,  pofela  mano  fopra  il  pugnale  per  ferirlo;  ma  per  mi- 
racolo gli  rellò  la  mano  talmente  attaccata  all’cize , che  non  potè  mai 
sfoderarlo.  Veduto  il  miracolo  partirono  tutriquelli,  ch’erano  con- 
ile nuti  al  fedi  no,  &il  Suonatore  pentitodcl  fuo  fallo  meritò,  che  il 
Signore  gli  ritornafsc  l’vlò  della  mano  co’l  mezzo  dell’oratione  del 
luoSeruo.  Vn’altra  volta,  che  volcua  Spiantare  vn  ballo,  vi  fùvn’ 
huomomaluagio,  che  alzò  lafpada  per  ferirlo;  ma  fubito  gli  diuen- 
neil  braccio cofi  arido,  & immobile,  che  non  potè  mai  vibrare  la 
ifpada,  nefajgli  alcundanno . 

Ne  folamente  volle  la  Maellà  Diuina  atteftare  la  fantirà  di  quello1 
fuofedel  Seruoconla  moltitudine  de*  miracoli  operati  à beneficio  al- 
trui , ma  fi  compiacque  ancora  d’operarne  molti , i quali  poteuano  cf 
fereà  lui  medefimo  di  qualche  riltoro,  ò follcuamento , oltre  i già 
raccontati,  co’ quali l’haucua  preferuatodall’cuidente  pericolo  d’ef- 
fere  ò ferito  grauemente , ò vccifo.  Facendo  viaggio  in  tempo  d’e- 
ftate  addimartdò  la  zucheza  al  Compagno  per  bere  vn  poco , il  quale 
gli  rifpofe,  che  non  vera  più  vino;  ma  che  fe  voleua  afpettare , là- 
rebbe  andato à cercarne  da  qualche  diuoto.  Non  fà  di  bifogno  re- 
plicò Fra  Domenico:  dammi  la  zuchetra,  ch’ella  mi  fomminiflrerà 
tanto  vino , che  balli  per  temperare  l’ardore  di  quella  fete . Se  ne  ri 
dcua  il  Compagno,  ma  datagli  k zuchctta  bebbe  Fra  Domenico 
quanto  gli  battana,  e poi  rellituirala  al  Compagno  ne  bebbe  anch’ 
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egli  quanto  ne  potè,  e poi  vifoprauanzò  del  vinoanco  per  vn' altro 
Frate,  il  quale  fi  ritrouauain  loro  compagnia. 

j Glioccorfe  di  far  viaggio  con  vn  Chierico  per  la  Marca  in  tempo  37 
Idi  gran carcftia;  &cffendo  già  vicino  il  mezzo  giorno,  nc  hauendo 
ancora  mangiatocofa  alcuna,  il  Chierico  fi  fenriua  venir  meno  dalla  j 
fame.  Procurauadiconfolarloilcariratiuo  Religiofo  con  promet- 
tergli, che  in  breuc  hauerebbono  trouato  da  rcficiarfi;  ma  crefcen- 
do  il  deliquio,  ne  potendo  il  pouerogiouane  andare  più  auanti,  fila- 
litiòcadere  per  terra.  Piegò  all’hora  Fra  Domenico  le  ginocchiaà:  ‘ 
terra,  e raccomandò  caldamente  ilbifognodel  Compagno  al  Signo-  ! 
re,  & alla  Santifiìma  Vergine.  Ne  fi  ,'cuòcofi  prertodall’oratione  ,| 
che  vide  fopra  certi  arboscelli  due  belliflìmi  pani,  co'qualifi  reficia- 
GU  appare  U ronoamendue . Andati  auanti  qualche  parto  videro  nel  mezzo  d’vna 
s.tntifjìmti  pianura  vnacafa,  dalla  quale  vlcita  vna  Matrona  di  nobile  afperto 
y ergine  in  fece  loro  cenno  con  la  mano,  che  s'accoftaflèro  t c come  furono  vi-  f 
form*  n?1*  c’n‘»  Pot^l°ro^uc  bicchieri  di  vino,  quali  beuuti  ,e  ringratiatahu-[ 
Tbtre^  ‘ ‘ uidmentcla  Benefattrice  profeguirono  il  loro  viaggio.  Andati  poco 
auanti  fi  riuolfero  indietro  per  con  fiderà  re  attentamentela  cala  della  i 
Matrona,  ne  più  la  videro;  perilche  difle  Fra  Domenico  al  Chieri-, 
co:  Vedifiglioquantobcnignamcntefièportataconnoila Madre  dii 
Dio,  chehà  riempito  di  bene  i famelici,  ne  hà  laicato  partirci  fili-, 
bondi  con  le  labbra  afciut  te . 

i Compito  il  corfo  quarcfimale  à San  Vito , e ritornato  à Monteuec-  J 8 
chio,  l’andarono  a vifitare  due  donne  di  San  Vito,  c gli  portarono 
certa  clemofina.  Mentre  il  diurno  Rehgiofodifcorreùacon  elio  lo-, 

( ro  di  cofe  fpiritualiauanti  la  porta  della  Chiefa,  vn’vccelletto comin- 
ciò à cantare  dolcemente  (opra  vna  pianta  vicina;  e parlandogli  il 
i Seruodi  Grillo  come  à chi  forte  dotato  di  ragione , gli  diflè  : accorta- 
ti picciola  creatura  di  Dio , c perche  canti  con  tanta  fon u ita , vieni  à 
ricreare  quelle  Seme  di  Crifto,  diuote  della  noftra  Religione-  Ciò 
detto  fu  cofa  inuero  marauigliofa,  che  l’vccclletto  gii  volò  fubito  nel- 
le mani,  e fi  diede  à cantare  tanto  foauemente,  die  quelle  donne  ne 
lenirono  gran  diletto,  nemai  volle  partire  finche  l'huomo  fanronon 
gli  hebbedatola  fua  benedittione . Il  che  gli  accade  più  volte  come 
riferifeonoi  noftri  manuferitti,  perche  quando  voleua  qualche  vc-j 
ceiletto  jgli  volaua  fubito  nelle  mani  molto  famigliarmcnte 

Douendoandare  a predicare  ad  Alteta  Caftellodi  Fermo,  comin-  39 
ciòàpiouere  cofi  di ipe raramente,  che  pareua  hauerte  il  Demonio 
Carmnina^  eccitata  quella  futiad’acqua  per  impedirgli  il  viaggio, e la  predica.  Ma 
tutto  vn  rjor  Cg|ifenza  temere  la  pioggia, dopoc'hebbe  fattoanimoal  Compagno, 

W;  ^'P°^c  incammino;  & hauendo  camminato  tutto  vn  giorno  fra  le 

"'njr’fìy1  * pioggie , quando  fù  la  fera , ne  l'vno , ne  l'altro  fi  trouo  bagnato  da 
1 vna.foigOccia . Compita  la  quarefima  in  detta  Terranei  partire  che 

fece 
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fece fù  accompagnato  da  alami  di  quelli  hibitatorifinoad  vn  fiumi- 
cello,  che  taglia  laftradaj  & eflendo  difficile  il  paflarlo,  perche  fi 
eraingroffatoconlepioggie;  mentre  quc'fecolari  ficrcdonodipafi- 


farlo  (opra  le  proprie  fpalle , non  hcbbe  egli  appena  pollo  il  battone 
dentro  l'acqua,  cnefù  all'altra  riuaj  il  che  non  eflendo  porutoauue- 
nirefenz'operadi  qualche  Angelo,  ò con  altro  aiuto  miracolofo, 
cagionò  in  tuttigran  marauiglia . 

4jo‘  Camminauain  tempo  di  verno  con  vn  compagnoda  FoIigniàCa- 
merino, &eralaneuecofialta,chenonfapeuaouegiraflèipalfi:per 
lo  che  ricorrendo  al  Signore  accioche  gl’infegnafle  la  ftrada , vide  fu-  E rime f oda 
bito  comparire  vngiouane  d’affai  bella  prefenza , il  quale  accodatoli  vn’j ”fc  o 
gli  dille  : Padri  miei  hauete  fallitola  via,  però  feguitemi,  che  fenza  . U°>1" 
Icapito  di  viaggio  vi  rimetterò  fui  cammino.  Andati  alquanto  auan* 
ti  additò  loro  la  buona  flrada,e  poi  fubito  difparue  j c con  quello 
difparire  fi  fece  conofcere  per  vn'Angelo  mandato  da  Dio  in  loro 
'aiuto.  . • - , • t - . 

41  j Efsendogià  vecchio , e camminando  alla  volta  di  Fofsombrono , 
cralontano  ancora  dalla  Grtàvn  miglio,  che  fi  Centi  mancare  le  for- 
ze, onde  gliconuenne  ritirarli  in  vna  picciola  cala , ch’eraiuiinvn 
campo , e gittarfi  per  terra . Il  compagno  non  hauendo  feco  pane, 
ne  altro,  con  che  riltorarlo,  ne  fentiua  gran  rammarico,  quandoal- 
zati  gli  occhi  àcafoad'vn  immagine  della  Beatiffima  Vergine,  ch'e- 
jra  dipinta  in  vna  parete,  e vedendo  cadere  non  sò  che  per  terra , fi 
pensòda principio,  che  fofsevn  pezzo  di  calcina,  ma  poi  «(guar- 
dando meglio  ritrouò,  ch'era  zucaro,  quale  fomminillraua  oppor- 
tunamentela  Madre  delle  mifcricordie  alfuofedel  Seruo.  E ben  fi 
vide,  che  quel  zucaroera  di  Paradilo  ; perche  non  n'hebbe  appena 
gu  flato  vn  boccone , che  fi  fentì  «fiorare  tanto  le  forze , che  fece  il 
rollante  del  viaggio  con  molta  lena , & in  breue  tempo . 

Vna  volta , cne  partiua  da  Montcgranaro , l'andarono  ad  accom- 
pagnare alcuni  Tuoi  diuoti , i quali  per  dargli  qualche  honefla  rie r ca- 
tione, portarono  feco  lcreti.elegittatononel  Lago:  ma  per  quan- 
ta diligenza  vfafsero,  non  poterò  mai  prendete  vn  fol  pefee . Ciò  ve- 


duto dall'huomo  di  Dio  . V’affaticate  indarno  (dilse)  con  cote  Ile 
jvofirercti,  le  quali  fono  appunto  fimbolodelle  reti  del  Mondo,  con 
cui  i mondani  volendo  pelcare  comodità,  e piaceri , fuggono  loro 


! fempre  più  dalle  mani . Chedirete  fe  io  con  la  villa  dcll’habito  Iblo 

farò  più  prela  che  voi?  Non  confeffarete  allhora  edere  migliori  le 

reti  della  noftra  Religione  di  tutte  quelle  del  Mondo?  Ciò  dettoac-  Contametri 

coflò  l’orlo  d’vna  manica  alla  riuadcllago,  e fubito  vn  pefee  de’ più  ca  prende  v, 

grofli,  ede’migliorivifaltòdentro,  del  che  tutti  fi  marauigliarono  pijct. 

grandemente,  e fecero  attenta  rifleffione  alle  parole  dell'  huomo 

tanto. 
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Si  potrebbonoquì  raccontare  molti  altri  miracoli  operati  da  Dio] 
Colo  col  tocco  di  qualche  cofa,  la  quale  fotte  pattata  per  le  di  lui  mani; 
ma  perche  lamiglior  parte  fuccedetero  dopo  la  lui  morte , li  differia 
mo  a quel  luogo,  accioche  meglio  s'oflerui  l’ordine  delle  cofe , ne  fi 
rifcrifcanoi  miracoli  confufamcnte . 

Di  molte  riuelationi  > e dello  S finto  di  Profeti*  3 cbebbe  qucflo 

dinoto  Padre . 

DOuendo  predicare  la  quarefima  à Cereto  Terra  di  Fermo  Teppe,  ' 
cheTvltimogiornodiCarneuale  fi  doueuafarevnfeftinolòlen- 
ne  in  certa  caia,  perilche  prefc  nelle  mani  vn  Crocifitto,  Se  andòà 
|quellacafa,  oueritrouò  gran  quantità  di  perfone,  ch’erano  conuc- 
nute  al  ballo  : e dopo  c*hebbeefagge rato  con  molta  veemenza  Tatui- 
lo de  balli,  predifsclarouinadi  quella  cala  con  quelle  parole:  par- 
titemileri,  vfeite  quanto  prima  da  quella  cala,  fe  non  volete  reflar 
fepolti  fiotto  le  di  lei  rouine . Spauentate  quelle  genti  per  quella  pre- 
jdittionevfcirono  dilungo;  ne  coli  tollone  furono  vfeitì,  che  la  cafa 
rouinò  fin’ a’ fondamenti. 

Vn  cafopocodilfimilegli  occorfe  à S.Marceflo  Caftellodi  Icfi  ou' 
|era  andato  per  predicare;  perche  intendendo,  cheli  ballaua  pubbli- 
camente in  vna  cala , andò  colà  in  fretta,  e cominciò  à riprendere., 
con  tanto  ardore  i ballidalui  chia ma tii  tripudi)  del  Diauolo.chc  quel- 
le genti  per  loro  natura  alfiai  inclinate  alla  diuotiones’arrefero  Cubito  à 
[quanto  fu  loro  configliato  dal  Senio  di  Dio , c tralafciaronodi  balla- 
re . Fra  Domenico reftando molto  foddisfattodella  pronta  vbbidicn- 
za , ditte  loro . Poiché  hauete  dato  ricetto  ne’  voliti  cuori  alla  diuina 
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parola.  Umilmente  Iddioè  per  vfare  con  voi  la  fiua  miièricordia  ; ac- 
cioche non  Tettiate  colti  dalla  rouina  di  quella  cala  ; e perciò  vlcitene 
quanto  prima,  perche  non  tarderà  à rouinare.  Gli  preftarono  fede 
tutti,  e fuggendo  ehi  in  vna  parte,  chiinvn' altra,  caddè  la  cala  per 
terra . Vn’altra  volta  predicando  nell’itteffa  Terracontroi  balli , mi- 
nacciòda  parte  di  Dio  vngrauecafligoà  chi  fofise  flato  il  primo  à bal- 
la re.  Per  quella  minaccia  Ipauentato il  popolo  ftette  trèannifenza  mai 
ballarc:dopo  il  qual  tépo  venuta  voglia  ad  vnod’introdurredi  nuouo 
i balli,  prele  affitto  vna  cafa  à quello  fine  : ma  il  mefehino  mentre  bai 
laua,attaccatafivna  rifsafrà  alcune  parti, vi  fu  ammazzato  miferamé- 
tc,e  prouòcontrodilèil diuino  caftigo  predcttodall'huomodi Dio. 

Facendo oratione  nelConuento di  Crocicchio  gli  fùriuelatoche 
nella  Terra  di  Fermegnano  doueua  feguire  vn’ ammazzamento  di 
molte  perfone  in  vn  luogo, oue  fi  ballaua; perilche  ottenuta  licéza  dal 
ISuperiore  andò  sù  la  fetta,  c con  tanta  energia  di  fpi  rito,  & efficacia 

di  pa- 
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di  parole  perfuafe  quelle  genti  à rralafciare  il  ballo  ( particolarmente 
con  le  minaccie  de'dolorofi  fpettacoli,  ch’erano  per  fucccdére  in 
breue , fc  non  partiuanoda  quel  luogojche  eli  fpinle  tutti  ad  entrare 
nella  Chiefa à fare oratione  ; conche  s’ouuio  ad  vn  graue  fcandalo, 
[ch’era  per  feguire  ; concìofiachc  pafsando  graue inimicitia  frà  alcu- 
ni, che  fi  ritrouauano  fopra  il  ballo;  quelli  d’vna  parte  haueuano 
allenitogli  archibuggi  per  vccidcrne  quattro  dell’altra, ne  altro  afpet- 
tauano  eccetto  vna  buona  congiuntura  per  poter  fare  il  colpo  lenza 
pericolo  d’offendcrgli  altri:  ma  intendendo  dalle  parole  di  Fra  Do- 
menico, che  il  Signore  gli  haueua  riuelato  il  loro  mal’ animo,  non 
hebbero  ardire  di  tentar’  altro , e cangiarono  penfiere . 

Predicando  à Borgo  pace  Territorio  d’Vrbino,  predifse  ad  vn*_, 
donnagrauidapernomeAurcliamogliediTadeo  Mucido,  cheha-J 
uerebbe  partorito  vn  mafchio;e  l’auuisò.che  douefse  chiamarlo  Fran- 
cefco,  & alleuatlocon  diligenza  nel  finto  rimordi  Dio,  perche  come 
fofse  giunto  alla  giouinezza,  hauerebbe  feruito  al  Signore  nella  fua 
Religione , e farebbe  fiata  più  confolata  di  quello  figlio , che  di  tutti 
gli  altri:  & il  tutto  auuennc  com’era  fiato  da  lui  predetto,  pecche  la 
donna  partorì  vn  mafchio.il  quale  à fuo  tempo  entrò  ne’  Cappuccini, 
fù  chiamato  Girolamo , e feruì  fedelmente  al  Signore . 

Mentre  predicaua  al  Pagino  Cartello  di  Fofsombrono,  defideran- 
do  la  moglie  di  LodouicoMariano  per  nome  Bernardina  di  fapere^ 
come  fofse  per  fuccedcre  vna  caufadi  molta  importanza  fpettantc  al 
marito,  che  fi  tratrauaapprefso  il  Duca  d’Vrbino:  vdita  la  fama  del- 
la fantità  di  Fra  Domenico , e lo  fpirito  di  Profetia , che  gli  era  fiato] 
comunicato  dal  Signore  andò  per  efseredalui  confidata.  Subito 
che  la  vide  Fra  Domenico  le  difsc  : non  temere  fòrella , ne  ti  prende- 
re penfiero  alcuno  di  tuo  marito, che  la  fua  caufa  è pafsata  felicemen- 
te . Si  ftupìla  donna  al  fentirfi  manifefiare  que’  penfieri , che  non  ha- 
ucua  ancora  palefato  ad  alcuno , ma  quando  poi  vide  ritornare  il 
marito,  & intefe  da  lui,  chelecofe  gli  erano  paCsate  profperamen- 
te , all’hora  conobbe  chiaramente , che  il  Senio  di  Dio  era  fiato  illu- 


minato da  fpirito  profetico . 
Vifitando  vnaGe 


Jli/wifefla 
ad  vna  per  fo- 
na i lit  pen 
'ferì  interni . 


entildonna  d’Vrbino  madre  del  Signor  Fede rico] Predice moli ( 
Buonauentura , la  quale  era  già  gran  tempo  inferma,  gli  addimandò  c»fi  future . 
quella  Signora , che  farebbe  fiato  di  quella  fua  infermiti , & fe  mai  ne 
farebbe  guarita . Acuì  Fra  Domenico:  non  defiderate  forella  di  gua- 
rire da  cotefla  infermità , la  quale  vi  c fiata  conceflà  da  Dio  per  coro- 
na di  patienza  ; ne  farete  lungamente  afflitta,  ma  fate  animo , e ralle 
grateui , perche  effendo  vna  croce  mandataui  da  Dio , n’hauerete  poi 
dfuotempo  il  premio,  e la  mercede.  Ed  ella  ditemi  almeno  ( log- 
giunfe  ) fe  dopo  quello  trauaglio  goderò  ficuramente  la  corona  ? Si- 
curamente , rifpofe  Fra  Domenico  ; ma  fiate  auucrtita  di  combattere 

ancora 
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ancora  voi  legitimamcnte,  alfine  ve  ne  rendiate  degna.  Haueua  all 
hora  acanto  vna  donzella  gioitane,  e vigorosi  ; e perciò  venutale  cu- 
riolìtà  di  fapere , che doue&  cficre  ancora  di  lei , ne  fece  interroga- 


tone al  Scruodi  Crilìo , il  quale  dilfe , che  farebbe  morta  fra  poco  ; e 
cosi  auuennc,  perche  mori  fra  vno,  ò due  meli,  e la  padrona  dopo 
vna  lunga  malattia  pafsò  da  quella  vita  cosi  ben  difpolìa , che  cila- 
fciòficura  caparra  dellafuafalute.  I , 


. Fra  Nicolò  da  Montefiorc  noftró  Sacerdote  dimorando  con  eflò  5° 
.lui  di  famigliai  Crocicchio,  gli  raccomandò  vna  fua  forella , ch’era 
grauemente  inferma,  equafi  abbandonata  da’  Medici;  edeglifeoza 
traporuitempoglirifpole,chcnondouenre  prenderfenc  penficre al- 
cuno , che  non  era  per  ancogiunta  l’hora  dedalei  morte , ma  che  fa- 
rebbe guarita  in  breue . Dindi  ad  vn'anno  eflendofi  ammalata  di 
nuouo  d'infermità , che  non  era  da’ Medici  (limata  pericolofa,  fubi- 
to che  1'intcfe l'huomo di  Dio , difse à Fra  Nicolò,  che  già  lanauo 
haueua  compito  il  fuo  viaggio,  & che  s’auuicinauaal  porto,  che  per- 
ciò fcriueise alla lorella,  che aggiuftafse  quanto  prima  le  fuecolci, 
maflime  quelle  dell'anima,  accìoche  la  morte  non  la  foprarriuafse  ina-, 
prouifamente.  Vbbidìladonna  à quanto  le  fuferitto  dal  fratello,  c 
riceuuti  con  buona  difpcfitione  i fanti  Sagramcnti,  pafsò  in  breue  al 
Signore- 

La  moglie  di  quel  Tadeo  Mucido,  di  cui  fi  è fatta  mcntionedi  fo-  51 
pra;  hauendo  vna  bambina  chiatte,  laportòà  Fra  Domenico,  ac- 
cicchclabenedicefse,  il  quale  difse  alla  madre  5 perche  mi  porgete 
voi  rotella  bambina,  che  s’ioJa  prendo  fràlemie  braccia,  l'inuiarò 
al  Paradilò  ? Non  intendendo  ladonna  il  lignificato  diquelìe  parole , 
gli  fece  maggior’  ìftanza , che  la  prendefse.  Come  l'hebbc  l’huomodi 
Dio  nelle  braccia , difse  tré  volte:  al  Ciclo  bambinella , al  Cielo,  e poi 
ritornatala  alla  madre  fi  partì . D'india  pochi  giorni  s’ammalò  la_. 
fanciulla , & in  breue  pafsò  al  Cielo , & aìi’hora  conobbe  la  madre  il 
mificro di  quelle  parole,  con  le  quali  l'huomo  fanro  haueua  predetto, 
clic  la  figlia  doueua  morire  in  breue . 

Dimorando à Fermo , &efsendotempodicarneuale , fù  chiama-  52 
to da  vnnobil  Signore.  Mentre andaua  da  lui  in  compagnia  di  Fra 
GiolcfFo  da  Murano , Tenti , che  in  vna  cafa  fi  fuonaua , e balhua_> . 
Ciò  vdito  entrò  Delia  danza  del  ballo , e difse  a’  ballarmi . Miferi  voi, 
che  trattencndoui  frà  balli,  e canti,  e peniindo  d’efser  ficurifrài 
piaceri  del  mondo,  non  fapete  ancora  qual  pencolo  vi  foprafli  ; non 

Ea  fieri  vn'hora , e mezza  , che  quella  cafa  rouinarà.  Per  tanto  lo 
auete  fenno,  fuggite  il  pericolo , e prouedete  alla  voflra  falutc  , in 
particolareà  quella  dell" anima  5 altrimenti  facendo,  protetto  à Dio 
d i non  haueigli  à rendere  conto  del  volìro  lingue , il  che  detto  partì. 
EraconofciuraperlaCittàlavirtùdi  queft’hucmo  cclelìe,  cpcrciò 
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hebberofedele  lui  parole  ne’ cuori  di  quelle  genti,  le  quali  come  fu- 
rono vfeite  dalla  cala,  rouinò  al  tempo  predetto»  Oltre  le  già  rac 
contate  prcdifse  molte  altre  colè , le  quali  faranno  da  noi  folamcnte 
accennate,  pernonefseredi  tedio  al  Lettore. 

5 S Profetizzò  ad  vna  tale  pernomc  Pandolfina  Filipuccia  da  Monte 

fan  tocche  hauerebbe  hauuto  fucceflìone,  come  poi  l’hcbbe  dopo 
d'cfsere  Hata  moiri  anni  co'l  marito  fenz’hauer  figli . A Fra  GiofefFo 
da  Napoli,  che  il  fratello,  il  quale  fi  trouaua  carcerato,  farebbe  (la- 
to libcratodi  predone  frà  tanti  meri . A quattro  fanciulli,  che  due  fi 
farebbono  fatti  Rcligiofi,  altre  due  farebbono  rettati  nel  fecolo,  e.. 

Siedo  fuà  Mondauio  d'Vrbino,  mentre  vi  fi  fabbricaua  dnodro 
onuento.  Facendo  oratione  in  vna  cella  nel  Conuenro  di  Fanopre- 
uide , che  dalla  Romagna  farebbono  arriuati  fette  cocchia  ricercar- 
lo . Predifse  à Sofonida  figlia  di  Tadeo  da  Macerata , che  d’indi  à tré 
annifi  farebbe  maritata , cne  il  marito  farebbe  dato  perfona  nobile,  e 
molte  altre  particolarità . A Fiordaiigi  Sinibaldida  Empoli  ilgiorno, 
nel  quale  farebbe  morto . Alla  moglie  del  (òpranominato  Signor  Ta- 
deo da  Macerata  per  nome  Maria  fcuopri  i peccati  occulti , cheha- 
ucua  commcfso , e tutto  ciò , che  farebbein  progrefso di  tempo  au- 
uenutoà  quella  famiglia . E tanto  ci  badi  intorno  alle  riuelationi . 

D' alcune  ft/ìont , c'hebbe  queflo  Seruo  di  Dìo , e dì  molti  miracob 
oberati  co  firn  uita.,  come  dopo  morte. 

54  1) Redicando ad  Alteta l’andarono à ritrouaredue  perlòne marito, 
L e moglie,  le  quali  erano  molto  trauagliate  da  gli  Spiriti  maligni  ,c 
lo  pregarono,  che  voleffe  impetrar  loro  da  Dio  la  libcratione.  11  Ser- 
uo del  Signore , che  molto  li  compatiua , promife  loro , che  hauereb 
be  per efli  pregato  fua  Diuina  Maedà , e perciò  mentre  vna  notte  era 
in  feruente  oratione , hebbe  la  fcguentc  vifione.  Vide  il  benedetto 
Cridocon  vna  Croce  in  (palla , che  camminaua  per  vn  fentiere  àngu- 
do,  dietro  al  quale  veniuanoi  due  fpiritati,cia(cuno  parimente  con 
la  fua  Croce:  dal  che  intefo  la  volontà  diuina  edere,  checo’l  mezzo 
di  quella  tribolatione  fopportata  patientemente  s’incamminaflcro  al 
Cielo,  fubitoglicorfedietrodicendo:  Signore  non  vi  prego  più,  cheli 
liberiate  : [e  non  vi  bafla  quefia  affli  tt  ione , mandatale  loro  vn  altra  maggiore . 
tagliate , abbruciate  in  quefla  vita , affinché  perdoniate  poi  in  eterno . Anda- 
ti gli  fpiritati  la  mattina  feguente  pcrhauerc  qualche  rifpoftadiconfo 
latione  , difièloroThiiomodiDio:  Figli  habbiatc  patienza  , che  il  Si- 
gnore vi  vole  in  Paradifo  per  queda  drada,  e raccontò  loro  la  vifione, 
con  aggiungere  molte  parole  perar.imarli  alla  patienza;  con  cheli 
- fece  piangere  di  tenerezza , e li  mandò  à cafa  molto  confolati , e di- 
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fpofti  à patire  quella  Croce  per  amore  di  Dio,  e perla  fa  Iute  dell’  ani- 
me loro. 

Efsendofi  attaccata  rifsa  fra  il  Signor  Tadeo  da  Macerata,  dt  il  fra-  s 5 
tello  chiamato  Quintilio , affaticandofi  la  moglie  di  quello  per  nome 
Maria  di  rappacificarli , fu  ributtata  dall'  vno  d’effi  con  tanta  forza , 
che  datodel  capoin  vn'orlodel  camino , hebbe  à relìar  morta,  e cad- 
de fubito  per  terra.  Facendo  in  quello  mentre  oratione  Fra  Dome- 
‘ niconel  Conuento  d’V rbino,  vide  la  Santilfima  Vergine  infieme  co‘l 
, figlio , che  portauano  Maria  bagnata  dì  fangue , e pericololà  di  mor- 
te : dalcheintefo,  che  ledoucua  efsere  fucceduta  Qualche  graue.. 
difgratia  ; come  quello,  che  à tutta  la  Famiglia  de'  Mucidi , & à ki 
m particolare  porraua  moltoaffetto , cominciòà  raccomandarla  cal- 
damente al  Signore , & aHa  Santilfima  Vergine , affine  la  preferuaf- 
fero  dalla  morte,  con  proporre  loro  ipouerrfigliuoktri,  che  perdu- 


ta la  madre  farebbono  renati  priuidi  grande  aiuto  j la  buona  educa 
tione  della  madre , la  quale  li  alleuaua  nel  fanto  timore  ;-la  di  lei  mol- 
ta diuotione  , e liberalità  verlb  la  Religione,  & altri  motiui,che  pote- 
uano  muouere  à pietà  cori  il  Signore , come  la  Beata  Vergine,  & à 
concedere  grafia  di  falute  à Maria . Et  acconfentendoui  il  figlio  per 
l’interceffione  della  fua  fantilfima  Madre,  fubito  la  donna , che  fi  te 
ncua  per  morta , cominciò  à rifpirare , e quafi  à ritornar'  in  vita  con- 
tro l’opinione  comune.  Andando  poi  egli  dopo  qualche  mefeà  Ma- 
cerila, raccontò  la  vifioneà  Maria,  conche  la  inoffe  àringratiaro 
con  maggior’affettoil  Signore , e la  Santillana  Vergine  della  riceuuta 
gratia . 

E fama  comuire  di  quella  Prouincia,  che  griapparifle  piu  voi  te  Ta_,  56 
, Madredì  Dio, ma  nonfìtroua  mcntionc  di  quello  nt’ Manulcritti , 

. ecccttodVna volta, cheapparfagli,grinfegnovn'oratione, con  la_, 

- quale  douefse  inuocarla,  le  cui  vlrime  parole  fonolefeguenti.  OMa- 
■ ria  Madredolciffima  di  Gesù  noftro  Saluatore,  fe  il  voflro  figlio  il  mio  dolccj 
Gesù  è parimente  mio  fratello  amabiliffimo , (rii  Tadre  del  voflro  figlio  Ce- 
ni , è fimilmenre  mio  Tadre  amantiffimo  ; non  mi  potete  negare , che  ancor 
voi,  ò Beatilfma  t'ergine  , mn  fiate  la  mia  dolcijfima,  e cara  Tri  ad  re.  Dun- 
que Madre  mia dilettiffimavdite  il  voflro  figlio,  che  vi  prega, e ritenete  chi 
ricorre  al  vofbro  feno  come  à quello  di  Madre  pietofiffima.  Dalle  quali  parole  ci 
fi  dimoftra , con  qua  n ta  confidenza  d'amore  voglia  la  Santilfima  Ver- 
gine efsere  inuocatadaglianimidiuoti,  mentre  fuggerifee  loro  que' 
motiui  ,.co’  quali  pofsa  efsere  più  facilmente  mofsa  à pietà,  & ad-elaa- 
iire  le  noftrc  preghiere.  Si  douerebbonoquì  riferire  alcune  alrrcvi- 
fioni  .qualihebbenclConuentodi  Natni;  ma  perche  ne  habbiamo 
rnmatodiffufamchtenel primo  TomO'rannoi54-7k non  le  replicare- 
mo  in  quello  luogo. 

: Diuulgatafi  perii  Popoli  la  fama  di  tanti  miracoli , e Io  lpirito  di  57 

Pro- 
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Profetiaconcefsodal  Signore  à quello  fuo  Seruo,  l’haueuanoin  ranta 
veneratione , checoncorreuano  A lui  tutti  gl'infermi  per  efserc  rifa-  Il  $ran  con- 
nati. Nella  Prouincia  della  Marca  in  particolare  fi  cagionaua  tanta  corfo  delle 
commotione  nelle  genti , quando  vfciua  in  pubblico,  che  fubito  lo  ”nni  * Fra 
circondaua  gran  moltitudine  di  perfone  à fegno , che  tal’hora  non  po-  F>emtn‘co  • 
teua  ne  andar’auanti,  ne  ritornare  indietro.  Il  che  difpiacendo  forn- 
mamente  a'  Padri , come  che  parcfse  vna  vana  oftentatione  di  fantitd 
fommamente  abbonata  dalla  Religione,  feceroogni  sforzo  perou- 
uiarcàtal  concorfo  fin  ne’ principi).  Primieramente  cominciarono 
à perfuadere  le  turbe,  chedifiiftctsero,  ne  tenefsero  Fra  Domenico 
perhuomotantoinfigne  nella  fantità , efsendo  anch’egli  vn  pouero 
peccatore  come  gli  altri:  ne  giouando  quello  mezzo  proibirono  all’ 
illefsoFra  Domenico  l'vfci  re  dicafa.  t perche  concorreua  tanta-, 
moltitudine  di  perfone  al  Conuento,  e fra  quelle  anco  delle  nobili, 
alle  quali  non  iidoueua,  ne  poteua  negare  l’mgrefso,  crefcendo  il 
numero  de’ miracoli,  penfaronoiPadri  vrialtro  partito,  efìt,cheil 
Prouincialeconccdefse  licenza  a’ Superiori  locali  di  mutarlo  da  luo- 
go à luogoconforme  al  bilògno,con  proibitione  efprefsa  a’Frati,che 
non  manifefiafseroad  alcun  focolare  il  lui  arriuo  : ne  occorreua , che 
l'iflefsa  proibitione  fofse  fatta  anco  all’huomo  di  Dio  5 perche  defide- 
rando  molto  di  sfuggire  fintili  concorfi  5 chiedeua  egliltefso  con  mol- 
to affetto  a’  Superiori , che  lo  mandafsero  in  qualche  luogo , oue  non 
fofse  conofciuto.  Ma  ne  pure  giouando  quello,  percioche  era  im- 
ponìbile , che  non  fofse  veduto  da  qualcuno,  mentre  ò pafseggiaua 
nel bofco.òfaceuaoratione  nella Cniefa,  vennero  à quello  légno i 
Pad  ri  di  proibirgli,  che  non  facefse  più  légno  di  Croce,  ne  benedi- 
cefse  alcuno . 11  che  fe  bene  parca  fofse  rigore , era  però  conforme  al 
zelo , & alla  prudenza  de’ Padri  di  quel  tempo, i quali  con  quelli  mez- 
zi non  tanto  pretendeuano  di  trattenere  il  corrente  di  quel  concorfo; 
quanto d’efcrcitare  ,ed’efperimentarela  patienzadi  Fra  Domenico , 
maffimc  che  non  mancauanodi  quelli,  che  lo  motteggia uano,  come 
ch’egli  fofse  l’Autore  di  que’  concorfi . 

58  Ma  fra  quelle  proue  dimoftraua  l'huomo  di  Dio  vna  volontà  col? 
collante , & indifferente , che  non  altrimenti  che  creta  nelle  mani  del 
vafaio  filafeiauain  tutto,  eper  tutto  riuolgere nelle  mani  de’ Superio- 
ri ; che  però  non  s’vdì  mai  dalla  fua  bocca  vna  parola  fola  di  lamen- 
to , non  fi  vide  mai  mutare  di  faccia , ne  fifeorfe  in  lui  légno  alcuno  di 
turbatione,òdimalinconia,come.lènonfoffe  huomo,  ma  Angelo 
fupcriorcà  tutti  gli  fiumani  auuenimenti.  Perniile  il  Signore  quella 
tentatione  al fuofedel  Seruo,  affinché  efperimentataà  tal  paragone 
la  lui  patienza , non  vi  foffe  chi  d’indiauanti  dubitar  poteffe  della  fua 
virtù . Se  bene  durò  poco  quella  proibitione , perche  mollò  il  Vica- 
rio Prouinciale  cofidall  Manze  delle  perfone  qualificate,  come  dalle 
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lagrime  di  moki  pouerelli  > tornai  concedergli  licenza  di  benedire 
gl  infermi,  comefaceua  prima . 

Era  già  vecchio , e pattfona  iLfettantefimodell’età  Tua,  ma  non  per 
quello celTauad'affiaticarfivirilmcnre,  c ftrenuamente  nella  v>gna_, 
deL  Signore  ; perilche  hanendo  predicato  à Porchiunculi  Villaggio 
(òttol\ilpidiFirenzcpacfeafpro,  e nafcollo  fra  le  montagne , ntbr 
nò  à S.  Angelo  in  Vado , oue  airhora  fi  ritrouaua  di  famiglia . Fece 
Predice l*r«a  aJc.u.n.e prediche à Borgopace  Cadetto  l'opra  S.  Angelo ,& alloggiato 
wsck  ^ MiieialcfuccliuMo,  gli  dille . Amico,  giàs'auuicinaall'occalò 
/no  dinoto,  il  giorno  della  mia  vita , verrà  pretto  la  notte,  e goderommi  betue^ 

tempo  laluce  di  quello  fole:  e poco  dopo  fu  affittito  dal  male.  Trat 
tcnutofi  iui  due  giorni , vedendo,  che  l'infermiti  crefccua , fi  con- 
dulie àS.  Angelo  in  Vado.  Nel  partire  da  detta  cafa chiamò  vn  figlio 
del  Benefattore  per  nome  Pietro,  e gli  diede  il  battone,  àcui  s’ap- 
poggiaua  quando  faceua  viaggio,  dicendogli,,  che  Ib  tenefle  caro , 
perche  forle  farebbe  ftatod’vtilcàmolti.  Diede  ancora  vna  cinta  di 
pannoalquanrogroflòalla  madre  di  Pietro,  e le  ditte  riflette  paiole  » 
Licentiatofi  da  quella  cafa  ritornòàS.  Angelo  in  Vado-,  e ditte  à Fra 
VrbanodaPietrarubia  Cuatdianodel luogo,  che  quella  notte  fireb- 
be  morto;  che  perciò  fi  liccntiaua,  e da  lui,  c dal  mondo.  Il  Guar* 
dianoebe  fi  credeua  l’infermità  non  fotte  pericofolà  , gli  rilpofe,  eh’ 
egli  fi  pcrfuadcua  il  contrario,  che  però- ripolàflei  mattutino",  cho 
eoi  mezzod’Vn  pocodiri  polo  fperaua  douetteia  mattina  trouarfi  fa- 
no.  Entrato  nell;  infermeria  riceuèil  fantittìmo  Viatico , c fapendo 
che  gli  retta  uanopoche  hore  divita ,.  attefead  vnire  il  fuofpiritocon 
Dio  con  tanto  affetto,  & ardore,  che  Fra  Macario  dal  Pagino,  e Fra 
GerualodaPetrelara,  che i’haueuano vegliato  fin- à mattutino,  l’v- 
dirono,  e videro  fare  caldittìme  raccomandationi  di  fc  ttcttoà  Gesù 
Còtto,  alla fantiflìma Vergine,  ficai P.S.Franccfco.  Nelrempodel 
mattutino  mentre  due  Frati  lofojleuaronolòpra  le  braccia  per  aiu- 
tarlo decito  bi  fogno,  (la  ndoche  da  fe  (Iettò  non  fi  poteuamuouere., 
fpirò  l’anima  fiàlelor  braccia . Moriquclt’huomo  di  Dio  degno  d’e- 
terna memoria  d anni  76.  dopo  d’hauerne  fpefi  cinquanta  feinelfer- 
uire  fedelmente  al  Signore  nella  Religione  Cappuccina . 

Non  fi  fapcua  ancora  da  alcuno  mori  del  Gonucnto  ,.che  fotte.,  60 
morto  ; quando  la  mattina  per  tempo  fi  vide  comparire  gran  moiri  tu- 
dinedtperfonc,  chcconcorrcoanoàivenerareil  fa  grò  corpo, che  di 
già  era  (lato  portato  nella  Chicli  : firera  tanta  là  Iorodiuotione , che 
(obaciauanocnngrairriuerenza,  gli  faccuano  toccare  le  corone,  e 
chiamandolo  Canto,  fi  raceommandauanocon  molto  affetto  alla  lui 
inrerccttìone,  come  fc  fi  ritrouattedi  già  à godere  la  villa  di  Dio, 
reg  natte gloriofamentc nel Parodilo . E ciò,  che  accrefceua  la  loro 
diuotione,  era  il  vedergli  le  carni  molli , e trattabili  come  quelled’vn 
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fanciullo  «fiche pareua  più  tollo  dormire  faporiumente,  ch’edere 
morto. 

Dopo  morte  operò  molti  miracoli . Reftituì  la  fanità  ad  vno,  ch’j  -Qprrtt  ^ ' 
era  già  granrempo  flroppiatod'vn  piede,  òcome  vogliono  altri  craTO0^,,  ^cJni 
natozoppo.  Rifchiarì  la  villa  ad  vnadonna,  la  quale hauendoccr-  w/rar#/';. 
to  albume  ne  gli  occhi , non  potcua  vederui  chiaramente»  1 Vn'  altra 
donna  pernome  Pellegrina  da  Camerano  d’Ancona  ncll’andaread 
Aflìfi  fuafsalitada  coti  gran  dolore ncllcgambc , ch’era  coftretta  di 
kralafciare  il  viaggio,  che  haueuaintraprefo  per  fua  diuotione,  ma 
auuifata dalla  compagna  à raccomandarli  aH’intcrccflìone  di  Fra_,j 
Domenico , & à recitare  vn  Pater'  <St  vn’  Aue  Maria  ad  honoredi  lui , 
nonhebbe  coli  tollo  fatta  quella  diuotione , che  reliò  libera  da  ogni 
dolore,  e tanto  perfettamente  rifanata , che  non  ne  pati  più  alcuna 
moleflia. 

La  Signora  Ipermenelira  Gentildonna  di  Recanati  hebbe  in  donoj 
[da’  noftri  Frati  il  mantcllodi  quello  Senio  di  Dio,  econefio  operò  ili 
Signore  tanti  miracoli , che  tcmendodiperderloper  lagran  moltitu- 
dine de  gl'infermi, die  i lei  concorreuano , ne  leuò  vna  pezza  afsai] 

[grande , e col  tocco  di  efsa  ne  guarirono  molti  da  diuerfe  infermiti . 

Soleua  fare  alcune  corone  di  funicelle  aggroppitelo  più  nodi,  & 
alcune  crocettinc  di  legno,  quali  diflribuiua  à piùperfone , e con  ef-j 
fc  cofi  in  vita , come  dopo  morte  redimì  à molti  la  Unità . Tra  quedij 
[vnadonna  per  nome  Margariramoglic  di  SimoncBinida  Borgopace 
efsendocoìì  piena  di  dolori , 3c  attratta  nelle  membra , che  muoueua 
appena  vn  poco  la  lingua,  <5c  vna  mano  ; fubitochefiappefeal  collo 
vna  di  quelte  crocette , cominciò  à pigliare  miglioramento, & in  bie- 
ucguarì.  EMefsa  crocetta  rellimìia  fanità  ad  vna  figlia  di  lei  per 
nome  Bcnuenuta,  la  quale  era  fiata  ammalata  nouc  meli,  e tré  giorni 
fenza  parlare. 

Similmente  quella  cinta  di  panno,  che  lafciòalla  moglie  del  Signor 
Tadeo da  Macerata,  conferì lafaluteàmolti,  e liberò  tré  donne  pc- 
ricolofe  di  morte , e furono  Francefca  Lucarella , Simonada  Borgo- 
pace  Catta  fina  da  Porchiunculi . La  moglie  di  Pietro  da  Macera- 
ta figlio  del  Signor  Tadeo  trouandofi  vicina à partorire,  & efsendo 
opprefsa  da  dolori  molrointenfi,  co’J  metterli  addofso  vna,  ò due  vol- 
te quel  baftone , che  Fra  Domenico  lafciòà  fuo  marito,  diede  feli- 
cerrente  il  partoalla  luce . 

65 1 La  Signora  PantafileaGiorginidalefiottennc  da  lui , benché  dif- 
ficilmente, vn  fazzoletto,  c con  efso  operò  il  Signore  molte  grafie . 
TrouandofiinfermoGioiFranccfco  Gicefiida  Idi  fratello  cuginodi 
detta  Signora , ed  entrato  in  frenefia  per  lètte,  ouero  otto  giorni, non1 
fi  poteua  confefsarc , ne  comunicare  : e dolendofi  tutti  i parenti , e_, 
gli  amici  di  quello  accidente  > la  Signora  fuddetta  ricordatali  d’ha- 
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nere  il  fazzoletto  di  Fra  Domenico,  gliele  pofe  in  tetta  con  gran  fe- 
de, ediuocione  ; nemoltodopo  pafsò  la  frenefia:  ritornato  in  fe_>! 
fteffo  prefe  tutti  iSagramentidiuotamente,  e poi  pafsò  à miglior  vi- 
ta. L’ifteflb  effetto  operò  in  madonna  Anna  Ricci  da  Iefi  inferma , e 
caduta  in  frenefia.  Finalmente  la  corda,  i pezzetti  dell’habito,  & 
uvnafporta  ,di  cui  fi  feruina,  quando  faccua  viaggio,  operarono  tan- 
te gratie , e miracoli , che  fi  come  atteftarono  chiaramente  la  gloria , 
che  godeua  nel  Cielo;  cofi  parimente  gli  acquiftarono  eterna  me- 
moria qua  giù  in  terra . 

Di  Fra  {Michele  di  Denta  Sacerdote. 

r\  Opo  Fra  Domenico  terminò  felicemente  la  vita  nella  Prouincia  66 
jL/  di  Catalogna  Fta  Michele  di  Denia  nel  Regno  di  Valenza,  il 
Si  toccano  U qua  le  dopo  d’hauete  prefo  l’habirotrà  i Padridell’Oflcruanza , & cf- 
jue  virtù . ' ferfi  trattenuto  fra  di  loro  qualche  tempo;  con  vn  fuo  fratei  germano 
profeUòdelmedefimoOrdine,  fece  pafiaggio  alla  nofira  Riforma-. 

, l'anno  1 580.  Fù  vriefemplare d’ogni  virtù , lodatiffimoappreflò  tutti 
ncll’humiltà , nell’vbbidienza , nell'innocenza  della  vita,  nella  puri- 
tà dell’animo,  nella pouertà , nelllioneftà , ma  più fpecialmente nel- 
la carità.  Nella  parfimonia  delviuere,  nella  frequenza  de' digiuni, 
nell’ affiduamaceratione  della  carne,  nel  dormir  poco,  nel  vegliare 
lungamente  nell’ ora  rione,  nell’afprezza  del  corpo,  e nell*  aufterità 
della  vita  precedeua  in  maniera  tutti  i fuoi  coetanei;  che  rapprefen- 
tandoin  fe  fleflo  l'immagine  d'vn  vero  Frate  minore, dipinta  con  i co- 
lori di  tutte  le  perfettioni , poteua  eficre  contemplata , imitata , ò più 
toflo  ammirata  da  ogn'altro . 

Abbracciòcontantoaffctto  Foratone , la  quale  è la  Maeftra  d’o-  6? 
gni  virtù , che  parendogli  più  dolce,  efaporita  d’ogni  ripofo , e d’ogni 
cibo  quantunque  dilicatamcnte  condito,  appena  potcuadaleidme- 
glierfi  quando  bene  era  coftrettoà  prendere  qualche  poco  di  cibo,  ò 
di  Tonno . Mcditaua  del  continuo  la  Paflìone  di  Crifto , e fentiua  tale 
tenerezza  nell’animo , quando  fe  gliene  difeorreua , che  dicendogli  il 
Cerugico  vna  volta  che  gli  apriua  la  vena:  ò Michele  con  quanto  fer- 
vore credi  tu,  che  bollifle  quell’onda  di  fangue,  la  quale  lcaturiua_, 
[dalle  vene  del  noftro  dolciflìmo  Saluatorc  ? non  hebbe  cofi  torto  pra- 


dalle  vene  del  noftro  dolciflìmo  Saluatorc  ? non  hebbe  cofi  torto  pra- 
fetitoquefte  parole  con  diurno  fornimento , che  prefentendoil  Ser- 
uo  di  Crifto  l'eftafi  vicina,  fece  vfeire  di  cella  tutti  quelli,  che  vi  fi  ri- 
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Il’cflafi,  ma 'di  più  ancora  il  folleuarfi  da  terra  con  tutto  il  corpo. 
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Eflcndo  Guardiano  di  Blanes,  c facendo  orationc  in  vna  Torre  den-, 
troia  claufuradclConuento,  l'andarono  à cercare  alcuni  Secolari, 
che  gli  voleuano  parlare  j nc  ritrouatolo  nella  torre,  ancorché  da  ef-j 
fi  cfplorata  diligentemente , fi  partirono  per  altra  parte  del  Conuen-1 
to.  Ritornati  poi  con  alcuni  Frati  alfiftcfla  torre,  lo  videro  d’indi 
vfeirej  perilche  marauigliatiglidiflero:  oue  erauate  voi  Padre,quan- 
do  vi  habbiamo  poco  fa  cercato  con  ogni  diligenza  ? Ed  egli  già  gran 
rempo  mi  ritrouoquà  dentro , ne  mai  mi  fon'  accorto , che  alcuno  di 
voimiriccrcafse.  Dalla  qual  rifpofia  prefero occafione  di  maggior; 
marauiglia  (limando,  ch’egli  douefse  efsere  tanto  alzato  da  terra , 
che  ne  elfi  haueuano potuto  vederlo,  ne  vicendeuolmente  erano  fla- 
tida  lui  vedutilo  che  il  Signore  l'hauefse  refoinuifibile,  accioche-. 
non  fofse  difturbato  dal  fòaue  godimentodella  contemplatione . 

Era  tanta  la  virtù  di  queft'huomo  celede , e traluceuano  in  lui  raggi 
tanto  chiari  di  perfcttionc  di  vita,  che  chiunque  il  miraua  attentamen- 
te, fi  fentiua  muouere  à diuotione  : perciochecon  fellema compoli- 
tione  del  corpo , con  l’honeftà  de’  collumi,  con  la  modeftia  del  volto, 
con  l’abbafsare  de  gli  occhi,  con  la  mortifica  tione  de’  (enfi,  che  in  lui 
fifeorgeua , allettaua  alla  virtù  gli  animi  (ledi  più  incompofli . Trat- 
tenutofivn’annointieroà  Blanes  nei  tempo  che  fi  fabbricaua  il  Con- 
ucnto,  imprefse  disèftcfsotal  conccttoai  fantità  nelle  menti  di  que 
Popoli , chcloriueriuanocortie  huomo venutodal Cielo.  Accrebbe 
quello  concetto  vn  miracolo,  che  gli  fuccedè  nel  fabbricarfi  il  Con- 
uento  ; perche  douendofi  condurre  certa  calcina , & hauendo  à que- 
llo fine  pregato  alcuni  Marinari,  che  gli  volefsero  fare  la  carità , fi 
pofe  anch'egli  nella  picciol  barca  infieme  con  loro,  & andò  à S.Sufan- 
na.  Annuuolatofi  il  Cielo  in  quello  mentre,  e minacciando  piog- 
gia, e qualche  boralca,fauuertironoi  Marinari,  che  non  era  bene 
caricare  la  barca  fin  tanto  che  non  folk  fuanito  il  cattiuo  tempo  per 
non  efporre  la  calcina , la  barca , e fe  (ledi  ancora  à qualche  perico- 
lo. Non  temete  di  pioggia  (difseloro  Fra  Michele)  attendete  purea 
caricarla  barca,  che  il  Signore  ci  prefenierà  tutti  dalle  sfortune . Ca- 
ricata  la  barca , & alzate  le  vele , quandofurono  in  alto  cominciò  vna  ! 
pioggia  codi  vehemente,  che  pofe  gran  fpauento  a’ Marinari  j perche 1 ' 
non  hauendo  portato  fcco  alcuna  colà,  con  cui  cuoprir  la  calce,  te- 
memmo s’accendefse,  criducefseilnauilioà  fegriodi  fommergerfi. 
Ma  quel  Signore  cò  la  cui  prouidenzalònoamminiftrate  tutte  le  cofe 
benignamente, e foaucmcnre,  non  permife.che  mancafse  la  calce  alla 
fabbrica,  neche  pericolafseroque’pouerelli.i  quali  per  amor  fuoface- 
uano  quella  carità,  ne  che  fallile  la  promefsa  fatta  da  quedo  fuo  fedel 
Senio, perche  trattene  in  modo  la  pioggia,  che  fcaricandofiimpctuo- 
faméte  intomoalla  barca, nò  ne  cadde  vna  lòl  goccia  fopra  la  calcina. 
Fù  coli  eccellente  nella  carità,  à cui  principalmente  mirano  rune 
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l'altre  virtù,  che  parcua  haurite  detcrminatodi  non  lafciare  à fcftcf- 
lo  cofaalcuna.per  folleuare  i bifognofi  non  Colo  ne’bifogni  corporali, 
ma  ne  gli  fpirituali  ancora-  Per  quello  hauendo  già  applicato  ad  al- 
cuni moribondi  due  parodi  quelle  buone  opere,  quaiihaucua  fatto , 
fi  priuò  ancora  della  terza , e l'a  pplicò  ad  Eliià betta  mcghcdi  Rafaelc 
Rables,  allacuimorte  fùafliftente,  condirle  quelle  parole.  Sorel- 
la mia  mi  ritrouopoueriflimo,  ne  hò  che  darai  in  cotefta  voftra  viti- 
ma  partenza,  eccetto  vnaterza  pa  rte  di  quel  poco  bene , che  il  Signo- 
re per fua infinita nùfcricordia mi hà concedo,  hauendodi giàappli- 
catoad  altri  l’altre  due:  quella  dunque  offerifcoalladiuina  pietà  per 
l'anima  voli  ra , e di  più  vi  prometto,  chefe  anderete  al  Purgatorio, 
non  mancalo  d’aiutarui  co’lànti  làgrificij  delle  Mede,  e con  le  mie 
deboli  orarionl,  accioche  il  Signore  fi  compiaccia  di  liberaruida  quel- 
le pene  - Per  quelle  parole  redo  l’inferma  con  fola  tiflìma , c pafsòal 
Signore,  e d’indi  ad  alcuni  pochi  giorni  gliapparue,  egli  refe  molte 
grafie  della  carità , che  le  haueua  fatto , per  cui  libera  da  ogni  pena  fa- 
llita alfhora  beatamente  al  Cielo. 

Ma  perche  la  natura  della  carità  è tale , che  non  fi  contenta  di  dare  70 
ogn’altraccdà,  fefinalmentenon  viene à fagrificare  fe  ftefla  ancora 
per  beneficio  del  proflìmo;  eflendofi  attaccata  quell’ anno  vna  cru- 
del  peftilenza  nella  Città  di  Barcellona,  e fuo  territorio,  fu  il  primo 
Fra  Michele,  che  ardendo  in  viuo  fuoco  d’amore  verlòil  proflìmo  ot- 
tenutane licenza  da’ fuoi  Superiori,  fi  dedicale  al  fetuigio  de  gli  ap- 
pellati. A’ quali  mentre  fetuiuaconogni  diligenza,  miniftrando  lo- 
roi  fan  ridimi  Sagramenti,  e dando  fefoltura  a’cadaueri,  coltoan- 
jch’  egli  dal  contagia,  vi  lafciò  la  vita , degnod’cficrc  collocato  nel  nu- 
merode’Martiridicarità.  Morì giouane,  non  hauendo  piùdinoue 
Muori  dipi-  annidi  Religione,  c fu  fepcllito  nella  Chicfa  della  B.  Vergine  detta., 

’ e * del  Mare , e dopo  alcuni  anni  di  fepoltura  fu  ritrouato  il  fuo  corpo  fa- 

no,  edinticro,  che fpiraua odore foauiflìmo, accioche folle  raanife- 
lloà  tutti,  che  quella  fragranza  di  virtù,  la  quale  haueua  fpiratoin  vi- 
ta, non  cclTaua  tutta  via  d’odorare  foauemcntc  alle  nari  del  Ciclo , e_> 
della  terra  anco  dopo  morte . 

Di  Fra  Pietro  rBejJomo  da  Drux  Sdccrdotc , 

FRa  Pietro  Beflonioda  Drux  Sacerdote  ci  lafciò  quell’  anno  preda-  71 
ridimi  efempidi  fortezza crilliana . Nacque  d’honorata  famiglia,  j 
le  fi  fpoiòà  fuo  tempocon  vna  Vergine;  ma  ifpirato  da  luce  diuma_J 
lafciò  la  Spofa  intatta , e pafsò  ad  vn  fecondo  fpofalitio,  del  primo 
tantopiù  nobile,quanto  più  fanto  nella  Religione  Cappuccina.  Non 
fi  ?à  da  qual  tempo  entrafse  precifamcnte  nella  Religione,  quello  è 
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fuori  di  dubbio,  che  viemròinquel  tempo,  che  potèefTcrc  ticeuuto, 
c nonalltiora  che  alcuni  arrogandoil  nella  Francia  la  porcili,  che 
non  haueuano,  di  riccuere  all’ordine  de' Cappuccini,  non  potcua  caecU  i*  fi 
foffiftereklororicertione . li  Demonio,  che  ad  altro  non  afpiraua1,/  Demonio, 
che àcauarlo dalla  Religione,  prefcil  fembiantedi  quella  giouin et-\cbegliafp*re 
ta.chehaueuafpofata,  & vna  notte  dopo  mattutino  gli  auro  nella»»  form*  di 
cella,  mentre  faceua  oratione,  e rimproucrandogli  folle  prime  la  vio- 
lata  fede,  cominciò  porcon  parole  piaceuoli,  <5t  amo  rote  ad  dottar- 
lo à ritornare  al  lecolo , e viuere  (èco  itrmat  rimonio.  Penfandofi  egli 
da  principio,  che  fofle  veramente  la  Speda r la  riprefc  che  hauefle 
hauuto  ardire  d entrare  nel  Conuento,  eflendo  ciointerdctto  lòtto 
pena  di  fcomunica,  che  perciò  l'auuertiua  ad  vfeire  quanto  prima . 

A cui  il  Demonio  : perche  vuoi,  ch’io  m’allontani  da  quello,  à cui 
fono  Spofa  ? cerio  che  non- voglio  ad  alcun  partito  haucr’altrtt  Spo- 
lò  che  te:  e voler>doabbracciarlo,ndproferire  di  quelle  par.Je,  la 
rifpinfe  Fca Pietrocon  tanta  furia,  che  la  gittò  contro  il  mirro.  Il 
Demonio  accefo  di  fdegno  per  vederli  in  quel  modo  dilpregiato,  s’ 
auuentò controdi  lui  con  tanta  faria,  chegittatolò  per  terra , c la- 
fciatolocomeinorrofenefuggi.  Per  quella  vittoria  ottenuta  con- 
tro il  Demonio diuenne  più  forte,  «Scammeflòche  fu  alla  profeflio- 
ne , abbracciò  con  tanto  ardore  gli  itudi  d*ògni  virrii , dcU’humiltà  in 
particolare,  e della  patienza,  che  non  temeua  l’ingiurie,  ne  le  con- 
tumelie, neabbortma  federe  difpregiaro,  vilipefo,  e tirato  per  il 
cappuccioda  molti  otioft.epoco  timorati  di  Dio  (i  qual  r nella  Città 
dtParigi  glifaceuanodi  rimili  tiri  in  que’tempi,  che  nonera  ancora 
conofciuta  la  virtù  della  nuoua  Religione  , la  quale  come  rii  polla  in 
chiaro  hebbe  poi  Tempre  diuotilfimi , e riuerenrilrimi  que’  Popoli) 
fopportandoegli  non  folo  volentieri , ma  di  più  con  allegrezza , e 
giouialirà  rimili  difprcgi.  Fìtcoriinfigne  nell’  affinenza , cheorierua- 
ua  tutti  i digiuni  dei  P.S.Francefco,  c digiunaua  con  tanto  rigore  la 
quarerima  grande,  el’Auuento,  chenonmangiaua  fe  non  tre  gior-  . . , 

ni  la  fettimana , la  Domenica , il  Martedì , 5cil  Gìouedì , ne  altro  che  ^,j7'^'* 
pane , Se  acqua  con  vn  poco  di  faue,  ò di  brodo  r fi  difciplinaua  coni  ‘ 
tanta  rigidezza , che  ò facefife  la  difciplinacon  gli  altri , òda  fe  folo 
prina tornente,  afpergeua  il  pauimento,  e le  mura  di  fangue . Era  mol- 
to caritatiuocon  tutti,  e malfime  con  gl’infermi;  e perciò  efsendofi 
acceià  fieramente  lapefte  nel  Conuentodi  Roano , nel  quale  era  Su- 
periore, lènza  timorealcuno  miniflraua  à gl’infetti  i lanrilllmi  Sa- 
cramenti, daua a’  moribondi  £1  raccomandarione  dell’anima , e fc- 
pclliua  i morti . Morirono  molti  di  contagio , ma  egli  fu  preferuato 
da  Dio,  per  dargli  poi  corona  maggiore:  perilche  bramando  arden- 
te naen  re  di  fpargere  il  fangue peramoredi  Grido,  corri (pofe  inqual- 
che-paiteladiuina  clemenza  al  lui  defiderio-.  Perciochc  cfsendoali’ 
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fetido  mol-  hora  agitatala  Francia  dalle  guerre  ciuili , c fcorrendo  kfquadre  de 


Pietrod’Orliensdopod’efscrfi  confefsatogeneralmentc  di  tutti  i luoi 
peccati,  s’inuiaua  alla  volta  di  Parigi  con  FràBafilioda  Bordcos; ne 
fu.  auanti  tré  leghe , che  vedendo  afscdiatele  ftradc  da’foldati  eretici, 
entrò  in  vna  picciola  Chiefà  della  Beatiflìma  Vergine  ad  implorare  il 
lei  aiuto,  e fi  rifolfc  per  «fuggire  il  pericolo  di  ritornarfene  ad  Orliens. 
Vlcito  dalla  Ciucia  non  fù  auanti  quattro  palli , che  fi  vide  galoppar’ 
addietro  alcune  truppe  di  cauaili,  perloche  il  Compagno , ch’era  di 
forze  robuile , prefe  la  fuga  frà  certe  vigne,  e fi  ritirò  in  faluo;  ma 
egli  circondato  da’  nemici  non  potendo  taluarfi  gli  sfoderarono  con- 
trokfpade,ermterrogaronocomehaueise  nome;  ne  cofi  torto  ri- 
fpoiè  di  chiamarfi  Fra  Retro , che  l’vnod’effi  gli  tirò  vna  coltellata  al- 
la terta,  e gli  altri  lo  ferirono  con  molle  fioccate , dalle  quali  refiò 
morto . Cofi  Fra  Pietro  à guifa  d hoftiadi  Crifto  facrificata  per  ma- 
no de  gli  Eretici  offerì  fe  fiefsoà  Dio  vittima  volontaria , e confeguì 
la  palma  del  martirio.  Percioche  fe  bene  alcuni  fi  perfuadono,  che 
coltoroerrafscronelnomedi  Fra  Pietro,  e ficredefscro,  che  fofse 
quello  di  Chempis,  controdicuieravfcitoordineda  Enrico  III.  che 
fofse ammazzato,  perche  haueua in  pergamo  e&ggerato  contro  la 
crudeltà  da  lui  vfàta  a’  Signoridi  Chiù  neffatto  di  Blcs , non  per  que- 
ftoeglivenneà  perdere  il  merito  della  prontezza  dell’ animo  nclrice- 
nere  la  morte  per  zelo  della  virtù;  eflcndoccrto,  che  fu  vccifo  dagli 
Eretici  in  odioòddla  fede , ò della  verità , ò della  Religione  ; fapen- 
dofida  tutti  quanto  perfeguitino  crudelmente  i Cappuccini  cornea 
sfidati  nemici  de’loroerrori^elicentiofamaniera  di  viuere  : ma  qua- 
lunque cagione  forte  da  loro  finta,-  perfuadendofi  Fra  Pietro,  che-, 
[quella  morte  gli  forte  data  per effere  cattolico,  e Religiofo,  venne, 
almeno  in  quello  modoad  acquiftarfi  la  palma  del  martirio.  Il  che,, 
tanto  più  fi  conferma,  quanto  che  pattando  alcuni  anni  prima  per 
vna  Città  eretica , fu  prelùdagli  Eretici  perifpia , e condannato  alla 
forca  ; ne  adducendoegl» alcuna  fcufa, era  di  già  condottoalpatibo- 
lo,  e farebbe  fiato  impiccato,  fe  abbattendoli  à paflarc  d’indià  calò 
vn  nobile  Signore  che  lo conofceua,  non  li  fofse  frappofio,  c noni 
Vhaiiefse  fatto  liberare  dalla  morte  » 

Fù  portato  il  fuo  Corpoad  Orliens , e fepellito  con  gli  altri  Frati  fù  71 
ritrouato d’indi  à fett’anni intiero,  8c  incorrotto-,  con  le  piaghe  an- 
cot’  afperfe  di  fùngile  cofi  frefeo,  che  parena  fotte  fiato  confegnato 
alla  fcpokura  folo il  giorno  antecedente.  Conche  volle  il  Signore, 
dimofirare,  quanto  pretiolà  fofse  fiata  nel  fuo  cofpetto  la  morte  di 
quello  fuo  Seruo;  accioche  quelli,  i quali  militano  fotto  vn’iftcfso 
lltcndardo,  s’mnanimino  ad  imitare  la  di  lui  innocenza,  e fortezza 
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nel  foftenerc  la  morte  per  zelo  della  Tanta  fede,  ò d’altra  qualunque 
virtù  crilUana. 

Di  Fra  Pietro  da  fóempis  Sacerdote } e Predicatore . 

7j  r^Ra  Pietro  da  Chempis  Sacerdote,  e Predicatore  della  Città  d’A- 
r mienscon  gli  fplendori  delle  Tue  preclariffime  virtù  illuminò  vi- 
uamentela  Prouinciadi  Parigi.  Prete  in  Amiens  l'habito  de  Padri 
dell*  Offcruanza  ; e dopo  qualche  anno  venutagli  ifpiratione  di  viue- 
re  più  aufteramente , e ai  fare  perciò  paTsaggio  alla  Riforma  de’ 
Cappuccini,  ne  addimandò  licenza  a’ Tuoi  Superiori,  i quali  inve- 
ce di  concedergliele,  lo  pofero  in  carcere.  Ma  fuggito  vna  notte  di 
prigione  andò  in  Spagna,  poi  ritornato  nella  Francia,  fi  trattenne, 

Sualche  tempo  in  Parigi  fuori  de’ Conuenti della  fua  Religione  ve- 
ito  dell’habito  Cappuccino.  Ma  perche  fi  era  partito  dall'Ordi- 
ne de’ Padri  Oflcruanti,  &haueua  prefo  l’habito  della  noflra  Rifor- 
ma fenz’ alcuna  licenza  Pontifìcia,  ne  appariua , che  da  alcuno  de' 
noftri  Superiori  foffe  flato  Jegitimamente  aggregato  alla  Religio- 
ne, patì  vari  trauagli  da’ Tuoi  Prelati , i quali  procedeuano  contro 
di  lui,  come  contro  defertorc  dell’  Ordine.  Similmente  i Parochi 
vedendolo  vdire  le  confefiìoni  de’  Secolari  fenza  le  debite  paten- 
ti, locacciauano  fuori  delle  Chiefe  loro;  perilche  ricorrendo  alla 

firottetione  di  Sua  Mae  dà  Criflianiffima , che  all’ hora  era  Carlo 
X.  hebbedue  editti  fauoreuoli  l'vno  del  ij7».allì^.  d'Apnle,  l’al- 
tro alli  9.d'Agoflodelmedcfimoanno.  Non  regiflraremo  in  que- 
fìa  vita  ciò , ch’egli  fece  dall’anno  1 j68.  nel  quale  fi  partì  dall’Of- 
feruanza  fin’al  1573.  nel  quale  fece  tra  di  noi  il  nouitiato  in  Roma; 
perche  oltre  quella  prima  deliberatione  di  viuere  più  Erettamen- 
te, non  ci  fi  offerifee  cofa  degna  d’cfTere  commendata,  non  eflen- 
do  egli  pafTato  per  le  debite  vie  di  quelle  facoltà , che  doueua  impe- 
trare ò da'fuoi  Superiori,  e da’ noftri,  ò dai  fommo  Pontefice . E 
fead  alcuni  pare  conforme  allaragioneil  dire,  ch’egli  foffe  eccita- 
to da  Dio  à veftirfi  il  noftro  habito,  affinché  incominciafle  à pre- 
fagire  il  futuro arriuo  de’  Cappuccini  in  quelle  parti;  e cofi  la_> 
Francia  hauefie  fin  da  quel  tempo  qualche  femore  della  nuoua_. 
Riforma  fufeitata  dal  Padre  San  Francefco  nel  fuo  Ordine;  non 
contradico  punto,  anzi  mi  perfuado,  eh’  egli  aiutaflè  molto  la  di 
lei  promotionc  in  quelle  particon  lettere  di  raccomandationeotte- 
nutedal  RèCarlo  IX.c  dalla  Regina  Madre  dirette  cofi  à Papa  Gre- 
gorio XIII.  come  al  noftro  Gene rale,nelle  quali  faceuanoiftanza, che 
(ìmandaflcroi  Cappuccini  nellaFranciaà  piantaruila  loro  Religione; 
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econiviaggi,  che  fece  cofi  à Roma , come  ad  Ancona  l’anno  157$. 
oue  fi  celebraua  il  Capitolo  Generale,  & ouc  furiceuuto  alla  Reli- 
gione con  molta  benignità , primieramente  da  Fra  Mariodal  Merca- 
to Saracino,  e poi  da  FraVicenzoda  Monte  dell’Olmo,  che  gli  era 
fuccedutoneirvfficio  di  Generale,  e mandato  à Romaà  fare  il  noui- 
tiato  • Nel  qual  tempo  Fra  Dionifio , e Fra  Remigio  andarono  à Pa- 
rigi ad  efplorarc  l’intentionedi  Sua  Maeftà,  e l'inclinatione  di  quel 
Regno  alla  Religione,  come  fièderto  nel  primo  Tomo . 

fatta  la  profeuìone , douendo  i Padri  perordine  di  Papa  Gregorio  7+ 
mandar’ alcuni  Frati  nella  Francia  *i  quali  vifondalfero  la  Religione? 
hauendoà  quello  fine  eletto  Fra  Pacifico  daS.Geruafo,  fene  pafsò 
Fra  Pietro  con  eflo  lui  à Parigi  , epromoffo  ali’vfficio  della  Predica- 
none, prcdicaua  con  tanto  lpirito , e femore  particolarmente  con- 
trogli  Eretici,  i quali  faccuano moire infoicnze  in  que'contorni , o 
con  la  fpada  della  verità  recideua  tanto  difiloifalfi  dogmi , che  fi  refe 
loroodiofiffimo,  perilche  più  volte  gli  tramarono  la  morte,  auue- 
gnache  ne  fofse  per  virtù  diuina  prefèruato . Ma  cfsendo  fiata  comu- 
nicata da  Dio  vna  fòrza  cofi  marauigliofa  alfa  verità  euangelica , & 
aDa  predicanone  appofiolica , che  ballano  per  conuertire  alla  fede  gli 
animi  anco  più  rubelli.dt  induriti,  neridufiemoltial  grembo  della 
Cinta  Chiefa  Romana  . Ne  dimoi! tò  minor  cofianza d’animo),  e zelo 
di  carità  all’hora  , ch’cflendofi  accela  crudelmente  la  pelle  nella  Città 
di  Parigi,  ferula  gli  appellati  con  ogni  follecitudinc,  come  Predetto 
più  diffulàmcnte  l’anno  1580.  nel  qual  miniftero  confeguì  appreso 
tutti  grandiffima  lode . 

Affermano  inoftri  manulcritti, che  fùmandatodue  volteal  fanto  7% 
SepqlcrodaEnricoIII.edaliaReinamogliepernomeLodouica , ne’ 
quali  viaggi  hauendo  molto  patitoda  grlnfedclìjcon  la  fua  patienza, 
e preclari  efempi  di  vita  fù  lorodi  molta  edificatione . Mentre  anda- 
ua  à quella  ónta  diuorionc , occorrendogli  pafsate  vn  fiume  alquan- 
to profondo , e fiando pcrplefso  per  il  pericolo , àcui  s’efponeua  , do- 
podefserfiraccommandatoal  Signore,  è fatta  vna  brcucoratione,. 
vide  vn’huomo,  che  gli  accennò  ilguado,  per  cui  farebbe  pafsato  fi- 
curo.  ArriuatochefuaR’altrariua'firiuoltòindictro  per ringratiar- 
lo,  ne  più  vide  alcuno;  ondeperfuadendofi-,  che  fainto-folsc  fiato 
celefte , ne  refe  molte  grafie  al  Signore-  Giunterà  Marfeha  pregò  il 
Signore  perla  figlia  di  Pietro  linerino , ch’era- grauemente  inferma , 
eieottenne  la  fanità.  Ritornato  dall’ vno , e dall’altro  peregrinag- 
eio  predicando  in  Amicn9,  introduceua  fouenrene’  fuoi  ragiona- 
menti qualche  efaggeratione  contro  la  crudeltà  vfota  al  Duca  di 
(ìhifa , & al  fratello  Cardinale  ; perilche  gli  Eretici  partigiani  di 
Enrico  gli  tefero  più  volte  aguati  per  vcciderlo,  onde  fu  cofiref- 
*0  per  fottrarfi  qualche  tempo  allor  furore,  di  ritirarfi  nella  Fiam 

dra,. 


MINORI  CAPPVCCINI.  6n  , 

L’Ann.DiXpo.  DiSistoV.  |Di  Rodol  i.Imp.  DeilaRblic., 

1589. 5* | tJ. 6j. 

dea,  oue  pafsò  à Bruxelles,  & lui  terminò  ia  vita,,. 

'Di  Fra  Secondino  d tAHt  Sacerdote. 

5 Afcefe  queft’annodallaProuinciadi  Gcnoua  ai  Cielo  Fra  Secondi- 
lo d'Afti  à guifa  di  picciol  verga  di  fumo,  comporta  d’incenfo,  di  mir- 
ra, edituttiiprofumidclle  piu  nobili  virtù.  Nacque  dlionorata  fa- 
miglia , e tocco  appena  il  fiore  della  giouentù , lo  confalo  al  Signo- 
re nell’ordine  de’  Cappuccini . Fece  il  nouitiato  in  Alcfsandria  forco 
ladifciplinadi  Fra  Cherubino  da  Quagliano,  c vi  profittò  tanto,  che 
fin  da’  principij  della  fuaconuerfione  gittando  fondamenti  profondi 
d’ogni  virtù , v’innalzò  fopra  vna  fabbrica  tanto  nguardeuole  di  re- 
ligiofàofseruanza , che  per  voce  comune  era  collocato  fri  i più  illu- 
ftrifoggetti  diurna  la  Religione  ; fi  che  à ragione  lo  portiamo  chia-  ^ f„,  m„i,e 
mare  picciol  verga  di  fumo  profumata  di  tutti  gli  odori  : pereiochc  la  virtù. 
mirra  della  mortificatione , la  qua  le  con  l’amarezza  della  penitenza , 
econlamacerationedella  carne  preferita  il  corpo  da’ viti),  odoraua 
inluicofi  foauemente , che  fi  dilciplinaua  tanto  forte , come  fé  ha 
uefse  vn  corpo  di  pietra , e non  di  carne . Oltre  le  difcipline  cotidia- 
ne  faceua  quella  del  Signore, che  duraua  fei,c  fett’  horc.ne  meno  per 
memoria  della  Paflione  di  Crifto,  quale  portaua  di  continuo  impreca 
nel  cuore, che  per  mortificare  la  carnc,accioche  apprendeflc  ad  vbbi- 
dire  perfettamente  allo  fpirito.  Vna  fera,ch’andò  alla  Madonna  di  Sa- 
uoi»  dittante  dalla  Città  quattro  miglia  in  circa,  celebre  non  lòto  in 
quelle  riuicre , ma  in  tutta  la  Liguria,  &in  altre  molte  parti,  impe- 
trò licenza  dal  Cuftode  di  poteruifi  trattenere  quella  notte;  e quando 
fu  bora  à propofito  fpogliatofi  nudo  fi  flagellò  fin’ al  fare  dell’aurora. 

Vn’ altra  volta  chevoleua  farequefta  flagellatione,  fi  fece  traghet- 
tare in  vn’ Moietta  vicinai  Spotorno,  edifseal  Marinaro,  che  tor- 
nafsc  à leuario  dindi  à fette  hore. lui  allontana tofi  alquanto  dai  Com- 
pagno entrò  in  vn  Monaftero  di  Monaci  difabitàto,  e fi  difciplinò 
leu’ hore  continue  con  tanto fpargimento  di  fangue,  e di  lagrime, che 

3 uando  ritornò  al Conuentodi  Spotorno,  non  poteua  quafi  Intiere 
rifpiro.  Quefta  flagellatione  era  di  tanto  tormentoal  Demonio, 
eh’ eccetto  quelle  due volte  non  la  potè  mai  compire , perche  fempre 
il  maligno  ò con  minacciarlo, ò con ifpauentailo,  ò in  altra  maniera 
procurò  d’impedirgliele.  \ 

, In  quello  modo  il  generefo  foldato  di  Crifto  diftillaua  dalle  mani  Uautlcrìrt 
armate  di  flagello  la  mirra  prima,  onde  poteua  dire  con  la  Spofa  de’  della  vna. 
Cantici  ; Matms  me*  diflillauerunt  myrrham  frimsm  : ne  con  minore..' 
affluenza fpargeua  la  feconda,  e la  terza  con  la  mortificatione  de’  Canc.5. 
l'enfi  ; perche  co'  fpeffi  digiuni  oltre  i confuetidella  Religione,  mor-t 
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tificaua  la  gola;  trauagliaua  il  corpo  con  le  fatiche  cotidiane  ; e- 
ftenuaua  la  carne  con  le  lunghe  vigilie,  e con  varie  afprezze  di  vi- 
ta; fi  chepareuahaueflé  raccoltovi!  fafeetto  di  mirra  da  tutte  lama- 
rezze  della  penitenza , e l’hauefle  collocato  nel  fieno  frà  le  mammelle 
dell' affetto  dolente , e d’vna  dolorofa  altrettanto,  quanto  odorofia 
maccratione  difenfo. 

Alla  mirra  dell’euangelica  mortificatione  s’accompagnaua  l’inccn 
fio  dcll’oratione , il  quale  fpiraua  vna  fragranza  fonuiffima . Eperche 
la  contemplatione  uè' Miueri  diuini,  che  dalle  fiagrc  carte  per  teffi- 
monio  di  San  Gregorio  Papa  viene  fignificata  con  nome  d’incen- 
fo,  è come  vn  fepolcro,  nel  quale  lungi  da'difturbi,  c dalle  curej 
terrene  fi  fepcllifce  la  noftra  mente,  finafeonde,  e placidamente  fi 
ripofa;  quindi  n’auuicne,  che  non  ammette  fe  non  quelli,  i quali 
fonomortial  Mondo,  ed  à tutti  i fentimcnti  mondani  : c di  quelli 
fauellando  l'Appoftolo  diceua  ; Mortiti  eftis,  & vita  vrftra  abfcondha 
efl  cui»  Cbrifto  in  Deo.  A quello  legno  cflendoarriuato  Fra  Secondi- 
no, che  mortificata  la  carnei  tutti  gli  appetiti  infani,  era  morto  ad 
ogtiihumano  fentimento,  fi  folleuauain  Diocon  tanto  affetto,  o 
con  tanta  fiollecitudinc  s’applicaua  all*  orarionc , che  non  lafciaua 

Staffa  re  alcun  tempo,  nel  quale  non  oraflc , ò non  meditane  affettuo- 
amente  ; ma  infieme  ancora  tanto  dolce , e lòauemcnte,  che  fe  bene 
vcgliaua  affai  ncll’oratione,  nc  patiua  di  fonnolcnza,  ne  Ianguiua 
di  tedio;  ma  pcrfcuerandolcdue,  e le  tré  horcinvn  luogo  medefi- 
mo  fenza  punto  muouerfi , gullaua  appieno  in  quel  tempo,  quanto 
dolce,  eloaue  fiail  Signore  all'anima  orante;  e dauaàconofcere  di 
nonhauerc  cofa  più  cara , ne  pretiofa  dell’orationc . Per  tanto  ha- 
ucndogli  i Padri  della  Piouincia  di  Genoua  data  la  cura  d’ammaeft ra- 
re i Nouitij,  nonattendeuaad  altro  principalmente,  che  ad  illillare 
ncglianimi  loro  l'affetto  all’oratione , accioche  inogni  luogo  alzaf- 
fero  le  mani  pure , & innocenti  al  Cielo.  Et  era  folito  di  proporre  lo- 
rorefempiodi  FraCofinoda  Genoua  nouitio,  il  quale  attendendo 
con  gran  diligenza  alfiorationc,  & alla  purità  del  cuore  frà  tutti  quel- 
li, cn’erano (tati commeflì  alla  fuacura,  haucua  meritato  d'arriuare 
in  breuc  alle  corone,  e nel  morire  cantando  à guifia  di  cigno  quelle., 
parole  di  Dauide  : Expeti aus  cxpcGam  Dominum,  cr  intnidit  mibi  : &■ 
cxaudiuit  preces  meas  ; & eduxit  me  de  lacu  miferite , & de  lutofecis . fià  cofi 
dolce  canto  haueua  refio  l’anima  al  fiuo  Signore. 

All’oratione,  & alla  mortificatione,  fiucccdeuano  gli  altri  a to- 
rnati delle  virtù  , che  diffbndeuano  m lui  tanta  fragranza  , eh’  e- 
ra  come  vna  paftiglia  odorofia , da  cui  efalauano  tutti  gli  odori 
delfi  humiltà  , dell’  honeftà  , della  manfuctudine  , della  pouer- 
tà,  della  patienza,  dell’ offèruanza  regolare,  e d’ ogni  euangc- 
lica  peifettione , fi  che  poteuano  tutti  ricrearfi  , c correre  die- 
. tro 
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tro  gli  odori  delle  di  lui  virtù . 

Efiendofi  attaccata  la  pelle  in  Voghera  Terra  della  Liguria,  fi  vi-! 
deromarauigliofamenterifplendere  la  canta,  e lapatienza  di  quell' 
huomo  di  Dio  5 perche  nel  feruire  à gli  appellati,  hauendo  anch’: 
egli  contratta  lìnfettione,  ne  potendo  ripolare  vndici  notti  conti* \stnitàgli*i 
nue  per  la  veemenza  delmalc,  altronon  fece  in  quelle,  clic  loda -pejìati.  ‘ 

re,  e benedire  la  Diuina  Maeftà , c finalmente  rifanò,  preferuan- 
doloil  Signore  acciochc  forte  di  giouamentoà  molti,  e di  profitto 
alla  nofira  Religione.  Quindi  Fra  Girolamo  da  Polizzo  Generale., 
allettatodalla  molta  virtù,  e fantirà  di  quello  perfetto  Rcligiolò.vo- 
lendomandareà  Tolda  alcuni  Frati,  i quali  fofsero  cofi  qualificati 
nella  perfettione.chc  con  gli  efempi  loro  mantenefsero  il  decoro  del- 
lo flato  Serafico,  e (labilifseroin  quelle  parti  ifondamentidclla  Reli- 
gione, vi  mandò  trà  gli  altri  Fra  Secondino  in  compagnia  di  Fra  Gi- 
rolamodella  Marca,  il  quale  nell’vfficio  del  Commifsariato  era  fuc- 
ceduto  à Fra  Gafparo  da  Pauia . 

Giunto  nell'Aquitania  5 fi  come  nell'Italia  nella  Prouincia  di  Gc- 
nouaera  fiato  lungo  tempo  Maeftrodi  Nouitij , cofi  iui  parimente  fù 
deputato  al  magiftero  de' giouani,  nel  qual’vfficio  diede  di  fe  tal'e- 
fempio,  e fi  videro  in  lui  rifplendere  tante  virtù , che  la  vita  del  Mae 
ftroeraa'Difcepolinorma  d'ogni  perfettione  > la  quale  tanto  più  fi  ... 
rendeua  ma rauigliofa,  quanto  che  tal’  bora  veniua ad  efsere illumina-  >rnim  Z,0M*~ 
taconehfplendori  de’ miracoli.  Volendo  vn  Nouitio  accender  la 
lampada , che  fi  era  efiinta , ne  potendo  la  pietra  gitta  r fuoco,  gli  difse 
il  Maeftroj  perche  tanto  t'affatichi  indarno?  ecco  il  lume:ne  cofi  tofto 
hebbe  co  le  fue  mani  toccatoli  lucignolo,  che  fubitos'accefc  con  grà 
marauigliadel  Nouitio, ilquale  perlofiupore  reftòcome  fuori  di  fe.! 

T rouandofi  à Fubine  Terra  della  Liguria , vna  giouinetta  per  no-' 
meMariagiàquattr'anni  inferma  ricorfe  per  qualche  rimedio  alle^  Opera  alcun: 
orationidi  Fra  Secondino.  Volendo  confidarla  il  Seruodel  Signorclc  m,rttco1’  • 
dille:  ditemi  figlia  fe  vi  rauuolgcrete  in  quefio  noftro  mantello, cófida- 
te  voi  nel  Signore,che  egli  fia  per  rèderui  la  fanità?  Non  fòlone  confi- 
do,ma  lo  tengo  per  certo  rifpofe  Maria.  Si  leuòcgli  il  mantello,  e po- 
rtolo fopra  le  fpallc  dell’inferma  dille  5 il  Signore  vi  conceda  la  gratta , 
cóforme  alla  voftra  fedc;e  fubito,ò  dindi  à poco  guarì  perfettaméte . 

Hauendo  efercitato  due  anni  l’vfficio  di  Maefiro di  Nouitij  nell’A- 
quitania,  s’infermò  in  Tolofad’vna  lunga  infermità  .nella  quale  ci  la- 
(ciò  efempi  fegnalati  di  patienza , e di  vera  fantità  di  vita,  e fi  ri- 
durti: al  fine  de’ giorni  fuoi . Nella  vigilia  del  fanto  Natale  vngio- 
uane  per  nome  FraGiofeffo  volendo  rallegrarealquanto  il  fuoMac- 
ftro,  cominciò  à cantare  con  chiara  voce  le  parole  dell' multato- 
ne di  quel  giorno  : Hodte  feietis  , quia  venict  Domimi , <&■  mane  vi- 
debitis  gloria m eius } le  quali  vdite  dal  Seruo  di  Crifto,  ne  fcnt'i 
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didi  F.  Die- 
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Muore  in  To  tanta  confolatione  fpirituale , che  gliele  fece  ripetere  vn'  altra  volta. 
lojà,e concor-  p0j  |euarofi  à federe  fopra  il  letto , come  fe  le  hauefse  vdite  dalla  boc- 
rtgriMPojio-^  d’vn"  Angelo , cominciò  à ring  rana  re  il  Signorecon  tanto  fpargi- 
h alleine  eje-  mcnto  lagrime , che  mofse  tutti  i circolanti  à tenerezza , e giubilo 
di  cuore,  perche  haueua  più  volte  fatto  idanza  alla  MaedàDiuinadi 
morire  nel  giorno  del  fanto  Natale.  Spefe  tutta  la  Vigilia  ncllediui- 
ne laudi,  & andò à celebrare  nel  Cielo  la  folennità  di  quella  fella. 
Diuulgarafi la fua morte  perla  Citta , concorfc  gran  Popok>aH’efc- 
quic.c  fi  come  in  vita  lhaucuano  tutti  conofciuto  per  vero  Seruodi 
Dio,  cofi  dopo  morte  gli  offerirono  quell’  ofsequio,  e vencratione , 
ch'era  conueneuole  a' lui  meriti . 

VitA  di  Diego  Pert\ di  Vallimi*  Sacerdote  Secolare, 

I)  Afsòquefl’anno  al  Signore  nella  Città  di  Barcellona,  efùfepelli-  84 
1.  toncl  nollroConucnto  del  Monte  Caluario  Diego  Perez  di  Val- 
diuia  Sacerdote  fecolare , foggettoillullrilTìmopereminenza  di  dot- 
trina , e di  predica , c per  fantità  di  coltumi . E perche  fù  ringoiare  la 
diuorione,  che  portò  alla  noltra  Religione,  e la  vira  cofi  virtuofa-., 
che  s’acquillò  molta  gloria  non  meno  ne  gli  occhi  de  gli  huomini,  che 
neldiuinocofpctto , meritano  ledi  lui  gloriole  attionid'efsere  inferte 
negli  Annali  di  que’Religiofi,  a’ quali  viuendo,  non  efsendo  dato 
didìmile  nella  virtù , e neìla  peifettione , meritò  dopo  morte  d’haue- 
re  fepoltura  con  efso  loro  in  vn  luogomedefimo.  Che  però  incomin- 
ciando dada  nafeita  : ' 

Fù  Diego  natiuo della  Città  di  Baezanell’Andaluzia.  Nacque  di  85 
Famiglia  nobile,  & honorata.  Il  lui  Padre  hebbe  nome  Giouanni 
Perez  di  Valdiuia,ela  Madre  Francefca  Hernandes  Bilcaglini,  da* 
quali fùalleuato nel  fantotimordi  Dio.  Giunto  à conueneuole  età 
s'applicò  àgli  (ludi  della  Filolòfia , e della  Teologia  neH'vn!uerfità  di 
Salamanca  ,ouecon(cguì  la  corona  del  Dottorato:  e bramando  di 
dedicare  la  mente,  ilcuore,  e l'anima  alla  virtù,  àDio,  & al  Cielo, 
riceuutidimanoinmano  gli  Ordini  inferiori,  afcefeal  Sacerdotio. 

N.  n fùcofi  predo  promoìso  alla  dignità  facerdotale , che  comincio  à 
predicare  primieramente  nella  fua  Patria,  c poi  nella  Città  di  Iaen 
con  tanto  (pirito,  eferuore,  che  pareua  vn  nuouo  Appodolo  fufei- 
tatoda  Dio  in  quelle  parti  per  riformategli  fcorretticodunii  de’fcco- 
lari . Dato  faggio  della  fua  molta  virtù  gli  fù  conferito  l’Archidiaco- 
nato  di  quella" Cattedrale,  che  glirendeua  trèmilla  feuti  d’oro  l’an- 
no. Efetcitòqucda  dignità  alcuni  anni;  ma  vedendo,  che  gli  toglic- 

uail  poter’ attendere  airvfficiodellapredicatione  con  quella  libertà , 

che  hauerebbe defidcrato,  & à cui  fi  fentiua muoucre internamente 
dagl* 
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dagrimpuindello  Spirito  Santo  fe  nefgrauò  ,•  e per  l’iQefla  ragione 
rinunciò  vn  Iufpatronato , dicuigliera'fìata  fatta  mercede  da  vn  no- 
bile Signore  per  nome  Diegodi  Carauax,  che  gli  fruttaua  ottocen- 
tofcuti  l’anno.  Maraui^liofi  effetti  della  carità  diurna,  la  quale  fi t 
fando  il  penfiere  non  ne’ propri,  ma  negli  altrui  interefiì,  gli  faceua 
difpregiareogn'altroguadganoeccettoqudlodeH’anime,  delle  qua- 
Ii  vna  loia  haueua  maggior  pefonella  bilancia  del  fuogiudicio,  ciré 
qualunque  teforo più  pretiofo.  Da  quella  medefima  carità  fentendo- 
(Tfpingereà  paffar  nelle  Terre  3e  gl’ Infedeli  perconueriire  à Crillo 
l’anijr, cloro,  fideliberòdicondurfià  Roma,  edi  prefentatfi  a'piedi 
di  Sua  Beatitudine  per  la  bramata  licenza . Imbarcatoli  per  quello  ef- 
fetto à Barcellona;  vfeito  appena  dal  Porto,  fù  più  volte  nlpinto  in- 
dietro dall’ onde  contrarie;  il  che  fattogli  credere  non  folfe  gradita 
al  Signore  quella  fua  deliberatione , cangiò  penfiere,  e fi  propofed’ 
impiegare  à beneficio  della  fua  Patria,  Prouincia,  e Regno  quelle  fa- 
tiche , quali  hauca  prima  detonate  ad  vtile  de  gl’  Infedeli . 

S6  Hauendo  in  quello  mentre  alcuni  Cittadini  di  Barcellona  intefo 
per  fama  la  molta  dottrina , e fantiridi  quello  grand’  huomo , perfua- 
feroi  Signori  della  Città  ad  interporre  l’opera  loro,  accioche  procu- 
raflerodi  trattenereiui  vn  foggettodi tanti  meriti,  e valore,  il  quale 
poteua  edere  di  gran  giouamento al  Pubblico.  Fù  fiibito  di  conten- 
to , Scordine  della  Città  prouedutod’vna cattedra  di facra  Scrittura, 
quale  non  fù  egli  difficile  in  accettare , fperandodi  potere  con  tallet- 
tionegiouareà  molti,  Se  inlcgnare  à nòn  pochi  la  maniera  del  predi- 
care appoftqlico.  Haueua  già  Diego  in  compagnia  di  Giouanni  d’A- 
uila  h uomo  in  fig  ne , Scaltre  volte  fuomaettro,  fpeiò  venticinque  au- 
lii predicandoin  varie  Prouincie  della  Spagna  con  tanto  pronttodc’ 
Popoli,  e frutto  dell  anime,  che  quafi  in  tutti  i luoghi,  oue  haueua 
predicato,  n’erano  fcguite  marauigliofe  riforme  di  cottomi,  dato  ban- 
doà  gli  abufi  de  giuochi,  e de’  baffi,  alle  vanità  femminili,  partico- 
larmente negli  ornamenti  fuperflui  , introdotta  la  diuotione,  e fre- 
quenzade  Sagramenti , clariuerenzaalle  Chiefe,  & alle  perfonc-. 
hcclcfiafliche,;  perilche  fi  eraacquiftato  tal  credito  in  quelle  patti, 
che  tutti  fammi  rauano , e riueriuano  come  vn  nuouo  Appoflolo , e., 
finalmente  abbracciauano,  e fuggiuano  quanto  da  lui  erano  confi- 
gliati , ò difiua  fi . Era  huomo  affa  bile , humile , g raue , benigno,  ma- 
turo più  nel  fenno,  che  negli  anni,  abbellito  degli  ornamenti  degni 
più  nobile,  & amabile  virtù  ; epcrtantoficomccon  la  benignità,  e 
piaceuolezza  allettaua  facilmente  gli  animi , cofi  con  l’integrità  della 
vita,  econlafantitàde’coftumififaceua  riucrire  da  tutti,  e con  la_, 
forza,  che  dal  Ciclo  era  comunicata  alle  fue  parole,  pcrfuadeuacffi- 
cacemente  à gli  Afcoltantiil  de  fiderio  delle  virtù,  e la  fuga  de'  vitij . 
Quanto  tofsc amico  dell  humiltà , c della  pouertà,  e nemico  de  gli 

houon. 
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, che  volendo  Filip- 
non  fi  la  (e  io 


Riprende  » vi 
t'J  con  gran 
liberti. 


honori  ;•  e delle  comodità  fi  può  vedere  da  quello , che  v< 
po  II.  drqucfto  nome  proucderlo  d Vn  ricco  Vefcouato,  1 
mai  indurre  à predami  il  confcnfo . 

Accertata- la  fopradetta  cattedra  in  Barcellona  l’annoi j 78. con-  87 
giunfedi  tal  maniera  la  lettura  con  la  predicanone,  che  fi  come  con 
quella  partorì  alla  Chiefa  molti  infigni  Predicatori,  i quali  furonodi 
g ran  decoro,  e profitto  àque’  Regni;  coli  con  quella  riformò  talmen- 
te i collumi  di  quella  Città , che  fc  prima  foffocato  il  terreno  de  gli 
animi  dalle  ortiche,  e dalle  fpina  de'vitij , altro  non  germogliami 
che  corruttele  di  vita,  piaceri  di  lenii,  difpregio  delle  colè  lag  re, 
tediodcllediuine;  fecondato  poi  dalla  celelle  femenza  delle  parole 
diquelfhuomo  euangelico , incominciò  à produrre  in  grande  abbon- 
danza i fiori,  &i  frutti  delle  opere  virtuole . In  quella  maniera  con 
lalettura , e con  la  predica  quali  con  ambe  le  mani  s’afFaticaua  nel 
Cernire  al  Signore,  e Cleome  con  l’vna  armata  di  fpada  combatteua 
per  zelo  del  diumohonore,  coli  con  l’altra  rifabbricauala  Canta  ca- 
la di  Dio  diroccata  da’ peccati,  e da  gli  abufi  introdotti  in  quelle., 
parti . 

Nel  riprendere ivitij  non  v'era alcuno  di  lui  più  libero.  Gfi  bolli-  88 
uanel  petto  il  zclodell’h onore  diurno,  e della  Calute  dell’ anime , qua  ) 
fi  vn’ altro  Elia  .perii  che  non  temeua  la  faccia  d’akuno  per  grande , 

Jc  nobile  che  folle,  qualnnque  volta  fapeua,  che  fitroualTein  qual- 
che peccato  pubblico , e Ccandalolò  : e le  bene  per  quelle  fue  ripren- 
sioni fcorrtfle  tal'hora  pericolo  nella  vita , non  per  tanto  perdonaua 
|alla  lingua,  ne  tralafciaua  la  correttione  dicendo,  che  il  non  ripren- 
derei! vitio,  quando  vi  è l’obbligo  è vn’acconfentirgli,  &vnfomen- 
_ Itarlo;  e più  volte  applicaua  à fe  lleflò  il  detto  del  P.  San  Bernardo  : 

& P^ù)  ' Ct  Neceffe  bah  co  vincane  circumfotUrt  : quaudoauìdem  pof Henna  me  cufìodem, 

U U ’ |cr  cult  arem  in  vir.cis . Heu  qui  me  am  non  colui  , ncque  cujkdiui  ; necejfe  ha~\ 

(notarne» dum  butte  occupo  kcum,  & tircumfoderc  -T  ir  apponete  fltreora , 
Molcftum  id  qnidcm,fci  diffimulare  rum  audio  ; feiens  multò  ampline  fecu- 
rern  nocit urani , qtusm  farculum;  ignem,  quàmfimum,  Vn  giorno,  che 
Ipredicaua  vedendo  palleggiare  vn  Caualliere  per  la  Chielàcon  vna 
comiriua di  Cernitori.,  loriprcleafpramcnrer  OffeCoil  Caualterc  dal- 
la riprenfione  di  Diego;  nel  calare  che  fece  cjuefti  dalpergamo,  fe 
gli  prefentòauanti ,econ grande tnrbarioned animo,  & alterigia  di 
parole  gli  ditte  : fai  tuo  Predicatore  ch’io  mi  fia  ? Il  Senio  di  Crifto 
acceCodel  zclodclihonore diurno  gk  nfpofe anrmoCamentc  : cometij 
potrò  io  conofcere  per  huorro,  fe  non  temi  il  gran  Dio  del  Cielo 
ne  hai  tofsore  de  gli  hnomini  ) farai  tu  forfè  più  degno , piu  nobile 
più  potente  di  quel  Signoredella  Maeftà,  ere  rifiedequiui  preferite 
nel  Santillìmo  Sagramcnto dell’Altare?  Dalla  qual  rilpolfa  reftòdi 
jmauiera  abbattuto,  e sbigottito  il  Cauajiicre,  che  Cubito  piegò  le 
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ginocchia  à terra,  e gli  addimandò  perdono  della  fua  temerità.  En- 
trandovn  giorno  nella  Chiefade  gli  Angioli , e trouandoni  vn’ultro 
Caualiere  figlio  d’vnode’Principali  Gradi  di  Spagna, che  l'cdeua  in  vn 
bacoincópagnia  d'vna  giouinetta.la  quale  pareua  folle  di  mala  fama, 
lo  riprefe,c  gli  dille  -.ohmal’huomohai  tu  duque  ardire  di  Ilare  à que- 
llo modo  nella  cafa , Se  alla  prefenza  del  mio  Patrone , e Signore  ? 11 
Caualiere  prelà  la  giouane  per  la  mano  rilpofe , ch’era  fua  torcila:  ma 
egli  afferratolo  per  li  capegli  lolfrafcinò  fuori  di  Chiefa.  Altri  limili 
efempi  fi  ritrouano  ne’  manuferitti , che  fi  tralafciano  per  breuità . 

Quanto  piacefle  alla  Maeftà  Diuina  quella  libertà  di  riprendere 
nel  fuo  Seruo , ne  refe  tellimonianza  il  Beato  Pietro  Fattore , il  qua- 
le andato  vna  voltai  vietarlo  in  Valenza  in  compagnia  del  Beato 
Luigi  Bertrando?  mentre  difeorreuanoinfieme  delle  colè  diuine.fù  il 
B.  Pietro  rapitoin  eccello  di  mente , dopo  il  quale  ritornato  in  fc  Bef- 
fo,fi  riuoltóal  Beato  Luigi,edilTegli:noiin  verociaffatichiamoindar 
no,  c fpargiamo  al  vento  i nofiri  fudori . Quelti  è quegli  (accennando 
Diego)che  hà  riceuuto  da  Dio  il  dono  appoftolico  della  predicanone. 

Modo  dalla  fama  delle  virtù  di  quefinuomo  infigne  il  Vefcouo  di 
Iaen  non  tralafciaua  diligenza  alcuna  per  farlo  ritornare  nella  fua  Cit- 
tà,fin’  al  muouergli  fcropolo intorno  all'amminifiratione  di  certa  cau- 
fa  pia  ; ma  i Signori  di  Barcellona  procurarono  fubito  lettere  da  Sua 
Maeftà  Cattolica  direttiue  tanto  al  Vefcouo  di  Iaen,  accioche  non  lo 
richiamane, quanto  all’iftefso  Diego, affinché  non  partifse . 

Ne  fi  marmigli  alcuno,che  il  Signore  ope rafie  cofe  tanto  fiupende 
co’i  mezzo  della  predicanone  di  qucft’huomo  Euangelico:  pcrcioche 
la  vita  ornata  delle  celefti  virtù,  maffimamente  della  carità  diuina , 
fomminiftraua  alla  lui  voce  vna  tal  forza  dal  Cielo,  che  potefsccon! 
elsa  penetrare  al  viuo  i cuoride  gli  vditori:  mercè  che, come  dice  il  P.  Jn  jrzecf,. 
S.Gregorio,all'hora  facilmente  le  parole  de’  Predicatori  come  fcintil-  jK)m  , c 2' 
le  di  bronzo  infocato  accendono,*  infiammano  gli  animi, quando  la [ 
vita.econuerlàtioneloro  fiammeggia  difantità.edi  perfettioni  celcBi.l 
Qmndi  lo  Spofo  nelle  f3gre  canzonìal 2.  Fac  me  audirc -vocem  tuam^uia  j^0frii  -ìt 

vox  tua  dolci  s,  & facies  tua  decora  nimis  : oue  il  P.  S.  Be  rnardo  la  voce  del . cant. 

' Predicatore  riefee  dolce  à Dio#  viua,&  efficace  a’  cuori  degli  *Afcoltanti,qi<an- 
dola  faccia  efleriore  dellaluivita  èvaga , abbellita  de'  colori , c fregiata  dalle 
grane  delle  virtù  .Hora  quanti  abbeglimenti,  & ornamenti  (piccafsero 
ne’  coftumi.e  vita  di  Diego  d’indi  ptiòcfscre  à tutti  manifcfto , che  fìi 
Tempre  rantolontano  non  folodal  vitio , ma  ancora  da  ogni  fofpctto 
di  elso , che  non  fi  vedeua  in  lui  cofa  alcuna  quantunque  minima  At  L*  molte  vh 
gnad’efserriprefa  j ma  ogni  fua  anione  improntata  col  conio  del-  f"  q ieffi 
la  virtù,  aggiudata  al  modello  della  perfettione  5 onde  da  tutti  era  * 

(limato  per  huomodi  coftumi  integerrimi, edi  vita  innocente,  che_.J 
r,on  è piccid  lode  per  quelli,  che  mitigando  il  borafcofi  mire.. 
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del  fccolo , tengono  come  cfpoda  1 Integrità  dell*  vita  à mille  perico- 
lare tempefte  di  corruttele,  c di  viti) . Ma  perchead  vn’eminente  per- 
fetrione  non  badaeflcre  efente  da  colpa,  fe non  vi  s'aggiungono  di 
più  le  doti  delle  virtù  ; era  dotato  di  tanta  humilti , e piaceuo.'ezza , 
cheficomenelpergamohaueuail  zelo,  e l’afprezza d’Elia,  cofi  in 
priuatodimoftraualamanfuetudine,  e la  benignità  di  Mosè.  Sinda 
principio  fi  ftrinfe  cofi  tenacemente  con  l'euangelica  pouertà,  cho 
parco  nelviuere,  e nel  veftire,  rinunciò,  l’ampie  entrate  dell’Ar- 
chidiaconato , e Iufpatronato , come  fi  è detto  di  (òpra . Quando  ac- 
cettò la  Cattedra  di  Barcellona,  fi  elefse  per  hofpitio  vna  piccioia_, 
cafa  dirimpetto  al  Monaftero  de  gli  Angioli,  oue  trattenendofi  in 
compagnia  d’alcuni  ahri  Sacerdoti , e pedone  fecolaridelmedefimo 
fpiritoàlnumerodi  otto,  a’ quali  prouedeuadelk  Tue  reedite,  v’in- 
cominciò vna  maniera  di  viuere  piùcelefte , che  terrena . Non  fi  ve- 
deuanoquclle  mura  tappezzate  d’altri  arazzi  che  d’immagini  facre, 
non  dipinte  in  quadri  pretiofi , ma  (lampare  incarta  femplice:  anzi 
cheefiendogli  offerte  alcune  tappezzerie  di  fcta  dalla  Vice  reina,  non 
k volle  mai  accettare . T letti  cofi  Tuo , come  de  gliakri  erano  angudi 
appoggiati  alle  pareti  con  vna  coltre  di  lana , & vna  croce  di  legno 
alla  tedierà.  La  menfa  altrettanto  pouera  di  viuande,  quanto  ab- 
bondante, e ricca  della  fagra  lettione,  da  cui  sbanditi  tutti  gliarro- 
f li , e i volatili,  non  vi  fi  vedeua  che  vna  minedra,  con  vna  fola  pi  ttan 
za  òdi  carne  alcfso , ò di  pefee . E fe  veniua  loro  donato  qualche  ci- 
ibopretiofo,  onero clieconhumilereadimentodi  gratieil  rifiutaua- 
Ino,  òchclodtdribuiuanoin  elemofina a’poueri . Haueuano  l'hore 
| determinate  cofi  per  recitare  l’hore  canoniche,  come  per  gli  fiudi» 
'dopo i quali  andauanoà  (èruire  à gL’ infermi  nell’ Hofptnle.  Se  poi 
• oltre  quedi  impieghi  fofie  lorofoprauanzata  qualche  particella  di 
[tempo,  tefseuano  delle  fporte,  ad  imitatione  di  quelli  antichi  Molla- 
la , accioc he  non  ne  Ipendefsero  alcuna  otiofàmente.  Tale  era  k_. 
maniera  del  viuere  da  lui  preforma  alla  fua  famiglia  5 ma  quan- 
to al  fuo  particolare  abbracciaua  vna  forte  di  vita  molto  più  ali- 
de ra  ; perche  non  cenando  mai  la  fera , non  mangiaua  il  giorno  qua- 
li altro  che  vna  minedra  fola  fenz’ alcun  condimento,  ò afperu  di 
jccncre , p 1 lame  al  gudoogni  qualunque  foddisfattione  vi  potefse 
hauere.  Si  cingala  f 1 notte  vna  cintura  di  ferro , chebcnefpclso  gli 
;cauaua  il  viuo  (angue:  quindi  non  potendo  il  Demonio  (rapportare 
im  lui  tanta  virtù , Se  auderità  di  vita , lotrauagliauain  varie  guife , e 
ral'hora  eli  daua  tante  sferzate,  e percofse,  che  lo  lafciaua  cerne 
aborto.  Ma  negli  abbattimenti  diucncndofempre  piùvigoro(o,con 
gli  (frali ardenti  delforatione  combatteua  cofi  valorofamcnte con- 
tro il  nemico,  che  nc  riporraua  finalmente  gloriofi  trofei. 

1 S'applicaua  con  tanto  affètto  all'  orationc , & alla  contcmplatione  92 
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delle  colè  diuine,  che  non  è marauigiia,  fe  il  Signore  oltre  il  dono  F.  dote*  4i 
dclh  predicatione  gli  conccfiè  quello  ancora  della  Profetia . Si  cra_,  ferite  prij't- 
introdotto  quello  a buio  nella  Città  di  Barcellona,  che  ne’ giorni  di tiCt' 
fellafiteneuanoapcrte  indifferentemente  le  botteghe . Affaticandoli 
l'huomodi  Dio , quanto  poteua , per  eflirparlo , vi  rii  vn  vecchio  Spe- 
ciale di quellidel  configgo, che hauendolo  à male,e  facendogli  perciò 
relillenza , lì  lafciò  dalla  colera  portare  in  parole  di  poco  rilpetro  con 
dirgli,  cheàluidifpetto  fifarebbono  tenute  Tempre  aperte  le  botte- 


ciak  gli  dille  confpirito  profetico  : ò buon  vecchio  voi , che  fete  del 
coniglio  ,&  hauete  il  pelo  canuto  dicelli  con  molta  baldanza,  chea 
miodifpetto  fi  farebbono  ne’  giorni  di  fella  tenute  aperte  le  porte  del- 
le botteghe  : ma  Tappiate , che  non  hauete  con  catello  vollro  parlare 
troppoarditooffclome,  che  fono  vn  vermicello,  e putredine  della 
terra  5 ma  ben  si  il  Signore . Ma  notate  bene  quello  vi  dico  5 verrà 
tempo,  e non  tarderà  molto,  che  non  foto  ne’ giorni  fclliui,  ma  ne' 
feriali  ancora  fi  terranno  chiufc  : perche  vendicandoli  il  Signo- 
re dell’  ingiuria,  che  gli  vien  fatta  con  l’abufo  delle  felle,  mande- 
rà vna  penitenza  coli  crudele,  che  con  piantovniuerfale  celia  ranno 


in  maniera  i traffici , che  non  vi  farà  chi  compri , ò chi  venda . Io  in1 
(vero,  che  m’auuicino  alla  morte,  non  farò  Spettatore  di  quella  coli 
gran  miferia , ma  voi  con  le  lagrime  à gli  occhi  vederete  Phorribile 


fi  rag  c , che  farà  il  contagio . Nc  tardò  molto  à feguire  il  dolorofo  fuc- 
cefio , perche  hauendo  predetto  quella  calamità  l’anno  r 5 88.  il  mete 
di  Giugno, neH'iftcffo  mefe  dell’anno  feguente  s’accefc  la  pelle  in  Bar- 


cellona, dopo  d’effer*  egli  paffatoal  Signore  circa  il  fi  ne  di  Febraio. 

Trouandofi  in  quelle  partivo’  Eremita  flimato  da  tutti  per  huomo 
di  gran  fpirito , c Santità , egli  non  volle  mai  ne  parlargli , nc  vederlo, 
anzi  auuisò  i Popoli  à guardartene  come  dal  ferpente , e predille , che 


Eremita  flimato  da  tutti  per  huomo 
n volle  mai  ne  parlargli , nc  vederlo, 


hauerebbe  terminami  fuoi  giorni  miteramente . Ne  fu  vana  la  Pro* 
feria,  perche  d'indi à non  moltoconuinto  d’erefia  fu  condannato  al 
fuoco.  Fece  la  correttione  ad  vn  Predicatore  d’vn’ altra  Religione, 
che  pubblicaua  nc’  fuoi  difeorfi , che  vna  Monaca  Portughefe  haue- 
ua  nceuute  le  fagre  fligmatc , la  cui  effigie  portauaattorno  in  vn  pan- 
nodilino,  c conobbe  con  lume  celefle,  che  la  Monaca  era  inganna- 
ta dal  Demonio,  e tene  vide  l’effètto  5 perche  fù  poi  grauementc  pu- 
nita da  gl’  Inquifitori . Manifellò  ancora  gl’interni  penfieri  d’alcune 
donne , onde  s’acquillò  tanta  fama  di  fantità  nella  Città  di  Barcellona, 
che  da  tutti  era  acclamato  per  Santo . 

94  Portaua tantoaffetto, riuerenza,e diuotionc  all’Ordine  de’Cap-  p^lUotjm  v 
puccini , che  te  rrcdicaua,  ò faccua  qualche  letticne  della  perfettione  Je. cappùcci 
della  vita  appoftolxa,  foleua  addurli  per  efempio,  e norma  d’ogni  | 
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Tuffa  felice- 
mente al  Si- 
gnore in  Bar- 
cellona . 


j virtù,  e fantitei.  Defiderò  egli  fin  da  principio  d’entrare  nella  loro] 
i Religione , ma  dilsuafocofi  dal  Vefcouo , come  da  gl’ifleffi  Cappuc 
tini,  acciochc meglio potefse  impiegarfià  beneficio  del  pubblico, 
ottenne  almeno  licenza  di  poter' else  re  fepolto  in  loro  compagnia, 
per  non  difgiugncrfi  ne  pure  nella  morte  da  quelli,  a’ quali  era  fia- 
to vnito  in  vita  con  vincolo  d'vniformità  di  fpirito,  e di  fantità  di] 
icoftumi . 

S’affaticò  indefefsamente  lo  fpatio  d’vndeci  anni  nel  coltiuaroj^S 
que’ Popoli  con  la  predicanone,  e con  la  lcttione  della  fagra  fcrit- 
tura  : e chiamandolo  il  Signore  à riccuere  il  premio  delle  fatiche  j fu 
queft’anno  trauagliatodavnalunga,  e moietta  infermità  da  lui  fop- 
portatacon  tanta  patienza , e rafsegnatione  nel  diuino  volete,  che 
con  quelli  atti  di  virtùdiede  comeilluftro,  el’vltima  mano  alle  an- 
tecedenti } mercè  che  nel  fofferire  con  ferenità  d’animo  le  cofo 
auuerfe , e trauagliofe  meglio  campeggia,  e fpicca  più  vàiamente,, 
il  perfetto  della  virtù.  Fu  voce  comune , che  affine  di  non  efsere 
difturbato  dalla  quiete  della  contemplatione , e foaue  vnione  di  men-j 
te  con  Dio  pregòil  Signore  à concedergli  tal  forte  d’infermità,  che 
gli  amici , e gli  altri , che  andafsero  à vifitarlo,  non  potefse ro  da_»| 
lui  prometterli  confolatione  alcuna  ; e ne  fù  efaudito  > perche  ot- 
to giorni  prima  che  morifse  perde  affatto  la  fauella.  Ma  fé  beneJ 
quelli,  che à lui  concorrcuano  non  potefsero  riccuere  alcun  folle-1 
uamentofpirituale  dalle  parole,  non  era  tutta  volta  leggiero  quel  di- 
letto, chefcntiuano  nei  vederlo,  e nel  baciargli  le  mani,  & i pie-1 
di,  da’ quali  fpirauavn’ odore  tanto  foaue,  che  tutti  con  efsomara- 
uigliofamente  fi  ricreauano.  Compito  l’ottauo  giorno  diede  a'  fuoi 
l’ofculo  della  pace,efenza  dar  fegnoalcuno  di  morte,  come  fe  placi- 
damente fi  ripofafse,  pafsò  felicemente  al  Signore.  Il  Padre  Ca- 
latraua , eh'  era  fiato  quarant’  anni  fuo  Confefsore , attcftò  dopo 
la  lui  morte ,. ch’era  viuuto  con  tanta  purità,  e mondezza  da  ogni 
macchia  di  piacere  fenfuale , come  il  primo  giorno  della  nafcita_. 

Non  fideuepafsarecon  filentiociò,  cheoccorfe  dopo  la  fua  mor- 
te, &.  èch’efsendone  data  la  cura  à due  donne  fpirituali,  e diuote 
per  nome  Gilberta,  <5c  Anna,  che  l’haucuano  feruito  mentre  era^ 
infermo,  nel  volergli  quelle  leuarc  la  camicia,  per  mettergliene^ 
vn’  altra  , rollarono  cieche  amendue  , ne  gli  poterò  vedere  al- 
cuna parte  del  corpo  nuda,-  perfidie  chiamarono  il  Padre  Cala- 
traua , e lo  pregarono  , che  volefse  fupplire  à quell’  opera  di 
carità  . 

Diuifigata  per  la  Città  la  fama  di  quella  morte  concorfe  gran]  95 
Popolo  a venerate  il  fuo  corpo  ; e per  il  gran  concetto  di  lanti- 
tà,  in  cui  l'haueuano  , gli  tagliauano  le  velli,  le  vgne,  i capelli, 
li  peli  della  barba,  gli  baciauano  i piedi , e la  faccia ;! dalla  qua- 
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le , e da  tutto  il  corpo  fpiraua  vna  cofi  fbaue  fragranza , che  liie- 
gliaua  negli  animi  di  tutti  affetti  maggiori  di  pietà,  e diuotiono 
veilò  il  Senio  del  Signore.  Lo  portarono  proceflìonaimente  con 
l'intcruento  di  quafi  tutta  la  Città  alia  Chicia  de’  Cappuccini,  det- 
ta del  Monte  Caluario,  ouegli  furono  fatte  I’efequie,  e poi  io  lè- 
pcllirononel  fepolcro  de’ Frati.  Fù  grande  il  dolore,  che  l'entirono 
i Popoli  per  la  perdita  di  tanto  foggetto,  c quafi  in  tutte  le  Chicle  gli 
celebrarono  i funerali,  il  che  fi  coftuma  folo  co’  Prenciptdi  lin- 
gue reale . . . 

97  I molti  miracoli,  cheperluiintercellìone  operò  il  Signore  dopo 
morte , affettano  afsai  chiaramente  di  quanti  meriti  fofse  nel 
uino  cofpetto.  Vn  figlio  di  Francefco  Corna  Mercante  di  Barcel-!C<,/;. 


Rifpltndtd; 


. . 5.  fo  morte  con\ 

se  nel  di-  w wir4 . 


Iona  era  cofi  grauementc  infermo  , che  hauendo  già  perduto  la 
fauclla,  fi  teneua  ficuro,  chedouefsc  morire.  Vditodal  Padre-., 
che  il  Berettino,  del  quale  fi  fèruiua  la  notte  il  Padre  Perez,  opera- 
ua  miracoli , procurò  dTiauerlo , ed  ottenutolo  per  qualche  tempo , 
lo  pofe  fopra  la  fella  del  moribondo , il  quale  lubito  come  fe  fi  riC 
uegliafse  da  vn  profondo  fonno,  alzò  vn  fofpiro,  c ricuperata  la 
faueila  difse:  ou'èil  Berettino  del  Padre  Diego?  eccolo  figlio,  ri- 
fpofe  il  Padre , che  l’hai  in  capo.  E d'indi  à poco  ottenne  l’intiera-, 
lalute.  In  virtù  deU’iftefso  Berettino  per  li  meriti ddl'huomo di  Dio 
l’anno  t s 9 * . Girolamo  Baruta  di  Barcellona  guarì  da  vna  febbre  pe- 
ricolofa.  E l’anno  1594.  Melchiore  Efcola  rifa  nò  davn  male  cofi 
graue,  che  faceua  dubitare  de  Ila  lui  vita.  E Paola  Rofignuola  l'an- 
no 1595- tanto aggrauata  dall'infermità , che i Medici  non  haueuano 
alcuna  fperanza,  che  ne  fofse  per  guarire.  E l'anno  i<5co.  Girola- 
mo Pufciades  Dottore  di  Leggi  ferito  grauementc  in  vn  piede.  Ef- 
fendol'iftefso  Dottore  molto  afflitto  dalla  quartana  l’anno  ióoa.di- 
fcorrendo  vna  notte  con  la  moglie  della  fantità  di  quello  Beato  Ser- 
uo di  Criflo , fentirono  amendue  nella  camera  vna  gran  fragranza, e 
l’infermo  retto  làno.  Co’l  fopradetto  Berettino  fù  preferuata  dal  pe- 
ricolo  della  morte,  à cui  lhaueuano  ridotta  i grani  dolori  di  parto, 
la  moglie  di  Girolamo  Baruta  per  nome  Paola . E per  tralafciare  gli 
altri  molti  Girolamo  Burg  Spedale  di  Barcellona  rittouandofi  in 
procinto  di  morte,  co’l  tocco  miracolofo  cu  quella  reliquia  guarì  da 
ogni  male. 

9*  Dopo  la  fua  morte  efsendofi  accefa  la  pelle  in  Barcellona  renan- 
done infetta  fra  gli  altri  Ifabella  Solerà  , andò  al  lui  fepolcro,  e-, 
mentre  fe  gli  raccomandaua , le  apparue  l'huomo  beato , e le  fece 
animo  con  dirle,  che  non  temefsc , perche  farebbe  guarita , e cofi 
auuenne. 

99  Compofe  alcuni  volumi  con  fpirito  veramente  appollolico:  fra  Componi  v*- 
quelti  vn’  Operetta  del  modo  di  predicare . Vn’  altra  intitolata  Dichiara-' ri  volumi. 
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rione  /opra  alcuni  luoghi  della  Cantica.  Vn' altra  Dell'  immacolata  Concet- 
tionc  della  Santtjfima  tergine . Vn' altra  Annotationi  /opra  la  vita  dell' In- 
fante Margarita  Trincipejfa  di  Tarma , che  gouemò  con  gran  lode  la  Fiandra. 
Vn’ altra  Dell*  vita  eremitica.  Vn  altra  In  lode  della  caflità.  Vn' altra 
Della  frequenta  della  Confefftone  , e della  Communione . Vn'altra , che  con- 
tiene alcuni  documenti  falutari . Vn’altra  Contro i balli , e le  vanità  del 
Mondo.  Vn'altra  Deli  or  at ione  mentale  ; con  le  quali  illuftrò  la  difcipli- 
na  della  vita  Criftiana , e Religioni . 

Vita  di  Fra  Raniero  dal  Borgo  San 
Sepolcro. 

potile  gli  mori  la  Spcfa  la  prima  notte  delle  nozgj } e Vergine 
entro  ne'  Cappuccini. 


Sin  da  /du- 
cutilo attende 
alla  diuotio- 
& alla 


ne 
virtù- 


'Vltimo,  die  con  la  luce  della  fantità,  c de’ miracoli 
illuminane  quell' anno  laProuinciadcll'  Vmbria  det- 
ta di  San  Francefco,  fù  Fra  Raniero  dal  Borgo  San 
Sepolcro  laico;  lucidiflìma  gemma  della  Serafica-. 
Religione , le  cui  attioni  furono  coli  gloriofe,  e la_. 
vitaillurtrc  perglifplendoridi  tantevirtù,  e grafie-, 
miracolole  , c ìe  trattandofi  alla  gagliarda  nella  Corte  di  Roma  la  lui 
beatificatone , èildouerc.che  fianodanoi  regiftrate  alquanto  dif- 
fufamente-». 

Fra  Raniero, che  comunemente  fi  dice  dal  Borgo  San  Sepolcro 
Città  nobile  del  Screniflìmo  gran  Duca  di  Tofcana,  nacque  in  vna 
montagna  detta  la  Battuta,  in  vna  Villetta,  che  fi  dice  Prato,  quat- 
tromiglialontanadalla  Città  del  Borgo.  Il  Padre  fù  nominato  No- 
uello,  eia  madre  Gentile,  i quali  erano  d’vna  Villa  della  valle  di  Ro- 
fclle  detta  Calipardi.  Nel  Battcfimo  gli  fù  da’ Parenti  importo  il  no- 
medi Santo, come  fe  già  feggregatoda  Dio  fin  dall’vtero  materno  ad 
edere  grande  nellafua  cafa , portarti:  nel  frontifpicio  del  nome  dipin- 
te le  bel'e  immagini  della  futura  fantità . Al  crefcere  del  fanciullo 
negli  anni  crefccuanoin  lui  parimente  il  fanto  rimordi  Dio,  ladiuo- 
tione  verfo  le  cofe  fagre , l’vbbidienza , & il  rifpetto a’ fuoi Genitori; 
con  le  quali  virtù  fi  come  riufeiua  gratiofo  negli  occhi  del  Cielo , cofi 
parimente  fi  rendeua  amabile  à quelli  de  gli  huomini . Ertcndo  ancor 
fanciullo, e meditando,  quanto  gli  permetteua  l’età  puerile,  la  Paf- 
fione  del  Signore  era  fedito  di  recitare  ogni  giorno  cinque  Pater,  e.» 
cinque  Auc  Marie  ad  honore delle  cinque  piaghe  diCrirto.  V n gior- 
no che 
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A f untalo 
dal  Padre  ad- 
dimanda  al 
Signore  di  /•» 
ter  confcrttar 
fi  vergine,^ 
e e fa  min  o . 

nochenonhaueuafìnitodifoddisfaréàqueria  fua  diuotione , volen- 
do ridurre  alla  mand  ra  vn  bue  alquanto  indomito , accioche  nonfa- 
ccfle  qualche  male,  fù  da  lui  inuedito  con  le  cornale  sbalzato  in  al- 
lodi tal  maniera  che  non  fu  poco  gli  poteflèvfcire  dalle  mani  fenza 
patirne  gran  detrimento  : il  che  attribuendo  egli  all’hauere  intcrrot- 
ta  la  diuotione,  tornò  à ripigliarla , erecitati  intieramente  i Pater,  e 
l’Aue  Marie , ritornato  al  bue , lo  ritrouòcofipiaCeuole,  c roanfueto, 
che  fenza  fatica  alcuna  lo  conclude  ouunquc  volle ,< 

Arriuato  alla  giouentù  effendofi  accordato  per  guarda  armenti 
con  vn  certo  Mancincllo , andaua  ogni  notte  al  nodro  Copucntp  di 
Monte  Calale  d’indi  lontano  due  miglia,  e piegate  le  ginocchia  auan- 
tilaChiela,  vdiua conmolta  diuotione  cantare  il  Mattutino  ; nulla 
dimando  ne  le  balze,  e i diruppi,  per  cui  gliconueniua  palla  re;  ne 
la  danchezza  del  giorno;  ne  lafprezza  del  freddo  c dell'aria  nottur- 
na, perritrouarfi  prefente  alle  diuine  laudi . Souente ancora  fu  ve- 
duto in  quedo  tempo  far’  orationc  nella  Chiefa  con  le  braccia  defe  in 
forma  di  Croce,  Se  vdito  più  volte  inuocare  diuotamenrei  dolciffìmi 
nomi  di  Gesù,  e di  Maria  follcuandofi  ogni  giorno  maggiormente., 
nella  diuotione,  confcguì  tal  purità  di  mente,  che  fi  farebbe  eletto 
più  todo  la  morte , che  di  mai  adombrare  cori  alcuna  macchia  di  col- 
pa benché  leggiera  la  candidezza  dell'animo.  Elfendodellinato  i 
cudodirc  vna  vigna , & hauendo  in  edà  vn  fuo  Parente  colto  v na  ce- 
della  d’vua , volle , che  fi  mettere  à conio  del  fuo  (alarlo,  accioche 
non  ne  redafsc  defraudatori  Padrone . 

Hauendogiàdiciott’anni,  fe  bene  il  fuo  animo  fofse  totalmente 
alieno  dal  prendere  moglie,  morirò  nondimeno  di  cedere  al  vole rt, 
del  Padre  per  non  comodarlo,  il  quale  lo  fposò  con  vna  giouinctra 
Vergine:  manoncefsauaintanto  l’innamoratodeila  purità  virgina- 
le di  raccomandare  al  Signore  il  cuore , e l'anima  Tua  à girila  d’vn’al 
tra  Cecilia  con  obbliga  rfcgli  per  votoàferui  re  ienz’ alcun  pagamen- 
to vn  mefe  intiero  nella  l’anta  Cala , fe  gli  faceua  sfuggire  il  pericolo 
di  macchiare  la  bella  luce  della  purità . Efaudì  il  Signore  le  lui  pre- 
ghiere; perche  rirrouandofi  la  (era  delle  nozze  à conuitoin  compa- 
gnia della  Spofa , e de’  Parenti,  Se  eflendo  poria  alla  menfagran  quan- 
tità di  maccaroni , la  Spola  ne  mangiò  tanti,  che  prima  di  andare  à 
letto  ne  redò  foffocata  ; onde  pafsò  in  prouerbioin  quelle  parti  ; non 
mangiare  tante  parie , che  non  t’auuenga  come  alla  Spofa  di  Santo. 
Cofi  libero  il  giouinetro  dal  pericolo  di  perdere  la  pudicitia , foddisfe- 
ce  al  voto  promelTo  à Dio  nel  feruirc  alla  Sanriflìma  Vergine . 

S’accefc  in  quelli  tempi  la  pcrie  nella  Villa  di  Prato , per  cui  moren- 
dogli il  Padre , eia  Madre,  non  gli  foprauanzò  che  vna  lineila  per 
'nome  Maria.  Ritornato à cala  perhauerne  cura,  come  che  queria 
s li  cagionaflè  graue  inquietudine  di  mente,  non  ceflaua  di  raccoman- 
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darla  frcquenteméte  alla  Beatifiìma  Vergine.  Vna  volta  che  fra  l'altre 
con  maggior  caldezza  fupplicaua  l'opra  di  ciò  la  Madre  delle  mifcri- 
cordie , gli  apparue  quella  Ckmentiflìma  Signora , e gli  dille  : San- 
to non  tiprendere  penfiero  della  forella , ch’io  la  riceuo  lotto  il  mio 
patrocinio:  procura  tu  di  fruirmi  con  fedeltà,  acciochc  finalmente 
fij  fatto  degno  della  mia  prottetionc,  e ciò  detto  gli  fuanida  gli  oc- 
chi, e ritornò  per  il  Cielo.  Per  quelle  parole  rellando  molto  conf- 
lato, incominciò  il  diuoto  giouaneà  coltiuare  con  maggior  diligen- 
za l’animo  ilio  con  le  virtù,  fic  ad  accrefcere  il  femore  dèlia  diuotione. 

Occorfein  quello  mentre , che  fi  recitò  nel  Borgodi  San  Sepolcro  I05 
vna  rapprefentatione  della  vita , & attioni  del  Beato  Raniero  Citta- 
dino del  luogo, il  quale eflendo  fiato huomo  di  fantifiìmi  coftumitra 
i figli  del  Serafico  Padre , fi  conlèrua  tuttauia  intiero  il  corpo  nella_. 
Chiefa  de’  Padri  Conuentuali . Dalla  villa  di  quello  fpetracolo  fi  (èn- 
ti l’animo  di  Santo  infiammare  tanto  nella  brama  delle  virtù,  e deli’ 
amorediuino,  chefubito  firifolfedi  fare  diuortio dal  Mondo,  e di 
dedicarfial  Signore  nella  Religione  de’  Cappuccini . Era  l’annodi  no- 
li ra  fallite  1 5 51.  il  fello  dopo  l’incominciamento  della  Riforma,  quan- 
do ritrouandofi  nel  Conuento  di  Monte  Calale  Fra  Lodouico  da  Ci- 
pranica  mandato  nell’ Vmb ria  Commiflario  Generale  dal  FofTombro 
no,chcd>pola  rinuncia  del  Generalato  di  Fra  Matteoda  Balcio  go- 
uernaua  la  picciolaCongrcgatione , fe  gli  prefentò Santo,  e con  hu- 
mileaffettomanifeftaragliladiuinaifpiratione,  & il  defiderio,  elio 
Entra  «c*  haueuadi  farfi  Religioni , fuda  lui  riceuuto alla  Religione,  H quale.» 
Citfpucciai.  gli  mutò#  nome  di SÌamoin  Raniero.  Cofi  qnefta  picciola  gemma , 
che  prima  (lana  come  nafeofta-  nel  fango  dell’  immondo  fecolo , fù 
collocata  dal  Signore  ne’ fondamenti  della  Serafica  Religione,  accio- 
chefofìe  vna  di  quelle  pietre,  che  con  la  fermezza  delle  fue  virtù  la 
rendefscrollabile.Sc immobile à tutte  le  fcofse  de’ venti  di  quello 
pcrfecutioni,  dalle  quali  era  la  mifera  fieramente  sbattuta  in  quei 
tempi,  c di  cui  già  ditsc  Elàia.  T.uipcruda  tempeflate  conunlja  > ccce  ego 

fiernam  per  ordmemLzpidestuos,&  fwidabote in  fapphiris,  & poium  iajpi- 

\dcrn  propugnai  ulanu . 

Dclf burnita  di  Fra  Raniero. 

TOccana  Fra  Raniero  l’anno  ventèlimo  della  fua  gioii inezza_,f  »c6 
quando  incominciata  la  probatione  nel  Conuento  di  Narni , lo 
percoEc  iì  Signore, c lacerò  co’lmantcllodcHc  diaboliche  tcntario- 
ni,  per  renderlo  habileà  fondare  la  gran  molle  della  (èrafica  perfet- 
tione;  ma  erano  cofificrii  colpi,  che  confumato  quafi  daefiì  nella 
fquallidczza  del  volto, e nel  dimagrirli , &infieuohrfidi  tutto  il  cor- 
po ben 
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pobendaua  àconofcere  leanguftie,  che  patiua  neil’interno.  Rcfi- 
fteua  però  anch’egli  gene rofamente  alle  fuggeftioni  infernalijc  quan-j 
do glt  mancaua ogn’ altro  riparo , faceua  rieoefo  alle  lagrime,  oc  all’ 
oratione,  con  le  quali  valorofamente  combattendo,  ottenne  final  , 
mente  la  vittoria , e s'auuanzò  all’acquiftodella  pecfcttionecon  fare1 
à Dio  vna  totale  offerta  di  fe  medefimo  nel  corpo , e nell’  anima  co' 
tre  voti  folenni  di  Religione.  Mutarono,  faccia , ma  non  terminato 
no  co’l  terminarli  dell’anno  del  nouitiato  le  battaglie  di  quello  Seruo|«/w4/i«»i. 
di  Crilto , perche  fatta  la  profellìonegli  nacque  vna  cofi  eraue  piaga' 
nella  tetta  con  certo  humore  tanto  biliolò,  e mordace  , che  pareua_^ 
foffeperdiuorargli  la  nuca  ; dalla  quale  trauagliato  lo  fpatiodi  molti 
mefi.quafi  nonetto zaffiro d'inuitta  partenza  pulito  con  doppia  tcn- 
tatione;  l’vna , che  dall’anima  gli  ridondaua  nel  corpo;  l’altra,  che 
dal  corpo  fe  ^'internarla  nell’anima , cominciò  à rifplendcre  più  chia- 
ramente , & à diffondere i lumi , & i chiari dell’eroiche  fue virtù . 

Quindi  n’vfciua  il  primo  fplendore  dell*  humiltà  ; non  quella  fola 
che  nafee  dalla  cognitione  di  fe  medefimo,  per  mezodi  cui  illuminata 
la  mente  con  lume  celefte,riconofcendo la  propria  bafiezza.auuili  fee 
fe  ftettàima  l’altra  quatopiùhumile, tanto  più  fublime.chc  gloriandofi 
nella  viltà.e  ne’  difpregi.e  di  quelli  altrettanto ambitiofa,  quanto  I’hu- 
mana ambitione  fi  dimoftraeucreaiiida  dette  glorie  mondane . Que- 
lla è quella  vera,  e perfetta  humiltà  (dicono  San  Gregorio,  e San  Ber- 
nardo) la  quale  deriua  in  noi  più  dall'affetto  del  cuore,  chedallumc 

dell’intelletto:  e quella  era  quella,  che  rifplendcua  principalmente pirftfta  bn- 
nelSeruodi  Crifto,  come  nc  fanno  fede  i molti  efempi  dedotti  dal  lui  «tiltà. 
proceffo  : conciofiache  non  vi  fumai  alcuno  cofi  amico,  quant’egli 
nemico  de  glihonori,  e de  gli  applaufi . Non  gli  battana  il  non  la- 
feiarfi  rapire  dal  defiderio  delle  lodi  Immane,  ò il  difprcgiare  con  ma- 
gnanimità appoftolica la  fublimità  di  quella  gloriala  quale  (per  quel-' 
lonedice  Tullio  ) ancoà  gli  animi  più  nobili  ,c  meglio  comporti  tuoi* 
edere  fproneà  grandi,  e gencrofe  imprefe:  ma  fapendo,  che  ogni 
vera  gloriadelf  huomo  crittianodeue  collocarfi  nella  croce  di  Cotto, 
all'hora  follmente  fi  ftimaua  gloriofo,  quando  bandirla  dall’ animo 
ogni  fentimento,  & ogni  penfiere  di  gloria  humana.  Il  fuo  Audio 
principale  era  lo  ftimaifi,  c chiamarfi  ancora  il  più  vile,  e maggior 
peccatore  di  tutti  ; lliumiliarfi  a’  piedi  di  tutti  ; l’abbracciare  con  mag- 
gior diletto  gli  humiliefercitij  del  Conuento,  che  gli  honoreuoli;  il 
nafconde  re,  quanto  gli  era  potàbile,  i doni  riceuuti  da  Dio, onde  fe 
non  era  affretto  dall’vbbidienza,  non  voleua  nc  pure  fare  il  legno] 
della  Croce  fopra  gl’  infermi  , che  à lui  concorreuano  in  gran] 
numero. 

Era  cofi  ingenua  Huimiltà  di  quello  Seruo  di  Crifto , che  quando 
gl’infermi  gli  s’inginocchiauano  alianti  per  cfterc  da  lui  benedetti , 
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egli  ancora  piegaua  le  ginocchia  à terra , per  non  cedere  loro,  e per 
contendere  con  erti  nell'humiltà:  e fouente  difliiadendoli  dal  chie- 
nil'.u  ti-at-  dcre  tal  benedittione  ,diceua  loro  : perche  addimandatc  il  legno  del* 
idi  °V,i  *a*anta  Croce  ad  vn  pouero,  e milcrabile  peccatore  come  fon’ io? 
'■  ■,'r'iana'  credetemi  certo,  che  in  me  non  fi  ritrouaalcuna  virtù,  laquakpoi- 
facorrifpondereal  volito  defidcrio,  & all’opinione,  che  hauctc  di 
meconceputo,etantomanca,  ch’io  con  la  mia  benedittione  polla 
apporta  rui  alcun  giouamento , che  anzi  mi  ritrouo  in  g randilìimo  bi- 
iogno  d’clfere  aiuta  todalle  voflre  orationi . Se  alcuno  dopo  d’hauc- 
re  conlèguito  la  fanità  andaua  à ringra trarlo , gli  rifpondeua  : che  fai 
poucrcllo  ? dunque  da  me  riconofci  quella  fanità,  che  ti  è Hata  con- 
certa dalla  mera  benignità  del  Signore  ? Iddio  è l'Autore,  &rl  Dato- 
re d’ogni  bene,  & a lui  folo  fi  deue  offerire  ogni  rendimento  di  gra 
rie.  Silafciaua  portare  con  tanto  ardore  di  fpiritonel  fentire  bada 
mentedi  fefleflò,  che  fentiuatantodifpiacere  quandoerahonoraro 
da’ Popoli,  che  pinvolontieri  li  farebbe  eletto  deflere  calpettaro  da 
cento  piedi,  che  riueritodavn  folo.  E finalmente  voce  comune  re- 
giftratanelprocclTo  della  lui  vita,  non  eflerfi  mai  potuto  in  elfo  com- 
prendere alcun  fentimento  di  propria  ftima,  ne  dcliderio  d’honore, 
ma  in  ogni  fua  anione  eflerfi  veduta  rifplendere  l’humiltà,con  che  il 
perfetto  imitatore  del  fuo  Santo  Padre  veniuaà  dichiararli  à pieno 
verace difcepolodiCrifto,  e d’hauer’  apprefo  quella  virtù  da  quello, 
che  dille . Difcite  à me , quia  mitis  funi , Cir  bumilis  corde . 

Dell*  ’vllidtcnxa  , 01  flit  lì,  mortificationc , pouertà  , e carità  vcr- 
fo  il  Projjimo  di  Fra  Ramerò . 

D All’ humiltà  gli  fpuntaua  nell'animo  l'vbbidienza  come  figlia  da 
madre , come  raggio  da  fole , ò più  torto  quai’altro  fplcndore 
da  celelle  zaffiro,  c lo  (ìgnoregginua  di  modo,  che  non  iòlo  lindi- 
nana  ad’ vbbidur  a'  Cuoi  fuperion , ma  in  oltre  ad  edere  foggetro  ad 
ogn’altro:  merce  eh’ era  dotato  di  tanta  piaceuolezza , & affabilità 
dicortumi,  che  defiderauadi  poter’ vbbid ire,  fcruire,  e compiace- 
re à tutti . Quantofofle  grata  al  Signore  la  perfetta  vbbidienza  di 
quello  fuo  Scinoci  fi  mamfeftòco’l  miracolo,  che  qui  raccontiamo. 
Trouandofi  il  Generale  r.el  Conuentodi  Monte  Cafale,  e volendo 
mandare  alcune  lettere  ad  Amelia  dittante  feffantacinque  migliaia 
circa,  fivaffediFra  Raniero.  Partì  egli  dal  Conucnto  circa  il  tem- 
po di  Mattutino,  ne  potendoli  fare  da  vn  pedone  quello  viaggio  in 
minor  tempo  di  tre  giorni , egli  non  camminando  , ma  volando  con 
l’alidellafanta  vbbidienza  net  termine  di  fei  bore  fi  rirrouò  ad  A- 
nrelia.  Interrogatoda’  Frati  come  hauertè  potuto  in  cofi  breue  tem- 
po fare 
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po  fare  tanto  viaggio , non  adducala  altra  ragione,  fc  non  ch'egli  nei 
cammino  nonhaueua  penfato  ad  altro , che  all'  vbbidire  con  pron- 
tezza. Pareua,  che  non  haueffe  alcuna  elettrone,  ò arbitrio,  ma  che 
ogni  fuo  arbitrio,  & elettrone  fofle  l'altrui  volere.  Efsendogli  con- 
cessa facoltà  dal  Cardinal  Protettore  d'eleggerfi  vn  Conuento , che 
piùglipiacefse,  non  volle  mai  valer  fi  di  quella  concezione , ne  di- 
morar' altroue,  cheinqudluogo.il  quale  gli  veniua  afsegnato  da’ 
Tuoi  Prelati  : fapendoefscrcl'vbbidienza  l'interprere  dd  diuino  vole- 
re i e facilmente  il  fuddito  Soggiacere  à gl’inganni  dcli'alluto  nemico, 
quando  fi  lafcia  reggere  dal  proprio  arbitrio . 

La  caftità compagna  fedele  delihumiità , edeU'vbbidienza  rifplen- 
dcua  con  tanta  luce  in  quefto  cclefte  zaffiro,  che  per  fama  comune 
conferuò  Im'  alla  morte  fempre  verde,  & intatto  dalle  mani  rapaci 
d egni  piacere lènfuale  il  fiore  della  purità  virginale , ecofifrefco,  e 


viuolodicdc  al  Ciclo  come  quel  giorno,  che -dal  ventre  ma  terno  lo  Lafiutvirgì-' 
colfe  il  giardiniere  Iddio.  E fu  nudato  afsai  chiaramente  dopo  la  fua  mtamoffrm.-. 
mortead  vn  Frate,  il  quale  facendo  oratione  .vide  Raniero  frà  t Co  con  vna  vi-'. 
-■  J-',r — 1 ■ " ! * J-  - (ione  celtllf.) 


ri  de’ Vergini  con  vna  palma  nelle  mani,  maalquantopiù  grande,  e 
più  beila  di  quelle  de  gli  altri , per  hauer’  egli  con  molta  follccitudine, 
e fatica  fra  le  fpina  di  vari  incentrai  di  fenfo  confcruato  Ulcio  cofi  bel 


fiore, all'hora  particolarmente  chcfi  ritrouaua  poco  meno  fra  le  brac- 
daddaSpofa.  Et  egli  ftefsocontcfsò  ad  vn  fuo  famiglia  re,  che  lun- 
go tempo  gli  era  conuenuto  combattere  con  orauoni , digiuni , c vi- 
gilie contro  gli  ffimoli  della  carne,  fin  tantoché  hauendone  confe- 
guito  perfetta  vittoria,  godè  poi  iempre  vna  tranquilla  pace  fenz’ al- 
cuna rubellionedi  fenfb . 

Eperehclofplendorc  di  quefta  perpetua  virginità  non  venifse  ad 
offuicarfi  con  qualche  caligine,  ò tenebra  di  concuptfcenza , fgoni- 
braua  l’aria  del  cuore  con  le  tramontane  di  tanti  digiuni , vigilie,  ma-  . / 

cerationi  di  carne,  <5fc  afprezze  di  vita , che  non  contento  dell’aufle-  CHrneconva- 
rità  introdotta  in  que’ primi  tempi  nella  Riforma,  la  quale  nondime 
no  fi  cimentami  con  la  neceflìtà  della  natura,  con  più  dure  afflittioni 
nnacerauail  corpo,  con  più  afpri  flagcllilooaffigaua,  con  piùlunghe 
vigilie  linficucdiua , con  più  lunghe  attinenze  lo  dimagriua , e confu- 
maua:  alle  quali  afprezze  come  clic  fofscrodi  foneremo  eccedenti, 
non  potendo  più ce  filiere  La  fiacchezza ddla  debil  natura,  efsendofi 
perciò  refò  infermo,  gli conucnne  rallentare  il  rigore,  e ridurfialla 
vita  comune.  • < • r 

t Ofseruò  con  tanta  cfattezza  fin’ alla  morte  la  ferafica  pouertà.che 
ammettendo  à fatica  quel  poco,  che  gli  era  nece  fsano  pe  r fottenta  rfi  _ 
in  vita  .altro  non  volle  hauere,  che  quanto  concede  la  Regola  ad  vfo  ^ran\il°ort 
de' Frati  Minori,  e quello  ancora  vile,  abietto,  e pouenffimo:  dal  Upoucrta. 
che  fi  potcua  feorgere  chiaramente, che  hauendo  l’animo  fciolto  da 
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jogni cupidità  d’oggetto  terreno,  fi  farebbe  più  volontieri  priuato 
del  tutto,  che  ferùito  di  cofa  alcuna , fe  lo  fiato  di  quella  mifera  vita , 
Iche  non  è anima  ignuda , maveftita  di  corpo  bifognofodicibo,  edi 
vellico,  gliele hauclfe  permeflo . Tralafciola  fimplicità,  il  candore 
dell’animo,  la  benignità,  lamanfuetudine,lapatienza,el’altrcvir- 
tù,  che  nella  lucidimma  gemma  dell’ anima  di  qucfto  perfetto  Relt- 
gioforifplendeuanocofi  marauigliofamente , che  meglio  pareuano 
èflércà  lui  connaturali,  che  acquifite . Ne  toccherò  vna  foia,  e que- 
fta  eia  carità  verfo  il  Proffimo,  che  tanto  più  in  lui  fpiccaua,  quan- 
to più  da  vicino  parcua  accollarli  alle  fiamme  di  quella,  che  ardendo 
le  vifceredell'Appaftolo,  glifaceua  dire  : Qttis  infirmatur,  &■  ego  non 
infirvtor?  quia  fcandalv^atur , & ego  non  vror  i Ncll’altre  virtù  lamedio- 
, critàj  nella  carità  vien  lodato  l’ccceflbj  e tale  era  la  carità  di  Ranie- 
ro, la  quale  nonneonofeendo  termine  alcuno , tanto  fi  diffundeua 
con  tutti , che  conforme  al  configlio  di  Paolo  fi  come  fi  rallegrami 
nelle  altrui  allegrezze,  cofi  piangeua  al  tuono  dell’altrui  lagrime,  e 
fi  trasformaua  negli  affetti  di  tutti  fecondo  la  varietà  de  gli  auueni- 
merìti  profperi  , ò trilli , che  follerò.  Se  vedetta  alcuno  opprellò  da 
qualche  calamità,  sbattuto  da  ria  fortuna,  lòmmcrfonel  dolore,  e_> 
nel  pianto,  fpargeua  con  eflb  lui  tante  lagrime,  gli  dimofiraua  li 
poppe d’vna contenera,  & affettuofa compafiìone wlo ricreauacon 
ranta  fbauità  di  parole,  cheper  lo  più  alleggerendogli  l’aftànno,  gli 
addolciua  l'amarezza  del  cuore  con  la  manna,  c colatele  di  qualche 
celelle  confolatione.  Ne  reftando  con  ciò  foddisfatto  , offeriua_, 
per  lutai- Signore  molte  preghiere,  per  impetrargli  la  clemenza  di- 
urna, come  fi  dirà  poco  dopo.  Amaua  con  tanta  tenerezza  di  ma- 
terno affetto  gl’infermi , ch’eflendodeftinatodall’vbbidicnzain  que’ 
principii  della  nafccnte  Religione  à feruireà  gl’incurabili  nell’Ho- 
lpitale  di  S.Giacomo  di  Roma,  impiegaua  in  quello  fuo  miniftero 
tanta  diligenza,  e follecitudine  , che  lafciò  a’  pofteri  marauigliofi 
efempi  di  carità . Era  cofi  pietofo , e liberale  co’  poueri,  ch’efercitan- 
do  l’vfficio  di  Portinaio , ò di  Cercatore , non  negò  mai  la  elemofina 
ad  alcuno . Con  i Frati  porera  tanto  caritatiuo , che  fe  fi  accorgeua, 
che  alcuno  hauefie  bifogno  della  fua  opera , non  afpettaua  l’altrui 
dimanda,  ma  con  vna  certa  follecitudine , e folerria  d’animo  parto- 
rita in  lui  dallo  fpi rito  della  dilettione  del  Proflìmo , lo  preueniua , e_. 
feruiuaà  tutti;  alCuciniere nella  cucina,  all'Hortolanondl’horto, 
àglialtri  nc’ loro  vffici , participandoil  pelo  diruta,  per  folleuatei 
fratelli , come  configlia l’Appoftolo . 


Della 


M IN  ÓR  I C A P P V C C IN I.  6z9 

L'AnnDi  Xpo  | DiSistoV.  |Dr  Rodol.2. Imp.iDeii a Rel  ; 


Della  carità  diurna  , che  ar detta  nel  petto  diquejlo  Sento 
di  (rifio, 

MA  perche  come  infegna  San  Gregorio  Papa  lamore  del  Prof- 
fimoè  alimento  dell'amore  diuino  : Nam  tmc  plenius  ( dice  il 
Santo)  in  dilezione  Dei  proficimus,  fi  in  eiujdcm  dilcWtonis  pernio  priusproxi-l  Moral-7-  c‘ 
mi  ebaritate  ladamur:  con  lo  Audio  della  carità  fraterna  s’accrebbe  tan-  1 
to  fplendore  à quello  ferafico  zaffiro,  e con  lo  fplendore  s'accefe  in 
lui  tanta  fiamma  d'amor  diuino.che  obliando  ogni  cofa , e fe  Aedo  an- 
cora, veniua  in  certo  modo  ad  edere  a tuttii  momenti  rapito  in  Dio; 
in  cui  folo  fiflaua  l’occhio  mentale , & à cui  reneua  cofi  vnito  il  fuo 
fpirito,che  bene  fpefso  alienato  da  fe  medefimo,  fenz'auucrtireà 
quello  fe  gli  facefse  dattorno , ben  fi  vedeua,  che  anco  viuendo  in 
terra  , conuerfaua  nel  Cielo . Quindi  fa  pendo , che  con  lo  Audio  con- 
tinuo ddl’oratione,  con  cui  la  mente  humana  s’accende  nella  con» 
templatione  delle cofe  diuine,  veniua  ad  infiammarfi  vie  più , & à di- 
latarfi  maggiormente  la  carità;  con  la  frequenza  dell’  orare, e del 
meditare  arriuòà  quel  gradod’amordiuino,  che  fouente  cofi  nel  fare 
oratione,  come  nel  difeorrere  di  cofe  diuote,  era  folleuato  in  mara- 
uigliofi  eccelli  di  mente . 

HaueuaincoAumedi  far’oratione  dall' vna  fin’ alle  due,  ouero  al- 
le tré  hore  di  notte;  epoiprefovnpoco  diripoiò,  fi  leuaua  prima  di 
Mattutino,  dopo  il  quale  ò non  mai,  òdi  rado  tornaua  àripofare^, 
ma  confumaua  quafi  tutta  la  notte  in  diuote , & affettuofe  medita tio- 
nidi  Paradifo,  conditeco’lmelifluo delle  riuelationi,  e vifionicclefii, 
come  fi  può  vedere  ne’proceffidi  Todi,  e di  Gubbio , e ne  riferiremo 
alcuni  elempi.  Era  cofi  diuotoil  Se  tuo  di  Dio  del  fanciullo  Gesù(  non 
leggiero  argomento  dellalui  purità, e virginità  ) che  al  folo  vdire,  anzi 
alfa  femplice  rimembranza  del  nome  di  Gesù , ò del  bambino  fi  lique- 
faceua  di  tenerezza . E perciò  il  Clementiflìmo  Signore,  il  quale  con- 
cede facilmente  le  celeui  confolationi  a’ fuoi  amanti,  con  apparirgli 
fouente  in  forma  appunto  di  fanciullo,  inebriauala  di  lui  anima  po- 
co meno  di  quel  Nettare,  che  l’anime  beate  inebria  nei  Pa  radilo.  Di- 
morando nel  Conuento  di  Gubbio,  e facendo  oratione  nella  Chiefa 
vna  notte  del  Santo  Natale  fi  diede  à pregare  il  Signore  con  tanti  fo 
fpiri , & affluenza  di  lagrime,  che  fidegnafle  di  darfeglià  vedere  in 
quella  forma,  che  nella  felice  capannelli  di  Betcleme  lhaueua  parto 
ritola  Sanriflìma  Vergine,  che  ne  fù efaudito  : poiché  pocoauantii) 

Mattutino  ritiratoli  nella  cella  per  fua  maggior  quiete,  &iui  conti-  _ __  ; 

nuandocon  fommo  diletto  la  meditarione,  gli  apparuc  tutta  piena  di 
fplédore  la  gloriofiffima  Vergine  co’ldiuiniflinio  Aglio  nelle  braccia;  cCJ;lm  " 
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(al  cui  dolce  alpe  tto  fi  Tenti  l’innamoratodi  Crifto  tanto  addolcire  , in- 
tenerire, e liquefare  l'anima  di  contento,  che  fubito  lo  prete  nello 
mani , e Te  lo  ripofe  nel  fieno , e tenacemente  (1  ungendolo  fra  le  brac- 
cia, gli  diede  tanti  diuoti, &amotofi  baci,  e lo  bagnò  di  tanta  copia 
di  lagrime , che  vbbriaco  delle  cclerti  defitte  pareua  volerti  diftillaro 
l’anima  in  baci , ampleflì , e pianti . Trattenutoli  fra  quelle  defittelo 
fpatiod'vn'horainticratantochefiuonòil  terzo  fiegnodi  mattutino, 
non  volendo  da  vna  parte  rollar  priuodelfi  indicibile  gioia , chegode- 
ua  negli  abbracci  deidiletto  fanciullo,  ne  dall’altra  non  conuenire  al 
Coro,  fi  liccntiò  dalla  Santiflìma  Vergine  con  dirle:  Signora,  bìfio- 
gna , ch'io  faccia  l’vbbidienza , le  volete  volìro  figlio  veniteuene., 
nella  Chicfia  ; e cofi  poftofiil  bambino  lòtto  il  manteilofe  n'andò  nel- 
la Chiefa  col  mantellofollcuato  in  modo , che  fi  conoficeua  da  tutti 
chiaramente,  che  vi  haueua  fiotto  qualche  colà:  ecofi  Itene  fin  tanto 
che  intuonato  daU’hchdomadario  il  Domine  labi a mta  aperies  il  fanciul- 
lodiuinogli vfcìdalle braccia,  elafciandolo  ripieno  d’vn’ ineffabile^ 
gaudio , ritornò  nel  feno  della  fua  Bea  tilfima  Madre . 

"ere*  il  bam  " Hebbe  poi  d’indi  auanti  il  Seruo  del  Signore  tanta  famigliarità  col 1 1 5 
bino  per  il  fan  durino  Gesù , che  incontratoli  nell’iifteflò  Conucntocirca  lliora 
Dormitorio , di  fiera  con  Fra  Francefco  da  Cartel  rigore , gli  addimandòcongran- 
dcanfia  fefapefli,  ouefolfeil  Bambino.  E rifpondcndogli  Fra  Fran- 
ccfcodi  non  hauerlone  pur  veduto  : poco  fa  ( fio ggiunfe  Fra  Ranie- 
ro) patteggiarla  perii  Dormito  rio,  evenendomi  incontro,  mi  fidi- 
moftrò  tutto  giulino  con  vn  forrifo  di  Cielo  : ma  mifiero  me , che  vici- 
tomi  di  villa  non  sòouefia  gito.  E quali  vn’ altra  Spola  de' Cantici  fi 
dimoftraua  tanto  follecito  nel  ricercarlo,  che  ficorreua  quà , e là  per 
il  Dormitorio , come  rapito  fuori  de*  lenii , ne  altra  voce  s'vdiua  dal- 
lalui  bocca,  eccetto  c he  alcuni  mnarticolatiacccnti  come  cf  amorofa 
colombina,  òdi  gemebonda  «morella,  che  rifuegliauano  lagrime..' 
di  tenerezza  in  quelli , che  lo  contcmptauano . 

Vn’ altra  volta  nella  notte  pare  del  Santo  Natale ertindo  nel  Con-  116 
uentodi  Todi  s’incontrò  in  Fra  Benedetto  da  Guardeggia  laico,  il 
quale  vedendolo  andare  anfiofo  per  il  Dormitorio,  gli  addimandò, 
qual  facendahauefii  per  te  mani , che  gli  cagionarti  tanta  fiollecitudi- 
ne  : ed’  egli  ; cerco , rifpofe , il  mio  Bambinello  infieme  con  la  Mam- 
ma, c fin  tanto  che  non  li  trouoamendue,  non  portò hauer pace.  Il 
giornofeguentc  incontratolodi  nuouorifteflò  Fra  Benedetto,  l’inter- 
rogòfehàueflepoiritrouatoquelfanciuUino,  cheandaua  cercando 
con  tanta  premura . Ed  egli  nc  dubiti  figlio  ? sì  sì  l’hò  ritrouato  nel  fie- 
no della  fua  cara  Madre  tutto  ridente,  e vezzofò.  Enelprt  fferire  di 
quelle  parole , come  fc  anch’  egli  l’haucfii  hauuto  nel  grembo , rtrin- 
gendou  le  braccia  al  petto,  dimoftraua  quanta  tenerezza,  e gioia-. 
Fendile  ncU’animoalla  fola  memoria  del  pargoletto  Gesù.  Ncll’iftefso 
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Conuentodt  Todi  lauorandodimaccria , e doucndo  collocare  nella 
fabbrica  vn  granfaflo,  per  cuimuouere  appena  dieci  huomini  fa-  Muore  vna 
rebbono  badati,  pregò  il  d ioino  fanciullo,  che  lo  vokfl'c  aiutare,  il]?r<»  pietra  \ 
quale  fubito  fcefe  dal  Cielo , e con  eflò  lui  alzata  la  pietra , la  collocò  con  l’aiuto  del 
nel  luogo  deftinato.  Altre  volte  ancora  fù  fatto  degno  di  riceuere->pt"/^'n<’  c<~, 
il  bambino  tra  le  braccia,comc  ne  fanno  fede  i procedi  di  Gabbio,  c su‘ 
di  Todi. 

Dalfrequenteafpettodiqucftodiuiniffimo  bambinello  fc  gliera_. 
talmente  dilatata  nel  cuore  la  fiamma  della  carità , che  fe  alla  fua  pre- 
fenza  alcuno  ne difeorreua,  òfologlielenominaua,  dimodraua  fu- 
bito tantogiubilodi  cuore , che  quafi  forfennato  d’amore  non  pote- 
ua contenerfi, che  non facefle mille gedi affé ttuofi,  come  fcl’hauef- 
fc  hauti to  fra  le  braccia  ; che  nonridefsc,  e faltafse:  cofi  brillante., 
era  l’impeto  del  diuino  amore,  che  gliauuampaua  nel  (ino.  Donna 
Virginia Sauelii  Marchefadi  Cetonadepofenel  precelso,  chcritro- 
uandofi  con  Fra  Raniero  nella  fua  Terra  di  Montone  Signoria  de’  Vi-  Ccn  ^ f0ia  ri 
telli,  e difcorrcndo  con  efso  lui  di  cofcfpi  rituali,  gli  ditse  fra  l’altr  c ,\membram.a 
che  vna  Monaca  per  nome  Canarina  nella  Città  di  Prato  haucuaot-y</  bambino 
cenutogratiadal  Signore  di  riccuerlo in  forma  di  bambino  nelle  fue_.  è foUeuato  m 
braccia  la  notte  del  Santo  Natale . Il  che  non  fìi  cofi  predo  vdito  dal//?"/'- 
Beato  Seruo di  Crido , che  fubito  fi  Ieuò  dalla  lèdia,  e fi  fentì  rapire 
datantoimpetod’amorevcrfoil  diletto  fanciullo,  che  fifsati  gli  oc- 
chi nel  Cielo,  e foUeuato  in  ecccfso  di  fpirito,  s’alzò  alquanto  da  ter- 
ra , e dette  cofi  nell’aria  pc  r vn  terzo  d”hora . 

' Nel  tempo , che  in  Aflìfififaceuanomoiteallegrezze  pcrlanuòua 
crcatione  di  Sido  V.  fuonando  le  campane  à doppi  trouandofi  Fra_, 

Raniero  alla  menfa  nel  luogodeiniofpitiopcr  non  efserc  ancora  fab- 
bricato il  Conuento:  Fra  Nicolò  da  Trieui  laico  prefa  l’occafiont, 
dal  fuono  delle  campane  gli  addimandò , che  cofa  volcfsero  dire . Ri- 
fpondendo  Fra  Ranierodi  non  lo  fapere  5 foggiunfe  l’altro  : non  len- 
ti adunqueche  dicono?  bambinello  ricciutello  quanto  fei  bello.  Non 
cofi  predo  s’infiamma  la  poluc  ahoccodi  micchio  accefo , quanto  all' 
vdirc  di  quede  parole  s’accefe  nel  cuoredel  Beato  Sento  di  Crido  il 
fuoco dcldiuino amore , onde  leuatofi  in  piedi  tutto  eda rico , e fuori 
di  fe , abbracciò  Grettamente  FraGiouannida  Foligni  Predicatorei 
che  gli  era  à canto  : e fenza  dire  vna  minima  parola  dette  con  elso  ab- 
bracciato qualche  fpatio  di  tempo  tutto  auuampando  nelle  fiamme, 
della  diuinadilettione . 

p Facendooratione in  Todi  nella  cafa  di  Paola  Benedettola  donna 
honoratiflima auanti  vn  immagine  della  Beata  Vergine,  chehaue- 
ua  il  bambino  nel  feno,  tenendo  fempre  gli  occhi  filli  nel  bambino,- 
accioche  fi  conofcefse,  chcdaqueldiuinofanciuilettoderiuauano  in 
lui  i doni  celefii,  à vifia  di  tutta  la  famiglia  fu  rapito  in  edafi  lo  fpatio 
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d’vn’hora  intiera.  Ritornato  poi  in  fedall’eftafi  anuisòla  donna, che 
tenefse  cara  quella  pittura,  percheera  afsai  Umile  al  fembiante  vero 
della  Vergine,  nelmodoch’eraapparfaad  vn  fuodiuoto,  fenza  pe- 
rò nominare  fe  flefso . 

Della  gran  diuottone  del  Seruo  di  CrifioaHa  SantiJJtma  Vergine , 

& Alla  Pafjtone  del  Signore  3 e come  in  '-varie  ma- 
niere era  travagliato  dal  Demonto . 

E Ra  quello  Seruo  di  Diocofi  diuoto  della  Santiffima  Vergine-,,  no 
che  recitandole  ogni  giorno  la  corona,  quando  arriuaua  àquel-j 
le  parole  dell’ Angelica  falutatione  Maria  Matcr  Dei  fgorgaua  fubito 
in  feruorofi  affetti  di  mente , quali  non  potendo  tener  nalcolti  dentro 1 
dife,  era  coll  retto  di  manifeflarli , cofico'l  replicare  più  volte  le  me-; 
definie  parole,  come  con  li  gefti  della  faccia,  e co’l  mouimento  di 
tutto  il  corpo.  E perciò  procuraua  d’indurre  tutti  quelli,  co’ quali 
conuerfauaalladiuotionedi  quella  gran  Signora  con  cfortarlià  re- 
citarle diuotamente  la  corona , ò altro  numero  di  Pater , ed’  Aue_, 
Marieadhonorc  de’ principali  dolori,  chepatì  nella  prefente  vita_. , 

&in  particolare  à Donna  Serafini  di  Stefano  da  Montecchio  info- 
gnò quella  diuotaoratione.  Sempre  fia  laudato , e ringratiato  il  benedet- 
to Gesù , e la  gloriofa  tergine  Maria  Mamma  mia , /permana  mia , amore. j> 
deir  anima  mia.  Finalmente  s’accefe  tanto  nella  diuotione  verfo  la_. 
Madre,  & il  Bambino,  che  in  vna  pietra  delle  tré , che  gli  furono! 
dopo  morte  ritrouate  nel  fele,  vi  fi  videuano  fcolpite  le  immagini' 
dell’vno , e dell’altra , come  piùdiffufanicnte  fi  dirà  à fuo  luogo . ! 

Oltre  le  viiioni  celefli  della  Vergine,  edelbambino  ficonfermadi  1 zi 
luinell’vno,  c nell’altro  Procefso,  che  facendo  orationc  nel  Con-i 
uentodi  Norfia  vide , e parlò  al  Padre  San  Francefco.  E ci  piace  quìj 
d'aggiungere , che  il  miracolo  della  benedittione  data  dal  Crocififso' 
a’Frati,  che  haueuano  digiunato  la  Quarefima  dell’Epifania  regi- 
flratonelpnHoTomode  gli  Annali  l'anno  1 ss  8- fenza  faperfi  il  luo- 
go particolare,  mi  folo  la  Prouinciadell’Vmbria,  fucccdè  nel  Con- 
I uentodi  Gubbio  alla  presenza  dell’iflcfsoFra  Raniero . 

Nel  recitare  il  Pater  fifcntiuatal’horatantoagitare  dalle  fiamme  122 
dell’amore diuino , che  quandodiceua  quelle  parole  Parer  nofter,e^ 
quell'altre  Fiat  volmitas  tua,  correua  qua, e là  come  vbbriaco.  Fa- 
jccndovn  giorno  viaggi®  con  Fra  Lattando  da  Terni  Sacerdote  di 
Tinta  vita , e recitando  il  fuo  Vefpro,  non  hebbe  cofi  prello  inco- 
iminciatole  prime  parole  Taternofter, che  infiammandofi  nell’animo 
le  replicò  più  volte  con  ardore  di  fpirito  : e giuntoall’  altre  Fiatvolun- 
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tas  tua  fi  fcntì  agitare  da  tanta  veemenza  d’amore , che  corfe  incon- 
tanente verfo  il  compagno,  il  quale  era  auanti  alcuni  palli,  e l'ab- 
bracciò {grettamente . Onde  fi  può  feorgere  facilmente  quanta  af 
fluenzagodefsedi  celelìi  piaceri . 

Meditaua  con  tanta  diuotione , e compaffione.  la  Palfione  di  Cò- 
llo, che  volendo  inchiodare  vn  Crocififsoinvna  Croce  nuoua,  che 
haueua  à quello  fine  apparecchiata  nel  Conuentodi  Gubbio,  s’inter- 
nò  tanto  nelle  a trocifiime  pene  patite  dal  fuo  Signore  ir.  quella  coli  q , ~ 1 
dolorofa  crocifilfione , che  fi  fentiua  trafiggerei!  cuore  da  ipada  acu-i^*/  l'Jj'J 
ta  di  dolore , come  fe  fi  fofse  ritrouato  prelente  all’hora  che  da’  Giu  ~ ' 

dei  fu  con  tanta  crudeltà  conficato  fu'l  duro  legno;  per  il  che  volen-  detta  pian- 
do il  Signore  a «ella  re  quanto  gli  fofse  accetta  ì'affcttuofà  meditatio-  ne. 
nc  del  mo  Seruo, dalle  mani,  e da' piedi  della  ftatua  v’vfci  fubitomi- 
racolofamcnte  gran  copia  di  fangue , che  bagnando  la  Croce , gli  en- 
trò fin  dentro  la  manica . Fra  gli  altri  milicri  di  quella  Palfione  por- 
taua  ringoiare  affetto  alla  flagellatione , onde  per  lènti  re  in  fe  flefso! 
vna  particella  de’doloridel  fno  Signore  fi  ftagellaua  più  volte  le  fei  ho- 
ve  continue  fenza  mai  celia  re  come  fi  vede  manifeltamente  nel  Pro- 
cefso  di  Todi . Era  tanto  imprefso  ncllamcnte  di  quello  Santo  Refe 
giolò  il  fopradetto  millero  della  flagellatione,  che  non  poteua  leuar- 
lèlodalla  memoria,  laonde  meritò,  ch’cfsendogli  aperto  il  corpo  do- 
po morte,  in  vna  delle  pietre  del  felc  fi  trouafse  fcolpita  vna  colonna 
afperfa  di  fangue  ; & vna  difciplinadi  carne  miracolofamente  fabbri- 
cata nel  cuoi  e , Se  attaccata  in  modo  che  poteua  fiaccarli , la  cui  for- 
ma eradìcinque  battenti  con  yn  piccolo  anellettoalla  cima  del  mani- 
co , da  pomi  dentro  il  dito  fimiliflima  alle  difcipline , che  adoperano  i 
Frati.  SegnochiarodeH'ardentilfimo  affetto,  che  queft’huomo  di 
Dio  portaua  alla  facrofanta  flagellatione  di  Gesù  Crifto,e  delle  fre- 
quentilfime  difcipline , che  faceua  per  vincere  le  tentarioni , e ^agget- 
tare la  carne  all’ vbbidienza  dello  fpirito;  onde  volle  il  Signore  mo- 
li rare  quella  chiara  teftimonianza  della  difciplina  mi ra coi òfa , che  fe 
gli  formò  nel  cuore . 

Sapendo  il  Demonio,  che  tante  virtù,  e doni  del  Seruo  di  Crido- 
nafceuano  in  lui,crefceuano,  e fi  alimcntauanocon  lo  {Indio  dcll’o- 
ratione,  dalla  quale  prouaua  indicibil  tormento,  non  tralafciaua  al- 
cuntentatiuo  perdilhirbarloda  efsa:  perilche  fouente  gli  appariti* 
in  varie  forme,  hora  ({ridendo,  hor  ridendo,  hor  facendogli  forza, 
hortirandoloper  l’habito.  Ma  nulla  temendo  refercitattffimo  Rcli- 
giofo  farti  del  fuo  nemico,  quanto  maggiori  erano  gli  sforzi  di  Sata- 
nafso,  tanto  piùeglis’infiimmaua  neldiuinoamore,  c controdi  liti 
vibraua  più  ardenti  gli  tirali  delle  lùcorationi.  Vna  notte,  che  il  De- 
monio lotrauagl.aua  mentre  nella  cella  faceua  oratione , fi  ritirò  nel- 
la Chicfa  auanti  il  Santilfimo  Sagramentocome  in  luogoch  ficurtz 
¥.2ac  caria  £ouerio,Tomo  2.  Kkk  za: 
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za  : di  che  fdcgnato  il  malignaprcfc  le  candele  pofle  fopra  i candii  ieri 
dell' Aitar  maggiore,  e le  slanciò  controdilui,  le  «piali  lènza  offen- 
derlo battendo  nella  cancellata  dell’  Altare,  gli  diedero  materia  di 
ridere . 

Per  quelli  continui  combattimenti  contrai  maligni  fpiriri  haueua 
acquiftato  tanto  dominio  fopra  di  eflt che  co'l  lòlo  legno  della  fanta 
Croce  li  cacciaua  da’ corpi , come  fece  particolarmente  in  Todi  con 
vna  giouinetta  per  nome  Antcad’Antonoro,  quale  emendo  coli  fie- 
, rameote  trauagliata  dal  Demonio  lo  fpatio  di  dieci  anni  continui,  che 
Co'lfcnoeUl  nmoucua grande horrore , e compafliòneitutti quelli , che  la  vede- 
* rf"™'  uano , la  fece  inginocchiare  il  Seruodi  Dio,  e pollagli  la  delira  fopra 
«7w«fe|il  caP°»  clafinillrafopralollomaco  fatto  alquanto  d'ora  rione  la  fe- 
d#  corpi , Ignò  co’l  légno  della  fanta  Croce,  e nell’illelso  momento  partendofi 

'da  cfsa  il  Egemonio,  nori  hebbemai  più  ardire  di  trauagliarla.  Era_, 
tanto  efficace  nel  diuino  cofpetto  l'orationedi  quello  tento  Religio- 
fo,  che  quando  addimandaua  à Dio  qualche  grafia,  pareua  che  lì 
commouetee  tuttala  Corte  celefliale,  oc  che  tutti  i Santi  fi  prefentaf- 
lèroal  Tribunale  delle  diurne  grafie  ad  intercedere  per  lui,  com'egli 
delio  ma nifedò  in  fegreto ad  vn  fuo  confidente .. 

Di  molti  miracoli  operati  da  Fra  Raniero  in  alcuni  cicchi , altri, 

che  patinano  d'occhi . 

HOra  perche  quafi  fenz’auuedercene  fiamo  entrati  ne’miracelk 
operati  da  Dio  per  rinterccflìonedi  quello  lùo  Seruo,  accioche 
dal  raccomodi  quelli  frpofsa  fare  argomento  all’eminenza  della  lui 
làntità,  emeriti  .citratteneremo  alquanto  nelriferirli:  fe  beneperj 
nongeneraretedioallettore  raccontati  didimamente i più  celebri, 
gli  altri  faranno  da  noi  toccali  folamente , ò accennati'.  E per  inco- 
minciare da  quelli,  ch’cfscndo  ciechi,  ò patendo  graue  infermità 
negli  occhi  co’i  mezzo  del  lorationc , òdel  fegno  della  Croce  fatto 
da  quello  fanto  Religiofò  furono  guariti;  ci»  fi  offerifee  nel  primo 
luogo  Donna  Pellegrina  del  BiancoSignora  nobile  del  Contado  di 
Gubbio,  la  quale  elsendo  Hata  cieca  affatto  lo  fpatio  d'Ott’ànni  in; 
circa  per  vna  malattia  di  moriglioni  .cTiebbe  fin  da  fanciulla,  òco- 
me dicono altrid’etàdidiecianni.condottaàmanoda  Fra  Raniero, 
cheall’horadimoraua  nel  Conucntodi  SaaNicolòdi  Gubbio,  fat- 
tala il  fanto  Vecchio  inginocchia  re,  ledifse.cherccitafse  vn'Pa/cr, 
A:  vn’  Uut  maria , & haucfse  fede  in  Gesù  Criflo , e nella.  SantHlima 
Vergine:  dopoilche  la  benedite,  e fubito  le  refe  la  villa in  modo 
che  da  fe  ftcfsa  ritornò  àcalà  lenza  lira  guida , che  quella  de  gli  oc- 
chi. E di  tutto  quello  l’iftefsa  Signora-  ne  fece  fede  giurata  nello 
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mani  di  Nicolò  Picolclli  pubblico  Notaio  di  Gubbio. 

Mentre  fi  trattcncua  nei  Conuentodi  Spotett , gli  fu  condotta  Vn' 
altra  giouinetta  di  Bcuagna  pcrnome  Lucretia  Crifpolti , Ja  quale^j 
era  cieca  già  moltimefi . 11  diuoto  Rcligiofb  la  fece  piegar  le  ginoc- 
chia auanti  vn’imagincdella  Santiflìma  Vergine,  e aire  cinque  volte 
il  "Pater , e l’etite  Maria , quali  finiti  fi  leuò  in  piedi , e portoli  prima  d 
dito  nella  bocca, fece  con  la  filma  il  fegno  della  Ctocc  fopra  gli  occhi 
dell’ inferma , & incontanente  gli  ritornò  laluce.  £ quello  miracolo 
fi  diuulgòfnbito per  tutta  la  Citta . 

Fuori  della  porta  di  Todi , che  và  a*  Cappuccini  vi  è vna  Chicfa  de 
dicataal  Crocififlo , à cui  fuole  concorrere  la  Città  perdiuotione^. 
McntreFra  Raniero  faceua  oratione  nella  detta  Chicfa , vn  contadi- 
no gli  offerì  vna  fua  figlia  priuadel  lume  d’amendue  gli  occhi , e con 
molte  lagrime lopregò,  che  volefle  far'  oratione  al  Signore  per  erta . 
Venutagliene  compaflìone  ,la  prefe  l’huomo  di  Dio  con  ambe  le  ma- 
ni , e portala  fopra  l’AJtare , diflc  à'  circortanti , die  ficcherò  feco  al- 
quanto d'oratione;  la  quale  finita  che  fu  la  fanciulla  aprì  fubitogli 
occhi  con  gran  marauigiia  di  tutti  quelli,  che  fi  trouarono  prefcnN 
al  miracolo , i quali  innalzarono  io  voctin  rendimenti  digratie . 

Nell’iftcflà  Città  di  Todi  benedille  coi  fegno  della  Croce  vn*  oc 
chio  alla  Signora  Tullia  Carduina , eie  fece  cadere  vn  albume , che 
giàquattr’annicuoprcndo’eli  pupilla,  le  toglieua  la  villa.  Ntll’i- 
fteflo  modo  gua ri  vn  cieco  da  Foligni,  che  già  quattr’  anni  non  vede- 
ua  più  luce  di  Sole. 

Vn  giorno,  che  Fra  Raniero  andò  alla  CanomcaTerra  del  Con- 
tado di  Todi , gli  fu  prefentata  vna  fanciulla  di  dieci  anni  per  nome.. 
Teodora , la  quale  era  tanto  inferma  de  gli  occhi , che  folola  matti- 
na , e nel  mezzo  giorno  vedeua  qualche  poco  di  lume . Il  Padre , e la 
Madre  ddJa  fanciulla,  che  l’haueuano  condotta  al  Senio  del  Signo 
re , lo  pregarono , che  le  volefle  benedire  gli  occhi  co’l  fegno  della] 
Croce.  Li  compiacque  Fra  Raniero , c fu  cofa  marauigliofa , che  fu- 
bito  fatto  il  fegno  ( il  che  fu  circa  la  fera , nel  qual  tempo  la  fanciulla 
non  vedeua  nulla  ) ricuperò  perfettamente  la  vifta , e la  mantenne^ 
fin’ alla  morte . E per  moftrarfi  grata  al  Signore  del  beneficio  riceuu- 
to , arriuata  alla giouinezza , confagrò  la  (ua  virginità  al  Signore  nel 
Monafterodi  S.Frarrcefcodi  Todi . 

Marna  de’ Marzi  fanciulla  circa  dieci  anni  per  vn  fluflo  di  catarro 
negli  occhi  patiua  grauirtìmo  dolore,  &à  faricavi  poteua  vederti. 
Ritrovatala  Fra  Raniero  nella  calàdi  Madonna  Cnlèddia  Benedct- 
tonia , fù  pregato  à farle  fopra  gli  occhi  il  fegno  della  Croce , il  qua 
le  non  fù  ratto  coli  prcfto,  che  cefsò  la  fiuffione , e la  fanciulla  guarì 
perfettamente. 

Donna  Otfola  Marioni  Gentildonna  di  Gubbio  patiua  anch’cfla 
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negli  occhi  tanta  fluflìone  d’humori.che  dei  continuo  le  piangeuano, 
onde  ne  fentiuagrandiflimo  dolore.  Haueua  già  fpefo  molti  danari 
in  Medici,  e Cirugiclu,  ma  indarno,  percheera  Tempre  andata  peg-, 
giorando . Laonde  ricotfe  finalmenteda  Fra  Raniero.e  lo  pregò, che 
battendo  vanamente  con  Tua  fpefa  intolerabile  efperimentato  molti 
rimedi, le  volcfle fare  (òpra gli  occhi  il  fegnodclla  Tanta  Croce, perche 
non  haueua  più  alcuna  1 pcranza  di  guarire,  eccetto  col  mezzo  di  que- 
llo legno ‘mi  racoloTo.  A cui  lliumile  Religiofo:  v’ingannate  Torci- 
la, e date  molto  lontanodal  bianco:  nonTon’io  Santo,  che  habbia_, 
virtù  di  guarire  gli  occhi  infermi , ce  rto  che  Te  volete  guarire,  vicon- 
uiene  cercare  altro  mezzo . Ma  replicando  ella  le  preghiere , & alle 
preghiere  aggiungendo  le  lagrime,  la  fece  inginocchiare  Fra  Raniero 
infieme  con  vna  lei  figlia  per  nome  Chiara , e piegate  anch’cflo  le  gi- 
nocchiaà  terra  dopod’hauerefattoalquantocforationc, con  la  faliua, 
c con  la  terra  fece  vn  poco  di  fango , e con  ellò  bagnò  gli  occhi  all*  in- 
ferma, e poi  le  fece  foprail  fegnodclla  fanta  Crocei  con  che  te  cefsò 
immantinéte  il  dolore,  e dopo  breue  fpatio  di  tépo  guarì  còptamente. 

Parimente  con  quello  fegnomiracololo  fatto  dall'  huomo  di  Dio  iìì 
guarirono  vn  Contadino, che  per  piùmefi  era  flato  cieco:  Sulpitiada 
Todi,  che  per  vn  tumore  venutole  negli  occhi  haueua  perdutoafFatto 
la  villa  : eia  Madre  di  Sulpitia  pernome  Canilea  da  vn  male  pericolo- 
lò.chele  haueua  mangiato  le  palpebre  degli  occhi:  vna  donna  dal 
Borgo  S.Sepolcro  cieca  d’vn'occhio:  vna  figlia  di  Bernardinoda  Spo- 
leticofi  infama  negli  occhi,  che  pergiudicio  de' Medici  cor  reua  pe- 
ricolodi  reftar  cieca  : vna  donna  da  Montefalco,  à cui  gli  occhi  lagri- 
mauano,  e doleuano  quafi  del  continuo.  Il  Signor  Curtio  Cinquini 
nobile  Romano,  che  patiuad’infiammatione  negli  occhi  con  vn  rof- 
fore  fanguigno:  il  Signor  Claudio  Bifcaccianti  Gentilhuomo  di  Gub- 
bio da  vngraue  dolore  d'occhi:  8c  vna  fanciulla  nipote  di  Galparo  Se- 
rafini, che  haueua  gli  occhi  lagrimofi,e  pieni  di  marcia . 

• 

D'altri j che  pati  unno  attrattone  di  nani  rifattati  da  Fra  Ramerò 
col fegno  della  / anta  Croce . 

IL  primo  di  quelli  è il  Signor  Dionigi  Angelicodi  Todi , il  quale  per  1 34 
la  febbre , e difenteria  patita  fin  da  fanciullo  Io  Tpatio  di  cinque  an- 
ni, era  talmente  ftorpiato.chehaucualcgambe attaccate  alle  natiche, 
fi  che  non  poteua  camminare.  La  Madre  del  fanciullo  dopo  l'hauere 
polli  in  pratica  molti  rimedi , ma  tutti  indarno,  fece  chiamare  Fra  Ra- 
niero vn  giorno , che  palfaua  dauanti  la  Tua  cafa , e gli  porfe  il  fanciul- 
lo. LoprefeilcaritatiuoReligiofo  frà  le  Tue  braccia,  e facendogli 
carezze,  gli  dille:  purità  lànta,  purità  fànta  guarirai,  non  temere. 
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Poi  riuoitatofi  a' circolanti  liauuisò  ad  hauer  fede  nel  Signore , che_. 
fenz’altro  il  fanciullo  farebbe  guarito  : e fattogli  foprail  legno  della.» 
Croccio  redimì  alla  Madre.  Ne  pafsò  vn’hora,  e mezza,  che  gli 
cefsò  la  febbre , fc  gli  (lagnò  il  fluffo , e fe  gli  ftefero  le  gambe  ; e chi 
fin  all’hora  non  hauea  pollo  piede  in  terra,  cominciò  a camminare.» 
liberamente  .econfegui  la  intiera  falute. 

Uj  MentrefifabbricauailConuentodiTodierafoiito  Fra Ranierodil 
trattenerli  ad  orare  nella  Chiedi  del  Crocidilo , di  cui  fièfattamen-| 
rione  difapra.  Vn  giorno  adunque,  che  iui  faceua  oratione.e  vi  lì 
ritrouaua  gran  Popolo,  vnacontadina,  che  haueuavn  figlio  d’anni 
fette  in  circa  tanto  infermonc’ piedi,  e neHe  gambe,  chefin’all’hora 
non  haueua  potuto  muouere  vn  palio , lo  portò  à Quella  fanta  imma- 
gine, acciochc  gfimplorafle  dal  Signore  qualchemiglioramento.  In- 
contratali all’improuifola  donna  in  Fra  Raniero,  la  fama  de’ cui  mira- 
coli fi  era  diuulgata  per  tutto,  Io  pregò  illantemente,  che  volefle  fare 
fopra  il  figlio  il  legno  della  fanta  Croce  > e quanto  più  quelli  fifculàua 
dicendo d'eflcre  vn pouero peccatole,  edi  non  haucre  ottenuto  da 
Dio  grafia  di  rifanarcgrinfermi,  tanto  più  ella  lo  fupplicaua  con  la- 
grime, e fofpiri,  che  riempiuano  tutta  la  Chiefa:  dalle  quali  final- 
‘ mente  commofiòrhuomo di  Dio,  prefe  il  figlio  frale  lue  braccia , & 
alzati  gli  occhi  al  Cielo,  fece  per  elio  lunga  oratione , e dopo  lo  redi- 
mì alla  Madre  cofi  fa  no,  che  incontanente  incominciò  à camminare 
da  le  dello  à villa  di  tutto  il  Popolo , il  quale  ftupito  di  tanto  miracolo 
inalzò  (òbito  la  voce  in  gridi  di  milèricordia . 

I j6|  Vn  muratore,  che  per  edere  caduto  da  alto  haueua  perdutoTvfo 
de’ piedi,  fi fececonaurreàcaualloalSantiffimoCrocifiirodiTodi, 
dceflendofegli  con  ogni  affetto  raccomandato,  differì  il  Signore  di 
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farglila  grafia  per  idudrare  maggiormente  il  fuo  fedeliffìmo  Seruo. 
Perciocnejpartendofiil  muratore  dalla  Chiefa  fenz’ hauer’ ottenuto! 
lafanità,  fu perfualòda alcuni,  che  fi  facefie  portare  al  Conuento| 


de’  Cappuccini  da  Fra  Raniero,  come  fece . Depodo  in  terra  da  gli 
amici  rece  chiamare  il  diuoto  Religiofo.elo  pregò,  che  lo  voleflfL. 
bcncdireco’lfegnodella  fanta  Croce.  Il  quale  volendolo  compiace- 
re fece,  che  tutti  quelli,  ch’erano  prelènti  s’inginocchiadèro , e dl- 
cefleroil  Tatcr,  e ì’^tue diaria,  mentre  egli  fegnauadiuerfe  parti  dell’ 
infermo , co  l recitare  quelle  parole  della  Chiefa , Sanila  Maria  fitccur- 
remiferis,  iutia  puftllauimcs , refoue  flebiks , da  luivfate  perlo  più  nella 
cura  de  gl’infermi, enell’idelfo  momento  di  tempo  rifanò  tanto  per- 
fettamente, che  fi  comeera  andato  al  Conuento  à cauallo,  cofià 
piedi  ritornò  à cala  fua . 

1 37  Nelpafiareper  Camelia  di  Todi  benedille  vna  donna  paralitica-., 
la  quale  appena  fi  poteua  muouere  con  le  ferie,  e fubito  le  conferì  la 
'grafia  della  lànirà . 
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Trattenendoli  nel  Conuento  di  San  Nicolò  di  Gubbio  andò  per 
elemofina  ad  vna  cafa  della  famiglia  de’  Giordani , oue  rirrouò  vna 
giouinetta  di  dodici  anni  cofi  rtropiata  d’vna  gamba  , ch’cfsendofele 
incuruata  come  vn’atco,  non  Polo  non  poteua  fcruirfene,  mane  pu- 
re haucua  forma  di  gamba . La  benedisse  Fra  Raniero  co’l  Pegnodcl- 
la  Croce  per  l’iftanza,  che  gliene  fece  la  Madre  della  fanciulla,  & im- 
mantinente la  rifanò . Volendo  poi  la  donna  ringratiarlo,  le  diPse_. 
l’humileSeruodiCrifto:  non  ringratiate  me,  che  fono  vn  pouero 
peccatore,  ma  rendetegratie  ai  SignoTe,  che  fi  è degnato  di  fare  que- 
lla etatia  avo  tira  figlia. 

Madonna  Lucretia  Crifpolti , della  quale  fi  è fatta  mentiohe  di  lo 
pra,  ritrouandofi  vn'altra  volta  inferma  in  vn  ginocchio  coninerui 
talmente  attratti,  che  non  poteua  camminare,*  capitando  Fra  Ra-1 
nieroin  quel  tempo  nel  luogo  di  Beuagna , iinfcrma  lo  fece  chiama- 
te , e fubito  che  ilfanto  Rcligiofo  la  vide , le  fece  lòpra  il  ginocchio  il 
Pegno  della  Croce,  e la  guari;  eneH'illefso  modo  nfanò  vna  lei  Per- 
ua,  che  patiuadi  doglia  nelle  ginocchia.  Francefca  da  Terni,  che-, 
haueua  perduto  rvfode’  piedi  : madonna  Aquilina  da  Todi , che  pa-1 
tiuanelleginocchiagran  dolore.c  debolezza  : vna  fanciuIladaMon- 
refalcoinrecma  in  tutte  le  membra:  la  Signora  Flaminia  Nari  Gen- 
tildonna Romana,  che  pattua  di  catarro  quali  in  tuttoil  corpo:  Fra 
Miche  le  da  Città  di  Cartello  noftro  Sacerdote , che  patina  gran  dolo- 
re in  tutte  le  membra , fi  che  non  poteua  muouerfi , tutti  quelli,  <5c 
altri,  che  per breuità  fi  tralafciano, guarirono  con  efserc  benedetti 
da  Fra  Raniero  co’l  Pegno  della  S.Crocc . 

Di  molti  infermi  nfànati  da  diuerfe  piaghe  da  Fra  Raniero  con 

l’tUeJfo  fgno . 

IL  Signor  Albinio  de  gli  Atti  Gcntiihuomodi  Todi  efsendo  ancora 
fanciullo  patiua  vn’mfermiti  cofi  crudele,  che  gli  diuoraua  la.,, 
carne  fin  sùi'ofso.  11  Padre  per  nome  Claudio,  ch'era  verlàto  nella 
medicina,  gli  applicò  tutti  i rimedi  polUbili  per  guarirlo;  ma  veduto 
che  nulla  giouauano,  e che  il  maleandaua  peggiorando  ogni  gior- 
no , fu  configlia  toà  ricorrere  al  Seruodi  Crifto  Fra  Raniero,  accio- 
cheegliconlePueoratioruottencPsea]  fanciullo  quella  Panità,  che-, 
indarno  lì  Ppcraua  da’ rimedi  humani.  Andò  adunque  il  caritatiuoj 
Religiofoà  vifitareil  fanciullo  cofi  pregato  dal  Signor  Claudio,  & 
entrato  nella  lui  camera , fece , che  tutti  quelli,  i quali fi ritrouauano 
iuiprcfcnti,piegafserolc  ginocchia auanti  vn’immagine  della  Bca- 
tifuma  Vergine^  e pregafsero  per  l'mfermo,  edopod'haucr  anch’e- 
gli  con  le  ginocchia  à terra  implorato  al  fanciullo  l’aiuto  della  Mad  re 
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delle  mifcricordic  ; con  quella  orationeàlui  famigliare  Sanila  Maria 
fmcuri-cmiferis  Se c.  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  tutte  le  parti  del 
corpo  infermo  ,c  poi  fi  partì . La  mattina  feguente  ritornato  per  vili- 
tarlo,  trouò  il  Padre  inginoccliionico’lfigliuolino in  braccio  talmen- 
te guarito,  come  fenon  hauefie  hauutomafe  alcuno,  il  quale  pian* 
gendo  di  tenerezza,  & allegrezza  infieme  dille  al  Seruodi  Dio.  Ec- 
co Fra  Raniero,  chemhaucte  involtante  guarito  quel  figlio,  che 
non  hò  potuto  io  Cmareinvn  anno  intiero  con  tanti  rimedi,  che  gli 
hò  applicato  ► 

1 4 1 j Con  quello  mi  racolofo  fegno  guarì  parimente  nel  termine  di  tré , ò 
quattro  giorni  Pietro  Paolo  Canobio  da  Todi  da  vn  cancro,  che  tré 
anni  continui  haueua  patito  nella  bocca , e tanto  perfettamente , che 
nel  detto  termine  non  vi  reltò-  più  legno  alcuno. 

*4»  La  Signora  Tudcrina  Montelperelli  da  Perugia  hauendo  nella  go 
la  vna  polle  ma , alla  quale  haueuano  i Medici  applicato  diuerfi  rimc- 
|di , ma  lènz’alcungiouamento,  fi  fece  portate  al  noftroConucntoda 
|Fra  Raniero,  da  cui  toccata  la  poftema,  c fegnataco’i  fegno  delia.. 
Croce  reftò  fubito  Tana,  c tanto  vigorofa , che  da  fe  ftefla  ritornò 
à cafa_,  * 

14}  I Modcfta  Venturina , che  per  due  anni  continui  haueua  patito  vna 
graue  infermiti  nella  gola  detta  vomica  fenzatrouar  giouamentoa! 
cuno  al  fuomale,.andò  al  Conuentodi  Todi  à ritrouare  Fra  Raniero, 
che  fàceuaoratione  nella  Chiefa  , e lo  pregò  à volerle  impetrare  dal 
Signore  qualche  rimedio.  SileuòilSeruodiDiodalToratione,  &ac- 
coftatofi  alla  pila  dell’acqua  benedetta , fece  con  ella  vn-fegnodi  Cro- 
ce fopra  la  gola  della  donna,  la  quale  nel  terminedi  due  giorni  reftò 
liberaaffatto,  come  le  non  haueflè  mai  patito  quel  male.  Conl’iftef- 
fo  fegno  gua rirono dalle  forofole  Giouanni  Giacomo  Bàdio da  Gu b- 
bio  ; e Malfimilla  Gullielmi  da  Gubbioda  vna  enfiagione  di  mammel- 
le,che  lungo  tempo  fhaueua  trauagliata;Suor  Maoritia  Puchelli  Mo 
naca  in  San  Benedetto  di  Gubbio  da  vnbubone,  ò bozza  grolla  co- 
me vn  vouo,che  molto  l'addoloraua  : Lelia  Rrada  dalia  fchirarttia: 
Fauftina  Abbati  da  vn  catarro,  che  le  daua  grandiftfmo  dolore,  c le^ 
faceua  portare  il  collo  torto  : Donna  Olimpia  Paragnani  da  Todi  co- 
fi  inferma  nella  gola,  che  non  poteua  mangiare  : Donna  Antonia  de 

tli  Oddi  gentildonna  di  Todi  guaita  in  vna  mammella  : Martire  del 
odiano  da  vn  male  di  gola , per  cui'  non  poteua  inghiottire  il  cibo? 
Angela  Paragnani  da  vna  poftema, che  le  haueua  occupato  vna  guan- 
cia, Se  vn’ occhio.  Eufebia  Rolati  da  vn  enfiagione  in  vn  braccio  {li- 
mata incurabile  : Margarita  da  Gubbio  da  vn  male  in  vna  mafcclla , à 
cui  non  fi  fapeua  trottar  rimedio:  eNoua  da  Montecchie  da  varice 
piaghe,  chclefcatuiiuanodatuttelepartidel  corpo. 


Dilla  Rblig. 
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brc,  chcnonhaueadofi  più  alcuna  fperanza  della  lei  falute , le  ha- 
ueuano  di  già  accefa  la  candela  benedetta , come  fi  coftuma  co'  mo- 
ribondi neli’vltimo  della  lor vita . Andatol'huomo  fanto  à vifitarla , 
le  toccò  la  lingua  con  la  Tua  faliua,  c poi  le  fece  fopra  il  legno  del- 
la Croce  : c con  quello  l’inferma  incominciò  fubito  à prendere  mi- 
glioramento, e tra  pochi  giorni  ricuperò  la  intiera  làlute.  Nell' 
iftefso  modo  Suor  Francefca  Monaca  nel  Conuento  di  San  France- 
feodi  Todi  inferma  di  febbre:  vn  compagno  di  Fra  Alfonfo  Lupo 
Predicatore , che  oltre  la  febbre  incominciaua  à delirare.  Profpero 
Chiaraualle  aggrauato  à morte  dall'  iftefso  male  : Cecilia  da  Todi 
lungamente  afflitta  dalla  quartana:  e Leonora  trauagliata  vn’anno 
intieroda  febbre  continua:  Il  Signor  Leonardo  Migliorati  da  Gub- 
bioopprefsodafebbreardcntilEma  : Suor'Ottauia  Sforzolini  Mona- 
ca nel  Mona  (le  rio  di  San  Benedetto  vicino  à Gubbio,  che  per  vna_, 
terzana  doppia , ò come  diconoaltri  per  tré  febbri  maligne  era  peri- 
colofadi morte;  tuttiquelìiguarironoconcfsere  fegnaìida  Fra  Ra- 
niero co'l  fegno della  unta  Croce . ■ • joy 

Cintia da  Todi  madre  di  Fra  Egidio  d'Amelia  Cappuccino  patiua_. 
cofigrauedo!orditcfta,ediftotnaco,che bene fpefso nc  fueniua,  e 
reftaua  come  morta  . Andatali  à raccomandare  alle  orationi  di  F.  Ra- 
niero, li  fece  inginocchiare  il  Seruo  di  Crifta,  edirevn  “Parer, &vn' 
^4ue  MariaA  dopo  d'hauere  implorato  l’aiuto  della  Santiffima  Vergine 
con  la  folita  ora  rione  Sanila  Maria  laccane  miferis , le  pofe  la  finiltra  fo- 
pra la  relìa , e conia  delira  le  fece  il  fegno  della  fanta  Croce  fopra  il 
petto,  eia  guari  cofi  dal  dolore  di  capo,  come  dalla  dellitutione  dello 
llomaco.  Rifanò  parimente  Profpero  Chiaraualle mentouato  di  fo-! 
pra  tanto  aggrauatodal  dolore  di  capo , che  non  poteua  ripofarc  ne  ' 
dì,  ne  notte,  con  legargli  intorno  alla  iella  vnfuo  fazzoletto. 

1 Vn  pouero  contadino  efsendo  afsalito  da  grauiflimi  dolori  di  cor- 

po in  tantoché  non  trottarla  ripofoalcuno,  andòà  raccomandarli  al  | 
SantiffimoCrocififsodi  Todi;  ne  hauendo  ottenuto  dal  Signore  l.t_» 
bramatagratia della  fanità,  fù  ifpiratovn  Gentilhuomo  di  Todi  adj 
efortarlo, che andafse a' Cappuccini, otte  fitrouauavn  fanto  Frate 
per  nome  Raniero,  che  facilmente  glihauerebbe  da  Dio  impetrato! 
lafalute.  V’andòiìcontadino,  e fatto  chiamare  il  Seruo  di  Dio,  gli: 
manifellò  lafua  infermità . Fece  Fra  Raniero  partire  tutti  quelli, eh’, 
etano prdènti , Se  inginocchiatofi  infieme  con  l’infermo,  e fatto  vn 
poco  d'ora  tionc.fece  il  fegno  della  Croce  fopra  la  parte  offel'a  del  po- 
uero , il  quale  trouandofi  fubito  l'ano,  alzò  la  voce  gridandomiracolo 
(òn  guanto  : mafliumilcRcligicfo,  icui  penfiericranotuttiindiriz- 
zati  al  proprio difprcgio,  «Stalla  gloria  di  Crifto,  glidifse.  llSantifli 
moCrocinfsoè quello, che  ti lià  guarito,  e per  tanto và  à rendergli 
ledouutegratie.  . _ 

T./.acc  aria  Boucrio, Tomo  2.  Lll  Donna 
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Donna  Metildadt  Stefanoda  Montecchie  Cartello  di  Todi  eflen-  i j c 
do  Hata  idropica  lo  fpatio  dimorrianni  fu  legnata  dal  Seruodi  Cri- 
fto,ericeuettela  fanità.  E nell'ifteflòmododalla  medefìma  infermi- 
tà gua  ti  in  vn  fubito  Madonna  Clemenza  da  Todi  gran  Benefattrice 
della  Religione.  Rilànà  ancora  dal  male  caduco  la  Signora  Dtamra 
Lampadia , che  tré , e quattro  volte  il  giorno  ne  cadeua  co*l  metterle 
la  finirtra  folto  la  tefta , e farle  con  la  delira  il  fegno  della  fania_. 
Croco. 

FrancelcoOndadcofanciuirohauendogià  perduto i lenii  pervna  152 
grauiflìma infermità,  fi  ritrouaua  in  procinto  di  morte  : il  che  rac- 
contatodal  Padre  del  moribondo  à Fra  Raniero,  procurò  quelli  di 
conciarlo,  ed  entrato  con  erto  lui  nella  ftanza  del  figlio,  fece  alquan- 
to d oratione auanti vn'imagine  della  Bearilfima  Vergine,  dopo  la_. 
quale  toccò  molte  parti  dell'infermo,  enei  fine  dille  al  Padre,  cho 
non  tenaefse,  perche  il  figlio  farebbe  guarito  in  breue,  come  au- 
uenno . 

Vriella  Romana  dimorando  in  Spoleto  fece  addimanda  re  Fra  Ra-  ijj 
niero,  egli  mortrò  vn  fuo  fratello  fanciullo  d’otto  anni  per  nomee. 
Laureto,  il  quale  haueua  la  tigna,  ma  della  peggiore , e della  più 
difficile  àcurarfi,  che  fi  ntroui . Gli  prefe  Fra  Raniero  la  tefta  nelle 
mani,  eie  feeefoprail  fegno  della  Croce:  c fubitolèfcaglie  della^ 
tigna  incominciarono  àndùrfi  come  in  polue,  &il  quarto  giorno,  le 


gfi  ne  ttò  affa  tto  la  tefta , e gli  crebbero  i capelli  in  modo , che  non  pa- 
rerla haueftè  mai  patito  quelmate . Similmente  con  1 oratione  di  que- 
llo fanto  Rehgiofò  guarirono  vna  Monaca  ProfèlFa  chiamata  Felici- 
ta nelMonafterodfSan  FrancefcodiTodidavna  grauc languidezza 
diftomaco:  Maria  da  Todi  dal-dolore  di  fella,  e di  ftomaco:  Paola 
Galladadiuetfeafflutionidi  corpo:  Cattarina  Vornclli,  ò Vainelli 
da  vn’infiagionedi  tefta  : Francefcoda  Montecchie infermoin  tutto 
il  corpo:  Orauode  gl  Oddidalladifficolùnel  refpirare  : vn  faneiul- 
lo  per  nome  Flamin;odall‘alrna:  vn  figlio  della  Contelfina  di  Todi  da. 
j molte  piaghe:  riftefTaContcffinadavnmale  incurabile,  che  tredeci 
'anni  continui  l’haueua  trauagliata  : Pietro  Paris  di  Todi  dal  dolóre  di 
fianchi:  Vittoria  Bifcaccianti  da  vn*  altro  male:  Giuditta  Gorpoìon- 
ga da  vngraue  dolor  didenti:  Margarita  Pinola  da  mal  di  tetta  : & 
Anna  Gaicorta  con  altre  cinque perlòne  dalla  cefalalgia  . 

Di  miti  moribondi  r/ fan ati  per  ttntercejfone  di  Fra-  Raniero . 

'KTEItempo.che  il  Signor  Leonardo  dà  Fano  alfifteua  al  gommo  154 
I Ai  della  Piouincia  di  Todiànome  del  Gommatore  caddè  in  vna 
infermità  cofi graue che  i Medicinon  glidauarto  più  di  tre  horc  di 
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vita . Ciò  intefodairinfctmo  fece  chiamare  Fra  Raniero>  e fi  racco- 
mandòaileluiorationi.  llSetuodel  Signore  fi  ptoftrò auanti  vn'im- 
maginedella  Beatiflìma  Vergine , ch’era  nella ftanza  del  moribondo, 
e fece  vn  poco  d’oratione , poi  leuatofi  prefe  l'infermo  pe r vna mano , 
e gli  difiè  : perche  volete  marcire  in  quello letto  ? ieuatcui  predo  che 
fctc  fano . Ma  fe  bene  il  Signor  Leonardo  fi  fcntiflè  rilànaco,  pareua, 
che  ad  ognimodo  nonio  poteflecrederefin  tanto,  che  fattoli  porta- 
re il  veftito,  c leuatofi  di  letto,  conobbe  più  chiaramente  la  finità 
miracolofa. 

155  Fallando  auanti  la  cafa  della  Signora  Orfolina  Barai  da  Gubbio , la 

quale  per  vna  graue  infermità , e ma  dime  per  l’opprcflìone  del  catar- 
ro fi  trouaua  in  iilatodi  morte , lo  chiamarono  dentro  due  figlie  della 
detta  Signora , l'vna  per  nome  Cornelia , e l’altra  Elifabetta , e lo  pre- 
garono ad  impetrare  qualche  diuino aiuto  alla  pouera  Madre.  Già 
l'inferma  haucua  perduto  ifèntimenti,  ne  altra  vita  l'era  rima  da  ec- 
ce tto il  refpiro.  La  toccò  Fra  Raniero,  e la  benedille: co’l  fegnodcl- 
ia  Tanta  Croce , & incontanente  la  liberò  dalla  fofFocatione  del  catar- 
ro , eie  ritornò  i fentimenti  ; ne  pacarono  molti  giorni , che  fi  leuò 
dal  le  tto  con  intiera  falute,e  foprauifie  per  più  anni.  Con  lìftclìa  bene- 
dittione  guarì  il  figlio  di  Giouanni  Battifta  Buffo  da  Gubbio il  quale 
haucndoperla  grauezza  del  male  perdutola  Vuelta,  dopo  dellere 
fiato  fegnato  dal  Seruodi  Crifto , fir  fanò  fri  pochi  giorni . ECintio 
Rodino  da  Gubbio fuo famigliare , il  quale  non  potendo  più  parlare , 
Se  eflcndo  già  abbandonato  da’  Medici , Tifteflo  giorno , che  fu  bene- 
detto co’i  legno  della  Croce  da  Fra  Raniero,  ricuperò  la  fauella , eia 
falute,  e leuatofi  di  lettocenò  incompagnia  degli  altri  di  caia. 

1 36  La  moglicdiGiofeffo  Carduinoda  Todi  per  nome  Quintiliahaue- 
uailmaritocofi  infermo,  che  non  le  reftaua  piùalcuna  fperanza  del- 
la lui  vita;  perilche  fano  chiamare  Fra  Raniero  gliele  raccomandò, 
acciochegliottenelTedal  Signore  la  grana  della  fanità.  Si  ritirò  pron- 
tamente il  Seruodi  Crilloin  vn’altra  camera  à far’oratione  auanti  vn’ 
immagine  della  Santifiìma  Vergine , che  haueua  il  figliuolino  frà  le_, 
braccia  5 e trattcnendouifi  lungamente , vedendo  Quintilia  che  il  ma>- 
ritoera  ridotto  à quel  fegno,  che  pareua volefse  fpirarranima,  andò 
fubito  alla  volta  di  Fra  Raniero,  c chiamandolo  glidiceua,  cheve- 
nifse  quanto  prima  dal  moribondo,  ma  nell’entrare  della  camera^., 
ouedimorauainoratione,  loritrouò  in  eftafi  con  tutto  il  corpo  alza- 
to da  terra,  il  quale  ritornato  in  fe  le  difsc:  andate  davoftro  marito, 
perche  il  Signore  fi  è degnato  di  prolungargli  la  vita , & in  breue  gua- 
rirà : e ncH'ificfso  tempo  fi  rifanò . 

1 j 7 Francefco  Tomafini  Cittadino  di  Todi  dopo  vna  lunga  infermità 

di  quarantagiorni haueua  giàhauuto  foglio  Tanto.  Andò  Fra  Ra- 
nicroà  vifitarlo,  e fattogli  il  fegno  della  lama  Croce,  lo  rifanò  cofil 
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perfettamente , che  il  giorno  feguente  vfcì  di  letto . Refe  ancora  la  fa- 
nitaad  vn  fanciullo  di  Todi  per  nome  Placido,  al  quale  s’apparec- 
chiauano  i funerali , folo  con  fargli  il  fegno  della  Tanta  Croce.  E'fi- 
milmente  fama  comune,  che  in  Todi  rilufcitaffe  vn  fanciullo  morto , 
&vn  mulo,  che  imprecato  a’ Frati  da  vn  Gentilhuomo  di  Todi  era 
precipitamela  vn  monte  ,e  firaccontail  cafo  nel  modo,  chefegue. 
Mentre  il  mulo  palfaua  per alcimi  precipiti), sfuggitogli  vn  piede  cad- 
de da  vn  luogo  alto, c s’ammazzò.  E perche  era  coli  caro  al  luoPadro- 
ne,che  difficilmente  fi  era  iafeiato  indurre  ad  imprecarlo , ne  fentiua- 
no  i Frati  molta  triftezza  per  il  faftidio,  quale  fapeuano  fi  farebbe  pre-  •> 
fo  il  Gentilhuomo, quando haueffe  intelo  quella  difgratia;  perilcne la 
raccontaronoàFra  Raniero, il  quale  vedutilimelanconici  diffe  loro  : 
non  vi  turbate:  forfè  che  il  mulo  non  farà  morto,andiamoà  vederlo! 
Accodatoli  alla  beffia.e  ritrouataia  didelà  per  terra  fenza  fegno  alcu- 
no di  vira,  la  prefe  per  vn'orecchio.e  le  dilfe  ; che  fai  qui  purità?  lieua- 
ti , e torna  à trauagliare . Al  profferire  di  quede  parole  il  mulo  fi  leuò 
fubito  in  piedi  con  gran  marauiglia , & allegrezza  de' Frati,  i quali  lo 
redimirono  viuo,  e fano  al  Padrone . 

Ma  fe  bene  tanti  miracoli  operati  dal  Seruo  del  Signore  per  vit- 158 
tù  diuina  manifedino  affai  chiaramente  la  lui  fantità  ; per  edere  i 
miracoli  li  come  tedimoni , e fuggelli  della  diuina  omnipotenza, co- 
fi  ancora  fegni  affai  chiari  della  fantità  di  chi  gli  opera , maffime  oue 
fi  tratti  di  rifufeitatione  di  morti,  la  quale  fuperando  ogni  forza  di 
natura  (che  non  può  attingere  il  regreffodclla  priuationeall’habito, 
ne  operare  in  altra  maniera , che  applicando  gli  agenti  a'  paffiui  ) 
meritamente  viene  collocata  frà  i miracoli  della  prima  claflè  : non 
è però  degno  di  minor  marauiglia , che  con  l'efficacia  della  fua_» 
oratione  ne  inuiafse  molti  al  Cielo  prima  di  quello  richiedeffc- 
ro  il  corfo  naturale,  e la  grauezza  dei  male,  e ne  riferiremo  alcu- 
ni efsempi . 

Vna  giouinetta  per  nome  Eleonora  donzella  della  Signora  Faudi-  1 J9 
na  Oddi  Gentildonnadi  Todiefsendogiàlungotempomoledatada 
vna  trauagliofa  infermità,  vedendo,  che  il  male  andaua  crefeendo, 
come  quella , ch’era  diuota , e timorata  di  Dio , fi  confefsòcon  gran 
fentimenrodidiuotione.  Andò  Fra  Raniero  in  quedo  tempoà  vifi- 
tarla , c dopod’hauerlaelòrtata  alla  toleranza , le  difse  quede  parole: 
Eleonora  mia  non  vfeiredi  voi  volontieri  da’trauagli  di  quella  vita, 
fetalefolse  la  volontà  del  Signore  ? Certo  che  si  rifpofe  l'inferma  :oh 
piacefsc alla Maedà Diuina,  chetale  fofse  il  lei  beneplacito.  Efeii 
Signore  ( foggiunfe  Raniero)  vi  nceucfse  apprefsodi  lè  nel  Paradifo, 
vi  ricordarelti  poi  di  pregarlo  pcrmc?  E come  potrei  io  giammai  feor- 
damiene?  difse  la  donzella  : Sùdunquc  ( ripigliò  l’altro  ) il  Signore  vi 
benedica , <5c  andate  felicemente  al  Ciclo.  Ne  cofi  predo  finì  d i prof- 
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I potale , & in  iflato  peggiore  quanto  alla  fpiritualc  ; perche  non  efsen- 
.iofi  ancora  confefsato.  & hauendo  perduto  il  parlare  non  poteua  più 
confcfsarfi.  Lo  vifitò  Fra  Raniero,  e con  le  lue  orationi  gl'impetrò 
daDiolafauella,ondepotefsemanifeftarei  Tuoi  peccati  al  Sacerdo- 
te , come  fece , ed’  indi  à pocoguarì  compitamente . 

Dimorando  nel  noftro  Conucnto  d’ Acquafparta , e facendo  la  cer- 16+ 
ca  in  vnCafiello  chiamato  Cufcigliano  luogo  de’  Signori  Corfiini,  vn 
pouerello  carcerato  fi  raccomandò  caldamente  alle  lui  orationiie  pro- 
mcttendogliil  Seruodel  Signore  che  hauerebbe  pregato  Iddio  per 
lui,  ne  feguì marauigliofo  effetto;  perche  il  prigione  poco  dopo  ri- 
trouò aperto l’vfciodelia  carcere , e n'vfcì  libero  fenz’  alcuno  impe- 
dimento. Equeflomiracolofidiuulgòpertuttoil  Cartello.  Occor- 
rendo poi  à Fra  Ranierod'andare  per  l'elemofina  à cafa  di  quello,che 
haueua  fatto  carcerare  il  pouero,  non  Colo  quelli  gliele  negò,  ma  di 
più  cominciò  à lamentarli  di  efso,  & ad  ingiuriarlo,  comes’eglifofse 
andatoalla  prigione  ad  aprirla . Ma  volle  il  Signore  per  confondere 
la  collui  auaritia,  che  nell’illefso  tempo  vn  cane  di  cafavfcifse  con 
due  pani  nella  bocca , e con  la  coda  facendo  carezze  al  Santo,  gliele 
offerifse,  affine  con  la  difctetioned'vna  beltia  reftafseauuilita,  e con- 
fida rindifcretione  d'vn'  huomo  belliale . 

Efsendo  Ilari  conficcati  tutti  ibernai  marito  di  Leonora  Mengacci  165 
percerto  delitto  da  lui  commefso,  ne  rellaua  grandemente  afflitta  la 
pouerella,  perche  hauendo  il  marito  in  bando,  &vn  figlio  infe  imo, 
li  trouaua  ridotta  à quel  fegnodi  pouertà,  che  non  poteua  prouede- 
re  ne  all’vno,  ne  all'altro.  Andò  per  tanto  à raccomandarli  à Fra_. 
Raniero,  il  quale  dopo  d’hauerla  elòrtata  à confidare  in  Dio , ficàgit- 
tarfi  nelle  braccia  della  lui  Prouidenza,  fi  ritiròà  far'oratione  per  il 
dileibifogno.  Nel  ritornare  che  faccua  li  donna  à cafa,  ritrouo  po- 
co lontanodalConuentofra  certe  mura  vecchie,  erouinate  buona., 
quantità  di  denari;  ma  temendo  ella  non  vi  fofse  nafcoflo  qualche-, 
ingannodel  Demonio , non  hebbe  ardire  di  toccarli , ma  ritomòad- 
dietroperconfigliatfi  co'l  SeruodiCnùo,  il  quale  fcnzavdireda  lei 
parola  alcuna , le  difse  : Leonora  non  temere  d'inganni  ; pigliati  pu- 
re il  danaro,  cfpendilo  ne'  tuoi  bifògni,  perche  riè  flato  proueduto 
dal  Signore  .accioche  impari  à fperarc  dalla  lui  benignità  maggiori 
foccerfi  nelle  tue  neceffita . 

Fra  Benedetto  da  Gualdo Catanonoflto  Predicatore  predicando  166 
nella  Terra  di  Sigillo , & hauendo  percompagno  Fra  Raniero,  volle 
farproua  feil  grido,  cheandaua  attorno  de’ miracoli  da  lui  operati 
fofsevero.  Vna  notte  adunque  che  non  v’era  più  fuoco  Cotto  il  Cami- 
no, eftinfe  ancora  la  lampada  nella  Chitfà , e poi  addimandò  Fncj 
Raniero,  che  gli  portafsedel  lume,  il  quale  preflamentc  comparuc 
con  vm  candeletta  accefa.  Se  ne  flupì  Fra  Benedetto,  e volle  da  lui 
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fa  pere , come  hauefse  fatto  ad  accenderla } il  quale  dopo  qualche  re 
nitenza  confefsò , che  ritrouando  il  fuoco , e la  lampada  eltinti  haue- 
ua fatto  ricorfo al  bambino,  & che  sùl'vfdo  della  camera  gli  era  fu- 
bitoapparfo  vn  tizzone  ardente  ,co'l  quale  haueuaaccelò  la  candela. 

Lucretiada  GubbiodettalaSartadonnamoltodiuota  firirrooaua 
in  grandiffimaangofcia  d’animo  per  cagione  d’vna  mala  lingua,  che 
haueuafalfamentefparfonelIaCittà,che  fofsedonnadi  pocohono 
re.  Andòellapertantoàmanifcftareleanguftiedel  fuo  cuore  à Fra 
Raniero , il  quale  ritrouandofi  all’hora  nella  Chiefa , le  rifpofe  : So- 
rella facciamo  vnitamen  te  vn  pocod’oratione,  aceiocheil  Signore.- 
perfua  pietà  ci  dimoftri  quello  fi  hàda  fare . Fatta  l’oratione  le  dille  ; 
ritorna  hora à cala , Se  numilmente  proftrata  alianti  lunagine  d’vn 
Crocififlo  narragli  affettuofamenteleafflittioni  del  tuo  fpirito,  e fij 
ficura,  ch’egli  ti  confiderà.  Tanto  fece  la  donna,  perche  ritornata 
à cafa  figittò  humilmente  à terra  acanti  la  detta  immagine,  e raccon- 
tandoal  Signore  con  molte  lagrime  la  mitezza  del  fuo  cuore , afpct- 
taua  qualche  foDeuamento  ai  fuodolore  co’l  mezzodclla  diuina  con- 
folatione  : ne  tardò  il  Signore  à confidarla,  perche  le  parlò  dalla  Cro 
ce  in  quella  maniera  : Figlia  fe  hai  me  per  tua  difefa  , e prefidio , peribe 
termi  dardi  altrui?  per  le  quali  parole  reltò  coli  piena  di  confolationc, 
che  incontanente  sbandì  ogni  mitezza  dall'animo  filo.  E d'indi  à po 
co  luanì  talmente  i!  fentote  di  quella  infamia , che  non  ne  reltò  nella 
Città  veftigio  alcuno . 

Andato  il  Seruo  di  Dio  alla  Madonna  della  Quercia  di  Marni  in 
tempo,  che  vili fabbricaua , e trovatimi lopraltanti melanconici, per 
nonhauer’acqua,  con  k quale  poter  profeguirc  la  fabbrica  : dopo  d’ 
hauere  vifitatola  Madonna,  c compite  le  fue diuotioni , dille  àque’ 
lauoranti , che  caualferoin  vn  certo  luogo  particolare  T che  haucreb 
bonotrouato  l’acqua , come  appunto  amicane  : & in  teflimonio  del 
miracolo  fi  chiamo  poi  l’acqua  di  Fra  Raniero. 

" L’iltelToglioccorfe  nel  fabbricare  la  Chiefa  del  Crocififso di  Todi, 
perche  mancando  l’acqua  a’  muratoti,  fece  oratieneauami  lintmagi- 
ne  miracolofa , e poi  formata  vna  Croce  in  terra  dille  a’  lauoranti.  che 
cauafsero  iui  , che  hauerebbono  trouato  l’acqua  defiderara.  Tanto 
fecero i lauoranti,  ne hebberocofi preltocauaro tré,  ò quattro  zolle 
di  rerra,chefubitov’vfcrvn fonte  d’acqua  viua. 

i Volendo  alcune  Signore  Spolctinediuote  della  Rclìgionevifitare 
la  Vernia  per  loro  diuotionc,  ottennero  da’  Superiori , che  Fra  Ranie- 
roandafieinlorocompagnia.  Nel  ritornare  dal  làgromonreàSpo- 
lètificuoprìiICielodinuuolì,e  fi  leuò  vna  eofi  gran  furia  diventi, 
che  minacciando  vn  diluuio  di  pioggia,  fatte  di  ciò  timide  ledette  Si- 
gnore , ricorfcrofiibiroalleorationidi  Fra  Raniero,  il  quale  fece  il  fc- 
gnodella  Croce  contro  le  nnbi , e poi  dilse  alle  Signore , che  confi  i 
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dafseroin  Dio,  enon  temefscro,  perche  non  fi  farebbono  bagnate. 
Ecofiauuenne,  perche fe bene  i campi intornoinondauano,  nonfù 
alcuna  d’efse  tocca  da  vna  fol  goccia . 

La  Signora  Maria  Antonia  moglie  del  Signor  Cefare  Oddi  da  To-  1 71 
di,  hauendoriceuutodiuerfe  grafie  da  Dio  per  mezzo  di  quello  Tuo 
Seruo,  glidiuentòmoltoaffcttionata,  ediuota,  egli  faceua  grandi 
clemofine:  perilche  hauendo  il  marito  riferbato  vna  botte  divino 
particolare  perii  Gouernatore  della  Città , al  quale  ne  mandaua  ogni 
giorno , la  moglie  anch’efsa  ne  daua  con  molta  liberalità  à Fra  Ranie- 
ro , talmente  che  vuotandoli  la  botte  prima  di  quello  portaua  la_, 
quantità  del  vino,  che  fi  mandaua  al  Gouernatore,  s 'accorte  il  Si- 
gnor Cefa re , che  ne  doueuaefsere  llatacagione  la  liberalità  vfata_. 
dalla  moglie  a’  Cappuccini , e la  riprefe  alla  prefenzà  deir  illefso  Fra 
Raniero  con  dirle,  che  viera  dell'altro  vino,  quale  fi  farebbe  potuto 
dare  a’ Cappuccini , fenza  toccare  quello , ch’era  pollo  in  dilparte_. 
perii  Gouernatore.  Beniffimo dite  Signor  Cefare  ( rifpofe Fra  Ra- 
niero ) ma  ione  vorrei  ancora  vna  zucca  di  quello  del  Gouernatore . 
Sapcua  la  Signora  Maria , che  non  ve  n’era  più  nella  botte,  nondime- 
no permollrare  di  cedere  mandò  la  Sema  nella  cantina  per  il  vino, 
ia  quale  ne  ritrouò  tanta  copia,  che  non  foto  ve  ne  fù  lungo  tempo 
per  il  Gouernatore , ma  per  quelli  ancora  di  cala.  Vn’altra  volta  che 
Fra  Raniero  benedifse  all’iftefsa  Signora  certa  quantità  di  grano, che 
nonpotcua  durare  lo  fpatio  di  circa  vn  mefe  per  bifogno  della  fami- 
glia , lo  moltiplicò  tanto,  che  durò  vn’anno  intiero. 

Maftro  Medoro  Melmi  da  Gubbio  conciatore , ò confettore  ha-  172 
ncndofpefo  tutta  la  dote  della  moglie  in  corami,  dopo  d’hauerlipofli 
nella  concia,  ò confettura,  veli  lafciò  tanto  tempo,  che  volendoli 
poi  cauare , li  rit  rouò  fracidi , onde  nel  tirarli  con  l’vncino,  vfeiuano 
in  pezzi . Perloche  ritiratofi  nella  cafa  piangeua  cofi  dirottamente , e 
fi  lafciò  foprafare  da  tanta  melanconia , che  non  voleua  parlare  ad  al- 
cuno. Ma  perfuafo  dalla diuota moglie,  cheintantobifognoricor- 
rcfse  all’aiutodi  Fra  Raniero;  accettando  il  configlio,  andò  di  lungo  à 
ritrouarcil  SeruodiDio,cheaU’horadimoraua  nel  Conuentodi  Gub 
bio,  enarratagli  con  molte  lagrime  kifuadifgratia;  il  fanto  Vecchio 
mofioà  pietà  delpoucrello,  labbracciò  teneramente,  e gli  difse,  che 
andafse  quanto  prima  alla  concia , & hauefsc  confidenza  in  Dio , che 
hauerebbe  rit  rona to  i corami  ben  conditionati  : ecofifù,  perche  pre- 
ftandofede  alle  parole  di  Fra  Raniero,  ritornato  alla  concia , li  ritro- 
uò  cofi  buoni , e perfetti , che  vi  guadagnò  molte  centinaia  di  feuti  : 
come  egli  llefsoraccontòà  Fra  Mariano  dalle  Cupi  Cappuccino , <_> 
nefecetede  giurata  di  propria  mano.  x 

\ '!'■  ' ' i 
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D’ alcuni  miracoli  fucceduti  nella  [Ita  perfona . ■ 

175  Entre  il  diletto  à Dio,  Sci  gli  huominià  guila  di  nube  mattu- 
1V1  tina  fpargetia  à larga  mano  foprai  mortali  le  rugiade  delle  gra- 
fie celefti,  e qual  prudente  mercatante  molriplicaiìa  ad  vtilità  al- 
trui i doni  riceuuti  dalla  benignità  del  Signore,  non  fifcordaua_, 
la  Diuina  Prouidenza  di  quello  fuo  fedeliflìmo  Seruo,  che  anzi 
lo  prouedeua  dolce , e foauemente  dalla  ricca  difpenfa  del  Cie- 
lo , con  inuertire  anco  l'ordine  delle  cofe  , per  folleuarlo  nello 
lui  neceffità  , ò per  confolarlo  , e ricrearlo  in  varie  occorren- 
ze, come  fi  può  manifeftamente  vedereda  gli  efempi,  che  appref- 
fo  riferiremo. 

174  Dimorando  il  Seruo  del  Signore  nel  Conuento  vecchio  di  Todi 
dedicato  à S. Lorenzo,  &efsendo  andato  alla  cerca  in  compagnia  di 
Fra  Damianoda  Terni,  òdalla  Rocca  ; vna  fera  nel  ritornare  al  Con- 
uento, volendo pafsare il  torrente,  che feorre nel  mezzo,  loritro- 
uòcofigonfio,  che  (òprauanzando  l’acqua  al  ponte  di  legno,  òrauo- 
la,  fopradi  cui  fipafsa,  quando  fù  nel  mezzo,  latauofa  fi  riuoltò; 
e quantunque  douefse caderui  dcntrocon  grandiflìmo  pericolod’af- 
fuogarfi,  ad  ogni  mcxlo  fenz' alcuna  leflone  fitrouò  in  vn  batter  d’ 
occniodall’altra  parte  del  torrente  fenz’ efserfi  bagnato  ne  l’habito, 
ne  i piedi . Del  che  grandemente  ftupitoil  compagno , dimandando- 
gli come  hauefse  fatto  à non  bagnarli, &à  non  precipitare  nell’acqua; 
rifpofe  , che  la  Santiffima  Vergine  l haueua  fomentato , e trappolato 
all'altra  riua.Vn'altra  volta, che  nel  pafsare  il  ponte  gli  sfuggì  vn  pie- 
de,ecaddè  nell'acqua, n’vfcì  lenza  punto  bagnarli:  anziché  ritornan- 
do nel  fiume  pcrcercare  vna  fuola.che  gli  haueua  tolta  l’acqua,  n’vfcil 
la  feconda  volta  co’  piedi  alciuttt.  E perche  bene  fpclso  gonfiandofi  il 
torrente  portaua  fecoprecipitofamente  il  ponte , lofcrmòegli  in  ma- 
niera col  fegnodella  (anta  Croce,  che  non  potè  mai  piùefsere  mofso 
dall’onda  fuori  dei  luogo,  nel  quale  l'haueua  ^abilito . 

175  Camminando  vicino  alla  nuad’vn  fiume  con  alcuni  fècolari  cc- 
corfe,  che  allamandofi  la  terra,  fopradi  cui  pafseggiaua,  cadde  nel 
fiume,  e con  tutto  che  l’acqua  fofse  coli  grofsa,  elicvi  doueua  reflar 
fommerfo,vfcì  fenz’alcun  danno, c fenz’cfserfi  bagnato  con  gran  ma- 
rauiglia  di  tutti  quelli, che  lì  trouauanoprefenti . 

Era  tantocrekiural'opinione della  làntitàdi  Fra  Raniero  nell’Vm- 
bria  per  cagione  de’ molti  miracoli,  che  il  Signore  operaua  per  lui in- 
terceflione,  thè  ouunque  vfcifse  in  pubblico,  gli  corranno  incon- 
tro le  genti , c perla  molta  diuotione , quale  glihaucuano,  gli  taglia- 
vano i. pezzetti  dcllTiibito,  e li  tqneuano  come  pretiofe  reliquie,,. 

T.Zac:.iuBoucrio,Tomoz.  Mmm  Ma 
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Ma  ciò,  che  cagionauaà  tutti  gran  marauigiia  era,  che  le  bene  fof 
l'ero  innumerabili  quelli , che  gii  tagliauano  l’habito,  fi  conferuaua 
nondimeno  neU’iftcfla  lunghezza , e larghezza  fenza  diminutionc  al- 
cuna , onderà  partito  in  prouerbio  apprettò  di  quei  popoli , chellia- 
bito  di  Fra  Raniero  crcfceuacome  fanno  le  piante  . 

Andando  vngiorno  d Amelia  à Todi  in  compagnia  di  Fra  Clemen-  » 77 
te  da  Todi , e conuenendogli  pafsare  vn  picciol lago  > ftefe  il  mantel- 
lo fopra  l’acqua , e con  efso  palso  all’altra  riuaconil  compagno,  co- 
me fefofse  in  battello.  Vn'altra  volta  camminando  dinotte  ofcura_, 
per  certi  monti  alpeftri , e pieni  di  precipiti^  con  graue  pericolo  di 
inceda  vUg  qualche  fìniftro  accidente , fece  ricorfo  all’oratione  , pregando  il  Si- 
diMtarìv-  &tlorc  à volerlo foccorrere  in  quella  neccilìtà , e fù  clàuditO:  perche 
m colo  nei*  di  luquell’iftante  gli  apparue  vna  colonna  di  lueidilfimo  fuoco , dalla-. 
ino  co . quale  Riaccompagnato  tuttoqueLviaggio  con  fuograndiilìmo  con- 

tento, e ficurezza  ; lodando , e ringratiando  la  diurna  bontà  , che  fi 
fofse  degnata  di  prouedere  in  tal  modo  al  bifogno  - 

Ritornando  quello  Tanto  Religiofo  da  Roma  ( oue  fi  era  trasferito  1 7 8 
perordine del  Cardinal  Protettore,  che all’horaerail  Santa Seuerina) 
nella  fua  Prouinciadeli'Vmbria , ne  potendo  andare  à piedi  per  efse- 
| re  vecchio,  &indifpofto,  la  Duchelsa  dAcquafparta,  che  gli  por- 
taua  fingolare  diuotione,  gl'impreflò  il  fuopropriocauallo  afsai  man- 
fucto,  e trattabile.  Il  quale  hauendolo  portato  comodamente  fin’ ad 
vn  luogo  vicino  alle  vigne  di  Narni  detto  Ponte  fanguinario,  oue  è 
vngrandilfimo  precipitiojiuifipofe  in  tanto  fpauento  (diconoalcuni 
ciò  folle  per  arte  del  Demonio)  che  cominciòà  sbuffare,  faltare,  e_, 
correre  fra  bofehi , e dirupi  in  modo  tale , che  doueuano  egli,  dtilca- 
uallo  naturalmente  andare  in  pezzi.  MailSeruodel  Signore  moltrò 
fcmprefaccia ridente  finche  ilcauallogiuntonel  fondodel  precipi- 
tio,  ritornò da fefteflosùlaftrada.  Interrogatodal  compagno,  co- 
me hauelfe  potuto  sfuggire  lamorte;  rilpole,  che  la  Santillana  Ver- 
gine era  fiata  quella , la  quale  haueua  prelèruato  lui,  dcilcaualloda 
ogni  male . In  quello  iflelfo  viaggio  venendogli  voglia  di  mangiare-, 
alcuni  pefeetti  .comparue  fubito  vngiouinetto,cheglieneofFerì  vna 
cellella  di  quella  forte  appunto,  ch’egli  defideraua.  GiunroàNarni. 
abbracciò  con  molta  fimplicità  il  collo  del  cauallo , e rendendogli 
gratiedclbcneficiodaluiriceuuto,  Io  relè  coli  quieto,  che  pareua_, 
hauefle  cangiato  natura.  . 

Effonda  in-  Eflèndioinfermonel  Conuento  di  Foligni , ne  hauendorinfermic-  179 
fermo  è prò-  re  per  la  pouertà  del  luogo , con  che  potergli  fare  la  carità  conforme 
ucdutod'vn*  al  bilògno  ; vfeendo  nellliorto , gli  venne  incontro  vna  fuina  , e non 
'fcnza  fila  gran  marauigiia  gligittòa'picdi  vna  gallinai  e finitala  gai- 
na  fwmt,  edt  jjna  vn  gattodicafa  gli  portò  nel  Refettorio  tré  merle . Parimente^ 
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ognigiornogii  portaua  vna  merla  inedia,  la  quale  prouifione  gli  du- 
rò quanto  tempo  gli  fu  di  bifogno. 

1 Dimorando  vn'al tra  volta  nell'iddio  Conuentodi  SanLorcnzodi 

Todi , leuatofi  vna  notte  auanti  gli  altri , come  era  folito  fare , trouò 
edilità  la  lampada,  che  arde  auanti  il  SantiflìmoSagramcnto;  peril- 
che  andò  fubito  nella  cucina  al  fuoco  per  accendere  il  lume , ma  tro- 
nando  eftinto  ancora  il  fuoco,  ne  hauendo  fucile  per  accenderlo,pen- 
sò  di  correre  alla  volta  di  Spagliagrano  luogo viciniflìmo  al  Conuen- 
to  ; ma  ncll’aprire  della  porta  fc  gli  apprefentò  nell'  aria  vn  tizzone  di 
fuoco,  fi  che  fenza  vfeire  di  cafa  potè  illuminare  il  Santdlìmo 
Sagramento. 

Come  Fra  Ramerò  hebbe  lo  [finto  di  Trofetia . 

C He  il  dono  della  Profetia,  come  quello  ancora  de’ miracoli  non 
faccia l'huomo  fanto , & accettoalla  Diuina  Madia , è fentenza 
comune  de'  SacriTeologi , i quali  ripongono  quello  dono  fra  le  gra- 
ne, chcdaeffivcngonodertegratisdata:,«non  frà  quelle,  che  fan-  , . . .. 
tificano  l'anima,  come  la  grana  giuflificantej  nondimeno  quando  °4Cl 

quello  dono  fia  congiunto  in  vn'i  flc  (To  fogge  tto  con  l’eminenza  delle  grtj,la 
virtù,  non  v'hà  dubbio , che  accredita  la  fantità  di  quello , in  cui  fi  ri-  \ . 
troua . Che  perciò  con  quello  fegnodimodròil  Signore  quella  tene- 
rezza d'amore , che  portaua  al  fuo  Scruo  Abrahamo , quando  che^ 
dille  nel  Gen.al  1 8.  'Num  telare  poterò  ^Abraham,  qua  gefturus  fum:  e nel 
Teftamento  nuouo  nonleg  iamo  dlère  (tato  concedo  quello  dono 
(il  quale  da  Paolo  Appoltolo  è annoueratofrà  gli  altri  dello  Spirito 
Santo  ) eccetto  che  ad’  huominiinfigni  in  fantità , c perfettione,  onde 
potè  dire  San  Giouanni  lo  fpirito  della  Profetiaefsere  vn  tellimonio 
diChrillo:  Non  cium  ( come  dice  San  Pietro  nella  fua  Canonica  al  1.) 
voluntate  humana  aliata  efl  aliquando  Trophetia  ; fed  Spirìtu  Sanilo  infpirati 
loquuti  fura fanSi Dei hominet . Hauendonoiadunquemoftratochiara- 
mente  l’eminenza  delle  virtù, che  rifplendetterom  quello  huomodi 
Dio;  edendo  poi  quelle  virtù,  fiate  illuminate  da  tanta  luce  di  mira- 
coli , e di  Profetie , che  fono  come  innumerabili , viene  con  effe  quali 
con  vna  teflimonianza  celelte  ad  edere  dichiarato  Santo  apprettò 
Dio;  benché perhauerequefloapplaufoanco  da  gli  huomini,  vi  fi 
richieda  la  dichiaratione della  fama  Sede  Appoflolica,  da  cui  incerto 
mododipenderiltedogiudiciocelefle.  Ma  perche  fono  tamii vati- 
cinij , che  à quello  beato  Religiofo  dall’inefàullo  fonte  dello  Spirito 
Santo  furono  comunicati , che  farebbe  cofa  tediofa  il  riferirli  rutti,  co- 
me  s’è  detto  ancora  de*  miracoli,  riferiremo  i più  celebri,  e palando- 
ne altri  fottofilentio , altri  farannoda  noi  breuemente  accennati- 

M m m 1 Frà 


6ji_  ANNALI  DE»  FRATI 

iL’Ann.  DiXpo.l  Di  Sisto  V.  jDi  Rodol.  2.Imp.  Della  Rbug. 

1589.  I 5. j 1 h 65. 

Frà  quelli  il  primo  è quello  del  Signor  Guido  de  gli  Atti  da  Todi  l%2 
aliai  manifefto  à tutta  la  Città . Ettendo  quello  Signore  viuuto  molti 
anni  in  compagnia  della  moglie  fenz’hauer  figli, pregò  FraRanieroà 
volergli  impetrare  da  Diovn  figlio,  quale  potette  lafciare  erede  di 
tutti  i fuoi  beni . Gli  promife  quelli , che  hauerebbe pregato  il  Signo- 
re conforme  alla  lui  richiefla,  e fatta  oratione  fopra  di  ciò,  ritornòdal 
Signor  Guido  il  terzo  giorno  con  la  rifpofta,  e gli  ditte:  amico  mio, 
non  vi  prendete  penfiere  d'hauere  figli  per  poter  lafciare  loro  la  vo- 
ilra  robba  ; anzi  railegrateui,  fi  come  10  mi  congratulo  conettòvoi, 
che  hauerete  vn' erede  molto  migliore  di  qualunque  figlio  : concio- 
lìache  il  Signore  vuol'  elfere  egli  l'erede  delle  facoltà  vollre . Ringra- 
tiate  Iddio , il  quale  fi  compiace  tantode’  voltri  beni , che  hà  determi- 
natocon  benigno  configlio  di  trasferirli  ne’poueri,  e di  mantenere., 
con  elfi  quelli,  che  dalla  DiuinaProuidenza  fono  raccomandati  alla 
fua  cura . E ne  feguì  l'effetto , perche  morto  quello  Signore  fenza  far 
teflamento,  e fuccedendogli il  fratellonell’eredità  ; venendo  à morte 
anco  il  fratello  fenza  fucceflìone,  fi  ricordò  del  vaticinio  di  Fra  Ra- 
niero, e fatto  chiamare  il  Notaio  lafciò  erede  vniuerfale  di  tutti  i fuoi 
benila  Compagnia  dell'Annunciata , & il  Monte  deU'honeflà , che  hà 
curadi  maritare  ogni  anno  tante  pouerecitelie , le  quali  percagione^ 
della  pouertàloro  fcorrerebbono  pericolo  di  perdere  l’honore. 

Si  racconta  parimente  ne'  noftri  Manufcritri , ch’eflendo  quello  Si-  i8j 
gnore  molto  facoltofo,  e dedito  alla  caccia;  reneua  perciò  alcuni  li- 
urieri , brachi , & vccelli  di  rapina . Arriuando  vn  giorno  Fra  Ranie- 
jro  in  tempo  di  gran  careftiaà  Ciuitella  di  Todi,  oue  il  detto  Gentil- 
huomo  fi  tratteneua  per  fuo  diporto , e vedendo  tanti  cani , e due  vc- 
celli, gli  difse,  che  la  robba,  laquale  fidauaàquelli  animali, meglio 
farebbe  Hata  impiegata  ne‘  poueri  : e poi  pattando  vicino  alla  llanza , 
ou'cranolegatigli  vccelli,  minacciandoli  co’l  battone  ditte  loro  5 vi 
polliate  morire  ; le  quali  parole  furono  di  tanta  efficacia  per  il  gran 
zelo,  che  haueua  del  fouuenimento  de’ poueri,  che  la  mattina  fc- 
guente furono ritrouati amendue morti.  Ilche vedendo  quel  Signo- 
re , e tcnendoper  fermo,  che  quellofofie  vn  miracolo  operato  da  Dio 
per  mezzo  del  Seruo  Fra  Raniero  ; tutto  compunto  diede  via  ancora 
1 cani , e dittribuì  a’  poueri  il  pane , che  daua  ad  etti , e diuentò  più  af- 
t cttiona to  al  Seruo  d i Dio . 

NeU’iftetta  Città  diTodi  Donna  Lucretia  moglie  di  Criftoforo  Ma-  1 84 
nieri.viuendo  in  continua  malinconia  pernonhauere  figli  mafchi.e 
de  fiderà  mio  fopra  modod’hauerne  vno, pregò  caldamente  F.Ranie- 
roà  volergliene  ottenere  la  grana  dal  Signore.'Le  ditte  il  Seruodi  Cri- 
fto.chefteflc  allegra, che  in  breuene  hauerebbe  partorito  vno,  e che 
pcrnome  lovolèfle  chiamare  Franccfco  Maria.  Rifpondendogli la 
ldonna,chc  il  cognato  volcua  gli  fotte  pofto  vn’  altronome;  le  foggiun- 
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fe:  nc  partorirai  vn’aitro , & à quefto  mi  contento,  che  imponghi  quel 
nome, il  quale  è perpiacere  più  al  cognato , ma  il  primola  di  meftieri , 
che  fia  chiamato  Francefco  Maria.  Nacque  il  primoencl  fanto  Bat- 
telimofù chiamato Francefco Maria.  Al  primo  fuccedèil  fecondo, 
e gli  fuda’  Parenti  importo  vn'altro  nome . Decidotto  meli  dopo  il  fe- 
condo partoincontratofi  Fra  Raniero  in  Donna  Lucretia  le  dille  : (la- 
te allegramente  forella , ne  vi  prendete  faftidio  di  quello  fono  per  dir- 
ui  : il  voftro  fecondo  figlio  non  è nato  per  la  terra , ma  per  il  Cielo,  ri- 
mctteteui  al  diuino  volere.  Era  fano  il  figlio  quando  Fra  Raniero  fe- 
ce quefto  vaticinio , e nondimeno  non  pafsò  il  terzo  giorno , che  ab- 
bandonando la  terra,  volò  al  Paradifo. 

Eflendo  inferma  vna  donzella  della  Signora  Lucretia  Toforont 
da  Gubbio,  Giouinetta  di  dodici  anni  in  circa,  molto  diuota  di  Fra 
Raniero,  e da  lui  vicendeuolmente  amata  per  la  purità , e fimplici- 
tà  dell’animo,  e per  altre  molte  virtù,  delle  quali  era  dotata  ,•  vn  gior- 
no, che  rhuomo  di  Dio  andò  àvifitarla,  fi  raccomandò  la  fanciul- 
la con  molta  caldezza  alle  lui  orationi.  Ed  egli:  ò figlia  che  hai  più 
che  farein  quella  mifera , ed  infelice  vita  con  la  terra  ? mira  il  Cic- 
lo come  è bello,  e rallegrati , che  predo  anderai  à godere  quelle^ 
feliciflìme  danze:  gl’ Angioli t'afpettano , et’muitanoalla  lorocom- 
pagnia  : il  Paradifo  farà  il  tuo  ripofo , e la  tua  perfetta  falute  : quan- 
do vi  farai  giunta  , prega  per  me  la  Diuina  clemenza , accioche.. 
fi  portiamo  iui  più  felicemente  riuedere,  e gioire  per  tutti  i fecoli 
de’fccoli.  Ciò  detto  fi  partì , e la  giouinetta  il  giorno  feguente  lèn- 
za moftrare  fegno  alcuno  mortale  pafsò  al  Signore.  Lmeflà  Signo- 
ra Lucretia  hauendo  vna  fualòrella  ammalataà  morte,  la  raccoman- 
dò alle  orationi  di  Fra  Raniero , il  quale  fatta  fopra  di  ciò  ora  rione  le 
rilpofe,  che  farebbe  guarita , e foprauiuuta  tré  anni,  come  auuenne^, 
perche  ritornata  la  Signora  dal  noftro  Conuentoà  cala,  ttouò  la  fo-j 
rclla , ch’era  guarita  congrandiflìmo  ftupore  de’ Medici . 

*86  La  Signora  Paola  Vanelli  de  gl'Ilàccnini  da  Gubbio  maritata  in 
Todi ritrouandofi in  Villa,  fìivifitata  da  Fra  Raniero;  il  quale  pri- 
ma di  partire  le  difiè,  che  ritornane à Todi  quanto  prima,  perenta 
doueua  ammalarfi  à morte , le  bene  poi  per  la  diuina  milericordia 
farebbe  guarita.  Vbbidì  ladonna  ; ne  fù  coli  prcftoà  Todi,  che., 
s’infermò  di  febbre  acuta , per  cui  fi  trouò  in  graue  pericolo  della  vi- 
ta, e poi  ricuperò  la  fanità.  L’ifterta  Signorahauendovna  fua  figlia 
pernomc  Ifabella  grauida  di  fette  meli,  pregòil  ScruodiCrifto,  che 
voleflèfare  oratione  perlei, accioche  nel  parto  non  le  fuccedcflè  qual- 
che male . Le  rifpofe  il  diurno  Religiofo , che  non  temefle , perche  la 
figlia  hauerebbe  partorito  felicemente  vna  bambina,  la  quale  poco 
dopo  nceuuto  (il  Battefimo  farebbe  andata  à godere  il  Signore . Il 
tutto  auuenne  conforme  alla  lui  Profetia  ; perche  nacque  la  fan- 
ciulla; 


6;4  ANNALI  DE’  FRATI 

L’ANN.Di  Xpo.  Di  Sisto  V.  Dx  Rodol  2.Imp.  Deu-aRauo. 

>589- S- »}■  65. 

dulia  ; fù  battezzata  j viffe  quindici  giorni  inferma , quale  vifitando 
il  Se  modi  Dio  la  benedille , e fubito  benedetta  fpirò . 

LamoglicdiFrancefcodegli  AngiolidaTodi  hauendofcorfi  mol-  187 
ti  anni  in  compagnia  del  maritofenza  figli , pregò  Fra  Raniero , à vo- 
lerle dal  Signore  ottenere  grada  d’hauerne.  Le  promife  il  Seruodi 
Còltola  grada;  ma  foggiunfe,  chele  prìmide  farebbono  fiate  dedi- 
catealSignorenellaReligionedelP.S.Francefco.  Ecofifù,  perche 
il  primogenito  tocchi  idicifetteannientrò  ne' Cappuccini,  eli  chia- 
mò Fra  Paolo  da  Beuagna.  La  Signora  Gelia  Vigili  da  Spoleto  mo- 
glie del  Signor  Capitan  Giulio  Parenti)  difsevn  giorno  ì quello  Tan- 
to Religiofo  : Padre  io  non  hò  altro  che  vn  mafcnio  ; ne  vorrei  vn’al- 
tro,  fé  cofi  folle  la  volontà  di  Dio.  L'hauerete  le  rifpofe  Fra  Ranie- 
ro, ma  farà  Religiofo . E fi  verificò  la  Proferia,  perche  partorì  vn* 
altro  figlio,  che  da  fanciullo  fù  paggio  del  gran  Duca;  ecrefciutoin 
ctàgiouanile,  attefe  con  gran  valore  alla  caualleria  ; ma  poi  ifpirato 
dal  Signore depofe  Tarmi,  entrò  ne’ Cappuccini , e fuchiamato 
Giouanni . 

Madonna  Lucreria  Crefpoltida  Beuagna  moglie  di  Vicenzo  Sii- 188 
ucftriniefsendo  vna  volta  andata  con  la  Madre  à Santa  Lucia  di  Fo- 
ligniperfoddisfaread  vn’voto,  le  venne  in  penfiero  di  condurti  nel 
ri  torno  al  Conuento  de'  Cappuccini  à vifitare  Fra  Raniero , di  cui  era 
diuotiflìma;  oueinuiandonamendue,  s’incontrarono  in  vna  donna 
da  Gualdo Catano,  che  difse  loro:  folecitate  il  cammino,  che  Fra 
Ranierov’afpetta . Ciò  vditoda  Madonna  Lucreria  rifpofe  ; e che.» 
sàFraRanicrqdiqueftanoftraandata?  Io  non  lo sò ripigliò  la  don- 
na, maeglimi  ha  detto , che  voi  andaua  te  à vederlo , echevi  haue- 
rei  trottato  per  iftrada . Arriuateal  Conuento  ragionarono  co’l  Ser- 
uodi Dio  confidandoli  fpi  ritualmente,  e prima  che  partifsero,  il  fin- 
to Vecchioprofctizzò  à Lucreria , che  hauerebbe  partorito  vn  figlio 
mafchio.comeauuenneincapod’alcunimefi  ,e  gli  pofe  nome  Fran- 
cesco . Lifiefsopredifse  ad  vn’  altra  per  nome  Vrintia  Gioachina  ; e 
s’auuerolaProfetia. 

Vifitando  più  volte  vnfùo  amico  infermo  per  nome  Antonio  da_,  189 
Todi,  l’aflicurò  che  farebbe  guarito.  Ritrouatolo  vna  volta  con  vna 
febbretta  leggiera,  gli  difse;  amico  mio  già  fiamo  giunti  all’  vltima_, 
linea  della  vita,  equanto  prima  habbiamoda  partire  di  quà:  per  tan- 
to aggiu  fiate  il  più  pretto  le  colè  dell’anima  voltra,  e della  vortra  ca- 
fa . Ne  ciò  dille  indarno  perche  fra  pochi  giorni  morì  il  fccolare.Pre- 
difse  alla  Signora  Maria  Antonia  Oddi  nominata  di  lòpra , che  fareb- 
be  viuuta  longamentc , & che  la  di  lei  cafa  farebbe  fiata  profpcrata_. 
dal  Signore  in  premio  della  molta  diuotione , che  portaua  alla  Reli- 
gione, di  cui  haueua  follecitudine  maggiore,  che  della  propria  Fa- 
migLa.  Ad  vna  Monaca  di  S.  Andrea  detta  Suor’ Agnefe  Pauciui , la 
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quale  patiua  dolore  di  ftomaco,  editefta,  diftecheil  Signore  nome- 
rebbe liberata  dalla  doglia  di  capo , ma  non  da  quella  dello  ftomaco . 

Votandola  Signora  Tolomea  Fontia  Gentildonna  di  Todi  inferma  à 
morte,auuisòilSignorHonorio  figlio  di  lei,  chenonfi  prendelfeal- 
cunpenfiere  della  falute  della  madre,  perche  farebbe  guarita  in  bre 
ue  : ne  vi  fu  alcuna  di  quelle  predittioni,  la  quale  non  fiverificafle. 

190  Dimorandone! Conuentodi  Todi vncerto  pernome  Rubinopo- 

ftofi  lòtto  a*  piedi  quel  rifpetto  figliale,  che  deue  ogni  buon  figlioa’  „eef^et-" 
propri  Padri,  ingiuriò  malamente  fua  madre , che  lì  chiamaua  Faufa-  ^bc  alcuni  h* 
nia.  Mentre  il  giorno  feguentc  afflitta  fopramodoìadonnaperlcin-  ucrcbbono 
giurie  dettele  dal  figlio  fedeua  sùla  porta  della  calàcon  vna  fua  figlia  Sfatto . 
s’abbattèFraRanieroa  pacarle  auanti,  e le dilse.  Faulhnia  lucri  le- 
ra  Rubino  lì  lafciò  vfcire  di  bocca  parole  indegne  d'vn  figlio  j ma  fap 
piate,  che  farà  egli  trattato  più  indegnamente,  e che  il  Signore  lo  ca- 
ligherà del  pocorifpetto,  cne  vihà  portato,  perche  non  pafsaranno 
quindici  giorni,  che  farà  vccifomiferamente.  Niuno  fa  peua  di  que- 
lle ingiurie  eccetto  quelli  di  cafa,  perilche  lì  marauigiiarono  amen- 
due,  come  ciòfofsearriuato  all’orecchio  di  Fra  Raniero,  e ftauano 
con  gran  timore  attendendo  le  fi  to  di  quella  predittione . Era  allhora 
il  primo  d’Agofto,  quando  il  giorno  di  San  Lorenzo  fù  il  maluagio 
figlio  colto  da  vn  fuo  nemico  a’archibuggiata  , per  cui  ferito  morì  il 
quinto giornodopo, che  appunto  era  il  quintodecimo  predetto  dal 
Senio  di  Crifto. 

xjn  Efsendonata  frà  due  donne  di  Todigrauedifcordia , emaleuolcn 
za , dopo  diuerfi  mezzi  tentati  da  molte  perfone  per  rappacificarle,  & 
vnirlcinfieme,  alla  fine  vnadiefse  fi  piegòà  perdonare,  ma  l'altra_» 
perfeuerando  nella  fua  oftinatione,  non  filafeiòmai  indurre  à farla 
pace , onde  per  vltimo  vi  s’affaticò  ancora  Fra  Raniero,  il  quale fe  be- 
ne con  ogni  efficacia  di  parole  fisforzò  dirompereil  cuore  dell’ odi 
nata  donna , non  potè  però  mai  ottenere  l’intento.  Ciò  vedendo  il 
pietofoPadremofsodaDioledifsequefteparole.  Poichetuvuoi  più 
predo  porgereorecchio  al  Dianolo,  il  quale  ti  perfuadc  l’odio,  &il 
rancore, die  à Dio,  il  quale  tialletta  alla  fanta  pace,  & all’amore.» 
fraterno , e fei  rilòluta  d’vbbidire  à quello,  e di  voltare  le  fpalle  à que- 
lli ; fappi , che  non  haucrai  più  che  fare  con  Dio , ne  con  le  beate  fcdie 
del  Pacadifo,  ma  che  morirai  prefto,  ecorrcrai  le  polle  all’inferno, 
oue  non  vi  è altro,  che  bruttezza , puzza  , e fetore . Ciò  detto  fi 
partì,  e la  mifera  perfeuerando  oftinatamente  nell’odio  concepito, 
nel  termine  didue  giornimorì  quafiall'improuifo:  e dopo  mortedi- 
uentòcofi  brutta  , e mandò  fuori  vn’ odore  tanto  catriuo,  che  ben  fi 
vedetta  efserfi  in  lei  verificata  la  minaccia  profetica  del  Santo:  il  qua- ' 
le  andato  à vedere  il  cadaucro,  difseà  quelli,  che  fi  trouauano  prc-j 
lenti:  io  giàl’auuifai,  chele  non  perdonata,  farebbe  andata  all’in-l 
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fcrno  : eccone  i fcgni  nel  lei  cadauero  cofi  deforme , e fetente , che., 
non  fi  può  mirare  fenza  horrore , ne  odorare  fenza  naufea . 

Le  monache  di  San  Spirito  di  Gubbio  oltre  le  difunioni,  chcpaflà- 
nano  fra  di  loro  .erano  arriuate  à quel  fegnodi  difprezzodelle  leggi , 
e delle  pene  Ecclefiaftiche , ch’efsendo  Hate  fcomunicate  per  non  ha-) 
nere  voluto  vbbidirc  ad  vn’ordine  di  Monfìgnor  Sauelli  Vefcouo  di 
detta  Città , erano  già  due  anni , che  infracidano  nella  fcomunica , 
ne  dimandauano  d’efserne  afsolute . S'affaticò  lungo  tempo  Fra  Ra- 
niero per  indurle  ad  Immillarli  al  loro  Prelato,  ma  vedendo,  che  ogni 
faricaerafparfaal  vento, difse  finalmente  loro.  O figlie,  che  fate_, 
mentre  non  volete  vbbidire  al  voflro  zelante  Pallore?  credetemi  cer- 
to, cheandate  concitando  contro  di  voi  lo  fdegnodiuino,  il  quale_. 
vi  caftigherà  feueramente  : percioche  fé  non  fòttomctteretefc  l'palle 
al  giogo  della  fanta  vbbidienza , cote  fio  voflro  Mona  fiero  farà  dato 
in  preda  alle  fiamme:  e fi  come  hora  nella  fòlitudine  rtnehiufe  di  que- 
lla l'anta  Cafa  attendete  àgliofsequijdiuini,  cofida  poi  come  inde- 
gne del  nome  di  Religiofè,  e dliabitare  nella  cala  del  Signore. farete-, 
neceflitateàtrattcnerui  nelle  cafe  de' focolari,  & à conucrfare  con 
eflì.  Diede  quella  minaccia  materia  di  ridere  alle  Monache , ma  paf- 
fàrono  pochi  giorni,  che  s'accefevn  gran  fuoco  nel  Monaflero,  per 
cui  reftacono  àfatica  in  piedi  lemuraglie  maeftre , e le  Monache  furo- 1 
no  corrette  à ritirarli  nelle  cafe  de’loro  Parenti,  fin  che  fu  rifattoli 
Conuenro . 

Nel  tempo, che  il  SantifTimoCrocififsodiTodiincominciòad  opc-  1 
i irare  molti  miracoli,  e chehaueuagranconcorfodi  gente  ; interroga- 

jto  l'huomo  di  Dio , che  cofa  gliene  parefse  ; rifpolè , die  con  que'mi- 
iracoh  erano  milita  tu  Popohà  penitenza,  percneil  Signore  (degnato 
Icontrola Città  voleua mandare  vna  gran  careftia,  e mortalità  gran- 
de, come  poi  fucccdete;  perche  la  careftia  ne' contorni  dell’ Vmbria, 
e della  Marca  fu  la  maggiore  di  quanto  mai  ne  fuccedcfsero  in  quelle 
parti , e la  mortalità  cofi  grande , che  vi  lafciò  poca  gente. 

,.  r , Mentre  faceua  la  porta  nel  Conuento  di  Todi  l'anno  15  8o.andòvn  1 
'nccofetcciil-  ipouerellodella  Città  à ri  trema  rio,  e gli  raccontò,  che  glieranoftate 
i.-jjime.  irubatedue  belle  caualle  dafoma  ,con  le  quali  manteneua  la  fila  po- 
|uera  famigliola . Venutagliene  compaffione  gli  difse  Raniero, che  an- 
dane nel  tal  luogo,  clic  ve  le  fumerebbe  ritrouate.  Vbbidìilpouerel- 
jlo , e ritrouato  le  fuegiumentelccondufse  à cafà  con  molta  allegrez- 
za: dalchefivede,  che  il  Signore  hauctiaconcefsoàque  (lo  tuo Scr- 
uo  anco  lume  particolare  per  conoscere  le  cofe  occulte  . 

L’anno  ftcfso  andò  vna  pouera  donna  al  noftro  Conuenro  di  Todi,  1 
e poftafià  piangere  dirottamente,  leaddimandòFra  Raniero  perciò 
piangefse.  Acuiti  donna  piango  (rifpofe  ) la  mia  difgratia,  perche 
mi  fono  (late  rubbate  tré  pezze  di  panno  Uno  finiffimo,  con  lo  quali 
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gliele  hauerebbe  fatto  ritrouare , c con  quella  fperanza  la  rimandò 
à cafa.  La  mattina  feguente  prefo  in  fua  compagnia  Fra  Damiano 
dalla  Rocca  andò  alla  Città  con  la  tafea  in  fpalla  à cafa  d'vn  Mercan- 
te, eglidifse,  che  mettefse  fuori  quelle  pezze  di  lino,  cheglierano 
Hate  confegnate  dal  ladro . Stupì  il  Mercante  all’  vdire  di  quelle  pa- 
role, e fece  prontamente  la  rellitutione  nelle  mani  di  Fra  Raniero,  il 
quale  portò  à reftituirle  alla  donna , che  ne  fentì  grandillima  conlò- 
latione,  & allegrezza.:  ! / . 

196  Vn  certo  Francefcode’Paulihaueua  nafcolla  lòtterra  vna  quantità  . 
di  danari,  e feordatofi  il  luogo  dopo  lungo  tempo,  ne  incolpaua  la_. 
Madre,  come  feda  lei  gli  folsero  flati  tolti.  La  pouerella  elsendo  in- 
nocente del  furto,  ricorfe  alle orationi di  quello  Seruo  di  Dio  5 ed  egli 
le  difse  fubitamente,  cheguardafse  nel  tal  luogo,  che  li  hauerebbe^ 
ritrouati.  Ritornòellaàcafa,  & infieme  co’ì  figlio  guardando  nel 
luogoinfegnatoleda  Fra  Raniero,  veliritrouò  . 

197  La  Signora  Dianirada  Todihauendointefo,  che  vn  fuo  figlio  era_. 
ammalato  nella  Marca , vn  giorno,  che  Fra  Raniero  andò  à cafa  fua, 
Igliele  raccomandò  con  moltoaffetto,  e fi  moftrò  anche  bramola  di . 
Ila  pere  qual’efito  fofse  perhauere  quella  infermità  . Acuì  l’huomodi 
Dio  ; non  vi  prendete  penfiere  del  figlio , perche  viue , e fano , & in 
breue  lo  riuederete . Non  haueua  ancora  terminato  quelle  parole^, 
che  ilfielioenrrò  nella  cafa , e li  falutò  amendue . 

198  VnaGentildonnadiGubbioriccuutoauuifo,  chevn  fuo  figlio,  il 
quale  già  molto  tempo  fi  ritrouauaalle  guerre  di  Fiandra , era  morto, 
piena  di  cordoglio  andò à raccontarlo.!  Fra  Raniero,  il  quale  la  con- 
lòlaua , aflìcurandola , che  il  figlio  era  viuo , & che  farebbe  ritornato 
àcafa.  Ma  finalmente  capitando  in  Gubbio  vn  foldaro,  il  quale  af- 
ferma d’efferfitrouatoprcfente  alla  morte  del  giouarte,  e d’hauerlo 
veduto fepellire, diede cofi manifelli contrafegni,  chela  Gentildon- 
na dandogli  credito,  tutta  rammaricata  ritorno  al  Conuentoà  darne 
parte  à Fra  Raniero  : il  quale  per  confidarla  di  nuouo,  le  rifpofe  : già. 
Signora , vi  hò  detto  più  volte , che  volìro  figlio  c viuo , ma  hora  per 
leuaruid’ognipcrplelfità  aggiungo,  ch’andiate  àcafa,  e rii  apparec- 
chiate da  cena  .perche  quella  fera  lo  riuederete . Fece  quella  Signo- 
ra quanto  ledili*  il  SeruodiCriflo,  e riuedcndoil  figlio  quellamede- 
fima  fera , le  andò  incontro  con  le  braccia  aperte , e con  allegrezza-, 
corrifpondente  all’affettomatcrno  le  lo  flnnfe  al  feno. 

■ 199  T rateandoli  da’parenti  il  matrimonio  d’ vna  VcdouadiTodi  perno- 

me  Angela. andò  quella  à raccomandar  fi  con  mi  Ita  follecitudmealk 
orationi  d:  F.Rankro.Le  rifpofe  l’huomodi  Dio.che  già  il  tramato  era 
jd  nchiufo,  ma  che  doueffc  npparecehiarfià  portare  vna hmra  t * :.\ 
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Ecofiauuenne,  perche  rirornataà  cala  trouò,  che  fi  faceua  l’appa- 
recchio per  il  matrimonio, ii  quale  non  fu  cofi  predo  celebrato , che 
fra  lei,  & il  marito  pattarono  tanti  difgufti,  che  non  hebbe  mai  più 
alcuna  requie  fin’  alla  morte . 

Ad  vn’Àbbate  di  Gubbiograuemente  infermo  predille , chefareb- aoo 
be  guarito  di  quella  infermità,  nuche  farebbe  poi  morto  d'indi  ad  vn' 
anno , e tré  giorni , e s’anuerò  l’vna , e l’altra  predizione . 

Vna  donna  di  Gubbio  per  nome  Giacoma , che  haueua  due  fan- aor 
ciulli  piccioli,  li  portò à Fra  Raniero,  acciocheli  bencdiceflc.  Pre- 
(è  il  Senio  di  C ritto  il  primo , ch’era  di  tré  anni  frà  le  braccia,  e poi 
ditte  alla  madre  : confolateui  ò donna , che  quetto figlio  non  l’haue- 
te  partorito  per  voi,  ma  perii  Cielo.  Similmente  prendendo  l’altro 
nelle  roani,  ch’era  di  dieci  mefij  ne  pur  quetto  (ditte  ) è per  voi,  ma 
perii  Paradiso:  ecofiauuenne;  perche  d’indiadvn mele  morirono 
amenducin  vn’iftcflb  giorno.  Con  rifletto  fpinto  di  Profetia  predi  fi- 
fe à Portia  Poloni , Ottauia  Abbati , e Margarita  Marchetti , il  gior- 
no , nel  quale  ciafcuna  di  loro  pafsò  da  quella  vita . 

La  Signora  Hipolita  Vbaldini  moglie  del  Signor  Canalier  Baldo  2°* 
Falcucci  da  Gubbio  trouandofi  grauemcntc  inferma,  mandòà  chia- 
t ad  mare  Fra  Raniero,  di  cui  era  molto  famigliare,  e gli  ditte  con  gran 
Jcunn'cter-  confidenza  .-  Padre  deriderà  rei  fapere,  fe  hò  da  guarire,  ò le  deuo 
vn  filiate . morire  di  quella  infermità.  Alla  quale  il  Santo  Vecchio:  figlia  (ri- 

fpofe)  quelle  fonocofè,  che  bifogna  Caperle  da  Dio,  e però  faccia- 
moui  Copta  vn  poco  d'ora  rione . Cofi  ritiratoci  in  vn  cantone  della  ca- 
ia, oue  fi  trattenne  orando  circa  lo  fpario  d’vn  quarto  d’hora,  ritor 
nò  dall’inferma , e le  ditte  : fioretta  difiponeteui  pure , perche  è volon- 
tà del  Signore , che  voi  moriate . Al  che  foggiunfie  la  Gentildonna  : 
dunque  vna  madre,  che  hàfei  figlioli,  hà  da  morire?  non  fi  potreb- 
be mò.  Pad  re  mio,  ottenere  da  Dio  vna  prolonga  di  vita  ? Siche  fi 
potrebbe  ottenere  rifipofie  Fra  Raniero , ma  con  grandillìmo  pericolo 
della  voftra  fàlute , la  doue  Ce  hora  vi  rimetrereteal  diuino  beneplaci- 
to, ve  ne  faccio  catta  di  ficurczza:  apparecchiareui  adunque  à fare 
la  volontà  del  Signore,  ch’egli  haueràcura  de’ voftri  figli.  Pcrloche 
la  diuora  Gentildonna  accettato  il  lui  configlio,  e conformataci  co’l 
diuino  volere  riceuette  con  tanta  diuotione  i Santiflìmi  Sagramenti, 
c s’apparecchiò  con  tanto  fentimcnto  alla  morte , che  d lalciò  ficura 
caparra , che  rendefise  lo  Cpiritoà  Dio  frà  le  mani  de  gli  Angioli . 

Quell’ anno ittetto  1589.  ritrouandofì  in  Affifialla  fettadella  Por-  20$ 
tiuncula,  veduta  vna  giouinetta  per  nome  Margarita  da  Gubbio,  Ce 
leauuicinò,  e porgendole  vn  pezzo  di  bificottinole  ditte:  figlia  hora 
godete  qua  in  terra  delle  gratic  concefise  dal  Signore  al  noftro  Beato 
i Padre , ma  in  breue  che  farà  la  vigilia  diefso  Beato  Padre , andercte  à 
Igodetlonel  ParadiCo.  Non  ritornò  cofi  pretto  la  gioita  ne  a Gubbio, 

che 
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che  fùafsalita  dall  idropifia , dalla  quale  trauagliata  fin’ alla  vigilia  del 
Padre  San  Francefco , pafsò  da  quella  vita  al  Ciclo  à godere  di  Dio  in 
compagnia  del  Santo . 

Rjtrouandofi  nellacafa  di  Francefco  Capelloni  da  Gubbio,  il  qua- 
le era  pericolofo  di  morte  per  vna  graue  ferita,  che  haueuain  capo, 
gli  fu  da  quelli  di  cafa  raccomandatol'infermo  con  molta  iftanza . Ed 
egli  : voi  vi  prendete  maggior  penfiere  della  falute  del  corpo , che., 
della  faluezza  dell'anima,  la  quale  nondimeno  è molto  più  da  ftimar- 
fi . E cfpedicnte , che  l’infermo  abbandoni  quanto  prima  quella  vita, 
perche  hora  anderà  à godere  i premi j del  Pa radilo  ; la  doue  fe  viuerà 
più  lungo  tempo , correrà  gran  rifehio  di  dannarli.  Poi  accollatoli 
all  infermo , gli  addimando  qual  folse  il  fuo  nome  : e rii  pondendo 
egli,  che  fi  chiamaua  Francefco:  rallegrateui adunque foggiunfe  1 
Seruo  di  Grillo,  e giubilate  nel  Signore,  chcil  voltro  nomee  fcritto 
nel  Cielo,  e dopo  tré  giorni  vi  ritrouarctc  in  compagnia  del  Beato 
F ranccfco . E coli  auuennc  perche  morì  d’indi  à tré  giorni. 

Come  predijje  ad  alcuni  la  fua  morte > e del  tranjìto  di  quello 
Beato  Religio/ò. 

pEr  quelli  coli  copiofi  doni  di  miracoli,  e di  Profctie  concelli  da 
l Signore  al  fuo  Seruo , i'haueuano  tutti  in  tal  concetto  di  lanuti  , 
cheouunqucandafse , era  fempreincontratoda  gran  moltitudine  di 
Iopo!1,  i quali  fi  Ihmauano  felici,  fe  poteuano  da  lui  hauerevn  lé- 
gno di  Croce,  òla  benedittione  : e molto  più  felici  fi  riputauano,  fe 
gli  poteuano  baciare  le  mani,  cl’habito,  olcuargliene  qualche  par- 
ticella, perche  filmandoli  con  efsa  feliciilimi,  la  cuftodiuano  come 
vn  pretiofo  teloro  : onde  lé  voleua  fuggire  il  concorfo , quando  face- 
ua  viaggio  da  vn  luogo  ad  vn’altro,  gli  conueniua  partire  la  mattina 
prima  del  fa  re  del  giorno . 

Haueua  il  perfetto  Rcligiofo  fettantaotto , ò fettantanoue  anni  d’ 
età;  e volendoli  Signore  premiarlo  con  la  corona  della  Beatitudine 
dopo  le  lunghe  fatiche  d vna  vita  euangclica  dicinquantaottoincin- 
quantanoue  anni , ed  unolti  trofei  riportati  de’fuoi  nemici  nella  pale- 
lira  della  Religione , s ammalò  in  Todi . Sapendo  già  molto  prima_, 
perdiuina  riuelatione  il  tempo  della  fua  morte,  l'haueua  manifcftata 
ad  alcuni . Fià  queltila  prima  fù  la  Signora  Tullia  Carduina  fami- 
gliare di  Fra  Raniero , la  quale  inuitandolo  vn  giorno  alla  fua  villa , le 
rifpolé  l’huomodi  Dio,  che  douea  portarfi  advn  luogomolto  più 
ameno,  oue  fi  farebbono  riueduti  vna  volta  con  grandiflima  con 
folationed’amendue.  ■ 

Arriuandoil  Padre  Guardianodi  Todi  dal  Capitolo  alla  fua  refi-i 
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denza  Fra  Rankrogli  baciò  la  mano , e gli  dille:  Padre  miogran  tem- 
po hò  defideratodi  morire fotto  il  volito  gouemo  : Se  bora  il  Signore 
hàefaudito  il  mio  defiderio . Ne  furono  lenza  millerio  quelle  parole , 
perche  quantunque  hauefle  riceuutol’vbbidienzadi  partirli  da  Todi, 
e d'andarfene  à Ilare  à Gubbio  per  fodisfattione  di  quella  Città  à lui 
affettionatiflìma , ad  ogni  modo  la  diuina  fapienza , la  quale  difpone 
il  tutto  forte , e foauemente , ordinò , che  la  fera  auantialla  partenza 
s'ammalaflè  in  Todi  Città  non  meno à lui  afFettionata  di  Gubbio,  Se 
iui  anche  finilTe gli  virimi  giorni. 

Augmentandofeglila  febbre  con  intenfillìmi  dolori  mollrò  fon-  ao8 
pre  il  vero  Difcepolo  di  Còlto  vnainuitta  patienza , Se  vna  totale  raf- 
fegnatione  nel  volere  diuino . E fapendo,  che  poco  tempo  gli  relta- 
ua  di  vita,  moltraua  gran  defiderio  di  Itarlènelolo;  che  però  bene., 
fpeflò  con  bella  maniera  licentiauai  Frati,  che  lo  vifitauano  : c que- 
llo faceua  l’inferuorato  Rcligiofo  pcroccupare  quelle  poche  hore, 
cheglifoprauanzauano,ncU’orarione,  c nell’ vnione con  Dio,  enei 
prepararli  àriceuerediuotamente,  e quanto ipiù  degnamente  fofle^ 
ponibile , i Santi  Sagramenti , come  fece  malhme  il  Santiflìmo  Corpo 
di  Còllo  Noltro  Signore , quale  andò  à riceuere  nella  Chiefa , e prima 
di  cibarli  di  quello  cibo  diuino , addimandò  perdono  a’  Frati  con  tan- 
te lagrime , che  tutti  ve  ne  rellarono  compunti , Se  edificati . 

Sentendo  quell’anima  innamorata  del  Cielo,  che  già  lo  Spofo  ce-  109 
Ielle  l’inuitaua  alle  nozze  del  Paratifo , ftaua  con  grandiffimo  defide- 
rio afpettando  la  diffolurione  del  proprio  corpo.  E quello  volle  ac- 
cennare, quando  nel  principio  della  malattia  prefente  Fra  Egidio  d’ 
Amelia  prorompendo  il  deride  no  in  parole  amorolè , diflc  con  gran- 
de affetto:  Bambinello  mio.  Bambinello  mio  vieni  per  me.  E poco 
dopo  : ecco  ch’è  venuta  l’vbbidienza , e ci  bilògna  fare  viaggio . Alle 
quali  paroleinterrogandoio  Fra  Egidio , fe  chi  gli  haueua  impetrato 
l’vbbidienza,  era  flato  il  bambinello;  auuedutofi  il  Santo  Vecchio, 
che  l’altro  haueua  penetratoli  fegretodel  fuo  parlare,  fi  ritirò  de- 
liramente , e non  gli  volle dir'altro . 

Per  conforma  rlì  anco  nella  morte  all’humile  Crocififlo,  &al  Sera-  110 
fìcoP.S.  Francefco , tré  hore  prima  che  morilfe  volle  confolarfi  al- 
quantocon  li  Tuoi  amari  fratelli , facendocon  elfo  loro  per  l’vltima_. 
volta  vnpocodicollarione:  nel  qual  tempo  cadendogli  per  terra  vn 

Kettodi  bifeotto,  fù  con  gran  diuotione  raccolto  da  vn  Gentii- 
no di  Todi , chiamato  il  Signor  Guido  de  gli  Atri , che  llaua  prc- 
lèntc , e con  quello  rifanò  poco  dopo  vn’infermo . 

Ne  qui  è da  tacerfi  ciò , che  nell'ilteflo  tempo  auuennc  al  medefimo  J 
Signor  Guido  ; perche  mentre  per  tenerezza  piangeua  al  letto  del 
Seruodi  Dio,  che  llaua  agonizzando,  ne  diceua  più  parola,  l’agoniz- 
zante aprendo  in  quel  punto  gli  occhi,  c riuoltandofi  verfo  di  lui, 
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come  fe  non  haucfse  alcun  male  gli  difsc:  non  piangete  Signor  Gui 
do,  perche  ci  riuederemoin  Paradifò.  Il  che  detto  ritornò  fubitoad 
agonizzare.  Aggiungerò  ancora,  che  tanta  era  la  deuotione  de' Po- 
poli verfo  di  lui,  che  mentre  ftaua  moribondo,  gli  metteuano  fiopra 
il  letto  in  gran  numero  i fazzoletti,  le  corone,  le  medaglie , glihabiti, 
e fimili , accioche  tocca  fsero  il  fanrocorpo. 

Finalmente  mezz’hora  auantiche  morilse , trouandofi  vna  gran 
parte  de'  Frati  alla  Compieta , e l'altra  cfsendo  rettati  alla  lui  guardia,1 
recitò  anch’efso  con  voce  libera , echiara  i lètte  Pater  noftri  prcfcrit- 
ti  per  la  Compieta  de'  Laici , quali  intieramente  finiti  lèguitò  1 agonia. 

E mentre  i Frati  diceuano  nel  Coro  le  littanie  della  SantiffimaVergi- 
ncjilfanto  Religiofo  aU'improuifo  alzate  le  palpebre,  e riuolti  gli 
occhialCieloconimmenfaallegrczza  di  cuore',  e fe  reniti  di  volto 
proruppe  in  quelle  parole  : ò che  bella  compagnia , òche  nobili  zi- 
telle: fatelargo:  ecco  Maria  Vergine,  ecco  il  P.SFrancefco:  fiate  i 
ben  venuti . E cofi  dicendo  Ipirò  l'anima  beata , dando  certiffimo  Pe- 
gno, che  quella  nobilittìma  compagnia  era  dal  Cielo  venuta  à rice- 
uerlo,  per  condurlo  con  gaudio , e fetta  alla  beata  gloria . 

Pafso  quello  fanto  Seruo  di  Còtto  da’  prefenti  trauagli  a gli  eter- 
ni'contenti  l’anno  i $89.  a’  25.  d' Agofto  nella  fetta  di  San  Bartolo 
meo  Appottolo  in  giorno  di  Venerdì  : nel  qual  tempo  temendo  i Fra- 
ti di  qualche  gran  concorfo  fecero  feco  deliberatione , per  sfuggir- 
lo, di  dargli  lepolturapriuatamente,  fenza  manifeftarc  al  Popolo  la 
lui  morte:  ma  diuulgatafi  quella  per  mezzo  d'alcuni  fecolari,che  fi 
erano ritrouati  nel  Conuentonell’horadcl  fuo  beato  tranfito,  fù  co- 
fi  grande  il  concorfo , che  non  fi  trouò  perlòna  in  Todi , la  quale  non 

concorrefse  à vedere,  &à  toccare  quel  benedetto  corpo  in  tanto  nu- 

mero,  con  tanta  diuotione,  e dolore  infieme  per  la  lui  perdita  , che_.  pelerò. 
condolendofi , e piangendo  tutti  amaramente,  hauerebbono  mofso 
à pietà  i duri  marmi . Quiui  arriuati  (come  fi  legge  nel  compendio  del- 
la lui  vita  pollo  fra  gli  altri  Manufcntti  di  quella  Prouincia  )con  arden- 
te affetto  s’auuentauano  tutti  al  fagroCadauero,  chi  alle  mani.chial 
capo,  chi  al  petto;  e con  mille  atti  ertemi  moftrauano  l'interno  dolo- 
re per  la  morte  di  tanto  Padre , e l'immenfa  diuotione  , che  gli  porta- 
uano;  e beato  fi  rtimaua  chi  poteua  vederlo,  toccarlo,  baciarlo  , e 
fopra  tutto  portarfene qualche  reliquia  : perloche  non  contenti  d ha- 
juergli tagliati, e fminuzzati tre  habiti intieri , più  gliene  hauerebbo- 
notagliati,  lènongliveniua  proibito  da’Frati  con  molta  difficolta, 
i quali  non  ne  haueuano  più  altro  da  rimettergli:  hauendone  volu- 
to vno  intiero  il  Padre  Prouinciale,  e mandatolo  alla  Aia  Patria  di 
Monte  reale.  Vn’altro  Signor  Canonico  Falconi  fuodiuotiflimo.  E l’al-i 
tro,nel  quale  era  morto, fu  mandato  dal  P,  Prouinciale  al  Signor  Car-; 
dinale  fanta  Scuetina  Protettore  della  Religione, hauendocofi  voluto 
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l iftefso  Signor  Cardinale  perfuadiuctione.  Ne  contenti  de  gli  ha- 
bitigli  fuelleuanoi  capelli  del  capo,  & i peli  della  barba,  gli  taglia- 
uanofvgne,  & in  fino  l’iftcfsa  carne.  E perche  tuttauia  la  calca  an- 
daua  credendo,  eficorreua  pericolo  di  qualche  finiftro  accidente, 
procurarono  alcuni  Signori  con  buona  maniera , & ancora  con  le^ 
fpade  ignudo  di  far  ritirare  il  Popolo  dalla  Chiefa,  e dal  Còro,  il  qua- 
le non  poteuaefsere  ne  vflìciato,  ne  praticato  da’  Frati,  & anco  di  far' 
vfcire  ledonne  dal  Conuento.chc  dall’impeto  grande  del  concorlo  vi 
erano  ftatc  fpintc  • Et  in  quello  modo  fe  bene  con  molta  fatica  fi  fece 
tantodi largo,  e fidiede  tanto  adito,  che  fi  potè  condurre  il  fanto 
corpodentro  la  cancellata  dell’AItar  maggiore . E per  ouuiare  à tut- 
ti gli  altri  inconuenienti,  che  potcuano  (cguirc,  fi  ferrarono  coniti 
chiaui  la  porta  del  Conuento , quella  del  Coro , c quella  del  Cancel- 


lo} pigliandofiquelladcl  Corol’Illuftriflimo,  e Reuerendillìmo  Si- 
gnor Angelo  CefiVefcouo,  checo’lfuo  Clero  venne  la  mattina  per 
rempoal  Conuento.  Quella  del  Conuento  i Signori  Priori  della  Cit- 
tà : e quella  della  cancellata  i noftri  Frati . Ma  ne  pure  quello  fu  ba 
dante  à reprimere  l'impeto  de’  concorrenti,  alcuni  de’ quali  morti  dal- 
la gran  diuotione  faliuano  (òpra  il  cancello  : altri  rumoreggiauano 
nella  Chiefa,  lamentandoli,  che  loro  false  vietato  il  pafso , efacc- 
uanoproua  d’entrare  fri  gli  fpatij  deli’  vno,  & dell’ altro  legno:  onde 
perminoredillurbofuronocortrettidi  leuarloanco  da  quel  luogo,  e 
collocarlo  dentro  vnaCapelia,  oue  fu  tenuto  inlèpolto  dal  Venerdì 
fin’  alla  Domenica  fera . 

Volle  intanto  Monfignor  Vcfcouo  di  Todi  non  fenza  difpofitione  a,4 
particolare  del  configUodiu  ino,  che  il  benedetto  corpo  s’aprifse,  Cj 
s'imbalfamafse.  Chiamati à quello  fine  il  Medico,  & il  Cerusico, 
nell’apdrfidelcorpofi  videro  palelèmentei  prodigi  diuini  nel  Senio 
di  Cnflorpercioche  nella  borfa  del  fele  vi  fi  trouarono  tré  pietre  trian- 
. golari , ciafcuna  della  grandezza  d’vna  cartagna  in  circa  in  fegno  del 
- la  gran  diuotione , che  il  fanto  Religiolò  haueua  fempre  portato  alla 
Sa ntiflima Trinità.  Eciò,  che accrefce la marauiglia è , ch’efsendo 
folo  la  feconda  pietra  fenza  alcuna  figura , l’altre  due  erano  effigiate. 
Nella  terza  vi  era  da  vna  parte  la  Madonna  co’l  figliuolino nelle  brac- 
cia ; edall’altra  vna  colonna  infanguinata , e più  viuamente  imprefsa 
dell'alrre  figure . Nella  prima  vi  era  delineato  da  vna  banda  il  Sana- 
tore giouinetto  in  profpettiua,  fituatoinvn monte, con vn  diadema 
di  color  verde , con  la  Faccia , e petto  bianchi , con  la  tonaca  del  co- 
lore della  pietra,  ch'era  verde,  chiaro,  e rilucente , ma  non  quanto 
il  diadema:  e dall’altra  vn  San  Francefco,  che  riceueua  le  fìigmatcin 
figu  ra  di  dorati  raggi  di  Serafini . 

A queftomiracolo  delle  pietre  fcn’aggiunfcvn’altro  di  gran  lunga  215 
maggiore  & è , che  come  riferifee  Fra  Mattia  Bcllintani  nel  fuoMa-1 

nuferitto. 
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nufcritto,  gli  fi  ritrouò  nel  cuore  vna  difciplina  di  carne  conforme à 
quelle , che  vfanoi  Frati  con  cinque  battenti , Se  vn  cappio  in  capo  di 
color  rofso.  Con  che  volle  il  Signore  moftrare  nel  corpo  del  fuo 
Seruo  già  morto  quello , che  viuendo  haueua  nella  mente  hauuto  : & 
che  fi  come  in  vita  haueua  Tempre  meditato , e contemplato  con  in- 
tenta affetto  la  natioità  , la  vita , e la  Pallìone  dei  Redentore  ; la  Bea- 
tillìma  Vergine,  &il  Padre  San  Francefcoj  cofi  nella  morte  fe  nc_. 


vedefsero  imprefse  nelle  lui  vifeere  le  viue  figure  : e fofscro  quelli  co- 
me trofei  della  lui  fimplicità , humiltà , diuotione , patienza , vbbi- 
dienza,  pouertà,  carità,  purità,  dcogn’altra  virtù  degna  d’elscre  imi- 


tata da  quelli , che  afpirano  ai  fommo  della  perfettione . Ne  deue  al- 
cuno dubitare  della  verità  di  quelle  pietre,  u perche  furono  portate  à 
Roma  al  Cardinal  Protettore  dal  Signor  Bernardino  Falconi  Canoni- 
co della  Chiefa  di  Todi,  c dal  Signor  Cardinale  prefentateà  Siilo V. 
fi  perche  l’iftefso  Canonico  ne  fece  indubitata  fede  in  vna  fua  fcritta_> 
al  Signor  Cardinal  Santa  Seuerina,  regillrata  nei  Procefsodi  Todi, 
dcèlafeguente. 

Illuftriflimo , e Rcuerendilsimo  Monfignore,  e Pa- 
drone Colendirsimo , 

ai 6 r\^  Meffcr  Antonio  V.  $.  llluftriffima  batterà  intefo  f infermità  di  Fra, 
U Raniero  y e da  Meffcr  Sanfonetto  la  morte,  che  ad  ambidue  ne  hÒ  firit- 
to , acctocbe  ne  la  ragguaglino . Hora  per  mamftftare  la  gloria  di  Dio  irL, 
queflo  benedetto  Tadre,  ór  ancora  {apendo  certo,  quanta  confolatione  fta^ 
per  pigliare  V.  S.  llluftriffima , e genere  ndiffima  come  Trotettore  della  {ua-> 
t^eligiolie , Tadre,  e Vairone  particolare  del  detto ; le  dirò,  qualmente  po- 
co dopo  che  il  Noftro  Santifflmo  Crocififfo  incominciò  à far  miratoli,  che  fu  il 
giorno  di  Santa  Croce  di  Maggio  profimo  paffuto , andando  il  Benedetto  Ta- 
ire alla  diuotione,  dif se  con  alcuni  fuoi  amici  -,  fiate  di  buona  Doglia , che  non 
onderà  molto,  che  poco  lontano  da  queflo  fantiffimo  Crocififfo  vfeirà  vna  Ma- 
donna , che  pure  vi  darà  molta  conjolatione , come  qui  {otto  intenderà  effer 
r infitta  la  Trofetia  . In  oltre  otto , ò dieci  dì  auanti  che  mia  Madre  s'amtna- 
laffe , venendo  nella  noflra  c a{a , com’era  fuo  {olito  andandogli  ella  incontro, gli 
diffeinmia  prefinga  : Fra  fianiero  voglio  da  voi  {apere  quefla  volta  vna  cer- 
tezza, c non  mi  negate  quefla  gratia  (dicendogliele  con  tanta  anfìetà.,  ch'ione 
reflui  flupito ) chihà  da  morire  prima  voi,  ò io?  ór  il  Tadre  rffpofi  {uh  ito 
affolutamente  : voi  trà  poco  tempo  morirete , ór  io  vi  figuitarò  frà  pochi  gior- 
ni . Mia  Madre  morì  olii  quattro  del  corrente  ; ór  il  Benedetto  Tadre  sani -1 
maio  lunedì  fera , che  fu  olii  vent  vno , e la  mattina  feguente  apparve  net 
fare  dell  aurora  ad  vna  mia  nepotina,  che  altri  al  Mondo  non  hò  di  mio  fra- 
tello, che  era  il  filagna  di  queflo  Santo  Tadre;  e la  conduffe  in  vifione  al' 
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Paradifo,  moflrandole  vna  beUiffitna  fi. ruga  piena  d'anime  beate,  e fràquefle 
mia  Ttladre,  dicendole:  Mariantonia  non  piangere;  vediti  bel  luogo,  che  hò 
dal  Signore  ottenuto  alla  tua  Nonna  ? ella  bora  lo  prepara  per  me  . La  qual 
I fanciulla  fubito  leuata  di  letto  mi  raccontò  quefia  vifione , dicendomi , che J 
quando  l'hebbe , non  dormiua . D’indi  à due  bore  vennero  i Padri  Cappuc- 
cini à dirmi  la  lui  infermità . Et  io  andato  ad  affittargli,  per  grafia  di  Dio 
non  mi  fono  quafi  mai  partito  da  lui  . Credendogli  il  male  , dimandai  per 
parte  di  E.  S.  illuftriffima  I'babito , che  portaua  all" bora , nel  fiale  finalmen- 
te morì , che  bora  fi  ritroua  in  tuia  mano  : e ftia  di  buona  voglia , che  non 
bò  mancato  di  continuamente  tenergli  ricordato , che  in  vita , in  morte , e_j 
dopo  gli  foffe  ratcomandata  V.  S.  lllufiriffima , e ficuerendiffima , accioche  fra 
fempre  buono , e fedele  Seruo  di  Gesù  Crifto , come  mi  ordinò  la  finita  memo- 
ria della  lei  Madre , e che  lo  pregaffe  per  li  Jùoi  vini , e morti , & anco  per 
tuttala  famiglia,  il  che  con  grande  ardore  di  fpirito  promifi  di  fare,  e par- 
ticolarmente periti , replicandogli , che F.S. lllufiriffima  glivoleua  tanto  bene . 
\\itrouandofi  Gioucdì  paffuto  con  acutiffimi  dolori  cagionatigli  dalla  gran  feb-' 
f bre , e dalla  quantità  del  catarro , che  già ìncominciaua ad' agonìggarc , flette 
fempre  in  cervello , e fempre  parlò  à propofito.  il  "Padre  Guardiano  frà  mol- 
iti altre  cofi  l'interrogò:  fi haueffe  gravi  dolori.  Tadre sì  gravdiffimi  rifpofi' 
j Fra  laniero  . Gli  replicò  il  “Padre;  fi  il  Signore  voleffe  firuirfi  di  voi , che | 
'flajti  in  quefla  agonia  fin’ al  dì  del  giudicio  , ci  ttarefìi  ? Gli  rifpofi  Fra  tra- 
filerò con  grandiffimo  fervore;  Padre  sì, Padre  sì , e quafi  fi  leuòda  giacere.' 

\ E farò  fempre  fede  con  verità,  che  da  quella  famiffima  bocca,  e gefìi  non  ne 
vfcìmai  fi  non  parole,  e gefii  di  Santo.  Finalmente  Venerdì  à fera  tra  lei},  j 
elezq.refi  tanima  al  Signore,  hfciando  tanfi  odore  nella  cella  dell  inferma-  ; 
j ria , tonaca , e sir  acci  , che  non  vi  è cofa  aromatica , che  lo  poffa  arrivare . Io 
li/  dì  aitanti  vedendolo  correre  alla  morte  , & effondo  ficuro , che  non  mi  pote- 
va venir  à tempo  la  rifpojla  di  Meffer  Sanfonetto  intorno  allo  (pararlo',  cir  al- 
ila fepoltura  ; diffi  al  Padre  Guardiano , che  farebbe  flato  bene  (pararlo , co- 
me fu  fatto  in  l{oma  con  Fra  Felice . Mi  rifpofi  di  non  poterlo  fare  finga  lì- 
\temp  del  Padre  Sicario  Provinciale,  che  fi  trouaua  nel  luogo  di  Spolcti  tir 
ì iovi  mandai  il  mio  (eruttare  à cavallo , (applicandolo  di  contentar  fi  à venirti 
(ubilo  per  dar  ordine , che  fi  fparaffe , e che  lo  potefsimo  collocare  in  vna  caffi 
(a,  e lo  faceffc  fepclltre  fitto  terra  in  vna  Cappella,  come  fu  fatto  con  Fr<r 
1 Felice . Sua  Paternità  fieuerenda  mi  rifpofi,  che  fi  trouaua  alquanto  indi- j 
fpofla  ; e che  per  molte occupationi  non  poteva  venire  ; ma  che  fi  chntentaua 
‘fi  fparaffe , e fi  mette ffe  in  vna  caffa  dentro  la  Cappella,  corri  io  defiderauo  ,ma\ 
che  il  tutto  fi  face  ffe  ficretamente  con  parola , e volontà  di  Monfignor  lllu - 
•Jlrifsimo , e Bfuerendifsimo Eefcouo , ò fuo  l'icario.  E quaudo  il  mio  f cruci' 
-[tire  arrivò  alla  porta  del  Conuento  con  la  rifpofta , Fanima  del  Benedetto  Pa- 
\dre  fincvolòal  Cielo  : il  che  fubito  faputoficominciò  il  concorfo  della  gente 
e durò  tanto,  che  fin'  alle  due  bore  di  notte  non  lo  potemmo  mettere  nella  Chic-' 
fa.  Me  ne  ritornai  à Todi,  & à fii  bore  di  notte  hebbi  vdienga  da  Monfignor  I 

E’ e!  cono 
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V cfcouo , il  quale  fi  contentò  fogni  cofa.  guanti  giorno  trottai  mólte  cofi&J 
aromatiche  : vn  buon  Cerugico,  eirvn  tifico  pratichiin  firn  li  coje  : & all’ 
aurora  pigliajfmo  il  Santo  corpo,  clq  portammo  nel  Refettorio  ; & il  Certi-  i 
gèco  lo  cominciò  à Jparare  : crii  Taire  Guardiano  ,&U  t ifico  erano  da  vna  '■ 


banda ; & il  Cerugico  io  dall'altra  ;e  quattro,  ò fet  Frati  per  la  fiatici . Et  ba- 
ttendo gid  canate  fuori  tutte  le  budella , e pofielc  in  vn  caldaio  pulito , che  tene-  j 
uamo  a'  piedi  ; il  Cerugico  non  auitedendofene  (ma  cofì  battendo  volta o il  Signore ) i 


diede  con  la  punta  del  coltello  nella  borfadcl  fole , & vfceitdo  detto  fele'jubtto  j 
cuoprìil  polmone , laonde  il  detto  Cerugico  incominciò  à dire:  vedete  perche 
Smorto  Fra  Raniero?  vedete  come  è marcio  il  polmone  ? il  Taire  Guardiano, 

' ch'era  air incontro  (come  bò  detto)  rifpofe  : Nò  ,Maeflro  ,quefla  è vùaeqna  gial- 
I la  , cb’efce  dalla  man  vofira . Et  il  Cerugico  guardando  dijfe  ; è vero  : non  ve- 
! dete  > che  bò  rotta  la  borfa  del  fiele  ? che  gii  la  teneuo  in  mano  per  tagliarla,  e 
; buttarla  ton  (altre  feccic  nel  caldaro  ? E mettendo  ( altra  mano  alla  detta  borja, 
dijfe  con  ifpaucnto  : Gesiccbc  farà  quejlo  Iquà  vi  èrtoti  sò  che  dentro . E metten- 
do le  dita  per  (apertura,  che  gli  haueua  fatto  co' l coltello  ,cauò  fuorivna  pie- 
tra belhjjima  : e rimettendouele  ,ne  cauò  vn  altra  , dicendo  il  Ftfico , ecco  la  ca- 
gione della  lui  morte . Io  vedendo  cefi  belle  pietre , non  fui  lento  ; ma  gliene  tolfi 
vna  di  mano  la  più  bella , & il  TXStetr diano  ( altra . il  Cerugico  fi  latnentaua  , 
dicendo;  e per  me  che  vi  fari ? Gli  rifpofi:  vofiro  danno  bijognacjfer  lefto  di 
mano . il  Cerugico  finamente  n/oggà  detta  borfa  ,ela  buttò  net  caldaro . E per - 
1 che  il  benedetto  corpo  effondo  con  il  ventre  di  / opra  , [egli  era  nella  contatati  di 
tjfo  fermato  vn  poco  di  J angue  ; il  Jitaflro  mife  la  mino  indetto  /angue,  e per 
diurna  per  ruffiane  gli  reflò nella  mano  (altra  pietra,  e ridendo  difj'c  -r  ecco  l.g 
mia,  ecco  la  mia  . Il  Taire  Guardiano  ciò  vedendo  gli  diede  la  fina  bene- 
dittione  > dicendogli  che  felx  tcnefje,  perche  fé  (haueua  meritata  con  le  (tu 
fatiche , e diligenza  * il  Tifico  ,<&• il  Cerugico  dieeuano  effere  cofa  naturale  ; 
che  quefle  pietre  nafeoitonel  fièle  » ma  ognuno  di  noi  le  mietiamo  per  Reliquie  J 
Finalmente  finito  £ accomodare  il  corpo , lo  mettemmo  neila  Cbiefa,  &■  aprim- 
mo la  porta  » e fuori  v'era  tanta  gente  ,la  quale  afpettaua  ,cbe  hebbi  de’ guai 
/camparlo, che  tutta  la  prima  tonaca,  che  gli  mette fflmo  dopo  morte  ,(e  u an- 
dò : e con  tutta  la  mia  fatica  non  potei  guardarlo  , che  non  fc  n and  afferò  mol- 
ti capelli  del  capo , .e  peli  della  barba, e tutte  ( vgne  de' piedi , di  erotto  (car- 
nati , fin  aUi  perdetti  della  carne . Cominciarono  tuttauiaà  venire  moki  altri 
dalla  Cittì , Contado  , e Città  vicine  in  particolare  l'auditore  dell'  iUuflrijjìma 
Signora  d uicquajparta  , che  non  contentandoli  de'  capelli  r e peggi  de  tona- 
ta, voleuaancoi  denti  r fie  bene  dia  fine  nonli  btbbe , percb'  tome  gir  oppofi 
di  buona  maniera  . E flato  tanto  il  gran  coneorfo , ch'è  bifognato  'metterlo 
(opra  tara  dal  Venerdì  fiera, che  mori  fin  alla  Domenica  fera  , che  fatta  fare 
la  fcpoltura  vi  fu  pollo  dentro  con  ma  tonaca  nuoua , già  che  le  tri  fi»  n’era- 
uo  andate  in  peggi . Uora  per  tornare  alle  benedette  pietre  ; era  vicino  il  mrg 
■go  giorno,  che  non  houeno  detto  Mattutino  , e mi  bijogtiaua  dire  la  Truffa  per 
compire  il  numero  disutile  di  San  Gregorio,  che  dèce  per  la  buona  memoria 
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di  mia  "Maire . Vennero  alcuni  Gcntdbuomini  (pirituali , e li  raccomandai  il 
benedetto  corpo  % tir  io  mi  cacciai  perla  fduaà  dire  mattutino  : nel  qual  tem- 
po mi  cominciò  à venire  vn  penftero  accefo  di  rivedere  lamia  pietra  quale  ha- 
ueuo  nella  facoccia . E cofi  guardandola  trovo , che  mi  fi  era  mutata  ; perche 
quando  tutte  tré  vfeirono  dal  fele  erano  nere  ,giufio  come  quelle  pietre , che  hi 
fatto  mettere  Nojlro  Signore  alla  fua  fepoltma  in  Santa  Maria  Maggiore  per 
fare  la  fua  memoria  ; e quella  di  Tio  V.  e guardandola  bene  » la  vedo  coper- 
ta d'vn  colore  giallo  , eccetto  da  due  bande , che  vera  rollato  il  nero  : e guar- 
dando bene  in  detto  nero , ci  vidi  vita  figura  del  Salvatore  in  profpettiua  : e 
dall'  altra  banda  ci  vidi  vn  San  Francejca  in  ginocchioni  con  le  fligmate  : e co- 
fi  accefo  di  contenterà,  e o^lo  , finito  il  Mattutino  tomai  à celebrare , t poi  fu- 
bito  dal  Tadre  Guardiano  d mirargliele  : e parendomi  effeme  indegno , gliele 
refi  in  depofito , non  già  che  me  ne  volejfi  priuare . Di  poi  vedemmo  la  fua  pie- 
tra , e f ranammo  efferfi  medefimamente  coperta  come  la  mia , ma  nel  nero  uoiu 
v appariva  altro . . Guardando  poi  quella  del  Cerugico  » ch'i  la  più  piccola , e 
non  mutata  niente  del  fuo  colore  proprio , ci  trouamma  dipinta  una  Madonna 
più  apparente , e chiara , chele  figure  nella  mia  : e dall  altra  bandavna  colon- 
na di  colore  di  /angue  con  il  diadema  /opra  pure  di  j angue . E foffimo  tanto 
acciecati  (ò  pur;  per  volontàdi  Dio , che  co/t  lo  creda  io)  che  gli  la  lajciammo 
portar  via . il  Cerugico  I'hàmofirataal  V efcoua,.e  per  tutta  la  Citta , e man- 
datala per  li  Monafieri , fi  che  l’h aiteranno  veduta  da  cinquecento  perfone . 
Finalmente  facemmo  appuntamento  il  Tadre  Guardiano,  tir  iodi  farla  ritor- 
nare , e metterle  tutte  tré  infume, come  habbiamo  fatto.  Ma  certe  Monache 
pare  le  h abbiano  pofte  /oprale  corone  , e toccateci  altre  cofe , talché  la  figura 
della  Madonna  hà  perdutoli  fuo  primo  colore.  E Monfignor  Vef cono  come  ri- 
tornerà à fioma  > potrà  farle  fede , che  vi  fi  vedevano  bemffimo  gli  occhi,  il 
nafo , f orecchie , e tutto  il vifo,e  fi  conofce  ancora  da  chi  hà  buon  occhio  : tir 
io  faccio  fede  d’hauere  vifio  , tir  bora  di  vederci  il  figlio  fieffo  nelle  braccia 
della  Madonna.  Ldcoloima  fi  vede  beniffimo . Sono  pietre  vaghiffime  y e leg- 
giere. La  mia  più  groffa  pefa  vn  ottaua  manco  none  grani:  la  feconda  vn' 
"ottava  manco  cinque  grani  ; eia  terga  dodici  grani , e tutte  tré  concave  a fog- 
gia di  mezzaluna:  ma  la  minore  è concava  da  tutte  le  bande:  tiroue  fi  è le- 
vato vn  poco  di  detta  pietra , vi  appare  l effetto  , che  fa  la  pietra  del  bel- 
guare con  fcagliecpme  cipolla.  Mail  fecondo  J caglio  era  indorato , e rilucen- 
te come  oro  finiffimo . Ma  perche  fi  moflrarono  a molti  Signori , eh’ erano  con- 
corfit  da'  luoghi  vicini , e Signore , tir  altre  perfone  diuote , è fmarrito  quel  co- 
lore accefo,  e reflato  il  giallo . Ce  le  teniamo  carifiime,  e fempUcemente , e 
con  gran  diuotione  : effindofi  auuerata  la  Trofetia  detta  di  fopra , che  poco 
lontano  dal  Santifiimo  Croci fiffo  farebbe  vfcita  vna  Madonna,  la  quale  pure 
bauerebbe  data  grandifttma  confolatione . La  mia , eh' è la  maggiore , é gran- 
de quanto  vna  cafiagna  meggana . Non  voglio  magnificarle  più , pcrcioche  il 
Tadre  Trouinciale  non  vuole  apparente  : ma  dubitando  del  T. Generale,  che  non 
le  prefentaffe  a qualche  Trencip  e , come  fece  de  denti  di  Fra  Felice  ; me  le 
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tengo  bora  io  con  buona  grati*  di  effo  Tadre  Trouinciale , e di  tutti  i Tadrife - 
croiamente  ; c d accordo  tutti  concorriamo , che  habbiano  à refiare  quà  : «£r  io 
in  particolare  ftipplico  r.S.  Llluftriffima , e Eeuerendiffima  à Jctiuere  al  Ta. - 
dre  Generale  , e Trouinciale  ancora  > che  le  voglia  lafciare  f lare  ; che  J pero , 
che  quando  faranno  ben  vifie , c confiderate  ; fi  come  nel  cuore  di  Santa  Chiara 
da  Montcfalco  apparirono  tutti  iMiftcri  della  Taffione  di  Nofiro  Signore  ; cofi 
le  dette  pietre  lignifichino  la  purità , <■  femore  del  Tadre,  che  fetnpre  fu 
infici  uorato  nella  diuotionc  della  Uladonna  , di  San  Francefco , & in  partico- 
lare de  7il /fieri della  Santiffima  Taffione.  E éefiderando  V.  S.  llluflriffima  le- 
do le,  mi  faccia  grati*  ò mandare  huomo  fedele  à polla,  ò che  le  porti  io, 
perche  fono  cofe  di  troppa  gelofia , e più  > e meno , come  le  piacerà , che  fono 
fempre  fronnfjìmo  à fare  la  lei  volontà , 

I17  11  Taire  Trouinciale , che  slauanel  luogo  di  Spole  ti  (come  ho  detto)  fen- 

tendofi  infermo , & battendo  molti  negottj , non  volle  altrimcnte  venire  : ma  il 
Venerdì  notte  » effendo  la  fera  auanti  morto  il  Benedetto  Taire , lenito  fi  à Mat- 
tutino ; Fra  Marino  da  Spoleti  laico  andò  da  effo  Tadre  Trouinciale , egli  dif- 
fe;Fra  /{unterò  c mono; perche  [ hò  veduto  io  iti  vifiouc  cenema  palma  inma- 
1 no  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  donne  per  tutto  con  le  palme . Et  io 
dicendogli  ; Tadre  peitfauo , che  à quefl'  bora  voi  fofìt  "morto  ; mi  rtfpofc  co'l 
fuo  (olito  femore  : come  morto  ? fon  vino , e contento  > come  vedi , e difparue . 
Ciò  intendendo  il  Tadre  Trouinciale  chiamò  il  Tadre  Guardiano  di  detto  luogo, 
e fubito  fi  po' ero  in  viaggio , & amuarono , che  il  corpo  era  accomodato  ,cC 
ballettano  pofìo  nella  Cbiefa . E perche  la  moltitudine  delle  genti  tuttala*  tre- 
fceua , ordinò  il  Tadre , che  detto  corpo  fi  collocaffe  nella  Cappella , ou  era  ca- 
nata la  fua  fcpolrura  alta  quanto  vn huomo , e fece  ferrare  la  cancellata  . Fù 
molto  ptggto  , chela  gente  s ammaggaua , per  modo  di  parlare,  per  vederlo , 
c toccargli  i piedi , talmente  che  fi  rifoluemmo  di  laf ciaf  entrare  qualche  per- 
forili grado  , e dare  à tutti  quella  foddisfattioue  maggiore , che  fi  potcua  . In 
fatti  faceffimo  vita  volta  entrar  dentro  dieci  Gentildonne  : e Cvltima , ch'entrò 
chiamata  la  Signora  Crcf centi*  Bencdcttonif  molto  fpirituale , andando  inferuo- 
rataverfo  il  corpo , caddi  nella  fepoltura . Io  fentendoil  rumore  del  piangere 
di  due  fue  figliuole , preflo  entrai  ,ela  trouai  c oleata  nel  meggo  della  fepòltu- 
ra  con  la  faccia  di  f òpra , con  le  braccia  aperte , e con  la  bocca  in  rifo . Feci 
calar  giu  vn  mur atore  > il  quale  la  leuò  da  terra  ; & io  la  prefi  per  le  braccia , 
e la  calcai  fuori , che  la  fronte  faceva  riui  di  J angue  ; e la  portai  al  corpo  di  Frd 
Raniero  dicendo  : per  li  menti  tuoi  Fra  Raniero  fà , che  coflei  non  habbia  male 
alcuno . E portandola  fiori  della  Cappella , la  confegnai  a'  firn  Tarerai , & 
attefi  al  refio , parendomi  miracolo , che  non  fi  foffe  rotto  il  collo . La  fono  poi 
andata  à vi  fitta*  e , e pregatala  mi  dicejfe  il  Vero  di  quanto  l'era  fucccduto  : or 
ella  mi  hà  confeffato , che  cadde  trà  fiori , e foglie , che  non  fittiti  dolore  alcuno  ; 
& che  le  pareva  d'efjere  vftita  da  vna  belltffima  ftanga  : e mofirandorm  la\ 
botta  della  fronte , (opra  della  quale  tcncua  vn  ptggctto  di  corame  ; Vidi  tona 
offeriti  altro , che  Vn  poco  di  Jcorticatura . 
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Vm  fanciulla  molto  da  lui  amata  in  vita  mettendo  fi  da  fe  la  mano  del  mor-  1 i 8 
to  [opra  la  tefta  gli  dijje,  ò Fra  laniero  datemi  di  gratia  lavofira  bencdittionc: 
c fnbito  il  buon  "Padre  allargata  la  pianta  della  mano  la  benediffe:  e di  ciò  ne 
bà  fatto  fede  vn  Cappuccino  al  Tadre  Trouinc iole  alla  mia  preferita. 

Della  mia  Nipotino  d'età  dotto  armi  non  fette  parli,  che  mettendola  io  dot-  119 
troia  Cappella  , c lafciandouela  convn  Tadre  Cappuccino  , nfcrifee  a/oluta- 
mutte  a Cappuccini , c rame  d'hauerc  detto  à Fra  Raniero  all’  orecchio  : Tadre 
pregate  Dio  per  me  ; c che  egli  le  nfpofe  : si  figlia  thò  fatto  fot  bora , e lo  farò 
ptrtanuenirc . E perche  la  figlia  è molto  accorta , & innamorata  di  detto  Ta- 
dre, gli  pofe  la  tefia-  fotta  le  lui  mani,  dicendogli  : beneditemi  Fra  Raniero,  e 
di  nuovo  fattila  voce,  eia  mano,  che  la  fegnana,  come  f acena , quando  era 
vivo . Et  il  Frate , ch'era  dentro , dice , che  quando  la  fanciulla  teneua  la  tefia 
cofi  fotta  le  mani  di  Fra  Raniero , ninno  fi  fece  irmangt , onde  fi  poteffe  cono- 
fiere  , che  fóffe  la  manodi  qualche  perfomt  moffar.' 

il  corpo  del  benedetto  Tadre  fù  femprc  paflqfo,c  fi  tmtùueuauo  k membra  220 
come  altri  volata . Pii  più  le  dico,  & è verità  ; ma  non  è da  douerfi  pubblicare  ; 
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to  vn  quattrino  * or  aua  mano  pnqj ra  w mito  , ma  non  tatuo  & ^ 

rìfevb  aremo  <2  vedere  quando  flaccidi  Dio,  che  fi  poffa  rivedere  vn  altra  vol- 
ta : perche  egU  bà  più  volte  predetto , che  alla  fua  mone  fi  farebbono  vedute  j 
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lobo  notato  alquanti  miracoli  dopo  la  morte . Vna  citdla  Gentildonna  mi  hi  22 1 
riferito  d'hauer  battuto  molti  ami  vn  infermiti  allo  fiomaco  incurabile  ferrea 
che  le  haueffeto  giouatò  ne  'Medici  > ne  medicine  ; &chc  il  primo  giorno  dopo 
la  lui  morte,  gittandqfi  fopra  il  corpo  del  Tadre,  rcftò  guarita.  Guarì  fimil- 
mentevn altra,  che  h aitata  patito  tri  anni  continui  doglia  di  tefia . E due  (Ta- 
nagliate da  gli  {piriti  maligni  differo  d efjcrnc  fiate  liberate . • 

fio  fitto  fare  la  fepoltùra  à modo  mio , non  tffendomi  arrivato  alThora  l’or-  122 
dwe  di  V.S.llluttriffima , e Pjuerendiffma  . Ho  fatto  fare  foudelli  di  mattoni 
intórno  la  foffa  ; e thè  fatta  chiocanare  perche  è luogo  humido  : poi  hò  fatto 
fare  tré  fondelli  alti  vn  piede  da  terra  per  trauerfo  di  detta  foffa , e fopra  detti 
\fondeUi  hò  meffo  vn  tauolone  di  quercia , fopra  il  quale  hò  collocato  il  benedetto 
corpo  dentro  anta  e affa  di  ciprcffo , e caflagno  ben  lifciata  : & hò  fatto  con  buo- 
ni , e fpejfi  chiodi  imballare  la  fattola  di  fopra  con  quefia  poca  fcritturain  car- 
ta pecora  dentro  la  caffa , che  nc  matido  copia.  Sopra  il  lui  corpo,  c fopra  la 
enfiavi  hò  collocato  vna  tavola  di  legname  doke , acci  oche  non  renda  troppo 
pefo  1 e da  vn  palmo  incirca  di  fopra  hò  fatto  mettere  de'  piancbi  di  quercia  ; 
fopra  li  quali  hò  fatto  fare  vn  mattonato  ; c fopra  ihn  intonato  andari  dava 
meg^o  palmo  di  calcinaccio  afeiuttot  fopra  il  quale  fi  farà  il  mattonato  al  pa- 
ro deli  altro  della  Cappella . Et  in  fatti  la  caffa  non  saccafia  olii  fondelli  de 
mattoni  da  veruna  banda  da  vn  palmo , eccetto  quanto  s'appoggia  la  caffa , co- 
me hò  detto . E perche  Tdcffcr  Sanfonetto  mi  fcriue  per  parte  di  V.  S.  llluflrif- 
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/ima , e J{euerendtj]ìma,  che  'vorrebbe  il  corpo  dentro  lo  /lagno , dr  il  Tadre 
Trouinciale  mi  hi  ordinato  non  fi  faccia  altro  fenga  filo  nuouo  auuifo , ejfcndo 
gii  collocato  come  hà  detto  : fi  degnati  V.S.llluftnjfima  d'auuifare , che  non  fi 
mancari  d'effettuare  quanto  Jcmpre  fari  da  lei  ordinato . Quanto  poi  al  nota- 
re de'  miracoli  hoggi  proprio  andarò  da  Monftgnor  Vefcouo  > c s'incominciarà 
con  t aiuto  di  Dio . Non  mi è lecito  mettere  in  carta  altre  co/e  occorfe  di  gran- 
diff.m.t  ammirai  ione  ; ma  vn  dì  ce  le  dirò  i bocca.  Mi  perdoni  della  lungheg- 
ga  dello  fcriUere.  Iddio  Noftro  Signore  feliciti  fempre  ,dr  efalti  V.S.llluftnj- 
fima  , e I{eucrendiffima , alla  quale  facendo  humilmente  riuerenga , bacio  le 
/agre  vefti . Todi  li  i<).  cigolìo  1589. 

Di  V.  S.  Illuftrijfma , e {{eucrendiffìma 

Humili/Jìmo  Seruo 

ù.  Bernardino  Falconi . 

Ci  piace  quiuid'aggiungere,  che  ri  tremandoli  il  corpo  di  qticfto  be- 
nedetto Seruo  di  Crilto  nella  Chiefa,  e facendo  oratione  Frà  Cle- 
mente da  Todi  la  prima  notte  dopo  Mattutino  vicino  à detto  corpo, 
atlantiche  folle aperto,  & imbalfamato,  gii  vide  il  volto  coperto  di 
goccie  di  fudore  : & accoftandofi  piti  vicino  ntrouò  l’ifleflò  in  tutto  il 
corpo,  e perdiuotione  gliele  afeiugò  col  proprio  fazzoletto.  L’i- 
fteflò  dice  il  fodetto  Signor  Canonico  Falconi , il  quale  affermadi  più, 
che  cofi  dopo, come  auanti  che  foflè  aperto,  toccandolo  egli  conia 
mano , gli  re  (bua  Tempre  bagnata . E di  ciò  ne  fece  fede  ancora  vn’ 
alrroCanonicochiamatoil  Signor  Daniele,  il  quale  affermo  di  ha- 
uerlo  veduto  fudare  in  fronte,  e nella  faccia;  & che  le  gocciole  del  fu- 
dore cranogrofse  come  perle . Gli  furono  celebrate  l'efequie  con  !' 
afsiflcnzadi  Monfignor  Vefcouodi  Todi , de’  Signori  della  Città , e_, 
d’vna  gran  moltitudinedi  perfone  concorfe  a’ funerali  perla  moltadi- 
uotionc  , che  gli  portanano . In  teftimonio  di  che  fi  troua  nella  cafsa 
di  ciprelfo,  nella  quale  fù  collocato,  vn'  Epitafìo del  feguente  tenore. 

L’anno  1589.425.  d'^tgofto  giorno  di  Venere  tri  le  2 }.  e le  24.  bore  il  Ve- 
nerabile Tadre  Fra  Raniero  dal  Borgo  S.  Sepolcro  Cappuccino  terminò  i fuoi 
giorni , e fi  riposi  nel  Signore  nel  Couuento  dtS.Maria  Nuoua  di  Todi  de' Cap- 
puccini. Fù  fcpoltod  17.  dcll'iflcffomefe  nella  Cappella  entro  la  detta  Chiefa 
prefenti  l'iUuflriJftmo  ,e  I\eucrendiffimo  Signor  .Angelo  Cefi  Vefcouodi  Todi; 
il  Signor  Fabricio  ~4tti  "Priore . Il  Signor  Eu/lachio  Dcfidcrio  ^trchidiacono 
della  Cattedrale  ; dr  altri  Canonici , e Sacerdoti  ; infierite  col  Tadre  Buonauen- 
tura  da  Montatale  Vicario  Trouinciale  della  Trouincia  di  S.Francefco;  Fra 
Gngorio  da  Terugia  Guardiano  del  luogo  di  Santa  Maria  ; Fra  Bicardo  da  Fo- 
: Itgìli  Guardiano  di  Spoleti  ; & altri  Cappuccini , ' che  gli  celebrarono  l'efequie , 
vii  numero  infinito  di  perfone  dell'vno , c dell'altro  feffo  à laude,  e gloria-! 
delf  Omnipotente  Iddio . 
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fonte  dopo  morte  apparite  à diuerfe  perfine , molte  delle  quali  fu- 
rono da  lui  tifinate  da  diuerfe  infermità  . 

XTOnfùcofi  predo  volata quefta  felice,  e beata  anima  al  purifiì- 
lN  mo  fonte  dell'eterna  vita,  clic  Fra  Mariano  da  Spoleti  hebbe_> 
.navtfione,  nella  quale  vidcvna  belliftìma  proceflìonedi  nobili,  o 
leggiadre  donzelle,  tutte  veftite  di  bianco,  e ciafcuna  di  efse con 
vna  palma  nella  mano  : e nel  fine  della  Procefiìone  la  Bea  tùli  ma  Ver- 
dine , & il  Pad  re  San  Francesco , e frà  d'efii  Fra  Ranierocon  la.  fua_. 
palma , la  quale  era  alquanto  più  grande  dell’  altre , come  quella , che 
era  fiata accrcfciutadavn cumulo  piùcopiofodi  virtù religiofe . Che 
poi  quefta  palma  fignificafse  il  dono  della  purità  virginale  da  lui  cu- 
ttodita  illibatamente  fin'  alla  morte , lo  dimoftrano  aTsai chiaramente 
quei  Cori  di  Vergini , che  lo  precedeuano . 

In  tempo,  che  non  era  ancora  peruenutoà  Roma  l'auiiifo  della-, 
morte  di  Fra  Raniero,  la  Beata  Canarina  da  Prato  decorrendo  vn 
giorno  con  la  Signora  Virginia  Sauclli,  ò Vitelli  Marche  fa  di  Ceto- 
na,  lcdifiequeltc  parole:  horasìche  quelvofiro  Cappuccino  (Si- 
gnora Virginia)  gode  con  fommocontento  nel  Paradifo  il  fuobam- 
binclloGesù.  Ciòfentendola  Signora.ereftandononpocomaraui- 
gliata  di  tali  parole,  per  nonhauer'ancora  intefo  la  morte  dell'huo- 
modiDio,  rifpofe:  èforfe  quelli  Fra  Raniero  dal  Borgo?  Signora 
sì  egli  c delio  (lòggiunfc  l'altra)  ò quanto  più  felicemente,  c beata- 
mente frà  le  delicie  del  Cielo  gode  il  fuo  bambinello.  Dal  cheli  può 
argomentare, che  quefta  Beata hauefle  di  già  vedutoin  gloriai!  Ser- 
uodiCnfto. 

Vn  Signor  Pompeo  Laudi  da  Todi  era  più  volte  fiato  auuifato  da 
Fra  Rameroà  mutar  vita , Se  à correggere  gli  fcorretticoftumi . Par- 
titoli vna  mattina  di  cafa  prima  dell'aurora  per  andare  à caccia, quan- 
dofùvicinoalConuentode’Cappuccini,  livide  venir'  incontro  Fra 
Raniero  veftitocome  quando  era  viuo , il  quale  come  l'hcbbe  (aiuta 
topiaceuolmcnte,  gli  fece  vna  buona  correttionc  per  la  mala  vita-, , 
chemenaua;  dicendogli,  che  fe  non  fi  folle  emendato,  fi  farebbe-, 
ritrouatoingrandiflìmo  pericolo  d'eterna  dannatione.  Interrogato- 
loapprefiblediccua  più  la diuotione  de’ cinque  Pater  Noftri,  e delle 
cinque  Aue  Marie,  che  gli  haueua  infognato,  gli  rifpofe  il  Gentil- 
huomo,  che  talvolta  la  diceua,  c tal  volta  la  trafeuraua.  Cofi  di- 
feorrendo andarono  infieme  fin’ alla  Maeflà  de' Lombardi,  oue  li- 
centiatofi  il  fanto  Padre,  gli  fparue  da  gli  occhi.  Ricordateli  al- 
l’hora  il  Gentilhuomo,  che  Fra  Raniero,  quale  à qnel  primo  in- 
contro  haueua  creduto  viuo,  era  di  già  morto,  fù  prefo  da  graji 
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timore , e cangiò  inmeglio  i coflumi. 

Effendoqueìl’  anno  t mugliato  da  grandi  filmo  dolore  di  fella  vn 
fratei  cuginodi  Fra  Raniero  per  nome  Giuliano , il  Signor  Canonico 
Falconi  gli  pofeincapovn  fazzoletto  intinto  nel  fangue  del  Scruodi 
Cri  fio,  all’hora  che  fi  aprì  j con  il  cui  contatto  non  foloreftò  deltut- 
to  hberoda  ogni  dolore, ma  rifuegliatofidopo  qualche  tempo  vide^j 
cefi  vegliando  Fra  Ranieroin  luogo  eminente  nell'  aria*  con  le  brac- 
eia  aperte , con  la  faccia  rifplendente  come  il-  fole , con  vn  diadema 
g rande,  e rilucente  come  oro,  vcllito  con  vn  manto  di  color  turchi- 
no: edopodliauerloricrearoqualchetempocon  la  villa  della  fua_, 
gloria  dilparue  , lagnandolo  tanto  compunto , & intenerito  di  fpiri- 
tuale  dolcezza,  che  qualunque  volta  raccontaua  tal' apparitione, 
non  poteua  finirla  per  l’abbondanza  delle  lagrime . 

Quell’anno  circa  il  principio  del  mefe  di  Nouembre  vn  Frate  nel 
Conuentò  di  Spoleti,  ou’era  Guardiano  Fra  Ricardo  da  Foligniper 
vna  fluffione  di  catarro , che  gli  calaua  nella  gola , non  poteua  quali 
refpirare;  ed  era  arriuato  à tal  termine , che  fi  vedeuain  Ini  poca  fpc- 
ranzadivita;  ma ricorrendoall’aiuto  di  Fra  Raniero,  gli  appanna 
quelli  la  notte  infieme  co‘1  Padre  San  Francefco , e la  Beata  Vergine , 
e toccatogli  la  gola,  il  rilànò  cofi  perfettamente , che  la  mattina  le 
guentc  potè  conuenire  con  gli  altri  à gli  vfficij  comuni. 

Donna  Martia  Lauandadi  Todi  ritrouandofi  l’anno  1608.  amma-l 
lata  cofigraucmente  di  febbre  maligna , che  i Medici  l'haueuano  fatta’ 
fpedita,  fi  raccomandò  con  gran  fedeà  Fra  Raniero,  il  quale  fui 
mezzogiorno  le  apparue  nell’aria,  e ton  volto  allegro,  e ridente  le-, 
difle  quelle  parole,  figlia,  non  dubitare  cheguarirai,  perche  la  San- 
tiffima  Vergine  ti  hà  ottenutodal  figlio  vna  prolonga  di  vita  : il  efit. 
detto  fparue , lafciandonella  carne  ta  vn' odore  foauiffimo.  Lame- 
defima  infermatali  à.  morte  di  febbre  acutal'anno  161  i.hauendogià 
prefi  i (agra menti  della  Chiefa , ricorlè  all’aiuto  dcllliuomo  di  Dio, 
il  quale  di  nuouo  le  apparue , e le  dille , che  non  doudTe  temere,  per 
che  farebbe  foprauiuuta;  e poi  dilparendo  lalciò  l’inferma  conlola- 
ta  con  vn'odore  marauigliofo  di  rote  nella  camera , la  quale  incomin- 
ciò fubito  à migliorare,  e nel  termine  di  tré  giorni  fi  leuò  di  iettòj 
guarita.  ' =’  ; ‘:l 

11  Signor  Martio  Manelchi , ò Marefchida  Spoleto  ritrouandofi  ir» 
Roma  Camaricre  dell’ Eceellentiffima  Signora  Cornelia  Orfini  Du- 
chefla  di  Cefi , fù  aflalito  da  vna  gagliardiffima  febbre  con  vn  dolore 
di  tella  cofi  graue , che  non  poteua  prender  ripofo;  perilche  fi  rncccfi 
mandò  con  ogni  affetto  à quello  Beato  Padre , di  cui  era  diuotiffimo  ; 
prcgandolochc  gli  volefle  impetrare  da  Diola  finità.  Gliapparucin 
vn  lubito  Fra  Raniero , e gli  dille , che  fc  defideraua  di  guarire , relli- 
ruifieciò,  che  del  fuo  haueua  temerariamente  tolto  dal  nollró  Con- 
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uento  di  Todi.  Si  ricordò  alfhora  l’iofcrmad’haucrc vn pezza rroj 
d'vna  diquellc  pietre,  che  furooo  ri  trotta  te  nel  feledi  quello  Beato 
da  hiileuato  indifereramentc  contro  la  volontà  di  quel  Frate , che, 
gliele  haueua  inoltrate  : e confiderando  di  più  ,cheoonl'haueira  per 
il  pattato  tenuto  con  quella  riuerenza»e  veneratione , che  fi  doneua 
ad  vna  tanta  reliquia,  gli  premile  incontanente  , che  n’hauerehbo 
fatta  la  douuta  reftitutione:  ilche  promeflfogli  venne  vn  cofìgran 
vomito, di  colere  , e materie  indigcfte,  e putride,  che  fe  gli  reità» 
uano  in  corpo  , giudicarono  i Medici,  che  ne  farebbe  morto.  E 
volendo  ofleruare  quanto  haueua  prometto,  andò  al  noftro  Con- 
ucnto  di  Roma,  e confegnato  il  fopradetto  pezzetto  di  pietraal  P. 
Guardiano  di  quel  luogo, lo  pregò  à mandarlo  à Todi,  egli  narrò 
l’apparitione  del  Santo . , : ir  . •VKj-nvn 

L’anno  1617.  Gio:  Satólla  Giacommi da  Gubbio  hauendògid  per 
dutoi  fenfi * & effendoin, pentodi  morte , copri Dctaronoi  Demoni}  à 
combatterlo  fieramente ; ondenrrouandofiil  mi  fero  in  motte  angu» 
Ilie,  gli  apparuc  fuiwto  Bell’aria  F.  Ramerete  gli  dille,  che  non  temei 
fe  , perche  Sballerebbe  ditelo  da  tutti  1 nemici  : & à quelle  parole-, 
fuanì  incontanente  quella  mutola  di  fpinri  maligni  . Piefe  il  mori- 
bondo per  quefta  a ppa ritiene  gran  confidenza  della  liia  fallate  ne’ 
meriti  del  Setuo  di  Grillo,  e fece  voto  di  vifitare  il  lui  fepokro,  fq 
gji  hauefie  ottenuto  da  Dio  la  finità.  Il  Santogh  ottenne  la  grafia 
& egli  andò, prontamente  à lòd disfare  alla  pr  omelìa. 

Vna  Donna  di  Todi  detta  Modcfta  effendo già  travagliata  io  fpa 
tio  di  tré  meft  da  vna  febbre  putrida , L quale  haueua  fatto  pende- 
re ogni  fperaaza  a’  Medici , che  fofle  per  le  11  tufi  di  letto  , ricorfo 
al l’intercc ilìone  di  F.  Raniero  ( dal  quale  già  alcuni  anni  prima  era 
fiata  liberata  da  vari,  dolori  „ che  patiua  nelle  gambe.,  e nello  fio-] 
jimco)cgli  fece  voto»  feguariua  di  vifitare  il  lui  fepokro,  editami 
celebrare  per  rendimento  di  grafie  al  Signore  vna- Meda  • Quando 
fece  il  voto  era  di-  giorno  $■«.  la  notte  immediatamente  figliente  vide 
“vegliando  F.  Raniero  calar  dai  Cielo  circondatodavmrrfplcnden- 
fifiinu  luce  , che  le  fauellò  dicendo  r figlia  (e  verrai  da  me  , non- 
[farai  più  tranagliata  da  cotefla  infermità-.  Ci©  dettale  fparuc  da- 
gli occhi,  e l’inferma  cominciò  fubito  à migliorare  , e nel  termine] 
di  trègiQrni  rcilò  perfettamente  libera  da  ©g firmale-. 

Finakrtcaite  fanno  1629.  elfcndofi  di  napuo  ammalatocon  perico- 
lo di  morte  quel  Giouaoni  Battifta  Giacomini,  del  quale  fi  è fatta— 
mentionedi  (òpra,  tornòà  fare  il  voto  di  prima  il  Beata  ritorno 

ad  apparirgli , c gli  promife  la  lànitàl. 
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D' alcuni  miracoli  operati  da  Dio  pèr  intcrcejjùme  di  qucjlo  Santo 
Religwfo  mentre  il  corpo  Bette  infepolto , e d'altri 

ficee  dati  quejl' anno,  - . . ■ 


:»i  * 


IL  Signor  Girolamo  da  Todi  Medico,  che  haueua  vn’occhio  effe- 
fo  i fi  che  appena  vi  poteua  vedere , non  cofi  predo  fe  lo  toccò  con 
:|vna;manodel  defunto,  che  ricuperò  la  luce,  e guarì  da  ogni  nule-.. 
Vna  donna  di  Todi  per  nome  Marta  grauemente  inferma  di  foc- 
jmica,  con  il  collo  gonfio,  e pie  no  di  piaghe , accettandoli  al  lui  cor- 
po in  tempo,  che  le  genti  gli  haueuano tagliata  in  pezzi  quafi  tutta 
[Intonaca,  fi  bagnò  il  collo  con  quel  (udore , che  da  lui  fcaturiua,  e 
Cubito  le  calò  l'enfiagione,  & in  breue  rifanò  perfettamente.  Don- 
na Sabbatina  di  Bafilio  da  Todi , hauendo  patito  lo  fpatio di  tre  anni 
incirca  vn  grauiflìmo  dolore  di  teda , accodatali  al  benedetto  cor- 
po, e polla  la  teda  fiotto  leiui  mani,  ne  redo  libera  intieramente . 
Vna.leruad’vn  certo  Leonelloda  Todi  trauagJiata  dallo  Spirito  ma- 
ligno ne  fu  liberata  co’i  gittarfi  l'opra  il  benedetto  corpo.  Dionigi 
Compagni  da  Todi  patendo  già  lungo  tempo  debolezza  di  lombi , 
lenza  che  gli  hauefse  potuto  giouare  alcun  medicamento,  fididefie 
lupino  Copra  la  tauola , nella  quale  era  giacciuto  la  notte  anteceden- 
te il  corpodi  Fra  Raniero,  e Cubito  rifanò  dall'infermità. 

2j<S,  Douendofi  fabbricare  di  nuouo  la  fepoltura  per  riporui  dentro  il 
fanto  corpo;  ricordatoli  il  Signor  Canonico  Falconi,  che  in  Todi 
v’eravn  certo  Muratore  chiamato Madro  Pietro,  il  quale  patiua_J 
tanto  di  ftomaco,  che  pareua  gli  bruciafse  del  continuo,  ondo' 
perciò  era  diuenut©  nero,  lécco,  & arido,  gl’impofc  l’opera  ; di- 
cendogli, che  fi  contentai  di. farla  lènza  mercede  peramore  dell 
Santo,  e confida  fse  in  Dio,  che  per  li  meriti  diEraRanicro  gli  haue- 
rebbe  conceduto  la  fanirà.  Se  necontentòìl  Ma  Uro:  Òcappcnain- 
cominciatalafabbriCafrlcntìalleggeriredaimaJe,  e perfettionata-, 
che  Chebbe,  ne  redo  affatto  libero.  •• 

Vna  donna  di  Todi  per  nome  Lucsctia  facendo  orazione  nella-, 
Cappelladel  Sepolcro  fi  raccomaodòconogm  afkttoalSetuodi  C ri- 
do, accioche  fi  degnale  di  pregare  Iddio  per  lei  : e fùbitovdìla  voce 
del  San  to , che  k rifipofic  : fin’  1 loca  ti  hò  protc  tto  appiefiso  il  Signore, 
el’idefsofàròper  l’auuenirc. 

Vna  donna  del  terz’ Ordine  efisenderandata  da  Afilli  à Todi  à ve- 
nerare il  fepolcro  del  Beato  , fi-  trattenne  lungo  tempo  nella  Itti 
Cappella»  far’  oratione.  Nclvolerfi  poi  partire  pofe  la  teda  den- 
tro vn  bucce-  del  fio  poi  ero  , e fi-  raccomandò  con  gxandiffimo; 
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affettoallcorationidiFra  Raniero,  come  fé  forte  ancor  viuo , dicen- 
dogli: ò glarioio  Seruo  di  Criflo  pregate ilSiguore  per  me  : e fidalo 
vdi  la  voce  di  Fra  Raniero,  che  gli  r 1 ?po  1 e diltin  ramentc  r i ho  prega 
tofin’liora.necdkròdipreaarlodaqnìauanti.  • ' 

Vna donna  da  Collepepo lungamente  inferma  nelle  ginocchia  fi  zj? 
fece  portare  al  fantiflìmo  Crocififlbdi  Todi  alPhora  che  haueua  gran 
concorlb  per  li  molti  miracoli,  e grafie,  che  operaua:  ne  hauendo 
ottenuto  ilbencficiodelkifànita  » penfaua  gii  di  tarfi  ricondurre  à ta- 
li. Ma  poiintelà  la  famaxie'  miracoli,  che  Iddio  operaua  al  Sepol- 
cro di  Fra  Raniero,  cangiò  penfiere , e fi  fece  portare  alla  no<ìva_. 
Chicli  Et  Spirandola  il  Signore , che  fc  voteua  guarire , mettete  le 
Ranocchia  nude  fopra  il  (epoic^o  5 s’appoggiò  alle  braccia  d'alcune-, 
pedone,  e posole  ginocchia  nude  (opra  il  fc  poi  ero  5 & in  premio 
della  ftia fede  riceue  incontanente  latinità  con  granimarauigliadi 
tutti  quelli , cheli  franarono  prelenrt  al  miracoloni  quali  innalzaro- 
no le  voci  lodandoli  Signore  nel  tuo  Seruo . Vn-tltrodell’  iflclToCa- 
ftello,  che  non  poteua  feruirfi  de’ pedi,  fi  fece  portare  alla  noftra^, 
ChiefadiTadiotto  giornidopoJaluimorte,  ne  coti  predo  fù  collo- 
cato l'opra  il  fuo  fepckro,  c lnebbe  implorato  in  Tuonano,  che  fe  gli 
rinfrancliirono , e da  fc  (leflb  ritornòà  cala. 

Doti  Ce  lire  Sabini  Rettore  della  Parochiatc  di  S.  Sii  udirò  di  Fiore  140 
Cartello  di  Todi  hauendo  patito  quattrinai  continui  vn  catarro  nella  j 
fehiena ,chenon  fi  poteua  clrinare  ; vdita  la  morte  di  Fra  Raniero, 
andò  a!  noflro  iuogodi  Todi , e ginandofi  congran  fede , e diuotione 
fopra  il  letto , oue  il  Se  modi  Dio  era  morto , fileuò  libero  affatto , ne 
] pati  più  limile  indifpofttione . 

llfigiiodiCcfccodi  Bildaflare  da  Todi  della  cafata  efe  gli  Affatico!-  241 
li , eflendoaggrauato  dal  fluflo  , ne  potendex vna  notte  quietare  peri 
h gran  premiti,  e dolori,  che  haueua;  fi  fece  portare  vn  pezzetto 
della  corda,  edeHhabitosdiquefto  Beato  Padre,  quali  teneua  ùvea  (a 
per  tua  diuotione,.cfacendofc  dà  fc  rtrflbil  fcgno  della  fant3  Croce-, 
con  recitarevn  Pater  nofter,  & vn’ Aue  Maria,  filano  perfettamente. 

Vn  conradino , ch’era  trauagliato  da  vna  febbre  gagliarda , libito,  242 
che  fù  toccato  con  vn  fazzolettodi  Fra  Raniero,  che  teneua  pretto 
di  fe  il  Signor  C>nonicaFalconi,cominciòà  mandar  fuori  gran  quan- 
tità difudere,  &in breuiffimo tempo vfeì di  letto  lino , -c  vigorofo - 
Aquilante  di  G10:  Agoltino  da  Tedi  elTèndo  ancoe’effo  aggraziato 
dalla  febbre,  gii  fùkgatoal  collo  dal  fopradetto  Signor  Canonico 
vn  pezzetto dha bito , edi  tela infonguinata nel  fangoedi  Fra  Ranie- 
ro , quando  fi  fpa  tò , ne  hebbe  cefi  predo  recitato  vn  Pater  , & vn’ 

Aue  Maria , che  fi  fcntì  libero  da  ogni  febbre  . 

Partati  alcunigiorni  dopo  la  morte  di  Fra  Raniero  andando  ildetto  24; 
Signor  Canonicoà  Roma  d’ordine  del  Cardinale  Santa  Seucrinaconl 

le  pie- 
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le  pietre,  chegli  furono  ntrouate  nel  tele,  e pattando  per  Acquafpar 
taà  riducila  deU’Ecccllemdlìmo  Signor  Duca  di  quella  Terra,  che., 
defideraua  per  fua  diuotionc  di  vedere  dette  pietre,  vi  ritrouò  vii  con- 
tadino, che  patiua  già  molti  giorni  vngrauiflimo  dolore  in  vn  dente, 
fi  che  non  poteua  conetto  lbingere  colà  alcuna  ; ma  toccato  con 
quelle  benedette  pietre  .partì  ogni  dolore,  e fi  fentì  coli  inuigorito, 
che  poteua  con  etto  mallicarc  qualunque  cofa  per  dura  chefofse . 

Arriuato  lìlìcfsoad  vn'hotìerud'Otricoli , vi  ritrouò  l'holle  ag- 
grauato  dalla  febbre , e da  dolore  di  fella:  perilche  pigliando  vna_, 
delle  dette  pietre,  e fegnando  con  fede,  e diuotione  l’infermo  nella-, 
fronte , e nel  capo,  loguarì  immantinente . 

' Finalmente  quell’  anno  giacendo  nel  letto  il  Signor  Claudio  Cic-i 
colini  da  Todi  infermo  di  febbre  ardente,  la  moglie  gli  pofe  al  collo 
vna  particella dell  habito di-Fra  Raniero,  e recitando  pcrefso  vn  Pa- 
ter, & vn’Auc  Maria,  ricuperò  l’infermo  la  fanità,  c ne  refe  graticà 
Dio , Se  alla  Santiflìma  Vergine . 

T>i  molti  altri  miracoli  operati  da.  Dio  l'anno  upo.  e ne\  feguenti 
per  t inter cejjìone  di  Fra  Ramno . 

246  T Anno  1 550.  Domenico  Rettore  della  ChiefadiRipa  bianca  Ca- 
pitello di  Todi  cfscndo  già  gran  tempo  Tordo  d’vn’ orecchia,  fu- 
bito  che  con  gran  fede , e diuotione  fc  I hebbc  toccata  con  vna  parti- 
cella dell  habito  di  Fra  Raniero  ricuperò  perfettamente  l’vdito . 

Ritrouandofi  Bartolomeo  Corpolongo  da  Gubbio  infermo  di  feb- 
bre pellHentiale  difperato  da' Medici , Se  in  procinrodi  morte  ; la  mo- 
glie, che  fi  chiamaua  Giuditta,  fi  fcceimprellare  da’  Cappuccini  vn’ 
nabitodiFra  Raniero,  e lo  pofe  fopra  il  moribondo,  confidandovi- 
uamente , che  il  Signore  perii  meriti  del  fuo  Senio  gli  douefse  con- 
cedere la  fanità . Al  tocco  di  quello  lànfhabito  mandò  fuori  l’infer- 
mo vn  profondo  lòlpi  ro , aprì  gli  occhi , ritornò  in  le  llefso , c le  pri- 
me parole,  chedifse,  furono  quelle:  fia  benedetto  il  Signore  Padre 
delle mifcricordic j conte  quali  diede  fegno  ditale  miglioramento, 
che  in  breuc  tempo  ricuperò  la  fanità . 

Quell’anno  medefimos'era  talmente  gonfiato  il  dito  grofsod’vna 
mano  ad  vna  donna  per  nome  Lucretia  Romana,  la  quale  habitaua 
in  Todi , clic  Ipargendofiìl  tumore  per  tutta  la  mano,  era  tormenta- 
ta da  coli  fiero  dolore,  die  non  poteua  hauer  requie  ne  dì,  ne  notte. 
Non  trouandopertantoalcun  rimedio  al  fuo  male,  andò  con  gran 
diuotione  al  Sepolcro  di  Fra  Raniero  à raccomandarfegli,  c fubitoin 
i premio  della  fua  fede  guarì  dal  dolore , e dall’  enfiagione . 

2491  HanendoSamia  d'Amelia  vna  fua  figlia  ammalata  di  febbre  arden- 


te, Fra 
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1 te , Fra  Simonc  da  Spoleti  noftro  laico  le  appefe  al  collo  vna  pa  rticel- 
ila  del  cuore  del  Beato,  inuolta  invn  pezzetto  d’habito,  e l’elòrtòà 
[confidare  ne' meriti  dei  Senio  di  Dio,  dicendole,  che  quelle  erano 
! reliquie  del  Tanto  Seruo  di  Cnfto,  acuì  fchaucfle  raccomandatola-. 

Tua  (ani tà , farebbe  guarita  da  ogni  febbre.  Le  baciò  l'inferma  con 
molta  diuotionc,  e iubito  acquino  la  falute . 

Suor  Criftina  Pacina  Monaca  nel  Monaltcno  di  S. Andrea  diTo-  250 
dihauendo  vnafciatica  cofi  graue,  che  del  continuo  la  teneua  nel  : ' • 
letto  con  intenfiffimi  dolori,  dopo  hauerui  applicati  molti  medica^ . 
menti  lenza  profitto  alcuno,  le  fu  recato  dal  Confeflòre  vn  Iciuga- 
toio  infànguinato , co’l  fangue  di  quello  Seruodi  Dio  : Se  eifendolej 
dalle  Monache  applicato  fopra  la  dòglia  con  dire  vn  Pater  Nofter,<Scj 
vn  Aue  Maria,  l’inferma  prefe  miglioramento . Ma  venendole  in  pen- 
fiero  di  vedere , che  ciò  folTe  prouenuto  da'  medicamenti , e non  per 
mezzo  della  lanta  Reliquia  ; le  ritornò  la  doglia  cofi  grande , che  nc 
tutto  quel  giorno , ne  tutta  la  notte  potè  mai  prendere  Tonno , ò quie- 
te . Peritele  rauiltafi  della  fua  poca  fede  tornò  di  nuouo  ad  applicarfi 
il  feiugatoio,  &à  raccomandarli  a' meriti  di  Fra  Raniero,  Se  incon- 
tanente fi  partì  la  doglia , ne  mai  più  le  diede  fallidio . 

Vn  figlio  d’Oratio  Sancio  fanciullo  di  tré  giorni  correua  pericolo  2J1 
conforme  il  giudicio  de’ Medici  di  perdere  vn’ occhio  per  vna  cofi 
gran  diftillationed’humorijChe  nonio  poreua  aprire.  Gli  applicò  il 
Padre  la  notte  vna  particella  delllubito  di  Fra  Raniero,  e la  mattina 
lo  ritrouò  con  l’occhio  aperto,  e libero  da  ogni  Aulitone,  come  fe-, 
non  vi  hauefiegiamai  patito  male  alcuno.  ! 

F.  tutu  quelli  miracoli  fuccedettcro  l’anno  1590.  " 

L’anno  1594.  Vicenza  da  Todi  hauértdo  il  marito  chiamato  Anto-! 1 ja 
nioBufciano  cofi  grauemente  infermo  di  rctenrione  d'vrina,  che  i 
Medici  dopo  l'haucre  polii  in  pratica  tutti  i rimedi  pofiìbili  pcraiu- 
tarlo,  ma  lenza  frutto,  non  gli  conccdeuano  più  di  tré  hore  di  vi- 
ta; mandò  pcrvn  Meffoà  raccomandarlo  all’oratione  de’Cappuc- 
dni , i qdali  andarono  à vifitarlo , e portato  feco  l’habito  di  Fra.,! 
Raniero,  gliele  poferoaddolfo;  & incontanente  panie,  clic  il  mo- 
ribondo ritornane  à viuere , e con  gran  marauigiia  de'  Medici  in  bre- 
uc  tempo  guarì. 

L’anno  1599.  Fra  Micheleda  Città  di  Cartello  Guardiano  di  Cafcia  * JJ 
fegnò  vna  donna  ofiefsa  con  vna  particella  del  cuore  di  Fra  Raniero.e 
fubitonc cacciò  1 maligni  fpiriti.  Similmente  vn  fanciullo,  che  ha- 
uendo  perduto  l'vfo  delle  membra  giaceua  in  vn  letto  alla  porta  del- 
la Città,  chiedendo  elemofina  da’paflaggieri;  come  prima  fiheb- 
be  pollo  al  collo  vn  pezzetto  dcll’habito  del  Santo , che  gli  fu  dato 
da’  nollri  Frati , fe  gliconfolidaronole  membra , c falcò  fuori  del  let- 
ico fano,  e faluo. 
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Vna  giouinctta  per  nome  Francefca  figlia  della  Signora  Tullia., 
Carduina  haueua  vn  carbonedio  in  vna  mano , eh'  effondo  di  Tua 
natura  velenofo  , non  potè  mai  edere  guarito  per  quanta  diligen- 
za v'impiegarono  i Cerugici . Mandò  per  tanto  la  Signora  Tul. 
lia  à chiamare  Fra  Egidio  di  Amelia  nodro  laico,  il  quale  portai 
ta  feco  quella  difciplina  di  carne , che  fù  ritrouata  nel  cuore  di  Fra 
Raniero,  fcgnòcon  cfla  la  mano  della  giocane,  & incontanente^ ! 
guarì . . ->  '■  1 . .il, 

Il  Signor  Canonico  Falconi  hauendo  vn  fuo  Nipote  per  nome-. 
Colma  Pacini  infermo  à morte,  pigliò  l'habito  di  Fra  Raniero,  che 
conièruaua  nella  propria  cafa,. e Io  pofe  (opra  il  letto  del  moribon- 
do, il  quak  fubito  cominciò  à gridare,  che  fiera  accefovngranfuo- 
co  nella  danza , che  brucciaua  tra  ardenti  dime  fiamme  ; che  perciò 
quanto  prima  fi  leuafie  quelfhabito  dal  lctto.Liccn  trìti  poi  tutti  quel- 
li , ch’erano  nella  danza,  cominciò  Ceco  deflo  àpenfare , fe  ciò  gli  fof- 
feauuenuto  per  qualche  fuo  graue  peccato,  quale  non  haueflecon- 
fefiato  ancora . ratto  per  tanto  chiamare  il  Confeflòrc  purificò  l’a- 
nima co‘1  Tanto  Sagramento  della  penitenza,  e poi  feceidanza,  che 
di  nuouo  gli  fofle  portato  l’habito  : c podofclo  addofso  incominciò  ad 
allegerirfi  il  male , & in  breue  vfcì  di  letto  fanocon  dopia  làlute  l’vna 
del  corpose  l’altra  dell' anima’,  lalciandoci  profitteuole  ammaedra- 
mento  ; indarno  cercarfi  la  fanità  del  corpo , quando  l’anima  giaccia 
inferma  nel  Icttodel  peccato  mortale  .> 

L'anno  feguentc  1 604.  Donna  Filippa  la  Coda  della  Città  di  Piaz- 
za patendograndidìmo  dolore  di  denti , lènza  mniare  alleggerimen 
to  alcuno  àcofi  gran  doglia.  Fra  Gabriele  da  Piazza  nodro  Sacer- 
dote le  toccò  i denti  con  vn  poco  di  fazzoletto  bagnato  nel  fangut-, 
di  Era  Raniero,  e fubito  le  ccfiò.ognt  dolore , edi  più  tele  fortifica- 
ronoi  denti,  i quali  primate ballauanoin bocca.  Aqucdomiraco- 
lo  ritrouandofi  preferite  Suor  Francefca  Monaca  del  terz’Ordinedel 
Padre  San  Francefco,  la  quale  haueua  vn  cancro  deforme  nella  fac- 
cia, fi  fece  fegnarc  con  queda  Tanta  Reliquia , enei  termine  di  due.- 
giorni  guarì  cofi  perfettamente  da  vnmale  tantoincurabile,  che  me- 
no glieneredaronoifegni.VnafordladciridefiroFraGabriele  hauen- 
do vna  fua  figlia  per  nome  Violante,  ch’era  drop  piata  d’vn  brac- 
cio fenzamoto,  e fenzafenfo,  pregò  il  fratello  à legnarla  con  l’i- 
dcfsa  Reliquia . La  compiacque  egli , ne  così  predo  ìliebbe  regna- 
ta , che  incontanente  con  grandidìmo  dupore  di  tutti  fi  rauuiuò  il 
braccio.  y : 

257  Qued'annomedefimoil  Signor  Sebaftiano  Cittadino  di  Todi  fi  tro- 

uauacofiaggrauatoda  vna  febbre  pedilcntiale , che  haueua  perdu- 
to i lenfi , & era  giunto  al  termine  della  vita.  Ciò  intelò  da  vna  fua_. 
zia  Monaca  in  San  Francefco  di  Todi,  gli  mandò  vn  Cappuccio 
" ■ • ~ * di  Fra 
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di  Fra  Raniero,  che  in  quel  Conuento  fi  confcrua  con  molta  diuo- 
none:  il  quale  pofto  (opra  la  tefta  del  moribondo,  ritornò  infciftefso, 
ecome  fe  fi  lucgliafse  da  vn  profondo  Tonno,  cominriòà  girare  gli 
occhi  vedo  icircoftanti  : Glidifscall'hora  la  madre:  ò figlio  eccoti 
il  Cappuccio  del  Beato  Raniero,  raccomandati  alla  lui  intcrceftione. 
Lofccc  l mtermo con  molta  fede,  eia  febbre  cominciò  à dtminuir- 
légli , & in  brcue  guarì  compitamente . 

L'anno Seguente  1605.  vna  donna  di  Todi  per  nome  Angelina  ha- 
uendogià  trègiorni  conrintiivna  ftretta  di  dolori  di  parto  cofi  vee- 
menti, chcl'hcbberoàcagionare la  morte, non fù coti  prcfto  fogna- 
ta con  vna  particella  dclThabitodel  Beato  Seruodi  Dio , che  diede  al- 
la luce  vnmafchio con Giure.  L'annor6o7.ModeftadaTodiefsen- 
dotrauagliatnda  vn  grauifiìmo  dolore  nelle  gambe  fi  raccomandòàl 
Beato , e gli  fece  voto  di  vifuare  il  lui  lèpoicro , e di  far  celebrare  vna 
Mclsa  nellifielsa  Cappella . Soddisfatto  al  voto  prima  di  partiredal 
fopdcroottenne  la  grana  defidcrata . 

L'anno  161  i.Vn  figlio  di  Madonna  Cafsandra  da  Todi  fanciullo 
diquattro meli pernome  Ventu raritrouandofimoltomalc  per  vn  ca- 
tarro, che  gli  diihllaua  dalla  tefta  allo  ftomaco , era  ridottoà  quel  ter- 
mine , cheficredeuano  douefse  morire  in  brcue.  Vedendo  la  ma- 
dre, che  non  giouauanoi  rimedij  corporali,  ricorfe  a‘ fpimuali , o 
prefa  vna  benda,  conia  quale  fù  legatala  tcftadel  Seruodi  Diodo- 
po  morte , la  pofo  con  gran  fede  fopra  la  tefta  del  fanciullo , dicendo 
vn  Pater  Noftcr , & vn’ Aue  Maria . Il  che  fatto  cominciò  fubito  à 
mandar  fuori  gran  copia  di  fudore,  ccd'satoilfudore  reftò  del  tutto 
fano.  L’anno  medefimo  Paolo  Petti  da  Tadiera  ammalato  cofi  gra- 
uemenre  di  febbre  acuriflìma  ,che  fiandaua  auuicinando  alla  morte: 
mafatto  voioalBeatadiportatelcfucveftiallui  fopolcro,  cd’andar 
Tempre  veftitodiberettino,confcguiin  brcue  l’intiera  falute. 
Similin*nteconvnapicciòlacrocettadilegno,che  fu  donata  da_. 
ra  RanieraaHaSù  nora  Margarita  Giordani , e da  efsaal  fratello, 
hefichiamauail  Signor  Baldafsaro,  operò  il  Signore  molti  miraco- 
5 perche  faceua  lùanire  i temporali , e l'anno  16 1 a.  riprefsc  l'impeto 
'vnfiumc,  che  mmacciaua  gran  mina  ad  vna  caG,  la  quale  non  fù 
tonneggiata,  fcaricando  nondimeno  la  piena  foprai'altre  vicine, qua- 
1 fradicò  da’  fondamenti . 

Quella  Modefta  di  Todi,  che  l'anno  1 607.  fece  voto  à Fra  Ranie- 
ro, e fù  liberata  dal  dolore,  che  patiua  nelle  gambe  ; elscndo  poi  tra- 
uagliatal'anno  161?. da  vna graue doglia  di  ftomaco,  replicò  l'iftcf- 
i *°  vot9  » e neh’1  ftefsa  maniera  confegùì  la  grafia  della  famrà . 

| La  Signora  Angela  Paragruni  da  Todi  per  vna  graue  poftcma.che 
gli  era  nata  frati  collo,  e la  fpalla  diritta  fi  fontina  tanto  male,  che^ 
non  le  hauendogiouato  medicamento  alcuno  applicatole  per  farla_.i 

fuaporarc. 
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fuaporarc , era  già  vn  mefe , che  non  poceua  hauer  requie  ne  di  gior- 
no nedi  notte.  Ma  ricorrendo  all’ inrerccflione di  Fra  Raniero,  fi 
conduflè  benché  con  molta,  difficoltà  al  Conuento  » oue  non  fù  coli 
prefiofegnata  dal  Padre  Guardiano  con  le  pietre  mentoviate  di  l'opra, 
che  le  cefsò  il  dolore , & il  giorno  Arguente  le  difparue  la  porte  ma , e 
reftò»inaeranten(tcÉMi»,  •«  nc 

, Il  Stguor  Andrea  de  gli  Atti  daTodi  dopo  d’hauer  combattuto 
quiodicig>ort»icontinui  con  vna  rnfcmura  mortale , non  potendo  piu 
re  filiere  allagrauezza  del  male  era  digià,  rifiato  con  perdita  de'  feufi,  ; 


ne  altsogli  foprauanzaua  di  vita ,.che  il  xctpiro.  Fù  pertanto  manda- 
to! ràccomandarcaB’oratiwic  de' Fm^  ,i  quali nrentte  faceuano  per 
erto oratìoncà  Dio  FraGiouanhi  da  Notila  prefe  vna  particella  del 


cuorcdiFrà  Raniero,  & andò àvifitarc  l’infermo,  e dopo  d hauere 
fatto  alquantod'oratione  coti  le  ginocchia  piegate  à terra  al  di  lui  let- 
to , gli  fegnòcon  erta  la  ftoate.  Nclliftcffo  tempo  la  moglie  fece  vo- 
to di  fot  celebrare  due  Meflc  nella  Cappella  del  ièpolcro  di  Fra  Ra- 
niero, fc  il  Signore  conccdcua  la/anitaal  marito.  Fatto  il  votoco- 
mmciòà  cedere  iltnale  ; l’infermo  ricuperò  i fenli , & in  breue  guarì 
con  gran  marauigiiadi  tutti., 

f.  Fù  veramente  matauigliofo  quello  beneficio  conferito  dal  Seruo 
di  Criftoad  vn  moribondo,  ma  degno  di  maggior  marauiglia  è ciò , 
che  fi  legge  nel  Procertòdi  Todi  nella  perfona  del  figlio  d’ Angela  Bo 
nona  di  Todi , la  quale  dopo  molti  dolori , che  la  trauagliarono  acer- 
bamente , parto*!  vn  figlio  morto , die  perciò  l’alJeuatricc  ritrouato- 
lofcnza  relpiro ,e fenz  akun • légno d i vita , l’haucua  porto  in  vn'an- 
golo  della  cala  per  mandarlo  poi  alla  fepoltura.  In  tanto  vna  donna 
di  cala  detta  Minerua  verni  tale  compalfiòhe  non  meno  della'madre , 
che  del  figlio , alzò  il  cuore , e la  mente  a Fra  Raniero , e con  molta_, 
fede  gltdifiè,:  ò Beato  di  Dio  rendi  alla  fconfolata  madre,  & à noi 
tatti  quello pouero bambinello, che fe  ciò  farai,  tipromettodi  por- 
tare vn  votoaltuoftpolcroinmcmoriadel  beneficio  riceuuto.  Ne_, 
cofi  prefto  fùil  vocoapprouatoda  gli  altri , che  fubitoil  fanciullo  co 
minciò  à vaggire , & i lui  vaggiti  leiollèro  le  lingue  de'circortantii» 
rendimenti  di  grafie  alla  Maeftà  Diurna . 

; La  Signora  Aureli»  Roditi!  depofe  con  giuramento , ch’eflendofr 

l,annoi6i7.  attaccato  il  fuocoin  vna  danza  della  fua  cafa , dchauen- 
doabbruciatoogn’altrtcofa,  arriuato  poi  ad  vn  ktto,  nel  quale  fi 
era  più  volte  ripofato  Fra  Raniero,  mentre  facendo  la  cerea  non  po- 
teua  ritornarla  (èra  al  Conuento  vecchio,  lui  s’ertinlè . 

5 L'anno  162  n Vna  donna  chiamata  Giuditta  moglie  d’Alcide  da  To- 

'di  e ragià  p.er  vn  mefe  cofi  fieramente  trauagiiatada’  dolori  cpbci.chc 
iniunmrediohaueualoroporutogiouare.  La  madre  di  lei,  chclia- 
ueuanome  Vittoria,  fattafi  imprcrtarc  dalla  Signora  Mariantoiiia^ 

1 ~f,  ■ • ' '"Ma  1 fia 
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Marfia  Gcntildonnadi  Todi  vn  fciugatoiointinto  nel  (àngue  di  Fra.» 
Raniero , inuotfe  irvefso  il  corpo  delia  figlia , e ncU’idefso  tempo  fece 
voto  al  Beato,  fe  la  guari»* , di  vifuare  il  lui  (epolcr©,  e di  portargli 
vna  (lametta  di  cera . Fatta  la  promefsa  cefsarond  i dolori , ne  tutto 
iltempodifua  vita  ne  patì  mai  alcuna  moieflia . ■ 

Angela  moglie  di  Giacomoda  Bologna  efsendo  Vanno  1624*101?  267 
mcntata  da  dolore  di  desi»,  odi  (ìomaeò , fu  con  fi:- fiata  da  Madonna  « <5  t 
Modella  di  Todi  à raccomandarli  al  tanto  Seruodi  Crtdof  ra  Rame» 
ro.  Lofcccl'infeima,  egfcpromifcdiseckaigiiognigiorrioakPater 
Noftri,etrè  Auc  Marie,  ed'andareà vifitared  hwfepokro,  fida ri- 
fa iuu  a . Etil  Signore  le  ccncefsc  la  grafia  per  IrmefìtideHuoSeroo'. 

L’anno  feguc'ntc  162f.il  Signor  Francelco  Fino  CiltadinOdiTodi  268 
hauendo  porta  to  qua  ttr’anni  vn  vice  ra-pcricoJofa  nel  nato , lòpprag- 
giungendoglipoivn’  enfiagione,  che  gii  occupaua  tutto  il  corpo,  era: 
ridotto»  legno  di  morte . E perche  in  quel  tempo  fi  formula  il  Pro- 
cefsodella  vita,  ede' miracoli  di  Fra  Raniero,  fùifpiratoda  Dio  à ri- 
correre alla  lui  interceflionei.  Fece  egli  pertanto  voto»!  Beato,  che 
feloguariua dàlia  piaga,  edal-tumore,  farebbe  andatoa  riuerired 
fuo  fepolcro , & in  rendimento  di  grane  del  beneficio  riceuuro,  gli 
hauerebbe  portato  vna  teda  d’argento.  Non  hebbe  egli  appena  prof- 
ferite l’Vltime  parole , che  calò  ^enfiagione,  & il  giorno  feguente» 
guarì  dalla  piaga , che  haueua  nelle  nari . . J 1 ->..  , m 

Oltre  di  quelli  fi  potrebbono  riferire  moiri  altri  miracoli r ma  li  tra-  269 
lafciamo  per  efsere  folamente  accennati  negli  Annali  latini , e per 
non  cagionare  tedioal  Lettore,  madame  che  i già  raccontati  bade- 
rarmoauuantageiolamentc  per  mettere  in  chiaro  l’eminenza  della., 
[gloria  di  quello  iantilfimoReligiofo  ; perche  fe  rifplendetteapprefso 
di  noi  con  la  lucedi  tanti  miracoli;  molto  più  ci  poflìamo  perfuadcre, 
che  fcmtilli  nel  Paradifocon  i raggi  di  queiia-gloria,  che  non  può  tog- 
giaceteadecliffi . ..  L . . =1  • ; . • ; ,jf  t ,; 

Ma  perche  il  fide  non  pervtile  (ùoillumina  il  Mondo , rie  la  Iunz..  *70 
riluce,  ne  le  delle  fondila  no  à le  raedefrme,  ma  per  irradiare  la  terrat 
chefidoucràgkidicareddlalànfità  deliavita,  e de’ miracoli  operaci 
da’ Santi?  Polliamo  dire,  chenoftrifianoi  miracoli,  nodra-la.vita , 
e noftre  le  virtù  degli  huotnini  infigniin  fantità,c  perfetrione.  Sono 
dii  colmi  di  gloria,  fono  felici,  e beati  ; fono  ficuri  di.  non- battere  a 
perdete  mai  quel  fèlicifiìmo  dato,  nel  quale  fi  ritrouano;  ne  hanno 
bifognodc’  nodriapplaulrquelli,  c he  n d Pa  radi (b- hanno  contegni, 
to  il  pregio  d’ogni  maggior  lode , honore  r e dima . < 

Ridoìida  à beneficio  noftro,.  che  rifplendefsero-di  tanti  lumi  dì  vir- 171 
tu,  che feintilkfsero co’ raggi  «fatanti  miracoli,  che  confeguifccroi 
beatilfimi  prcmij  nel  Paradifo;  perche  mentre  contempliamo  con 
Pòcchiodell’  intelletroJe  bellezze  delieviftu,  e de’ meriti  loro,  venia- 
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moi  difcernere  più  chiaramente  le  fozzure  dellenoftre  imperfettio- 
ni;  mentre  filfiamo  gli  fguardi  ne’ pieni  fplendori  delle  virtù  loro, 
tocchiamo  con  mano  le  tenebre  delle  noli  re  mancanze  comec’m- 
fegna  San  Gregorio  Papa  ; e quinci  n'auuiene  poi,  che  quelli,  i 
quali  fi  muouono  da  pigri,  e da  fonnacchiofi  nella  via  del  Signore, 
congli acuti  (proni  delle  loro  attioni  fiano  ftimolati  al  corfo\iella_, 
perfettione.  Mercè  che  da  Dio  è fiata  inneftara  nelle  attioni  de ‘San- 
ti vna  tal  forza,  che  leggpndofi,  ò fentcndofi  raccontare,  rapifeo- 
no  gli  animi  alttuialla  loro  imita  tione,  come  infegnartftefiò  San  Gre- 
gorio ne’fuoiMorahlib-a.cap.8.  onedice.  Dum  illornm  vtfìriaa  [afta 
\commemorwìt  ; contri,  vitiorum  prxlia  debiliti  noftra  confìrtnant  : fi  tane  vi 
eò  mais  miniti  inter  ccrtamina  trepida  quò  ante  je  po/ìtos  virorum  fortium 
tritmpbofvidet \ , . ... 

Vita  di  Fra  Valentino  et  Altamura  Laico , e di  Qjiara  Maluin- 
{ da  Rdtgiofa  del  tci\  Ordine . 

ALtri  ancora  dopo  Fra  Raniero  furono  chiamati  quell'anno  dal 
Signore  àriceuere  il  premiodelle  loro  beate  fatiche,  i quali  fa- 
ranno da  noi  compendiofamente  raccolti.  Fra  quelli  il  primoè  Fra 
Valentino  da  Altamura  Città  nel  principato  di  Bari;  in  cui  concor- 
rendo tutti  quelli  ornamenti,  clic  fi  richiedono  per  formare  l‘idea_, 
d'vn  vero  figlio  del  Pad  re  San  Francefco,  c d’vn  perfetto  Frate  Mi- 
nore; come  lapuntualifiima  vbbidienza,  l’humiltà  profon Jillìma, 
l’inuitta  patienza,  l’eftrema  pouertà,  l'aftinenza  fingolarifiìma , il 
candore  di  mente  illibata,  l’angelica hone Uà  di  cofiumi , la  perfet- 
ta mortificatione  de  lenii,  l’aufterità  di  vita  rigorofifiìma , la  ca- 
rità ferafica;  frà  tutte  nondimeno  fpiccauaà  marauiglia  lo  Àudio 
dell’oratione  . Perilche  orando  vna  volta  nel  Conuento  delle  Grot-  ! 
taglie  ProuiDcia  d' Otranto  auanri  l'immagine  d’vn  CrocifilTo,  ch’  j 
era  dipinta  in  vn  muro,  meritò  d’vdirela  voce  del  fuo  diletto,! 
fi  quale  da  quella  Santa  Immagine  gli  fauellò  in  quella  manie- 
ra. Valentino , paleranno  pochi  giorni,  che  verrò  à ritrouarti , e ti  prc-'. 
mi  arò  con  quelle  corone  , le  quali  Hanno  riferbate  à quelli,  che  rat  ama- 
no con  tutto  il  cuore , e con  tutte  le  vifeere  . Ciò  da  lui  intelò  fi  appa- 
recchiò con  ogni  diligenza  alla  venuta  del  fuo  Signore,  e nel  giro 
di  pochi  giorni  andò  à godere  nel  Paradilò  la  beata  mercede  delle 
opere  vi rtuole. 

t PaAò  quell’ anno  al  Signore  Suor  Chiara  Maluinda  Rcligfofa  del 

terz’ Ordine  del  P.S.  Francefco.  Nacque  nobilmente  in  Matera.e-, 
dopo l’hauere  patito  molte  contradittioni  da’ Pa^entid  quali  hauereb- 
borio  de  fide  rato,  che  fi  folle  maritata  ; vinto  ogni  contrafiofi  veftìda 
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Cappuccina , eprofettando la Rcgoladelterz’Ordinedi  fanca  Chia- 
ra, fece  voto  di  perpetua  virginità  nelle  mani  de’Cappuccini , fi  loc- 
topofe  al  lor  magiftero  fpirituale , e (roda  principia  incominciò  à le- 
Le  preclare  guire  con  trota  attinenza , & auttcritàdi  vitale  loro  pedare  , che  toc- 
v:rtt<di  que-  candoappena  l’anno  ventefirnodella  fuaetà,  coni  frequenti  digiuni, 

U P ergine. . e co’l  difciplinaxfi fpettoetteuuaua ,. e confumaua il  corpo.  Non  gu- 
(bua  mai  vino,  eccetto  quandoera  grauemente  inferma  fporraua_. 
vn’afpro alido  fci medi  dell’anno,  nc  mai. s’accottaua al  fuoco  nel 
tcmpodel  verno  ^ardendole  il  cuore  la  fiamma  dell’amore  diuino , da 
cui  lànimo  accetta  poco  frcurad’ogni  calóre  dementale . Attende ua 
kidefeflamcnteal  candore  della  cofirienza , all* humiltà  K alla  purità , 

&al  feruoredeirorationc  . Per  quelle ritmerà  fpefle  volte eguaglia- 
ta dal  Demonio,  il  qualeoltre  l’altreroolcffie , chele  recatala  batte ua 
àncora  fortemente;  madia  fopportandòil  tutto  con  marauighottt_, 
patienza,  trionfauaglòriolàmente.  delibo  nimico..  Ccn>  quello  pro- 
g retto  di  virtù , edi  fònricà  di  vira  g unta  all’anno  trentèlimo  terzo  del- 
la fua  etàs’ammalòà  morte, &in  quella  malattia,  che  fu  l’ viti  ma,  fi 
vide  rifplendere  in  lei  vna  granperfettione  di.  virtù , perdoche  con-, 
tanta  patienza  Icffrma  idolori , che  cantando  quali  delcontinuo  laudi 
alSignore,  pareuadinonfennrll  appena  , ancorché  fotteroacutiffi- 
mi  : anziché  raluolta  pretta  nelle  mani  vn  Crocifitto  con  tanto  ardore 
diraenre,ettaauiràdi  (pirito  gli  faucllaua,  quafrhauettè  parlato  con 
l’ifttflò  Gridò , che  impedita  la  lingua  dall’affluenza  delle  lagrime-, , j 
che  le  cadeuanodi  gli  occhi , altre  parole  non  poteua  profferire , che 
quelle  : Benedetto  "Padre , Benedétto  "Pàdrc .. 

Trouandofimqueftoftato,  & affittendole  vn  giorno  Fra  Bhona-  274 
uenturada  Francanilla  con  ilC  mpagno^riuoitarafi  lóro  ditte  con* 
gran giubilodi  fpirito  : òche  bella , òche  rilblendente  proceffloneè 
quella , ch’io  veggo  di  tante  beate  fchieredi  Cappuccini-,  che  difpotti 
in  bell’ordine  precedono  il  loro  Serafico  Padre , e s’inuiano  alla  volta 
q dtlCielo.  Poco  dopo-predifle  il  giorno  della  fua  morte, che  doueua 
''Mmorte ! ctterequellodi  San  Martino . Venti roilgiomo  del  Santoaddiman? 

* dò  conmolto  fendmento  -,  e pianto  perdono  d ogni  moleftia ,. e catti* 
uoefempiojchehaucflcdatoarprottimo,  emaffime  a’Cappuccini,  i 
quali  giorno,  e notte  reranoftao  affittenti,  e li  pregò,. che  quando  fi 
rotte,  ntrouara  ne  11'  v lrimo  conflitto  con  la  morte , la  volefsero  depor- 
re in  terra  vcftita  dell’habito  , acdoche  iui  potette  rendere  fvltimo 
fpirito , oueil  fuo  Santo  Padre  tìaueuarefa  l’animaà  Do  ; & che  fenz’ 
alcuna  pompa  fi  compiacefsero  di  fcpelIirlaauantiilJiminarc  della., 
IòroChiei'a , accioche  fofsecalpcftatada’  piediditutti  quelli , che  vi 
r-'ca'f  yiirVe^  pafsaujno.  Mentre  ripiena  di  ferafico  (pirito  Hurailiaua.  fe  lìefsa  nel 
diuino  confpctto  ; fii  lolleuata  à vedere  l’anima!  d’vn  nollro  F rate.. , 
l vn  Ceppite-  C{1C  faiiua  a)  Cielo,  penlchealzò  la  voce  dicendo;  ecco  vn  fratello, 

che 
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che  mi  precede , e m'additala  firada  del  Paradifo.  Vicino  all'  hora_, 
della  morte  hebbcvngagliardiflìmoafsaltodal  Dianolo , il  quale  rin- 
faciauale , chenon  hauefsemai  tuctoil  tempo  della  Tua  vita  operato 
cola  di  bene;  ma  ella  vinto  il  tentatore*  nel  profferire  di  quelle  paro- 
le , In  manus  mas  Domine  commendo  fpiritum  meum . refe  l’anima  pura , 
e mooda  al  fuo  Creatore,  e dopo  morte  le  apparuc  la  faccia  adorna 
di  cofi  viue , Se  angeliche  bellezze , che  concorfe  tutta  la  Città  à ve- 
derla, &à  gara  le  tagliauano  tuttii  pezzetti  dell’habito,  per  il  con- 
cettodifantità  nel  quale  i’haueuano,cfipigliauano  tutto  ciò,  che  ri- 
trouaua  no  nella  lei  pouera  llanziola,  tenendolo  come  prctiofa  reli- 
quia. Ne  renarono  defraudati  della  lorodiuoiione,  perche  il  Signo- 
re operò  alcuni  miracoli  ne'  febbricitanti  co’l  mezzo  de"  pezzetti  dell' 
habitodi  quella  lua  Serua . 

Nel  lauarla  alcune  donne  videroquella  parte  del  corpo,  ouefidi- 
fciplinaua  tutta  fcorticata  da' flagelli , percneadoperaua  vna  difeiph- 
na  con  vnforone  d'argento  groiso come  vna  noce;  dalche  fi  feorge 
quanto defideriodi  patire hauefse  quella  Scruadi  Criflo,  la  quale., 
nonperdonauaneàfe  flefsa,  ne  alle  piaghe.  La  portarono  i Cap- 
puccini sii  le  proprie  fpalle  à fepellirenclla  loro  Chicfa , e la  ripofero 
nella  fepoltura  comune.  Edopodueanni  fùritrouato  intiero  il  cor- 
po, come  fc  fofse  flato  lcpolto  quell'iflefso  giorno. 

D' alcuni  altri  Rtùgiojì  di  "virtù  commendatili, 

176  T^Ra  Dionigi  da  Lecce  Predicatore  della  Prouincia  d’Otranto  andò 
I à godere  ipremij  del  Paradifo  prima  di  Suor  Chiara,  l'habbiamo 

'nondimeno  lafciato  nel  fecondo  luogo,  acciochc  fofse  il  lui  trionfo 
preconizzato  da  quella  Serua  del  Signore  .come  da  ceieflc  trombet* 
fiera:  percioche  attelò  il  tempo  della  fua  morte,  e la  vifione.ch’heb- 
be  Suor  Chiara  di  quell’ anima , che  beatamente  afeendeua  al  Cielo, 
fu  voce  comune  non  potere  efsere  Hata  altra,  che  quella  di  Fra  Dio- 
nigi , che  pafsò  al  Signore  in  Lucerà  di  Puglia . 

Fiondi  moire  virtù  nella  fua  Prouincia  j ma  fi  fegnalòin  partico- 
lare nell'honeflà de’ coftumi,  enella  purità  del  cuore,  onde  fi  tiene  tefuemoitt 
comunemente,  che  il  Signore  gli  concedefse  il  dono  della  virginità. 

E perche  con  quella  virtù  s’accoppiauano  la  modeflia  nel  conuerfa- 
re,  ladiuotione.e  pietà  nel  trattare,  & vna  luce,  efapienzadi  Para- 
difo nel  mar.  eggiodellc  cole  $ conofciuta  la  di  lui  molta  Virtù  da’ Pa- 
dri di  quella  Prouincia , gli  diedero  la  cura  de'Nouitij,e  lo  promof- 
fcro  avari  gradi  di  prelature.  Fùzclamiflìmo  difenforeal  pand’ogn’ 
altro  dell  oheruanza  regolare,  e tanto  fi  opponcua  ad’ ogni  abufo,  e 
corruttela , che  vedefse  introdurfi  nella  Prouincia , che  quelli , i quali 

viha- 
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vihaueuanoparte,Brtoltolotemeuano,e  lene  guacdauano.  Predi- 
carla con  gran  fpirito,  e lenza  fuchi,  ócoftentatioue  ja  parola  diur- 
na, e faceua  grandiffimiacquiffi d’anime à Dio,  me  ree  che  la  carità , 
la  quale  non  ricerca  fé  ftellà,  mala  gloria  di  Crillo,  lo  faceua  diriz- 
zare lo  (guardo  non  alia  propria  ftima,  neà  gli  applaufì  mondanii 
ma  airvtiledeH’anime  redente  col  pretiofo  fangue  del  Saluatore. 

L’oratione  di  quello  Religiofo  haucua  grandifiìma  efficacia  negli 
occhi diuini , come  fi  può  vedere  dall’efempio , che  fegue . Nauigan- 
Cort  lafuao-  do  da  Napoli  à Brindififi  foljeuò  vna  cofi  fiera  tempeftà , che  fquar- 
raìionc  tran-  ciò  la  vela  maeftra  , e fpezzò  l’albero , onde  trabalzato  il  nauilio 
quilU  il  ma-  dalla  furia  dell’onde , temeuanoi marinari  di  naufragio.  Fece  loro 
re  • animo  il  Seruo  di  Grillo,  e poi  fatto  alquanto  d'oratione  alla  Bca- 

tiffima  Vergine,  fi  tranquillo  fubito  la  borafea  . Morì  quello  di- 
noto Religiofo  à Lucer»  di  Puglia  nel  ritorno  da  Roma  nella  fua 
Prouincia , & andò  à godere  jl  Cielo , come  fu  ciuciato  à Suor  Chia- 
raMaluinda.  r.r.v  o-.  ri;,  ....  • r : - . > 

Mdtoivicini  à quelli  in  virtù.,  e meriti  furono^  bella  Prouincia  di ; 
Bologna  Fra  Guìdodal  Finale, iFraFrancèfco Perugino,  e FraBuo- 
nauentura  da  Reggio  Sacerdoti.  Il  primo  de’  quali  dopo  vna  vita 
diuota , ritrouandofi  vicino  à rendete  l’vidmo  fiato , fi  leuò  in  ginoc- 
chio fopra  il  letto-,  e falcandola  Bea  tilTuna. Vergine,  con  quella  af. 
fettuola  ora  rione:  Mie  filia  Dei  Tatris  : jlac  Water  Dei  filij  : ^inc/pou- 
fa  Spirita s Santa  : ^4ue  templum  tottus  Trmitatis  , in  cofi  dolce  melodia 
con  le  ginòcchia  ancor  piegate  fpirò  felicemente  l’ànima1;  Il  fecon- 
do s’affaticò  llrenuamente  negli  efeteitij  della  predicanone , e del- 
le Prelature,  e ci  lafciò  memorabili'  efempT  di  fanrità  di  vita.  Il’ter- 
zo  per  nome  Buonauentura  era  dotato  fril'aitrc  virtùdi  tanta  carità 
ve  rio  gl’infermi,  che  faceua  dell’  imponìbile  pofsibileper  lètuirli 
con  ogni  compitezza.  ..  l -.ì  . u..p. 

Nella  Prouincia  di  Milano  fi  celebra  la  memoria  di  Fra  Bernardoda  : 
Cantò  Sacerdote , huomo  di  gran  purità , fimplidtà’,  & innocenza  di 
vita.  In  quella  della  Marca  d’Ancona  Fra  FilippodaReccanatis’an- 
nouera  fra  quelli , che  Con  le  loro  virtù,  e fantifsimi  elèmpt  di  vita-, 
euangelica,  &appo(tolica fondarono  la  Prouincia  di  Parigi.  Rigi- 
do con  fe  Hello , piaceuolecongli altri , haueuaapprefodi  fuggitegli 
ihiiomini  per  viuere più  puro,  & innocente  à Dio,  e quello  morì  in 
Iefi . In  quella  di  S.  Angelo  Fra  Pio  da  Foggia  Sacerdote  vicn  com- 
mendato per  huomo  di  marauìgliofa  affinenza . Digiunò  dieci  anni 
continui  in  pane , & acqua , e fe  bene  dopo  il  giro  di  quefti  rallentò  in 
parte  il  rigore,  non  mangiò  quafi  mai  alcuna  pittanza.  Haueua  de- 
dicato l’affetto  all’ora  rione , a cui  attendeua  con  tanta  follecitudine , 
chcriceuendoin  effa  raggi  luminofi  di  fapienza  celeflc , difcorrcua 
coli  profondamente,  e con  tanto  atdorc  delie  cofediuine,  che  men- 
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tre  fi  trouaua  in  Foggia  nella  cafa  d’vnMercante  fauellando  di  Dio, 

, fu  rapito  in  tale  eccefio  di  mente , che  prima  di  ritornare  in  fe  ftelso , 
! lo  portarono  di  pefo  al  Conuento . 

Nella  Prouincia  di  Genoua  fiorifere tuttauia il  grido  di  Fra  Rocco 
da  Genoua  Sacerdote,  e di  Fra  Giofeffo  d'Oneglia  Predicatore.  11 
primo , efsendogli  fiato  concefso  da  Dio  il  dono  dell’  oratione , e con 
efso  lo  fpirito  della  Profetia , predifse  alcune  cofe  ad  vn  Francefco 
Bottarino  d’Albifiola  benefattore  dell’  Ordine , le  quali  poi  (decedet- 
tero . L’altro  per  nome  Giofeffo  fu  ardentifsimo  nel  predicare  la  pa- 
rola diuina,  e tanto  auftero  nel  fuo  viucre,  che  predicando  la  Qua  re 
fimafiaua  tré  giorni  fenza  mangiare,  e gli  altri  tré  non  ficibaua  che-, 
di  pane,  e d’acqua.  Siera  tanto  aftéttionatoall’oratione,  che  all’ bo- 
ra lòauemente  ripofaua,  quando  vcgliaua  lungamente  in  efsa.  Fa- 
cendo il  fegnodella  Croce  l'opra  vn  noftro  Predicatore  infermo  in- 
cominciò ad  alleggeritegli  il  male,  e gradatamente  terminò  in  per- 
fettafalutc.  Predicandoci  Spotorno  indulse  molte  cittelleà  confc- 
crare  la  virginità  loro  al  Signore  . Rifplendette  in  ogni  virtù,  e do- 
po vna  lunga  infermità  da  lui  fopportata  con  incredibile  partenza  vo- 
lò a’  premi j delCiclo . Nelk  Prouincia  di  Parigi  Francefco  d’Arles 
fu  Religioso  perfetto  in  ogrtPvirtù,  e meritòdi  vedere  taltiora  la  San- 
.tifsima  Vergine  co’lfanciufletto  nelle  braccia . Predifse  a’  Frati  mol- 


to tempo  auanti  il  giornodclia  fua morte,  c fi  riposò  nel  Signore, 
felicemente..  • . ^ j 

La  Proqiocia diCatalogna  mandò  quefi’  anno  al  Cielo  alcuni  de’ 
fuoi  parti  ,i  quali  nell’ardore  della  carità,  enella  toleranza  delle  fati- 
che frdimoftrarono  veri  figli  della  ferafica  Religione.Percioche  elfen- 
dofi  acccfa  vna  crudeliffima  pefte  quafi  in  mtta  la  Caftiglia  offerirono 
à Dio  il  loro  miniftero  nelle  perfone  de’  poueri  infermi , e con  volon- 
tariomartirio  fi  facrificarono  al  Cielo  nel  (bruire  à gl’infetti  in  diuerfe 
Città . Fra  Giofeffo,  eFra  Bernardo  Sacerdoti  Cafiigliani  morirono 
in  Barcellona:  Buonauentura  della  Città  di  Cuenca  in  Caftiglia  Pre- 
dicatore, Arcangeloda  Mixtauilla  Chierico  Diacono  natiuo  della-. 
Villa  di  Figueras  limata  in  Ampurdan  Prouincia  diCatalogna,  eFra 
Paolo  di  Tortola  Chierico  nella  Villa  di  Valles:  Fra  Mariano  laico 
dallaConcad’OrcauinGranolles.  A quelli  feguironoduealtrifog- 
getti  deh’iftcflà  Prouincia  huomini  illuftri  in  virtù,  il  primo  de’ quali 
fu  Era  Antonio  della  Crocelaico  zela  ntiffimo  della  fua  Regola,  e di 
vita  aliai  auftera  : di  cui  fi  riferifee , che  co’l  legno  della  Croce  guarì  il 
Vicario  Generale  della  Chicli  di  Saragofa,  il  quale  patiua  di  poda- 
gra. 11  fecondo  fu  Fra  Girolamoda  Capo  di  Villa  Aragonefe  Sacer- 
dote, il  quale  terminò  fanramente  i fucigiorni  conforme  alla  vita  vir- 
tuofa, che haueua menato.  ' 
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& alcuni  cajì  degni  di  memoria  occorjt  quei? anno . 

DEfiderandoi  Primati  di  Carolci  d’hauere  nella  loro  terra  vn  Con- 1 
uentodi  Cappuccini , manda  rono  quell'  anno  vn  pubblico  No- 
taio à Rollano  à pregare  i noftri  Padri  iui  congregati  nel  Capitolo 
ProuincialediCofenza  ,àcondefcendcreallaloro  diuotkme.  Parti- 
toli il  Notaioda  Carole! , il  cui  nome  era  Diomede  in  compagnia  d’vn 
Sacerdote,  quando fùgiuntoal  fiume  Grate,  che  tagliala itrada,  vi 
fpinfc  il  cauallo  : ma  ritrouato  il  letto  faqgolò,  e l'acqua  più  alta  di 
queilofi  farebbe  perfuafo,  mancando  i piedi  alcauaUo,  era  ridottoà 
manifeftopericolodifommergerfi:  nel  qual  tempo  fece  ricotfo  alla 
SantilTìma  Vergine,  adducendole  per  motiuo  la  diuota  cagione  del 
fuo  viaggio . Appena  crafi  raccomandatoalla  Madredelle  nufericor- 
die , che  quella  Clttnentiflìma  Signora  gli  apparucdall’altra  parte  del 
fiume  in  fembiante cf  vna  pafiorella , e tacendogli  animo  con  dirgli  , 
che  non  tcmetTe , entrò  poi  nell’acqua , e prefo  il  cauallo  per  la  briglia 
il  conduflè  à riua  à faluamento . Pofc  all’hora  il  fecolare  mano  ad  vn 
fcutocTargento,  elodiede  alla  giouane'per  termine  di  gratitudine: 
ed  ella  ricalinolo  con  faccia  allegra,  e con  humile  rendimento  digra- 
tiegli  Iparue  fubitoda  gli  occhi . Riconofcendo  all'hora  la  grafia  ri- 
ceuuta  dalla  Reina  de' Cieli,  prefe  quindi  fperanza,  che  il  fuotratta- 
to  gli  douefle  riufeire  felicemente , come  in  fatti  fucccfiè , perche  ot- 
tenne da’  Nodo  Padri  quanto  defideraua . 

Eflcndo  inferma  à morte  in  Arlcs  la  moglie  di  Giouanni  Cartufio  : 
fpetialc , il  quale  faceua  la  carità  a’  Cappuccini  di  tutti  i medicamen- 
ti, che faccuanodibilògno per  gl'infermi,  fi  mandò à raccomanda- 
re alle  loroorationi . Andarono  efll  prontamente  al  Còro  à recitare 
le  iirianie della  Beatiffima  Vergine , e fubitoil  male  cominciò  à mino- 
rarli , & à poco  à poco  guarì  del  tutto. 

Due  Calabrefi  l'vnopcr  nome  Bernardino  Greco , e l'altro  Anto-  ; 
nio  Bauufo  partirifi  quell’ anno  da  Beluedere  faceuano  vela  verlò 
Crotone;  quandofi  viderodar  la  caccia  daquattrogaleeTurchefche, 
le  quali  effe  ndo  già  tanto  vicine , che  non  (apeuanoi  due  come  poter 
ifeampare  dalle  loro  mani , ricorlèro  vnitamente  al  Santo  Martire  Da- 
mele ,vno  de’  lètte,  che  da  Fra  Elia  all’hora  miniltro  Generale  furo- 
no de  fi  inati  alle  fpiaggie  degl’infedeli,  & implorarono  il  lui  foccorlo. 
Fù  fubito  loro  preicnte  l’aiuto diuino  : onde  non  oliarne  che  le  galee 
hauelfero  il  vento  in  poppa,  e co’l  rinforzo  de’  remi  douetfero  ol- 
tre palla  re  il  nauilio  de’  due  Calabrefi,  non  poterò  però  mai  arri- 
uarlo  . Perfidie  ritornati  à Beluedere  andarono  à rendere  grafie- 
alla  Maefià  Diuina,  Se  al  Santo  Martire,  dalla  cui  intcrceuione^ 


MINORI  CAPPUCCINI.  687 


L Ann.Di  Xpo. 
1589- 


)i  Sisto 
5- 


)*LLÀ  ABLIO, 

6$. 


riconolceuano  il  beneficio-  della  liberatione_.  » 

Nel  Conucntodi  Pauia  vn  noflro  Chierico  per  nome  Tomafbd 


Ricardone,  ch’era  negligente  nel  Tuo  vfficio  chiericale , p*«icolar-yw  chierico 
mente  nel  Tuonare  la:  Campana  a"  tempi  debiti,  fù  dopo  morte  cadi-  Sagri  fanone 
gatoda  Dio  in  quello  modo  5 chehauendoil  Tuo  Purgatorio  nelluo-  gligentt  mi 
go  della  campana,  fi  vedeua  fpeffevoltelacordarououerfidalcitef-  f"°”‘,re.gl‘ . 
la,  fcnza  che  alcuno  la  toc  calle , Immaginarofril  Guardiano,  che.,  ?frc‘ 
folle  vn  giuftocartigodel- Signore  dato  al  Chierico  per  le  negligenze  0 

commeue  nel  Tuona  re  gli  vfhcij  diuini , fece  conuocare  i Frari  nel  Co-  r mo 


ro,e  dire  da  tutti  cinquevolte  il  Pater,e  l’Aue  Maria  con  le  braccia  in 
croce  per  il  deferito . Fatta  quella  oran'one  cefsò  di  lungo  il  muouerfi 
della  corda , compenfàndoilSignorelatrafcuraggincdelmortocon 


la  carità,«5c  oratione  de’  viui. 

DaH’efempio  , che  fregile  fi  fcorge chiaramente,  quanto  fia  cofa_> 
pericolofa  l’abbandonare  la  diuina  vocatione,  de  il  riguardare  indie- 
trodopol’hauerevna  volta  pollo  ma  no  all’  aratro.  ElTèndofi  vellito 
dell  habito  nel  nollro  Conuento  d’Auignone  vn  gicuinetto  di  quel 
Contado",  ne  lènti  la madre  tanto  cordoglio,  che  andata  al  Conile  n-  L’efiro  infìt- 
to, e piangendo incon Iota bilmcnte  riempiua  l’aria  di-clamori,  e man-  liced'vnm- 
daua  i gridi  al  Cielo . Il  Macftro  mofso  à compaffione dall’ acerbità  uino ,*•  c*c-' 
deileidolore,  fece  chiamare  il  Nouitio,  c gJidiede  clettione  ò di  re  'J°0rnoa  >cco~ 
Ilare  irà  Serui  di  Criflo  nella  Cafa  del  Signore,  òdi  ritornare  al  feco- 
lo  per  confolatione  della  madre . Hebbero  tal  forza  nel  di  lui  petto  le 
lagrime  materne , che  finalmente  cedette , e lalciò  l'habito.  Quanto 
dilpiaccfseal  Signore  quella  ingratitudine  ce  lo  fece  conofeere  poco 
dopo,  perche  lottauo  giorno,  che  fr  partì  dalla  Religione,  Incolto 
da  vn  calcio  di  cauallo,  e morì  il  giorno  corrifpondenreàquello,  nel 
quale  haueua  prelo  l’habito:  con  che  venne  ad  effere  cafligata  più  do- 
lorofamente  la  madre  nella  morte  del  figlio . 

Ne  meno , anzi  più  feueramente  ftiole  la  Madia  Diuina  caligare, 
que’  Padri , e quelle  Madri  , i quali  con  violenza  procurano  di  far 
perdere  a’ loro  figli  la  Tanta  vocatione  , e fogliono  imprecar  lorodi- 
uerfi  mali,  quali  bene  fpefso  vengono  dalla  diuina  proutdenza  riuoi* 


tati  contro  il  capo  di  quelli,  che  l’imprecarono.  Vn  giouane  da-  ^-'caftigo  <taì- 
fiersefsendoifpiraroda  Dioà  farli  Cappuccino,  e temendo  di  non'^/V,,^, 
patire  gagliardo  contrailo  da’  Tuoi  Genitori , fcnza  dir  lóro  diro,  fiie,-\ti , chefrocu- 
gì  dalia-cala  paterna,  e s’inuiaua  alla  volta  di  Tolofa  .•  Ciò-  faputòfij™™  di  far 
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da’ Parenti,  gli  tefero  nel  viaggio  tante  infidie,  che  Iò  prefero,  e lo  perdere  al  fi- . 
ridufseroàcafa  . Ma  egli  fpinto  vie  più  dagli  flimolidella  diuiua  vo*^'0  !a  voc‘u 


catione  , prefa  l’opportunità  del  tempo  ritornò-à  fuggire , & arnuato 
à Tolofa  fi  veftì  l’habito  de’Nouiti  j . Non  cofi  predo  il  feppe  la  ma- 
dre , che  agitata  dalle  furie  del  dolore  fi  condufsc  à Tolofa,  «Sonda- 
ta al  Conuento  impazzita  per  la  colera , oltre  il  lamenrarfi  de’ Cap- 


puccini». 
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puccini,  che  gli  haueflèrorubbatoil  figlio,  e rouinata  la  cafa,  fi  la- 
fciòdominaretantodailofdegno,  c’hebbeàdire,  che  pregaua  Dio 
acciecafleil  figliod'amendueglioccbi, & che  potette  dar  nelle  mani 
de  gli  Eretici,  i quali  mafiìme  in  quel  tempo  infeltauano  fieramentei 
cattolici.  L’vna,  e l’altra  di  quelle  due  imprecarioni  andarono  à fe- 
rire non  il  figlio  Relieiofo,  il  quale  era  innocente,  mai  parenti,  per- 
che ettèndoalUiora  la  donna  grauida,  'partorì  d’india  pocovn  figlio1 
cieco,  il  quale  nel  termine  d’alcuni  giorni  morì:  & il  marito  le  fù 
prefo  da  gli  Eretici,  dalle  cui  mani  appena  potè  ricattarfi  con  buona 
iòma  di  danari . Perilchericonofcendoamcndueilcalìigodel  Cielo, 
cangiarono  in  meglio  gli  animi  loro,  e furono  poi  Tempre  diuoriflìmi 
della  Religione.  Il  Nouitioperfeuerò  collantemente  nella  Tanta  vo-, 
catione , e facendo  gran  profitto  nelle  virtù  religiofe  terminò!  fiioi 
giorni  con  fama  di  fantità . 

j Nel Conuento  di  Donar  Prouincia  diValfonia  faccette  quell’ a n-  289 
;no  vn  calo  fpauenteuole , dal  quale  polliamo  apprendere , quantodi- 
'TpiacciaàDioTodio.chefiportaalfrarello.  Vn  Frate  Laico  gioui-j 
netto , che  poco  prima  haueua  fatto  la  profeflìone,  elTendo  tentato 
di  goladal  Demonio , andò  àritrouare  il  Cuciniere,  egliaddimandò 
|da  mangiare  fuori  di  tempo . Il  Cuciniere  fapendo  efsere  quella  m-J 
temperanza  contro  le  colliturioni , & ogni  buona  offèruanza  religio-. 
iue/tM°vrt  ^ c^c  '*  Frate  non  nc  haueua  ottenuta  licenza  dal  Superiore,  non 

frate,  cbcJ>  foto  negò  didargliele , ma  di  piùgli  fece  la  corrcttione.Concepì  il  gio-, 
variala  omo  nane  per  quella  ripulfa  tanf  odio  contro  il  Cuciniere,  che  lubito  la-'. 
al  fratello  . feiandofi  rapire  da  defidcrio  di  vendicaci , macchinò  di  mettere  la_»' 
notte  alcuni  battoncelli  rotondi  fopraigradinidclla  Icala,  affinché,, 
pafsandouilbpra  il  Cuciniere  incautamente,  venifse  à cadere.  An- 
datoconqueft’animo  coTÌ  maligno  all’ ora  rione  mentale  dojpo  Com- 
pieta, gli  apparue  il  Demonio  in  forma  horribile,  e gli  difse:  che^ 
brami  fratello  ? di  vendicarti  del  Frate  ? fammi  donatiuo  dell’ 
'anima  tua , e poi  non  temere , ch’io  mi  prendo  la  cura  di  fare  le  tue-, 
vendette . La  fpauenteuole  prefenza  del  nemico,  il  tenore,  & il  fuo- 
inodelle parole  pofero  tanto  Ipauento,  e turbatione  nell’animo  del 
1 giouane , che  à guifa  di  pazzo  batteua  i denti , e roandaua  fuori  alcu- 
ne vociconfufe . Accortili  i Frati , che  gli  era occorfo qualche  Arano 
accidente , corferoda  lui , e gli  addimandarono,  che  cofa  gli  fufseJ 
Accaduta  5 ma  egli  lènza  rifponderealle  loro iruerrogationi, altro  non! 
[diceua.  Te  non  che  cofi  fri  le  labbra  profferiua  quelle  voci;  vola  l'a-' 
mmci  mia , vole  l'anima  mia . Ne  intendendo  che  cofa  volefsero  d ire,  il 
iCommifsario  Generale,  che  poco  prima  era  arriuafo  à quel  Con- 
luento,  lo  fece  chiamare,  e gli  comandò  in  virtù  di  Tanta  vbbidien- 
,za  à dirgli,  che  gli  fofse  accaduto.  Gli  confefeò  il  Frate  fincera- 
’menteil  fatto,  ne  difse  Tua  colpa , & imparò à proprie  Tpeie , quanto 

dannofo 
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) Nella  Città  di  Barcellona  s’attaccò  quell’ anno  il  fuoco  nella  Bot  1 
tega  d’vn  Spetiale  per  niome  Riera  molto  diuoto  della  Religione  ; 
c perche  fù  in  tempo  di  notte , nel  primo  fonilo,  haueua  già  la-.!; 
fiamma  diuorato  ogni  cofa  nella  fpctiaria,  e s’auuicinaua  alla  ca-|e 
mera  del  Riera  ; quando  le  gli  accollarono  due  Religioli  vediti  da:  a 
Cappuccino,  l’vno  de’  quali  era  il  Padre  San  Franccfco,  e l'altro  l> 
Sant’Antonio  di  Padoua,  e lo  fuegliarono dicendogli , che  fi  leitaf-  (l 
fe  quanto  prima  con  la  moglie,  & i figli,  le  non  voleua  rdlartL,  ' 
preda  del  fuoco.  Leuatofi  il  Riera,  Se  aperto  l’vfcio  della  carne-  c 
ra,  fi  vide  circondato  dalle  fiamme;  ne  fapendo  in  qual  modo  po- 
terle fuggire,  addimandò  loro  aiuto.  Et  effi:  non  dubitate,  che_. 
nc  à voi,  ne  à gli  altri  di  cala  faranno  alcun  danno  quelle  fiamme: 
e fubito  data  vna  fpinta  ad  vn  muro  diuiforio  d’vna  cala  contigua, 
velo  fecero  entrare , e metterli  in  ficuro.  Ma  eflendo  per  quella 
diigratia  caduto  il  milèro  in  fomma  pouertà;  quel  Signore,  il  qua- 
le con  fegreti  configli  della  fua  fomma  fapienza  amminiflra  le  co- 
fe  humane,  lo  folleuò  a guifa  d’vn’altro  Giobbe,  e gli  accrebbe  1 
beni  di  fortuna:  perche  alcune  pcrlòne  diuote,  le  quali  haueuano 
grandementecomparito  la  lui.  diigratia,  gli  procurarono  vn’ officio 
honoreuole  , co’l  quale  arricchì  maggiormente , che  co’l  primo 
efercitio-  Soletta,  poi  dire,  che  il  Signore  gli  haueua  fatto  vn  be- 
neficio fingolare;  dando  in  predaalfuocola  fua  bottega,  accioche^, 
l’accefacupidità  deli’arricchire , che  all’hora  gl’infiammaua  il  defidc- 
rio,  non  lo  rapide  alle  fiamme  infernali.  La  moglie  di  quello  bene- 
fattotehauendodato  a’.nollri  Frati  due  dozzine  d’oua,  eh’ erano  in 
Vna  fportella  , la  ritrovò  mira colofa mente  piena  con  grande  fuo 
vantaggio.  j 

Eflendo  quell’anno  vna  grandiffima  careffia  nell’Aquila  Città  deh 
l’Abruzzoin  maniera , che  1 Frati  non  haueuano  cofa  alcuna  da  man- 
giare ; non  pcrmife  la  diuinaProuidenza , che  lungo  tempo  pati  lieto  1 
penuria  delle  cofe  neceflarie  al  vitto;  perchementre  fi  trouauanonel,  d 
Coroà  cantare  Mattutino,  fù  Tenuta  Tuonare  la  campanella  della  por-1  £ 
fa,  oueandandoil  Portinaio,  vi  trouòquattro pcrlonc  carichedi  par 
ne, vino,  ediuerfelòrtidicibi,  che  gliele  diedero  lenza  voler  dnc^ 
chi  li  mandarti: , e fubitogli  fparucro  da  gli  occhi , 

Similmente  nella  Liguria  occorfe  quell’ anno  vna  coir  gran  care- 
llia,  che  andati  Fra  Valentino  da  Calale,  c Fra  Gioii  ffo  da  Geno- 
ua  à cercare  l'elcmofina  per  molte  Terre  in  vici  ìanza  del  Con- 
iuen.ro di  Chiatlari,  airro  non  poterò  haue re  che  trenta  pani . Nel 
'ritornare  à cafa  incontratifi  in  molti  pouerelli,  poco  meno  eòo 
; morti  dalla  fame,  fi  ìitrotiò Tra  Giofeffoin  grande  pcqiclìltà  d a-' 

1 nitro  ; pcilciocbei'obbligodiproucdcrcallafaaiiyliaildifitadwiia  dal 
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iddi»  molti - fàrccletnofìna  ; ma  poi  fi  fentiuz  combattere  fortemente  dal  bifa- 
pl.c*  mirteo  gno  di  que' poueri , la  cui  vita  pencolai]  a,  fe  non  erano  fòccorfi  del 
'.spumate  il  neceflàrio  loflcntamento . Dirti  ali’hora  Fra  Valentino;  fratello, 
pane  *'C*p-  perche tardiamoà  fouuenircajlèftremo  bifognodt  quelli  poucrelli 
piccini,  che  confumatidalia  fame?  Ce  li  lafciamo  partire  con  le  mani  vuote,  non 
molinai' t potranno  più  refiftere al  deliquio  dell’animo  ; e fe  non  le  fouuenia- 
7//, . fa~  mo  di  cibo , haueremo  a rendere  conto  à Dio  ddl’animc  loro , pero- 
ebe  il  non  pafcerh  è vn  vcciderli . Facciamo  elemofìna , e non  dubi- 
tiamo, che  il  Signore  in  altra  maniera  prouederà  al  Conuento.  Ciò 
dertodifiribuirraiotuttoilpanea’pouerieeccttotrè,  ò quattro  pez- 
zi,  che  portarono  àcafa . E perche  Fra  Gioleffbs  arrouìua d'entra- 
re nclConuentocon  la  tafea  vuota,  e mal  volentieri  ft  iafchua  in- 
durre a raccontare  a’  Frati  il  leguito,  gli  dirti  Fra  Valentino , che  tir 
ponefle  la  tafea  nel  luogo  Polito , e poi  che  lafciafle  fare  ai  Signore^. 
Non  hebbe  egli  coli  predo  deporta  la  hifaccia  v cheandandouiilRe- 
fettoriere,  ne  cauò  tanti  pani , che  nc  riempì  vn  celio.  Si  pcrdàua_. 
l'altra,  che  il  Refettoriere  leherzafle , quando  lo  fèndila  numera- 
re tanti  pani , ma  quando  poi  vide  il  ceffo  pieno  , reftò  attonito  del 
miracolo,  &andò  lubiroà  riferirlo  al  Guardiano,  il  quale  meglio  in- 
formatori del  vero  da  Fra  Valentino , riconofcendo  chiaramente  la 
virtù  della  diuina  prouidenza  , benedirti , e ringratiò  il  Signore  con 
tutta  la  famiglia , & ordinò , che  d 'indi  auanti  fi  tacerti  con  ogni  mag- 
giore liberaUtàelemofina  a’ poueri  - 

| Non  haoendo  i Frati  nd  Conuento  di  Bifìgnano  con  che  defìnare , ; 
p , _ 'eccetto  alcuni  pochi  legumi  ; il  Guardiano  li  conuocò  nella  Chiefa 
To’  allora tione  , e poiandònel  Refettorioà  fare  il  légno  della  benedit- 
Frh  del  Co-  «ione  : la  quale  non  fìi  coft  prefto  finita , che  comparue  alla  porta  vn’ 
Mcnrod,  Bifi- . huomo  con  tanti  pani , quanti  erano  i Frati  ,&  vna  pittanzadi  pefee 
snano  y e di  per  tutta  la  famiglia , e poi  fubito  partì  ferma  poterli  mai  faperechi 
finito  di  To-  torte , ò chi  Umidii  mandato;  pertiche  perfuadendoft  tutti  d’efsere 
1 Ione.  ftatiprouedutida  Diotniracolofamcnte  per  mano  d’vri  Angelo,  glic- 
1 ne  re  li  ro  infinite  g ratie . 


Ertendo quelì'annocaduta  i Tolone  Città  maririma  nella  Prouen-  294 
za  tanta  neue, che  reflauano  chiulii  partì  per  poter' andare  alla  cer- 
ca; rirrouandofì  i Frati  fenza  pane,  velie  U Cercatore  vedere,  le  in 
qualche  modo  fi  forte  potutofare  la  ftrada  per  mezzo  la  neue;  quan- 
do nell'aprirc  la  pona  del  Conuento , vi  ritnouò  vn  lacco  pieno  di  pa- 
ne frefeo  lènza  vedere  alcun  vert igio  d’hoomo , ò di  giumento , cho 
ve  l'hauefse  portato . Quindiconofciuroda’ Semi  di  Crilfo  il  mira 
colo , fciolfero  le  lingue  in  rendimenti  di  grane  alla  diuina  Pro- 
uidenza-. . 

Succedettero  queft'anno  alcuni  miracoli  per  llntercertlonedcl  Fa-  295 
dre  San  Francefoo,  e di  Sant*  Antonio  da  Padoua.  Nella  Città,  di] 
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Bari  hauendola  Signora  Laura  Caretta  vna  fua  6j 


(Bari  hauendola  Signora  Laura  Caretta  vna  fua  6glia  grauemente  'm-\u4lcu»ì  m 
ferma  de  gli  occhi,  la  raccomandò  al  Padre  San  Francefco,  e gli  fi t-racolidel  1 
ce  voto  di  far  celebrare  vna  Mefsaad  honoredilui,  fcla  guariua:  csfrMtefc 
fubito  la  fanciulla  rifanò.  Nelcaftellodi  San  Bartolomeo  nella  Ca  - ■ 
labria  ritrouandofi  inferma  à morte  vna  donna  ,il  cui  nome  è Come-  1 

lia  Policarpa , le  apparueroil  Padre  San  Francefco , e Sant'Antonio 
diPadoua.eledieaeroàbereinvnvafbvncclcrte  licore,  quale be- 
uuto  redo  fubito  fana . A Barletta  vna  Signora  patiua  grauiffimi  do- 
lori per  ladifficoltà  del  partorire:  manoncofitofto  fuda'noftri Fra- 
ti per  lei  recitato  il  Rcfponforio  di  Sant’Antonio , e raccomandata  al 
Santo , chediede  con  falute  vn  mafchio  alia  luce . Vna  donn  a da  Ga- 
latena  , efcendo  tormentata  da'  medefuni  dolori  di  parto  co’lcin» 
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DclU  fabbrica  d' alcuni  C omenti,  e di  Fra  Serafino 
U J- . ei  d‘ Anuerfa  Chierico. 

1 • ti  1 k » ì ti  *>  . 1 i/ioi  ir*  jhl  • ì'ìd  ;•  .•!>>  .‘j/i  li  otr.tb)!  bliyi .. 

Veft*  anno  1590.  ci  dinioftra  chiaramente  nel 
primoingreflò,  quanto  volubili , & illabili  ha 
noie-cole  -humane  ; percicche  hauendo  Siilo 
V-  poco  più  di  cinque  annigouerty  tocon  fom- 
ma  prudenza  la  millicanaue  della  Chiefa  fràle 
tempefte  d’vnmare  borafcofo,  pa  rtico' arme  li- 
te nelle  parti  della  Francia,  rinonciò quell* au 
no  il  timone  ad  Vrbano  VII.  piaceuoliffimo  in 
vero,  & vrbanillìmo  Pontefice,  dal  quale  fi 
poteua  Santa  Chiefa  promettere  vii  felicillìmogoucrno,  fe  folle  fo- 
prauiuuto;  ma  non  arriuò  al  duodecimo  giorno  del  fuo  Pontificato* 
che  fi  licentiò  dal  mondo,  & hebbe  per  fucceflbre  a’ cinque  di  De- 
cembre  il  Cardinale  di  Cremona , che  fi  chiamò  Gregorio  XIV.  Nel 
principio  di  quell’anno  ccnuocòii  nofiro  Generale  vna  Congrega- 
tione  vniuerlale  in  Roma , de  in  ella  fù  affluito  al  Procuratorato  dell’ 
Ordine  Fra  Buonauentu  rada  Monte  Reale  Prouinciadi  S.Francefco. 

Haueua  determinato  il  Generale,  che  in  qne'  tempi  era  Fra  Gi- 
rolamo da  Polizzo,  di  viprare  egli  Hello  la  Francia  , ma  non  glie- 
le permettendo  vna  indifpofitione  aliai  trauagliofa,  che  incominciò 
F ^ nioIertarlQ , elefl'eFra  Anfelmoda  Reggiodi Calabria huomopru- 

/a  Ufficio  1 dentiffimo , c pratichiflìmo  di  molti  affari , e lo  mandò  Vifitatore  Ge- 
maiiditroCo-  nerale  in  tutto  quel  Regno.  Andaro  quelli  nella  Francia,  incomin- 
ciò la  fua  vifita  dalla  Prouincia  di  Prouenza , poi  pafsò  nell’Aquita- 
nia,&  in  quella  di  Lione  detta  di  San  Buonauentura , epervltimo 
in  quella  di  Parigi:  e volendo  citare  il  Capitolo  Prouinciale  ad  Or- 
leans, alcuni  Frati  fattionarij,  quali  haueua  rilòlutodi  bandire  da_. 
quella  Pr.  uincia,  gli  follcuarortò  contro  vna  cofi  fiera  tempella_,, 
che  lo  coltrinferoà  ritornare  in  Italia  primadiconuocareil  Capitolo,’ 
E da  quello  tempo  reftò  la  Prouincia  di  Parigi  cinque  anni  lenza_* 
Capitoli , e fenza  Prouinciale  fotto  il  gouerno  de  Commiffarij 
Generali . 

La  Prouinciadi  San  Nicolò,  che  già  l’anno  15 60. era  fiata  dolila 
dalla  Bafilicata,  effendo  cresciuta  yn’  altra  volta  in  tanto  numero  dii 
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(Tormenti,  che  difficilmente  poteua  ertene  vifitara  due  volte  l’anno 
conforme  al  prefcrittodelle  noltre  Coftiturioni , fìt  di  nuouo  per  Or- 
dine della  Diffinitione  Generale  didima  in  due  Prouincic  fimo  il 
Commirtariatodi  FraGirolamoda  Città  di  Cartello,  l’vna  delle  quali! 
ritenne  l'irtefso  nome  di  S.Nicolò,  e l'altra  fi  chiamò  la  Proumcia  di 
Santa  Maria  in  finibus  terra: . 

4 Morì  qucft’anno  nella  Sauoiail  Duca  di  Nemorsdiuotiflìmo  della  - 
| Religione,  che  fece  fabbricare  àfue  fpefcil  Conuénto  d’Anifiì  : e peri 
dimortrarcanco  nella  morte  quella diuotione,  che  fcmpre  haueua_, 
jprofefsato all’Ordine  5 lafcio , che  il  luo  corpo  folsefepolto  nel  fepol- 
Jcro  della  Cafa;  ma  il  cuore  nella  nortra  Chielàauanti  l'Altare  del  San- 
'tiffimo  Sacramento. 

*1  Douendofi  fabbricare  il  nortro  Conuentodi  Bagnarea  nelle  roui- 
ned'vn  Monafteroanticodi Monache,  prima chei  Frati  mettclsero 
mano  alla  fabbrica,.  fi  fenti  lungo  tempo  di  notte  vna  foauifsima-. 
melodia  d'Angioli  .che  cantauano  in  quel  luogo  le  diuinelaudi:  for- 
fè perdimoftrarri,  che  habitationed'Angiolt  in  carne  doueua  clseic 
qiielConuento,  & che  iui  per  molti  anni  auucnìre  fi  fàrebbono  can- 
tate le  diuine  laudi. 

Similmente  nel  luogo  di  Scigliano  nella  Calabria,  prima  che  vi  fi 
fabbricafse  il  lioftro  Conuénto  vna  diuota  donna  vide  più  vòlte  di 
rotte  vna  procéfsionc  dAngioli  difpolli  in  bella  ordinanza,  i qua- 
li follatati  in  alro  girando  intorno  quello  fpatio,  nel  quale  poi  s'e- 
dificò il  Monaftero,  haueuano  lotto  di  sé  molti  Cappuccini,  che.» 
Icorrle  ginocchia  piegate  à terra,  econ  gli  (guardi  fifsi  nel  Cielo  pa-! 
rfeua.chcfacefscroorationeà  Dio.  Ilchefù  da  lei  raccontato  a’ no  - 
ftri  Fratidopo  la  fabbrica  del  Conuénto  non  lenza  fpargimento  di 
molte  lagrime  di  diuotione . 

llprimo, che  queftannoillurtrafse  la  Fiandra  con  la  fua  virtù,  e-, 
morte  fù  Fra  Serafino d’Anuerfa Chierico,  il  quale hauendo  venti- j 
due  anni  d'età  , etre  di  Religione  morì  in  Anuerfa.  Entrò  nella-. 
Religione  puro,  & innocente  come  vn  Angioletto,  e fatto  Religio- 
fio  accumulò  l’innocenza  della  vitacon  tante  altre  virtù , ch’era  a "tut- 
ti vn  prodigiod’vbbidienza , d’humilrà  ,di  paticnza , di  ritiratezza-. , 1 
di  fiientio,  e d’orationc . Si  ftupiuano  i Franai  contemplare  nel  diuo- 1 
to  Rcligiolocofi  nobili  preludi)  di  lerafica  perlettionc , c conccpiua- 
nograndifsimefpcranzedclla  futura  in  luifantità;  ne  s’ingannau? 
no:  perciocheil  dono  delia  virginità,  che  rende  l'huomo  famigli 
rifsimoàgli  Angioli  ; l’honefta  de’ coftumi  ; la  foauità  del  dùcerlo  ; 
l’aufterita  della  vita  ; lo  rtudio  continuo  deH’orationc  ; finalmente 
maniera  del  viuerecelerte,  che  fin  nel  primo  fiore  della  giouent  fi 
vedeuano  in  lui  marauigliofamcntc  Ipiccare , dauano  a conoide  : e., . ] 
chchaueua  vn’ anima  di  Serafino. 


Non 
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Ncmifpuntaua  ancora  dall’occhio  qucftonobiMinio  gigiiodi  Re-  8 
ligione,  che  Spargendo  intorno  foauiflimi  odori,  lo  colle  la  brinad’ 
vna  mora  immatura , e l’innaridì.  Infermatoli  grauemente  di  fluf- 
fo, quale per  efercitio  di  mortificatione , e per  hauere  occafionc  di 
patire , tenne  nalcoftorl  più  che  gli  fu  polfibile , e tremandoli  vicino 
amorte , fùrapitoineccefiòdimente  ; dal  quale  ritornato  in  le  ftef- 
lo  comir.ciòa  difeorrerc  tanto  altamente  della  nobiltà  dell’anima , e_. 
delle  virtù,  e perfettioni,  che  fece  ftu  pire  grandemente  tutti  i Frati, 

Se  in  quelli  col  ì foaut , e profondi  difcorli  à guilà  d'vn’  Angelo  fù  por- 
tato nel  feno  dell*  eterna  beatitudine  , come" poi  s’mtefe  davnadiuota 
donna , ch’era  cieca,  la  quale  nell’ifteflb  tempo , che  Fra  Serafino  re- 
fe l'anima  al  fuo  Creatore,  vide  vna  luminolìflìma  fchiera  di  Beati 
Cappuccini  inuiarfi  alla  volta  del  Ciclo,  e ndl’vltimo  ordine  FraSc- 
rafinonelmezzodidue  huoniini  venerabili  ; de  che  nel Paradifo  fi  fa- 
ceua  grande  apparecchio  per  riceuere  detta  proceflìonc . 

Vita,  di  fra  zAnfdmo  da  Bologna  "Predicatore  >e  di  Fra  Tran- 
ce(co  da  Ufi  Chierico . 

U Ori  quell'anno  nella  Prooincia  di  Bologna  Fra  Anfclmo  da  Bo-  9 
IVI  jogna  Predicatore  hnomoinfigne  in  virtù;  nel  quale  fi  vide  ri- 
fplendcre  la  marauigiiola  iapienza  di  Dio,  che  per  meglio  ingrandi- 
tela fua  omnt  potenza  fri  parere  flolta  l’humana  fa  mezza . Efiendo 
quelli  benemerito  delle  humane  fetenze,  & hauendo  pubblicamen- 
te in  Bologna  difefo  Filofofia  ; non  fìicofi  prcfto  entrato  nella  Reli- 
gione , che  fe  bene  haueua  trent’anni , panie  diueniflè  inabile  ad  ogni 
cofa,  onde  ne  meno  fapeua  leggere  le  lettioni  nel  Coro,  òlalettione 
fpirituale  nel  Refettorio,  che  non  faceffe  tanti  errori,  che  cornea 
ignorante  fa  rigettato  dall’ vna  , e dall’altra  lettura , accioche  non  ca- 
gionale nfo,  etedioà  gli  Vditori.  Ne  minore  era  l’inettitudine,  o 
come  ftupidezza  in  ogn’altxa  fua  anione  ; pertiche  ventila  fpeflc  volte 
riprefbcofi  dal  Superiore,  come  dal  Maeftro.  Il  che  nondimeno 
fopportaua  con  tanta  patienza,  che  con  la  virtù  dell’huomo  interio- 
re atnrnertdaua  il  difetto  dell’ citeriore}  e quanto  più  negli  elèrcitij 
ertemi  fi  mortraua  inetto.  Se  infufficiente,  tanto  più  fi  dimoftraua 
pratico,  everfato  nelle  virtù,  nella  patienza,  ncirhtimiltà,  nella-, 
(implicita , ncll’vbbidienza,  nd  dtfpregio  di  femedefimo,  e neli'o- 
ratione . 

Ammcflballaprofeflìonegittòcofiprofondo,eftabilefondamen-  io 
to  di  predariflìme  virtù  religiofe,  che  vi  fabbricò  iòpra  negli  fteffi 
principi)  queJJamolc  di  ieratica  perfetnone,  che  altri  non  pedono 
fabbricare  eccetto  con  lunghezza  di  tempo,  ccon  molta  fatica.  Ogn’ 
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vno  sà  , che  il  raffrenare  la  lingua  è vn’  elèrcitio  di  perfetti,  infe- 
gnando  l’Appottolo  S.Giacomo  r che  Qui  non  offcndit  in  verbo , ine  ferfe- 
[hts  efl  vir . Ed  egli  fapeua  tanto  moderarla , che  ne  pure  latciauaia_, 
sfuggire  in  vna  parola  otiofa . Dille  vn  Filolofo  antico  eflere  cofa_. 
marauigliofa  il  non  lafciarfi  vincere  dalla  gola,  ne  foggettarfi  aliati-  ^ 
rannia  del  piacere.  Vie  più  marauigliofo  ancora  è il  dominare  ail’i- 
(letta  gola,  & il  renderli  loggetta  la  concupifcenza.  Ma  eccede^ 
poi  ogni  marauiglia  l’eftinguere  cofi  perfettamente  in  fe  medefimo 
ogni  diletto  di  fenfo,  chearriui  l’huomoà  non  appetire,  ne  gultare, 
anzi  più  tolto  ànaufeare  tutto  ciò,  che  fi  rende  appetibile,  e dcletta- 
bile  alla  natura  fenfitiua . E tale  era  la  perfetta  attinenza  di  quell’  huo- 
mo  di  Dio,  il  quale  non  folo  fapeua  moderare,  efottometterfila  go- 
la, ma  di  piùhaueuain  abborrimentoogni  diletto  di  cibo,  e perme- 
glio contendere  al  ventre  ogni  lui  foddisfattione , tira  ua  tal’  hora  in^ 
lungo  i cinque  giorni  continuili  digiuno  fenza  atteggiare  cofa alcuna. 

Se  bene  poi  accorgendofi , che  troppo  nociua  alla  fallite  gli  era  quella 
cofi rigorofa attinenza,  venne  à temperarla  con  la  legge  della  pru- 
denza , e della  diferettione  . Finalmente  efsendo  cofa  più  an- 
gelica , e diuina , che  humana,  e terrena  il  viucre  in  carne  corno 
(pirito ignudo,  & il  conuerfare  continuamente  con  Dio,  e con  gli 
fpiriti  celcfti  co’l  mezzo  della  contemplatione,  e dell'orationc;  non 
deue  alcuno  marauigliarfi , che  celefte , & angelica  fofse  la  vita  di 
quello  perfetto  Rcligiofo,  il  qualcnons’cfercitauain  altro,  che  nell’ 
orare,  nel  meditare,  e nel  predicare. 

Non  era  ordinaria  la  lui  oratione , perciochc  vi  dimorauaco'l  pen- 
ficre  tanto  fifso  in  Do,  e co’l  corpo  tanto  immobile,  che  paretia  go- 
de fse  in  efsa  le  celefti  delitie . Efsendo  Guardiano  nel  Conuento  di 
Forlì,  e trattcnendofi  vna  notte  nel  Coro  dopo  Mattutino^  far’ora- 
tione  conforme  al  fuo  folito;  Fra  Angeloda  Capoa  laico,  che  face- 
uaanch’efsooratione  nella  Chiefa,  vdinel  Corofarfivn  granromo- 
rc  come  fe  fofse  fiata  data  vna  guanciata  ad  alcuno.  Lcuatofiper 
tanto  dall'oratione , & andato  verfo  il  Coro  per  vedere  che  fofse  ; vi- 
de nel  fuoentrare  vna  Matrona  di  belliffime  rattezze  veltita  d’vn  man- 
to più  candido  della  nene , quale  riconobbe  fubito  per  la  Santiflima_, 
Vergine , che  coricando  nel  fuogrembola  tetta  di  Fra  Anfelmo , fu- 
bitocheda  lui  fù  veduta  di  fparue.  Il  fatto  fucccfscin  queftamanic- 
ra,che  portando  il  Demonio  grandittìma  inuidia  all' oratione  del 
Senio  del  Signore , dalla  quale  era  tormentato  fieramente , gli  diede 
vnfchiafFo  molto  forte:  ma  fubito  apparendogli  la  Rcina  delle  mife- 
ricordie,  di  cuiera  diuorittimo,  lo  ricreò  co’l  proprio  feno  come  pie- 
tofa,  &amorofi  Madre.  Comandò  poi  à Fra  Angeloin  virtùdi  un- 
ta vbbidicnza , che  non  manifcflafsead  alcunola  vifione . 
Quandoafsitteuaal  fanto Sacrificio  della  Mcfsa,  fpargeua  copio 


Stobco  fcr 


F. Anfelmo . 


La  Vergine 
gir  fa  pofare 
il  capo  nel 
ft:o  grembo. 
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fifsime lagrime;  e quando  fendila  i tocchi  delia  eleuatione  della_, 
(Mefsa  Cònuentuale,  ouunquc  fi  ritrouafse,piegàua  Tempre  le  ginoc- 
chia à terra. 

E'  fama  comune , che  fofse  fauorito  dai  Signore  con  molte  vifio-  1 ? 
U ditti-™  > c riuelationi , quali  nondimeno  reneua  coli  nalcofte , che  due  ap- 
ntlatio-  penagliene  sfuggirono  dalia  lingua , che  non  fi  deuono  pafsare  con 
filentio . Andando  vna  volta  à Rauennaincompagniadi  Fra  Mafsi- 
mino da  Forlì , per  incitarlo  pip  facilmente  à fauellare  d i Dio , gli  dif- 
fe:  fratei  mio,  ò che  habbiamo  à tacere,  òche  habbiamoà  decor- 
rere delle  cofediuinejlungiidifcortì  fecolarefchi.  Tal  dottrinaap- 
prefidaH'iftefsoCrifto,  il  quale  apparendomi  vna  volta  , mentre  fa-1 
jceuooratione , mi  diede  quello  auuifo  : jfnfelmo  fe  brami  di  piacermi , 
noti  trattare  mai  di  cofe  terrene , ma  fetnpre  delle  ccleftì . j 

Mentre  vna  notte  faceua  oratione  nella  celia, eflèndochiamato  per  14 
certo  affare  da  Fra  Bernardino  da  Reggio  di  Modona,  gli  rifpoiè:  il 
Signore  te  la  perdoni  Bernardino  mio,  che  mi  hai  rubbaco  vno  de 
maggiori  diletti,  che  in  quella  vita  porcili  efperimentarc . Godeuo 
nel  Paradifo  la  villa  de’ miei  Genitori,  i quali  già  gran  tempo  fono] 
morti , c mentre  trattano  cotreffi  di  prefentarrni  auantii!  Signore  per 
'fauellargli , mi  hai  richiamato  alia  terra . 

! Suor’  Elifabetta  del  terz’ Ordine  del  Padre  San  Francefco  riferì  più  15 
tate  volte  la  Proferia,  che  qui  appretto  raccontiamo.  Eflendo  io  gioui- 
>dt  Pro  netta  nel  fccolo  ( diceua  )c  dimorando  in  Forlì , era  più  d 'ogni  doue-! 
re  dedita  alle  vanità  femminili  coli  negliabbigliamenti  della  tetta , co- 
me nel  ve flire  pompofanienre  : perilche  venendo  alla  nollra  cafa  fo-  r 
uentc  Fra  Anfèlmo  come  affai  famigliare,  e vedendomi  ornata  cofi 
vanamente,  fidando  in  me  gli  occhi  con  iftraordinaria  attentione.., 
Taceua  bocca  di  ridere , c poi  mi  diceua  : Elifabetta  adelfo  ti  fiorifee 
il  Mondo,  e galleggi  con  cotelle  tue  vanità  5 ma  che  dirai,  quando 
|in  breue  lo  metterai  fòtto  a*  piedi , & in  vece  delia  feta , e dell’oro , che 
hora  porti,  vettirairuuido  panno  di  colore  di  cenere,  eti  dedicherai 
a’feruigidiuini?  E replicando  egli  quelle  parole  qualunque  voltami 
vedeua,  mi cagionauano tanto  faftidio,  che  ouero  nel  dirmele,  gli 
voltauolefpalle , emipartiuo  da  etto,  òcon  latiubatione  del  volto 
dimoftrauola  fcontcntezzadell’animoncirvdirle.  Ma  come  che  la_> 
lui  lingua  fofse  mofsa  dallo  fpirito  del  Signore  mi  veniuano  più 
volte  alla  mente , benché  contro  mia  voglia  ; le  quah  finalmente  Ve- 
gliarono in  me  vn’ardentiflimo  defiderio  d’entrare  nelle  Cappucci- 
ne. Andara  per  queiloeffètto  ad  Imola,  oue  poco  prima  era  flato 
fondato  vnlorMonaflero,  fuiafsalitada  vna  cofilunga,  e graue  in- 
fermità, che  diffidando  di  poter  refiftere  all’ auftetità  della  vita,  pre- 
fi poi  ITiabito  del  terz  Ordine.  Con  lìflefso  fpirito  di  Profetia  pre- 
'difsealta Principelsadi Stigliano  figlia  di  Vefpafrano  Gonzaga,  Ia_. 
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quale  era  grauida,  chehauerebbe  partorito  vn  imitino , come  poi] 
auuenne. 

Fu  eminente  nella  predicatione,  e ripieno  d’appoftolico  fpiriro  ri 
prendeua  libera , e fcueramente  i viti; , & i vitioli . Hauendo  più  voi-1  Riprende  li 
te  auuifato  indarno  vn  fecolare  à deporre  l'odio , die  portaua  a’  tuoi!  t tramane 
nemici , vna  volta  che  rincontrò  nella  ftrada  y lo  l’cofse  fortemente , 
egli  diflè:  che  fai  ò mal’huomo  con  l'odio  nel  cuore  ? fehor’ fiora  non 
lobandifci , con  vna  fpinta  ti  precipito  nell'  inferno . Redo  l’buomo 
cofi  sbattuto  per  quella  minaccia,  che  cangiò  fubito  l’animo  in  me- 
glio , e depofto  l’odio  fecela  pace  co*  fuoi  nemici . 

Predicando  vna  quarefima  in  Mompelliere  nella  Prouenza  ripre- 
fe  più  volte  dal  pulpito  vn  pubblico  peccatore,  per  ridurlo  à legno) 
di  penitenza.  Manon  nccauando  profitto  alcuno , vna  volta  che 
Fra  Anfclmo  l’incontrò  per  la  ftrada , gli  diflè  : ò fcelerato  nemico  di 
Dio,  e de  giihuomini  , preuaricatore  della  diurna  mifericordia  ; fin| 
quando concitarai  contro  di  te  lo  fdegno  dcll’Omnipotente  Iddio  ? 
fin  quando difpregiarai la  lui  patienza  ? Alzagli  occhi  al  Cielo,  e mi- 
ra la  fpada  della  diuina  giuftitia , che  pende  fopra  il  tuo  capo,  fc  non 
plachi  Iddio  con  la  (anta  penitenza , e con  le  lagrime  non  laui  le  mac- 
chie delle  tue  col  pe . Conferì  il  Signore  tanta  forza  à quelle  parole..] 
del  fuo  Seruo , che  il  peccatore  sbigottito  piegò  fubito  le  ginocchia  à 
terra  in  legno  di  vero  pentimento , & emendò  la  pelfima  vita . 

Con  il donodella  predicatione  haueua  congiunto  quello  de’ mira 
coli,  e predicando  nella  terra  di  Saffolonel  diftrettodi  Modonaguar 
rìdiuerfi  infermi co’l  fegno della  SantaCroce  , e fra  quelli  vno  della 
Famiglia  de’ Ferari.  Con  l'idello fegno  rifanò  Suor’  Elcna  Orfclladaj 
Forlì  del  terz’  Ordine,  la  quale  patma  vn  cofi  graue  dolore  di  tefta^ , 
che  perduegiornreontinuinon  potè  prendere  cibo . 

Vn’ altra  Sorella  del  terz’ Ordine  per  nome  Fraucefca  della  Fami- 
glia de’ Baldi  ritrouandofi infera»  à morte  haueua  già  perduto  i fen- 
timenti.  Andatalaà  vifitarc  Fra  Anfelmo  lachiamò  con  voce  alta: 
ed  ella  come  fe  fi  rifuegliaflè  da  vn  profondo  lonno  ; e chi  fe’  tu  ( dil- 
fe  ) che  mi  chiami  ? Non  haueua  ella  ancoraaperti  gli  occhi  ecli(ìiti| 
dalla  languidezza,e  dall’  horrore  della  morte , che  perciò  le  foggiun- 
lè  Anfelmo:  sù  dunque  apri  gliocchì , e fidali  in  noi.  Riaprì  Elcna, 
e videchedallafaccia  dell’huomodi  Diovfciuavna  luce  rifplendcn- 
te , lacui  villa  la  foHeuò  tanto,  che  le  parue  di  riforgere  da  morte  à 
vita.  Le  diflè  il  diuoto  Religiofo  alcune  parole  di  confolatione , e da 
lei  partitoli , guarì  l'inferma  nel  termine  di  pochi  giorni . 

10  I11  tempo, che  la  Romagnacraopprelìadavna>grancareftia,ficauò 

vn  pane  dalla  manica, e lo  diede  ad  vnapoucraFamigliadi  Forlì  nume) 
rofa  di  dodici  boccile, fi  che  diuifo  il  pane  appena  ne  tocccaua  vn  boc-j 
core  percinfcuna,c  nondimeno  il  Signore  miracoJofamentelomolti- 
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plico  in  maniera,  che  batto  loro  per  tutto  quel  giorno.  Vtflè  molti  anni 
nella  Religione  in  ogni  fantini , e giuftitia , & infermatoli  di  febbre  a 
ToflìgnanoTerra  della  Romagna,  mentre  vi  predicaua,  predille  al 
fuo  Compagno,  che  farebbe  morto  di  quella  infermità;  pertiche  fi 
condufle  prettamente  ad  Imola , & iui  riceuuti  i Santiffìmi  Sagramcn- 
ti  termino  la  vita  con  beato  fine . 

Dalla  Prouincia  della  Marca  d’Ancona  fpuntano  quell’ anno  due_.  ai 
fiori, i quali fpargono  pertuttoil  giro  della  Religione  il  foauifiìmo 
odoredelle  loro  virtù . Il  primo  di  quelli  è Fra  Francefco  da  Icfi  Chie- 
rico della nobiliffima  Famiglia  de’Griri.  Dimorando  nel  fecolo  era 
molto  inclinato  alle  ritte,  perilchc  efiendo  flato  diuulgato  vn  libello 
famofo  contro  il  Vefcouodilefi,  ne  fu  egli  incolpato  come  Autore, 
epodo  in  carcere:  fe  bene  poi  ritrouato  innocente  ne  fofse  liberato. 

73  r ' N Signore , che  dal  la  fpina  voleua  raccogliere  la  rofa , mentre  era  pri- 
' gione , gli  diede  à conofcerc  quanto  fallaci,  e pieni  d’amarezze  fof- 

J 4 C1‘-  l'ero i diletti,  &ibenimondani,egrifpiròalcuorel’amoreverfo  la_, 
riforma  ; laonde  vfeito  di  carcere  fattiglifi  odiofi  que’  piaceri , i qua- 
li prima  lo  reneuano  inuolto  nelle  lor  panie,  fi  elefse  la  libertà  nella-, 
feruitù , e fottopofe  il  colloal  giogo  della  fcrafica  Religione . Haue- 
ua  tocco  appena  il  ventefimo  anno,  ch’entrato  nella  paleftra  della-, 
virtù  intimò  guerra  à tuttiivitij;  equelle  rifse,  che  prima  haueua_, 
efercitato  contro  il  profsimo,  al  cui  amore  Io  collringeua  la  legge  del- 
la carità,  le  riuoltò  contro  i lènfi, &i  piaceri  del  corpo,  al  cuiodio 
rinuitaual'ittefso  cartello  dell’amore  diuino , che  perciò  domauale., 
membra  con  afprocilicio,  con  rigorofa  attinenza  contraftaua  ogni 
giorno  con  la  gola,  il  Venerdì  in  particolare,  nel  quale  per  meglio 
vincerla , s’aflcneua  da  ogni  cibo . 

NonfoddisfacendoaH’odio,che  portauaal  fuo  corpo  con  la  di-  22 
fciplina  ordinaria,  fileuaua  ogni  notte  vn  hora  auanti  Mattutino, 
confumandone  la  metà  nel  difciplinarfi  afpramente.  Efercitandofi 
il  valorofoguerriere  ftrenuamente  in  quella  lizza  di  virtù  religiofe , e 
domandola  carne  con  tutti  que’  vitij , che  da  lei  come  da  infetta  radi- 
ce fogliono  pullulare,  fùpreuenuto  da  morte  immatura,  e da’ com- 
battimenti afccfc  alle  corone . Prima  di  morire  gli  apparue  il  Signore 
circa  il  principio  della  notte,  &hauendogli  manifettato  molte  cole 
della  grandezza  della  gloria  celeftiale,  gii  promife,  che  farebbe  ri- 
tornatoda  lui  alie  lei  hore,  e che  l’hauercbbe  introdotto  ne’ gaudi)  del 
Paradifo.  Comunicò  egli  a’ Frati  la  grafia,  cheglihaucua  promcfso 
|il  Signore , ne  retto  fallito  della  fpcranza  ; perche  alle  fei  hore  appun- 
tate Ufciò  la  terra,  & andò  à godere  il  Cielo. 
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Vita  di  Fra  ^Antonio  da  Mondolfo  Predicatore. 


23  | LfecondocFra  Antonio  da  Mondolfo  Territoriod’Vrbino  P.edi- 
1 catorc , il  quale  hauendoafpcrfa  deila  foauifsima  fragranza  dello 
virtù  cuangcliche  la  cafa  della  Religione , trappiantato  quell’  anno , 
come  fi  crede,  nel  giardinodel  Cielo,  fiorifse  odorofo  di  gloria  tra 
gli  amèni  giardini  del  Paradifo.  Nacque  di  nobile  llirpe,  e fin  da' 
primi  anni  della  giouinezzagl’iltillò  nella  mente  il  Signore  tanta  pie- 
tà, e diuotione , che  fpefse  volte  ritiratofi  folo  nella  fua  camera  , fi  • 
dauaall’oratione , c tanto  faporofe , edilettcuoli  fe  gli  rendeuano  le_> 1 
colè  diuine,  che  fouentc  palsaua  le  notti  intiere  vegliando  nella  foa- 1 
uifsima  contempla tione  delle  cclcfti  bellezze.  Rifplendeuano  nel 
giouinetto  tanta  honeftàdicoftumi , e tanta  pudicitia  di  mente,  c di 
corpo,  che  l’età  giouanile,  la  quale  per  lo  piu  fuole  inclinare  al  vitio, 
glifomminiftraua  più  ricchi  ornamenti  di  virtù , e glifaceua  laftrada 
à maggiore  perfettionc.  Quindi  il  Diauolo,  che  inuidiaua  tanto  be- 
ne per  abbatterlo,  e rouinarlo,  diede  l’afsalto  alla  rocca  principalo 
del  di  lui  animo,  e gli  mofse  guerra  alla  caftità  j fapendo  efsere  que- 
lli combattimenti  quanto  piugagliardi  ne’giouani,  tanto  più  anco- 
ra pericolofi,  ne’  quali  rarilsime  fono  le  vittorie,  frequentarne  lo 
perdite . Haueua  la  madre  vna  donzella  bellifsima  di  faccia , e di  cor- 


po, ma  tantoptùdcformed’animo,  ed'affetti . Di  quella  pensò  va- 
lerfiilDemoniocomedifortilsimoarìete,  per  abbattere  la  pudicitia 
del  callifsimo  giouane  ; come  di  fornace  infernale,  per  accendere  nel 


di  lui  cuore  ardori  libidmofi,  che  perciò  dagli  occhi  di  collei,  dalla  1 
bocca , e da’  gelli  ( co’ quali  fcuopriua  i difonelli  Tuoi  defiderij  ) come  1 
da  tante  bocched’infernoauuentauaaH’animodi  Claudio  ( tale  era  il 1 
lui  nome  nel  fecolo)  fiamme  di  concupifcenza , tanto  più  ardenti , 
qua  nto  che  haueuanol’efca  della  famigliarità  , e della  continua  habi- 
tationeinvnamedefimacafa  : mahauendoegli  vn  cuore  di  diaman- 
te, amantedi  Dio , non  patì  gli  ardori  di  quello  fuoco,  nelodanneg- 
giarono  quelli  incendi, perche  co’Jfuggirnegrincontri,co’l  riprender- 
la, e co’lmoltrarfelefdegnofo,  la  ribattè  coli  gagliardamente , che 
perduta  la  giouane  ogni  fperanza  di  condurre  à fine  le  fue  voglie  la- 
feiue,  cefsòdipiùmolellarlo.  Nonfùleggieroanzigrauillìmoque- 
■lìo  combattimento  ad  vn’animo,  che  infieuolitofràle  delitiedel  feco- 
lo pateua  ageuolmentc  cflère  sbattuto 5 advn  cuore,  che  per  il 
brillare  della  giouinezza  eficndo  qual  efea  piena  di  zolfo  poteua  fa- 
cilmente concepire  il  fuoco  del  fenfo , e del  confenfo , e reflar’  abbru- 
ciato nell’opera  ; & infignefù la  vittoria,  la  quale  gli  aprì  la  (lrada_, 
ad  vn’ eminente  perfetnone  : penlchc  mollò  internamente  da  Dio 
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con  impulfi  veementi  fi  rifclfedicalpedare  il  Mondo  nelle  delle  p ri 
mtric  della  giouentù , di  confacrarfi  al  culto  diurno;  e d’acquiftarii  le 
vere  grandezze  della  cclede  nobiltà  nelle  baffezze  di  quella  Religio 
|ne , ch’ogni  lira  maggior  gloria  ripone  ne'difpregi delle  glorie  mon- 
dane . E perche cflcndo  vnico,  era  molto  amato  da* Tuoi  Genitori, 
come  quello , in  cui  haucuano  collocate  urne  le  fperanze  della cafa  : 
temendo , non  glidouelTero  contendere  l'effettuarela  fanta vocatio- 
ne,  lenza  far  loro  alcun  motto,  andò  a ritrouareil  Padre  Prouincia- 
lle  della  Marca , dal  quale  fùriceuuto,  e mandato à Camerino  à fa- 
lle il  Nouitiato.  Nonio  fepperocofi  predo  i Parenti,  che  ne  lcrif- 
lero  al  Cardinale  d’Vrbino  Protettore  dell’Ordine,  da  cui  hauuta 
fauoreuole  rifpofla,  ficonduirerofubitoà  Camerino,  e prefentata 
la  rifpoltadel  Cardinale  al  Maedro,  ch’era  all'hora  Fra  Pacifico  da| 
Sedino , gli  fecero  idanza , che  rendefse  loro  il  figlio . Gli  auuisò  Fra; 
Pacifico,  che  auuertifsero  à non  fare  alcuna  violenza  al  giouane,  on- 
de venilseroàprouocare  controdi  felofdegnodiuino,  e poi  lo  fece, 
compatire  alla  loro  prefenza  veftito  ancora  de’ panni  da  fecolare-,.; 
Procurarono l’ubitoiParentidi pervaderlo,  ed’allettarloàritornarej 
alfecolo',  allegando  per  ragione  principale , ch’efsendo  egli  vnico,  e! 
facendofi  Reiigiofo,  veniuaadedinguerfiinefso  la  loro  defccnden-j 
za.  Il  Nouitio  piegate  le  ginocchia  a terra  auanti  d’efii,  muouendo- 
gli  il  Signore  la  lingua  ragionò  loro  in  quella  maniera . Poiché  la  ra- 
gione principale,  con  cui  procurate  di  perfuadermi  illafciare  la  fan- 
ta vocatione,  è j ch’entrando  io  nella  Religione  reda  la  vodra  cafa 
fenza  figliolanza  ; vorrei  mi  dieede , fe  non  è tal’hora  espediente,, 
winct con  Pefsernepriuo all'hora  particolarmente  che  allenandofii  figli  difso- 
,0>“d  F‘'r  *ut*  > c fenza  il  fanto  timore  di  Dio , con  i loro  viti  j vengono  à mac- 
lfn*!i(uano  cWare>  & ad  offufeare  le  glorie  de’  loro  maggiori  ? certo  che  in  tan 
nomare  toèdefiderabile  la  podcrità,  inquanto ò può  mantenere,  ò accre- 
r(  colo,  licere  gli  Iplcndori  de’  Padri,  edegliAuoli.  Infelice  in  verodeuedi- 

jmarfi  quella  poderiià , la  quale  efsendo  del  continuo  efpoda  al  tauo- 
jlie  re  della  morte , i cui  tiri  lòno  incerti , e fallaci , mantiene  i cuori  de’j 
ì Padri  frà  continui  timori  fe  foprauiuerannoi  figli , ò pure  fencl  più 
bello  delle  fperanze  verranno  à mancare.  Ma  tralafciamo  quella  in- 
certezza, e tocchiamo  vn  punto  di  rilieuo maggiore.  Qualcofadi 
bene  fi pofsono  promettere  i Padri  da  que’ figli,  quali,  per  mante- 
inere  vino  in  elfi  il  lignaggio,  ritirano  da  quella  lànta  Religione,  à cui 
fu  ronoilpira  ti  da  Dio?  Non  haueranno  quedià  temerei  giudici  di- 
luini,  e di  douet’efsere  cadigari  dal  Signore  in  pena  della  temerità 
loro  con  la  morte  immatura , e forfè  anco  violenta  de  gl’idefii  figli, 
che  co'l  loro  difordinato  affetto  fpingonobenefpcfso  ne’ fcogli  del- 
le sfortune;  nelle  difauuenture  de’ quali  vengono  à patire  maggior 
Uormento,  che  fe  ad  effi  medefimt  falserò  accadute  ? Ne  meno,* 
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vaglia  il  vero,  il  dcfiderio  della  fuccelTìone  doucrebbe  talmente., 
inuaghire  gli  animi  vodri,  che  non  vitornaflc  più  conto  il  non  ha- 
nerla,  e v'adduco  vna  ragione  aditi  conuenicnte . Percioche  le  ba- 
ra Sua  Santità  vi  facefse intendere,  ch’ella  volelsehonorarc,  & in- 
granditela voftra  cafa  co’l  defcriuermi  nel  numero  de’  Cardinali, 
nonio  foflfrirede  voi  volentieri  ? anzi  non  vi  farebbe  egli  di  fomma 
contentezza,  ancorché  la  porpora cardinalitia  venifle  à fofFocare_, 
in  me  la  radice  della  dipendenza?  certoche  sì.  Et  oue  farebbe_.j 
gito  all’hora  quel  defiderio  cofiardentc  di  mantenere  in  piedi  la  po- 
derità  della  cafa?  come  predo  fuanirebbe  al  foflìo  d’vna  grandez- 
za, la  quale  anch'  effa  viene  finalmente  à fuanire  ? Se  dunque  il 
jSommo  Pontefice  Iddio  mi  conferifcevna  grafia,  & vna  dignità  di 
gran  lunga  maggiore  della  cardinalitia  , con  addogarmi  in  fuo  fi- 
glio, con  ripormi  frà  fuoi  più  domcdici , con  idituirmi  herede  di 
ituttii  beni  del  Paradifo,  e coerede  di  Grido  5 perche  hauerete  voià 
priuarmidi  tanto  bene  per  il  defiderio  d’hauerefucccdìone  nella  vo- 
lita cafa?  Se  con  fommo  piacere  de  gli  animi  vodri  mi  vederedeve- 
ftirodi  porpora,  perche  con  maggior  contento  non  hauerete  voi  à 
I vedermi copertodiquell’habitòfagro,co'l quale  cangiarono,  e de- 
fiderarono  bene  fpeflò  di  poter  cangiare  i Cardinali,  e i Pontefici 
le  mitre,  e le  porpore?  Non  vogliate  di  grafia  inuidiarmi  vii  tanto 
bene,  anzi  piutodo  porgetemi  la  mano,  accioche  quanto  prima  lo 
poflàconfeguire.  j 

24  o Conferì  Si  Signore  tanta  forza  alle  parole  del  Nouitio  , che-, 
amenduci  parenti  diedero  in  vn  profluuio  di  lagrime.  Se  abbrac- 
ciatolo dettamente  fenza  potere  formar  parola,  acconfentirono 
di  buonifiìma  voglia  al  lui  fanto  propofito,  ne  d’indi  fi  vollero  par- 
tire , che  non  lo  vedeffero  vedirodel  cingolo  militare  della  Reli- 
gione arredato  con  nemed’ Antonio  fotto le  indegne  del  Serafico 
Padre. 

25  Vinta  facilmente  la  prima  battaglia  contro  il  Mondo,  entratochc 
fù  nella  Religione  ne  intimò  vna  più  rieorofa  alla  carne,  & al  fenfo  j 

e per  meglio  vincerli,  non  contentoddl’armiconfucte  delle  cfifcipli-  : 

ne,  edigiuniordinarij,  fi  flagellati.!  più  afpramente,  digiunaua  più 
rigorofamente , ne  mai  tralalciaua  d’a  fiali  re , e d'incalzare  il  nemico.  ™‘e 
tìaquedo  fecondo  combattimento  pafsò  al  terzo  contro  i viti  j , nel 
quale  dimodrandofi  valorofo  campione  di  Crido,  e del  fuo  Serafico, 
Padre , calpedaua con l’humiltà la  fuperbia  ; co'ldifpregio mctteua à 
terra l’honore tanto bramatodalle voglieanco  più  regolate;  rintuz- 
zaua  i moti  deli'ira  con  lo  feudo  della  piaceuolezza , e della  manfue-l 
tudine  ; fuperauagl’incontri  finidri  con  la  patienza  ; foggiogaua  con 
le  fthieredcilc  virtù  religiofe  tutte  le  fquadre  de’ viti? , rendendo  di  fc 
deffo  vn  giocondiflìmo  fpettacoloà  Dio , & à gli  Angioli . 

Si  vedetta 
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si vedeua  quello  diuotoReligioforifplcndere  di  tante  virtù , e do- 
ni celefti, che  fiflandogliocchiinefloiPadridella  Prouincia,  come., 
in  vn  fpecchiod’ogni  religiofa  offeruanza , c d’ogni  perfettionecuan- 
gelica  ; lopromolìero  àgli  Audi  della’Filofofia , e della  Teologia  ; tv 
dopo d'haucrlo  fatto  Predicatore,  lo  folleuarono  foprail  candeliere 
. f delle  Prelature  . Nell’apparecchiarfi  alla  predicanone  fpendeua  più 
Ma  prc  d’affetti  ncll’orare,  che  doglio  nello  Audio,  onde  marauigliofiera- 
no  1 frutti  di  penitenza , che  raccoglieua  dall'anime  fedeli . La  parola 
’diuina  era  nella  lui  bocca  àguifa  di  fpadaacutifiimaà  due  tagli,  chtv 
penetraua  al  midollo  del  cuore  ; era  come  frecciadi  fuoco  fcoccata_, 
da  braccio  gagliardo , che  feriua  profondamente  i cuori  de’  peccato- 
ri,ede’ giudi;  e da  gli  vnicauaua  il  l'angue  delle  lagrime  penitenti,  e 
negli  altri  accendeua  le  fiamme  dell’  amore  della  virtù . Perfuafe  vna 
Signora , che  conia  fcufad’effere  perfona  nobile  fi  daua  troppo  al 
luìfo  del  veftire , à deporre  la  pompa , & à contentarfi  di  velli  più  pofi- 
tiue,  e dopo  la  morte  del  manto  l’induffeà  dedicarfià  glioffequijdi- 
uini  nel  terz’  Ordine  del  Padre  San  Francefco . 

Lefle  qualche  tempo  teologia  cofi  nella  Marca  d’Ancona,  comtv 
in  altre  Prouincie,  e rii  lodato  di  molta  felicità  d’ingegno.  Mentrtv 
attcndeua  alla  lettura,  fapeua  con  celeflemaritaggio.cofi  bene  accop- 
piare lo  fpiritodeirhumiltà,  c dell’oratione  con  l’eminenza  della  dot- 
trina, ch'efercitandofinell’iftcffo  tempo  ne’ più  vili  miniftefi  di  tutto 
ilConuento,  cconfumandomolte  hore  nella  contemplatione , par- 
, totì  alla  Religione  vari  fioggetti  ilìullri  in  feienza,  e virtù,  panico 
la rniente  nella  Prouincia  di  Napoli , oue  fù  fatto  pubblico  Lettore  di 
teologia . 

Ritornando  da  Napoli  nella  Prouincia  della  Marca  s’infermò  in 
Roma  : e prediffe  il  giorno  delia  fua  morte,  il  quale  doucua  dsertv 
quell’ iftcfso,  in  cui  era  nato  alla  prima  luce  della  vita,  e poi  rinato 
più  felicemente  alla  grafia  della  Religione,  e ne  refe  molte  gratieà 
Dio . El'sendo  in  quello  tempo  vifitato  da  vn  gentilhuomo  fuo  cugi- 
no per  nome  Filippo,  il  quale  non  per  altro  era  andato  à Roma,  che 
per  l'aiutare  i parenti , gli  difise  : voi  Signor  Filippo  attendete  à vi  (ita- 
re  i parenti;  & io  fra  poco  attenderò  à falutareimici  maggiori.  At- 
tefie  quel  poco  di  tempo,  che  glirellaua  di  vita  ad  apparecchiarli  al 
Signore  con  ogni  fiantità , e ringratiatolo  con  ogni  più  diuoto  afte  tto , 
perla  grafia  , che  gli  haueuaconcelso  di  conferaare  fm’alla  morte  il- 
libato il  fioie  della  purità  virginale , terminò  felicemente  la  fiuacar- 
riera  l’ille  fiso  giorno  da  lui  predetto,  nel  quale  I’haueua  incomincia- 
ta; e fiubitoapparae  in  forma  di  raggio  rifiplendentealla  Madre, che 
ritrouandofi  à Mondolfo  faccuaorationc  in  vna  lùa  ftanza,  e lcri- 
uelòJa  gloria,  della  quale  era  fiato  arricchito  dalla  Madia  Diuina. 
Olseruòdil  gentementc  la  Madre  il  giorno,  e l’hora  della  vifione,  e 
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trouò  cfserc  (tata  quell’ iitefsa , nella  quale  il  figlio  era  pafsatoal  Si- 
gnore nel  Conuento  di  Roma . 


Di  Fn  Pietro  di  Martina  Laico . 


! T A Prouincia  d’Otranto  ci  offerifee  quefl’anno  Fra  Pietro  da  Mar- 
i Ij  tina  laico,  che  quafi  eemma  di  Paradifo  fparfe  la  luce  di  molte  rc- 


L/  tina  laico,  che  quafi  gemma  di  Paradifo  fparfe  la  luce  di  molte  rc- 
ligiofe  virtù . Nacque  dell'honorata  Famiglia  de’  Maraffi , e fin  dalla 
fanciullezza  fùcofi  ben’alleuato  da’fuoi  parenti  nel  fanto  rimordi 
Dio , che  fi  come  pareua  fofse  conefso  lui  nata  ad  vn  parto  la  diuo- 
tione,  coli  ancora  andauacrcfcendo  al  crefeere  degli  anni.  Ma  per- 
che era  d’ingegno  afsai  tardo,  e patiuagran  difficoltà  nella  memoria, 
non  potendo  apprendere  il  Simbolo  de  gli  Appolloli,  efsendo  ancor Santìffì- 
fanciulletto  fece  ricorfo  alla  Santiffima  Vergine , e la  pregò  con  mol- »*»  Vergine 
toaffettoàvolerglieleinfegnare.  Efaudì  prontamente  la  Madre  del- 'gl'ìnfegna  ti 
le  mifericordie  le  lui  preghiere,  egliapparuein  fembiante  dibeliiffi-  Crtdi  lite- 
mi  Signora , e gliele  titillò  nella  memoria  in  quel  modo , che  fi  recita  Mtfi* . 
nella  Mefsa.  Non  potè  contenerli  il  diuoto  fanciullo , che  fubito  col- 
mo d’allegrezza  non  correfsedal  Padre  , c dalla  Madre,  à riferire  lo- 
ro la  vifione,  alla  prefenza  de’ quali  con  gran  marauigliad^l'vno,  e_. 
dell’altro  recitò  intieramente  il  Credo.  Non  fu  con  preltoarriuato 


alfediccfimoanno,  chereftatodi  già  priuod’amenduci  Genitori,  fe- 
ce i danza  al  Miniftro  Prouinciale di efsere  ammefso nella  Religione , 


ceiftanza  al  Miniftro  Prouincialediefsere  ammefso  nella  Religione, 
il  quale  gli  differì  la  ricettionc  tantoché  hauefsc  collocato  in  matri- 
monio due forelle  , ondegliconuenneafpettare  noueanni  dopo  lx_> 
prima  iltanza , nel  qual  tempo  non  perde  mai  la  fanta  vocatione , an- 
zi che  maggiormente  fi  ftabilì  in  efsa  co’l  lòdo  fondamento  delle  vir- 
tù, e finalmente  l’anno  i s 7 s . fu  ve  dito  dell'  habito. 

Subitoentrato  nella  Religione  preuedendo  il  Demonio  il  grand’ 


acquidodi  virtù , che  nella  militia  rcligiofa doueua  fare  quello  valo- 
rofo foldato , cominciò  ad  opporlègli  in  tuttiimodi,  apparendogli! 


* — ' — — II r li \ fi  pi 

in  diuerfi  hornbili  fembianti  per  ifgomentarlo  dall’  intraprefa  carrie-  l 
ra  : ma  egli  co’l  braccio  dell'aiuto  dittino  auuanzandolt  fempre  più-f 


nelle  forze  a’ continui  combattimenri , arriuòà  quel  légno  di  tran- 
quillità d’animo,  che  manteneua  la  pace  del  cuore,  e pareuaimmo 

»-i  o_  • _ . 1 . t 5 v • t _»•  . *t  r : — 1: 


bile,  & imperturbabileà  gli  afsalti,  che  gli  daua  il  nemico,  i quali 
adaltronon  gli  fcruiuano,  che  ad  accrefccreli  le  vittorie:  perche.. 


adaltronon  gli  fcruiuano,  che  ad  accrcfccrgli  le  vittorie:  perche^ 
quindi  incominciò  à macerare  la  carne  con  taf  rigore,  che  pccorne- 
noeccedeuaognidifcretione.  S’auuanzòtantoneiraflinenza,  che., 
non  mangiaua  quafi  mai  carne , e di  rado  beueua  vino  5 e fe  bene  fol 
le  confumato  da’  digiuni,  non  mangiò  mai  cofa  cotta  lo  fpatio  di 
quattr’anni  continui.  1 tré  vltimi  giorni  della  fettimana  fanta  non 
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mangiaua  altro  pane , che  quello  delle  lagrime , ne  beueua  al  tro  vino, 
che  il  foaue , c dilicato  dell'oiatione  . Era  parchiilìmo  nel  Tonno, 
dormiua  Topra  le  nude tauole,  cvegliaua  lungamente  nella  medita- 
tone, e contemplationedelle  cofeceledi.  Sileruiua  d’vn  legno  per 
capezzale  , e porraua  vn'afpro  cilicio  di  peli  di  cauallo  tagliati  Tu*l  pie- 
de . Paieua  che  nel  flagellarfi  hauefle  vn  corpo  di  legno,  òdi  pietra , 
nemaicdfaua,  fintantochenonvcniuanoàmancarglile  forze,  per 
profeguire  più  oltre  la  difciplina.  Quelli  rigori  edemi  dauanoàco- 
Inofcere  aliai  chiaramente  quanta  folle  l'interna  virtù , perche  non  vi 
uamoha  era  a}CUno  di  lui  piìihumile,  piùpotiero,piùdifpregiato.  Fùhuomo 
* d'mfigne  patienza , ne  mai  perdeua  la  quiete  interiore  per  qual  fi  fbf- 
fe  incontro.  Fra  Cherubino  dalle  Noci,  fotta  di  cui  haueua  fatto 
l’anno  del  Nouitiato,  volendo  vn  giorno  far  proua  della  patienza  di 
; Fra  Pietro,  lo  tentò  in  va  rie  guife  hora  con  riprendere  le  lui  attieni 
jcome fatte  alla  peggio , hora  picandolocon  parole  pungenti , hora_. 
dicendogli  delle  ingiurie  , hora  inoltrando  di  /prezzarlo,  nemai  per 
quello  fi  lconcertò , anziché  à guifa  di  cetra , òd’harpa  celelle,  quan- 
to p;u  viuierano  i tocchi  delle  mortificationi,  tanto  più  dolcemente 
rifuonauaairorecchiodelParadifo. 

Vn  giorno  che  andaua  mendicando  à pie  nudi  per  la  Città  vrtò  nel-  31 
la  punta  d'vn  chiodo,  che  gli  forò  vn  piede,  ne  altra  parola  gli  vfrì 
dalla  bocca  eccetto  ò Geni  «io,  e tanto  raffrenò  il  dolore,  che  meno 
fi  lafciò  intendere  di hauerriceuuto quella  ferita.  Abborriua  Totio- 
firà  delle  parole , nelle  quali  fi  perde  il  tempo  cola  più  pretiofa  d’ogn’ 
al  tra , e fe  ritrouaua  alcuno , il  quale  lo  fpendeffe  in  dilcorfi  inutili,in- 
troducena  ragionamenti  di  Dio,  e Tauuilàuapiaeeuolmenteà  faint. 
llima dicendogli  quelle  parole:  Fratei  mio  j appi  ,.che  bai  perduto  tutto 
.quel  tempo , nel  quale  non  penfafte  à Dio  . 

j SindalprincipiodeEafuaconuerfionefeghaccefenclcuorevnco-  32 
fi  gran  zelo  della  fede  cattolica,  che  deriderò  Tempre  di  fpargere  il 
fanaue.edi  profundere  la  vita  peramore  di  eTsa;  c decorrendone., 
fpeìse  volte  co'  Frati , diceualoro:  chepenfiamo  fratelli,  fiala  Tan- 
ta fede  cattolica  ? Ella  c quella  vera  Madre , che  ci  partorì  al  Signore: 
quella  luce  , che  ci  illuminò  nell'ingrefso  di  quella  vita,  fer.zadicui 
rodiamo  fepolti  in  oTcuriflime  tenebre , ne  per  noi  rifplcndc  rapgio  di 
fole  : quella  c finalmente  quello  Tpiraglio  di  vita,  che  c'mfpiro  il  Si- 
gnore , acci  oche  foflìmo  qualche  principio  della  lui  creatura , & ad- 
dottati in  figli  di  Dio.  Piacefscal  Signore  di  concedermi  tanta  gra- 
fia , che  per  amor  di  lei  potefsi  verfàre  il  Tangue  fin’  alTvlrima  goccia  . 
Chiara  dimolìratione  di  quelTaffèttod’amordiuino , che  gli  ardeua_. 
nel  cuore,  onde  poi  ne  auueniua , che  il  Signore  verfauaYopra  diluì 
à larga  manoi  doni  cele  di,  in  particolare  lo  fpirito  della  Profcria_.. 
Raccomanda ndogli  la  Signora  Aurclia  Valentini  vn  Tuo  figliuolino, 

ch’era 
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& innocente  firà  collocato  frà  1 Cori  de  gli  Angioli  ? Ne  pafsarono 
tre  giorni,  che  il  fanciullo  morì,  & andò  à godere  il  Paradilò.  Dico- 
noinoftri  Manufcrirti  ,c’hebbemolte  rnielationi,  evifioni,  ma  non 
ritrouandofi  narrate  didimamente,  ci  batterà  d’hauerle  accennate. 

Efsendo  Cercatore  nel  Conuentodi  Salueandòà  cercare  del  vino 
da  vnnollro  Benefattore,  ileuinome  era  Girolamo  Montano.  Gli 
rifpoiè  il  Benefattore , che  quell’iftefsa  mattina  haueua  la  Serua  vuo- 
tatala bottcj  e per  ahìcurarnclo  meglio , il  condufse  nella  cantina-,, 
ouc  cariato  lo  fpinello  per  farglivedcre , che  non  venera  piùgoccia  , 

| cominciò  il  vino  ad  vfeire  in  grancopiacon  molta  marauiglia  dell’  i-  ; 
jftefso  Benefattore , il  quale  dil'se  apertamente , che  quello  era  vnmi- 
Iracolo  della  virtù  diurna  : e l’iifcfso  confermò  la  Sema  di  cafa,  la_, 
'quale  làpeùa  di  certo  dliauerla  vuotata:  & accioche  più  manifefta- 
mcnte  appanfse  il  miracolo,  feguitò  il  vinopermoltigiorni,  ne’ quali 
badò  coli  per  la  famiglia  di. cafa,  come  ancora  per  il  Infogno  del 
Concento «:  •••■•  . ■ «n;  Il  bcyr;  i:t  . . > 

Efsendofineiriftefsoluogodi  Salite  accefala  pelle  nelle  greggi,. e 
negli  armenti,  vna  lorella  ael  terz’  Ordine  per  nome  Canarina  cono- 
fcendò  la  làntitàdi quello  Seruodi  CriQoy  fi  fece  dare  da'  Frati dciH’ 
acqua } 'con  la  quale  sera  lauatoi  piedi,  & afpergendonc  Ici'ue  greg- 
ei lepre  ferirò  dal  male.  . .:  ••  le.':..  ,.r  utii 

Andato  quell’anno  àTarantoin  compagnia  di  Fra  SiniOne  da  Sal- 
ue, fiùvifitato  da  vna  fua  Torcila , si  cui  predicendo,  che  doueua  mo- 
rire in  breue,  ledifsc.  Sorella  carilfimala  pace  del  Signore  fu  con 
voi  ; queftolarà l’vltimo  Addio , die  vi  polsodare  .-.pregate  pcrmc-» 
ladiuina  clemenza,  perche  da  qua  à tré  giorni  mi  conuien  fare  viag- 
gio. Licentiara  la  donna  s’infermò  di  febbre  acuta , e dopo  il  terzo 
giorno  pafsòal  Signorccome  haueua  predetto.  In  quc’trc  giorni 
diede  nunifedi  fegm  d’vna  virtù coficramcntc,  che  fecegrandemen- 
te  marauigliare  tutti  i Frati,  i quali  fe  bene  lo  Ibmauano  molto  vntuo- 
fo,  nòn  (ipoteuano  però  perfuadere,  che  fofse  giunto  a)  légno  di 
tanta  perfetrione . Ritrouandofi  vicinoà  rendere  l’vltimo  fpirtto  gli 
apparile  la  SantilEma  Vergine  5 perikhe  alzò  la  voce  dicendo  : retia- 
te fratelli  con  Dio , che  la  Mad  re  del  mio  Signóre  m’afpetta , e fubito 
fpirò  l’anima  nel  fénodclla  Reina  de’  Cieli . Dopo  la  fisa  morte  quel- 
la Tenia  ria,  di  cui  fi  è fatta  mentione  di  l'opra,  poievna  particella-, 
de)  lui  habito  fopra  vna  donna  trauaghata  da  grauiflìmi  dolori  di  pat- 
to , la  quale  partorì  fubito  con  buona  falute . 
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Di  Fra  Antonio  da  Lionejja  Laico . 
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FRa  Antonio  da  Lioneffalaico  illoftrò  l’anno  prefente  conia  fanti- 
tà  della  fua  vita  la  Prouincia dell’Abruzzo.  Fù  quattr'ànni  com-| 
pagnodiCercain  Roma  del  Beato  Felice,  & imitò  cofi  da  vicino  lo 
fui  virtù,  ch’efTendo  poi  ritornato  nella  Tua  Prouincia  dell'Abruzzo 
hebbeà  dire  i’ifteflb  Beato  Felice  alla  Signora  Ceiàrina  Ercolini  Ba- 
ronefla  di  Camurda  : La  Città  deWstquila  tiene  apprcfjo  di  fe , benché  non. 
lo  I appi , vna  nobile  ,e  pretiofa  gemma , battendo  Fra  intorno  da  Lioneffa. 
■piacYffe  à Dio  t che  potefc  anch'io  fedire  à eptclT  altera  di  gloria  , chedopoi 
| m0rte  vii  è apparecchiata  dal  Sigiare . Le  quali  parole  vtcìte  dalla  boc-1 
'cad’vnReligiofo  tanto  veridico,  c fanto  furono  vna  teftimonianza- 
, molto  autentica  deila  perfcttionc , efantiti  di  quello  Senio  di  Crifto, 
dcuidouetia corrifpondcre  vngran  premio  di  gloria:  fe  bene  tcltì 
monianza  anco  maggiorenchabbiamodall'operetminentt  in  virtù, 1 

che  fece  in  tutto  il  corfcdella  vita  : percioche  fe  bene  ne"  Manuftttfn 
ti  dell’  Ordine  oltre  l’eminenza  dell’orattone , &il  concetto  comune 
di  fantità,  incuiera  tenuto,  appena  lì  troni cofa  ringoiare  delle  lui  vir- 
tù; nondimeno  lo  fpiritodellaProfetia,  & il  dono  de’ miracoli  con- 
ceffiglià  larga  ma  no  da.  Dio,  ci  danno  à conofcere,  quanta  foflcla^ 
fanmàdi  quell' anima  di  Pacadifc.  Oltre  l’eflerne  argomento  con- 
nincente,  chehauendo  fattola  cerca  ventidue  anni  continui  iklki* 
Città  dell* Aquila,. lì  portò  tanto  puramente,  e candidamente  in-1 
quello  fuo  vfhcio , che  tuttifammirauano , e nuenuano  come  huo- 

modifcefodalòdo.  . . . . i 

Dopo  le  fatiche  di  quelloimpiego  il  lui  principale  ftudio  eradora- 
tione,  nella  qualc  vegliando  lungamente  la  notte , gli  furono  in/efla 
comunicati  dal  Signore  vàri  doni  celelli.  Vna  feta, cheli  Guardia- 
no  haueua  difpenfato  il  lìlcntio  alla  Menfa  perefleregli  vltimigiornj 
auanti  il  digiunoqudrefimale ,.  vedendo  che  Fra  Antonio  non  era,  nel 
Refettorio,  lo  mandò  à chiamare  perii  Sacnftano,  il  quale  andato 
alla  lui  cella,  e ritrouatoioinorationefolleuato  da  terra  piud  vn  brac- 
cio, fenza  difturbarlo,  ritornò  à riferirlo  al  Guardiano , ed  egli  la - 
fciò  che  godette  leceleftidelinc.  Rirornato  ponn  fedalleftali  do- 
po due hofe  fce fe  al  baffo,  e ftdiedeà  conuerfare  co'  Frati  contanta 
giouialità , come  fe  non  hauefTe  patito-akun’ecceflodi  mente  * 0 
F Non  poteua  patire  il  Demonio  il  graue  tormento , che  gli  daua  1 o- 
rationedi  quello  Seruodi  Crifto e per  diftogliernelo , gli  appanua 
in  diuerfe  forme  hora  di  cane,  hora  di  cignale , e d altre  feroci  beiti  e, 
fcontrodicui  vibrando  egli  ilfegnodclla  fantaCroce , lo  fa  ceu  a rug- 
gir,. Trauagliando  vn  giorno  nefl'horto  nel  Coaucntodclr  Aquifa , 
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, e zappandola  terra,  vi  ritrouògran  quantità  di  danari  d'argento,  e* 
d’oro:  ma conofcmtoi'ingannodcl nemico , vi  gittò  foprarnolta  ter- 
ra . Vna  volta  nondimeno , che  ritrattò  vn  mattone  doto , 3o  porta 
! la  fera  nella  cella  con  penfieré  di  da  rtoa'poueri  in  elemofinat  maia 
i notte  vidi  vna  voce , clic  gli  faueltò , e to  ripide  con  di  rgli  : che  hai  è 
fare  con  l'oro  ? fedefideridi  faluarti,  gittalo  quanto  prima  lontano. 
Vbbidìfubito,  e portato  il  mattone  nell’ hortolofcpdlì  fotte  terrai 
alcune  braccia-.  ■>  . : i.u. 1 - . t ór.  « <ik  ili  jìkh  ini 

3 9 Che  fofTe  a icicchito  dal  Signore  dello  fpirito  di  Profetia  fi  può  ve- 

dere da’  cali  fegufcnti.  Efièndoiì  ammalatolo  Rimimil  fratUlodclla 
Signora  Ccfanna  Ercólani,  dicui-fiè&tta  mcntione  di  lopra , rìaua  ' 

perpiefla quella  Signóra,  fe  doueflc  tretnerft  m viaggio,  perche  K profiti*. 
meua  di  non  arcuare  in  tcmpodintrouarcil  fratello  vmo.  Siconfi-  1 
gito  per  tanto  con  Fra  Antonio.  Ed  egli,  apparecchiateci  pure  al 
cammino.!  le  dific , perche  li  bene  vottro  fratèllo  morirà  di  quefia_, 
infermità  r arriueroc  nondimeno  in  tempo  di  poterlo  vedere . Ac- 
cettò ella  il  conftglio,  e poftafiin  viaggioarriuò  in  tempo,  che  potè 
Yifirarlo,  afiìfiere  alla  lui  morte , c celebrargli  i funerali. 

40  Dapoia  partenza  dall'  Aquila diquefla  Signora  vna  fua  molto  fa- 
miglia re  per  nome  Camilla  Cherubina  diflfea  Fra  Antonio  : Padre., 
fento  gran  radezza,  cheflendo  partitala  Signora  Cefarinacofi  lon- 
tano, haueremo  lungo  tempoad  edere  ptiui  della  lei  pre  lenza . Ed 
egli:  voi  Signora  la  riuedcrcte,  ma  non  IO;  perche  in  breuemicon- 
uiene  «mite  altroue . lEcofifù  perche  morì  prima  che  detta  Signora 
Mknthuttnii^qi^  - noti'  ri. 

4t  Ritrouandofi  infermo  il  Signqrdinrio  Vetuflo  Canonico  di  San 
Maflimodeir  Aquila  ,e  neirifiefìo  tempo  hauendoammalata  la  Seroa 
gli diffe  Fra  Antonio  chVgli  farebbe  guarito  ftà  pochi  giorni,  ma_. 
che  la  Sema  farebbe  morta  ; comein  fatti  auUenne . 

4^  i 11  Signor  Stbaihano  Nardi  Gentilhuòmo  Aquilano  era  in  pericolo 
d’efsere decapitalo  pei  vn’imputatione,  che  gli  era  Rata  data  di  de; 
littodi  iefaMaefià.  Andò  Fra  AntonioàVifitarloin  prigione  come 
fuomolro  amico , e «infoiandolo  gh  difse  ,-che  non  temefse , perché 
hauerebbe  panto  ben  sì  molti  trauagli,  mache  finalmente  ftrebbo 
vfcitodf  carcere  . Ne  pafs©  vn'anno,  che  ne  fù  liberato,  fe  bene  pri- 
ma gli  conucnne  lofihire  diuerfì  torirenti,  che  gli  furono  dati  da? 

Giudici  per  farlo  confefsare  la  verità  del  delitto . 

43  L’anno  1^87.  celebrandone  Capiti  lo  PrquincUle  à LoretoTcrra 
dell’Abiuzzo  fifparfev  ce  ftài  Capitolari,  cHe  Fra  Giouanni  cULj 
Foligni  Prc  uinciale  d’allhora  infieme  con  gli  altri  Padri  della  Diftinr- 
tione  dcucuanoefserc  priuatidelconcòrfo.  Decorrendo  Fra  Anto- 
;n;ocon  Fra  Agofiinoda  Colle,  gii  difse*  : che  voci  fono  cotefte,  che 
fpargonoi  Frati  > non  fanno  eglino  il  configlio  di  Dio  ? & il  Proiiin- 

Ttt  a cale, 
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cinle,  culi  altri  Padri  farannoconfermati  nelle  lor  dignità,  e Prela- 
ture: ioioSanti.e  BcrnardodaOrtona  Tetteranno  prandi  Guardia- 
nati.  11  che  auuennc  come  era  flato  da  lui  predetto.  Onde  fi  può 
facilmente  l'corgere,  quanta  folk  la  fatuità  di  quello  Religiofo,  il 
quale  haueua  rtceuuto  dal  Signore  tanta  luce  perconoiccte  le  colo 
auuemre. 

Ne  minore  autcntichezzi  riabbiamo  da’ molti  miracoli,  che  per 
.lui  intercdlìone  operò  la  Maeflà  Diurna.  Fra  quali  fi  racconta^., 
’ checo'l  legno  della  Tanta  Croce  guari  vna  mano  alla  figlia  della  Si- 
gnora Camilla  Cherubini  per  nome  Margarita,  la  quale  era  tanto 
piena, dicroti* , che  parerla leprofa  * E coti  liftefso  legno  guarì  im- 
mantinente vna  mammella  ad  vna  donna  dell' Aquila , à cui  crafi  in- 
durita di  tal  maniera , clic  non  fàpeuano  più  i Medici  ,.chc  rimedio  ap- 
plicarle per  m oll.ficarla . 

Ville  molti  anni  nella  Religione  con  gran  fama  di  . fintiti  e s’mfer- 
mò  amorfe  nel  Conuento  dell’Aquila . Mentre  era  in  procinto  di  fpi- 
rare  rammagli  ditte  Fra  Bernardinodell’  Aquila  Guardianddel  luogo: 
Antonio  mio  tu  nevai  felicemente  al  Cielo:  dimmi  di  gratta  quanto 
tempo  daremo  àriuederci?  Ne  potendo  l'infermo  rifpondergli , per 
hauere  digli  perduto  la  fauella,  alzò  amendue  le  mani  con  le  deta_, 
aperte,  e poi  vna  fola , moftrandoil  numero  quindici.  E l’altro:  voi 
forfeacccnnarequindicianni.  E l’infermo  dimenando  il  capo,  diede 
fegnodi.nó.  Qumdicimefi  ripigliò  il  Guardiano, e Fra  Antonio  nel-' 
lualt  fa-  pij\enbmodonioflròdinò.  Quindici  giorni  difle  vltimamente  il  Su- 
c morto . 1 


r dice  il 
no  al 
diano , 


penore.  AH’horai’infermochinandoilcapo  moftrò  che  sì.  Efubi- 
to  che  quelli  fùpaflato  al  Signores’uifermò  il  Guardiano,  e nell' viti- 
mode 'quindici  giorni  terminò  anch’egli  la  vira . 

L’anno  1 593  ritrouandofi  il  figliodella  SigUora  Camilla  Cherubini 
per  nome  G acomo in  gran  pcricolod’eflerefofifocatoda  vn  catarro, 
gli  apparue  Fra  Antonia  la  notte  e toccandogli  la  gola,  il  rtlànò  (libi- 
to dal  male  . L’anno  poi  1609.  il  deciniononp  dopo  la  lui  morte  do- 
uendofi  fepellire  vn’alttp Frate  neli’tflefso  fepójcro , oue  dinioraua  il 
Se  modi  Criflo  ; nonfùcofi  prcfto  alzata  la  pietra  della  fepoltura,  che 
iìdefuntofilcui  corpo  dopo  il  giro  di  tati  anni  fi  vedeua  tu  ttauia  intie- 
ro, Se  incor rotto)cominciò  ad  efalare  vn’odore  cofi  foauc.che  ricreò 
marauigliofamétegli  animi  di  tutti  quelli, che  vi  fi  uouaronoprefenti. 

Vita  di  Fra  Lodovico  d'<tAlcamo  Siciliano  Sacerdote , 

FA  Opo  le  corone  di  tanti  huomini  ìlluflri  in  perfettione  di  vita  ri- 
I * Iplendc  quefl’  anno  con  molti  raggi  di  virtù,  e fantini  quella_. 
di  Fra  Lodouicod’Aicamo  Sacerdote . Alcamo  è vna  Terra  in  for- 
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tezza  nella  Sicilia  fabbricata  da  Alcamo  comandante  de'Saracini, 
dalla  quale  vfeirono  molti  fcggetti  rnfigni  in  virtù,  e perfettione , fra 
quali  meritamente  fi  conta  Fra  Lodtìuico.  N acque  di  nobile  fìirpe,  e 
negli  ftefli  primi  anni  dell’adolelccnfca  venendogli  .1  morte  il  Padre , c 
la  Madre,  à guifa  di  giouenco  indomito,  ne  feorfe  gli  vi  timi.  Toc- 
cato poi  il  fiore  della  giouentù , ifpirato  da  Dio  à mutar  vita , & a dar- 
fi  da  vero  alla  perfettione  fi  licentxò  dal  Mondo,  e da' parenti,  c riti- 
ratoli nell'Eterno  d’vn  monte , alle  cui  radici  è fituata  la  Terra , vidi- 
moròdue  anni  continui  con  grande  cdificatione  de’ popoli,  fin  tan 
r to , che  il  Signore  chiamandolo  alla  nofira  Religione  , lì  patti  dall'E- 
remo, ed  entrò  ne’ Cappuccini , oue  fiotto  la  cura  di  Fra  Gennaro 
Religtofo di granlantità  , e perfettione  fece  unto profitto,  cheijon  fi 
potcua  ritroùarc  alcun  Frate  di  lui  più  humile,  più  raflegnato  ni  1 vo- 
lere de’  fuoi Superiori , più  honeflo , più  modello,  più  piegheuolead 
ogni  virtù  . Fùcofi  amico  della  pouertà , che  non  portò  mai  la  tona- 
ca in  alcun  tempo , e dormiua  ò /òpra  le  nude  uuole , ò .l'opra  vol» 
fiuoiaj  aggettandoli  in  ogn  altra  cofa  da  lui  vibra  alfa  Iti  dima  f ottet- 
ti de’ Minori.  Eracofimarauigliofo  nell'attinenza,  che  digiunando 
quafi  ogni  giorno  ; ne’  tempi  poi  dell'  Auuento,  e della  Qua  re  lima-, 
paflaua  ogni  fettimana  tré  giorni  fenz'  alcun  cibo. 

47  Due  hore  prima  di  Mattutinoandaua  nella  Chiefaà  fat'oratiore, 
ilche  haucua  apprefo  dal  fuo  Maeflroj  il  quale  orando  vna  volta  nel 
Coro , gli  apparire  il  Demonio  in  foima  d’vn  Moro,  che  fccndeua_»> 
efaliua  per  la  corda  della  campana,  onde  glidifle:  perche  procuri 
tu  didiflurbatmi  l'oratione^  vattene  importuno,  e parti  di  qua  il  piu 
totto  ; nel  qual  tempo  volendo  Fra  Lodouico  entrar  nel  Coro , cre- 
dendoli , cheilfuo  Maettro  hauefse  à lui  dettoquelle  parole,  fi  riti 
ròfubito  nella  Cella . Vedendo  poi  Fra  Gemalo , che  il  Difcepelo 
non  companua  all' bora  confueta,  e dubitando  non  fi  false  la  lei  a to 
vincere  dal  fonno , ò dalla  tepidezza , lo  riprefe  la  mattina  : ma  intefo 
il  leguitoconcbbe  l'ingannodd  Demonio,  il  quale  in  vnfol  colpoha- 
ueua  fluibato  l’oratiene  all'vno,  ediuertito  1 altro  dalla  Chicla:  perii- 
che  v'auuertiil  Difccpolo,  e lodandogli  la  prontezza  dell'vbbidicrza, 
l'auuisòà  non  trala  Icia  re  per  l'auuemrc  quelle  due  hore  d'oratione. 
Si  ttampòcgli  altamente  quitt’atiuilo  nel  cuore  , e d’indi  auanti  non 
foto  le  olseruò  puntualmente , ma  di  più  ne  aggiunfe  delle  altre.-, 
Spendendo  nell'  orationc  tutto  quel  tempo,  che  pt  teua  rubbaie.. 
cofi  àgli  occhi,  come  a gli  efercitif,  ne’  quali  veniua  impiegato 
dalla  (anta  vbbidienza;  onde  meritò  di  riccuere  dal  Signore  mol- 
te vifioni , c riuelariom  celetti . Ritiratofi  vna  volta  nel  bofeo  di 
Cafteluctrano  à fare  la  dilciplina  , gli  appaine  il  Signore  , e pii 
difie  , che  apparecchafic  l’animo  alla  tcntatione  , percicche^ 
gli  farebbe  conuenut»  patire  per  amor  fuo  dine  ih  trattagli  « 

Per 


I 
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virtù . 


Il  Demoni» 
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lo  ritira  dall' 
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Per  quell’  auuilb  diCriflo  procurò  egli  di  ben'  alsoda» fi  in  ogni  virtù, 
acciochc  meglio  potefse  refiftere  ad  ogni  forza  , c veemenza  di  rerr 
tatione,  chchaucfse  procuratod’abbatterlo:  & il  Signore,  il  quale- 
coni  trauagliaccrelce  lecoronea’fuoilèrui,  e li  rende  piu  illudo  an- 
co nel  corpetto  degli  huomini,  rerperimcntò  alla  pietra  paragone  d 
vna  grauirtima  tenratione:  nella  quale  quanto  più  impennili,  e quafi 
impnlTìbiliàfoneneififuronogliafsalti,che  patì  da  gli  huomini,  1 
da’  Demoni  j , tanto  più  loda , cortame , & 1 Lulhe  fi  fece  conofcere  la 
virtù  del  filo  Seruo. 

Efsendo  mandato  da'  fiioi  Superióri  da  Caftell’ama  re  al  monte  nel 
laBafilicata  diede  invn  Bergamino  tu rehefeo  ; e fatto  prigione  fù 
venduto  in  Barbaria  ad  vn  Padrone  cofi  fiero  , e priuo  d’ogm  liuma 
nità  .chenon  rertandomaifoddisfatto  per  qualunque  feruitù,  & of 
fequiogliFacefse  Fra  Lodouico,  gh  daua  ogni  giorno  vna  carica  di 
balconate , e quafidel  continuo  lo  tcneuaalla  catena.  La  lui  vita  era 
l'haiieretai'horavnpocodi  bifcottodel  peggio,  che  fi  ttouafse,  e_. 
bene fpcfso con demroi  vermi , il  cheàncogìi  pareua  delitia.  Il  tra- 
tiagltarcdallamattinaalla  fera.eperriftoro  delle  fatiche efsere cari- 
catori! villanie, edisferzatej.il  ripofarequel  poco,  che  gliera  con 
celso , fopra  la  nuda  terra  ; l’efsere  beftemmiato,  maledetto , e trar 
tato  da  carie  querta  era  la  lui  refettione  ordinaria.  Ma  perche  haue- 
uadi  già  rincorato  il  fuo  animo  con  vna  inuitta  partenza  , non  fi  lo  (è 
gli  rendeuanotolerabili  quelle  tribolationi , ma  diletteuoli  ancorai 
perche le.patiua  per amoredi  Grillo,  quale  fra  tante  pene  non  cefsa 
ua  di  lodare,  ccon  tanto  affetto,  che  ne  giubilaua , come  già  faceua- 
no  1 fanti  Apportoli . Ma  quel  Signore,  che  voleua  à poco  a poco  di- 
fpoi  loà  combattimenti  maggiori , gli  appanua  taluolta , e lo  conlda 
uacon  la  dia  dolcifiima  prefenza , e con  parole  di  Paradifol'animaua 
hllatòléranza,  promettendogli,  che  Tempre  gli  farebbe  affilino,  e_, 
i'hanerebbeaiurato . 

Il  Demonio,  à cui  era  fiata  concefsa  da  Dio  facoltà  di  tentarlo  in 
vane  maniere  ; vedendo,  che  con  auerta  prima  rentatione non  ha- 
ucua  potuto  (operare  quell'animo  , cne  pareua  fupcriore  à tutti  1 fini- 
^^p^'ftriaiiuenimenti,  glidiede vn’afsalto molto  più  fiero,  e pericolofo.: 

1 culo  Perche»  fi  come  per  mettere  a terra  la  caditi  di  Giofeffo,  accefe  al- 
ti» fcc-  tre  volted’amordifonertoilcuore  della  moglie  di  Putifar  ; nell’irtefso 
modoinfìammòdilafciuia  l’animo  della  Padrona  di  Lodouico  in  tal 
maniera,  che  più  volrecon  Iufin«he,  e promefie  procuiòditiratlo 
alle  fue  voglie . Ma  fi  come  Giofeffo  fece  generala  refiftenza  alla_. 
Vice  reina  5 eofiranimopndicodell’huomodi  Dioauualorato  da  vir- 
tù celerte  rigettò  tante  volte  l'impudica  donna , che  perdura  ogni  fpe- 
ranzadi  poterlo  adefea  re,  cangiò  l’amore  in  odio,  e l’accusò  appref 
(òil  mantodimoltidclitri  ; il  quale  perciò  lo  tratraua  malirtìn  ocon  il 

baftone, 
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battone , e gii  ftringeua  tanto  le  catene  a piedi , alle  mani , & alla  go- 
la , che  non  fi  poteua  muouerc . 

1 Non  per  quello  reftò  pago  l’odio  fiero,  che  portaua  il  nemico  ai 
Seruo  di  Crino,  ne  dopo  tanti  combattimenti  cosò  di  più  moleftailo* 
anzi  al  crcfcere  dell’ odio  rinforzando  maggiormente  gli  aflalti,  gli 
slanciòdi  nuouocofi  forti  arieti  contro  la  caftitd , che  ogn’altrofenza 
particolarifiìmo  aiuto  del  Signore  hauerebbe  ceduto  à gli  sforzi  del 
Tentatore.  Perche  mentre  ftaua  cofi  legato  in  vna  danza  fenza  po 
terfi  muouere , vi  mando  più  volte  cinque  ò feimore  tanto  lalciue_,, 
quanto  belle,  le  quali  con  balli,  e falti  alla  morefea,  con  parole,  «l, 
toccamentidilonefti  fin’à  fpogliarfi  nude,  &ad  abbracciarlolafciua- 
mente, tentarono  in  tutti  i modi  di  mettere  à terra  la  lui  pudicitia:  ilche 
faceua  ancora  l’ifteflà  Turca  mogliedel  Padrone,  la  quale  di  più  gli 
prometteua , che  fe  lTtauefie  compiacciuta , l'hauerebbe  fciolto  dalle 
catene . Ne  potendo eglidifcacciarle  da  fe  con  le  mani , ò co’ piedi , 
che  teneua  legati , fi  valeua  della  forza  dell’animo,  c con  battere  il  ca- 
po, conguardaile fieramente, con  ingiuriarle,  con  aizarela  voceih 
gridi  veementi , e finalmente  con  ifputare  loro  nella  faccia , le  cacciò 
tante  volte , che  finalmente  ne  rimale  vincitore . 

Frà  tanto  il  Signore,  il  quale  miraua  dal  Cielo  i combattimenti  di 
quello fuo  valorofo Campione,  per  confidarlo  con  qualche  trilione-, 
celefte , gli  mandò  vn’Angelo in  forma  di  bellilfimo  giouinctto , che_> 
lo  liberò  dalle  catene , e gli  difle , che  lo  feguitaflc . Cofi  lo  condufise 
in  vna  gran  campagna  piena  di  pietre  acute , e taglienti , e gli  coman- 
dò con  voce  imperio  fa,  che  cammina  fse  fopra  di  quelle  pietre,  le_. 
quali  tagliarongli  tutti  i piedi , e ne  fecero  vfeire  gran  quantità  di  fan 
gue.  FittovnlungocamminorAngelo,chcloguidaua,eIo  prece- 
dala, fe  gli  riuolto,  e lo  mirò  benignamente.  Èd  egli;  ah  Signore, 
gli  difse , "non  vedete , che  non  pofso  più  camminare^  tanto  acuto  è li 
dolore,  che  lento . All’hora  la  guida  mofsa  à compalfionc  gli  toccò  i 
piedi,  e gliele  rifanòfubito.  Dindi  il  menò  in  vna  gran  pianura  pie-  i 
na  di  rafoi  taglienti,  e ve  lo  fece  camminar  fopra  con  tanto  tormento,  1 
che  fi  fentiua  morire:  ma  poi  toccatogli!  piedi  come  prima,  gliele^  - 
guarì.  La  terza  volta  gli  comandò  l’Angelo,  che  lo  lèguifse,  e lo  " 
condufse  per  vn  ponte  (ìrettilTìmo,  fotto  di  cuicorreua  vn  fiume  di 
fuoco  pienodi  vipere , ferpenti,  dragoni,  & altri  fierianimali,  e qtian- 
dofìiamuatoalla  metà  del  ponte,  l’Angelo  in  vn  velo  trappafsò  all’ 
altra  parte,  &il  poucrello  reftò  nel  mezzo  lenza  poter'andare  piò 
alianti,  ne  ritornare  indietro.  Perilchetemendodinon  efsere  diuo- 
ratoda  quelle  beftie  pregauala  lùa  guidai  con  molte  lagrime  a voler- 
lo focconere . Il  prefe  l’Angelo  per  la  mano , e lo  fece  pafsare  ficura- 
mente.  Da  quello  ponte  il  condufse  al  Limbo  de’ Santi  Padri,  & al 
luogoouedimoranol’aninie.le  quali  fonopafsateda  quella  vita  lena* 
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il  battefimo  5 poi  al  Purgatorio,  (Scalflnferno,  ouc  auuentandofegli 
contrai  Demoni)  pergittarlo  nel  fuoco , l'Angelo  il  liberà  dalle  loro 
mani:  efinalmcnte  il  fólleuóà  vederegl’meffabiligaudij  del  Paridi-  '• 
fo  ► quanto  fi  concede  ad  occhio  mortale . Vide  mi  fri  fai  tre  cofevnà 
beUiffima  fedia  molto  alta , ma  vuota  convna  colonna  auanti,  e fo- 
pradi  e (fa  vna  pretiofifiìma  corona;  ne  fa  pendo  per  chi  foffe  apparec- 
chiata, intefe  dalla  fua  guida  .che  ftaua  riferbataal  cattolico  Filippo 
li,  Rè  di  Spagna  : & che  la  colonna  fignificaua  il  zelo,  che  haueua_, 
della  lànta  fede , e la  coftanza  nel  prometterla  in.  tutti  i.fiioi  Regni  ; 
Qmridifolleuatoal  Trono  delia  Santiffima  Trinità  , gli  diede  retemo 
Padre  à vedere  il  lui  nome  fcritto  nel  libro  della  vita , e quello  ancora 
d’alcuni altri.  ’ ! : - : ' i .•  ; .1  :.r  rrt.-itna*- J 

Per  quella  celefte  vifionc  ricreato  non  poco  il  Seruòdi  Cri  (lo,  pi-  5- 
glìaua  a nimoper  meglio  refiftere  al  Tentatore , ne  ctìTaua  frattanto 
di  laccomandarfi  con  ogni  affettoà  Dio , accioche  non  io  lafciaifc  pe- 
ricolare. Con  tutto  ciò  fapendo  l’ottimo  mezzo,  per  réftar  vincito- 
re ne’  combattimenti  contro  la  caftnà , efserc  la  fùgk,  infognando  il  P* 
india  S.  Agollipo  Cantra  libidims  impetum , apprehende  fxgam  ,fi  vit  obtincres 
Lto-p.  vittoriani  : ncc  fit  tibi  vtrecundum  figgere , fi  palmam  caftitatis  defiderat  ob- 
tinerc  : tentò  due  voltèdi  fuggire  in  Sicilia , ma  efsendo  lcoperto  ireb-l : - 
be  moitecentimiadibartonate.  Sin  tanto  che  per  volere  dittino  fn 
venduto  ad  vn’altro  Moro,  ilquale  lo  tramuta  aliai  fiumanamente-.: 
tanto  più  che  haneua  il  cognato  fchiauod’vn  Ma  (l  rodi  campo  in  Tra- 
pani , e fperau*  di  poterlo  cambiare  con  e fio , perilcheil  ScruodeiSi-, 
gnore  cominciò  à refpirare  alquanto  fotto  quello  fecondo  Padrone  - 
Ma  non  perquelto  cefsòil  Dianolo  di  teisete  l’ordita  tela  contro  la  5 J 
laicaftità , ne tralafciòdi combatterlo  piùficramente  deil’alrré  duc_. 
volte,  perche  acce fe d ’amor  d ìfonello  verfodt  lui  la  figlia  del  Padro- 
ne , la  qualeerabelhlfima  Vergine  d’età  d'anni  fedkiin  dicìdotro,  e 
ta mole fomminiftrò delle  fue  bragie  infernali,  che  vna  notte  entrò 
nella  camera  di  Fra  Lodouico,  è poflafegii  nel  letto  cominciò  à pro- 
’a  nr-  uocarlocon  tutti que’  vezzi,  ciré sàinuentare vn 'anima ardentemen- 
antL~xe.  innamorata  perisfogarele  fue accefe  voglie  : fin’àmimcciarlo  fi- 
'■finalmente,  chele  non  acconfentiua , l’hauerebbe  accufatoa!  Padre-, 
d’attentata  violenza . Ma  l’huomodi  Diofoccorfoda  virtù  diurna  le 
perfuatè  con  tanta  lòauità , & efficacia  diparole  la  virtù  dcllfione  (là, 
clic  ne  rellòdi  modoinuaghitalt  giouane , che  fi  partì  lag  cimando. 

Cofi  Interza  volta  redo  vincitore  nella  perigliofa  zuffa  della  difoneftà. 

Celebri  pureilBjccad’orocoofacondiadiParadifcgHencomidd  54 
San  togioui netto  Giofeffu,  il  quale  nei  me  zzod  ardori  più  intenfvdel- 
la  fornace  babilonica , ne  lòppe  vfeire  fenza  tettare  danneggiato  dal- 
le fiamme  della  carnale  concopifccnza , che  degno  di  maggior  lode^ 
ifara  Tempre  il noftro Lodouico,  ilquale  non  vna,  ma  tre  volte  vfcì 
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Ritorna  Uh 
ro  nella  Jii. 
Prouincia  d 
Palermo. 


dal  fuoco  del  fenfofenza  reflar’ abbracciatone!  confenlo;  per  trala 
fciarc,  che  ipco  vn' altra  volta  gli  fù  polla  à dormite  nella  (Iella  ca 
mera  benché  in  Temerà  differente  vna  giouane  fchiauà  per  dargli  coJ 
moJità  di  poter  praticare  con  elTa , & egli  Tene  lamentò  co’l  Padro- 
I ne»  e la  fece  leuire'da  quella  danza . 

5 5 1 Dimorando  in  quella  fcruitù  s’mcontròin  vn  giouane  Firentino,  Riduce  alla. 
che  haucua  rinegato  la  fede,  cglifeppe  tantoviuamenre  perliiadcrej^^  cattoUc 
con  l’aiuto  diuino  il  zelo  defla  cattolica  fede,  che  l’induflé  à prelcn-  vn  xtouane 
tarfia’  Mori,  & à defedare  pubblicamente  la  perfidia  Maomettana^  che  l'haucu. 
con  tanta  coftanza,  che  i Mori  lo  lapidarono , c cofi  mori  marrireJ  r. negata. 
confdTando  il  nome  di  Gesù  Grillo . 1 

Si5  Fatto  finalmente  il  cambio  co’l  fratellodella  Padrona  ritornò  nella 

Prouincia  di  Palermo . Dopo  i trauagli  d’vna  cofi  dolorofa  feruitù , c 
le  tempelle  di  cofi  fiere  tentationi,dalle  quali  fu  sbattuto  tré  anni  con- 
tinui ; vedendoli  Fra  LoJouico  refiituitoalla  folitudmc , <5c  alla  quie- 
te delia  fua  cella , chi  potrebbe  efprimcre  quante  lodi  offeritcc  alla_> 
MacllàDiuina  in  rendimento  di  grafie?  quali  fiamme  d’amor  celclle 
vomitafié  dal  mongibellodcl  cuore  nell’ oratìone?  quale  incendio  di 
carità  ve  rio  il  pcollìmo  gli  abbruciaflè  l'anima  ? Se  il  Signore  dopoi 
r/gori  del  verno , e le  procelle  delle  pioggie  inuitaua  quella  fua  diletta 
a’  godimenti  con  le  parole  delle  (agre  canzoni  al  i.  Surge  propera  amica 
mea,  coltmbamca,  érvciti  .-  iamenim  byems  transut , imber  abyt,  & recef- 
fit:  quali  multi  peniiamo  noi  hauerà  fatto  i quello  fuo  Senio  dopo  i 
verni  d'vna  captiuità  cofi  crudele , & i nembi  di  tante  rentationi  ? Gii 
conferì  da  quel  tempo  tanti  doni,  c grafie  cclcftì,  che  pareua  cori- 
uerfalfe  piucon  gli  Àngioli  nel  Cielo , che  con  gli  huomini  neJh  ter- 
ra; percioche  d’indi  introdotto  ad  vna  foaue  famigliarità  di  dilcorfo 
conglifpiriticeleflr,  godcualcdcliciedel  Paradilo.  D’indi  fu  lòlle- 
uàtoi  vedere  le  tre  Perfonc  diuiné*,  quanto  puòconuenirlìad  huomo 
vellitodi  fpoglia  mortale:  d’indrpiù  volte  fù  rapito  al  C.ieio,  & ini 
ammaeftrato  di  dottrine  fouracelelti  eccedenti  ogni  fentirrento  hu- 
mano,  d’indi fùfauorito della  gratiofa  prefenza  della  Santiflìma  Ver- 
gine , la  quale  gli  porle  cortelèmenrc  il  bambino,  c lungo  tempo  glie 
felafciò  tenere  fra  le  braccia:  d’indi  finalmente  fin'  allamortegodè  in 
tanta  abbondanza  le  affluenze  de'  piaceri , e diletti  del  Cielo ch'era 
la  lui  mente  come  vn  continuo  banchetto,  abbondante  d’ognr  più  di- 
licata  viuanda  di  Paradifo . Predilfe  con  fpiriro  profetico  alcune  cole 
atnienire  ; e chiaro  per  fama  di  fantità  morì  nel  Conuentodi  Biuona  , 
c fi  dice,  che  co  l lui  mantello  opcrafle  il  Signore  dopo  morte  diuerfi 
miracoli.  . r'bnihavd 
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D'altri  Keligiofi  di [mU’vtU3  e demolii cafi degni  di  mtmorta. 


jrRa  Peregrino  Taico  nella  Prouinciadi  Milano  fu  Religiofo  ornato  57 
IT  d'ogni  virtù  ; infignc  particolarmente  nclTaftmenza , nello  Audio 
deli’óratione , nell’ innoccnzadclla vita , e nelTolferuanza  regolale. 
Nella  Prouinciadi  Bologna  fono  molto  lodati  per  zelo  di  religiofa__. 
dùci  piina,  eperfettionedivita  Fra  Lazaroda  Pon  tremoli,  Fra  Maf- 
fcodiRanenna ,.  Fra  Francete©  Maria  da  Ferrara  Laici:  Fra  Paolo 
da  Sorefina,  e Fra  Liberato  da  Modona  Sacerdoti.  Tra  i laici  Fra^. 
MalTeo  per  vincere  infieme  co’l  tentatore  vna  tentatione  veemente., 
di  carne , fi  riuoltòfrà  le  fpina , come  già  fece  il  fuo  Serafico  Padre 
FraFrancefco.  Eflèndo  vicino  àfpirarl’anima,  e fèntendo  Tuonare 
l’ Aue  Maria  »,fi  kuò.inginocchioni  fu'i letto  à recitarla ,,  & in  quella 
(beffa  pofitura  di  ginocchia  refe  lo  fpintoal  Signore.  TràiSaccfdo- 
u Fra  Paolo  viffe  (antamente , e nella  morte  fu  fatto  degno  di  godete 
la  prefenza  della  Santiflìma  Vérgine  accompagnata  da  molti  Cori  di 
Verginelle,  nel  di  cui  fenofpiròfeliceroente  l'anima.  Nella  Pcouin- 
cia  di  Fiandra  Fra  Girolamo  da  De  tre  chierico  fiorì  di  tanta  innocen- 
za di  vita , chegli  fù  dal  Signore  riuelatoil  giorno  della  fua  morte., , 
onde  lo  predille a‘  Frati,  e mori  Tantamente . Nella  Prouincia  di S. 
Angelo  Fra  Michele  da  Vénafrolaicorifplendette  in  vinù  , e nella_, 
morte  vide  la  Reina  de’ Cieli.  FraEufebio  Calabrelè  laico  illùftrò  la 
Prouinciadi  Méffina  di  molte  virtù.  Fù  huomo  eminente  nella  po- 
ucrtd,  nell' attinenza,  nell' aufterità  della  vita,  nell' humiltà , nello 
Audio  deh’oratione  patìdal  Demonio  diuerfi  trauaali , e dopo  d'ha- 
uere  predettoli  giorno  della  fua  morte , fi  riposò  nei  Signore . 

A quelli  fuccedono  ncli’iftdfa  Prouincia  Afcanio  da  Nicofia,  & 
Antonina Spatafora del terz' Ordine.  Il  primodi  quefti  fi  prefcriffc 
vnatal  legge  d’àftincnza,  che  mangiauavna  fol’ volta  il  giorno,  edi 
rado  bcucua  vino,  e nel  mangiare  rubbaua  fbuuente  alla  gola  la  lei 
portione per  darla  a'  poueri  > onden'auneniua , che  il  luidigiunoera 
la  refettione  de'  pouerelli.  L’aftinenza , la  compaftionc,  e carità  vér- 
foi  mendichi  gli  condiuano  ioratione  con  faporetti  cofi  dolci,  e di 
Paradifo , che  bene  fpefso  rapito  in  ccccffi  mentali , banchettaua  alle 
menfe  degli  Angioli.  E ft  come  nella  vita  haueua  tanto  amato  il  fuo 
Signore , che lnaueua cibato nc’ poueri , cofi  meritò  nella  morte  di 
godere  la  iniprefenza, e d'cfsere da efsoinuitata  a’premijdellaetcr- 
na  beatitudine . 

Antonina  Spatafora  nacque  di  nobilifiìma  fiirpe , e dopo  la  morte  5! 
IdelMarchefe  tuo  marito,  fi  diede  ad  vna  vita  cofi  auftera  , che  non 
'mangiaua  ordina  riamente  altro,  che  pane,  & acqua,  c fe  tal'hora-. 

v’aggiun- 
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v’aggiungeua  qualche  herba  cruda,  la  ftimaua  deliriadi  pretiofo  con 
uito.  Quello  rigore  dì  vitaofseruato  fin  airottanrefimoanno  dell' e- 
tàfua  era  da  lei  condito  con  le  moire elemofine , quali  faceua  à poue- 
relli  • S’acquillò  gran  fama  di  fantirà  in  tutta  Meffina , e con  dolore 
vniucrfale  diquefia  Città  abbandonò  la  terra , e pafsò  al  Cielo . 

La  Ptouinciadi  Cofenza  è illullrata  quell’anno  dalle  molte  virtù  di 
Fra  Giouanni  da  Pietrafitta  Sacerdote , di  cui  fi  rifeti  (cono  fra  gh  al- 
tri due  miracoli . L'vno,  che  mettendo  la  fua  corona  fopra  la  teff  a_. 

Id'vn  moribondo , gli  ritornò  Cubito  i fenfi  fmarriti , e la  fanirà  : l'altro 
che  l'egnandorrè  volte  l'aria  co‘I  fegnodella  fanta  Croce , fece  incon- 
tanente fuanire  vna  gran  quantità  di  nuuoli  denfi , & ofcUri , che  nn- 
hacciauano  hor ribile  temprila . 

La  ProuinciadiTofcanainuiòanch’efsaal  Cielo  queft' anno  dueJ 
huominiilluftri  in  perfettione  di  vita,à  riceuereda  Dio  le  corone  del  J 
le  loro  virtù.  Il  primoè  Fra  Timoteo  da  Siena  Sacerdote,  che  fù! 

Maeftrodi  Nouitij,econi  preclari  efemjpi  di  vita  partorì  alla  Religio- 
ne molti  fogge t ti  qualificati  in  fantità . Fu  deuotifiìmo  della  Sanullì-, 

Ima  Vergine,  emerito  di  vederla  nella  morte:  e partito  felicemente^ 
dalla  prefente  vita  , apparuead  vn  Frate , e gli  riuelò , che  il  Signore.» 
per  fua  benigna  milericordia  l'haueua  digià  introdotto  nel  Paradifo. 

L’altro  è Fra  Simone  dal  Ponte  Sieue,  il  quale  combattendo  valoro- 
famente  co'l  nemico,  lo  vinfe  con  la  profonda  humiltà , e con  la  fer- 
vente oratione , e nella  morte  confeguì  da  Dio  il  premio  della  perfet- 
ta ofleruanza  della  fua  Regola . 

Nella  Pronincia  di  Roma  Fra  Sa  luatore  da  Cremona  laico  Maefiro 
di  muro haucndopocoauanti fattola  profelTìonc , e trauagliando in- 
torno ad  vna  fabbrica , fi  fentiua  bruciare  dalla  fete  : ne  potendo  be- 
re fuori  della  menfa,  efiendociò  vietato  a’ Religiofi,  mafiìme  gioua- 
ni , fentendone  perciò  grande  afflittione , cominciò  à tentarlo  il  Dia- 
uolo  d’abbandonare  la  'Religione,  edidarfi  alla  vita  eremitica,  nella 
quale  hauerebbe  potuto  da  vna  parte  feruir’à  Dio  con  ogni  perfet- 
tione, e dall’altra  bere  a fua  voglia  quando  la  fete  l’hauefTe  molcftato. 

Aliali  il  Demonio  l’animo  del  giouane  con  quella  tenratione,  crcden- 

Idofi,  che  come  femplice  gli  hauerebbe  facilmente  perfualòil  partito;  , 

ma  non  cedeua  egli  al  tentatore,  anzi  gli  refilteua  virilmente.  Fra 

quelli  combattimenti  gli  apparue  vna  notte  frà  fonno,  e vigilia  vn  w Fr^fe  ' ( 

Vecchiod’afpettograue, e venerabile , il  quale  offertegli  tré  bacile^  pr(fcruato 

l’vnadillngno,  l’altra  d’argento,  e la  terza  d’oro,  gli  diede  facoltà  d’  duU'afvflufla. 

eleggerfiqual  piagli  piacelle.  Non  vi  flette  egli  à penfar  (òpra,  ma 

fiibitollcfe  la  manòàquclla  d’oro:  & il  vecchio;  fermati,  gli  dille,  vn 

tantino;  e le defideri d’hauerla  jfèguinii . Se  ne  contento  FraSalua- 

rorc,  & il  vecchio  lo  condufseftà  certi  bofehi  pieni  di  bronchi,  e di 

fpina  ; oue  lentcndofi  hotmai  fianco  cominciò  cofi  fra’dentià  rr.or- 
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motarc  dilla  poca  difcrettionc  del  vecchio,  clic  lo  mcna&e  pcrcdfi 
lungo, e faticolo cammino  lènza  ptiraohaucigli  fatto  pcendeoc  qual- 
che poco  di  rifettione  • Riuoltatolègli  aU'hoxa  il  Vecchio  gli  difsctjjxjc 
cheniormori  figliòle  ti  lamenti  di  me, centrarti  da  indifcrcto  ’ctrjo 
che  fe  vuoi  arnuare  alla  bacila  d’oro,  haidafopportaicquello.c  mag- 
giori dilagi  con  patieoza;e  fenz’  aprir-boccai:e  fiibjtpgld'parutdl  gli 
òcchi.  Intcfe  aU’hora  F.raSaluatore,  (.hedar  bacila  d i, "(lagno  %mficaua 
lo  (lato  della  vita  fecolare;  quella  d’argento  la  vitai  eremitica , ma  bu 
tetzad’oro  piùpretiofa  dciraltrclillituto  della  lerafica  Religione: 
perilchc  prefe  d'indi  animo, evinto  il  nemico  peri'euerò  coftantemcn- 
tc  nella  finta  vocatlone . ' 1 • : r«  .v  m 

Trouandofi  infermo  nel  Conuentodi  Mera  te  Ptoumda  di  Milano 
Fra  Franccfco  da  Lugano  Sacerdote  ; vna  fua  Torcila  poco  pratica-, 
del  vjucrc  de'  Cappucci  ni  gli  mando  vna  lettera.c  dentro  vi  potè  vno 
n Fratesche  fcutod’argento.accioche  lofpendeflè  in  qudlogli  f'Ccflèdibifogiio- 
mene  Letta  la  lctrefadal  Sacerdote  pensò  di  ritornareil  danaro  à chi  gliele 
uro^  fitto  //|j,aucua  portato, ma  eflendol’hora  tarda,  lo  pofe  inficine  con  la  carta 
• e per  quella  fera  Ritto  il  capezzale  : ma  fi  lenii  fubitoaffalirein  tuttoil 
raùmcìt  corP°  vna  gtadiflìma  inquietudine  di  modo  che  fin’  à mezza  notte 


non  potè  mai  ripofare  ne  con  il  corpo, ne-co’l  penfiere.  Se  gli  era  hor- 
mai  retò  intoicrabilc  quello  rimaglio,  ne  fa  pendo  da  qual'altra  cagio- 
ne poteiTe  procederete  non  forfè  dal  denaro  pollo  fono  d capezzale , 
logittò  fuori  della  finellra  nifi  e me  con  la  lettera  : & immantinente  pi- 
gliòvn  dolce  fonno.e  riposò  placidamente  fin’ al  fare  del  giorno.  Da 
quello  Caio  fipuò  vedere  quanto  capitai  nemico  fiati  danaro  de’ veri 
protettóri  della  ferafica  Regola,mcntre  ne  pure  per  breue  tempo  vole 
Iutiere  tregua  con  elfi , ma  con  inquietudini , e moldlie  li  trauaglia  à 
tutti  i momenti. 

Dall’efempio.clic  raccontiamoapprefTo  fi  feorge  quanto  al  Signo-  64 
re  difpiaccia  il  pecca  toddl’odio  fraterno  ma  (lime  in  quelli, che  habi- 
tando  vintamente  nella  fua  cala , douerebbono  haucie  vn  io  1 cuore , 
vn'anima  fola.  Mentre  fi  fabbneaua  il  Conuentodi  Carpi  nella  Pio- 
timela di  Bologna,  vn  Laico  fi  lafciò  tanto  vincere  dall' odiocontro  il 
fuofratello.cbene  il  timore  di  Dio,  nc  il  configliò  degli  amici  poterò 
mai  indurlo all'amore.e  carità  religtofa  vedòdie(Tò,edò,cheingran- 
y frate  4 dina  il  delittoera.che  fenza  riconciliaifi  co’l  fratello,  ne  rimettere  la 
unno  per  lo  m.ileuo]enza,fiequentauai  lamiihmi  Sagramenti  della  penitenza , e 
le  toner o il  dcll’Eucarellia.  E -dettodel  P.$.  Agollino , che  il  pcccatoreòllinato  è 


roffimo. 


punito  dal  Signore  con  quello  caihgo,clie  fi  come  in  vita  hà  tralcu  ra- 
to il  ricorda  rii  di  Dio,  cofi  nella  mone  vicrteà  feordarfidi  fe  mede  fi- 
mo. Quindi  il  mefehino infermatoli  à morte,  ne  anche  in  quel  punto', 
almeno.per  timoic  d'hauer’  à morire  volle  cacciare  il  peccato  dall*  a-  j 
nima  fua,  ma  incancherito  nell'odio,  odiofo  al  Ciclo,  &a  Dio,  paf&ò* 

da  quella 
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daquefta  all’altra  vita-Non  l'apeua  alcuno  di  certo  lottato  deli’  anima 
diqueftoFratc,ma  volle  il  Signore  pecammacflramcntodi  molti;  che 
apparjfl'cdopomortc  A Fra  Serafino  da  Fognano  Sacerdote  mentre 
vita  notte  faceua  oratione  nella  celibe  gli  riuelafle,die  per  l’odio  por- 
tatoal  fratello»  fi  ritrouauain  iftato  d'eterna. dannatone . Solleuiho 
l'otecchio  mentale  quelli,  che  non  folo  fi  lafciano  pazzamente  domi-  ; 
nare  dalla  colepi,  ma  in  oltre  fi  vannoinuccchiando  negli  odi , e dalla  ' 
infelicità  de  gli  altrui  fucccfli  imparino  ad  oficruarc  il  detto  dell’  Ap- 
posolo : Sol  non  occidue  fyper  iracutidutm  veflram  . 

< 1 Vn  Sacerdote  per  nome  Franoe/co  da  Douadolahuomo , che  hi- 
uendopocofentimentodi  Religiofoifidauam  preda  ad  ogni  diflolu- 
tione.s  ammalò  queft’annoà  morte  nei  Cpnoento  di  Forlì  Prouincia 
di  Bologna  con  acceffioni  di  paraci  fini , & accidenti  cofigraui,che  fta- 
ua  le  hore  intic  te  come  de  foflè  morto.  Riucncndo  adu  nque  .vna  voi  ta 
da  vn  deliquio  mortale,  cominciò  igridarc al  tamente  d’dFere  condì 
dato  ail'infcrnoic  le  bene  i Fratis'affancauano di  petfiiaderlo a fpera- 
renella  diurna  milcricordia;  egli  nondimeno  alzando  Tempre  più  la 
voce  rcplicauaJ'iftefi>o,c dicena:  eccofrardli,  chei  Diauoli  s'accoda- 
no, c vogliono  ftrafeinarmi  aH'mfcrno ; aiutatemi,  foccorrctemi,  non  prattcj; 

mi  abbandonate. Gli diceuanoi  Frati,  che  fi  raccomàdaisecon  affetto  Idlo  i, 
alla  d mina  deméza,6c  all' intercefiìone del  P.S.Francefco.ed  egli:  già  potere  dtl 
Iddio  m'hà  abbandonatoci  iJP.S.Franccfcomihàvolrato  le  fpalle  Dianolo . 
come  apreuaricatore  della  ferafica  Regola-.èfpeditoilrniocafo.fcto-j 
fio  non  mi  porgete  foccorio.Subito  piegarono  tutti  le  ginocchia  à ter- 1 
ra,  c fidiederocon  molte  lacrime  à raccomandare  alla  pietà  diuinail 
mifero,il  qualepame,cheincominciafse  qualche  poco-à  rcfpirare.La 
fera  trouàdofi  gli  altri  all’oraticfriemétale,  &cgli  lòlo  nell'inferma  ria,  1 
il  Demonio  lo  leuòdi  pelo , e lo  portò  nella  caflìna  delle  legna, oue  fù 
ritrouatodopo  qualche  tépo,ma  cofi  contrafatto,  &hor rido  nella  fac 
eia, e fuori  di  fe,che  cagionaua  fpauétp  in  chi  lo  miraua.Lo  riportaro- 
no nell’infermaria,  e Tinte  frodarono  cerne  ropotédofi  appena  tnuoueì 
re, fofse  potuto  andare  colà  Rifpofe  il  Sacerdote, che  il  diauc  lo  ve  l'ha) 
ueua  portatolo  intetionedi  foffoca tlo.fc  nò  l'hauel'sc  aiutatola  D.mi 
(èricordia.Dop'oqueftoaccidète  fece  vna  generale  cófcflìone  di  tuttii 
peccarle  cagiona  meglio  i coftumi:  pcrikhe  tifano  da  quella  infermità, 
&ammalatofi  vn’altra  volta  dopo  breue  tempo  terminò  la  vita  con 
gran  (èntimétodi  diuotior.c.e  ci  lafciò ottima  (per 3 za  della  Tua  fallite.  1 
Quanto  fi  compiaccia  la  Maeftà  Diuina  di  quelle  laudi, che  nel  Coro 
le  vengono  offerte  da!  Religiofi.c  quanto  teneramente  ami  quelli,  che 
(bnolòlleciri.efefucnti  ad  efsoCoro,ci  fi  farà  manifeflodall  cfempio,: 
che  fegue.Vn  Saccrdote.chc  dimorarla  nel  Conucntodi  Vico  Prouin- 
cia di  S Angelo  era  cofi  diuoto.chcdi  notte,  e di  giorno  conueniua 
Tempre  al  Coro  molto  prima  del  tépoprefifsoaH'horc  canoniche,  per 
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che  perueni- 
ffono  alcune 
conuerttre  fo- 
no puniti  gra 
nementc  dal 
Signore . 


a pparecchiare  la  mente  à Dio,  ne  mai  fi  abfen  taua  da  effo , fc  non  era 
impeditodaUa  l'anta  vbbidienza;  e quando  vi  aflìftena , recitaua  l'vf- 
ficiadiuino  con  tanta  rinerenza  d'animo , dinotione  di  mente , e com- 
pofi  tione  efteriote , come  fc  fi  folfe  ritrouato  frà  i Cori  de  gli  Angioli ,[ 
à lodare  il  Signore , à cui  tanto gradiua  il  diucto  affetto  di  quello  fuo 
Seruo , che  Scompiacque  fauorirlo  conia  feguente  illu lire  apparito 
ne  - Dormiua  quelli  nella. cella  auanti  Mattutino,  quando  cflendo 
fuegliatodallevocidimoltn  che vdì cantate, fi.leuò  iubito  dalla. let- 
tiera , e riprendendo  feftcffodi  fonnolenza , icefc  nel  Coro  à recitare 
il  Mattutino-  Era  tanto  il  piacere,  chefentiuail  Sacerdote  dal  canto 
de  gli  altri,  che  fe  bene  era  diuerfodal  tuono,  che  coftumanoi  Cap- 
puccini , ne  egli  fe  riaccorgeua , nediuertiua  gli  occhialle  faccie  di 
quelli  ,che  cantauano  ,mafolleuato  con  la  mente  al  Ciclo  feordatofì 
d’ogni  cola  terrena , gli  paceua  di  ritrouarfi frà  i Cori  de’  fpiriti  Beati . 

Ma~fc  bene  non  fiffaffe  l'occhio  nd  voltod'alcuno,  reftaua  nondime- 
nograndemente ammirato, ofi  fapeua marauigliarfi à baftanza  dell’ 
armonia  ddle  voci,  che  vdiua,  e debordine  de’  cantori;  delle  facrt, 
ccrrmonie , che  vedeua  farloro,  di  quelli  atti  diibmma  riucrenza  con 
le  profonde  inclinationidi  capo , delia  grauità , e diuotione  di  ciafcu- 
no.  Terminatoil Mattutino  furono  eftintii  lumi, e reiìando  il  folo 
Sacerdote  nel  Coro,  partirono  gli  altri  per  il  Cielo , dopo  il  che  vdi  for- 
bitola troccola,  ch’èli  fegnodel  leuarfi  à Mattutino,  cofa , che  glica 
gionògran  marauiglia,  penfandofi  chefolTcdi  già  cantato.  Entrato 
il  Sac  riffa  no  nel  Coro  per  Tuonare  la  campana,  l’interrogò  fc  quello 
foffe  il  fegnodi  Mattutino , e rifpondcndogli  quefti  disi}  conobbe  al- 
l’horail  Sacerdoted’eflcre  flato  fauorirodal  Signore  con  qucllacele- 
ftc  apparinone  d’Angioli,  òdi  Beati  Cappuccini,  difeefi  dal  Cidoà 
cantar'  alla  fua  prefenza  le  diurne  laudi . 

Udiri  cajì  memorabili  occorji  quejt'anno . 

Q Vanto difpiaccianoà  Dioquelli,  cheritiranoi  Proflìmidal  ben *67 
fare,  e quanto  Teucramente  li  caftighi.fi  può  vedere  da’cafi  fc-j 
guenti.  Vnnoflro  Predicatore  per  nome  Fra  Pietro  da  Sena  rica  pre- 
dicando in  Ceglie  Terra  della  Calabria  conuertì  due  meretrici,  e l’in- 
dufie  à pigliare  l'habitodel  tcrz'Ordinc . Connerrite , e veftitcfi  l’ha- 
bitodel  P.S.Francefcoduc  giouani  guidati  da  fpirito diabolico  le  al- 1 
leturouocon  tante  iufinghe.epromefse,  che  di  nuouolcperuertiro- 1 
no; ma prouaronoamei’ducil rigorofo  fulmine  del  cafligo  diuino 
perche  l'vnod'efli  morì  di  flufsoeuacuando  fin’il  fangue;  d'altro  mò- 
ri d’ vri  anchibuggtata , che  gli  fù  data  da  alcuni  Tuoi  nemici . 

Vnnobilc  Narbonefe  fi  fece  Cappuccino  nel  Conuento  di  Tolofa  <53 

contro 
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contro  il  volerede’  Tuoi  Parenti, cgiàhaueua  feorfi  quattro  mefi  nel 
Nouitiato  con  molta  calla  nza,  e fcruone , quando  la  Madre , clic  l’a- 
maua  troppo  teneramente,per  farlo  vfdre  dalla  Religione  ordì  quell’ 
inganno . Si  vefiì  di  fcorruccio , e fingendo  le  fofse  morto  il  marito, 


perfeuerato nella  Religione . E Teppe  cofi  ben  fingere,  che  il  figHo  _ \ 

mofsoàcompafiìone  dalle  finte  lagrime  della  Madre»!!  licentio  dal 
Nouitiato,  e ritornò  àNarbona  in  lei  compagnia.  NonhebbeilNo-  /, , chedélcr- 
uino  cofi  prefio  mefso  il  ptedefu’l  liminare  della  porta,  che  il  Pad  re  gli  ttjctmr  i 
venne  incoatrocon  le  braccia  aperte , e lodando  tutti  la  trama  ordita  dotta  Reti- 
dalla  Madre,  fi  apparecchiò vn  banche ttocól'mteruéto d'altri  Paren-  g»ne . 
ti  ,accioche  fràle  delicatezze  delie  vioande , e fra  l’allegrezza  del 
Conuito  reflafse  foffocato  ilgcrmoglio  dell'affètto  alla  Religione.  Ma 
non  tardò  la  vendetta  del  Cielo , e fi  verificò  la  temenza  dello  Spirito 
Santo , che  Extrcma  gaudi]  lufius  occupai  ; perche  d’indi  à poco  il  Pad  re 
fi  ruppe  il  collo  giù  da  vna  fcala , e morì  all’improuilò,  & il  figlio  die- 
de  tanti  guai  alla  Madre, che  piùd’vna  volta  hebbeellaà  maledire  il 

f;iorno , nel  quale  l'haucua  cauaro  dalla  Religione,  e ricondotto  à ca- 
li . Dal  che  li  vede  quanto  pregiudichino  al  ben  proprio , & à quello 
de  gTifteffì  figli  que’  Padri , e quelle  Madri , che  fanno  loro  perdere^ 
la  Tanta  vocationc . ’ ! . . 

69  Vn'altrogiouaneNarbonefcefsendo entrato  nella  Religionecon- 
tro  il  voletie  del  Padre , fi  lafciò  qucfti  tanto  vincere  dalla  colera  per  d 
dolore , che  lènti  del  lui  ingresso , che  gli  diede  la  fua  maleditrione  : la 
quale  quanto  fiiingiuftamcnte  fulminata  contro  l’innocente  figlio, 
tanto  guidamente  fuda  Dio  ritorta  contro  il  Padre  : perche  mentre., 
pafseggiaua  dattorno  alle  mura  della  Città,  sfuggitogli  vn  piede  cad- 
de nella  fofsa,  c morì  unprouifamente.  • 

70  NclConnentod’ArmenticrProuincia  di  Vallonia  vn  noftro  Chie- 
rico profèfso  haueua  fenza  darne  parte  al  Superióre  nafeofio  alcune 
feopein  vn  luogo,  che niuno lo làpeua,  per  poterfene  poivakrein-  schierico, 
torno  alla  Chiefa.  lnfermatofi  nefl’iftefso  tempo , vngiorno,  che  (rc/je  „afco»dè 
fentiua  afsai aggrauatodal  male, dopo  d’efscre  fiato  qualche  hora_,  alcune  feope 
fuori  di  te,  alzò  k voce  in  vn  grido  malto  forte,  come  te  fi  ri  irouafse  iaccufatodaì 
a mal  partito  dcllafaluie . Vditala  voce  dal  Guardiano  andò  in  fretta  Demom». 
alla  cella  del  Chierico,  e gli  addimandò , che  colà  gli  fofse  accaduta. 

Rifpofe  l'infermo,  che  glieraapparfo  il  Demonio,  e gii  haueua  detto, 
che  per  haueie  nafeoftoatenne  Icope  fcnza  dame  parte  al  Superiore , 
l'haucua  il  SigDortcondannaroall’infernacome  proprietario:  deche 
quella  era  fiata  la  cagione  ddl’hauer’egli  tanto  innalzato  la  voce.  Si 
fece  il  Guardiano  insegnare  il  luogo, oue  le  haueua  polle,  e poi  gli 
difse  : hora,  figlio,  puoi  quietarti,  perche  fon  contento,  che  le  tene  In 
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nell’iftdfoluogo,  e mentre  vi  contorce  il  miobeneplàcito,  non  hàpiò 
forza  l’accufa  del  Diauolo . Reftò  ìtgrouane  per  quefle  paasole  del  f 
fuo  Sti  pe  riore  con  l'animo  quicto,  ne  il  Demooiogh  diede  piìulcnna  | 

moleftia.il  quale  norrgli  poteuaopporreia  proprietà  della  cofa.ma  fo 
ilo  dell'vfo>e  d'indi  à poco tifano-. 

yn  jten<fat-  ' noftro Benefattore  per  nome  Diomede  hauendoprefo  l’afTùnto  71 
\iort  ■ ut/ire  ,'di  fabbricare  il  Conuentodi  Catolei,  vn  giorno  che  andò  inficine  co* 

\cbt  per  enti  Frati  nella  felua  à far  tagliare  alcuni  traui,natodifparere  frà  di  loroin- 
Ufèu/lo  W<vjtornoalla  qualità  de  gli  alberi  da  tagliarine  reftò  ìrrmododtfguftato, 

{**•  rr.iU/eia-  chè  f,  papcì  con  penfiere  di  non  impacciarfene  piìuMate  notte  mentre 
j"  U fabbri-  era  ancora  fuegiiato,  gli  apparite  il  P.  S.  Francctco , e riptefolo  piace- 
| c.*„,a\rCar~e  uohnen  te  perche  per  cagione  tanto  leggera  volere  traJafciarevn’, 
c/J/n  opera  còli  grata  a L Signore,  l*dòrtò  alla  pcrfcucranza.c  fi  partì.  Reftò 
\Jrraneifte.  quefte  parole  del  Santo  cofi  accelo  il  Benefattore  net  dcfidcrio 
diprofeguite  l’opera  incominciata,  che  v'attefe  finche  del  tutto  fu 
compita.  • ...  , - : . ,o«  w 

AGiuilàCafteHanaProuinciadiRoma  vn  noftto  Benefattore,  che  72 
Il  Sivnorc-j  pfouidei!  Capitolodi grano, carne.cafcio,  ediquantofaceua  di  bifo- 
moltìplica  la  gno,meritò,che  if  Signore  gli  ntoitiphcaffe  ogni  co  fa . Vn’alrro  Bene- 
robba  a'  no-  fattore  pernomeQtfau  10  Lauo nella  Prouincia di S. Angelo,  dopo.d’ 
fri  Btatfat- hìtìcte  dato  per  clemofina  gran  quantità  di  v.ino.a’noftn  Frati,  ritto- 
tori  ■ |uò  piena  la  botte , da  doue  L’haucoa  cauato . L’iftefso  occorfe  nella 

rnedefima  Prouineia-à  Fabio  Bazechio  (per  tralaìciarne molti  altri  ) il  > 
. | Qua  le  cauidoil  vino  dadue  bardi,!' vno  peri  Cappuccini-,  l’altro  per  la 

;>  famiglia.qtieftofecondo  s'ateiuttom  breue  ; & il  pnmodopo  molte., 

' y canate  fìi  ritrouaio  quafi  pienosonde  in  memoria  del  miracoloiì  chia- 

mòpoidaquellidi  calala  botte  diS.Francefco.  . • ?c : ; ' 

| Conl'acqua.con  cuti.  Fra  tifi  cranokraatii  piedi  guarirono  ad  vn 
; Contadinod’ Amelia  molte pecore.dtaninwliinfettr'dipefte.  i 1 

’•  ì : ) Vn  Signor  Giacomo  Trauerfart  perfona  nobile  portando  al  collo 
vn  pezzetto-di  cera Papaledn  vapocodt  atta  reale,  datogli  da’  noftri 
- Frati , mèTitòdtprouatelavirtu  della  fanti  benedittione,  pereheef  i 
fendogli  tirata  vrv'archibuggiata-  , la  palla  andò  à fc óre  nella  detta  ce- 1 
• ra , ne  fece  alcun  danno  aPGcntilbuomo,ne  liquefecc  lacera,  ma  fo  1 
I&abbrtKCiò  vr»tan»no  della  carta  in  teftimomo  del  miracolo.  1 

Arcuarono  vngiorno.vindiciforaftieri  al  Conuentodi  Cefena  , nei 
ri  trottando  fi  nella  difpenlàaitro,  che  alcune  pocheoua , vngattodil 
cafa  prefit  vnileptendl'hotto,  e fomminiftrò  loro  la  cena  ; nei  quali 
fatto  ammirarono  tutti  la  foaue  Prou  ìdenza  del  Signore,  nelle  cui! 
lodi  terminiamo  noi ancoral’anno  prefente, eia  prima  parte  di  gu  e fio  I 
fecondo  Tomo.  * 1 /;  ■ • ...  .j  > ut  fiiìW 

tl  Fine  della  prima  Tarn  del  fecondo  Tomo. 
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AGoftino  da  Brefcia  Chierico  della., 
Prouincia  di  Milano  molto  lodato 
nel  dono  delle  lagrime,  l’anno  1581.  nu- 
mero 8*.  . . 

Agoftmo  da  Lucignano  della  Prouincia 
^Tofcana  Predicatore  entrato  verginea 
nella  Religione  ne  vici  parimente  vergine 
in  compagnia  de  gli  Angioli , quali  vide 


nella  morte,  l'anno  1585.nu.j9. 

Agoftmo  da  Ventimigfia  della  Prouincia 
diOenoua  Predicatore  zelantiflìmo  dell' 


» - — — - 

offe  manza  regolare.  Tann.  1 f c>  f .1111*29. 

Si  raccontano  le  lue  virtù  , hii. Muore 
in  Sauona  nel  proferire  di  quelle  parole-, 
Deut  in  adiutorium  meum  intende.  E do- 
po morte  il  fuo  corpo  é trouato  intiero 
dopo  tre  anni  di  fepoltuta.nu.?o. 

Alberto  da  Bergamo,delIa  Prouincia  di 
Brefcia  Predicatore , zelantiflìmo  della-, 


dicaua  con  molto  ataote  difpirito  > ccon 
jtan  libertà  riprendeua  i peccatori , per- 
oche  da  efli  gii  venne  infidiata  la  vita,  ma 
con  lafua  attinenza  li  motte  à computino- 
ne nu.6.  con  l'oratione  rmfoizauala  pre- 
dica, e con  l’attinenza, num.i 7.  Prediffe| 
le  cofe  auv*enire,&  in  particolare  Tinteli- 1 
ee  auuenimento  d’vn  Nobile  . nu.  io.  & à j 

qudli.che  ballauanola  rempefta  11 . Afpra- 1 

mence  riprendeua  i balli.  1 1.  Cacciò  da  sé, 
vna  donna  impudica , che  lo  tentò  di  pec- 1 
catonum.14.  E' chiamato  da  molte  Ter- 
re per  predicare.  i$.  Mori-  con  fama  di 
fantità  nel  Conuento  di  S.  Giacomo  dii 
Cologni.nu.15.  \ 


P.  Zaccaria  Soneri»  ,Tom.U 


I Alefllo  da  Budrio  della  Prouincia  di 
Roma  laico,  inflgne  nella  cariti , e nella 
manfuetudine . Tanno  1586.  nu.  98.  muo- 
re in  Roma,  e dopo  mone  appare  vefti- 
to  di  veftimemipretiofi  . lui. 

Aieflioda  Bergamo  della  Prouincia  di 
Roma  laico  huomo  di  molta  edificato- 
ne . Tanno  1586.  nu.98. 

I Alettìo  da  Vigeuano  laico  della  Prouin- 
cia di  Milano  huomo  illuftre  in  fantirà . 
Tanno  1581.num.11.  amò  perfettamente 
ila  ponerti , l’attinenza , l’humiltà , la  cari- 
ni, «Tvbbidienzaji.  11.  ij.  14.C  15.  Otten- 
ne da  Dio  con  modo  particolare  la  foaui- 
rà  delToratione  . num.  16.  Fù  diuotittìmo 
delSantiflìmo  Sacramento . lui. Et  eforta 
i giouani  alToratione  con  la  (iimlitudint-, 
'della  gallina  che  coua  l’oua . BU.17.  E ri- 
prefoaipramente  da!  Signore  per  la  facili- 
ti di  giudicare  gli  altri , quale  pofeia  can- 
cellò con  le  lagrime,  nu.  18.  Se  19.  E'  fat- 
to cerco  della  tua  fatate,  lui.lftruifce  i gio- 
uani nella  perfettione , lui.  vede  nella.. 
morrelaSanriflìma  Vergine,  e S,Giofef- 
fo , e rende  lo  (pirico  i Dio  nel  Conuenro 
di  Bergamo,  num. 40. 

Ambrogio  da  Ciuiti  Ducale  della  Pro- 
unici  a dell’ Vmbria  Predicatore  fegnalaco 
per  la  prudenza,  e regolare  otteruanza^. 
l'anno  1587.  num.^4^.  Otterua  perpetua-. 
Virginità  itifanavna  moribonda,  e pattai 
al  Signore  con  fama  di  fornirà  inSpoleti. 
lui. 

Andrea  da  Strigiano  della  Prouincia  di 
Tofcanalaico  eminente  nelTaufterità  del- 
la vita , meritò  nella  morte  di  vedere  Cri- 

J t 


fh> 


monto 


De  gli  Huomini  Illuftri . 

imonio.il  quale  in  formadi  gatto  habitaua  Idi  del  Padte  fuggi  incarniti*  à vcftirfi  P, 
Iuj  vnacafa,  e tnanteneua  in  difeordia  il  habito de’ Cappuccini.!' anno  1586. num- 
marito  , e la  moglie,  numero  ta8.  Ab-  184.  fece  la  profèflìone  il  giorno  di  Sane' 
braccia  vno  , che  gli  haueua  ammaz  Antonio  Abbate,  celebrò  la  prima  Meda,  I 
zato  il  fratello,  nu.  119.  Attende  con  gran  fece  la  prima  Predica,  e nell' ifteffo  gior- 
rigore  à mortificare  la  carne,  e fi  dà  all'au  no  ancora  pafsò  al  Signore.iui. 

(ferità  della  vira.  nu.  1 3 1.  Abborrifce  ogm  Arcangelo  da  Mixrauilla  Chiericodel- 
piaceredifenfo. nu.  1 ji. Attende  all’ora-  la  Prouincia  di  Catalogna. l’anno  1589. 
t i one  con  motto  femore  di  (pirite,  in  cui  fi  num.  z8 a. 

follata  da  terra, e fegli  vede  rifplcndere  Arfenio  da  Milano  dell’iftefTa  Proifin- 
la  taccia  come  vn  Sole.  nu.  1)5.  (in ’à  1 36.  eia,  fprezzando  la  nobiltà  della  fuacafa. 
Guarite  con  P oratione , vno  clic  era  feri-  s' elegge  l’humile  tato  d 1 laico  fra’Capuc- 1 
co  à morce.nu.  1 j7.Con  la  mede  lima  ino!-  cini.  l'anno  1 58  ; .num.  18.  Intraprende  gli 
tiplicail  pane;  fciiiua  il  pericolo  del  nau-  (ludi  delle  virtù  con  grande  ardore, e maf- , 
fi  agio  nel  Faro;  e libera  la  città  di  Reggio  (ime  quello  dell’iufteriti  della  vita.  iui. 
dalla  pefte.  num,  138.  Scc.  Guarite  vn  tàn-  per  quai cagione  affligge  (Te  il  corpo  coli  ri 
ciullo  paralitico. nu.  147.  Rifana  patimen  gorofamente  num.  19.  Attende  mdefeiT.t-  • 
te  molti  infermi.nu.  148. fin’  à ijj.Benedi-  mente  all’ orarione  ,e  contempla  in  ogni 
ce  alcuni  bigatti,!  quali  poi  fruttano  in  ab-  creatura  il  Creatore,  num.40.3t.  Diuotif-j 
bondanza.  nu.i  37  Moltiplica  il  pane,  & il  lìmo  del  Sagramelo  deli’Eucanftia.nuni. 
vino,  Scoperà  altri  miracoli  fimili . num.  4 ».  Caritatluo  co’  poueri,e  con  gl’inférmi. 
139.  &c.  c dotato  di  fpitito  profetico,  nu.j  3.  Quanto  forte  efficace  la  lui  oratio- 
e predice  ad  alcune  Signore,  che  hauereb-  ne  appretto  Dio.  num.  34.  Vede  moire  ani- 
bono  partorito  mafchi , promette  la  fani  mede)  Purgatorio  falire  al  Cielo,  num. 3 5. 
tà  ad  vn  Dottore , purché  lati  il  peccato . Palefa  P arri  del  Demonio  ad  vn  Predica- 
n.tói.e  1 6 1.  Si  raccótano  molte  altre  pre-  core.nu.  36.  Cade  da  vn  caudato,  c muo- 
ditcioni  deiferuodelSig.  nu.i64.fin’àitf8.  re  con  fama  di  fantirà.  nu.37. 

Penetta  le  cofe  occulte,  nu.i69.&c.lì  ero  Afcanio  da  Nicofia  della  Prouincia  di 
ua  nell’ riletto  tempo  in  diuerii  luoghi,  Medina  del  Terz’ Ordine,  l’anno  1390. 
nu.  171.  Vn'  vcccllttto  gli  vola  nelle  mani,  nu.58. 

nu.i/4-^  infeftato  dal  Demonio  in  varie  Atanagio  da  Randazzo  della  Prouin- 

mamere , nu.  174.  Penetra  con  luce  diurna  dadi  Medina  Sacerdote, celebre  perla  sa- 
le aftutie  de' maligni fpiriti.num.173.Cafo  tità della  vita  l'anno  i38z.nu.  3 a.  Per i’a- 
horribile  d'vn  morto , che  prima  di  mori-  more , che  porraua  alla  pouerrà  non  mutò 
re  fi  era  comunicato  indegnamente,  num.  mai  l’habito  del  Nouitiato . iui.  rigorofo 
177.  Predice  à molti  il  giorno  della  fua  neU’adinenza.nu.  39.  Facendo  orarione  é| 
morte,  e muore  con  molta  lode  di  fantità  folleuaco  in  alto,  e patite  diuerfeeftafi.; 
nel  Conuento  di  Reggio,  num.  178.  e 1 79-  iui.  é infedaro  dal  Demonio,  nu.  40.  muo-  j 
Auanti  di  morire  appare  ad  vn  Signore  re  in  Randazzo , e dopo  morte  è nudata 
fuo  famigliare , e gli  predice  la  morte , nu.  la  lui  gloria  ad  vn  Frate.  nu.^i . 

179.  Al  fuo  funerale  concorre  con  molta  Aurelio  daMilano  dell’  ideila  Prouin-’ 
duiotione  il  Popolo  di  Reggio, nu.  18  r eia  Sacerdote , ancor  fanciullo  dhnoftra  I 

Antonio  da  Bergamo  della  Prouincia  di  fegni  di  fantità.  P anno  1 388.  num.  10.  Ri-  j 
Roma  laico,  morta  la  moglie  entra  ne'  prende clfcndofecolare  vna  meretrico. 
Cappuccini  Panno  13  86.  num.  99-rifplen-  c he  lo  tenta  di  peccato, e la  marita  del  fuo.  I 
decon  molte  virtù,  iui. Gli  c rniclatodal  num.  11. Si  fa  Cappuccino , e rifplende  in' 
Signore  il  giorno  della  morte,  egode  la  moitevirrù  nu.ii.òfatto  Maeftro  diNo-l 
prefenza della IkatilUma  Vergine  ,&d’al  | uitij.&iftilla  negli  animi  loro  la  pura  of-1 
tri  Santi,  iui.  Vicinoa  morte  c indettato  fe  manza  della  Regola.  nu.i3.e  14.  Libera 
da  diuerfe  temanoci,  e vede  vna  vifione  d’  i Nouiti  j dalle  rentationi , con  mettere  lo- 
huomim  dannati  ; c confortato  dalla  Ver-  : ro  le  mani  fopr.i  il  capo.  nu.  1 f . Dediro  al- 
gine,pafTaaISigiiore  in  R01na.nu.100.  ! l’ orarione,  nella  quale  vien  rapito  in  efta- 

Antonio  da  Monropoli  della  Prouincia  fi.  nu.  16.  Riprende  vn’  vfiiraro , ma  indar- 
di. XofcanaPredicacore,  farro  vn  fardel  no, e perche,  nu.  17.  Predice  ad  vn  nom- 
ici co  di  tutte  le  fue  vetti , e gitratelea’pie-  tio  il  finccattiuo,  che  hauerebbe  fatto  mi. 


1 8.Predice  la  Tua  morte , s' inferma  à Mó-  l Bernardo  Portughefe  della  Prouincia 
za,&  è acculato  da'  Demoni)  nel  punto  di  Bologna  chierico rifplende  con  l‘in-1 
della  morte, ma  afToiuto  dal  Signore  muo-  nocenza  della  vira , e nella  morte  vede  la 
re  confolato . nu.i  9.  e dopo  mone  nafco-  Beaciilìma  Vergine,  l'anno  1j85.nu.61  1 

no  belliflimi  fiori  fopra  il  fepolcro,  nel  Bernardino  da  Trieui.ò  dalla  Corta  della 

quale  giaceua.  nu.xo.  Prouincia  dell’  Vmbrialaico , huomo  infi- ' 

gne nell’oratione, l’anno  1588. num.  id.fi 
B raccontano  le  fue  molte  virtù , nu.  17.  De- 

B.  ...  . „ _ . . fiderà  Religione  più  auftera,  nu.28.  Eden- 

Afiuo  da  Siracufa  della  Prouincia  di  S.  do  idiota , dichiara  alcuni  palli  di  Teolo- 
AngeloSacerdote , ofleruatore  della  gia.nu.151.  Auuifato dal  Padre  SanFran- 
Regola  Serafica , predice  la  propria  mor-  ceto  del  giorno  della  fua  morre , palfa  al 
te , muore  nel  Conuento  di  Manfredonia,  Signore  fatuamente, nu.29 
e dopo  uè  anni  di  fepoltura  c trouato  il  Bernardino  da  Chieri  della  Prouincia 
lui  corpo  intiero^'  anno  1j8z.fl.36.  di  Genoua  laico , attendenel  principio  ri- 

Benedetto  da  Cafalbuono  della  Prouin-  meflamente  all’acquifto della  virtù,  e vie- 
eia  d'Otranto  laico,  perle  fue  virtù  s’ac-  ne  grauemente  tentato  dai  Demonio  à 
quiftò  nome  di  Serafico.  Pan.  158j.nu.d1.  fuggire  dalla  Religione, l’anno  1 5 86.  num. 

Benedetto  da  Valenza  Spagnuolo  della  105.  Vien  corretto  dal  Signore , e cangia 
Prouincia  di  N apoi i Sacerdote , huomo  collumi.nu.  1 od.fi  di  all’oratione,  Se  è fol- 
zelantiffimo  della  difciplina  religiofi , e fenato  in  ertali  fpefie  volte, lui, e n.icd.&c. 
dell  oracione.  1 anno  1 j87.nu.487.  Infiammato  d’ amordi  Dio  prorumpc  in 
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zelanttfllmo  della  difciplina  religiofi , e lenatoin  ertali  fpefie  volte,iui,en.iod.&c. 
dell  oracione.  1 anno  1 j87.nu.487.  Infiammato  d’ amordi  Dio  protumpc  in 

Benedetto  da  Coliamato  della  Prouin-  voci  affettuofe , nu.  109.  Manifefta  le  cofe 
eia  della  Marca  laico , compagno  bene-  occulte.nu.  1 1 o.&  iti.  Efoita  il  Senato  di 
merito  di  Fra  Girolamo  da  Montefiore,  Genoua  à celebrare  la  fefta  della  Concet- 
decimo  Generale  l’anno  1/84.  Si  raccon-  rione  per  diurna  riuelatione.nu.  in.  Rice- 
tano le  lui  virtù. nu.  140.  e 141.  Rifplende  ùe  il  bambino  Gesù  dalle  mani  della  B. 
nella  patienza, e nella  manfuetudine.n.  141  Vergine , nu.  1 1 5.  vn’altra  volta  eli  appare 
è prefemato  miracolofamente  dalla  mor-  Crifto,e  lo  ricrea,  n.  1 1 4.  Fi  fuggire  il  De- 
re. nu.r4i.Patifce  leauuerfità  «inquiete  monto  con  la  fua  patienza , dafqualecin- 


•7  — — r y v . . ..  ^ “ *-'-’**  , «a,  quatte  tn- 

d arumo.  143.  Infegnail  mododi  raffre-  feftatoin  varie  tnaniere,nu  uj.e  n6.Af- 
nare  i moti  della  colerai.  1 43  .II  fimulacro  finto  con  dolori,  con  molto  affetto  ringra 
della  colera , e della  manfuetudine . num.  tia  Dio , nu.  1 1 7.  Dà  alcuni  documenti  ad 


— -,  • - — -••• > *"*•  « »/•  alcuni  nocumenti  a a 

i44-e  Mf.Con  la  manfuetudine accom-  vn Chierico  fpettanti  aliavita  fpirituale, 
pagna  l’humiltà , e la  cariti,  nu.  146.  Nell’  nu.  1 1 8. 1 Jluftre  nella  patienza,  muore  nel 
orarepatifee  ecceflìdi  mente,  num.  147.  Conuento  di  S.Barnabà  di  Genoua,  n.i  io 
Si  pofi  lo  Spirito  Santo  fopra  di  lui  in  for-  Buonauentura  d’ Anghiari  della  Prouin- 
ma  diC0l01nba.num.i48.  Caritatiuo con  eia  diTofcana  laico , fimplice  come  vna 
gl’infermi,  c con  miracolo  celefte  è ap-  colomba,  muore  in  Firenze,  l’anno  1 r8<S. 
prouata  la  fua  carità,  nu.  i^t.e  1 jo.fcuo-  nu.184 

pre  vn’inganno  del  Demonio , e lo  fi  fùg-  Buonauentura  della  Città  di  Cuenca,in 

oir^_  nnrrvi  rr.  Mimré  in  (jtnra  nnm.  fO  il  r» • j • . • / 


traeranza,nu.iji  Buonauentura  da  Reggio  della  Prouin- 

Bernardo  Cartiglia  Sacerdote  della  eia  di  Bologna  Sacerdote, dotato  di  molta 
Prouincia  di  Catalogna  muore  Cernendo  carità,  l'anno  i jS9.nu.275> 
à gli  appettati,  l’anno  t j89.nu.18z  Buonauenrurada  Vetonadella  Prouin- 

Mffrni  ido  A 1 I Antn  T)  _ JZ  J*  tr  « * • ...  » ..  ...  _ 


sr  y-  j-  ^ \ . ..  V» — - . «Mv.iaiiuiiuidud  r ciuuaacna riouin- 

Bernardo  da  Cantu  della  Prouincia  di  eia  di  Veneria  laico,  illuftre  nella  difefa 
Milano  Sacerdote,  huomo  di  grà  Amplici-  della  caftità,  l’anno  ijSi.nu.  j4.l’aufteri- 
tà>&  innocenza  divita»!  anno  1 j Sp.n.iSo  tà  della  fua  vira  frà  Balere  virtù,  iui.  Gli  ap- 
Bernardtnoda Cilento  della  Prouincia  pare  il  Signore  nell’oratione , e parla  con 
di  Napoli  I redicatore,  foleua  dire  edere  effolui.nu.  jj.fingolarenell’humilrà,nu. 
trc'i  propugnacoli  della  Religione,  equa-  56.  Parla  con  l’.Angdofuo  Cuftode,  dal 
, 7 anno  185  .mori  coi  dono  del-  quale  ccertificatodellafalucc.nu. 57.  Ten- 

ie lagnine  nel  Conuento  di  S.Eufcbio,  iui.  de  lo  fpirico  à Dio  in  Lori.  iui. 


Che- 


DegliHuomini  Illuftri. 


CHerubino  da  Pefchiera  della  Prouin- 
eia  della  Marca  Predicatore  huomo 
d’oratione  l’ann.  1587.  nu.487. 

Chiara  Malucridadel  Terz’Ordine  de) 
Padre  S.  Francefco  commendabile  per 
molte  virtù.  1*  anno  1 y 89.  nu.17?.  Predice 
il  giorno  della  fua  morte,  e vedefalire  al 
Cielo  l’anima  d’vn  Cappuccino,  num.  174. 
Rende  l’anima  pura  al  fuo  Creato  re  men- 
tre proferifee  le  parole  In  marna  mas  Do- 
mine commendo  fpirttum  meum  » e lì  fepel- 
lilcenelConuento  de’  Cappuccini,  num. 
174. 7 J. 

Cipriano  da  Monte  Cornino  della  Pro- 
uinciadellaBafilicata  Sacerdote  celeber- 
rimo . Fan.  1 y 84.  nu.  1 87.  Si  narrano  le  lui 
molte  virtù.  lui.  Feruente  neìl’orationo 
in  e(Ta  patifee  ecce  (fi  di  mente,  c fe  gli  ve- 
de rifplendere  il  volto  nu.i  88.  e 1 89.M0I- 
tiplica  il  pane  con  l’oratione . mi.  190.  &c. 
Opera  alcuni  miracoli  .nu.  195.  E dotato 
difp  irito  Profetico,  nume.  194.  Libera  vn 
noftro  Frate  dalle  pene  dei  Purgatorio  . 
nu.196.  Muore  in  Roma,  e nel  luo  fune- 
rale apparifeono  dodici  fanciulli  veftiti  di 
bianco,  nu.t  97. 

Cornelio  da  Imola  della  Prouincia  di 
Barcellona  Predicatore  infigne  nelihu- 
miltà,enelladiuorioneverfola  B.  Vergi- 
ne . l’ann.  1 f 8<5.nu.  1 8 t . 

Coftantino  da  Patrico  della  Prouincia 
dell’Vmbrialaico.ran.rj8<;.num.ioi.Di- 
della  Santilfima  Vergi  ne, e diS. 
Michele  Arcangelo , con  cui  più  volte  par- 
la. lui.  Huomo  di  grande  oratione,  nella 
quale  gli  è veduta  rifplendere  la  faccia  co- 
me vnlole.  num.  roz.  e ?.E'  affitto  davn 
cancro.  nu.i04.Predice  la  morte  al  Medi- 
co > e purificato  da  fi  moietta  infermiti 
patta  al  Signore  nel  Conucnto  di  Perugia, 
num.  104. 

Coftantino  dal  Saluatore  della  Prouin- 
cia di Meflina  Sacerdote  ledi  cui  virtù  fi 
raccontano  l’ann.  1580.nu.4j.  Si  legnala^ 
ne  11' auft  etiti  della  vita,  eia  perfuade  an- 
co à gli  altri . nu.46.  Gli  appare  vn  defun 
to,  e gli  riuela  la  fua  gloria,  num.48.  Predi- 
ce vn’  incendio  di  mongibello.nu.49.  Atti- 
cura  vnaMarchefa  che  hauerebbe  parto 
rito  felicemente,  num.  50.  Con  l’oratione 
muouevnfàflò  molto  pcfante.eguarifce 
! alcuni  infermi  co  l fegno  della  Croce,  nu. 


Ji.ji.Predice  la  fua  morte  due  anni auan- 
ti , e conia  dolce  villa  d*vn*  Angelo  rende 

10  fpirito  al  Signore  num.  54.  Dopo  morte 
irifana  vn'infermo . num.  5 j.  E'  trattenuto 
'nel  Purgatorio  alcune  hore  nu .$6. 

CriftoforodaPalermo  dell*iftefla  Pro- 
uincia laico  efemplare  per  molte  virtù. 
rann.1c87.num.  481.  mentre lauora nell' 
hortoe  rapito  in  eftafi.  nu.48?.  Gli  appare 

11  Demonio  in  forma  d'vn  Cane,  e lo  pren- 
de pervn  'orecchia . nu.  484.  Vnge  vn'in- 
fermo , elo  guarifee . num.48 5.  Muore  in 
Palermo  celebre  in  fantità.nu.  486.  e do- 
po rredec  i anni  di  fepoltura  fi  troua  il  fuo 
corpo  intiero,  n.  lui. 

D 

T~\Iego  Perez  di  Valdiuia  Sacerdote  fe- 
U colare  foggetto  Illuftrittìmo  per  emi- 
nenza di  dottrina , e fantità  di  coitami  di- 
uotiffimo  della  noftra  Riforma.  I*an.r  589. 
nu.84.  Si  racconta  la  fua  nafeita , e k>  fpi  ri- 
to apporto  lico  di  predicatione.num.9j.  E 
fatto  lettore  di  (agra  ferir  tura  in  Barcello- 
na, e riprende  i vitij  congran  libertà,  nu. 
8 6.  &c.  Si  raccontano  moire  akrefue  vir- 
tù. nu.91 . Predice  le  cofeauuenirc.  nu.92. 
E diuotiffimo de' Cappuccini, e patta  fe- 
licemente al  Signore  mBarcellona.nu.94. 
e 9j. 

Dionigi  da  Spoleti  della  Prouincia  del- 
l'Abruzzo Predicatore  l’ann.ij8x.n.4x.  è 
mandato  in  Francia  Comminano  Gene- 
rale , e ritornato  iftituirte  vna  forte  di  vita 
cclefte.  lui.  mentre  ora  c folleuato  in  alto . 
lui.  Riccuelo  foirito  di  Profetia.  num.  44. 
Muore  in  Affili  ; & in  proua  della  lui  fan- 
tità fi  libera  vn'indemoniata  co'l  tocco 
dell'habito di  quello  Seruo  del  Signore. 
num.44. 

Dionigi  da  Lecce  della  Prouincia  d’O- 
tranto  Predicatore  fiorifee  di  molte  virtù, 
quali finarrano  rann.1j89.nu.x7d. e 177. 
Conia  fua  oratione  tranquilla  il  mare  nu. 
178.  Andò  à godere  il  Ciclo  à Lucerà  di 
Puglia.  lui. 

Domenico  da  Bufchetto  della  Prouin- 
cia di  S.  Francefco  Predicatore  l’an.  1589. 
nuu^.fi  tocca  la  lui  buona  educationc,  la 
idiuotione  della  madre,  6i  alcune  fue  vir- 
tù.  lui.  num.d.7.8.e9.iafuapudicitiaé  il- 
luttratacon  vn’efempio . nu.io.  L’aufteri- 
tà  della  vita,  la  continua,  e feruente  ora- 
tione. num.  11.  rx.  GliappareCrifìo  .egli 
concede  facoltà  di  eleggerli  vno  di  tre  do- 


Indice 


ni.nu.n.Predicacon  gran  feruore  di  fpi- 
rito , e frutto,  nu.i  4. 1 5 . e 1 6. quanta  forza 


honcftà , e nella  momficatione.  1584.  nu. 
“4-  . _ I 


haucflc la fua ptedicat ione. nuin  17.C  18.  Felice  da  Cantalice  della  Prouincia  di 
Gli  viene  interdettala  predica, epoi  certi-  Romahuomo  Santiffimo  in  ogni  genere 
tuira.num.  1 9.  Miracoli  operati  dal  Senio  di  virtù  l’ann.  1587.  nu.18.  Nafce  da  Padri 
dei  Signore,  nu.11.8cc.  Rifufcira  tré  mor-  Santi  di  nomi  ,edi  virtù,  nu.  19.  Vnpro- 
ti.  nu.14.  if'  D’alcuni  altri  miracoli  da  lui  noftico  della  futura  fua  fanticà.lui.  Si  pon- 
operati.num.i(5.&c.  Gli  appare  la  Santif-  dcra  il  tempo  della  fua  natiuità.  nura.11. 
lima  Vergine  in  forma  di  Matrona,  egli  Qual  debba  Rimarli  vera  nobiltà,  num. 21. 
dà  à bere.  num.t7.  Vn’vccellctto  gli  vola  Moftra  nella  fanciullezza  maturità  di 
nelle  mani , e canta  foauemente.  .nume-  giudtcio.nu.  16.  S'acquilta  molte  virtù  nel- 
lo } 8.  Cammina  tutto  vn  giorno  fra  la  fkinllczza,  e folitario  fa  oratione,e  fi  di- 
le  pioggio-  fenza  bagnarli,  numero  tp.  fciplina.nu  17.18.  Attende  à cokiuare  i 
Da  vn'Angelo  è rimelTo  sù  la  buona_.  campi  , & alla  coltura  delle  virtù . nurr. 
ftrada  . num.  40.E'  riftorato  dalia  Ver-  i9.Riptendei  giouanivitiofi.Iui.S'eferci 
gine  nel  viaggio,  numero  41.  Pefca  con  ta  nella  diuotione  , e nella  virtù,  e mentre 
la  manica  vn  pefce . nu-4i.  Rjceue  da  Dio  fi  troua  alla  campagna  è veduto  affiftere 
molte rilielat ioni , e lofpirito della  Profe  alla  Meda. nn.?o. e ;i. Concepifce  fpirito 
tia^num.44-&c.E  fauorito  da  Dio  d'ai-  di  Religione  nel  farfileggere  libri  fpiricua- 
cunevifiom.num.54.  Vede  in  vifionc  il  li;nu.Ui.  DifFerifce  l'ingreflfa  alla  Re- 
benedetto  Crifto,  eia  Santiffima  Vergine,  ligtone  ,8cc  ammonito  con  vn  cafo  info- 
dalla  quale  gli  vien’mfegnaraivn'Oratione.  fico.  niM4-  Diftribuifce  a'  pouen  quel  po- 
nu.  rj.jtì.  Diuulgatafila  fama  delle  fue_,  co , die  ha  nu.  ; j.  Sen  vi  i Roma  per  efTc- 
virtu  concorrono  àlui  le  genti  in  grannu-  re  riceuuto  alla  Religione,  Se  il  Guardiano 
mero. nu. 57. 1 Padri  procurano  di  diuer-  di  quel  Conuencoproua  il  lui  fpirito . n.t<j. 
tire  i Popoli  , e la  caftanza  della  fua  pa-  Qual  fialo  itato  de'  no  liti  laici,  nu.^y  En- 
tienza  num.  58.  Predice  la  fua  morte  ad  trato  nella  Religione  s'applica  da  douero 
vnfuo  diuoto.nu.594e  rende  l'animaà  Dio  allo  ftudio  della  perfettione.n.4c.&c.  Refi 
lui.  e dopo  motte  opera  alcuni  miracoli  fte  alle  tentationi  del  nemico  nu.46.Scuo- 
nu.6i.8cc.  *-  prete  fue  tenrationi  al  Maertro.nu.47.Nel 

E ’ ! nouitiato  c trauagliaro dalla  quartana, e 

finalmente  è riceuu  to  alla  profe  filone . nu. 

ELifeo  da  Mefiina  dell’ifteflu  Prouincia  49.50. 

Sacerdote  ardentiflimo  neli’acquifto  j Eatralaprofeffione  attende  con  molta 
delle  virtùeuangeliche  . Ottiene  dal  Si-  follecitudine  ali’acquirto  della  perfettio- 
gnote  iniracolofamente  vna  fonte  d’ac  ne:num.5t.  E*  fatto  cercatore  di  Roma  , 
qua , e rende  lo  fpirito  al  Signore  in  Poliz-  jefercicacon  gran  virtù  l'vfficio  della  cerca. 


lao.  I’ann.i58i.nu.45 


nujf.e  56.  La  folitudine  eia  madre  delle 


Efaia  da  Milano  dcll’iftefia  Prouincia  : virtù,  quale  rrotu  nella  frequenza  del  Po- 
Sacerdoiehuomoilluftre  nella  perfettio  polo.n.57.58.  L'animo  libero  da  ogni  cu- 
ne regolare  l'ann.  1 586.  nu.  95.  Singolare  pidigia  gode  la  folirudine.  nu.59.  Da  tutte 
nell’ammaeftrare  i Nouitij . lui.  Dedito  le  cofe  raccoglie  fuoco  d'amordiumo.  nu 
all'oracione  snella  quale  fi  folleua  da  terra,  merofio. 

nu.96.  Penetra  i penfieri , d’alcuni  Noui-  La  perfetta  fua  vbbidienza;foleua  chia- 
ri). lui.  e 9-7.  Muore  inMilano  nei  Con  marfi  l'Afillo  della  Religione  . nu.  di.  Si 


all'oratìone  snella  quale  fi  folleua  da  terra.  mero6o. 

nu.96.  Penetra  i penfieri  .d’alcuni  Noui-  La  perfetta  fua  vbbidienza;foleua  chia- 
ri). lui. e 97.  Muore  inMilano  nei  Con  marfi  l'Afino della  Religione  . nu. 61.  Si 
uento  di  S.  Vittore  dopo  lunga  protiad’  mamfefta  quefta  fua  vbbidienza  con  vn’ 
infermità.  lui.  > efempio.  nu.64.  Si  loda  la  fua  Serafica  po- 

Eufebio  Calabrefe  della  Prouincia  di  aerta,  quale  profeffa  con  fornaio  rigore  , 
Meffina  laico  eminente  nella  pouertàd’an.  ne  vole  h.uiere  altra  cofa  che  Crifto.  n.65. 
159c.nu.57. 


[C'Abricioda  Camerino  delta  Prouincia 
'-IT  delia  Marca  Sacerdote  nfpkndc  nell' 


e 66.  &c.  Chiama  le  pezze  vili  fuoi  broc- 
catelli. nu.67.8cc.  Quanto  abbor riffe  la  pe- 
cunia. num.70. 

La  fua  angelica  cafiità , e come  da  moi- 
ri argomenti  fi  deduce,  ch'egli  fi  confer- 
uòvergme.nu.7i.&c.  Depongono  molti 


te(U- 


Degli  Huomini  Illuftri. 


teftimonijquàra  forte  la  lui  pudicitia.  11.74. 
Gli  vccelli li  mollranocon  erto  lui  fami- 
gliati. num.  74.  Affligge  il  fuocorpocon 
digiuni , & attinenze , e fpeflò  fi  toglie  an-  ; 
co  il  cibo  comune.num.7tS.77.  Caftiga  vn 
difetto  di  gola  có  lungo  dtgiuno,&  abbor- 
tifce  fopramodo  iconuitifontuofi.nu.79. 
80.  Stima  la  Religione  vn  Patadifo  di  de-| 
litie.nu.81.  Paragona  i Cappuccini  à gli 
vccelli . ’,nu.  82.  Si  cucifce  le  crepature  de’ 
piedi  con  lo  fpagonum.  84.  Aulteriffimo 
nella  vita , fi  flagella  afpramente.  n.85 . 86. 
PafTa  per  tutti  i gradi  dell'humiltà  ; abbor- 
rifce  in  oliremo  gl’honori;  e gode  del  pro- 
prio difpregio.  nu.9o.&c  Defiderofiuimo 
di  patire  , chiama  i dolori  dono  di  Dio.nu. 
97.  &c.  Efempio  infigne  della  1 ui  patienza. 
num.  100.  con  quella  rende  humile  vn  fu- 
perbo.  tot.  L’ardore  della  carità  fraterna 
di  quello  Beato , e mallìme  verib  gl’infer- 
mi. nut04- &c.c  illuftrata con  miracoli  . 
num.  ni.  Corregge  caritatiuamente  ogni 
fotte  di  perfonenum.il  6.  Sic.  Vna  donna, 
che  portaua  te  mammelle  feopene , da  lui 
corretta  s’emenda,  nu.  1 18.  Predica  con 
l’efcmpio,  e Tanta fua  conuerfarione.nu. 
116.  Sic.  Difturba  le  Mafchere  con  vn’ 
horrendo  fpettacolo . num.  14 1.  Fugge  di 
conuerfare  con  i Parenti . nu.  1 47.Efercita 
alcuni  atti  d’amordi  Dio  in  compagnia  di 
S.  Filippo  Neri . e di  quanta  veneratione 
tofle  apprerto  quello  Santo,  num.  1 *4.  Qcc. 
Qyantofoflel'amordiDio  in  Felice  .nu. 
140.&C. Compone  alcune  canzonette  in 
lodedel  nome  di  Gesù . num.141.  E porta 
(ingoiar  diuotione  all’infantia  di  Gesù 
Critlon.  141.  Loda  il  Signore  femprecon 
le  parole  Dco"r.vias  nu.144.  Dedinflìtno 
all’oratione  , e contemplatione  , rimira 
Dioprefente  intatte  lecofe  .numero  144. 
e 145.  Quale  (Irte  tenefie  nell’orare.num. 
147.  E rapito  in  fpirito  > e folleuato  da 
terra  più  volte . nu.  1 49.  &c.  Gode  la  villa , 
e gliabbraciamenti  del  bambino  Gesù,  n. 
i5z.elaSantillìma  Vergine  gli  porge  nel-| 
le  bracciali  bambino,  nu.  154.  Riuerifce 
grandemente  i Sacerdoti,  nu.  15  j.  E do- 
tato di  fpinto  profetico , con  cui  predice 
molte  cofe  ,011.156.  fin’à  177.  Conofce  i 
Segreti  del  cuore  ,&  altre  cofe  occulte.nu. 
178.  Sic.  Opera  molti  miracoli  co'l  Segno'  | 
della  Croce  ; e che  cofa  fia  miracolo.num.  , 
186.  &c.  Miracoli  fatti  co’l  tocco  delle! 
mani.  Se  in  altre  diuerfe  maniere,  n.  aoi. 
&c.e  nu.  109. Predice  la  Tua  mone  àdiuer-j 


feperfone.n.i4j.&c.  e la  gloria  della  fe- 
poltura.  num. 140.  S’tnfermam  Roma,  ne 
perciò lafcia l’occafionedi  patire,  n.  144. 
&c.  Fi  fuggire  il  Demonio , che  lo  tenta 
in  diuerfe  maniere,  nu.  145.  Prima  di  mo- 
rire vnifee  il  fuo  fpirito  con  Dio . nu.  147. 
ha  auro  l’auuifo  della  motte  con  giubilo  di 
cuore  ringratia Dio.  nu.  Z47.  E vede  nel 
la  morte  1 a Beata  Vergine , e gl' Angioli , e 
pieno  di  confolatione,  e di  meriti  Tale  in 
Cielopervtuere  in  eterno . n/149. Si  de- 
forme la  forma  del  lui  corpo . num. 150.  Il 
concorfo,eladiuotionedel  Popolo  Ro- 
mano verfo  il  corpo  del  Beato , e della  bel- 
lezza fua  dopo  motte,  num.  251,  Sic.  E 
fpoghata  da’ principali  di  Roma  lafua  cel- 
la num. 152.  Miracoli  operati  mentre  era 
ancora  infepolro.nu.257.  &c.  Efepellito 
nel  Cemeterio  comune,  num. 267.  e dirte 
pertico , e collocato  in  vn’arca  di  marmo . 
num. 268.  Appare  gloriofo  ad  vn’infermo . 
nu.169.  Scaturifcedal  fuo  corpo  vn  licore 
miracolofo,  con  cui  Dio  opera  molnrtìmi 
miracoli. nu.  271.  &c.  Molti  altri  operati 
co’i  tocco  dtll’habito  di  quello  Beato,  nu. 
198.  Sic.  Di  più  fi  raccontano  altri  molti 
miracoli  verfo- quelli , che  inuocarono  il 
fuo  aiuto,  num.  ? 2 i.&c.  Miracoli  operati 
con  l’Vntione  della  lampada  , che  arde 
auanti  il  fuo  fepolcro.num.?  28.&C.II  gran 
concetto,  che  tutti  haueuano  della  lui  fan- 
tiri,  ecorae  fù  dichiarato  Bearo.  nu .456. 
Sic.  La  vita  de’  Beati  c norma  di  viucte  à 
gli  altri.nu.449. 

Filippo  da  Reccanati  della  Proti  inefa  d’ 
Ancona  Sacerdote,  vno  de’  fondatori  del- 
la Prouinciadi  Parigi, l'anno  r 589.280 

Filippo  da  Camerata  della  Prouinciadi 
Palermo  Sacerdote , della  Famiglia  de  gli 
Oiferuanti  entra  ne’  Cappuccini  , l’anno 
1588.0. 2 1. Propone  fpc Ile  volte a’Frarigli 
efempi  de'  nollri  antichi  Padri.nu.  2 2.  Pre- 
dice con  fpirito  profetico  alcuni  auueni- 
mcnn,nu.i4 

Filippo  da  Marfico  della  Prouincia  del- 
la Balilicata  laico,  vifle  fino  alla  vecchiaia 
humile , Se  vbbidiente,  e mori  puro.  Si  in- 
nocente, l’anno  1584  nu. 214 

Francefco  d’ Arles  della  Prouincia  di  Pa 
rigi,  religiofo  di  molta  virtù , meritò  di  ve-; 
dete  laSantirtima  Vergine  co'l  fanciullo 
nelle  braccia,  l' anno  1589.nu.281  I 

Francefco  dalefi  della  Prouincia  della 
Marca  d’Ancona , chierico  inclinato  alle, 
riffe  mentre  era fecolare  fi  fli  Religiofo  , el 

fidi 


fi  dà  all*  acculi  fio  delle  virtù  , l’anno  1J90.  uertà,  efeguace  della  parfimonia,  nu.óf.  e 
nu.ii.fi  difciplinaafpramente,  n.n.epri-  66.  Iftituìfce  in Brefcia  vn Collegio  di  Ver 
ina  di  morire  gli  appare  il  Signore . gini.nu.67.  feruente  nell’oratione,  patifce 

Francefco  Perugino  della  Prouincia  di  in  efia  eccelli  di  mente,  nu.óS.  predica  hu 
Bologna  Sacerdote , indefefio  Predicato-|  parola  diuinacon  fpiriro  appoftolico.nu. 
re , & ottimo  Prelato,  l’anno  1j89.nu.175  69.  c dotato  di  fpirito  profetico,  e partico- 
Francefco  Maria  da  Ferrara  dellaPro-j  larmente  predice  vna  ftrage,  chedoueua 
uincia  di  Bologna  laico,  l’anno  1j90.Hu.  fuccedere  m Bergamo , e (cuoprei  fegteti 
j7  I delle  cofcienze,num.7i.&c.  Opera  molti 

Fràcefco  da  Bormio  della  Prouincia  di  miracoli , e predice  ad  vna  Signora  alcuni 
Milano  Predicatore  infigne , e più  infigne  trauagli , che  doueua  patire,  nu.  76.  fin’  à 
nelle  virtù , e nel  gouemo  delle  Prelature , 8;.  libera  alcune  indemoniate , num.  84. è 
l’anno  1 j8).  no.  4?.  cmandato  nella  Val-:  eletto  in  Procuratore  Generale , e ripren- 
tellina  à predicare  l’Euangelio»  e combat-1  de  vn  Frate,  che  gli  perfuadeua  il  vendi- 
te valorofamente  contro  gli  Eretici  per  la;  carfi,  num.8j.  Muore  in  Roma  con  molta 
fede,nu.4j.&c.  e perfeguirato  da  gli  Eretì-i  lode  di  fantità.e  dopo  mone  opera  diuerfi 
ci.  Si  il  veleno  datogli  à bere , non  gli  nuo-j  miracoli, nu.86.&c. 
ce,nu.47.48.e  49.  è deputato  da  San  Carlo  Francefco  dalle  Noci  della  Prouincia  di 

Borromeo  alla  Riforma  delle  Monache, 'Bari  laico,  huomo  perfetto  neU'altilfima 
nu.jo.  per  ordine  di  Papa  Gregorio  XIII.é  [pouenà,  e nell’  vbbidienza,  l’anno  1584. 
mandato  nell’  Eluetia , oue  fabbricò  alcu-  [nu.2.11 

niConuenti,nu.  ji.  fi  narrano  le  fuevir-  ) Fulgentio  d’ Afcoli  della  Prouincia  det- 
tò, e rifplende  maffime  nell’  hutniltà,  e ca-  la  Marca  Sacerdote,  c trauagliato  dal  De- 
nti dia,  nu.jz.  jt.&c.  é dotato  di  fpirito  jmonio  nell’anno  del  nouitiato  grauemen- 
profetico,num.jj. s’inferma  in  Altorf.ejjte l’anno  1j84.au.  i6j.é  mandato  all’ar- 
mentre  fi  fi  leggere  la  Pafifione  del  Signo-  'matanauale,nu.  169.  Vede  San  Michele 
rein  quelle  parole  Jt/ùj  auttm  exclamans[  ArchangeIo,chefcende  dal  Cielo  in  aiu- 
tiate magna  timfit/pirkum, rende  anch'egli  to  d’vn’mfermo , nu.167.  Illumina  vn  cie- 
lo ipirito  à Dio.num.j6.  la  lui  corda  rifan  a J co,  nu.  168.  Inrefe  per  diuina  riuelarione  il 
vn  Frate  motibondo,nu.j7.molti  piango-  giorno  della  lira  morte , rende  lo  fpirito 
no  la  perdita  di  quefto  ùnto  huomo,  n-s  8 . puro  à Dio  nelConuento  diSanGenefi  , 
Francefco  da  Conca  della  Prouincia  di  j cantando  l’Hmno  della  B. Vergine,  Ogla- 
Napoli  Predicatore,  fi  loda  nella  fortezza  ri»f* Domina.&cc.m.  170 
deli’animp,  l’anno  1 j84-n.2ir.fattofchia- 
uo  de’  T tirchi,  predica  in  A Igeri,  Si  eforta  G 

alla  patienza  i Criftiani  fchiaui , iui.  Muo- 
re pieno' di  fatiche  nell’ ìftefTaCeruuù,  e li-  y^>Herardo  Fiorentino  della  Prouincia 
beroùgliealCielo,iui.  Vjf  della  Marca  laico,  illuftre di  moliti 

Fràcefco  da  Maxara  della  Prouincia  di  virtù , quali  fi  raccontano  l’anno  1 j 86.nu. 
Palermo  Predicatore , Lettore  fri  i Con-  89.  fi  fegnalò  particolarmente  nell’  ora- 
uenruah  di  Teologia,  e dr  Filofofia,  entra  none,  con  cui  prouide  i compagni  delle 
ne’ Cappuccini  l’anno  1jS8.numa4.con-  cofenecertàrie.iui.e  9t.pafla  ai  Signore 
gionge  con  la  fetenza  l’oifei  uanza  regola-  nel  Conuenco  di  iefipieno  di  molte  virtù , 
re,  e ! 'acquàio  delle  virtù,  iui.  muore  in  nu-pz 

Trapani  con  finita  di  fantità.nu.if  I Gaiparo  da  Maiotica  della  Prouincia  di 

EràcefcodaMilanodell’ifteffaProuin-'  Catalogna  Sacerdote , infigne  nell’ofler- 
cia  Predicatore , tiene  luogo  frà  i più  ilJu-  uanza  regolare,  l’anno  1 }86.nu.i 8j 
ftri  della  Religione, l’anno  ijSj.num.  tp.  Gafpato  da  Pauia  c mandato  Cómirta- 
fatto  Cappuccino  attende  principalmen-  rio  Generale  àTolofaperfondatuila  Re- 
te all'humiltà.  iui.  Abbraccia  la  patienza  ; lignine, l’anno  1 jSi.nu.z.&c.. 
e gli  efempi,  che  ci  lafciòd’effo,  nu.60.61.  Giacomo  da  Milano  dell’iftefsa  Pro- 
Diceua , che  non  fi  deue  piangete  la  per-  uincia  Sacerdote  , illuftre  di  nafeita , «più 
ditadeU’honore  ; e quale  ha  il  vero,  nuufz.  di  virtù  religione,  l’anno  1 j84.nu-t4.‘lafcia 
le  dignità  ecclefiaftiche  fono  peli,  e ceppi,  erede  de’beni  paterni  l’Hofpidalc  di  Mi- 
nu.6t.Ainico  della  perfetta,  c Serafica  po-,  Uno,  ^.  e t j.Fù  eletto  più  volte  in  Pro- 


li» n- 


De  gli  Hu  omini  Illuftri . 


uinciale.nu.  $ 6.  Introduce  nt‘  Frati  difcor- 
fi  fpirituali  ,e  prezza  molto  il  tempo,  nu. 


I Giacomo  dal  Mercato  Saracino  della 
Prouincia  di  Bologna  duodecimo  Gcnera- 


?7.  Nemiciffimo  de' mormoratori.  num.||le,eflendo  ancor  fanciullo  c predetto  al  Pa 
ì 8.  Sollecito  al  Coro , e maffime  nell’hora 
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7 ri  ern  r 


1attutino.nu.jp.  Celebrala  Meda  con  cuccino.  ran.1586.nu.11.  E' atterrito 
I molta  diuorione.  nu.40.  Zelantilfimo  del-  Demonio  nel  Nouitiato.  lui.  Si  racconta- 
llapouerti.nu.41.  Riforma  vn  Monaftero  noie  fue  molte  virtù, e maffime  l'aufterità 


lonache.4  ? . E'  preferuato  per  virtù  di-  della  vita . nu.i  1.  Vince  il  Demonio , che 
uina  dal  pericolo  della  morte.nu.46.Muo-  tenta  fargli  perdere  la  cattiti.  1 j.  Attende 
re  con  Santo  fine  in  Milano,  nu.47.  con  molto  affetto  all'oratione . n.14.  Nei- 

Giacomo  da  Beiforte  della  Prouincia-.  la  vigilia  del  Santo-Natale  del  Saluatore-» 
della  Marca  Sacerdote  da  gliOfleruanti  cantail Martirologio. nu.15.  Viaggiando 
padane’ Cappuccini,  l’an.  1586.nu.80.  Si  c accompagnato  da  lumi  celefti . num.  16. 
raccontano  le  fue  molte  virtù,  nu.  81.  Vn'  Quanto  foiTe  efficace  nel  predicare.  lui. 
efempio  illuftre  della  fua  carità,  n.81.  Pre-  Con  vn’atto  di humilti  caccia  il  Demonio 
dice  l’infelice  fìne,che  doueua  fare  vn  Fra-  da  vn’ofTefTo.nu.17.  Promoffo  al  genera- 
te. nu.84. 11  Diauolo  tenta  di  foffocarevn  lato  rifplende  maggiormente  coni  lumi 
Nouitio,chenonficonfeflauaintieramé-  delle  virtù. nu.18.Seme  cantargli  Angeli 
te.  nu. 85.  Muore  con  fanto  fine  in  Tolen-  in  vnaCappelletta.Iui.Eforta  ne' fuoi  Ser- 
rino dopo  d'hauer  predetto  il  giorno  della  moni  i Frati  ali'acquifto  delia  virtù,  nu.  1 p.  ! 


fua  motte.  nu.86. 


Infegnadouerfi fuggire  le  parole inutili,&' 


| Giacomo  da  Reggio  del  Ducato  di  Mo-  i peccati  veniali,  eperche.nu.io.it.  exx.! 
' dona  della  Prouincia  della  Marca  laico  Guarifce  vna  Monaca  dal  dolor  di  tetta.. . ; 
Ipaffa  da  gli  OfTcruanti  ne’ Cappuccini  nu. a?.  Rifanavn  moribondo, & vnFrate  ] 
jl’ann.  1586.  num.  68.  Diuiene  illuftre  nelle  co’l  fegno  della  Croce . nu.24.  e 1 j.  Con  la 
virtù,  particolarmente  nell'humiltà , e nel-  fua  benedittione  preferua  alcuni  dal  peri- 
l’vbbidienza . nu.  69.  Della  lui  poueftà  al-  colo  della  morte,  n.26.  e 2.7.  Caccia  il  Dc- 
tiffima,  cattiti  auttentà  della  vita  .nu.  monto  da  vn’oflefTa.  nu.x8.  Predetta  l’ho- 

70. 71 . E'  affidilo  nell’oratione , nella  qua-  ra  della  morte , renck  lo  fpirit  o al  Signore 
le  accefo  dell’amor  diuino  prorompe  in  in  Genoua  ,e  dopo  morte  benedicendo 
gridi  molto  alti,  nu.71.7j.  Souente  fi  folle-  vn 'infermo  lo  tifana.  nu.xp.  e 50. 
ua  da  terra.  lui.  E'  liberato  dalla  Tonno-  Gio:  Maria  da  Moretta  della  Prouincia 
lenza  con  vn  fatto  marauigliofo.num.75.  di  Genoua  Sacerdote  fegnalato  neli’inte- 


(Cangia  il  vino  guaito  in  buono  con  rota- 
zione, & ottiene  con  la  medefima  del  pane 
'per  la  famiglia  n.76. 78.Predice  ad  vn  Fra- 
1 te  l’vfcita  dalla  Religione , Si  à molti  Fra- 


grila della  vira , l’an.i 585.  nu.  60.  Appena 
(pilo,  che  fi fentì cantare  il  Verfetto , /,<*- 
t.vus  fum  in  bis  ,quf  ditta  fur/t  mihi.  lui. 
Gio:  Maria  da  Tuia  Generale  della  Prò- 


Iti  la  fua  morte.  nu.70.7p.  Muore  gloriofa-  : minciadi  S.  Angelo  Predicatore  lucidi  di- 
mente  nel  C onuentodi  Fermo.  nu.7p.  I mo  fpccchiod’ogni  virtù . 1 an.i  584.0. io< 


mente  nel  C onuentodi  Fermo,  nu.  7p. 

Giacomo  da  Petrarubia  della  Ptouin- 
cia  della  Marca  Sacerdote  illuftre  di  mol- 


Scc.  Saghe  alla  perfettione,e  per  quai  gra- 
dini.nu.t  1. Perfetto  nell'vfibidienza.  n.i  x. 


te  virtù , lequali  fi  raccontano  fucceffiua-  e 1 j.Si  narra  la  Fui  altiffima  poiiertà,afti- 
mente  l’ann.i  586.  rtu.57.  &c.  Vn  teftimo-  nenza  Angolare , & arderne  oratione  nella 
mo  della  fua  bonetti  .num.  60.  Rifplende  quale  mentre  s'efercitaua  vna  volta  m 
principalmente  co'l  zelo  della  pouertà.  nu.  Chiefa  fù  veduta  vna  fiamma  fopra  di tet- 
tai . Sitoccano  le  lui  virtù  interne.  num.tSz..  to  di  erta.  num.  14- fin  a ie.  Zelantmrmo 
Il  Demonio  procura  di  difturbargli  l'ora-  del  profilino  , e teruorofo  nel  predicare, 
rione . nu.6j.  Predice  molte  cofe  con  fpi-  nu.ip.Ofieraanti  filino  de  Ila  Regola.num. 
rito  profetico.  nu.64.Eproueduto  dal  Cie-  11  .E dotato  di  fpuito  profetico,  num.ii.e 
lo  con  quattro  altri  compagni,  & ad  vna  at-  Promoffo  al  generalato  fi  fa  difenfore 
diuota donna,  che  gli  fi  elemofina,  vie-  dell'antica fimplicità , e fennoneggia  con 
ne  moltiplicalo  ii  vino . nu.  65. 66.  Rende  gran  fentimenro.r1.x4.  &c.  lafcia  vn  efem- 
lo  fpirito  à Dio  con  molta  quiete , e puri-  pio  memorabile  di  caftita.nu.17.  L humil- 
tà  d'animo  nel  Corwento  d’Afcoli  , &c:  tifila  quanta,  num.j».  Muore  in  Koma^ 
riuelataad  vnFratelafua  gloria,  nu.  67.  | con  fama  difantiti,e  nella  mortevede  ir 

P. Zaccaria  Boucrio  ^yy  P.S. 
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P.  S.  Francefco,  & altri  Santi,  nu.  4 1.  E'  ri-  Giouanni  da  Pifa  della  Prouincia  di  To- 
uelata  ad  vn  Frate  la  lui  gloria,  nu.  55.  fcana  laico  s’elegge  più  rollo  la  moleilijo 

Gio:  Battifta  da  Prato  della  Prouincia..  de’fcrupoli,  che  gli  (limoli  della  carne-,  . 
di  Bologna  Predicatore  fi  commendano  l’ann.i  jS+nu.iao.e  muore  nel  Sig. lui. 
le  fue  virtù  anco  fecolare.  Fan.  1586.0.*  i.  Giouanni  da  Comodella  Prouincia  di 
nella  Religione  diuiene  Segnalato  princi-  Tofcana  Predicatore  iafcia  intatta  la  fpo 
palmento  nella  prudenza.  nu.44.Si  lodala  fa  ,efuggea’  Cappuccini.  Fanno  1585. nu. 
fua  manfuetudme  nel  punire  i delinquen-  1 4 1 . Si  raccontano  le  lui  virtù,  e rifplende 
ti.nu.54.et5.  Medica  il  difetto  d’vn  Fra-  in  particolare  con  la  carità  verfo  i poueri . 
teconmolcaprudenza,efipottaconmol-  nu.42. e4?.  Mentre  falmeggianel  Coro, 
tapiaceuolezza  con  vn’altro , che  lo  volle  gode  gli  ampleifi  del  Crocififfo  . lui.  In 
offendere  grauemente . nu.  56.  57.  Riceue  Arezzo  depone  lafpoglia  mortale,  per  an 
con  dolcezza,  e benigniti  i delinquenti . dar’  à godere  il  premio  della  vngtnità.  lui. 
num.jS.  Libera  vnNouitio  da  vnagraue  GiofefFoda  Barcellona  della  Prouincia 
temanone,  num. 5 <7.  Difende  congrande  diCatalogna  Pi edicatore. l’ann.  15 84.1111. 
ardore  l’oiTeruanza  religiofa  nu.40.  Ridu-  107.  Da’  Padri  dell’Ofleruanza  entra  ne’ 
ce  vn  Contadino  à rappacificarli  co’l  ne-  Cappuccini.  lui.  e nu.ioS.  Infigne  nello 
mico.nu.41. 41.  Conuerte  vn’huomo  fee-  virtù,  e maifiine  nell’humiltà,  cdifpregio 
lerato. nu.41.Efempiodicariti.edi  pru-  di  fe  medefimo .nu.icp. e 110. Si met ce- 
denza di  quello  Padre,  nu.4  5 . rende  lo  fpi-  no  alcuni  efempi  della  lui  tumulti,  num. 
rito  a Dio  mFauenzaconla  Regola  nelle  no.  Attende  alla  cótemplarione.  Si  oran- 
mani.nu.44.  _ do  c folleuatodaterra.nu.nl. Predica-. 

Giouanni  d’Amelia  della  Prouincia  del  confciuordifpirito,num.ni.  Carico  di 
rVmbria  Chierico  nella  morte  rifplende  virtù  muore  in  Barcellona  con  fama  di 
nel  volto , e dopo  d’cfia  fpira  il  fuo  corpo  fantiti , & i Popoli  l’honorano  con  diuo- 
vn’odore  foauufimo . l’anno  158S.nu.41.  rione,  e ciò  per  due  ragioni,  num.  113.&C. 

Giouanni  Schiauone  della  Prouincia  Dopo  morte  il  lui  corpo  fpira  vn 'odore-, 
di  Napoli  Sacerdote  rifplende  conlaluce  molto  foaue.  nu.  116.  Rifplende  con  alcu- 
di  molte  virtù,  quali  fi  raccontano  l’anno  ni  miracoli,  e fi  vede  il  lui  corpo  incorroc- 
ijSS.nu-t  1.  Fugge  di  parlar  con  donne-»,  todopo  molti  anni  di  fepoltura.  n.H7.&c. 
nu.  5 i.Predice  alcune  cofe  con  fpirito  prò-  GiofefFoda  Oneglia  della  Prouincia  di! 

fetico , e rende  lo  (pirico  al  Signore  in  Na-  Genoua  Predicatore  ardentiilìmo  nel  pre- 
poli. num.  5 5.  durare  ,&  huomo  di  Angolare  attinenza  . 

Giouanni  da  Petraficta  della  Prouincia  Fan.158j7.nu.z81. 
di  Cofenza  Sacerdote  l’ann.  1590.  n.  60.  Giofcffo  di  Cartiglia  della  Prouincia  di 

Giouanni  da  Girona  della  Prouincia  di  Catalogna  Sacerdote  muore  feruendo  à 
Catalogna  Chierico  nouitio.  Fanno  ijSi.  gli  appeitati.Fann.158ii.nu.z82. 
nu.dz.  Anco  fecolare  attende  all’operedi  Girolamo  da  Capo  di  Villa  della  Pro- 
pietà . lui.  Conuerte  due  meretrici . lui.  Si  uincia  di  Catalogna  Sacerdote.  Fan.  ijSp. 
là  Cappuccino. num. 65.  Nel  nouitiato ri-  num.  282. 

fplende  in  molte  virtù . n.  64.  Diuotiilimo  Girolamo  da  Nouara  della  Prouincia-, 

della  Vergine  0.65.  Alla  prefenza  del  Pro-  di  Milano  Sacerdote  della  nobii  famiglia-, 
uinciale  è rapito  in  citali.  lui.  Muore  in  degli  Auogadri,  da  gli  OiTeruanti  palla 
Girona , e nella  morte  patta  con  la  V ergi-  a’  Cappuccini  l’ann.i  j Sz.nu.  1 2.  Singolare 
ne.  nu .66.  nell’altinenza  , induce  gli  altri  all’amore 

Giouanni  da  Francami!»  della  Prouin-  di  eifa.nu.i  4.  Attende  principalmente  al- 
cia  d'Otranto  Sacerdote  ancora  fecola-  le  virtù  interne,  numero  14.  Loda  la  vir- 
re  rifplende  nell’o  pere  della  carità,  l’anno  tu  dell’Oratione.e  con  molto  affetto  v’at- 
1582.0.28.  fi  raccontano  le  lui  vittùdopo  tende,  num. 15. 16.17.  E' diuotiilimo  Bella 
l’ingreffo  nella  Religione  e rifplende  par-  Pailione  del  Signore , c rende  la  ragione  , 
ticolarmente  nella  carità. nuin.ip.  40.51.  perche  fi  deue  lpeiTo  da’  Frati  Minori  rac- 
Opera alcuni  miracoli  .nu.41.0cc.  Predi-  ditare.num.i8.CScc.  Diuotiilimo  pariinen- 
cela  fua  morte  al  compagno  , muore  in1  te  del Sagnficio della  Meifa,  e mentre  ce- 
Macera,e  dopo  morte  appare à E . Andrea  lebra  gli  vede  il  miniltro  le  quattro  dira-, 
filo  compagno,  nu.24.15. | inaggioii  afperfedi  fangue , e la  faccia  11- 

. fplen- 


De  gli  Huomini  Illuftri. 


f plendentc.nu.il.  n.  Diligentiffimo  nell  Ivna  Offerta  fi  rifolueà  farli Cappuccino.n- 
concorrere alCoro. num.n. Diuotifiìmo  86.  Fù  grande  nell'humikà  , con  la  quale 
della  Beatirtima  Vergine  , & amico  della.,  'predica  più , che  con  le  parole  nu.88.  fin’à 
folitudine  . nu.14.  Scherzano  con  efib  gli  I92.  Mette  pace  frà  quelli  di  Sarto  Ferrato . 
vccelletti.e  le  cicale  in  proua  della  fuavir-  |nu.pt.  Mortificatiffimonegl’occhi , enel- 
ginità.nu.i;.  Libera  vn  nouitio  dalle  infi  la  lingua,  num.94.  e pj.Caftiga  la  gola  con 
ì die  del  Demonio,  e con  lefue  orationi  , ,1’aftinenza,  e la  loda.  num.  «kS.&c.  Quanto 
} ottiene  da  Dio  la  pioggia,  nu.1j.16.  Muo-  zelante  fi  dimoftrarte  della  poucrtà . n.99. 

I re  Tantamente  nel  Conuento  noltro  di  ioo.&c.  Abborrifceil  denaro- e punifeto 
Brcfcia.nu.17.  i trafgreflbridella  pouertà.num.  102.  io?. 

Girolamo  da  Lierre della  Prouinciadi  Dedito  all’oratione  perla  quale  cerca  la 
Fiandra  Chierico  infigne  nella  innocenza  folitudine,  e proua  gran  confolationi.nu. 


della  vita . l'ann.  1 {90.  nu.j7. 

Girolamo  da  Milano  dell’ifterta  Prouin 


104.  fin’à  109.  E'affimto  à varie  Prelature, 
e fi  dimoftra  vero  Pallore  conia  diligerà- 1 


eia  Predicatore  huomo  preelarirtìmo  in  za , prudenza, e carità. nu.i  io.  fin’à  iij. 
ogni  virtù,  nato  dellanobil  Famiglia  de%  Hebbe  il  dono  della  Profctia , e fi  narrano' 
Calufchi . l’an.  1584.  nu.48.  Si  raccontano  variefempi.  nu.i  i6.&c.Penetragli  occulti 
lafuaconuerfione,elevittù.Iui.e49.  At-|  penfieri.nu.  1 19.  Opera  diuerfi  miracoli, 
tende all’auftetità  deliavita,  cmortifica-:  rifana vna moribonda , rifufeita  vn  bam- 


tione  degli  occhi.  nu.jo.Fugge  glihonori, 
e le  dignità , e ftudial’humiltà.nu.j  1 .e  ji. 


bino  morto,  & vn  Padre  di  faineglia.num. 
1 ìo.fin’  à 1 14-Vn’horologio  fermarocam- 


Attende  alla  purità,  Si  innocenza  del  la^  mina  al  fuo  precetto,  nu.  11  j.  Ottiene  da 
mente . nu.y?.  Amiciffimo  dell’orationc  , Dio  miracolofamentedel  pane,  & vn’An 
e della  carità.  n.j4-ejy. Parta  nella  Francia1  gelo  gli  moftra  vna  fontana  per  viaggio. 
Commirtario  generale,  e fatto  Prouincia-;  nu.n6.  e 117. Qpanto  difpregiaifefe  lìef- 
le  nella  Prouinciadi  Lione  la  gouerna  fan-  fo,  e quanto  temerti:  i giudici)  di  Dio.nu. 
tamente.nu.j6.  j7.  Nell’oratione  fi  vede  1 18.  &c.  Predice  la  fua  morte  .nu.  iti. &c. 
circondato  da  vna  chiara  luce.  j8.  e 59.  la.  Fà  abbrucciare  li  fuotfcritti.nu.it?.  Rin- 
forza della  lui  oratione  .nu.6o.  Conuerte  de  lofpirito  à Dio  nel  Conuento  di  Ciuità 
alcuni  eretici  alla  fede . 6a.  Predicando  in  noua , e concorre  al  fuo  funerale  gran  Po- 
Iralianoèintefoin  Francefe.  num.6j.Illu-  polo.n.ijj.e  i?6.E  dopo  morte  opera  alcu- 
ftraconlefue  virtù  la  Prouinciadi  Lione  ni  miracoli. nu.  147. &c. 
n.66.  NemicodeH’otio,epiùdegliotiofi,  Gregorio  di  Prato  di  Rè  della  Prouin 
& abborrifee  le  fingolarità . nu.67.Riget-  eia  di  Catalogna  Sacerdote  comendabile 


ta  vna  donna , che  lo  tenta  di  peccato . 69.  nelle  virtù  .l’anno  tj87.nu.487. 

E'  dotato  del  lo  fpitito  di  Profetia.nu.70.  Giunipero  da  Sambri  della  Prouinciadi] 

Sic.  Predice  la  caduta  d’vn  Nouitio.  e Ix^  Catalogna  laico  illuftre  nell’ofleruanza 


rouina  d’vn 'altro , che  abbandona  la  Reli  della  Regola . l’ann.  1 j 86.  nu.  1 86. 

gione  : n.71. 7 2.  Et  ad  vna  donna,  che  Dio  Guido  dal  Finale  della  Prouincia  di  Bo- 

l’hauerebbe  liberata  dalla  tirannia  del  ma  logna  Sacerdote  muore  falcandola  Ver- 

rit0.nu.7t.  Alcuni  miracoli  operati  da  lui.  giìieconleginocchia  piegate.  Fan.  1J89. 

nu.7j  &c.  Eccita  vna  cicala  a lodare  co’l  nu.279. 

canto  il  Signore. 011.78. Muore  in  Lione  H 

dopo  d’hauerprederto  il  giorno  della  mor 

te , & appare  ad  vn  Curato , e gli  predico  T TOnorio  da  Scftino  della  Prouincia 
alcune  cofe  . nu.81.  E dopo  ventiquattro  JL  JL  della  Marca  laico  huomo  patientif- 
anni  di  Sepoltura  è trouatoil  luiceruello  fimol’ann.i  j36.nu.9t.  dedito  all’oratio- 


intiero . 82. 

Girolamo  da  Montcfiore  decimo  Ge 
nerale  della  Prouincia  della  Marca  fegna 
latiflìmo  in  tutta  la  Religione,  l’ann.  1 JS4. 
nu.S?.Da’  Conuentuali  parta  a'  Cappuc- 
cini, e giouinerto  ancora  fù  verfatiflimo 
nelle  feienze . 11.84  Elogio  di  Siilo  V.  in  lo- 
jdedilui.num.8j.  Vedendo  ìlDiauoloinl 


ne.  lui  .Predicela  fua  morte,  e quella  d’ 
,vn’altro,  e muore  Tantamente  nel  Con- 
uento di  Sarnano . nu.94. 


Leone 
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Leone  da  Matera  della  Prouincia  d‘ 
Otranto  laico  per  la  Duriti,  e fimplicità 
di  vita  chiamato  Fra  Pecorella  di  Dio  . 
ran.if8t.nu.145. 

Liberato  daModona  della  Prouincia 
di  Bologna  Sacerdote . l’ann.i  590. 57. 

Liberio  da  Cortona  nella  Prouincia  di 
Tofcana Sacerdote  di  Famiglia  illuftre.e 
piùilluftre  nelle  virtù,  l'ann.  1584.  nu.zzo. 
Diuotirtimode!  Santiflìmo  Sacramento  , 
e puntuale  nell’offeruanza  della  Regola 
lui . Predetto  il  giorno  della  morte  rende 
l’anima  benedetta  à Dio  .lui. 

Liberio  da  Cortona  della  Prouincia  di 
Tofcana  Sacerdote  riuerentiflìmo  alle  co- 
fe  fagre.  l’ann.  1585.nu.5g.  Predice  il  gior- 
no della  morte,e  parta  al  Signore  con  gran 
purità  di  cuore . lui. 

Lodouicod’Alcamo  della  Prouincia  di 
Palermo  Sacerdote  ReJigiofo  di  molte-, 
virtù  .l'an.  1590.  nu. 46. 11 Demonio  aftu 
tamente  lo  ritira  dall’oratione.  nu.47.  Dà 
nelle  mani  de’ Turchi  da’ quali  pati  ire  di- 
uerlìtrauagh-nu.  48.Rigetta  la  padrona, 
che  Io  tenta  di  peccato  , oc  altre  donne  in- 
honefte.num.49.  fo.  E' guidato  invifione 
da  vn’ Angelo  i diuerfi  1 uoghi.  nu.5 1 . Vin- 
ce la  terza  volta  nella  pugna  della  cattiti . 
nu.54. Riduce  alla  fede  vn  giouanc , che-, 
l’haueua  rinegata . numer.5 5.  Ritorna  li- 
bero nella fua Prouincia, & arricchito  di 
molti  doni  fpirituali,  chiaro  per  fama  di 
fantiti  parta  al  Signore  nel  Conuento  di 
Biuona. 

Lodouico  da  Sulmona  della  Prouincia 
dell’Abruzzo  Predicatore  infignein  mol- 
te virtù,  e mattane  nella  (impliciti  fù  ve- 
duta l’anima  fua  falir  al  Cielo  informa  d* 
vna  candida  luce . l’anno.  1588.nu.4z_. 

Lodouico  da  Ciouenazzo  della  Prouin- 
ciadiBari  Predicatole  fin  da  fanciullo  fa 
uorito  da  Dio  di  molti  doni . Da  vn’Ere- 
mira  è predettala  lui  futurafantità.  l’ann. 

1 587410. 461.  Fugge  dal  matrimonio,  e dal 
fecolo  a* Cappuccini  dicendo  j4ddio  pia- 
ceri mondani . nu.46;.  Ingannato  dal  De- 
monio nel  Nouitiaro  li  ritira  in  vn’Eremo. 
lui.  Ritornato  alnouitiatoil  Maeftrol’e- 
fercita  con  qualche  rigore,  num. 464. Fatto 
Predicatore  riprende  i viti)  con  liberti  ap 
poftolica.  46  f.  E'  cercato  i morte . il  467. 
e rende  immobili  alcuni,  che  lovoleuano 
vccidere . n.468.  Vn’altra  volta c difefoda 
gli  Angioli.  riu.47o.  Nel  viaggio  è hofpita- 
to  da  gli  Angioli,  nu.  47 1.  c rapito  mettati 


alcantare  O glorio  fa  Domina&c.  Riceue 
il  dono  della  Profetia,  e predice  alcuno' 
cofe.  nu-477.&c.  Predice  il  giorno  della- ' 
fuamorte.  e termina  con  fantofine  la  vi-  f 
ta  i Turfi.  nu.479. 480.  Dopo  quattr’annf1 
di  fep o 1 1 u r a fi  ritróu a il  fuo  corpo  inti ero 
nu.481. 

Lodouico  da  Lucignano  della  Prouin- 
cia di  M ilano  laico  fiorifee  nell'Ofleruan- 
za  della  Regol  a.  l'an.  1 5 85.  nu.6i. 

Lodouico  da  Lecce  della  Prouincia  d’ 
Otranto  Chierico  nouitio  rifplende  con 
molte  virtù . l’an.  1584.  nu.  198. S’inferma 
di  febbre  etica,  & il  Padre  S.f  rancefco  ap- 
parendogli, l’artìcura,  che  farebbe  morto 
India  Religione  .lui.  Rende  lofpirito  fuo 
Ipuro  i Dio  l’vndecimo  mefe  del  fuo  noui- 
tiato  .lui. 

Lodouico  da  Milano  de ll’ifterta  Prouin- 
cia laico  infigne  nel  zelo  dell’vbbidienza , 
|e  neil’aufterità  della  vita.  l’an.  1 585.  na£i. 
i Lucca  da  Baldagna  della  Prouincia  di 
Bari  Sacerdote  ornato  di  molte  virtù , ap- 
pare gloriofo  dopo  morte  ad  vn  diuoto 
Frate  .l'anno  1588.nu.4z. 

Lucido  da  Cortona  della  Prouincia  di 
Tofcana  laico  huomo  d’oratione . l'ann. 
1j85.nu.55». 

M 

MAnfueto  dalla  Nouellara  della  Pro- 
uincia della  Marca  d’Ancona  laico 
fegnalato  nell'aufterità  della  vita,  e nell’ 
efemplariti di coftumi  l’an.  t) 84.no.  zi>. 

Marco  da  Terlizzi  della  Prouincia  di 
Bari  Predicatore  follecitonell’vfficio  della 
Predicatione.  ran.1585.nu.j8.  Affermaua 
nó  poter  ertere alcuno  Predicatore  euan- 
gelico  fenza  l’óratione.  nu.jf).  Dirtìpa  Far- 
ti del  Demonio, che  gli  voleua  impedire 
la  predica.  nu.4Q. 

Mariano  da  Nafo  della  Prouincia  di 
Mertìna  Predicatore  fiori  di  molte  virtù, 
fù  dotato  dello  fpiritodi  Profetia , otten- 
ne la  fanità  i due  infermi , e dopo  morte-, 
gli  diuenne  la  carne  molle,  e tenera,  l’ann. 
t588.num.41.  e 4j. 

Mariano  dalla  Conca  laico  della  Pro- 
uincia di  Catalogna,  l'an.  1589.  nu.iSi. 

| Mariano  da  Cenoua  delùderti  Prouin- 
cia ottimo  Predicatore , & iftiturore  del- 
la Dottrina  Criftiana  in  molti  luoghi . l’an. 
1585.nu.60.  Dopo  morte  fi  vide if  lui  cor- 
po incorrotto,  lui. 


Mario 


De  gli  Huomini  Illuftri. 


Mario  dal  Mercato  Saracino  Ottauo 
Generale  Predicatore  della  Prouincia  del- 
la Marca. l’an.  1581. nu. 35.  Già  fatto  teo- 
logo paffa  da  gli  Agoftimani  a*  Cappucci- 
ni, e con  gran  femore  di  fpirito  abbraccia 
la  vita  Cappucina . n.  ;;.&c.  fi  raccontano! 
le  fue  virtù , e in  adirne  la  fua  vbbidienzav 
quale  viene  illufiratada  Dio  con  vn  mira- 
colo. nu.57.  e i8XMctuò  perpetua  virgi- 
nità , & hebbe  gran  confidenza  in  Dio.nu. 
38.  Si  toccano  le  qualità , c talenti  c'hebbe 
da  Dio  nel  gouemo  delle  Prelature. nu, <9, 
Scc.  Clemente  verfo  i difettofi,  egiufto 
nel  c alligare  i delitti . num.4Z.  &c.  Rende 
ragione  perche  amafTe  la  piaceuolezza . 
lui.  Si  raccontano  alcuni  miracoli.  nu-45- 
&c.  Sendo  nel  viaggio  co’l  compagno  af 
flirto  dalla  fete  vn'Angelo  glimoftravna 
fontana  .nu.  47.  Vn  calo  terribile  d’vn  fe- 
colare  dannato , e come  fpogliatodell’ha- 
bito  di  S.Francefcoé  portato  da’  Demo- 
ni) . num.  48. 11  Demonio  in  fembianre  di 
cane  inghiottifce  l'anima  d’vn  peccatore . 
nu.49.  Predice  la  fua  mone,  nu.ti.  tz. In- 
tende per  diuina  riuelatione  , e piange  la_, 
caduta  dalla  Religione  d'vn  fuo  Nipote-» . 
nu./z.  Vna  donna  diuota  .mentre  F.  Ma 
rio  combatte  con  la  mone , vede  la  gloria 
apparecchiatagli  da  Dio . num.  53 . Muore 
con  lama  di  moltafantità.Iui. 

Maffeo  da  Rauenna  della  Prouincia  di 
Bologna  laico . l’an.  1 f90.nu.57- 

Maffeo  da  Matera  della  Prouincia  d’O- 
trantolaico  illuftre  nell'innocenza , enel- 
la  virginità . l’ann.i  y87.nu.487. 

Matteo  Breffonio  Predicatore  della—. 
Prouincia  di  Tololà  religiofo  di  molte  vir 
tù  fi  ripofa  diuotamentc  nel  Signore . l'an. 
ip8z.  nu.f. 

Matteo  Calabtefe  Sacerdote  delta  Pro- 
uincia  d’Ottanto  infigne  nell'humiltà, 
auantidi  morire  fi  vede  vfcire  dalla  fua_. 
cella  vn  gran  fplendore . l’an.  if87.lL 487- 

Mattia  da  Bafcio  della  Prouincia  di  Bo- 
Iogna  Nipote  del  primo  Generale  della.. 
Riforma , vede  nella  morte  vna  vifione_< . 
l’ann.i  t85.nu.d1. 

Marna  da  Bergamo  della  Prouincia  di 
Milano  Chierico  innocente  pafsò  al  Si-J 
gnore , & apparue  al  fratello  rifplendente . 
jl’ann.ijSd.nu.iSS.  _ ! 

Mattia  da S.  Agata  della  Prouincia  di 
Bologna  di  vita  innocente , morendo  ren- 
j de  l'anima  à Dio  con  la  bocca  ridente, 
l’anno  158z.nu.85. 


! Mauritio  da  Monte  Montanaro  delhu 
Prouincia  della  Marca  Chierico  vola  al 
grembo  della  Religione  dalla  cura  delle 
. pecore,  viue  con  gran  purità  di  vita.e  muo 
ire  fantamente  nclConuento  di  Nuoua: 
e dopo  morte !il  fuo  corpo  fi  vedeincor- 
| rotto. l'an. 1 585.  num.4.1.  e az. 

I Michele  Spagnuolo  della  Prouincia  di 
Napoli  Predicatore  celebrato  con  molta 
lode,  l’an.1585.  nu.  £5_.  E punito  da  Dio 
perla  vana  compiacenza  di  fe  fteffo.  lui.  E 
tifanato  in  vn  braccio  arido , e d'indi  à po- 
' co  fe  gli  toma  ad  inaridire  .nu.  {6.  Paffa 
; al  Signore  in  Roma . nu.tz. 

! Michele  di  Denia  della  Prouincia  di 
Catalogna  Sacerdote  dalla  famiglia  degl’ 
Offeruanti  paffa  a’  Cappuccini . l'an.  1 589. 
oll&L  Si  toccano  le  fue  virtù . lui.  E'  rapito 
in  eltafi.  num .67.  Feruente  nell’oratione , 
con  cui  preferua  vna  barchetta  dalla  tem- 
prila, n.68.  La  fua  gran  carità  verfo  i mo- 
ribondi. n.t>9.  Muore  dipefte  feruendo  gli 
appellati  in  Barcellona,  nu.70. 

Michele  da  Venafro  laico  della  Prouin- 
cia di  S.  Angelo  rifplende  in  vinù . l’ann. 
if90.nu.57. 

MìchePAngelo  da  Milano,  dell’iflefla—, 
Prouincia  efiinio  Predicatore  della  nobil 
; famiglia  de’  Melzi  di  vita  commendabile . 

rann.158zJiu.85. 

,N 

Nicolò  Spagnuolo  della  Prouincia  di 
Palermo  Chierico  attende  all’acqui- 
(lo  di  tutte  le  virtù,  e malliine  à quella  del- 
l’oratione.  l’ann.  it8i.nn.6i.  Diuotiffimo 
della  Croce  di  Crillo  , quale  portaua  di 
notte  fulle  fpalle  per  il  botto.  lui. 


ONofrio  dal  Poggio  della  Croce  della 
Prouincia  diS.Francefco  laico  facen- 
do oratione  nel  bofco  c alzato  da  terra 
più  alto  de  gli  alberi,  l’an.  1588.  nu.  50. 

Onofrio  da  Pilloia  della  Prouincia  di 
Tofcana laico  Religiofo  di  molte  virtù, 
quali  fi  riferifcono  .l’ann.  1584.  num. zoo. 
Ripofa  co’l  dolce  fonno  della  morte  de’ 
giufii  nel  Conuento  di  Montui . lui. 


PAcificoda  Sellino  della  Prouincia  del- 
la Marca  Sacerdote  paffa  dalTerz’Or- 
dine  di  S.  Francefco  alla  Riforma . l’ann. 

15S4. 
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i c84.n.  171. S’accennano lelui  virtù. lui.  1 
Amicifiimo  dell'oratione , quale  fomenta  j 
co*l  digiuno,  num.  171.  e 173.  Caftiga  il 
(uo  corpo  in  varie  maniere,  num.  174.  Hi 
cura  de’  nouiti|,e  conofce  le  loro  tentario- 
ni.  nu.175.  ammaeftra  i Nouirij  quanta 
forza  habbial’oratione.nu.  177. 11  Demo 
niotrauaglia  i lui  Nouitij.nu.  L28.&C.  E' 
in  varie  maniere  infettato  dal  Demonio. 
ilui.Si  narra  la  caduta  d’vn  Nouitio.n.t79. 
jOfferifce  la  propria  minettra,  ad  vnpoue 
ro  conche  impetra  a'fuoi  Frati  la  diuina~ 
liberalità,  nu.  180.  &c.Facendo  oratione  fi 
{vede  falire  vna  ttella  dal  tetto  della  lui  cel- 
la . nutn.i8ji.  Predetto  il  giorno  della  fua 
linone,  rende  Io  <pi  rito  a Dio  à Cingoli  , 
e dopo  morte , difonde  vn’odore  foauiifi  1 
|mo . num.i8t). 

Pacifico  da  Tiano  della  Prouincia  di 
Napoli  laico  finifce  la  vita  firà  le  dmine  lau- 
di .l'an.i  f87.nu.487. 

Paolo  da  Sordina  della  Prouincia  di  Bo- 
logna Sacerdote.  l’an.  ij  90.  nu.f7. 

Paolo  da  Calauello  della  Prouincia  d’ 
Otranto  laico  chiaro  perlefue  molte  vir- 
jtù . I’an.158?.  nu.9.  Abbraccia  vn’aufterità 
di  vita  molto  rigorofa.  num. 91 . Puntuale 
nella  diuotione  allec0fediuine.nu.9z.  Ca- 
jritatiuo  con  gl’infermi,perfouuenimen- 
to  d’vno  de’  quali  fi  parte  dalla  Santittìma 
I V ergine,  che  gli  era  apparile  gli  fauellaua 
famigliarmente.  nu.92.93 . 
j Paolo  da  Barcellona  della  Prouincia  di 
Catalogna  Chierico  huomo  infigne  nelle 
virtù,  fan.  1 tSa.nu.zcr.Dedito  all'orario- 
[ne , nella  quale  fi  folleua  in  eftafi.  nu.20?. 
[£’ battagliato  dal  Demonio  in  varie  ma- 
Jniere.nu.zo4.Difcorre  altamente  delle  co- 
fe  diuine  fendo  vicino  à morte,  num.  20  f. 
Vede  nella  morte  laBeatittìma  Vergine  , 
fuga  il  Demonio  co’l  fegnodellaCroce  , 
e muore  Tantamente  nel  Conuento  di.Bar- 
cellona.lui. 

Paolo  di  Tortofa  Chierico  della  Pro- 
uincia di  Catalogna,  l’an.i  t89.nu.282. 

| Peregrino  da  Ponte  laico  della  Prouin- 
cia  di  Milano  Religiofo  di  molte  virtù  . 

ran.ty90.nu.f7. 

Pietro  da  Martina  della  Prouincia  di 
Otranto  laico  efiendo  ancor  fanciullo  gli 
(viene  infognato  il  Credo  della  Metta  dalla 
iBeatiflima  Vergine. l’an.  t f90.nu.29.En- 
tra  ne’  Cappuccini , e fiorifee  in  virtù,  par- 
ticolarmente nella  patienza.nu.jo.&c.Ze- 
yante della  fede  catolica . nu.? 2.  Opera  al- 


cuni miracoli . nu.??.  Predice  la  fua  mor- 
te, nella  quale  gfiappare  la  B.  Vergine-,. 

nu.f^f. 

Pietro  Piacentino  della  Prouincia  di 
Bologna  Predicatore  d’ordine  di  Grego- 
rio XlII.  và  in  Algeri  perla  redentione  de’ 
fchiaui  Criftiani.  l’ann.  15S5.  nu.K.  la  fua 
gran  carità  verfo  i captiut . Predica  loro 
con  molto  frutto  ■ nu.*9.  e io.  Setue  a gli 
appettati , e s’inferma  anch’egli  di  petto. 
nu.n.Nellafua  morte  due  immagini  la- 
crimano ,e  fudano  . nu.i  2.  Vince  vna  ga- 
gliarda temanone  del  Demonio , nell’vl- 
tima  infermità,  nella  quale  piangendo  tut- 
ti, & egli  cantando  il  Salmo,  Non  nobii 
Domine  , non  nobis  &e.  rende  l’anima  à 
Dio.  num.  13. 

Pietro  da  Macerata  della  Prouincia  del- 
la Marca  Predicatore  Angolare  nella  diuo- 
tione  verfo  la  B.  Verginc.l’an.it87.  n,  ui. 
degno  di  godere  i colloqui) delBeato  Fe- 
lice  & alt  ri  fanti.Iui.  Gira  la  pubblica  piaz- 
za nudo  fi  aggelandoli,  & aflicurato  del- 
la falute  dalia  Vergine  Santittìma  muore 
nel  Conuento  di  Monte  dell’Olmo . lui. 

Pietro  Brettònio  da  Drux  della  Prouin- 
ciadi  Parigi  Sacerdote  lafciata  lafpofa  in- 
tatta fi  fpofa  con  la  religione . l’ann.  1589. 
nu.71. Caccia  da  fe  il  Demonio,  chegli 
appare  in  forma  di  giouinctta  . lui.  Ri- 
fplende  in  molte  virtù,  mattone  nella  ca- 
rità verfo  gl’infermi . lui.  Efiendo  molto 
defiderofo  del  martirio,  è fattodegno d’ 
efler’vccifo  da  gli  Eretici . lui.  e dopo  mol- 
to tempo  è ritrouato  il  fuo  corpo  incor- 
rotto . nu.72. 

Pietro  da  Chempis  della  Prouincia  di 
Parigi  Predicatole  dal  fenode’  Padri  dell’ 
Olferuanza  vola  à quello  de’  Cappuccini . 
l’an.  1 f 89.  nu.72 ■ E' mandato  à fare  ilno- 
uitiato.  lui.  Patta  nella  Francia  con  F.  Pa- 
cifico daS.  Geruafo  . num.74.  Fugge  dagli 
Eretici,  che  lo  cercano,  e muore  à Brufccl- 
les . nu.7  f ■ 

Pietro  Calabrefe  delta  Prouincia  di  Mef- 
fina prouaro con  lunga  infermità,  pattaal 
Signore  mondo,  ran.1182.nu.8i. 

Pietroda  Mono  della  Prouincia  della-. 
Marca  Predicatore  l’ann.i  588.num.i7.ef- 
fendo  verfato  nelle  leggi , & efercitando  1’ 
vfficio  di  Poteftà , patta  a’  Cappuccini , e 
fuperate  le  temationi  nel  tempo  del  nota- 
riato, diuieneilluttrc  nella  virtù,  e gouer- 
na  la  medefima  Prouincia.  num. 37.  e 
con  la  fua  oratione  guanfee  vn  ferito  à 

morte 


DegliHuomini  Uluftri. 

mortc.nu.j«).&  vna  donna,  chepatiua  d’i  dice  moire  cofe,nu.i  Si. fin'  à 204.  predille 
dropifia  co’i  fegno  della  Croce,n.4o.muo-  ad  alcuni  la  morte  loro,  c la  fua,  num. 105.  ! 
re  Prouinciale  allumandola  con  fama  di  muore  Tantamente  i Todi,  e concorre  gii  ! 
fantità , e dopo  mortevien  tiuelata  lafua  Popolo  aliuifepolcro.nu.atj.fe  gli  troua- 
gloria  à due  Frati,  nu.41  no  fcolpite  tre  pietre  nella  boria  del  fiele. 

Pio  da  Foggia  della  Prouincia  di  S.  An  nu.  114.  copia  d’vna  lettera  di  Bernardino 
gelo  Sacerdote , digiunò  diecianni  cótinui  Falconi  ì Giulio  Santori  Cardinale  delle 
in  pane,&  acqua.l’anno  1 (Sp.nu.i8o  cofe  fuccedute  alianti , e dopo  la  morte  di 

F.Raniero.nu.i  1 6.  dopo  morte  apparue  à 
R diuerfeperfone , e laB.  Cattarina  di  Prato 

manifesta  la  gloria  di  F.  Raniero,  nu.  225. 

RAnierodal  Borgo  fanSepolcro  della  fin’  à 13  4.  il  Signore  opera  molti  miracoli 
Prouincia  di  S.  Francefco  nell’ Vm-  per  lui  interceffione, efiendoinfepolto  an- 
bria  laico , illuftriffimo  per  lafantità  della  cora,  nu.  i(j.  altri  miracoli  da  lui  operati, 
vita, e per  lo  fplendore  de’  miracoli,  l'anno  nu.246.  fin’ à 271 
t^Sp.nu.  100.  la  fua  origine.  Patria, e diuo-  Raniero  dal  Borgo  fan  Sepolcro  della 

|tione  della  fanciullezza.nu.101.  Giouinet  Prouincia  della  Marca  Sacerdote,  l’anno 
ro  andaua  ogni  notte  al  noftro  Conuento  1p8t.nu.58.  fi  narrano  le  lui  virtù,  iui.  per' 
di  Monte  Cafale , doue  fuori  diChiefaa-  amore  della  carità  s'elegge  la  motte,  n.  f 9. 
fcoltaua  diuotamente  il  Mattutino.n.102.  muore  in  Iefi.  iui. 
mantatodal  Padre addimanda  alSignore  Rocco  daGenoua  dell’ ideila  Prouin- 
,di  poterconfemarfi  vergine,  e miracolo  eia  Sacerdote  hebbe  il  dono  dell’orationc, 
.furiente  é efaudito.nu.  io?,  entra  ne’ Cap-  e della  profetia.l'anno  1589.nu.181 
puccinim.iop.  ètrauagliatodadiuerfeten  Rullino  da  Galarare  della  Prouinciadi 
itationi.nu.  106.  attende  all’acquifto  dell’  Milano  laico,  ancor  fanciullo  fa  fuggire  i 
humiltà,  & per  efTa  diuiene  infigne.  n.  1 07.  Iupi,eda’  ConuentualipafTa  a’Cappucci- 
108.  la  perfetta  fua  vbbidienzac  da  Dio  ni, l’anno  1587.nu.j44.  Conuentualevedc 
illuftrata  con  vnmii  acolo.  La  fua  virgini  vna  vifione.nu. J45. fatto  pTofefso  attende 
' tà  moftrata  con  vna  vilume  colette . top.  e alle  virtù, e fi  raccontano, nu. $46.  è illumi- 
! 1 1 o.affligge,  e mortifica  la  carne  con  varie  nato  da  Dio  confpmto  di  Proficua , e pie- 
| macerai  ioni,  nu.i  1 1 . rigorofo  olferuatore  dice  alcune  cofe,nu.  J48.  Sic.  predice  la  fa- 
della  pouerrà,n.  1 1 1.  arde  nella  duiina  cari-  nità  i F.Mario  noftro  Generale, num.4j4. 
tì,nu.  libricene  il  bambino  Gesù  nel  fe-  mentre  fàorarione  con  le  ginocchia  pie- 
no,e perdendolo,  il  cerca  per  il  Dormito-  gate  rende  lo  fpirito  à Dio  nel  Conuento 
jrio,nu.  11 4.  e np.muoue  vnagran  pietra  diS.Vittore  di  Milano,  nu. 457.  epS.  nella 
! con  l’aiuro  di  erto  bambino,  n.116.  è folle-  fua  morte  fi  veggono  feendere  dal  Cielo 
uato  in  eftafi  con  la  fola  rimembranza  del  alcuni  lumi,  nu.458.  dopo  morte  retta  con 
medefimo,n.i  i7.cdiuoriffimodellaSan-  ’e  ginocchia  piegare,  nu.459.  opera  alcuni! 
tillìma  Vergine,  &ardentilIìmo  nella  me  miracoli, n^do.apparc  ad  vna  inferma  co  l 
diratione  della  Paflione  del  Signore,  num.  Beato  Fclice,e  la  rifan3,nu.46  t.vna  Slgno- 
1 20.  fin’ al  i2j.  con  varie  maniere  è traua  ra  mettendoli  addotto  il  mantello  di  que- 
gl iato  dal  Demonio, n.i  24.  co’l  fegno  del  ftoSeruodel  Signore,  rifatta,  nu.461 
la  Santa  Croce  fuga  i Demoni)  da'  corpi , 
nu.np.opera  molti  miracoli,  illumina  eie  S 

chi, fana  molti,  che  patiuano  ai  t rat  ione  d 1 

nerui, molti  febbricitanti,  addolorati  co’l  CAIuatore  da  Cremona  della  Prouincia 
fegno  della  S Croce, num.  126.  fin’  à ipj.f  v3  di  Roma  laico, l’anno  15510.nu.62 
molti  moubondi,  nu.  154.  fin’à  160.  molti  Saluio.òSalui da  Foretto  della  Prouin- 

aitri  miracoli  fpettanti  a diuerfe  materie,  dadi  Catalogna  Predicatore  infigne  nell’  | 
j nu.  1 6 1 . fin’  à 1 72.  altri  miracoli  fucccduti  ofsei manza  della  Regola , l’an.  1 j S6.n.  1 86 
nella  Tua  perfona  : viaggiando  di  notre  gli  Santo  da  Montopoli  della  Prouincia  di 
! appari  vna  colonna  di  tuoco,&  eflendo  in-  Tofcana  laico  da'  Minori  Ofseruantien- 
fermo  c prouedtito  da  vna  fuina  d' vna  gal  trato  ne’  Cappuccini, dtuiene  infigne  nella 
lina.c  di  tré  merle  da  vn  gatto,  n.t7j.fin'  à carità  verfo  gl’infermi,  l’anno  1585.nu.44. 

1 Sc.é  dot  aro  de  I lo  fpirito  di  Profet  ia,c  prc  'eccellente  in  molte  virtù,  nu.4.5  .dedito  all’ 


ora- 
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oratione , in  efsa  pati  fce  eccedi  di  mente , 
nu.46.  ricette  alcune  riuelationi,  e predice 
molte  cofe  auuenire.nu.  47. 8cc.  conuerte 
vn  Turco  con  la  fua  oratione,  nu.ji.  pafsa 
ai  Signore  nel  Conuento  di  Montui.  num. 
53.il  fuo  corpo  dopo  vn'anno  è trouato 
incorrotto  ; e due  Frati  fono  puniti  dal  Si- 
gnore per  hauergli  leuato  il  capo  dal  bu- 
fto.nu.jj.e  54. 

Sebaftiano  Fauentino  della  Prouincia 
di  Bologna  Sacerdote,  efimio  ncll’oratio- 
ne, e neli’aftinenza, l’anno  r585.nu.61 

Sebaftiano  da  San  Filippo  della  Prouin- 
cia di  Siracufa  Predicatore  ancor  fanciul- 
lo moftrafegnidi  fantità, l'anno  1583.  nu. 
1 a.  lo  minaccia  il  Demonio,  e lo  batte,  ma 
non  l’abbatte,  nu.13.  diftribuiti  a’  poueri  i 
benihereditarij,  entra  ne' Cappuccini,  e 
con  molta  follecitudine  attende  alle  virtù . 
j nu.  1 3.  e 14.  ofteruò perpetua  virginità , e 
! ne  diede  alcuni  fegni.num.i  j.  predica  con 
! (pirico  appoftolico , e con  gran  frutto  dell’ 

! anime. nu.  1 6.  iftituifle  nella  Città  di  Noto 
vnadiuotione  in  memoria  della  Paffione 
di  Crifto,  & c con  miracolo  approuata , n. 
1 7.  quanto  fofse  defiderofo  dei  martirio , 
num.  1 9.  in  vece  del  martirio  patifce  il  tra- 
uaglio  d’vna  graue  infermità,  iui.  lefcaglie 
delta  lepra  operano  diuerfì  miracoli,  n.20. 
ottiene  nel  viaggio  da  Dio  vna  nuuoletta, 
che  lo  ripara  da’  raggi  del  Sole  troppo  ar- 
denti, nu.n.  vna  fua  lettera  opera  diuerfì 
miracoli,  iui.  predetto  il  giorno  della  fua 
morte , e ringratiato  il  compagno  , che  lo 
fcrue,  muore  con  fama  di  fantità  in  S.  Fi- 
lippo , nu.22.  la  diuotione  del  Popolo  di  S. 
Filippo  verfo  il  Seruo  del  Signore, num.  13. 
vna  pezzetta  del  Seruo  di  Crifto  reftitui- 
fce  la  villa  ad  vnadonna.nu.25 

Sebaftiano  d’Altorf  della  Prouincia 
dell’Eluetia Chierico  ornatiflìmo  in  ogni 
genere  di  virtù,  mentre  fpira,  gli  fu  vedu- 
ta vfcir  dalla  bocca  vnacandida  colomba, 
l'anno  1583.nu.i46 

Secondino  d’Afti  della  Prouincia  di Ge- 
noua  Sacerdote, per  le fùe molte  virtù  à 
guifa  di  fiore  manda  foauiflìmo  odore  , 
l’anno  1589.  num.  76.  fi  raccontano  lefue 
virtù,  iui-  doma  la  carne  con  varie  morti- 
fìcationi,  & aufterità  di  vita.nu.78.  ferue  à 
gli  appellati,  nti.So.  mandato  nell’Aquica- 
nianàcura  de'  Nouitii,  nu.81.  opera  alcu- 
ni miracoli , epafla  al  Signore  nel  noftro 
Conuento  di  Tolofa.nu.81.83 

Serafino  da  Reggio  dell'  iftefTa  Prouin- 


cia laico , illuftre  in  ogni  virtù , e maflime 
nel  riuerire  i Sacerdoti , l’anno  1 jSi.  n.6o. 1 
Gli  è nudata  l’hora  della  fua  mone  dal  Si- 
gnore, e dopo  morte  gli  diuiene  la  carne 
tenera,  iui. 

Serafino  d’ Anuerfa  della  Prouincia  di 
Fiandra  chierico  entra  puro  nella  Religio- 
ne , e muore  innocente  come  vn’Angeiec- 
to.  l'anno  1590.0^7.8 

Silueftro  da  Caftrogioanni  della  Pro- 
uinciadi  Palermo  laico,  muore  à guifa d” 
vn’altrollarione,  l’anno  1 j87.nu.487 

Silueftro  di  Valcamonica  della  Prouin- 
cia di  Milano  Sacerdote , celeberrimo  nel 
cuftodire  l’altiffima  pouertà  , predetto  il 
giorno  dellafua  morte  vna  fettimana pri- 
sma, pafsò  al  Signore  in  Verona  l’an.  1581. 
num.  3 1 

I Simeone  da  Ponte  Siene  della  Prouin- 
cia di  T ofcana , Religiofo  di  molta  virtù , 
l’ anno  1 j90.nu.61 

I Simone  da  Budrio  della  Prouincia  di  Bo 
logna  Sacerdote,  rifplendenell’ofseruan-! 
za  regolare,  l’anno  1582.nu.8j 


TAddeo  da  Lucca  della  Prouincia  di 
Bologna  laico,  efTendo  racchiuda  in1 
jvna  camera  con  vna  im  pudica  difefe  valo-i 
tofatnenre  la  caftità.  l’anno  1587.HU.  487  j 
Timoteo  da  Siena  della  Prouincia  di 
Tofcana  Sacerdote , illuftre  neH'ammae-ì 
Arare  i Nouitij,  l’anno  1 j90.nu.6j 
Tomafo  da  Carouigna  della  Prouincia 
d’Orranto  Sacerdote , illuftre  nelle  virtù . 
l’anno  1588.  nu.34.con  la  fua  oratione  ot- 
tiene da  Dio  la  bramata  pioggia, n.3  j. pre- 
detto il  giorno  della  morte.cantandogli  d' 
intorno  gli  vccelletti.vola  al  Stgnorc,n.j6 
Tomafo  d’itri  della  Prouincia  diNapo- 
li.  Sacerdote  ottimo  Maeftro  di  Nouitij, 
l’anno  1j83.nu.t44 

Tomafo  da  Lecce  della  Prouincia  d’O- 
tranto  Sacerdote , huomo  caritatiuo  co’ 


poueri, l’anno  1587.  nu.  487 


VAIentino  d’AItamtira  della  Prouincia 
d’Otranto  laico , idea  d’ vn  perfetto 
iFrate  Minore, l’anno  1 jSp.n.  272.  chiama- 
to dalla  voce  del  Crocififlo , gli  rifponde 
'con  la  motte  de’  giudi,  iui. 

I Ventura  da  Soncino  delia  Prouincia  di' 


Degli  H uomini  Illuftri. 


M ilano laico  ,patiente  nell’ infermità  , il 
giorno  auann  elle  morifle  vdi  vna  voce 
celefte , che  l’auaisò  ad  apparecchiarli  per 
la  morte,l’anno  i r8d.nn.187 

Vicenzo  Perugino  della  Prouincia  di 
Tofcana  laico  huorno  d’oracione  , e d'an- 
Iteriti  di  vita,  l’anno  1t87.nu.4S7 

Vitale  da  Nicolia  della  Prouincia  di 
Medina  laico , infigne  nella  conuerfione  1’ 
anno  i58}.num.<i4.nelfecolo molto  incli- 
nato alle  vendette . iui.  fi  compunge  all’ 
vdire  d’vna  Predica , è rapito  in  eccedo  di 
mente,  e vede  vna  celefte  vifione:  e nell’ 
Hoftia  Gesù  Crifto  infembiante  d’vngra- 
tiofo  bambino,  num.  95.  c pó.fi  fi  Cap- 
puccino , attendecon  gran  fentimento  al- 
l’acquifto  delle  virtù, e principalmente  à 
quello  dell’  attinenza,  e ne  lafcia  vn’efimio 
efempio.num.9d.p7.  Sic.  Vn  teftimonio 
infigne  della  lui  humilti.num.  100.  il  De- 
monio perfeguita  la  lui  oratione,alla  qua- 
le attende  con  gran  femore.  num.ioi.&c. 
vien’infèftato  dal  demonio  in  diuerfe  ma- 
niere, nu.  105. 6cc.  dotato  di  fpirito  profe- 
tico ; predice  il  ritorno  à cafa  d’vn  prigio- 
ne, e fcuopre  molte  cofe  occulte . nu.i  io. 
fin’à  1 aS.reltituifce  la  viltà  ad  alcuni , che 
l’haueuano  perduta,  nu.  1 ìp.e  1 30.  confo- 
la vna  donna,  che  fi  era  data  in  preda  alla 
'difperatione.  nu  n.  1 3 1.  T efficacia  della^ 
fuaoracione.  num.  ita.' vendetta  di  Dio 
'contro  vna  impudica,  nu.  134.  libera  vna 
fpiritata  con  l'oratione.  num.  r 3 5 . gode  d’ 
j alcune  vifioni.nu.  1 37.  eltingue  con  vn  f er-  / ! 
ro infuocato  l’ardore  delialibidme . num.  1 


1 48.  predetto  il  giorno  della  motte,  muo- 
re in  Nicofia,  e l’anima  fua  in  formad’  vna  1 
chiara  luce  é veduta  afeendere  al  Cielo.1 
nu.  140.  dopo  morte  il  corpo  efala  vn’o-| 
dotefoauifijmo.n.  1 41.  con  le  lui  reliquie 
s’operano  diuerfi  miracoli. nu.  1 ai.e  44  { 

Vitale  da  Milano  dell'iftefTa  Prouincia 
Sacerdote,  fiorinellavirtù della  patienza; 
l’anno  1581. num.  ji.grauatoda  Dio  con 
longa  infermità  rende  lo  fpirito  à Dio  nel 
Conuento  di  S.  V ittore  di  Milano,  iui. 

VitodaRagufi  della  Prouincia  di  Sira- 
cufa  laico  illuttre  per  la  vita.  Se  per  gli  mi- 
racoli.l’anno  1581.nu.46.  fi  raccontano 
le  virtù  della  fua  giouinezza.  iui.  fi  dichia- 


ra quanto  forte  amatore  della  poucrtà, 
attinenza , & hutniltà.  nu.47.ikc.  fi  flagel- 1 
laafprameme.  nu.48.  defidcrofodelpio- 
ipriodifpreeio,  và  nudo  per  la  Città  nella 
.frequenza del  Popolo . nu.  50.  vn’  altra  in- 
uenrione  di  proprio  difprcgio.ini.  diuotif- 
fimo  della  l'aflionediCrirto,fimette  in 
capo  vna  corona  di  fpine.  nu.  f 1 . cerca  va- 
rie maniere  per  difpregiarfi.  ini.  per  tré  an- 
ni oCserua  rigorofo  filentio.  num. 51.  ama- 
tore della  caltità,  e come  valorofamente 
combatterti:  per  erta.n.53.  &c.  Quirofof- 
fecompofto  nell’  huorno  citeriore.  nu.;6. 
perfettiflìmo  nell’  vbbidire  vien’  approua- 
t a da  Dio  la  fua  vbbidienza.  nu.  5 7.  f 8.  ef- 
ficaciflimo  nell’ orate  da  ogni  cofa  caua 
motiuo  per  l’oratione.  nu.  59.  vince  il  fon- 
no  con  inuentione  ftraordinaria.  num.6c. 
tocca  le  bragie  ardenti , detiene  nello 
mani  fenza  patirne  alcun  danno,  num.  61 . 
[èfolleuato  da  terra, e veduto  circondato 
i di  celefti  fplendori  mentre  ora.  nu.61.  &c, 
'gli  c riuelata  la  falute  didue  Frari . iui.  di- 
feortendo  due  Frati  di  cofe  fpirituali  egli 
fi  folleua  da  terra.  65.  gli  fono  comunicate 
alcune  rruelationi.  nu.66.&c. 

Vede  il  Deinonio , che  fomtninìrtra  cu- 
feinettt , e fcabelletci  ad  alcuni , che  face- 
uano  oratione.  nu.63. 69.  gli  è moftrata  in 
vifione  la  celefteGerufalcmme.  num.  70. 
diuotiflimo  della  Vergine  Santirtima,  di- 
feorre  più  volte  con  erta.  num.  71.  rifpl co- 
de con  vati)  miracoli,  num.  72.  Sic.  fop- 
potta  con  patienza  vna  lunga  infermità  , e 
muore  con  gran  lode  di  fannia  nel  noftro 
Conuento  di  Licadia,  e dopo  moire  ri- 
fp'endc  con  miracoli. nu.  80.  &c. 


Z Accana  da  Trebiano  della  Prouincia 
di  GenouaSaccrdote , huorno  fegna- 
latirtìmo  nella  regolate  difeiptina . l’anno 
1 j8j.nu.j  z.  moftra  co’l  fuo  efempio  qua- 
li debbano  e (Te  re  i Prelati . nu.  3 3.  illultre 
nel  dono  della  Proferì».  Gli  fono  comuni- 
cate alcune  riuelationi.num.35.  e 36. li- 
bera vn  Nouitio  da  vna  graue  temanone . 
nu.  37.  muore  nel  Conuento  di  Genoua 
con  famadifantità.iui.i 


P.Zaccar/a  BoHcria  T »mo  1. 
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P I V'  NOTABILI, 

Che  contiene  quella  Prima  Parte  del  fecondo  Tomo . 

//  primo  numero  fignìfìu  t anno  > 'il fecondo  il  numero  marginale  , 

A 


ANfetmo  da  Reggio  c mandato  com- 
miflarionelta  Francia,  l'an.i  5 89.nu.1- 
j yinucrfa . lui  fi  fabbricai!  primo  Coo- 
ucnto  dc‘  Cappuccini  ad  illanza  d’AIef- 
ùndro  Farnefe  . l'ann.ijìtó.  nu.i.  &c. 

| Apexel  nell’Eluecia  fabbrica  vnConuen- 
10  a’noftri.  Tann.1587.nu  8. 
j Apoi  onio  da  Brefciavifka  l’Vngheria, 
c la  Schiauonia . Fan.  1 ; 84.  nu.i. 

| dquitania  . Vili  difonde  la  Religione 
in  diuerfe  parti . l'an.  1584.  nu.4. 

| ^infierita  di  vita.  Per  qual  ragione  il 
Religiofo  debba  aftiigere  la  carne  con  la 
mortificatione . Fan.  1584.  nu.19. 

| Aufterità  Cappuccina  pratticata  ne' 
principi  della  Prouincia  della  Fiandra-, . 
l’an.  >587.  nu.i  4. 1 5.  &c. 


AVfterità  indifereta:  vedi  Vbbidienza  : 
Vn  laico  ingannato  dal  Demonio  .1' 
anno  15S1.nu.74. 

S.  Carlo.  Amore  di  San  Carlo  Borro- 
meo verfo  la  noftra  Religione,  eia  fami- 
liarità con  cui  trattata  co’  no  Un.  l’anno 
1581.num.1x. 

Caf facenti  ■ Due  Frati , che  fopportano 
pallentemente  alcuni  aditomi  entro  ad 
vna  Città  fono  poi  honorati . l’ann.  1 5 84. 
nu.140. 

Seruono  à gli  appellati  nella  Città  di 
Tolofa.  l’an. 1588.  nu.5. 

Cappuccini  contro  de’ qiuli  vno  haue- 
ua  detto  male  fono  vendicaci  da  Dio . l’an. 
1588.nu.51. 

Cappuccini  paragonati  à gli  vccelli.  l’an. 


1587.  num.81. 

Quanto  folle  la  loro  vbbidienza  verfo 
la  fama  Fede  Appoftolica  nella  Francia 
l’ann.i585>.nu.r. 

Cajhià.  Efempio  memorabile  di  F.Gio. 
Maria  da  Tufo,  l’an.i  584.  nu.17. 

Cena,  miracolo fucceduto  à beneficio 
del  Conuenco  di  quella  Comunità . l'ano. 

1 j86.nu.197.  . 

Chierico  negligente  nel  fuonare  gli  vf. 
fici  diuinic  caftizaro  da  Dio  dopo  morte . 
Fanti.  1 589.  nu.ife. 

Colera,  s'ammacftrain  che  maniera  fi 
poftbno  raffrenare  i moti  di  quella,  l’ann. 
1584.  nu.  144.  Ufimukcro  d’effa . iui.  nu. 
144. 

Commumonc . Cafo  horrìbile  d’vn  mor- 
to ,chc  prima  di  morire  fi  era  comunicato 
indegnamente  l’an.ijSC. nii.177. 

Confezioni.  11  Diauolo  procura  difoffo- 
care  vn  Nouicio , che  non  fi  confeffaua  in- 
! neramente.  Fan.1586.nu.85. 

I Carda.  VnFrate  moribondo  non  può 
fpirare  per  haxter*  vna  corda  di  peli.  Fanno 
j15S1.nu.08. 

I Co  fenica.  Nella  fondanone  del  Conuen- 
;to  di  Corigliano  occorre  vn’infignemira- 
jco  lo.  Fann.  1581.  nu.  10. 

Curiosità.  Vn  Cinetico  defiderandodi 
vedet’vnagiouane,  vede  in  vece  di  cfTa  ii| 
Demoaio . Fann.ij8j  .01.84. 

D 

DAniele  Manire , per  lui  intercefiìone 
fcampano  dalle  mani  de’  Turchi  due 
Calabrefi  - Fan- 1 5 89.  nu-185 . 


Dal- 


Dalmati*.  I Vefcoui  di  quella  Prouin- 
cia  con  molla  iflanza  domandano  Cap- 
puccini per  le  loro  Diocefi . l'ann.  i fS’4. 

num.i. 

Demonio.  Cerca  d’impedire  la  pronto- 
rione  della  Riforma  nell’Eluetia  . l’anno 
tfSf.  nu.4. 

Dignità  ecclefiaftica  è pefo  , e ceppo . 
l’anno  1 fSf.nu.6j. 

Difcordi a . Il  Demonio  in  forma  di  gat 
io  habirainvnacafa  per  manienere  indt- 
fcordia  il  maritOj  c la  moglte.l’anno  1 f S6. 
nu.n8. 

D.jM: Attrite . Vn  Frate  difubbidiente 
lì  da  in  preda  al  Diauolo.Tan.1j90.  n.6f. 


ELueti a . Si  mandano  Frati  nell’Eluetia 
à piantami  la  Religione  d’ordine  di 
Gregorio  XIII.  Tanno  tfSt.nu.f. 

Efempio  di  buoni  coftum  i,  e vita  mode- 
lla quanto  gioua  a’  focolari  l’an.  1/87.  nu. 
117.  tkc. 


TTAbricioda  Lugano  predica  à Ba(ilea,& 
lT  Coftanza . l’an.i 584.011.8. 

Fabbrica.  S’opponc  alla  fabbrica  del 
Conuento  di  Suit  vna  ilrega,  la  quale  poi 
è condannata  al  fuoco.  Fan.  1586.  u.6.e  9. 
Et  i Demoni)  in  forma  di  Comi  fanno 
contrailo  alla  medelìma  fabbrica . nu.7. 

Fabbrica.  E'  riprefovn  noftro benefat- 
tore , il  quale  per  vndifgufto  procura  im- 
pedire la  fabbrica  d’vn  noltro  Conuento. 
l'ann.  if51q.nu.70. 

Si  fabbrica  il  Conuento  di  Gand.  l’ann. 
ij8j>.  numi. 

S'incomincia  quello  di  Galliac.  lui.n.j. 

1 fondamenti  del  Conuento  di  Pedace] 
fono  illuftrati  da  celellifplendori.  l'anno 
if8p.nu.4- 

Fabbricandoli  il  Conuento  di  Bagnarea 
fi  fonte  vna  melodia  di  canto  d’ Angioli  . 
l’ann. ifpo.  nu.f. 

Fabbrica. li  Demonio  tenta  d'impedi- 
re la  fabbrica  del  Conucnrodi  Poilezza. 
l’ann.if  Sj.nu..). 

Fiandra-  Vi  li  mandano  Frati  per  pian- 
tami la  Religione  .l’an.i  f8f.nu.  t.  e 1. 

• Fiandra  comincia  ad  luuere  vn  Com- 
minano . l'ann. 1 587. 

S.  Fraticcfco . E liberato  vn  fanciullo 


.dalla  morte  per  Tinterceffione  del  P.  S. 
iFrancefco . l’ann.rf  88.nu.49.  & vna  don- 
;na  davnagrauc  tndifpofitione  di  Itoma- 
co.num.50. 

Francesi-  L’aufterità  del  viuere  de’  Pri- 
mi Padri  nelle  parti  della  Francia . l’ann. 
1j84.nu.t6z. 


Girolamo  da  P «lizzo  é eletto  in  Gene- 
rale . l’ann.  1587  Jiu.i. 

GiofefFo  da  Leonella  è dellinaro  con  al- 
tri ì Coftantinopoli . l'an.  tf87.nu.j. 

Gouerno . Qual  lia  l'ottima  fua Iberna . 
l’an.  rf  84.  nu.i  1 2. 

Cola.  Alcuni  Frati  inclinati  alla  golafo- 
no fchetniti  dal  Demonio . l’an.  ij87.nu. 
457- 

Gregorio  XIII.  benaffetto  alla  noftra 
Religione.  i’ann.if8i.nu.8.?. 


T T Abito  della  Religione.  Vn  peccatore  è 
li-fpogliato  nella  motte  dell’habito  del- 
la Religione,  e portato  all’inferno  da'  De- 
moni j . fan.  1 j 8 1 .nu.48. 

H onore  . Non  fi  deue  piangere  la  per- 
dita dell'honore  > e qual  fia  il  vero . l’ann. 
tfSj.  nu  61. 

Fioritale.  Quello  di  Milano  molto  ce- 
lebre, l’ann.  1 584.  nu.f  f. 

Ftnmilrà.  con  vn’atto  d’humiltì  i cac- 
ciatoi! Demonio  dava  corpo  ofiefto.l  ‘an- 
no ifSó.nu.  17. 


'Mendica.  Vendetta  di  Dio  contro  vna 
. donna  impudica  . l’ann.  1 j8{.  nu.  1 54. 


T Ettionedi  libri  fpiriruali  quanta  forza' 

' !_>  habbia . l’an.  1 J87.  n . t f . 

Ugni  netta  Lorena.  Si  fabbrica  itti  vn 
Conuento  per  li  Cappuccini  .l’ann.  tjSf.1 
nu.i  t. 

Umosina.  Dio  moltiplica  miracolofa-| 
mente  il  pane  a’  Cappuccini,  che  ne  fanno 
eleinofina  a’poueri.  l’ann. ifSp.nu.zpa.  j 

Vn’Angelo  è rtceuuto  ad  hofpitìo  fotto 
fombiatite  di  Pellegrino  dal  noftro  Porri-' 
turo . l’an.  1 J84. nn-afa. I 


Lio- 
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Lione  fidiuide  dalla  Prouincia  di  Pro- 
uenza  .l'an.  1587.  nu.j. 

Lodouico  di  Safloniareftituifce  la  fede 
cattolica  ad  Apezel. l'an.  1587.  nu.p.&c, 
Gli  Eretici  tentano  d’ vccidere  F.  Lodo- 
uico. iui.  nu.xi. 

Lodouico  di  Saftònia  predica  a Solo- 
tomo ,&  à Bada. l'ann.  1588. nu.8.9. 

Lucerna-  E' dato  a’  Cappuccini  vn’ho- 
fpitio  à Lucerna  . l’ann.  i fSj.nu.f. 

S’ode  vn'hornbile  ftrepito  nell’hofpitio 
de’  Frati  per  opera  del  Demonio  . l’ann. 
158t.nu.6- 

Si  fabbrica  il  Conuento  di  Lucerna.., 
quali  miracolofarnente . l’an.i 58 3. nu. 8. 

Lugnano  fonda  vn  Conuento  a’  Cap- 
puccini . l’ann.t /8a.  nu.8. 

M 

Macedonia. I Vefcouid’efla  con  mol- 
ta iftanza  domandano  Cappuccini 
per  laloroDiocefi  . l’an.  1584.  nu.z. 

M alenali  della  Religione . Vn  Sacerdo- 
te focolare , che  s’appone  alla  fabbrica  d’ 
vnnoftro  Conuento,  è vccifo  con  vn  ful- 
mine, l’an;  1581.nu.10. 

Vn’altro  , che  s’appone  alla  fondano- 
ne del  Conuento  è caligato  con  la  mor- 
te d’vn  figlio  vnico.l’an.  1581.1111. 11. 

Manfuerudine  , con  quanta  dolcezza' 
fi  deuono  punire  i difètti  del  profilino  . 
l’ann.  15  86.  «1.34.  e $5. 

| Manfuetudine , come  fipofia  acquife- 
re l’an.  1 5 84.  num . 1 44. 11  firn  ulacro  d’efla . 

jui.nu.14f- 

M attutino.  Vn’Angelo  rifueelia  più  vol- 
te vn  noftro  Frate  .per  farlo  andare  à 
Mattutino,  l’ann.  1588. nu. 5?. 

| Vn’  eretico  fi  conuerte  al  Santo  fagrifi- 
cio  della  Mefia.  l’ann.  1587.0.488. 

Mejfa.  Miracoli  della  Santa  Mefia.  l’an. 
1581.  nu.88. 

Milano,  quefta  Prouincia  fi  diuide  da- 
quella  di  Brefcia.  ran.1587.mM, 
Netnicitia.  Atto  eroico  d'vno  , che  ha- 
ueua  hauuto  nuoua  , che  il  fratello  gli  era 
fiato  ammazzato . l'an.i 586.  nu.i  29. 


N 


VT  Egligenzat-Cbierico.  Vn 
L \ gligente  negli  efcrcitij 


.Vn Chierico  ne- 
j fpirituali  inti- 
morito da  vna  vffione  horrenda,  diuiene! 
'diligente,  ran.1586.nu.190.  I 


Nobiltà  . Qual  debba  fiimatfi  la  vota, 
l'ann. 1587.  nu.22. 

S -Nicolò.  Quefta  Prouincia  fi  diuide  in 
due , e ritenendo  l’vna  il  nome  di  S.  Nico- 
lò, l'altra,  fi  domanda  Santa  Maria  in  fini- 
bus  terra. 


ODio.  Si  danna  vn  Frate  perhauerpor- 
tato  odio  al  fuo  ^fratello,  nu.64. 

11  Demonio  fpauènta  vn  Frate,  che-, 
porr aua  odio  al  fratello . l’an.  1589.  n.189. 

Onderuaid  chiama  i Cappuccini  , e li 
fabbrica  vn  Conuento  l’anno  1581.00 
mero  8. 

Oratione.  L’oratione  viuifica  la  Predi 
catione. l'ann.  1585.  nu.tp. 

11  Demonio  fi  rallegra  della  fonuolenza 
di  quelli , che  fanno  oratione.  l’ann.  1584. 
num.176. 

Quanta  forza  habbi  l’oratione  fcruen- 
te.l'an.1584.  nu.177. 

J Oratione.  Il  Demonio  offerifee  fcabellet- 
ti,e  cufcinetti  a quelli  .che  procurano  fo- 
uerchio  comodo . l’an.  15  82.  nu.68.69. 

Quanto  piaccia  alla  Diurna  Maefii  Bo- 
ranone comune,  l’an.  1 590.nu.66. 

Coro.  Vn  Frate  che  frequenta  il  Coro  c 
fauori  to  dal  Ciclo . l’ann.  1 590.nu.66. 

Oftinato  Peccatore . 11  Demonio  in  fem 
bianza  d’vn  Peccatore  oftinato  . l’anno 
1581.nu.49. 


P Aromi.  Il  fouerchio  amore  de’ parenti 
è cagione  di  gran  difturbo  a’  Religiofi . 
ann.1584.nu.216. 

Quanto  debbano  fuggirli  da’  religiofi . 
l’ann.  1587.0.1  jS.&c. 

Parole  inutili.  Quanto  fi  debbono  fug- 
gire le  parole  otiofe.  J’ann.  1586.  mi  ao. 

Paflionc.Vn  nouitio  mentre  meditaua 
la  coronatone  di  fpina  del  Saltatore  alla 
menfa , c veduto  dal  proprio  Padre,  che  fi 
ciba  di  fpina . l’an.  1 5 86.  nu.96. 

Peccato  veniale  . Si  deuono  fuggire  i 
peccati  veniali  con  molta  diligenza . l’ann. 
i5S6.nu.2i.c  12, 

Perfettione  fi  deue  abbracciare  quanto 
più  prilli  a fi  può.  I ’ann.  1 587.  nu.5  2. 

Porle^a . lui  fi  fabbrica  vn  Conuento 
di  Cappuccini  da  S.Carlo  Borromeo.  Fan. 
1585.  nu.i. 


Pouer - 
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Della  Prima  Parte. 


\ 


P oneri à.  Il  Frate  Minore  non  deue  ccr- 
cai’il  panno  di  (>iù  durata,  ma  il  piu  Mie 
Fan.  15  87-  nu.ós. 

Pouert.i.Vn  Frate, che  haueua  confu 
maro  più  candeletta  di  quello  faceile  di 
bifogno  , c accufato  in  giudtcìo  dal  De 
nionio.  Fann.1j81.nu.69. 

Pontili . Vn  Frate  , che  fi  mette  vno 
feuto  fotto  il  Capizzaie  è trauaghato 
lerandemente.l'an.  1590.  nu.  <>t. 

I Viene  accufato  dal  Demonio  vn  Chic 
rico  perhauernafcotlodue  fcopc. l'anno 

Predicatore  euangelico  qual  eflerdeb- 
lba.ran.1j85.mM9-  . , , 

Prelatura  .quali  virtù  debbano  concor- 
rere in  vn  prelato.  Fan. 1j8j.nu.tj. 

Si  racconta  Fhumiltà  de  gli  antichi  no- 
ftri  Prelati . Fan.  1 5S0.nu.a7. 

I Proluderti.  U Signore  prouede  1 fuoi 
lenii, ne  li  abbandona  ne’ loro  bifognt.l  an. 

1j86.nu.191.8e  191-  , . , n 

Dio  prouede  al  bifogno  de  Fraudila 
ftrouillati.Fann.1j81.nu.7c. 

| Vn’Angeloofferifce  il  prezzo  del  prati 
jfo  ad  vn'  hofte  per  due  Cappuccini,  ed  egli 
io  rifiuta. Fan.  1581. nu.71. 

J Vn  vecchio  Cappuccino  , nel  viaggio 
[vien  proueduto  da  Dio  per  vn  Angelo  . 
Tann.ir 81.  nu.71.  _ 


nn.1j81.nu.7a.  „ . . . 

Vn'Angelo  dimoftra  vna fontana  à due 
Frati  viandanti  .Fan.  1 j84.nu.117. 

Vn  gatto  porta  vna  lepre  nel  Conuento 
di  Girgento  per  riftoro  de’  Frati. Fanno 

I * 5Alcunicafi di prouidenza  diuina  verfoi 
■ noftri  Frati . l’ann.i  184. nu.  1 8 1.  &c. 

I II  Signore  prouede  nnracoloÉunente  1 
■Frati  del  Conuento  di  Modiana.Fan.ij5i. 

jnutn.8j.enum.88. 

Prenderti-  Il  Signore  prouede  m.ra- 
colofamente  di  pane  1 Frati,  latin.  ijKj. 
nu.148.e49.  . , 

! - Prenderai  Frati  di  Barletta  fono  pro- 
ceduti da  Dio  miracolofamente . 1 anno 

1 E quelli  del  Conuento  di  San  Seuenno  jm 
in  vn  bifogno  graue.  n.68. 


Regola.  Il  libtetto  di  effe  porto  fopra  il 
capo  d'vn'oflcfia , la  libera  dal  Demonio. 
Fan.1j81.nu.67. 

Religione.  La  Religione  c vn  paraduo  di 
deIic1e.Fan.1j87.nu.81. 

Religione.  AuantiFingreflb  di  elFa.fi  de- 
juono  prouare  i giouam  . l’anno  ij87. 
Inu.jS. 

Religione • Il  Padre  S.  Francefco  caftiga 
vn’huomo  poco  diuoto  della  Religione 
Cappuccina.  Fan.  1 j86.nu.194. 

Vn  bambino  è preferuato  dalht  morte 
per  la  diuotione  della  Madre  verfo  la  Re- 
ligione . l’an.i  j 84.  nu.  1. 18. 

Religione  Cappuccina  . Dal  Demonio 
grandemente  odiata,  appare  con  vn  efe  in- 
pio . Fan.  1 t 84.  nu.  1 Z7- 

Religioni  deue  amare  il  difpregìo  l’ano. 
1587.  nu.94. 

Reliquie  de’ Santi , eScrui  di  Dio  de- 
uonfi  rifpettare.  Fam1.1j8j.nu.j4. 

Rcfponforio  di  S.sìntonio.Gtztic  ottenu- 
te col  mezzo  di  quello  Santo  Refponfo- 
rionelFan.ifSj.nu.7j.6cc. 

Refponforio  di  S . Antonio . In  virtù  dei 
Refponlorio  di  S.  Antonio  riceuono  alcu- 
ne grane  i fuoi  diuoti . Fann.  1 587.  num. 

49?.&c.  . 

Rcfponforio  di  S.  Antonio  detto  con 
diuotione  fi  ritrouate  alcune  cofe  perdu- 
te Fanno,  ij88.nu.jj.8cc. 

Rofario,  0 corona  della  Af adonnaSan- 
\tiffima . Vii  giouane , che  recita  negligen- 
temente il  Rofario,  c intimorito  pervn’ 
accidente.  Fan.ij8j.nu.6j. 


F)  Eliti one.  E'  punito  da  Dio  vn  Religio- 

riè  »&  indifferenti  Fan.i  j8j.nu.66.  ! 'Cappuccini  per  le  loro  D.ocefi 


ine 

‘marie 


Sacramento  .Vno  che  dubita  della  veri- 
tà del  Santilfimo  Sagramento , vede  vn 
bambino  ncll’hofti a. Fann.  r j86. n.100. 

, Sacramento  . Vn  nouitio  tentato  dal 
| Demonio  della  verità  dei  Santilfimo  Sa- 
gramento dell’Eucariftia,  vince  la  tema- 
none. Fan.i  581.  nu.9. 

Saluto.  La  fua  pietà  verfo  i Cappucci- 
quanta . Fan.  1 j86.nu.t  96. 

Sanità . Non  fempre  deue  defiderarfi 
la  fallite  corporale . l’ann.  1 j 84.  nu.r  14. 

\ Scigliano  fabbrica  vn  Conuento  a’  no- 
ftri,  e fi  vede  vna  proceflìone  d’Angioli. 
’an.ifpo-oo^.  . _ 

Schiauonia  . I Vefcoui  di  quella  Pro- 
• - • “anza  1 

Fann. 

IJ84. 
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ij  84.  num.  a 

Solitudine  c la  Madre  delle  virtù,  l’anno 
1j87.nu.f7  j 

Solocorno  nell’  Hluetia  fabbrica  vn  Con- 
uento  a ’noftri, l’anno  if SS.  numero  6- 
«7 

Specchia . Vn  nouirio , che  li  mira  in  vn 
fpecchio  , è intimorirò  da  vn  cafo  fpauen- 
tolo,  l’anno  1-5  S 1 . nu  .7 } 

Sran\i  lui  li  fonda  il  Conuenro , l’an- 
no 1 j 8 i.  numero  8.  Profetia  d’  vn’  E- 
remita  -intorno  al  luogo  della  fabbrica  J 
lui- 

Svizzeri.  Con  l’opera  de’ Cappucci- 
ni lì  reftaura  trà  di  e Hi  la  vera  Religione , 
l’anno  1/87.  nu.  1 1 

Suit , oue  lì  fabbricata  vn  noftro  Mo 
naftero , c prefa  vna  (bega , & abbraccia- 
ta, l’anno  1 j86.  nu.  6.  e 9 
Ec  i Demoni)  parimente  s’oppongono 
in  forma  di  Coru  i.  num.7 
Sun . Il  Configlio  di  quella  Città  rice- 
ne  » Cappuccini,  l’anno  1 j 8 6.  nume 
ro8 


TEnt alieni.  Quanto  gioua  fcuoprire 
le  tencationi  al  Padre  Spirituale.!  ’an 
no  1587.  nu.47 

T olofa . Ini  fi  celebra  il  primo  Capito 
lo , l’ anno  1 j 88.  nu.  3 . é trauagliata  dalla 
peftc.nu.4 

T olof  a . Si  fabbrica  il  Contiene©  in  quel 
la  Citta, l’anno  1 fSi.nu.  j.&c. 

Tomafo  da  Torino c latto  primo  Pro 
uinciale nella Prouincia  di  Lione, Panne 
1584.  nu.p 


Vanità.  Vn  giouane  vano  c caftiga 
to  dal  Signore  hombilmente , Panni 
ij86.  nu.  rjf 

VbbidienzA  . Al  comando  di  quella  vn’ 
horologio  fermato  cammina,  l’anno  t j8a 
num.  nj 

, Vn  laico  ingannato  dal  Diauolot?  cu 
rato  con  la  fama  vbbidienza,  l’anno  1 jS  1 
num.  74 

, Vn  Chierico  vbbrdiente  merita  d’ effe 
re  comunicatodavn’Angelo, l’anno  rj?6 
num.rpj 


Vn  Frate  difubbtdicnte  vien  quali  tof- 
focato  da’  Dianoli  > l’anno  1 j 8 <5.  nu- 
mero 8z 

Vn’hortolano  volendo  mangiare  fen- 
zail  merito  dell’  vbbidienza  alcuni  fichi, 
vitrouafopta  vn  Rofpo nero,l’anno  1J84 
num.ij  1 

Vbbidtetnat.  Quanto  piaccia  à Dio  li 
proua  con  vn  miracolo,  l’anno  tj86,  nu- 
mero i ij 

Vbbidienza  di  mente,  ò cieca  lodata 
da’  Sami  Padri  , l’anno  1 j 8 7.  numero 
61.  Ree. 

VbbidicnzA . In  virtù  dell’  vbbidienza., 
d’ vn  noftro  Chierico  s’eftingue  vna  guer- 
ra ciuile.  Panno  ijSa.  nu.  86 
Verduino  neila  Lorena  fabbrica  vn 
Conuento,  Panno  1 j 8 f.  numero  6, 
«7 

Piaggio . Vedi  Pr bui  dot:  za.  Dio  proue- 
de  due  Frati  viandanti . Pan.  1 jSj . nume- 
ro 70. 

Due  Angioli  informa  d’huomo  guida- 
no due  Frati,  nu.71. 

Viaggio.  Due  Cappuccini  viaggiando, 
e perdendo  la  via  , fono  podi  nei  diritto 
fentiere  miracolofamcnte . Panno  1584. 
nu.119. 

Due  Cappuccini  fono  liberari  dalla  Sa jv 
tilfima  Vergine  dal  pericolo  di  fommer- 
gerii . l’an.  rj8j-nu.i  ja. 

Vita  fpirinale . Documenti  ottimi  per 
la  vita  fpirituale.  l'anno  1 j 86.  numero 
118. 

Vngheria.  I Vefcotii  di  quella  Prouin- 
ria  dimandano  Cappuccini  per  leDioce 
(i . Pan.  1 j 04.  num.  2. 

Vocarìonc.  Vn  giouane  , rifolnro  farli 
Cappuccino  .vede  vna  vifione  nella  mor- 
te.  ran.tj8f.nu.ijo. 

Vn  nouitio , c he  ritorna  al  fecolo , è im- 
piccato . Pan.  t j8f . num.  r j 1. 

Vocatione  cattata . Vn  giouane  entrata 
con  fine  cattiuo  nella  Religione  , è cafli- 
gato  da  Dio.  l'anno  1 J84.  nu.izf. 

Vocatione.  L’efito  infelice  d’vn  Noui- 
tio , che  torna  al  fecolo . Panno  1 j 89. num 
187. 

Quelli,  che  diuertifeono  i figli  dalla  Re- 
ìgione,fono  graue mente  puniti  da  Dio 
l’anno  1 j*x>.  nu. 60. 

Caftigo  d’ai  ami  parenti,  che  procurano 
li  far  perdere  la  vocatione  al  figlio . l’anno 
1 j8j>.  nu.188. 

1 Vocatione. Caftigo  di  Diocontrovn  Pa- 
dre, 
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dee,  che  tirò  fuori  dal  nouitiatoil  figlio  . 
l'anno  i jSS.nu.ji. 

Mura . Si  racconta  la  cartina  morte  d’ 

jvn’Vfuraiol’an.  i ;88.  nu.17.  I ry  Occolanti.  Vna  famiglia  <Teffi  refta 

| ^«r.rro.Reftituifcetlmal’acquiftatoper  £ j commefTa  alla  villa  de*  Cappuccini. 
, configlio  de*  Cappuccini  . l’anno  ij  88.1  Tanno  1 ;8j.  num.  a.  e $.  Molti  de’  quali 
num.48.  l'entrano  nella  Riforma . nu.4. 
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REGISTRO 

•f»»  «i*  «f* 

ABCDEFGHIKLMNOP  Q_R  S T V X Y Z 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  Li  Mm 
Nn  Oo  Pp  Qg  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz 
Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc  Fff  Ggg  Hhh  Iii 
Kkk  Lll  Mnn  Nnn  Ooo  Ppp  Qqq  Rir  Sff 
Ttt  Vuu  Xxx  Yyy  Zzz. 

Nota,  che  le  fa  fa  fa  & il  primo,  e terzo  Alfabetto  fono 
tutti  fogli  {empiici,  & il  lècondo  Alfabetto  ibno  doppij . 


IN  VENETI  A^M-DC  XXXXV: 

‘Per  gli  Hendt  di  Tomafo  Giunti } e Fune  e/co  Bai/i. 
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